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GIORGIO  VASARI 

A  gli  Artefici  del  Difegno . 

\C celienti}  e  carifsìmi  Artefci  mìei»  Egli  ìjlato 
fempretantAladilettationecGnLvtileye  con  l'ha^- 
nore  infieme,  cÌjìo  ho  canato  ml§  efer citarmi  cos^^ 
come  hofaputo  in  quejta  nobilijp,ma  arte  ?  che  non 
foUmente  ho  battuto  vn  dejìderio  ardente  d'efaltar-  ' 
la,  e  celebrarla;  &  in  tutti  i  modi  ame  pojfhili 
onorarla  ;  ma  amor  a  fono  fiato  ajfettionati^imo  a  tutti  coloro-,  che  di 
lei  hanno  f  re fo  il  medefimo  piacere  jÓ"  l'hanfaputa  co  maggior  fé  lici- 
ta; che  forfè  non  ho  potuto  io  efercitare,e  di  quefio  mio  buon  animo ,  e 
peno  difncerijfima  affettione  mi  pare  anche  fino  a  qui  hauerne  colto 
frutti  corrifpondentiy  effendo fiato  da  tutti  voi  amato  ?  &  h onorato 
femprCió"  ejfendoficon  incredibile}  non  so  s'ie  dico  domefiichezza ,  o 
fratellanza  conuerfato  fra  noi ,  hauendo  fcambieuolmento  io  a  'voi 
le  co  fé  mie  ?  e  voi  a  me  mofirate  le  vofireygìouande  r^no  aWaltro-^  eue 
t  occafio  ni  fi  fono  -porte  ■>  e  configlio,  e  d'aiuto.  Onde,  e  per  que fi  a, 
amoreuolezza,  e  molto  più  per  la  ecce  lente 'virtù  vofirAy  e  non  meno 
fincoraper  quefia  mia  incUnatione-,per  natura,  e  per  elettionepoten^ 
tijjlma,  m^  ì parfo  fempre  efl^ere  obligatijfimo  a  giouarui ,  e  feruirui 
in  tutti  quei  modi ,  d^  in  tutte  quelle  co/e,  che  to  ho  giudicato  poter" 
ui  arreccare,o  dilettOìOcommodo\  A  quefio  fine  mandai  fuori  l'an-' 
no  i$')0. levite  de^  nofiri  migliori,  e  più famofi  :  moffo  da  'vnaocca' 
fione  in  altro  luogo  accennata,  &  ancora  {per  dire  il 'vero)  da  vn  ge- 
nero fio  fdegno,  che  tanta  virtù fujfe fiata  per  tanto  tempo ,  ^  ancora 
refi  afcfepolta .  Quefia  mia  fatica  non  pare ,  che  fi  a  (lata  punto  in- 
grata ,  anzi  in  tanto  accetta ,  che  oltre  a  quello  ?  che  da  moltCparti 
me  n'ìven-ito  detto,  efcrit  to  ;  d'vngrandijfimo  numero  ?  e  he  allhora, 
fé  ne  fi  ampi),  non  fé  ne  troua  a  i  librai  pare  vn  vohme .  Onde  vdon- 

doto 


do  io  ogni  giorno  le  rtchiefie  di  molti  amici  ;  e  conofcendo  non  meno  i 
t utiti  de fiderij  di  molti  altri  \  mi  fono  di  nuouo  (ancor  che  nel mezo 
d'importantijfime  imprefe  )  rime/so  alla  me dejìma  fatica ,  con  dife^ 
gno  nonjolo  d' aggiugnerne  molti  >  che  ejfendo  da  quel  tempo  in  qua 
eli  aggiunti  pajfati  àjitiglior  vita  ;  mi  danno  occa/Ione  difc'rittere  largamente  U 
SarÈcciftì'  '^^^^  loro  ima  difopplire  ancora  quello  che  in  quella  prima  opera f offe 
mi  nz\yo\y\-  mancato  di perfettione  ;  hauendo  hauuto  fpatio  poi  d'intendere  mol" 
»c  antecede-  ^^  ^^y^  megli 0  »  e  riuedcme  molte  altre ,  nonfolo  con  ilfauore  di  que» 
fii  llluftrifsimi  miei  Signori ,  /  quali  fcruo  y  che  fono  il  vero  rifugio  > 
eprotettione  di  tutte  le  virthy  ma  con  la  comodità  ancor a^  che  m'han^ 
no  data  da  ricercar  di  nuouo  tutta  lltaliay  e  veder  e, ér  intendere  moL 
te  co  fé ,  che  prima  non  m'erano  venute  a  notitia  :  Onde  non  tanto  he 
potuto  correggere  quanto  accrefcere  ancora  tante  cofe ,  che  molte  viti 
Jfpojfono  dire  e  (fere  quafi  rifatte  di  nuouo  :  come  alcuna  veramente 
de  gli  antichi  pure  ì  che  non  ci  era,  fi  e  di  nuouo  aggiunta,  Nem^e 
parfo  fatica  con  f pepi ,  e  di fag^iio grande  yper  maggiormente  rinfrC'- 
fcare  la  memoria  dt  coloro^  che  io  tanto  hono  roy  di  ritrouare  i  ritratti» 
emettergli  innanz^i  alle  vite  loro  .  E  per  più  contento  di  molti  amici 
fuor  dell'arte  ;  ma  all'arte  affettionatifflmi,  ho  ridotto  in  vn  compen- 
dio la  maggior  parte  deir  opere  di  quelli  che  ancor  fon  viui-,  e  degni 
d'cjferfempre  per  loro  virtù  nominati*;  Perche  quelrifpettOyche  al- 
tra volta  mi  ritenne  >  a  chi  bempenfa  non  ci  ha  luogo->  non  mifipro^ 
ponendo  fé  noncofe  eccellenti-,  e  degne  di  lode  ;  E  potrà  forfè  ejfer 
qneflo  vnofprone ,  che  ciafcun  feguitt  d'operare  eccellentemente ,  e 
cC  auanzarfi fempre  di  bene  in  meglio  di  forte  >  che  chifcriuerà  ti  ri^ 
manente  di  quefia  Hijloria,  potrà  farlo  con  più  grande  z,za,  e  matfia , 
hauendo  occafìone  di  contare  quelle  più  rare ,  e  pih  perfette  operc^che 
dimoino  in  mano  dal  defiderio  di  eternità  cominciate ,  e  dallo  fi  udio 
di  si  diuini  ingegni  finite  vedrà  per  innanzi  il  mondo  v fi  ire  dalle 
vosire  ma?ii.  Et  i giouani  y  che  vengono  dietro  fiudianào  incitati 
ti  dalla  gloria  (  qaand»  Cvtile  non  haaejfe  tacita  forza)  s'acc  onderan- 
no per  auuentura  dall' efempie  a  diuentre  eccellenti .  E  perche  queft' 
opera  vengadel  tutto  perfettay  ne  s'habbia  a  cercare  fuor  a  cofa  alcu- 
na, ci  ho  agqiuntd  gran  parte  delle  opere  de'  più  celebrati  artcficiy  così 
Greciy  come  d'altre  nationi  y  la  memoria  de' quali  da  Plinioy  e  da  altri 
fcrittori  e  fiata  fino  a  tempi  nofiri  conferuata,  chefenz^a  la  penna  lo' 
r»  farebbero ,  come  moltCyfepolte  in  eterna  obliuione ,  e  ci  potrà  forfè 
anche  quefia  confideratione  generalmente  accrefcer  l'animo  -,  a  vtr- 
tiì&famsnte  operate,  e  vedends  la  nobiltà ,  e  grandezza  dell'  arte  no- 

fira,     -^ 


JirdìCquantoJìafiAtAjempri  da  fatte  le  natimi,  e  particolarmente 
dai  pi»  nobiliingegni,  e  Signori  ^iìi  potenti,  e  pregiata  >  e  premiata 
spingerci ,  ^  infiaipmarci  tutti  a  lajciare  il  mondo  adorno  d^ opere 
Jpejfifsirne per  mtmero ,  e  per  eccellen'^rarijfifsime  ;  Onde  abbellito 
da  nn  ci  tenga  in  quel  grado,  che  egli  ha  tenuto  queifempre  maraui-^ 
glioJì,e  celebratijfimifpiriti .  Accettate  dunque  con  animo  grato  que- 
Jìe  mie  fatiche  ;  e  qualunque  elle  fieno  da  ihe  amorenolmenteper  glo" 
ria  dell* arte ,  &  honor  de  gli  Artefici  condotte  alfiuo  fine ,  e  pi- 
gliatele per  vninditio ,  e  pegno  certo  do  ir  animo  mio ,  di 
niu.na  altra:  co  fa  più  defiderofo-iche  de  Ha  grande  z>z,a 
e  della  gloria  vofira  della  [quale  ejfendo  an* 
cor  io  riceuuto  davoi  nella  compagnia 
V9Hr^(diche,evoiringratio,c. 
per  mio  contome  me  ne 
tuTTtpiatio  non> 
poco) 
mi  parrà  femore  in  vn  certù 
modo  partecipa"^ 
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Let- 


Lettera 

DI  M-  GIO.  BATTISTA 

DI    M.   MARCELLO   ADRIANI 

à  M.  Giorgio  Vafàri  5 

Nella  quale  breuemente  fi  raecontano  i  nomi»  e  1* opere  Je'più  ccceì;* 

lenti    Artefici  antichi  in  Pittura  *  in  Bronzo  ,  6c  in  Maimo» 

qui  aggiunta  ,  accioche  non  ci  fi  defide  ri  cofa  alcuna 

Uk  quelle  »   che  appartenghino  alla  intera 

notitia,  e  gloria  di  quelle  nobi- 

hifime  Arci. 


^^^ 


0  fono  flato  in  dfthhio  M.  GIOKGtO  cariffìmo ,  Jé. 
quell  0  >  di  che  voi  j  &  il  molto  Keuerendo  B.  Fin-^ 
cenT^  Borghini  ìri  hauete  più  volte  ricercoyfi  doue* 
4ta  metter  in  opera  tonò  ;  cioè  il  raccorre  >  e  breue*- 
niente  raccontare  coloro  ,  che  nella  Tittura  j  e  nella 
S cottura  »  &  in  artifomiglianti  negli  antichi  tem^ 
pi  furono  celebrati',  de'  quali  il  numero  ègrandiffi-? 
mo  ;  &  a  che  tempo  effi  fecero  fiorire  l' arti  loro ,  e 
delle  opere  di  quelli  le  più  honorate  ,  e  le  piùfamO" 
fé  ;  cofa  >  che ,  s' io  non  m'  ing.mno ,  ha  in  fé  del  pia.' 
ceuole  affali  ma  che  più  fi  conue^ebbe  à  coloro,  i  qnali  in  cotali  arti  fufjero  efer-- 
eitati^ò  come  pratichine  poteffero  più  propriamente  ragionare*  Imperoche 
egli  è  forT^ ,  che  nel  dettare  vna  così  fatta  cofa  j  occorra  bene  fpeffo  parlare  di 
cofa  >  che  altrinon  sa  così  apieno  ,  hauendo  maffimamente  ciafcuna  arte  cofe,  e 
vocaboli  fpetidi ,  /  quali  non  fi  fanno ,  e  non  5*  intendano  così  apunto ,  fé  non  Ciafchun^ 
da  coloro ,  /  quali  fono  in  e{Je  ammaeftrati  •  Tv^e /o/o  quefta  dubitanza  >  mt  mol-  ^f*^  ^\  ^^ 
te  delle  altre  mi  fi  face  unno  incontro  »  le  quali  tutte  fi  sforxauano  di  leuarmi  da  /***  "^^^^  ^*^- 
cotde  imprefa ,  alle  quali  ho  mejjo  incontro  primieramente  l' amore  >  cJje  io  me*  ^^^*-  • 
rit.\meni  e  vi  porto ,  il  quale  mi  coflringe  a  far  qi^eflo  ,  &  ogni  altra  cofa ,  che  vi 
jìa  in  piacere  >  <&  di  poi  quello  di  voi  lìe[]o  >  inuerfo  di  me ,  il  quale  bajierebbe 
foto  a  vincere  quefta ,  &  ogn^  altra  difficultà  ,  auifando  »  che  amandomi  voi ,  co*  i 

me  voi  fate  »  non  mi  haurefle  ricerco  di  cofa ,  che  mifoffe  difdiceuOle  ;  Talché 
confidato  nella  njjettione,  egiudicio  vojiro  mi  fono  meffo  a  quefla  opera  >  la  qua^  >  - 
le  5  non  fardperò  ne  molto  lunga  >  ne  molto  faticofa ,  doi^endoft  per  lapin  rac 
contare  ,  e  breuemente  ,cofe  dette  da  altri ,  che  altrimente  non  fi  potenafaret 
trattando  fi  di  quello ,  che  in  tutto  è  fuori  della  memoria  de^  vini  j  e  cbegiàtanti 
fecali  lono  i  è  tr  ppaffato .  Duolmi  bene  ,  che  douendoft  ciò,  come  io  mi  auiftì 
aggiugnere  al  vofìro  così  bello»  così  varis  >  così  copiofo  yC  d' ogni  parte  compiti* 
«       yol.2,  a  tQ 


L  £T  r  E  I^A     D  I    M. 

to  ti  irò  nòti  fin  tdeyche  egli  pofsa  arreccare  alcuna  orreuole'^^.Ma.  migìoHcra 
purcy  che  poliogli  a  lato  mojirerà,  mezlio  U  bellei^^^i  di  lui;  perciocbe  il  vojiro  è 
tdcich"  ;  e  per  le  co  fé  ycbe  entro  vi  fi  trattano)  e  per  la  leggiadrìa  ,  con  U  quale 
fari  di    ■  T  ^^'  ^'^^^^^te  [crinale  per  le  virtù  dell'animo  vofiro*  le  qrn'a  chiare  vift/corgO" 
/Ht^optrA       w  ^ff  fcr-^^yche  egli  fta  sépre  pregiato>e  vi  mofiri  a  tutto  il  mondo  inté dente igen- 
tilcìe  eortefeyvirtà  molto  raie,e  che  poclye  volte  in  vn  medefino  animo  fi  accol- 
gono , e  ma-Jimamente d'artefice^ doue l'in/tidia pia-,  ihe dirotte fuole mettere x 
fondo  le  \ue  radiei  :  della  quale  in  fé  rmità  il  voflro  libro  vim  ofìra  in  teramcte  jor 
'<  no^nel  quale  voiynosò  fé  intendente  méte  più,ouero  pm  cortesemente  hauete  ho- 

norate  quefie  ani ,  infra  le  manuali  nobililjime ,  e  piace!',  lijjimc  ,  &  tnfieme  li 
maedri  di  quelle y  tornando  alla  memoria  de  jjx  hn ornivi  co  molta  fatica,  e  lungo 
§1***!  ft4  il  fludidyp  fife  fa  di  tépo  da  quanto  tempo  in  qui  doppo  il  disfacmcnto  di  Europa,  e 
(onitnnto   d$  ^cUe  nobili  artiy  e  faenze  elle  cominci  afse^o  a  rin.jfcereyt  crefcercy  ajiorirtìC  fi' 
^^ *  nalméte  fiano  yenute  al  colmo  della  loro  perfettion'^ydouc  veracem'te  io  credo, 

che  le  Ciano  arriu.tte;tale  che(come  delle  dtre  eccciUn'^e  fuole  nuuenireye  come 
altra  fiata  di  quefle  medefirne  auHcne)e  più  da  temerne  la  fcefay  che  dafperarne 
più dta  tafdita;nè  vi  è baflato  quefta  rada  corte-} a  r':  m'x.cnere  in  vita  co  oro i 
qualigià  molti  anni  erano  mortile  di  cui  l'opere  erano  ^id  più  che  f?.arritey&  in 
breue  per  no  ft  ritrouare  né  riconofccrft  per  li  maejìri^cbc  le  haueuario  fatt^y  e  co 
quelle  cercò  di  procacciar  fi  nome,ma  con  nuoua,e  no  vfat  :  corte  fu  diligétemen- 
te  hAuete ricerco  de'  ritratti  delle  loro  imaginiyC  quelle  co  /.'  belli  arte  voflra  in 
fronte  die  vitey&  alle  opere  loro  hauete  aggiunte,  a.:ciocke  coloro^  che  doppo 
noi  verrano  fappino  non  (oh  i  co[iumi,le  patriCye  l'operale  mmicrey  e  l'ingegno 
éie*noVili artejiciyma  quaftfe  li  veghino  innani^i  agli  occhiycofa  la  quale  auani^ 
di  gr  a  lunga  ogni  corteftaM  quale  fifa  vfat  a  inuerfo  de  i  morti  ^cioè  di  coloro  da 
cui  no  fi  può  più  fperare  cofa  alcuna:il  che  è  tato  de'^no  di  maggior  lodcy  che  non 
è  quella,  che  al  prefente  vi  poffo  dar  io  yquanto  ella  è  più  raday&  vfatafolaméte 
quanto  io  poJ]o  ritrarre  dalle  antiche  memorie  da  duoi  nobiliffimi  >  c^  dottijjimi 
cittadini  Romani  M.Farronc-,e  Torrponio  ^tticoyde'quali  Fairone  in  vn  librot 
che  egli  ferine  degli  huomini  chiari,  oltre  a  i  fatti  loro  pregiaùye  cojiumi  lande" 
uoliy  aggiunfe  ancora  le  imagini  di  forfè  700.  di  loro,  E  Vomponio  attico  fimil- 
méteycome  fi  troua  fcritto  di  cotali  ritratti  diperfone  honoratcìnè  meffe  infiemc 
yn  volume,  cotanto  quelli  animi gétilì  hebbero  in  pregio  la  memoria  degli  huo» 
ininigràd!y&  illuftri,e  tanto  s'ingegnarono  co  ogni  lor  potere,  e  co  ogni  maniera. 
di  honore  far  pregiati)  chiariy  &  eterni  i  nomi,  e  le  imagini  di  coloroy  i  qudiper 
loro  virtù  haueuano  meritato  di  viuer  sépre.  Foi  ainque [pinto  da  vn generofoy 
e  bello  anirnsy  oltre  al  confueto  degli  artefici  hauete  fatto  il  fmigliante  inuerfo  i 
•pojiri  chiari  artefici, illujiri  maejìri,enel  vofiro  honoraw  mejiiero  pregiati  com- 
pagni  ponédoei  innan-^^i  agli  occhi  qua  fi  viui  i  volti  loro  nel  vofiro  cosi  piaceuo" 
h^e  ben  dtfpofio  libro  infieme  con  le  virtùye  con  l'opere  più  pregiate  di  quelliyche 
'PUtHti  del  pf^rs  no  vi  doue  uà  parer  poco  fé  dell'ingegno  vofiro  fi  viur,e  della  mano  fi  nobi- 
V»f»ri  hdfi-  i^^  Q  pronta  era  ripiena  della  voflra  arte  h^norata  in  pochi  anni  vna  gran  parte 
tii  *  d'Irdia ,  e  la  nofìra  Città  in  più  luoghi  adorna,  &  il palaT^  de'  nofiri  Illuftrijji- 
ini  Vrincipi ,  r  signori  fattone  fi  a  tutto  il  mondo  riguardauole  9  che  egli  non 
<  '  '  più  della  virtù ,  e  delit  gloria ,  e  della  ricche%7ia  de' ft  oi  Signori ,  che  dell'arte 

rofira  medesima  ne  farà  Cemùreyche  le  pitture  far ann^^  in  predio  >  tenp.to  mara- 
UÌ^iiofo,m'ìflràdo  in  nuelle, oltre  a  mille  altri  leggiadri,e  graui  ornamèti,  i  quali 
in  atollo  per  tuttofi  veggonclcgiufie  imprefeTle  perigliofe guerreyk  fiere  h&ttm 


GIO.'BATTISTA  ADIJA^L 

liete  Vhùnoratsyittorie  hatiute  già  dal  popolo  Fiorétino.e  nouellamete  da  i  no* 
'^nlUufirijs.  Trenciphcon  le  imagìm  tjiefje  di  quelli  honorau  Capitantyt  franchi 
guerrieri ,  e  prudenti  Cittadini  »  i  quali  in  quelle  vaLoroj amente  >  e  jauiameme 
adoperaronoicofiichs  no  loto  dilettagli  occhi  de'rigitardantii  ma  molto  più  alet- 
ta l'animo  vago  d^t)')mre->  e  di  gloria  ad  opere  fimighanti  :  ma  non  è  luogo  ai  pre^ 
fents  ragionar  di  voi ,  1/  quale  da  voi  ijìtjjo  con  l'opere  in  vita  vi  lodate  a  bajian' 
T^^e  vie  pia  ne"" fecali  auenire  ne  farete  lodato->&  ammiratoy  i  quali  fenT^a  alcuna 
animo jìtàìi  he  benejpejjo  s'oppone  al  vcrOifìnceramente  ne  giudicheranno ,  Ma 
per  Vi-aire  a  quelloìche  voi  mi  domandateidico  che  impoffihil  cofa  farebbe  volere 
veracemente  raccontare  '.hifu'Jero  coloro^  i  quali  primieramente  dettero  prinei" 
pio  a  quefie  arti  j  non  efj^mdo  la  memoria  loro  per  la  iungh-c:^  del  tempo ,  e  per 
la  varietà  delle  lingue^e  per  molti  altri  cafh  che  feco  porta  il  girar  del  Cielo  alla 
mtitia  nofira  trappafjataie  medefnnaméte  quale  di  loro  fofje  primato  più  pregia^ 
taipure  all'vna  cofa->&  a  l'altra  fi  può  ageuolmcte  fodisfaret  parte  con  la  memo- 
ria deg  li  antichi  ScrittoYhe  parte  co  le  congetture ^che  feco  reca  la  ragione*  e  l*ef' 
[empio  delle  cofe;  perciò':' e  fi  conofce  chiaraméte  per  quanto  ne  ferine  Herodoto  ^ptf^  fif^^" 
anttchi'Jimo  hijìorico ,  il  quale  cercò  molto  paefe ,  e  molte  cofe  vide  ì  e  molte  né  ^°  Hi^rodcm 
vd},e  molte  ne  lefJe;Gli  Egittuj  efjere  (lati  antichiffimi  di  chi  fi  babbi  memoria,  e  ^^^'^^^^0**"'' 
della  religione  qualuque  fo(]e  la  loro  (blenni  ojjeruatoriyi  quali  li  toro  Iddtj  fotta  *-w*^'''^*''''  • 
varie  figure  di  nuouhe  diuerfi  animali  adorauano;  e  quelle  in  oro,in  argct  o,&  in 
altro  metalloy&  in  pietre  preti  \fe->e  quaft  in  ogni  materia,che  forma  riceuer  pon 
tejje  raffemhr'auano;  delle  quali  imagini  alcune  infino  alli  noflri  giorni  fi  fono  co- 
feniate'.majfimaméte  efjendo  jìathco'me  ancora  fé  ne  vedefe%nali  manifefìi  quei 
popoli  potentiffimi,  e  copio  fi  di  huamini-,  &  i  loro  Rè  ricchifjìmi,^  oltre  a  modo  r  : 

dejiderofì  di  prolungare  la  memoria  loro  per  fccoli  infiniti  »  Ó"  oltre  a  quefìo  di 
tnarauigliofo  ingegnose  d'indufiria  fìngolare,  e  faenza  profonda  così  nelle  àiuine 
cofetcome  nelle  humane;il  che  fi  conofce  da  quefìo  chiaramente,imperoche  quel-  l  Greci  ìmp»! 
Ihchejrà  li  Greci  furono  di  poi  tenuti  fauij,efciétiati  oltre  agli  altri  huomim  an-  ra  om  d»  ejli 
darono  in  Egitto^  e  dafauijje  dafacerdoii  ài  quella  natione  molte  cofe  apparoro*  ^^  Jcten^t ,  e_, 
no->  e  lelorofcienxe  aggrandirono ,  come  fi  dice  hauer  fatto  Tithagoray  Democri-  /««'^«^^fro^ 
tOyVlatoneye  molti  altri>  che  non pareua  in  quel  tempo-,  che  potefje efsere  alcuno  Zli"^J^^^' 
interamente fcien7^iato  ,feai  fapere di cafa ?ion  fi aggiimgeua dellafcien'2^fore'  g"ifg(^f.^  *"* 
jiicrchche  allo  ra  fi  teneua,  che  regnafse  in  Egitto,  ^pprefso  afìoro  mi  auuifo  ioy 
che  fhfse  in  grd  pregio  l'arte  del  ben  dìfegnare,e  del  colorirete  dello  fcoipirei  e  del 
ritrarre  in  qualunque  fnateria,&  ogni  maniera  di  forme;percioche  della  ^rchi^ 
t  et  tur  a  no  fi  dehbc  dubitar:;, che  efji  non  fufsero  gran  vtaefriy  ved?doJìdi  loro  ar» 


&■  arte  cotali  apbrefso  così  nel  comuncycome  neìpriuatoye  quefio  nò  fidebbefh-  perche , 
mare,  che  fiafen'x^  alcuna  ra^iionedmperoche  efsendo  l'animo  delio,  huomo ,  per 
mio  auuifoyperfua  natura  defiderofo  sépre  d'alcuna  cofa^m  mai  fatioyauiene  che 
cdjeguuo  Jìato,ricche7^ey  dilett0yvirtih&  ogni  altra  cofa,chefrà  noi  molto  s'ap' 
pre-^7^yvia  più  defìdera  vita ycome  più  di  tutte  carayc  quàtofar  più  fìpu'ote  lun'     jl  defidem 
ghiffima ,  e  nonfolo  nel  corpo  fuo  proprio, ma  molto  pianella  memoria,  il  che  4, 
fanno  i fatti  eccellenti primierainéte yC poi  coloro,i quali  con  lapennagU  raccorh 
tanoyegli  celebrano;  di  chi  non  picciola.farte  f  debbe  attribuire  a'  ■Vittori,  agli 
Scultori,aglì  ^rchitettoriì&  altri  masfìrì,  i  quali  hanno  virtù  con  le  ani  loro  di 

a    a  fro^ 


umere , 
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proì fintare  la  figura,  i  fatti,&  i  nomi  degli  hnommi  ritrai) endolhe  fcolpendolhe 

perciò  fi  vede  chiaramcte,che  (j/tafi  tutte  q 'ielle  nationiiche  i  anno  hauMto  impe 

rioiefono  fiate  màfuete^e  per  cdfequéLC  facoltà  di  poter  ciò  fariifi  fono  ingegnate 

ài  fare  U  memoria  delle  cofe  loro  co  tali  argométi  lunga  qudto  loro  èflatopoffibi 

Reli itone  le,  ^  quefta  cagione  ancor d^e  forfè  laprimieray  fi  vuole  aggmgnere  U  religione* 

diede  oecajio.  ^  H  culto  de  gli  Dei  qualuque  ejjé  ftfia,  intorno  al  quaUin  buona  parte  co  \oroy 

ne  a  ^uefie  gfgg  ^^  ritrarre  in  qualunque  modo  hanno  faputo  l'arte,  fi  fono  efercitati.  Quefiot 

^r''  !  come  poco  innanCi  dicemo ,  reggiamo  noi  hauer  fatti  gli  Egittij  ,  queflo  i  Grecia 

quejio  i  Latiniye  li  antichi  Tofcani,e  li  modernhe  quafi  ogni  altra  Jiationeda  qua* 

le  per  la  religione,e  per  la  humanitàfia  fiata  celebratati  quali  le  irnagini  di  quel- 

liìChe  e'Jifotto  diucrfi  colori  adorauanoyhanno  prima  femplicementei  ò  nel  legno 

intagliiitOyO  con  roxj^  pittm  'a  adobrato ,  ò  in  qualuque  altro  modo  ritrattole  co* 

me  nelle  altre  cofe  de  gli  huomini  [uole  auuenire  apoco  n  poco  andando  fi  innal* 

%andOìquefìe  ancora  nofolaméte  adiuotione,e  ftntità,maa  pópa,  &  a  magnifi" 

te  efunti  da  cenT^a  hanorecato,come  anco  fi  conofce  hauer  fatto  l'^rchitettura,la  quale  dal* 

iaffi principi/  le  himiilhe  priuate  cafe  femplicemeìitetC  fen-^a  .irte  murate^  a  far  téppj.e  pala-^T^ 

lì  fono  di  poi  altiffmiye  theatri,e  lo^gie  con  grò.  maefiria,e  fpefa  fi  diede .  Quefli  adUque  pare* 

mtUx.!ite .      f.]jg  fi^fjcro  i  principiij  di  cotaltarti,  le  quali  in  tanta  nobiluù  e  marauiglia  de  gli 

huomini  per  ingegno  de  i  loro  maefiri  egregij  falirono,che  e' pare  che  nò  contenti 

dello  imitarla  natura  con  quella  alcuna  volta  habbuio  voluto  gareggiare  ,  ma  di 

tutte  queflciche  molte  fonone  che  tutte  parcche  ycghino  da  vn  mede  fimo  fonte* 

qualfta  più  nobile  no  è  nofìro  intendiméto  di  voler  cercare  al  presérama  fi  bene 

quali  fufjero  quelli  di  chifia  rimafa  memori. uè  che  in  e^e  hebbero  alcun  nomctC 


ài 

'era    Ordine  facédofi  ciò  nel pianoyparlerèmo  primieramente  de'Tittoruèpi 

4$  ejp$ .  f^y.y^j  jj^^^  formatole  di  quelli.che  in  brouTiOiO  in  altra  materia  nobile  fonde  dola. 

_    _  hàno  ritratto,&  vltimaméte  di  coloro,  i  quali  nel  marmo,o  in  altra  force  di  pie- 
pr^U  ì\ttT  ^^^  ^^-^  lofcarpello  leuandone  hanno  [colpito  yfra  i  quai  reranno  ancora  coloro  i 
d/t  Greti  "'^*  ^^-^*  ^^^  rilieuo  più  alto,o  più  biffo  hàno  alcun  nome  hauuto.  Dicefi  adùque,  la* 
'      jciàdoflara  gli  EgittijJe  i  quali  noè  certc%i^a  alcu  na,in  Grecia  la  Viti  ura  haue- 
re  hamtofuo  prìncipio,alctmi  dicono  in  Sidone-,  &  alcuni  in  Coranto,ma  tutti  in 
quefìo  conuégono  ciò  ejserfi  fatto  prima  scplicemente  con  vnafola  linea  circon- 
dando l'ombra  d'alcuno ,  e  di  poi  con  alcuno  colore  con  alquanto  più  di  fatica  »  la 
qu^l  maniera  di  dipignere  fempre  è  (lata  come  fempliciffima  in  vfo  >  &  ancora  è: 
"illf*  ,  e-»  equefia  dicono  hauer  infe^nato  la  pri^na  voUa  altri  Filocle  di  Egitto ,  &  altri 
•  '  '•'^'"  -       Cleante  da  Coranto.  1  primi, che  in  quella  fi  efcrcitarono  fi  troua  efsere  flato  ^r* 
dice  da  Coranto,e  TelafaneSicioniodi  qnali  no  adoperando  altro,che  vn  color  fo* 
'^  ^  lo  ombrauanj  le  lorfì<^ure  dentro  con  alcune  linee.  E  perciocheefsendo  l'arte  lo» 

yo  ancor  rc^ayC  le  figure  d'vn  color  folo, non  bene  fi  conofeeua  di  cui  ellefufse' 
ro  ifTiaginit  hebbero  per  coflume  difcriHcrui  a  pie  chi  effi  haueuano  voluto  rafsh 
cleofsnte  brare .  //  primo,che  troitafse  i  colori  nel  divi<rnere,come  dicono  hauer  fatto  fede 
^  mna  i  foleri,  ^ra'o,fu  Cleofanto  da  Coranto;e  quefli  nnfi  si  così  bene  fé  et  fu  quello  (ieftoyil 
ijuale  Cornelio  T^epote efser  venuto  co  Demarate  padre  di  Tarquìno  Trifco,che 
fu  Rè  delli  Komaniyquado  da  Corata  fua patr.a  partédofi  véne  in  Italia  per  pau^ 
ra  di  Cipfelo  Trencipe  di  quella  Città,  o  pw  e  vn'altroy  come  che  a  qnefio  tépo  in 
Italia,  fufse  l' me  del  dipignere  in  bnona  riputatioue ,  come  fi  può  congetturare 
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ageuolmente'y  percieche m ^rdeaantichijjìma  CittàìTie  molto lontann  d-i  Koma, 
oltre  al  tépo  di  F'efpafiano  Imperadore  fi  vcdeuano  ancora  il  alcun  tépio  nel  mu^  y''^''f  *«  ^J 
ro  coperto  alcune  pii  ture, le  quali  erano  molto  innan^xhe  M.omafi4fse  t  fiate  di'  ^^J^'"^^ 
fintCi  ft  bene  mantenute,  che  elle  pareuano  di  poco  in-ìanxi  colorite  .  In  Lanuuio 
pariméte  ne'medeftmi  tépitcioè  innàzi  a  RomaìC  forfè  del  mede  fimo  maeftro  vna 
^talàtat  &  vna  Helena  igmide  di  bcllijjima  forma  ciafcunat  le  quali  lughif/imo  p^-^^  re  f  r 
tempo  furono  conferuate  intere  della  qualità  del  murOìdoue  erano  fiate  dipinte^  prima  in  ita- 
auegnacbe  vn  Totio  vffciale  di  Gaio  Imperadore  firuggédo fi  di  voglia  d' haner-  u^  cht  in  Gr$ 
lejìfofse  sforzato  di  torle  quindi ,  &  a  cafafua  portamele,  e  lo  harebbe  fatto  fé  ei/t  ^ 
laforma  del  muro  l'hauefse  (offerto  .Donde  fi  può  mamfeflamente  conofcere  in 
quei  tépi,  e  forfè  molto  pÌH>che  in  Grecia,  e  molto  prima  la  pittura  efsere  fiata  in  ' 
pregio  in  Italia.  Ma  poi  che  le  co  fé  noftrefono  in  tutto  perdute, e  ci  bifogna  anda- 
re medicando  le  foreftieì  i,Jeguiremo  la  incominciata  hijìoria  di  raccdtare gli  aU 
tri  di  Botale  arte  maeftri,  quali  da  prima  fi  dichino  efsere  flati  ',  benché  ne  i  Greci 
ancora  nen  hamio  così  bene  dìflinto  i  tempi  loro  in  quefla  parte  ;  percioche  fi  dice  xauoìa  eenU 
efjere  fiata  molto  in  pregio  vna  tauola,doue  era  dipinta  vna  battaglia  de' Magne  prata  «  pefo 
ti  co  fi  bella  arte,cbe  Càdaule  Uè  di  Lidia  l'haueua  comprata  a  tanto  pefo  d'oro,il  d'ero  da  Can» 
che  venne  a  efsere  intorno  all'  età  di  Rom,olo  primo  fondatore  di  Roma  »  e  primo  duale  » 
Rè  de'Romaniyche già  era  cotale  arte  in  tata ftima:onde  fiamo  forzati  confef-are 
l'origine  di  lei  efsere  molto  più  antica ,  e  parimente  coloro,  i  quali  vnfolo  colore  Wgione , 
adoperarono, l'età  de'quall  no  così  bene  fi  ritroHa,e  par  méte  Higione;chepeyfo» 
pranome  fu  chiamato  Monocromada  da  quefioìpercioche  ed  vnfolo  colare  dipm* 
fe,il  quale  affermano  efsere  fiato  il  primo  nelle  cui  figure  fi  conofcefse  il  mafcbio  Eumsr»  • 
dalla  [cmina,e  fimdmète  Eumaro  d'^tbene,il  quale  s'ingegnò  di  ritrarre  ogni  fi- 
gura, e  quello  ,  che  doppo  lui  venendo  le  cofe  da  Itti  trouate  molto  meglio  trattò  CimtngJ 
Cimone  Cleoneo,il  quale  prima  dtpìnfe  le  figure  in  ilcorcio,&  i  volti  altri  in  già» 
altri  in  sù,&-  altri  altroue  guardanti,e  le  mébrapartitaméte  con  ifuoinodi  di- 
ftinfe,che  primo  moflrò  le  vene  ne'corphe  ne'veftimenti  le  crefpe.  Taneo  ancora     PAne$fraZ 
fratello  di  quel  Fidia  nobile  fiat  uar  io  fece  di  afiai  bella  arte  la  battaglia  degli  tdh   di  Fi» 
.Atheniefi  co  i  Ver  fi  a  Marathona.che  già  era  a  tale  venuta  l'art  e,che  nell'epe-  ^*^' 
ra  di  co  firn  ft  viddero  primieraméte  ritratti  i  capitani  nelle  loro  figure  Reffe  Mil 
ciade  ^theniefe,Callimaco,e  Cinegiro;  e  de' Barbari  Dario,  e^TifJaferne.  Drieto      Pe^^S»^f»» 
al  quale  alquanti  venero,  i  quali  quella  arte  fecero  miglior  e, ^[ìTqu  di  non  fi  ha  '^^^  f"  "^  ^^' 
certa  notitia,  intra  i  quali  fu  Tolignoto  da  Tafo  il  prim  o,che  dii  infe  le  donne  co  ^^"*  ^^^''  ^* 
H/efie  lucenti,e  di  belii  colori,  &  i  capi  di  quelle  con  ornamenti  varij,e  di  nuoue 
maniere  adornò;  e  ciò  fu  intorno  a  gli  anni  3  3  o.  e  opo  Rema  edificata  :  per  cofim 
fulaVitturamcltoìnal'^ata.  Egli  prmo  nelle  fgurehumanemofirò  li  boccat  . 
fcopvire  i  denti, &  i  volti  da  quella  antica  rci^eT^  fece  parere  più  arrende uo»  ^'  '^"'  ' 
li,e  più  vini.  Rimafe  di  lui  fra  le  altre  vna  tauola  ^chefi  vide  in  Roma  af^ai  tépo 
nella  loggia  di  Vdpeo,nella  quale  era  vna  bella  figura  armata  co  lofcudo,la  qua- 
le non  bene  fi  conofceua  fé  fcendeua,  ofaliua .  ^Egli  mede  fimo  a  Delfo  dipinfe    .       .  , , 
quel  Tempio  nobilifmo  ,  egli  in  ^thene  la  loggia,  che  dalla  varietà  delle  di-  ^*^'^^^**** 
pinture.che  détro  vi  erano  fu  chiamata  la  varia,e  l'vnce  l'altro  di  queflilauori 
fece  in  dono ,  la  qual  liberalità  molto  gli  accrebbe  la  riputatione,  e  la  gratia  ap- 
preffo  a  tutti  i  p&poli  della  Grecia,talmcte  che  li  ^njìttioni ,  che  era  yn  co  figlia  •?''"»'•  • 
comune  di gra  parte  della  Grecia,  che  a  certi  tépi,  per  trattare  delle  bifo^ne  pu» 
hliche  a  Delfo  ft  ragMnauaglifian:qarono,che  doumeque  egli  aniaffe  perla  Gre* 

eia 
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,  eia  foJ?egratiofamentericeuMtO)e  fattoli  ptìblicamcnte  le fpefe.^quefio  tempo 
€  Ttmar^tcL'  ^''^^'^^fi^'^^  furono  due  altri  pittori  d'vn  medi  fimo  nome  >  de'  ijualt  Miconc  il  mi* 
Mflftta?ne  Ct-  ^'^''^f^  ^^^^  efser  flato  padre  di  Timareteda  quale  ejercito  la  medefima  arte  del-» 
fi/o4oro,Frilo,  la  pittura.  Si  queflo  tempo  flefsOiO  poco  più  oltre  furono  ^glaofone,  Cefifodoro, 
&  Zuenort  FrilOi&  Eucnorc  padre  di  Varrafio  di  cui  fi  parlerà  afuo  lnogo,e  furono  coftoro 
J'^rdre  dt  Par  afsai  chiari ,  ma  non  tanto  peròy  che  efsi  meritino,  che  per  loro  virtù ,  oper  loro 
rajjo .  epere  fi  metta  molto  tempoy  fludiandoci  majjimamente  d'andare  alla  eccellen'T^t 

Aipolhdorà^  ^^^^^»  ^yj^  ^  ^11^  qif^lQ  arrecò  poi  gran  chiare':^'^  .Apollodoì  o  ^theniefe  intorno 
"'  ^"^  *J"^  à  l'anno  5  45  .da  Hotna  edificatagli  quale  primo  cominciò  a  dar  fuo'i  figure  bellif- 
re/'       "^^  f^^^'^  '  ^  ^^^(^1^0  a  quefl'  arte  gloria grandifjima ,  di  cui  molti  fecoli  poifivedeua 
in  .Afta  a  Vergamo  vna  tauola  entroni  vn  Sacerdote  adoratey&  in  vn  altra  vno 
^iace  percojso  dalla  faetta  di  Gioite  di  tanto  ecceffìua  belle 2;p^,che  fi  dice  inar 
Z    r       '      7t  a  quefla  no  ji  efser  veduta  opera  di  queft'artet  la  quale  alletafji gli  occhi  de'rt'm 
guardanti .  Per  Laporta  da  cojiui  primieramente  aperta  entrò  Zeufi  di  'Eraclea 
Sut  richfKt  ^^^-^'^^  '  ^  ^"^cdici  anni  pofcìa ,  //  quale  condufse  il  pennello  ad  altifjìm  a  gloria  >  e 
pompa  ,  e'fiu  ^^  ^"^  Jlpollodoro  quello  flefso  poco  innan'xj  da  noi  raccótatoferifse  in  verfi  l'ar* 
fff0 .  tefua  toUagli portarne  jeco  Zeufi . Fece  coflui  con  quefi'arte  ricchcT^'^i  infinita» 

tale  i  che  venendo  egli  alcuna  volta  ad  Olimpia  >  la  doue  ogni  cinque  .nni  con- 
correua  quafi  tutta  la  Grecia,  a  vedere  i  giuochhe  gli  fpeti  acuii  publici  per  pom- 
pa a  lettere  d'oro  nel  mantello  portaua  fcritto  il  nomefuoy  acciò  da  cialcuno  po- 
Sfie  «pare*      ^^^^^'  ^1^^^^  conofciuto.  Stimò  egli  cotato  l'opere  fue^che  giudicando  non  fi  douer 
trouare  pregio  pari  a  queUe,fi  mifse  nell'animo  non  di  venderle,ma  di  donarle,e 
così  donò  vna  idtdanta  al  Comune  di  GergentOyTane  Dio  de'Vaflori  ad  ^rche' 
lao  Rè.  Dipinfe  vna  Venelopeynella  quale  >  oltre  alla  forma  bellijjimafi  conofce- 
nano  ancora  la  pudicitiada  patienx,ay&  altri  bei  coflnmiyche  in  honefia  donna  fi 
ricercano  .  Dipinfe  yn  Campione  di  quelli ,  che  i  Greci  chiamano  .Athleti ,  e  di 
queflafua  figura  cotanto  fifatisfece*  che  egli  flefso  vi  fcrifse  fiotto  quel  C'Hebrato 
motto  ;  Troueraffiy  chi  lo  inuidi  sì ,  ma  chi  il  rafsembri  nò .  ride  fi  di  lui  vn  Gio  • 
uè  nel  [ho  trono  fedente  con  grandiffima  maejìà ,  con  tutti  li  Dei  intorno .  Vn 
Hercoie  nella  Zanaycbe  con  ciafcuna  delle  maniflrangolaua  vnjerpente  prefen* 
te  .yimfìtrioncy  &  ^llmena  madrey  nella  quale  fifcorgeua  la  paura  flefsa .  Tar- 
uè  Tiodimenoy  che  quefio  artefice  facefie  i  capi  delle  fue  figure  vn  poco  g^fandetti, 
fii  con  tutto  ciò  accurato  molto  >  tanto  che  douendo  fare  a  nome  de'  Crotonìati 
vna  bella  figura  di  feminn,ioue  pareua^.che  egli  molto  valefseda  quale  fi  donena 
confacrare  al  Tempio  di  uìunoncy  che  egli  haueua  adornato  di  molte  altre  nobili 
dipinturcy  chic  fé  di  hauere  comodità  di  vedere  alcune  delle  loro  più  bcllcy  e  me* 
^lio  formate  donzelle ;che  in  quel  tempo  fi  teneua,che  Crotone  te^ru  di  Calauria 
%auefse  la  più  bella gionentù  dell'vno,e  dell'altro  fefsoycbc  al  Mondo  fitrouafse; 
di  che  egli  fu  tantojlo  compiaciuto, deìle  qu/tli  egli  elefse  cinque  le  più  belkyi  no- 
mi delle  quali  no  furono  poi  taciuti  da'Voeti  .come  di  tutte  le  altre  bdliffimeyef- 
sédo  fi -ve  giudicate  cotaliyda  chi  n^poteua,efapeua  meglio  di  tutti  gli  altri  huo. 
Htìtn»  ri'  ffjjfii  yudicare:e  delle  più  bella  mébra  di  cìajcima  nt  formò  vna  figura  bellijfima» 
irm»  d4   5'  la  qude  Uclcna  volle  chefofseytogliedo  da  ciafcuna  quellyche  in  leigmdicò  per* 
Sedijftmt  don  j^^rijfimo.  Dipihfe  in  oltre  di  bianco  folament  e  alcune  altre  figure  molto  celebra" 
^'ccntefa  €9»  ^^*  "^^'"^  medefima  etày&  a  luineU'arte  concorrenti  furono  rimante  >  ^ndroci» 
fMrra/to .        deyEupompo,e  Tarrafioy  con  cui  {Varrà fito  dico)  fi  dice  Zeufi  hauere  combattuto 
neW  artein  quefio  modo  ;  che  mettendo  fiori  zeufi  vue  dipiìite  confi  bell'arte^ 
che  gli  y cecili  a  quelle  volauanQ*Varrafio  meffe  innanT^  vn  velo  fifottilmète  in 
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*fina  tauola  dipinto,come  je  egli  ne  copriffe  vna  dxpinturaiche  credendolo  Zeufi 
yerOincjen%a',qucLlcÌje  tema  d^ejìer  "pintOìchiefe  che  leuato  quel  velo  vna  voi- 
taftfcoprijk  lafigurAì&  accorgédoft  dell'inganno,nófen7^a  rifo  deWauerfario 
fi  refe  per  vintOiCof&([ando  di  buona  cofcienT^a  la  perdita  jua^  [concio ftache  egli 
hauefse  ingannato  gli  vccelli,e  Tarafio  così  buon  maejìro  .  Dicefi  il  mede  fimo  •  -^;.  -■  ■ 

Zeuft  haner  dipinto  yn  fanciullo ìil  quale  portaua  vuCìCiUe  quali  volàdo  gli  au- 
gelli fece  deffo  s'adir aua-,  parendogli  non  hauer  dato  à  cotale  figura  intera  per" 
JettioHeydicédo  fé  il  fanciullo  così  benefufie  ritratto  come  l'vuef§no,gli  augelli 
dourebbono  pur  temerne.  Mantenne  fi  in  Roma  lungo  tempo  nella  loggia  di  Fi- 
lippo rna  Hctena,e  nel  Tempio  della  Concordia  vn  Marfta  legata^  di  mano  del  ji^fyajtei 
medtfm.o  Zsufu  Varafio  come  noi  habiamo  detto  fiorì  in  quefia  medefma  età, 
e  fa  éi  Efefo  città  di  ^fia^il  quale  in  molte  cofe  accrebbe  >  nobilitò  la  Tittura .  sh»  vshrp  '' 
Egli  primo  diede  intera  proportwne  alle  fìgure,egli  primo  con  nuoua  fottiglie'7^ 
"^•,6  viuacitd  riirafje  i  voltile  dt  tte  vna  certa  leggiadria  a  i  capelli,e  grafia  in- 
fiiiita^e  non  mai  più  vijia  allefacciey&  a. giudicio  d'ogni  huomo  a  luificonceffe 
la  gloria  del  bene,&  interamente  finircìe  nelli  vltimi  termini  far  perfette  lefue      j.^  g,,     ^ 
fig!irt;percioche  in  cotale  arte  queflo  fi  tiene tchefìa  la  eccellé'Z^,Dtpingerè  he-  ^^/  fittort  iw 
ne  i  corpi,&  il  mei^  delle  cofe  è  bue  afjaiy  wa  doue  molti  fono  ^ati  ledati,  ter^  che  $onJifift. 
minar  e -^e  finir  bene,e  co  certa  waejiria  rinchiudere  dentro  à  fefìefia  vna  figura 
quefio->e  radde  pochi  fi  fono  trouatiji  quali  in  ciò  pieno  flati  da  comendare;per~  Antigono ,  e^ 
cloche  l'vltimo  d'vna  figura  debbe  chiudere  fé  flefìo  talmétcche  ella  fpicchi  dal  Senocrate^ 
luogo, doue  ella  è  dipintale  prometta  molto  più  di  quellOiChe  nel  vero  ella  hà^e  jcrfffero  delU 
che  fi  vede  ;  e  cotale  honore  li  diedero  Antigono,  e  Senocrate,  i  quali  di  cotale  f*^*^^*  • 
arte, e  delle  opere  della  pittura  ampiamtte  trattornOi  no  pure  lodado  ciò  in  lui» 
e  molte  altre  cofe,ma  ancora  celebrandolo  oltre  modo.  Kìmaféro  di  lui,e  difuo  ^PV"'  ''*^^*'! 
fide  in  Carte,&  in  tauole  ah  une  adombrate  figurccon  le  quali  no  poco  ft  auan'  ^'^^^^  * 
T^rono  pojcia  molti  di  cotale  arte.  Eglitcomepoco  fa  dicemo,fù  tale  nel  beney& 
interamente  finire  l'opere  fu  e-,  che  paragonato  afe  [ìefjo  nel  me%o  di  loro  appa* 
rifce  molto  minore.  Dipinfe  con  bellifsima  inuentione  il  Genio  ,e  nella  figura 
fìeffa  la  natura  del  popolo  ^theniefe  quale  ella  eraidoue  in  vnfubietto  medeft' 
mo  volle,che  apparile  il  variod'iracondOìil placabile-,tlcltmenteìil mifericor- 
diofoid  fuperboitl  pompofod'humileìil  feroce,il  timido,e'l  fugaccìche  tale  erala 
naturate  conditione  di  quel  popolo .  Fu  molto  lodato  di  lui  vn  Capitaììo  di  naue 
armato  dieora'2^,&  in  vna  tauola.ch'era  a  Modi  Meleagro,  HercolcteTer^ 
feoUa  quale  abrun'zata  tre  volte  dalla  faetta  no  if colorii  a  accrefceua  la  maraui' 
glia.Dipinfà  ancora  vn'^rchigallo  della  qual  figura  fu  tanto  vago  Tiberio  Int" 
peradòre,cbe  per  vagheggiarla  afuo  diletto  fé  la  fece  appiccar  in  camtra.Fide" 
ft  di  lui  ancora  vna  balia  di  Greti  col  bambino  in  braccio,  figura  molto  celebra" 
ta,e  Flifcce  Bacco  con  la  virtù  appreffo,e  due  vex7ofi([imifanciullini,ne' quali 
fi  fcorgeua  chiara  lafemplicìtà  dell'età  »  e  quella  vita  fen-za  pen fiero  alcuno . 
Dipinfe  in  oltre  vn  facerdote facrificante  con  vn  fanciullo  apprefjo  miniflro  del 
facrificio  con  la  ghirlandale  con  l'incenfo .  Hebberogran  fama  due  figure  di  lui 
armate,l'vna  ch'in  battaglia  correndo  pare«a,che  ftidaffe,e  Valtra,che  per flan- 
thex^  ponendo  gin  l'arme  par eua  ch'anfafje .  Fù  lodata  di  queflo  artefice  me- 
de fimo  vna  tauola ,  doue  era  Enea ,  Caftore  »  e  Tolluce  »  &  vn'altra  doue  era  sue  vìftù ,  g 
Telefoy  achillei  ^gamenone,  &  Vlifle .  Valfe  ancora  molto  nel  ben  parlare^  fuptrbia . 
mafàfuperho  oltre  mifura,  lodando  feflejjo  arrogantemenleiC  l'arte  fua,  chia- 
manà'jfi  per  foprmome  horgratiofo  >  &  bora  con  cot  ali  altri  nomi  dichiarane 

te  ' 


L  ET  r  E  \A     DI    M, 

te  luì  efiere  il  primo,  e  conuenirjegli  il  pregio  di  quell'arte,  e  d'hauerla  condotta, 
afomma  perfettione,  e  [opra  tutto  d'efìere  difcefo  da  apollo, e  che  l'Hercole ,  il 
quale  egli  hdueua  dipinto  a  Lindo  Citt  à  di  Kodi  era  tale,quale  egli  diceua  più  voi 
Vinto  da  Ti-  f^  efjerìi  apparito  in  vifione  .  Fu  con  tutto  ciò  vinto  a  Samo  la  feconda  volta  da 
mante .         Tìmanteyil  che  male  ageuolmente  fopportò.Dipinfe  ancora  perjuo  diporto  in  al" 
cune  pìccia  le  tauolette  co  ngiungimenti  amoro  fi  molto  lajciui.In  Timàte,il  qua- 
^ipeffffté  be-  ig  yj^  ^i  mede  fimo  tempo  fi  conobbe  vna  molto  benigna  natura.  Di  cui  intra  le  aU 
*'^'"  •  tre  hebbe  ^ra  nomee  che  è  pofla  da  quelli,che  infegnono  l'arte  del  he  dire  per  ef" 

sépio  di  coueneuolex^T^,  vna  tauola  dotte  è  dipinto  ilfacrificioy  che  Ji  fece  di  Iphi* 
Ht  optrt .      gufila  figliuola  di  sAgamennone,la  quale  fi  ma  dinaniii  allo  alta  re  per  douer  effe- 
re  vccifa  dal  Sacerdote*  d'intorno  a  cui  erano  dipinti  moltiiche  a  talfacrifìcio  /«• 
teruenienOìC  tutti  affai  nel  fembiante  mejìhefrà  gli  altri  Menelao  Zio  de  Ila  fin- 
dulia  alquanto  più  degli  altri ,  ne  tronando  nuouo  modo  di  dolGre,che  fi  conuc 
nifje  a  padre  in  così  fiero  fpett acolo ,  hauedo  ne  gli  altri .  co  nfamato  tutta  l' arte* 
con  vn  lembo  del  matello  gli  coperfe  il  vifo^quafi  che  effo  nòpotefje  patire  di  ve» 
dere  fi  horribile  crudeltà  nella  per  fona  della  figliuola ,  che  così  pareua,  che  a  pa- 
dre fi  couenifje. Molte  altre  cofe  ancora  rimafero  difua  artede  quali  lungo  tempo 
fecero  fede  della  eccellen^^a  dello  ingegno,e  della  mano  di  lui,  come  fu  vn  Volifc' 
mo  in  vna picciolatauoletta,che  dormCidel  quale  volédo,chefi  conofce(]e  la  lun- 
gheii^y  dipinfe  appreffo  alcuni fatiriy  che  ed  U  verga  brogli  mifurauano  il  dito 
grofio  della  manOy&  in  soma  in  tutte  l'opere  di  quejio  artefice ysépre  s'intendeua 
molto  più  di  qusllo,che  nella  pittura  appmua.e  comecché  l'arte  vifuffe  grande 9 
l'ingegno  scpre  vi  fi  cofiofceua  mag'^iore.Belliffl'ma  figura  fu  tenuta  di  queflo  me 
ftmoinella  quale pareua;che  appariffe  tutto  quelloìche  può  far  l'artctvno  di  quei 
ZuxemdA  dv.  Semidei yche gli  antichi  chiamarono  Heroid.x  quale  paia  Koma  lungo  tépo  fu  or» 
f'*P°*°  rf/-rfr*  yi^yj^^[Q  gYàde  del  tépio  della  Tace.  Que/ìa  medefima  età produfje  Euxenid.iyche 
'zupompo  f'*  ^if(^^P^l^  d'^rijiide  pittore  chiaroy&  EupompOyii  quale  fu  maeflro  di  V afilo, 
tnaeflro     di  ^'^  ^^^'  ^'  P^i  i^p^^rò  ^pellc.Durò  affai  di  qucfìo  Eupompo  vna  figura  di  gran  nO' 
Fanfilo  .        meyraffembrante  vno  di  quei  campioni  vincitori  de' giuochi  Olimpici  co  La  palma 
opere  di  Eu  -  in  mauo-FÙ  eg  li  di  tal  a  autorità  apprefjt  i  Greci,cbe  diiiidédofi  prima  la  pittura 
pompo  opert  in  duc  maniere  l'vna  chiamata  ^fiaticayC  l'altra  Qreca,egli  partèdo  la  Greca  in 
M  Panfilo .     cinedi  tutte  ne  fece  tre  ^fiatìcaySicienia,  &  attica.  Da  Tonfilo  fu  la  battaglia,e 
Suoi  difcepoh  ^^  -^ii;i;QYÌa  de  gli  Utheniefi  a  Vhliunte  dipintaye  dal  mede  fimo  Fliffeycome  è  de^ 
Ab  Ue"^        fcritto  da  Momeroy  in  mare  [opra  vna  ro'j^a  a  guifa  di  fodero.  Fù  di  natione  Ma* 
cedonicoy  &  il  primo  di  cotale  arte,  chefojje  nelle  lettere  fcientiatOyC  principal" 
méte  nellx  aritmetica,  e  nella  Geometria,  feuT^a  le  quali  fcien'^  egli  fole  uà  dire 
nò  fi  potere  nelli  pittura  fare  molto  profitto,  hìfegnò  a  pye'^'^  >  ne  voile  meno  da 
ciafcuno  difc  epolo  in  dieci  anni  di  vn  taléto  ,  il  qu  al  f alar  io  gli  pagar  oìio  Melan- 
thioy&  ^pelle;epotè  tanto  l'esépio  di  quedo  arteficeyche  prima  in  Sici  'ne,  e  poi 
in  tutta  la  Grecia  fu  fìabilitOyche  fra  le  prime  cofcche  s'infegnauano  nelle  fcuole 
a' fanciulli  nobili  fu  fse  il  difegnare,che  va  inan^i  al  colorir  ce  che  Parte  della  pit  • 
turafiaccettafse  nel  primo  grado  delle  arti  liberali .  E  nel  vero  apprefso  i  Greci 
sépre  fu  tenuta  quefta  arie  di  molto  honoreyC  fu  eferci  ata  non  folo  da'nobili,  ma 
da  perfone  honorate  ancora  co  efprefsa  prohibitione,che  i  ferui  no  fi  àmettefsero 
per  difcepoli  di  cotdl  arte.  La  onde  non  fi  troua^che  ne  in  pittura,ne  in  alcuno  al- 
tro lauoro,che  da  difegno  prò  ceda  fia  fiato  alcuno  no7ninato,che  fufse  fiato  feruo. 
Mainan'^a  quefìi  vttimh  de' quali  noi  habbiamo  parlato,  forfè  xx.annifitroua 
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efjere  flati  di  qualche  nome  Echione  >  e  Terimanto  .  di  Echione  furono  in  pregio      jEckione^  e 

quefte  figure  Bacco,  la  Tragedia^  e  la  Comedia  informa  di  donne,  Semiramis  »  la  Tenm»nta. 

quale  di  ferita  diueniua  Regina  di  Bxhilonia,Fna  juocera,che  portaua  la  faccdih  opere  di  j<w. 

na  innan':^,  a  vna  nuora,  che  ne  andana  a  marito-,n£L  volto  deUa  quale  fi  Jiorge    gu . 

uà  quella  vergogna ,  che  a  pulzella  in  cotale  attore  tempo  fi  richiede.  Matutti  i 

dijopra  detti,  e  coloro  che  di  [otto  fi  diranno  trappaffo  di  gran  lunga  ^pelle,  che  ypeih  nmg: 

yifje  intorno  dlaXlL&  centefima  Olimpiade  t  che  dalla  fondatione  di  Roma  gior*  ài  futtL 

batte  intorno  n  C  CCC XXL  anno ,  ne  folamente  nella  perfettione  dell'arte,    ^'&^* ^»»» 

ma  ancora  nel  numero  delle  figure;  percioche  egli  [ola  molto  meglio  di  ciafcuno,  *^  ^  ^'  "^^^  J 

e  molto  più  nedipinfe,  e  più  arrecò  a  tale  arte  d'aiuto  yfcriuendone  ancora  vola    ^^J^^  pitrum 

mi,  i  quali  di  quella  infegnarono  laperfeitione.Fu  coflui  marauigUofo  nel  fare U  ^^  ^  ^j^  ^^^^^ 

fue  opere  gratiofe;  &  anuengache  alfuo  tempo  fuffero  maefiri  molto  eccellenti^  g^aft» . 

l'opere  de  i  quali  eglifoleua  molto  commendarcó'  ammirareinondimeno  a  tutm 

ti  diceua  mancare  quella  leggiadria,  la  quale  da*  Greci,  e  da  noi  è  chiamatagra- 

tia .  bell'altre  coje  molti  ef^ere  da  quanto  lui,ma  in  quefio  non  hauer  pare .  Di 

quefio  altro  fi  daux  egli  anche  vanto,che  riguardando  i  lauo  ri  di  Vrotogene  con 

marmiglia  dì  fatica  grande,e  di  pen  fiero  injinito,e  commendandoli  oltre  a  modo  iou„^y^  ^^^ 

tn  tutti  diceua  haaerlo  pareggiatole  forfè  in  alcuna  parte  elfere  da  lui  vintOì  ma  UgtnZitnteU 

in  quello  fenza  dubbio  ejfere  da  più  ;  percioche  Tr otogene  non  fapeua  leuar  mai  uh  . 

la  mano  d  '  in  fui  lauoro .  Il  che  detto  da  cotale  artefice  fi  vuole  hauere  per  am-        B»n$À  et 

maefiramento  ,  chefpejjè  fiate  nuoce  la  fouerchia  diligen'^ .  Fu  coftui  non  fola-  Af«U$ , 

mente  neWartefua  eccellentifjimo  maefiro  »  ma  d'animo  ancora  fempUcìjJimo,  e 

molto  fincero,  come  ne  fa  fede  quello,  che  diluire  di  Trotogene  dicono  effere  aw 

uenuto,  Dimoraua  Trotogene  nell'Ifola  di  Kodijna  patriaÀoue  alcuna  volt^a  vcm 

nendo  ^peLle  co  de fider  io  grande  di  vedere  l'opere  di  lui,  che  le  vdiua  molto  /a- 

dare,  &.  egli  folamente  per  famalo  conofceua ,  dirittamente  fi  fece  menare  alla 

bottega  doue  eilauoraMa,e giunfeué  apunto  in  tépo,  che  egli  era  ito  altrom;doue 

entrado  spelte,  vidde  che  egli  haiteua  mefjo  fu  vna  gran  tauola  per  dtpignerUp 

&  infieme  vna  vecchia  fola  a  guardici  della  bottega ,  Li  quale  »  domandandola 

jipelle  del  maejiro ,  rijpofe  lui  effere  ito  fuor  e.  Domandò  ella  lui  chifufje  q  'eglit 

che  ne  doma'idaua;quefii  rifpofe  toflamente  ^pelle,e  prefo  vn  pennello  tirò  vna  ^  ' 
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»Apelle,che  in  altri  non  caderebbe  opera  tanto  perfetta^  e  prefo  il  pennello  fopra 
quella  iftefia  d' spelte  d'altro  colore  ne  tirò  vn'altra  più  fottile  »  e  difse  alla  vec' 
chia;  dirai  a  quel  huomofe  ci  torna  modrandoli  quefta,  che  quefli  è  quelli,  che  et 
va  ccrcandoie  così  no  molto  poi  auucnne^che  tornato  ^pelle,&  vdito  dalla  vec^ 
chia  ilfattOyVergognàdo  d'efser  vinto,  co  vn  ter'^o  colore  parti  quelle  linee  (ìefse      y-^^^  j^^ 
per  lungo  il  me'T^o,  non  lafciando  più  luogo  veruno  ad  alcuna  fattigli  ■:^c(.t.  Onc^e  ji_- eiu . 
tornado^  Vrotogene,e  confiderato  la  eofa,e  confcfjando  d'efser  vinto,corfe  al  por, 
to  cercàdo  d'Jipellcefeco  nel  menò  a  cafa,  Quejìa  tauola  fen?^  alt  a  dip'utura  €^.-jfa  w«*- 
vederuifi  entro,  fu  tenuta  degna  per  queflo  fatto  foto  d'efser  lungo  .épo  màtenw  u  per t dia  « 
ta  viua  :  e  fu  poi  come  co  fa  no  bile, portata  a  Romaì  e  nel  pala^^  degli  Impera    F^ama  ,  e  te- 
dori  veduta  volentieri  da  ciafcuno  ,  e  fommamente  ammirata,  e  più  da  coloro,  ^nu  ì^jr^- 
che  ne  poteuano  giù  ^icxre,  tutto  che  non  vi  fi  vedefse'altro,che  quefte  linee  tato  i**  • 
fottili,che  poi  a  pena  fi  poteuano  fcorgere,e  fra  le  altre  opere  nohilffimefu  tenu- 
ta cara-,  e  per  quello  iftefsOì  che  entro  altro  no  vi  fi  vedeua  allettauagli  occhi  de 
Fol.i,  b  rizuar» 
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^       YÌgu mJanti.  Hebbc  (juejìo  artefice  in  coHitme  dì  no  lafciar  inai  pafsare  vngior^ 

Nut»  giorno  jiq  j^olo,che  almeno  nótirafse  p?iaUiiea,&  in  qualche  parte  efcrataj'se  l'arte [ud 

jesz/i  mea ,  -j^  ^j^^  ^^^  renne  in  proHerbio»  Ffaua  c^lifimilmente  mei  ter  e  l'opere  [ite  finite  in 

publicot  &  apprefso  dar  nafcofo,  afcottando  qnelloyche  altri  ne  dicejsey  efliman- 

do  il  vulgo  d'alcune  cofe  efsere  buon  co'nofcitjre,^  poterne  bé giudicare,  ^uuen- 

^jptneu»  ^^  ^  ^^j^^^  y^  ^y^^  ^  ^.,^^  ^^^  calzolaio  accuso  in  vna  pianella  d'yna  figura  nofo  che 

ome  '  '       difetto,  e  conofcendo  il  maeflroiche  e'  diceut  il  vero >  la  racconciò.  Tornando  poi 

-  *  l'altro  giorno  il  mede  fimo  calT^laÌQ,  &  vedendo  il  maejlro  hanerli  creduto  nel" 

la  pianella  ,  cominciò  a  voler  dire  nonfo  che  di  vna  delle  gambe  ;  di  che  [degna" 

*'-  to  ^pelle ,  &  vjcendo  fuori dijje prouebiandolo  5  cheaial7:olaìo  non  conueniua 

-       giudicar  più  sa ,  che  la  pianella;  ti  qnal  dett  0  [à  anco  accettato  per  prouerbio* 

e  IzoLL  ^  Fù  in  oltre  molto  piaceuolc  y  &  alUmano  ^e  per  quejio  oltre  a  modo  caro  ad 

^       '    .Alefsandro  Magnot  talmente  che  quel  Uè  lo  andana  fpefso  a  vìjìtare  a  bottega* 

»„^ prendendo  diletto  di  vederlo  lauorare,  &  infieme  d'vJirlo  razionare .  Et  hebbe 

familiare  di  ^^^*'  ^  "^  grattale  di  autorità  apprejso  a  quefio  Kwjenche  jii'^ofoy  e  bi7^ro,che 
Alejfandr»     ragionando  efso  alcune  volte  della  arte  di  lui  menoiche [auiamentei  con  bel  mo» 
^/tiM .        do  gli  impone  uà  fi  bntio  :  mojirandoli  i  fattorini,  che  macinauano  i  colori  rider* 
fene .  Ma  quale  ^lefsandro  loflimafse  nell'arte  fi  conobbe  per  quefio  ,  che  egli 
frohibì  a  ciafcnno  dipintore  ilritrarlo  fuori ,  che  ad  spelte .  E  quanto  egli  lo 
amafse ,  &  hauefse  caro  fi  vide  per  quefio  altro  ;  percioche  hauendoli  impoflo 
^lefsandro ,  che  gli  ritraefse  nuda  Canf'ace  v?ia  la  più  bella  di  llefue  concubiney 
Confate  Ao-  ^^  ^^^^^  ^f^^  arnaua  molto,  &  accorgendo  fi  per  fegni  rnanifefìi  •»  che  nel  mirarla 
natagli     da,  f^ì^^  ^Apelle  s*  era  accefo  della  belle^a  di  lei ,  concedendoli  ^lefsandro  tutto  il 
Mejfandro,   f»o  affetto  gli  ne  fece  donofen^a  ha'ter  riguardo  anco  a  lei,  che  efsendo  amica  di 
Rè  ,e  di  ^Alefsandro  Rè  ,  li  conuenne  diuenire  amica  d'vn  pittore.  Furono  alcu- 
ni,  che  ftimarcno ,  che  quella  Fenere  Dionea  tanto  celebrata  fufse  il  ritratto  di 
quefia  bella  femmina.  Fù  quefio  ^pelle  tnoltoìmmano  inuerfo  li  .Artefici  de*- 
fuot  tempi ,  &  il  primo ,  che  dette  riputationc  alh  opere  di  Tr otogene  in  Rodu 
t:«r  tri  "P^^^^^cbe  egli,come  il  pì:ì  delle  volte  fide  amtenire,  tra  i  fuoi  cittadini  non  era 
Ubtlle .         fiim.ito  molto.  £  dom andandogli  .Apelle  alcuna  voìta,quant:o  eglifìirnafse  alcu* 
"'         nefue  figure  >  rìfpofe  non  fo  che  piccola  cofa .  Onde  egli  dette  nome  di  voler  per 
fé  comperar  quellcch'egli  haiieuf  lauor',t:o,e  liuorerebheper  riuenderle  per  fue 
pre^XP  wi^/fo  maggiore .  Il  che  fece  apritegli  occhi  a'  Rodiani ,  ne  volle  cederle 
loroìfe  non  aggÌH<^eiiano  al  prezzo  con  non  poco  vtile  di  quel  pittore .  E  cofa  in" 
credibile  quello,  ^cheèfaitto  di  lui ,  cioè,  che  egli  ritraeua  fi  bene ,  e  fi  apunto  le 
,    ,  .     imagini  altrui  dalnaturaktcbevno  di  qucfiiiche  nel  guardare  in  vifo  altrui  fifso 
9f*rsHtgl$o..  pQgiigjjo  indouinare  quello,  che  ad  alcuno  sif  aunenuto  nelpafszto  ternpOiO  deb' 
trntti'^  "*  ba  auuenire  nel  futuro,  i  quali  fi  chiamano  fi fomanti,  guardando  alcun  ritratta 
—  -'-*■  fatto  da  .Apelle  conobbe  pur  quello  quanto  quegli  di  cui  era  il  ritratto ,  douefse 

yiuere,ò  fufse  viuuto.  Dipinfe  con  vn  nuouo  m^do  Antigono  Rè,che  l'vno  degli 
vcchi  haueua  meno ,  in  maniera ,  che  il  difetto  della  faccia  non  apparifse  ;  Ter- 
cioche  egli  lo  dipinfe  col  vifo  tanto  volto,quanto  bafiò  a  celare  in  lui  quel  màcor 
mento,non  parendo  però  difetto  alcuno  nella  figura,  Hebbero  gran  nome  alcune 
itMpori  dttlt  imagìni  da  lui  fatte  di  perfòne,che  moriuanoimafrà  le  molte  fue,  e  molto  lodate 
fnt  0j>trt ,  ^^^^^  ^  .^^1  ^^^^^  ^^  ^-^  pgy^^^f^  jjQ„  ji  fa  così  hene.^ugufio  Ce  fare  confagrò  al  ?f- 
pìodi  Giulio  fuo  padre  quella  Venere  ìiohilifflma  ,chepervfcirdel  mar  e,  e  da 
quell'atto  fi  efso  fu  chhmata  ^ladiomene ,  La  quale  da'poeti  Greci  fu  mirabil- 
\iéu  ceUbrm»  &  illujlrata}  ^k  p^^ie  di  chi,  (he  s'era  corrotta  no  fi  trono  chi 

dt'difse 
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.  Miffe  por  mano.  Il  che  fùgrandijjìma  gloria  di  cotd' artefice. Egli  mede  fimo  co* 
minciò  a  quelli  di  Coo  vn'dtra  Fenere»  e  ne  fece  il  volto  ,  e  la  parte  fourana  del 
pettoye  fi  pesò  da  quel  che  fé  ne  vedeiia,che  egli  harebbe>  e  quella  prima  Dionea* 
eje  (iejjo  in  quefia  atun  %ato  .  Morte  così  beila  opera  interro fpe  ,  ne  fi  trouòpoi 

'  cht  dia  parte  difegnata  prefumefse  aggiugner  colore .  Dipinfè  ancora  a  quelli  di 
Efefo  j  tiel  tépio  della  ler  Diaria  v?i'  idlefs andrò  Magno  con  lafaetta  di  Gioite  in 
manode  dita  della  quale  parena-iche  fufsero  di  rilìeuoye  la  faetta,che  vjcifse  fuor 
della  taiiGUy  e  ne  fu  pagato  di  moneta  d'orOi  non  a  noueroi  ma  a  mi  fura»  Dipinfe  ■Rhrftjje  >»jg- 
molte  altre  figure  di  gran  nomCì  e  dito  familiar  di  ^kfsandro  in  atto  di  apprc  nite  -voìte^ 
fiarfì  a  batt  agliaceo  il  paggio  fuorché  gli  porgeua  la  celata.  T>lpn  bifogna  domane  Altfs.  e  f^ 
dare  quante  voltane  in  quante  maniereìe'ritraejse  ^lejsandroiò  Filippo  fm  pa»  ^^Z"^*  • 
drCìChe  furono  infìnite,e  quanti  alti  i  Réte  perfonaggi  grandi  ei  dipignefse. In  ho" 
ma  fi  vide  di  lui  Caflorcj  e  ToUuce  co  n  la  Fittoriaì&  ^lef Sandro  trionfante  con 
V  imagine  della  Guerra  j  con  le  mani  legate  dietro  al  can'o  .  Le  quali  due  tauole 
^ugtijio  confaci ò  al  fuo  foro  nelle  parti  più  honorate  di  quello.E  Claudio  poi  co* 
celladone  il  volto  di  Mefs.  vi  fece  riporre  quello  di  ^mgufio .  Dipinfe  vn  Heros 
ignudo-,quafi  in  quefi'opera  volejse gareggiare  co  la  natura.  Dipinfe  àcoraapro" 
uà  co  certi  altri  pittori  vn  cafiallo,  doue  temendo  delgiudicio  degli  huominiy  & 
infofpettito  del  fauorc  de'giudici  ìnuerfo  ifiioi  auucrfanj,  chiefi  che  fé  nefiefse  ai 
giudicio  de'caualli  jìc(fiì&  efsédo  menati  i  cauaili  d'attorno  a' ritraiti  di  ciafcuna 
ringhiarono  a  quel  d\4pelle  folamente-,  il  qual  giudicio  fu  fUmato  verijjimo .  Fj' 
trafse  ^nti^ono  in  coraxX'^  con  il  cauallo  dietro-,  &  in  altre  maniere  moltete  di 
tutte  lefue  opere  qHelli,che  di  così  fatte  opere  s'intefero giudicarono  l'ottima  ef' 
fere  vn  ^ntÌ9ono  a  caualio.  Fu  bella  anco  di  lui  vna  Diana  fec6do,che  la  dipinfe 
in  verfi  Horncro  e'pare,  che  ti  dipintore  in  qat'fio  vince f se  il  poeta.  Dipinfe  in  ol- 
tre co  nuouo  modo,e  bella  inuctiom  la  Calunnia  prédédone  quefla  occafìone.Era 
egli  in  .Alefsàdria  in  corte  di  T'òlo-mco  Kèie  per  la  virtù  fiia  in  molto  fauore.Heh  - .  . 

hciù  dell'arte  (ìefsa  chi  l'inuìdiaìfAte  cercando  ài  farlo  mal  capitare  l'accusò  di  co* 
giura €otraaTolomeo,di  cof.i nella quale>nofolo  no haueua  colpa  veruna ^pel*  Corfe  terkv» 
tCi  ma  ne  anco  era  da  crederei  che  vn  tal  pèllerQgiifufse  mai  caduto  nell  'animo;  lo  deUa  -oitor 
fa  nòdimeno  vicino  al  penderne  la  perfonatcredendG  ciò  il  ^èfciGCcamente,eper.  per  f»lHnnU^ 
ciò  ripéfando  egli  [eco  ffefso  ilpcricoloi  il  quale  haueua  corfoìVolle  mojìrare  con 
l'arte  (uà  >  che  è  ,  come  pericolala  -,  cojafufse  la  Calunnia  ;  e  così  dipinfe  vn  B.è  a 
federe  con  orecchie  lunghiffkne,  e  che  porgeua  innan^^  la  mano  ;  da  ciafcunode* 
lati  del  quale  era  vna  figura  ,  il  Sofpetto,e  l' Ignoranza.  Dalla  poi'te  dinanzi  ve-  Ciò  f/pre/fk^ 
niua  vna  femmina  molto  bella  ,  e  bene  adobbata ,  con  jembiante  fiero ,  &"  adio  mirabiLmei»-^ 
rato;  e  con  efsa  lafniflra  teneua  vna  facellina  accefa,  e  con  la  dejira  Hrafcinana  ^«  «»  imura. 
peri  capelli  vn  dolor  ofo  giouane,  il  quale  p  arcua  ■>  che  con  gli  occhi  i  e  conte 
manileuate  al  cielo gridafse  fnifericordìa^  e  chiamale  li  Deiperteftimonio  della, 
vitafua  ,  di  niuna  colpa  macchiata .  Guidaua  cofif!^  vna  figura  pallida  nel  voh 
tOte  molto  fox'^da  quale  pareua,cbe'puye  allora  da  l'i'^a  infermità  fi  fjUeuafse; 
quefia  (ì  giudicò,che  fufse  l'Inuidia.  Dietro  alla  Calunnia  ,  come  fue  fcr  fenti,e  di 
fua  compagnia  feguiuano  due  dtre fìgurejfecondo  che  ft  crede.che  rafsembraua- 
no  Pìnganno-.e  l'Infidia.  Dofpo  a  quelle  era  la  Veniteni;^!  atteggiata  di  colorerò' 
inuolta  m  panni  h'imi-da  quale  fi  hatteua  a  palmete  pareua-,  che  dietro  guardane 
dofi  mofirajsela  Ferità,tn  forma  di  dona  modefìiffmai  i  wAto  CQ'ntegnofa.Oue- 
fla  tauolafà  molto  lodata,  e  per  la  virtù  del  maeflro,  t 'otr  la  leggiadria  dell'ar* 
te^e  per  lainuentione  della  cofaìla  quale  può  giouore  a  cqIqtqM  quali  fono  propo 

b    a  /ir 
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/'  /  •  •^'  *^  ^^'*''  ^^  accufe  de  gli  huomini .  Furono  del  mede  firn»  artefìet  molte  altrs 
teletr'stt  dt'  *^^''^  celeùìute  da  gli  J  era  tonde  quali  fi  lajciano  andare  per  hreuitt^ì  effendofeng 
ili  Scrittni ,   '''«<^^'<'«^^^^  /ÒJ^/é"  più^che  non  bìjogf^aua,  Trouò  nell'arte  molte  coJ€>è  moltQ  ri  ili» 
le  quali  gtouarono  molto  a  quellhche  ci  poi  le  appararonoiquefio  n^fi  trouò  già 
mai  doppo  lui  chi  lofapefse  adoperarle  quefto  ftt  vn  color  brumtò  vermceychefi 
debba  chiamare >il  quale  eglijottilmente  dijiendeuafepra  l'opre  già  finit e til  quK" 
le  con  lafua  riuerberatione  dejiana  la  chiare-};^  m  alcuni  de' colori ,  egli  difen-' 
deua  dalla  polnereìC  non  appanua  fé  non  da  chi  ben  prefio  il  miraua;  e  ciò  faceua 
con  ijquifita  ragione ,  accioche  la  chiare'^i  d'^alcuni  acce  fi  colon  meno  offìendef» 
-j  .  .       /^^^  ^'^  "f^^^^  ^i  ^^^i  ^^  lontanai  come  per  vetro  le  riguardafiet  temperando  ciò  col 
r  i^*^y*  men^fei. ondo  giudicaua  connenirlt .  ^Al  merefitnotempo  fu  ^nitide  T ebano  >  ti 
•ptn*  qualcycomefi.  dice  yfu  il  pnrnoyche  dipignej]^.  L'animose  le  pajjiom  di  quello  fu  aU 

^  -  *  quanto  più  roT^o  nel  colorire, Hebbe gran  n$me  ma  tauola  di  cojiuhdoue  era  rh. 

tratto  fra  la  ftrage  d' vna  terra  prefaper  for/^y  vna  madre  >  la  quale  mori  uà  di 
ferite*  &  apprejjo  haueua  il  figliuolo  >  che  carpone  fi  trahcua  alla  poppa  >  e  nella 
madre  pareua  temen-^yche  '/  figliuolo  non  heueffe  con  il  latte  ilfangue  di  lei  già 
mortq .  Quefìa  taitoU  efiimandola  bellijjima  fec  e  portare  in  Macedonia  a  Tello, 
fua  patria  ^leff  andrò  Magno,  Dipinje  ancora  la  battaglia  d'^lefiundro  coni 
Terfi  >  mettendo  in  ma  fieffa  tauola  cento  figure  >  hauendo  prima  pattuito  con 
ftixxo  di  et»  Mnafone  Vrencipe  degli  Elatrefi  cento  mine  per  ciafcuna.L  i  qucfto  medi  fimo  fi 
fé  mineftrfi'  patrebbono  raccontare  altre  figure  molto  chiareJe  quali  y  &  a  liomay&  altroue 
Xmr» .  furono  molto  in  pregio  afiai  tempo;  e  fra  l'altre  vn  infermo  lodato  infnitamète-' 

percioche  ei  vai  fé  tanto  in  quefìa  arte  >  che  fi  dice  il  Kè  ^ttalo  hauer  comperato 
Wrottitnt,       y^^  delle fue tuuole cento  talenti .  f^tjfe  al  medcfvno  tempo  ,  efiirì  Trotogene* 
fuddtto  de'Kodianiy  dicHÌalqua>ito difoprafi  dijfe ypouero  molto  nelprincipia 
delfuo  mefiiercye  di  cui  fi  dicey  che  egli  haueua  da  prima  effer  citato  la  pittura  in 
>9ms  0feft .        gQj-g  fj^j^g  j  g  ^i^^ji  haueua  Uuorato  a  opera,  dipingendo  le  naui  :  ina  fu  diligente 
molto  y  e  nel  dipignere  tardo  >  efafìidiofo  yne  cosi  bene  in  e  (so  fi  fodis faceua .  li 
yanto  delle  fue  opere  porta  lo  lalifo:  il  quale  infino  al  tempo  di  Fefp.jiano  Impc 
radore  fi guardaua  ancora  a  Roma  nel  Tempio  della  Tace.  Dicono  ,  che  nel  tem- 
Xffitt»  itW  pOfChe  egli  faceua  cotale  opera  non  mangiò  altroyche  lupini  dolciyfodisfacendo  a 
mffift*»\jt .       yj^  tempo  mede  fimo  con  ejji  alla  fame ,  h"  allafete  per  mantenere  L'animo  :  &  i 
fenfì più  faldiyg  non  vinti  da  alcuno  diletto;  quattro  volte  mife colore  fopra  colo- 
Mift€«lor<^  yg  ^  qngfl^  opera*riparo  contro  alla  vecchie  :^:^^>  e  fchermo  contro  al  tempOy  ac- 
«vf^  f ?*"!'•     e  oche  confumundoft  l^vnoyfuccedeffe  l'altro  di  mano  in  mano»Vedeu*fi  in  quefìa 
tauola  ftejja  vn  cane  di  marauigliofa  belle':^  fatto  da  l'art ey  &  infeme  dal  ca- 
fo  in  cotal  modo .  Foleua  egli  ritrarre  intorno  alla  bocca  del  cane  quella  fcbiu- 
ma  y  le  quali  fanno  i  cani  faticati,  &  anfanti,  nepoteuain  alcun  modo  tutto  fo- 
disfaruift;  horafcambiaua  penello  >  bora  con  la  f pugna  fcancellaua  i  colori ,  hO' 
Td  infieme  li  mefcolauayche  harebbepur  volutOy  che  ella  vfcifie  della  bocca  dell* 
unimaleye  non  che  la  pareffe  di  fuor  a  appicatay  ne  fi  contentaua  in  modo  veruno, 
tanto  che  haaendout  faticato  intorno  moltoy  ne  riufcenddi  meglio  l' vltima  voi- 
il  eaft  fnppUf  taychela  prima  y  conifiii:^  traffela  fpuinayche  egli  haueua  in  mano  piena 
/e  Mll'Mfjt .      di  quei  colori  nel  luogo  fìe^Oy  doue  egli  dipigneua.  Marauigliofa  cofafu  a  vede- 
re »  quello  che  non  haueua  potuto  fare  con  tanto  fiudio  y  e  fatica  l' arte  »  lo  fece 
ilcafo  in  vn  tratto  folo .  Vercioche  quelli  colori  vennero  appicati  intorno  dia 
bocca  del  cane  di  maniera,che  ella  par  uè  proprio  fchiuma,che  di  boccagli  vfcifie 
^'lejìofleffo  dicQno  effers  aunenuto  a  J^aUe  Tittore, nei  fare  mcdefimamente 

la 
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lafchiunta alla  bocca  d'vn  cauMo  anj'ance  >  o  hauendolo  apparate  da  Vrot  wene 

ò  efsendoli  auumuto  il  cajo  medefimo^  Quejh figura  di  Tratogene  fu  quella^  che  f^"^^  t^Pfi» 

iifefe  Rodi  da  Demetrio  Rè  >  il  quale  fieramente  con  grande  efercito  la  combat-       *""*  '^*'* 

te  uà.  Ter  Cloche  potendo  ageuolmente  prendere  la  terra  dalla  partendone  fi  guar  ^^^  ' 

daua  quejia  tauolay  che  era  luogo  men  forte»  Dubitando  il  Rè,  che.la  non  yenif- 

fé  ar[a  nella  furia  dcfoldatiiVolfe  l'impeto  dell'hofie  altroue,&  in  tato  gli  trap" 


pafsò  /'  occafione  di  vincere  La  terra .  Stauafi  in  quefio  tempo  Vrotogene  in  yna    . 

ftta  villetta, quaftfotto  le  mura  della  Cittàt  cioè  dentro  alle  forile  di  Demetrio,  e  1^**^'^^*^* 

nelfuo  campo,  ile  per  combatteretche  fi  facefse ,  ne  per  pericolo,che  e'portafse  floJTTiìe* 


lafciomaidilauorare.  Eihiamato  ynafiatadalRèt  e  demandato  in  sài  che  metrio  ecot" 

egli  fi  fida  fé  yche  così  egli  pareua  dar  ficuro  fuor  delle  mura,  rifpofe;  perciò  che  te^mdi^Mefii 

eglifapeua  molto  bene  »  che  Demetrio  haueua guerra  con  i  Rodiani,  e  non  con  le 

arti.  Fece  Demecrto  ,  piacendogli  larifpofta  di  quefio  artefice  guardare  ìShe 

nonfufse  da  alcuno  noiato  ,  o  off'efo,  E  perche  egli  non  fi  hauefse  a  fcioperare» 

fpefso  andjj.a  a  v  piarlo. E  tralaji  iata  la  cura  delle  armile deU^hojie  molte  voi» 

tefiaua  a  vederlo  dipignere  fra  i  romori  del  campo,&  il  percuotere  delle  mura» 

E  quinci  fi  difseypo'.jje  quella  dipintura,  che  egli  allora  haueua  frÀ  mano,  fu  la* 

uoratafottn  U  col:  elio.  E  quefio  fu  quel  Satiro  di  marauigliofa  belleT^^ìtl  qua* 

le  peri  lothe  egli  aff  oggiahdof  a  ma  colonna  fi  ripefaua  >  hebbe  nome  il  Satiro 

ripofantefhil  quale  ,qH~ilii  nullo  altro  p  enferò  lo  toccafse,mirauafifo  ynafampo* 

gna,  che  tgUicfìet'.a  in  n.  ano.  Sopra  a  quella  colonna^  baueuaanco  quelmaefiro 

dipinta  vna  quaglia  tanto  pronta ,  e  tanto  bella ,  che  non  era  alcuno  ,  chefen?^  AfcUpìàd&ft 

marauiglm  k  riguardafse.  .Alla  quale  le  dimefiiche  tutte  eantauano,inuitando-  '*^*^Jf    '^'^ 

la  a  combattere .  Molte  altre  opere  di  quefio  Sirteficefi  lafciono  indriete  peran"  "f^'  tt'oni  ' 

dare  agli  altn,che  hebbero  pregio  di  cotale  arte»  Fra  i  quali  fu  al  mede  fimo,  té'^  ^ 

pò  ^jclepiodoro ,  il  quale  nella  proportione  valfe  yn  mondo  ;  e  però  da  ^pelle      «.  ^-«-^a 

era  in  quefio  marauigliofaméte  lodato- Hebbe  da  Mnafone  Trencipe  de  gli  Eia-  ^^^^  ,*,^,     - 

tenfhper  dodici  Dei  dipintili  ,trecento  mine  per  ciafcuno.  Fra  quefii,  merit»  d'ef'  -'  ' 

fer  raccontato  ^komaco  ,  figliuoloiò  difcepolo  di  ^rifiodemo  ,  il  quale  dipirifs 

Troferpinarapita  da  TlutoneM  ^ual  tauola  era  in  Roma  nel  Campidoglio  fepra 

la  cappella  della  Giouentà.E  nel  mede  fimo  luogo  yn'altra  pur  difua  manoìdoue       •> .    «^ 

fi  vede  uà  yna  Vittorìa,la  quale  in  alto  ne  portaua  yn  carro  infieme  con  i  cauaU  ^^^^  tpemi* 

li .  Dipinfe  anco  apollo ,  e  Diana  »  e  Rhea  madre  de  gli  Dei ,  fedente  fopra  yn  —  * 

Leone .  Medefimamente  alcune  giouenche  con  alquanti  f atiri  apprefso ,  in  atto 

di  volere  inuolandole  trafugar  via,,&'  yna  Scilla,  che  era  a  Roma  nel  Tempio 

della  Tace .  l^mo  di  lu  i  in  quefia  arte  fu  pia  prefio  di  mano .  E  fi  dice ,  che  ha* 

uendo  tolta  a  dipignere  yn  fepolero ,  chefaceua  fare  a  Telefte  poeta  ^rifirat&       rt'r  \  li 

Trencipe  de'Siciomj  s  in  termine  di  non  molto  tempo  ,  &  efsendo  venuto  tardi  a  ^  -a  *j  Jr\ 

V opera,  e  cruccìandofene,  e  minacciandolo  ^rifirato,  egli  in pochiffimi giorni  lo  Z*^*  Ijilo, 

dette  compito  con  prefie%^,  e  de fire7;^a  marauigliofa.  Difcepolifuoi  furono^  ^j^»,*    ""' 

^riflide  fratello  fuo,&  ^riflocle  figlfUolo,e  Thiloxeno  d*Heretria.  Bi  cui  fidi" 

ce  efsere  fiata  yna  tauola  fatta  per  Cafsandro  Rè ,  entroui  ritratta  la  battaglia 

A'^lefsandro  con  i  Ter  fi .  La  qualfu  tale, che  non  merita  d' e  fiere  lafciata  indie» 

troper  alcun'  altra'  Fece  molte  altre  cofe  ancora ,  imitando  laprefie'S^  ^^^  Ouvi  d' aui^ 

fnaefiro,&  trouando  nuoue  vice  più  breui  di  dipignere.  ^quefii  fi  aggiunghino  L  ^i*3anti 

'Hicofane gentile,  e  pulito  artefice,  e  Terfeo  difcepolo  d*^pelle,  il  quale  molto  ,  ftrfi», 

fu  da  meno  del  maefiro.  Furono  al  mede  fimo  tempo  alcuni  altri ,  che  partendo' 

fi  da  quella  maniera  grande  di  quefii  detti  di  fopra  efer  citarono  l' ingegno»  e  l*ar- 
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te  in  cófe  molte  più  baffc)  ma  che  furono  tenute  in  pregio  affai ,  ne  meno  Jìimate 
delle  altre.  Tra  i  quali  fu  Tireoy  che  dipiineuay  e  niraeua  botteghe  di  barbieri, 
di  calxolaiìtauerneyafinidauor  aterine  cosifjtte  cofetonde  egli  trajje  anco  ilfopra 
noineyche  fi  chiamaua  il  dipintore  delle  co  fé  baffi-,  le  qualhuondirheno  per  effere 
lauorate  con  bella  arte, non  erano  Jiimate  menOiche  le  magnifcbde  le  honorate» 
^Itrifù  che  dipinfe  molto  bene  lefcene  delle  comedie  >  e  da  quefìo  hebbe  nomet 
&  altri  altre  diuerje  cofeiVariando  affai  dalli  granile  celebrati  pittori^non  fen:^ 
grande  vtile  loro>e  diletto  altrui.  Fu  anco  poi  all'età  d'^ngufio  vn  LudiOitl  pri- 
mo)  che  cominciaffe  a  dipignereper  le  mura  con  piace  uolifjimc  afpetto  yilleìhg- 
gìe,gt:irdini,fpallierefron'Xjite,feliieì  bofcbettiy  fiuaii  laghi)  riiiiere,liti,epiace' 
noli  irnagini  di  viandanti,  di  nauiganth  di  vetturali ,  e  d'altre  fmili  cofe  in  bella 
profpettiua;  altri,che  pefcauano,cacciauanOiVendemmiauano-,femmin€iche  cor. 
reuunoy  e  fra  quefte  molte  piaceuolex^ ,  e  cofe  da  ridere  mefcoUte .  Ma  e'paret 
che  non  fieno  fia'i  celebrati  di  quefti  cotali  alcuni  tanto  quanto  quelli  antichi  »  i 
^ualiin  tauole  folar^ente  dipinferce  perciò  è  in  grandiffìma  riueren':(a  l' antichi- 
tà; percioihe  quei  primi  artefici  non  adoperauano  l'arre  loroìje  non  in  cofe,  cheft 
potcffero  tramut  arce  fuggire  le  guerre, e  gì' incendi^, e  l'altre  renine;  ó  agii  an- 
tichi tempi  VI  Grecia,  ne  in  publico,ne  in  priuato  no  fi  troua  mura  dipinte  da  no  • 
bili  artefici.  Vrotogene  viffe  in  vnafua  cafetta  con  poco  d'orto,fcu\a  ornamento 
alcuno  dtfna  arte.^pelle  ninno  muro  dipinfe  già  tnai;tutta  l'arte  di  quefìifoléni 
maejiri,  fi  daua  alli  comuni,  &  il  pittar  buono  era  cofa  publica  riputato .  Hebbe 
alcuno  nometpoco  inariT^all'ttà  d'^'lugujio  vn  ^4rellio,  il  quale  fu  tanto  diffolw 
to  nello  amore  delle  féìume ,  che  mai  non  fu  fenT^,  e  perciò  dipigncndo  Dee  ftm- 
pre  vifiriconojceua  dentro  alcuna  delle  da  lui  amate ,  e  le  meretrici  fìt  fje .  Tra 
quefli  detti  di  fopra  non  fi  vuol  lafciar  in  dierro  Vaufia  Sicionio,difcepolo  di  quel 
Tanjiloyche  fu  anco  maejiro  d\Apelle,il  quale  pare  che  fijfv  ^lprm^o^che  comin- 
ciò a  dipignere  per  le  cafe  i  pdchiy  e  le  vnlte,  il  che  inan-zi  non  s' era  vfato  Dipi' 
gneua  cojiuiter  lo  più  tauolette  picciolce  muffìmamctefancinlli;il  che ifmiàii' 
uerfarij  diceuano  far  fi  da  lui  :  perctoche  quel  modo  di  laiiorare  era  ì/ioìto  lungoy 
onde  egli  per  acquijìare  nome  di  follecito,epreflo  dipintore  quado  voglia  ò  hifo" 
gnoglie  ne  venif.^c,  fece  in  vn  giorno  folo  vna  tauula,la  quale  da  quo  fio  fu  chia- 
mata il  Lanoso  d'vn  folo giorno,entroui  vn  fanciul  dipinto  molto  bello.  Fu  inva- 
morato  coflni  infi'.a  giouancT^.  d'vna  fancinlletta  difna  terra  >  che  faceu.igril- 
IRde  difiori,e  recò  nell'arte  vna  infinità  di  fiori  di  mille  maniere, quafi  facéìio  ed 
Ui,aii  egli  amauuy  agara-,&  in  vltimo  dipinfe  lei  co  vnagrilllida  di  fiori  in  ma- 
no,la  quale  eHa  tefjcua,''  quefìa  tauolafnfiimata  digrandiffìmo  prc7^'^o,e  da  co- 
lei,che  v'era  entro  dipinta,hehbe  nome  lagrillàda  tefséte;  il  ritratto  della  quale 
di  m..ino  d'vn'altro  buon  maefiro  coviperò  Luctdlo  in  ^thenc  due  talenti .  Fece 
ifueflo  artefice  mede  fimo  alcune  altre  opere  Tiiolto  magnifiche, coni  e  fu  vnfacri- 
ficio  di  buoi,del  quale  fé  ne  adornò  in  Roma  la  loggia  di  Topeo  Migno;all'ecccL 
léT^  della  quale  epera,  &  all'inuetione  fi  fono  prouati  d'arriuare  molti,ma  niu-- 
no  vi  aggiunfe  già  mai.  Egli  primierjniétet  volédo  mofirare  co  bella  arte  la  grò,' 
deT^a  d'vn  bucalo  dipinfe  no  per  lo  lìigoyma  in  ifcorcio,'&  in  tal  maniera,  che  la 
lughe7^a  vi  appariuagiufiif'ìma,e  poi  concivfmche  tutti  color o-xhe  vogliono  far 
parere  in  piano  alcuna  cofa  di  rilieuo  adoperino  color  chiarore  bruno.mefcolddoli 
infieme  con  certa  ragìene,e  propcrtione;  e^lilo  dipinfe  tMtto  di  color  bruno,c  del 
medefìmo  fecf  apparir  l'onbre  del  corpo.Cràde  arte  certaméte,nel  piano  favpa^ 
rerc  le  cofe  di  rilieuot  e  nel  rotto  intere,  Viffe  cofìni  in  Sicienet  che  lungo  tépo  fu 
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queflit  tefra  qmfi  U  cafa  della  pitturai  &  onde  tutte  le  nobili  tamlcfy  che  mólte  ,     .  ^^ 

ye  ne  hebbe ,  p6T  debito  del  comune  pegnorate ,  furono  poi  portate  a  ìioma  da  '^^(^''^'Tv  -  "^ 
Scmro  Edikìper  adornare  nella,  fua,  magnifica  fefìa  il  foro  Romano .  Doppo  qae  -  "nttura^^, 
fio  Taufia  Eufranore  da  Ifmo  aucL7;ò  tutti  glt  altri  di  fua  età,  e  vijìe  intorno  agli 
anni  della  Olimpiade  1 2.4.  che  batte  intorno  a  Vanno  di  Roma  430.  auuengache  Paufia. 
eflilauorafìe  anco  in  marmOiinmetallo,&  in  argéto  colo{p,&  altre  figure  ì  che  Ne  gli  Hnnl 
fu  mdto  ageuole  adimprédere  qualuque  fi  fufje  di  quefie  arti,  ma  bene  le  eferci-  eib  vrh.CpnÀt 
taua  còrno  Ita  fatica,&  intutte  fa  vgualméte  lodato»  Hebbe  rato  d'edere  ilpri-  43€**' 
mOìChe  alle  imagini  degli  Heroi  dejle  tale  maeflày  quale  a  quelli  fi  conuiene ,  e 
che  nelle  fue  figure  "vfafje  ettimamente  le  proportioni,  come  nel  fare  i  corpi  alle  G^^»^e  SmU 
fue  figure  parejfe  vn  poco  fattile  >  e  ne'  capi  ì  e  nelle  inani  maggior  del  douere.  J^?-^^*  *'^*-* 
'L'opere  di  lui  più  lodate  fono  vna  battaglia  di  caudierUdodici  DeiiynTefeo^fepra      ■'^' 
il  quale  foleua  dire  ilfuo  efferepafciuto  di  carne,quel  di  Tarrafw  di  rofe.  Fede- 
ltà fi  de  l  mede  fimo  a  Efefo  vna  tauola  molto  nobileÀoue  era  Flifjetil  quale  finge» 
doftfìolto  metteua  a  giogo  yn  bue,&  vn  cauaìlo.  E  "Palamede»  che  nafcodeua  la     ^ 
fpada  in  vn  fajcio  di  legne .  ^l  mede  fimo  tépo  fu  Ciclia  >  vna  tauola  di  cui  co  nti*  ^"  *"^  t 
né  te  gii  argonauti  comperò  Hort  enfio  Oratore,  credo  quarantaquattro  talenti, 
&  a  quella  fola  a  Tufcolofua  villa  fabbricò  vna  cappelletta^Di  Eufranore  fu  di- 
f cepola  ^nttdotoydi  cui  fi  diceua  efiere  in  ^thene  vno  co  lo  feudo  in  atto  di  com-  ^»ffd,o^fHA 
battere, vno  che  giocaua  alla  lotta,  vno  chefonaua  il  flauto  lodati  eccefjmamét€'>  "^^^.^^  ^}£}J^ 
Fu  cojìui  per  fé  chiaro  affai,  ma  molto  piùpereffere  fiato  fuo  difcepolo  T<licia 
tAtheniefe,  quelli  che  così  bene  dipinfe  le  femmine,  &  il  chiaro ,  e  l'ofcuro  nelle 
fue  opere  così  bene  raffem.br ò  ,  di  maniera  che  le  opere  di  lui  tutte  pareuano  nel 
piano  rileuate,  nel  che  egli  fi  sfor'^,  e  valfe  molto;  l'opere  di  coflui  molto  chiare 
furono  vna  Tiemeada  quale  a  Roma  da  Sillanofà  portata  d'^fìaimedefimame-  Sua  m^nìe^ 
te  vn  Bacco,  il  quale  era  nel  tempo  della  Concordia,  vn  HiacintoM  quale  Ce  fare  ^^  >  v  "Z'^'l!-? 
^iugufio  piacédogli  oltre  modo  portò  feco  a  Roma  d'^le[làdria,poiche  effo  l'heb 
be  prefa;e  perciò  Tiberio  Ce  fare  nel  te  pio  di  lui  lo  confacrò  a  Diana,  ^  Efefo  di- 
pinfe  ilfepolcro  molto  celebrato  di  M^gdifiaface  rdotefja  di  Diana.  In  ^thene, 
l'inferno  d'Homerc^che  'nella  Greca  lingua  fi  chiama  TSlecia,  il  quale  egli  dipinfe 
con  tanta  attétione  d'animote  con  tanto  afjetto,che  benefpeffo  domandaua  ifuoi 
famigliari,fe  egli  quella  mattina  haueua  definato  0  nò;la  qualpittura->potcndola 
•pendere,  alcuni  dicono  a  ^ttalo  Rè,&  altri  a  Tolomeo  60.  talétì,volle  più  toflo 
farne  dono  alla  patria  fua  *  Dipinfe  in  oltre  figure  molto  maggiori  del  naturale» 
ciò  furono  Calìpfoì  Io,  Andromeda,  ^lefiandro,che  a  Roma  fi  vedeua  nella  log'     todatt  da 
già  di  Tomveo,&  vn'altra  Calipfo  a  federe»  Fu  nel  ritrarre  le  befiie  marauiglw^  jPrafflteie ,    ' 
fo^&i  cani  principalmente.  Quefii  è  quel  "Hicia,di  cui  fole  uà  dire  Traffitele  ido- 
madato  qud  delle  fu^  figure  di  marmo  egli  haueffe  per  miglior  e, quelle  a  cui  TSlJ' 
eia  haueua pofio  l'vltima  mano,  tanto  daua  egli  a  quella  vltimapolitura,  con  la  4thenione^ 
quale  fi  finifcono  le  fiat  uè»  Fu  giudicato  pare  a  quefio  'ì^ciaje  forfè  maggiore  vn 
^thenione  Maronite  difcepolo  di  Glaucone  di  Cerato,  tutto  che  nel  colorire  fuf.  sus  opere  t 
fé  alquato  più  auftero,ma  tale  nddimeno,che  quella  feuer  ita  dilettaua\e  che  neW  "  ' 

étrte  di  lui  fi  mofirauamolto  fapere .  Dipinfe  nel  tempio  di  Cerere  Eie u fina,  nella 
^^tica  Filar  co  j  &  in  ^thene  quel  gran  numero  di  f emine ,  che  in  certi  facrificij 
andauano  a  p)  oceffione  co  eanefiri  in  capo.  Diedegli  gran  nome  vn  cauallo  dipin-     Uetfoioìì 
to,con  vnoì  che  lo  menaua^e  medefimamente  achille,  il  quale  fiotto  habitofem-  TUo/ofo  ,  <v. 
mimlenafcofo,era  trouato  da  yUfje->e  fé  eglino  fufie  "morto  molto giouane  no  ha  i^ìmre, 
neua  pare  alcuno.  Fa  aco  qaafi  a  quefia  età  medefima  in  ^Athene  Metrodovo  fi- 
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iofofo  infiemementei  e  pittore*  e  grande  neU'vnay  e  nell'altra  profejjione*  di  mA* 

merayche  poiché  Violo  Emilio  hebbe  vintole  prefo  Ter  fé  Kè  di  Macedonia  chic-^ 

dédo  a  gli  ^theniefi^che  gli  procacciafsero  vn  Filofo forche  injègnafse  a' figliuoli» 

impttis  dd  ^  j,^  Pittoresche  gli  adoriafse  il  trionfo-,  gli  ^theniefi  di  comun  parere  li  man* 

fniettf .         darono  Metroioro  jolo  ^giudicandolo  [ufficiente  a  l'vna  cofa ,  &  a  L'altrat  il  che 

approuò  Taolo  mede  fimo .  FX  anco  poi  al  tempo  di  Giulio  Ccf^re  ditatore  vn^ 

BìUmTnt^,     '^^'^^^^<^^  ^'  ^  ifantiot  il  quale  dipinfe  vn  ^iace,&  vna  Medea*  le  quali  tauole 

'^  *    furono  vendute  ottanta  talenti.  Di  quello  mede  fimo  fu  molto  lo  iato  vno  Orefle» 

.  -.^s»  e^  y;na  Efigenia^  e  Lecito  maejlro  di  efercitare  i giouani  nelle palejìre,  &  ancora 

alcuni  v4  henieft  in  mantelloyalcrf  in  atto  di  arringar  e. &  altri  a  [edere;  e  come» 

che  in  tutte  quefte  opere  si]  lodata  molto*  pare  nondimeno^  che  l'arte  lo  fauorifse 

,    molto  più  nel  Gorgone .  Oi  quel  Pzufta  detto  di  foprafu  figliuolo ,  e  dijcepoh 

'Arl^tU»  T*t  ^ri'Jolao  Vittóre  >nolto  feuero  >  del  quale  furono  opere  Epaminonda ,  Tncle» 

tor/tuero  •      ^edea^  la  Firtà-»  Tefeoy  &  il  ritratto  della  plebe  di  .Athene ,  &  vnfacrificio  di 

buoi  Hebbe  ancora  a  chi  piacque  Menocare  difcepolo  di  quello  lilcifj  PauCn*  U 

Mente  Are  ».  ^^y^^  ^  ^  dilig^n'xa  del  quole  intendeuano  folamente  coloro  ,  che  erano  deU'arte- 

-  •*      '  Fu  roT^T^  nel  colorire  >  ma  abbondante  molto  .  Tra  le  opere  di  cui  fono  celebrate 

quefie,Efculapio  con  le  figliuolejgiat  Egide  Vancy  e  quelLi  figlerà  neghicto falche 

chiamirono  Ocno-,  che  è  vn  pouero  huomot  che  te'Je  vna  fum  di  (irambxy  &  vn 

aftno  drieto  >  che  la  fi  mancia*  non  accorgendofenf  egli .  E  quefii  che  noi  infino  a 

qui  habbiamo  raccontati  furono  di  cotale  arte  ten  tei  i  principali .  ^ggiiig-itran  - 

no  fi  alcuni  altri .  che  li  fecondarono  appreffo ,  non  già  per  ordine  di  icinpo  non  (i 

'ArtJfteUde,  potendo  rinuenire  l'età  loro  così  apuntoycome  Mifloclideìil  quxle  ornò  il  tempio 

^  ^fff*^'*      del  Delfico  apollo  ,  &  AntifiLo  di  cui  è  molto  lodato  vn  fanciullo,  chepjffia  nel 

fuoco yt ale ìche  tutta  vna(ian%afe  ne  alluma.  Mede ftmxmente  vna  bottega  di 

lana,doue  fi  veggono  molte  femmine  in  diuerfe  maniere  follecitar  ciafcunaii  fu9 

Aftfltf^M  ,     lauoYo .  yn  Tolomeo  in  caccia ,  &  vn  Satiro  belliffìmo  con  pelle  di  Vanterà  in- 

doffo.  ^rifiofane  ancora  è  in  buon  nome  per  vn  ^ichelao  ferito  dal  Cignale  con 

^iiip  ale  dolente  oltra  modoy  &  inoltre  per  vnatauolaentrouì  Vriamo,  lafem» 

'Anirohio,  é*  pUce  Credenza-,  l'Inganno,  Fli(fe,e  Deifebo.  ^ndrobio  ancora  dipinfe  vna  Scilla» 

Anitmon* ,    /^ofiro  marino  ,  che  tagliaua  l'ancore  del  nauilio  de'Terfì .  ^rtemone  vna  Da* 

nae  in  mai  e  portata  da' venti,  &  alcuni  corfali ,  i  quali  con  ifiupore  la  rimiraua- 

noy  la  Regina  Stratonica ,  vn  Hercole,  &  vna  Deianira  ■  Ma  oltre  a  modo  furo* 

no  di  lui  chiare  quelle  ,  che  erano  in  Roma  nelle  loggie  di  Ottauiano  ,  ciò  furo  n9 

"pn  Hercole  nel  monte  Età  >  che  nella  pira  ardendo  ,  e  lafciando  in  terra  l' huma^ 

TDyera  ricewito  in  Cielo  nel  diuino  di  comun  parere  degli  dei,e  la  fiorii  di  J^t" 

'Aìcidsm» ,  t  ^^^0  y  e  d'  Merco  le  intorno  a  Laomedonte .  ^Icidamo  anco  dipinfe  Diofippo  >  che 

Crhtfiloco  t     ne' giuochi  Olimpici  alla  lo'ta  infiemcy  &  alle  pugna  haueui  vinto ,  come  era  in 

prouerbio  yfen'^  poluere .  Fn  Chrefiloco  ,  ;/  quale  fu  difcepolo  d'^pelle  rttrafje 

Gio'Ae,  e  nel  vero  con  poca  riueren%a  in  atto  di  voler  partorire  Bacco y  lagnante» 

fi  aguifa  di  fem  mina  fra  le  mani  delle  leuatrici ,  con  molte  delle  dee  intorno ,  le 

CUfiit  4         ^'<^^'  dolenti,  e  lagrimanti  minifirauano  al  parto .  Fn  Clefide  ,  parendogli  hauer 

riceuuto  ingiuria  da  Stratonica  Kegina ,  non  effendo  flato  da  lei  accettato  >  come 

pareua  fé  li  conuenifje  ,  dipinfe  il  Diletto  in  forma  di  femmina  infieme  con  vn 

pefcatwe,  che  fi  diceua  effere  amato  dalla  Regina,  e  lafciò  quefìa  tauola  in  Efefo 

inpubiicoy  e  noteg<^iara  vna  naue  con  gran  prefle^jafauoritoda' venti  fuggì 

ria  ;  la  Ke^im  non  volle  ellafoffe  quindi  leuata  ,  come  che  quefio  artefice  l' ha' 

ueJSe  molta  bene  rafjembrata  in  quella  figura ,  &  ilpefcatore  altre  fi  ritratto 

al 


GIO'.  'BATTISTA  AD-BJJ^I. 

al  naturate.  Vjcearco  dipinfe  Fenerce  Cupido  fra  le  Gratie>  &  vn  tìènole  WéJ- 
jio  in  atto  di  pentirfì  della  pa\7:ia.  Igieni  ce  dipinfe  vna  battaglia  naualenel  Jii'  ^'<^"ff**3'^ 
loifrà  i  Terfi,e  gli  Mgittijìe  percioche  le  acque  del  J^ilo  per  la  grandei^a  di  quel  '  ' 

fiume  rafjembrano  limare  i  acci&che  la  cojafufj'e  riconofciuta  con  bel  trottato, 
eg^atia  marauigltofaidipinfe  alla  riua  vn  afmeHoiChe  beHeua-,e  poco  più  oltre  vn 
gran  cocodrillo  in  aguato  per  prenderlo  .  Filifco  dipinfe  vna  bottega  d'vn  dipin^ 
Tore  con  tuttii  fuoi  ordigni^  &  vn  fanciullo»  chefojpaua  nel  fuoco.  Theodoro  vn       P'%« ,  e 
chefifofflaua  il  nafo  :  il  mede  fimo  dipinfe  Oreftei  che  vccideua  la  madre  ì&  Mgi'     ^^  '"^^  ' 
fto  adultero  :  &  in  più  tauole  la  guerra  Troiana^  U  quale  era  in  lioma  nella  log* 
già  di  FilippOy&  vna  Calandra  nel  tempio  della  Concordia.  Leontio  dipinfe  Epi* 
curo  Filofofo  penfofo,e  Demeirio  uè .  Taurifco  vno  di  coloro)  che fcagliauano  in  ^^'"*'"» 
aria  il  difco,vna  Clitenneflratvn  Tolinice,il  quale  fi  apprefiaua  per  tornare  nello 
ftdto  j  &  vn  Capaneo  .  l^lon  fi  deue  lafciare  in  dietro  vn  Erigono  macinatore  di 
colori  nella  bottega  di  TSlealce  i  il  quale  fai  fé  in  tanta  ecceÙen'Tadi  qu&lì*artei  •S*''!""*  ^^^ 
che  non  job  egli  fu  di  gran  pregioma  di  lui  ano  ora  rimafe  difcepolo  quel  Vauftaì  ^''•^'^^'"'*  • 
di  CUI  di  [opra  hahhiamo  detto  >  che  fu  imito  chiaro  nel  dipignere .  Bella  cofa  è 
ancorai  e  degna  d'effere  raccontata»  che  molte  opere  vltime»  e  non  finite  di  cota- 
li  maefìn  furono  piùftimate ,  e  più  tenute  care  >  e  con  maggior  piacere  >  é  mara'  ^^^^f  ^« /<*- 
utgtia  riguardate  ,  che  le  perfettiffime  »  e  V  intere  ;  quale  fu  l'Iride  di  ^iftide  *  i  ^^^^^"/^^  !^*C 
Gemelli  dij^cmnacoy  la  Medea  di  Timomaco^e  la  Tenere  di^^pellcidicm  ^^^g' 
di  [opra  dicemo .  Quefìe  tauole  furono  in  grandiffimo  pregio  ,  e  fommamente 
dilettarono  vedendo  fi  in  loro  ì  per  i  di f  gni  rimafi,i  peri  fieri  dello  artefice:  e  q^^u  dit/tl 
quello  che  dì  loro  mancaua  »  con  vn  ce'^io  piaceuol  difpiaccre  più  fi  haueua  carOt  fiifna , 
che  il  perfetto  di  molte  belle  ic  da  buoni  m.neflri  opere  compiutamente  fornite* 
Equefti  voglio  »  che  infino  a  qui ,  fra  li  quafi  infiniti ,  che  in  cotale  arte  fiorirò'^ 
no  mi  baftì  hauere  raccontati  ?  //"  quali  per  lo  più  8' furono  Greci  >  o  delle  parti  al* 
la  Grecia  vicine.  H ebbero  ancora  di  cotale  arte  pregio  alcune  donne  ,  le  quali  di 
loro  ingegno  >  e  maefìria  abbellirono  l'arte  del  ben  dipignere .  Infra  le  quali  Ti* 
marete  figlinola  di  Micone  pittore  dipinfe  vna  Diana  j  la  quale  in  Efefofù  fra  le 
molte  i  e  molto  nobili  »  &  antiche  tauole  celebrata .  Irena  figliuola  »  e  difcepolo,  ^f*^^^  f^J- 
di  Cratino  »  dipinfe  vna  fanciulla  nel  tempio  di  Cerere  in  attica .  ^Icifiene  vn  f^^^^^  *^^  ^ 
Saltatore.  ^4ri(ìarte  figliuola  , e dijcepola di 'Islearco  vn Efculapio .  Martiadi      Tim'arete 
Marco  Farrone  nella  f uà giouanexza  adoperò  il  pennello  ,  e  ritraffe  figure,  maf-  ^  irena . 
fimamente  di  femmine  »  eia  fua  iliejla  dalh  fpecchio  ,  e  fecondo  fi  dice  niuna  Aldfiene  ^l^ 
mano  menò  maipià  veloce  pennello  j  e  trapafsò  d'i  gran  lunga  Sopilo ,  e  Dionifio  Martin, 
pittori  della  pia  età ,  i  quali  di  loro  ane  molti  luoghi  empier ono,  &  adornarono^ 
Dipinfe  anco  vna  Olimpiade»  della  quale  non  rimafe  altra  memoria»  fé  non  eh'el" 
la  fu  maeflra  di  ^ntobulo .  Fù  in  qualche  pregio  anco  apprefjo  i  liomani  cotale 
arte:  pofcia  che  i  Fahij  honorati  Cittadini  non  fdegnarono  hauerfopra  nome  ii  dì"  pregio  ÀelÌA^ 
pintore .  Tra  i  quali ,  il  primo  »  che  così  fù  per  fopramme  chiamato  »  dipinfe  il  fittura     ap. 
tempio  della  Salute  l'anno  DL.  dalla  fondatione  di  Koma, la  quale  dipinturadu-  F^-^P  «  ^^^- 
rà&ltre  aW  età  di  molti  Impe^adori  y&ìnfino  che  quel  tempio  fù-abbrufcìato,  ^«--•?«"_-     .. 
Fu  ancora  in  qualche  nomeVacuuio  poeta  ,  dalla  cui  mano  fu  aiarno  il  te?npio  '  ^^^^'^  ^KP'^[' 
diHercole  nella  pia-^^a  del  mercato  de'  buoi.  Cofhi ,  come  fi  diceua ,  fù  jigliuob  ^^^fl^^  "^l^^ 
d'vnaforella  di  Enmo  poeta  »  e  fù  chiara  in  lai  cotale  arte  molto  più  per  e  fiere  /j*^;^/^^.'!^ . 
fiata  accompagnata  dalla  Toefia .  Doppo  cofìoro  non  trono  io  in  Koma  da  perfo-  ^^  ^  eptme . 
m  nobili  cotale  arte  e ff ere  fiata  effercitata»  fe<^ià  non  ci  piace fìe  mettere  in 
queflo  numero  Turpilio  Caualier  komano  »  il  \ualea  Verona  dipinfe  molte 
Vol.i»  e  cofe» 
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cofCi  le  quali  motto  tempo  durarono,  LaHoraiu  cojini  con  lafmiftra  manOi  il  che 

Turptlìo  i/t-  ^f  niuno  altro  fifa  efsere  auiteunto;  dì  cui  opera  furono  molto  iodate  alcune  pìc-^ 

'r!Lfi  '  .^^^^  ciole  tauolettc.  ^teno  Labeone  ancorai  il  quale  era  flato  pretore^  &  haueua  te- 

AterioLAho.  ^^^^  iLgouemo  della  Trouincia  di  Islerbona  dipinje.  Ma  queflo  jtudio  itegli  vi' 

ne .  ^l^i tempi  apprefòo  i  Houtani  era  venato  in  difpregio,&  riputato  vile.l<lon  vo- 

p-ttuyji  ven-  gUo  pere  lafiiar  di  dire  quello ,  che  di  cotale  arte  giudicafsero  i  primi  »  maggior 

ne  in-  difpreg-  cittadini  di  Roma.  Peraoche  a  Q,  Tedio,nipote  di  quel  Tcdioyche  era  flato  lòn- 

gio  'ipprcjfoà  fjjot  &  haueua  trionfato»  e  che  da  Giulio  Cefare  nel  teflamento  era  flato  lafcia^ 

Romani .        fQ  jfj  p^yi-^  herede  co  ^ugujtoy  efsédo  nato  mutolo  fu  giudicato  da  M efiala  quel 

òef;fo  de  prt-^  grande  oratorcy  della  cui  famiglia  eral'auola  di  quel  fanciullo  mutolo  j  che  fi  do* 

di  Rom  1  cir-  '^^^^^  infegnare  a  dipignere,  il  che  fu  cofermato  da  Jìugufloiil  quale  faliua  di  co* 

ca  U  Pittura  ^^l^  ^'^^^ ^'^ ^^^  nome^fe  in  breue  non  hauefse  finito  i giorni fuoi.  Tarcche  l' opere 

§)uando  sii-  di  pittura  cominciafsero  in  Roma  ad  efsere  in  pregio  al  tempo  di  Valerio  Mafsi- 

mut/i  in  Ro~  mo;  qu.mdo  Mefala  il  primo  pofe  nella  curia  di  HoflilÌQ,  doue  fi  flrigncua  il  Se- 

»»« .  natOìVna  battaglia  dipinta^  nella  quale  egli  haueua  in  Cicilia  vinto  i  Cartagine* 

Beneficio  cau-  fi^  q  Hierone  Rè  l' anno  dalla  fondai^one  di  Roma  490.  Fece  queflo  mede  fimo 

fato  A*  noi*»  p^^  £^  Scipione ,  //  qu.ilc  confacrò  nel  Campidoglio  vnatauola  ,  doue  era  dipinta 

fttturs ,         '^  ^ì];[Qyii^  ,  f-y^  ^gii  ij^ncii^  hauuto  in  ^fia .  Efl  dice,che  il  fratello  ,  Scipione 

^fricanOi  l'hebbe  molto  a  mxle,  con  ciò  fufse  cofa,che  in  quella  battaglia  mede% 

ftma  il  figliuol  di  lui  fufse  rimafo  prigione .  Giono  molto  a  l' efsere  fatto  confalo 

a  Ho(ldio  MacinoM  mettere  in  pubiico  vnx  fi-nd  tauoU,doue  era  dipinto  il  fitOy 

&  L'afsedio  di  Cartagine, che  fé  lo  arrecò  à  grande  ingiuria  il  fecondo  ^Af'ieanOi 

il  qittle  confolo  l'haueuafoggijgata;per cloche  Mancino  jiaua prefentdmoflran- 

do  alpopolOì  che  defideraua  di  intenderle  co  fa  per  cofkte  quefìz  puhlica  cortefia» 

Inganno  di  come  noi  dicemo  ad  ottenere  il  fommo  m.igiftratoU  fece  gran  fauore  .  Fù  dipoi 

pYofpettiuit .    molti  anni  l'ornamento  della  fcena  di  ^ppio  Tidchro  tenuto  marauigliofo  y  il 

q  tale  fi  dice,  che  fù  di  fi  bellaprofpcttiua,  che  le  cornacchie  »  credendolo  vero  al 

Stima  dtlli^  tetto  dipinto  voUuano  per  foprapofaruifi.  Ma  le  dipinture  [ore flieri,  per  quanto 

pitture  fare-  io  ritraggo ,  allora  cominciarono  ad  efjere  care  >  e  tenute  marauigliofe  ;  quando 

Jlttrt^  jL.  Mummio,  il  quale  per  haucr  vinta  l'^cbaia  parte  della  Grecia,  hebbe  fopra- 

nome  l' ^chaicoyconfagrò  al  tempio  di  Cerere  vna  tauola  di  ^Iriflide  ;  psrciQche 

nel  vendere  lapredayhauendo  tenuto  poco  conio  di  molte  co  fé  nobili,  &  vdendo 

dire,  che  ^ttalo  Rè  Vhaueua  incantata  vngran  numero  di  denari,  marauigliari' 

doft  del  pregio,&  eflimaudoper  cagliane  d'efso,che  in  quella  tauola  doueffe  efj  re 

alcuna  vircù  forfè  a  lui  nafcofa  veUe',  che  la  vendita  fifiornafìe ,  dolendo fene,  e 

lamétandojene  molto  quel  Rè.  Et  quelìa  tauola  delle  foreflieri  fi  credeyche  fufje 

Wpuutlom  l^  primaychefi  recaffe  in  pubiico.  Ala  Cefare  dittatore  dipoi  diede  loro grandi/Ji" 

d  (jueUe  AC-  maripHtatione  ,hauendo  oltre  a  molte  altre  confagrato  nel  tempio  di  Fenere* 

0r$fcittt»  dtui  origine  di  fua  famiglia  ,  vno  ^lace  ,  &  vna  Medea ,  figure  beliijfime .  Dopo  lui 

Cefnri .  Marco  ^grippa  più  toflo  ro':^^  di  fimil  leggiadrie  »  che  altrimenti  comperò  da 

ferfu»fi$nt^  ^nr'iì  a  Cinico  di  Afta  due  tauoie  Aiace, &  Veneree  le  mife  in  publicoy&  egli 

ai'a  r-  ta '      '^''*  ^^^ lungoyc  bel fermone  s'ingegnò  di  perfMadere,accioche  ciafcuno ne potef 

i^^fl"*  *  l'g  prendere  dilettoye  che  più  fé  ne  adornale  la  Cittàyche  tutte  cotali  opere  fi  do' 

jj        /;/«.»-  '*^fC^^°  reca'e  a  comune,il  che  eramoUo  meglio,che  quafi  in  perpetuo  efìlio  per 

tlone  dipìttH  '  ^3«^'<J''  e  nelle  ville  de'pì  iuari  lafciarle  inuecchiare ,  e  perder  fi.  Oltre  a  queflo 

re  fatta  d&^  P*'  Cefare  Augnilo  nella  più.  belUye  più  ornata  parte  del  fuo  foro  pofe_due  tau9- 

éiuerJS ,         le  bellifJimeyNmagine  della  guerra  legata  al  carro  del  trio  fate  Allefsàdro  di  »»<«• 

'mii  jipeUeì&  i  Gemelli,e  U  tutoria.  Dopo  ,  recandofi  la  cofa  a  honore,  e  mA- 

imfi- 
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gnijìceni^a  furono  molti ,  /  quali  ne  i  loro  magnijichi  tempi  >  &  ampie  loggia  & 
dtriJHperbi  edificij  publici  infinite  ne  coufacrarono.  Et  andò  tanto  eltre  La  cojay 
&  a  tanto  honorefe  ne  le  recarono-,  {potendo  ciò  che  voleuano  iprencipi  noma- 
nti &  i  pofsenti  Cittadini)  che  in  breue  tutta  la  Greciay  &  i^^ftay  &  altre  parti     ^»  ar'uhit» 
del  Mondo  ne  furono  [pagliate  ^e  B.oma  non  jolo  in  publicoyma  mpriuato  ancora.  '^°"*^^*  p*t- 
fe  ne  riueftèi  e  fé  ne  adornò  durando  quefta  sfrenata  voglia  moltote  molte  et  adi;  ***J*  prefiic- 
e  molti  Imperadori  fé  ne  abbellirono .  E  come  quejìo  aauenne  nelle  coje  dtpinte%    sif}tilmsni& 
così  e  molto  pia  nelle  flatue  di  brow^iC  di  marmoydelle  quali  à  Roma  ne  fàpor-  ^,  f^atue. 
tato  d'altronde^  e  ne  fu  fatto  fi  gran  numeroiche  fi  tene  uà  per  certo,  che  yt  fufse    Ritrarre  di 
più  fiatue,che  huornin'^deUe  arti  delle  qualiiC  de  maefiri più  nobili  di  efse^è  lem»  tetra  cemu - 
poììomaiiche  comehabhiamo  fatto  de'pittorhe  delle  pitturcicosì  anco  alcune  co-  »*    ^  «'■'^^' 
fé  ne  diciamo,  quanto  però  pare,  che  a l  nofìro  proponimento  fi  conuenga  .  E  però  ^^'*  • 
che  egli  pare  >  che  il  ritrarre  di  terra  fia  comune  a  molte  arti  non  fi  pò  tendo  co  sì  ^*S^^'  *  *^^  ' 
henediuifare  nella  mente  dello  artefìce,nè  così  ben  de/ignare  le  figure,  le  quali  fi  *'^  ^!^  F^T\ 
deono  formare;diremo,che  quejia  arte  fia  madre  di  tutte  quellcche  in  tkUG,o  in  ^^  furono  i» 
parte  in  qualunque  modo  rileuano,  maffimamente,  che  noi  trouiamo,  che  quijìe  r/ìolto  honore, 
figure  di  terra  in  quei  primi  fé  coli  furono  in  molto  bcnore  ,  &  *.  Koma  majjima'  Deuo  (uriofi 
mente  quando  i  cittadini  vi  erano  rox'<i ,  &  il  comune  pouero  ,  doue  hebbero  il  fnmo  in- 
molte imagini  dt  quelli  Dei  »  che  efsi  a'dorauano  in  terra  cotta ,  e  nefacrifictf  ap-  uentore,e  taU 
prefso  dì  loro  furono  in  vfo  i  vafi  di  terra  .£  molto  più  fi  crede  >  che  piacefse  al-  Artefici    fu 
li  Dei  lafempiuità ,  e  pouertà  di  quei  fecali ,  che  l'oro ,  e  l'argento  ,  e  la  pompa  ^^^^^^o    ■^'• 
di  coloro  il  quali  poi  vennero.  Il  primo ,  che  fi  dice  hauer  ritratto  di  terra  fa  Di-  ^^^^'*^  • 
butade  Sicionio  ,  che  fzceua  le  pentole  in  Coranto  ;  e  ciò  per  opera  d' vnafua  fi'  .. 
gliuola,  la  quale  efsendo  innamorata  d'vn  gionane  >  che  da  lei  fi  doueua  partire^,  xG»';?//*/£>/?^ . 
fi  dice,  che  a  lume  di  lucevna,con  alcune  linee  haueua  dipinta  l'ombra  della  fac"  *'^-^y  . 
eia  di  cgImi,  cui  ella  amaua,  dentro  alla  quale  poi  il  padre  efsendole  piaciutoli  ^tiìf cono  l'iti 
fatto ,  &  il  difegno  della  figliuola ,  di  terra  ne  ritrajse  l' imagine  :  rileuandola  uentione  d2 
alquanto  dal  muro;  e  quefia  figura  poi  afciuta,  con  altri  fuoi  laiiori  mife  nella  ideoco . 
fornace  ;  e  dicono ,  che  la  fu  confecrata  al  tempio  delle  'i^nfe ,  e  che  ella  durò    Tal  arte  co  - 
poi  infimo  al  tempo ,  che  Mummio  confolo  Romano  disfece  Coranto .  ^Itrì  di-  »»^j«  condor^ 
cono  ,che  in  Same  Ifolafà  primieramente  trottata  quefia  arte  davno  Ideoco  '-« '»  ^^'^/^-- 
llheto ,  &  vno  Teodoro  molto  innan7;i  a  quefio  detto  di  fopra ,  &  in  oltre  >  che    ■^i/^'^''^^''/'^* 
Demarato  padre  di  Tarquinia  Trifco  ,  fuggendo  fi  da  Coranto  fua  patria ,  huue    ^f J^ff^/  ^'^J 
ft'4  portato  jeco  in  Italia  afte  cotale  ,  conducendo  in  fua  compagnia  Eucirapo,  ii^^uorìr   con 
€r  Emigrammo  maefiri  di  far  di  terra  ;  e  che  da  coftoro  cotale  arte  fi  fparj^  poi  is  forme  di 
per  V  Italia  ,  &  in  Tofcana  fiorì  molto ,  e  molto  tempo .  il  primo  poi ,  che  ri-  getto  del  w. 
traefìs  le  imagini  de  gli  huomini  col  gefso  ftemperato ,  e  del  cauo  poi  facefse  fi    uo  , 
gure  di  cera  riformandole  meglio  fi  dice  efsere  fiate  Lifìfirato  Sicionio  fratello  di      Ferrr^ar  dì 
Lippo ,  E  qaefiifù  il  primo  ,  che  traefse  dal  viuo ,  efsendofi  sformati  innani^i  a  *^y^  comme 
lui  gli  altri  maefiri  di  far  hfiatue  loro  più  belle ,  che  effi  potefsero  .   E  fu  quefio  YT  ^'''''^: 
modo  ai  formare  di  terra  tanto  comune  ,  che  niuuo  per    buon  maefiro  ,che  ^^ 
ei  fufse  fi  mife  afarefiatue  di  brow^ ,  fondendolo  ,  o  di  marmo ,  o  di  altra  n&    ^g 
bile  materia  leuandone ,  che  prima  nonne  facefse  di  terrai  modelli.  Onde  fi 
può  credere ,  che  quefia  arte ,  come piùfempìice ,  e  molto  vtile  fufse  molto  pri- 
ìna,  che  quella,  la  quale  cominciò  in  broncio  a  ritrarre»  Furono  in  quefia  ìnanie-  25/«,  .fijo  ^  o 
fa  di  figure  di  terra  cotta  molto  lodati  Dimofilo  ,  e  Corgafo  ,  i  quali  parimente  Corfajjù  mae 
furono  dipimorì,  &  a  ^oma  dell'vna,  e  dell'altra  loro  arte  adornarono  il  tempio  firi  dt  lap.c-^ 
di  Cerere  >  lafciandoui  verfi  fcritti  fignificanti,  che  la  delha  parte  del  te?npio  era  rare  di  terra. 

e    z  opera    ^ 
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ToteMni  ^f^^^  ^'  Dìmofilo ,  e  U  finijìra  di  Gorgajo .  E  Marco  Fanone [criue  >  che  innan" 

mntfiri     Ai  ^  ^  ^Oj^'^^o  tutte  opere  cotalhche  neUempi  a  Roma  fi  redeuano  erano  fiate  fat^ 

t*l  lAHor» .    ^^  '^^'  Tofcani;  e  che  (Quando  fi  rifece  il  tempio  di  Cerere  molte  di  quelle  imagini 

Greche  erano  (i.ite  del  muro  da  alcuni  le  uat  e  ti  quali  rinchiudendole  denti  o  a 

Dn  Cahofie»-  fauolette  d'alfe  le  portarono  via .  Calcoflene  fece  anco  in  ^thene  molte  imagini 

ne.efuA  hote.  di  terra;  e  da  l.tfaa  bottega  quel  luogo,  che  in  ^thene  fu  poi  cotanto  celebratoy 

g»fk  denomi»  e  doue  furono  psfie  tante  Jiatueye  da  cotale  arte  fu  chiamata  Ceramico.  Il  mede' 

n*t9  il  Cera"  firno  Marco  Varrone  lafciò  fcri[to,che  afuo  tempo  in  Roma  fu  vn  buon  maejìro 

'd'xl  ^^  cotale  arte,il  quale  egli  molto  ben  conofceuayér  era  chiamato  To[fonio,il  qua, 

fofflnh'  \j  '^  ^'^'^  "^  molte  opere  egregie  ritrafìe  di  terra  alcuni  pef ci  fi  belli,  e  fifomiglian- 

LHculbèctd.  ^'»^'-"^  no  gli  harejii  fiputo  difcernere  da*veri,e  da  i  viui.  Loda  il  mede  fimo  Fdr» 

lenti ,  rone  molto  vn  amico  di  Lucullo,i  modelli  del  quale  fi  foleuano  vendere  più  cari, 

che  alcun'  ahr  a  opera  di  qualunque  artefice:,  e  che  di  mano  di  cofiui  fu  quella 

bella  Venere  »  che  fi  chiamò  genitrice ,  la  quale  »  innan'2;j  che  fufje  interamente 

compiuta ,  ha  uendone  fretta  €  e  far  e  fu  dedicata ,  e  conf cerata  nel  foro .  Di  mano 

Detto  di  Pr/t,  ^^  ^'^f^fio  mede  fimo  vn  modello  digeffo  d' vn  vafo  grande  da  vino  ,  che  voLeua, 

Gtele ,  /^^  laiiorare  Ottauio  Caualier  Romanoy  fi  rendè  vn  talento.  Loda  molto  Varrò» 

ne  il  detto  di  TraJJìtek ,  il  quale  dijje  .  che  qiiefla  arte  di  far  di  terra  era  madre 

di  ogni  altra,  che  m  marmo,  ò  in  bron'^o  facci  figure  di  rilieuo,ò  in  qualche  altra 

TaU  Arie  ho"  ft  'fogli  materia  :  e  che  quel  nobile  maefiro  non  fi  mife  mai  a  fare  opera  alcuna 

mrata  in  Ita-  Cotale  ,  che  prima  di  terra  non  ne  facefje  modello .  Dice  il  medefìmo  autore  ,  che 

iiaparticoUr  quefìa  arte  fu  molto  honorata  in  Italiane  fpetialmente  in  Tofcana.  Onde  Tarqui- 

taenfeinTof'  nioVrifco  kè  de'  Romani  chiamò  vn  Tur iario  ^maefho  molto  celebrato  y  a  cui 

<f/!w>»  .  ggli  dette  a  fare  quel  Gioue  di  terra  cotta,che  fi  doueua  adorarce  conf  aerare  nel 

Campidoglio,  e  fimilmente  i  q:iattro  cuu.ìlli  aggiogati,  i  quali  fi  vedeuano  fopra 

il  tempioie  fi  credeua  ancora  che  del  mede  firn»  maefiro  fufje  opera  queW  Herco- 

Si  fa  princi'  /g.,  che  lungo  tempo  fi  vidde  a  Rom.ue  dalla  materia,  di  chi  egli  era  fu  chiamato 

falmtnte   m  p^grcole  di  terra  cotta.  Ma  pcrcioche  quefla  artccome  che  da  per  fé  la  fia  mol- 

érdmedt  la-  ^^  j^Q^ilg^  ^  origine  delle  più  honorate»  tuttauia ,  peroche  la  materia  in  che  ella 

17^e  marmi  l<^^ora  è  vile  ,  e  l'opere  d'efsa  pofsono  ageuolmente  riceuer  danno  yeguafìarft ,  e 

iegU  art  «fi-  per  lo  più  a  fine  fifa  di  quellcyche  fi  fondano  di  bron^^Q^e  fi  lauorano  di  marmo,  e 

ti ,  che  opera,  però  che  coloroyche  in  efsa  fi  e fer citarono,  e  vi  hebber  nomcy  fono  anco  in  quefie 

ront  in  bron-  altre  chiari ,  lafcieremo  di  ragionare  più  di  lei  >  e  verremo  a  dire  di  coloro  ,  che 

«*•  di  bron'7^0  ritrahendo  furono  in  maggior  pregio  >  che  volere  ragionare  di  tutti  fa» 

■Dìjlintiont  ^^yy^  cofafenT^a  fine.  Furono  appreso  i  Greci ,  i  quali  quefie  arti  malto  più ,  che 

delle  maniere  ^^^^  ^^^^^  nationcyC  molto  più  nobilmente  l'efercitaronoy  in  pregio  alcune  ma^ 

tifate  laGri  «^^>'^  ^^'  rnetallo  l' vna  dall'  altra  differenti ,  fecondo  la  lega  di  quello .  E  quinci 

ti.  Stima  del  auenncyche  alcune  figure  d'efìo  fi  chiamarono  Corinthiey  altre  Deliaccy  &  altre 

fnttallo  di  c»  Eginetiche,  non  che  il  metallo  di  quefìa,  o  di  quella  forte  in  queCio,  o  in  quel  luo» 

tanto .  l'adi,  gg  per  natura  fi  faceffcma  per  arte  mefcolando  il  ramcchi  con  oroychi  co  argen- 

glìont  d'Alef  ^q^^  ^hi  con  ifiagno,  e  chi  più,  e  chi  meno,  le  quali  mifìuregli  dauano  proprio  co- 

f andrò    Ma-  j^^^^  ^  ^^^^^  ^  ^^^  pregioy  &  in  oltre  ilpropri»  nome.  Ma  fu  in  maggiore' fiima  il 

int  fyflenuto  ^^^^^^  ^,  coranto .  ò  ftiUe  in  vafellamento  ,òfuffe  in  figure ,  le  quali  furono  di 

tal  mttaL  ''  tal  pregÌ9ye  di  fi  rara.&  eccefjiua  belk:i^ay  che  molti  grandi  huomini  quando  an» 

ridi»  fu  il  dauano  attorno  le  pertauano  ter  tutto  fecoyc  fi  troua  fcrittoyche  ^lefjandro  AU* 

primi    mat'  gno ,  quando  era  in  campo  reg^eua  ilfuo  padiglione  con  tfìatue  di  metallo  di  C«- 

/Jro  etiche .     ranto,le  quali  poi  furono  portate  a  Roma,  il  primo,chc  fufje  chiaro  in  quefla  for, 

te  di  laHoro  ,fi  dice  efftre  (iato  qu&l  Fidia  .A:heniefe  cotanto  celebrato ,  //  qua. 

l"y 
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lì  oltre  a  lo  hauer  fatte  nel  tempio  Olimpico  quel  Gtoue  dello  auorio  fi  grande ,e 
fi  venerandoìfece  anco  molte  fiat  uè  di  bron7j>;&  auengache  auati  a  lui  quefi'ar* 
tefuijejìata  molto  in  pregio^  &  in  Greciai&in  Tofcana,  &  altroue, nondimeno 
fi  giudichi  che  egli  di  cotanto  auan^iffe  ciafcuno,  che  in  tale  arte  hauefje  lauora'       Secolo  psei 
tOi  che  tutti  gli  altri  ne  diueniffero  ofcuri ,  e  ne  perde^ero  il  nome .  Fiorì  quejio  ^"^^^  operai 
nobile  artefii  e  fecondo  il  conto  de'Greci  nella  Olimpiade  ottante  firn  a,  che  batte  ^  ''^"^y 
al  conto  de'B.omani  intorno  a  Vanno  trecentesimo^  doppo  lafondatione  di  Romay  ^^3°  ^  fili] 
e  durò  l'arte  in  buona  riputatione  doppo  Fidia  forfè  centocinquanta  anni»  o  poco  dell'arte 
piai  feguerido  fempre  molti  difcepoli  i primi  maeflrit  i  quali  in  queflofpatio  furo- 
no quafi  chefen%a  numero  ,  e  quejìe  duey  ò  tré  etadi  produfjero  il  fiore  di  quefla 
arte.  Benché  alcuna  volta  poi  efiendo  caduta  ri  forge ffeyma  non  mai  co  tanta  nO' 
hiltà ,  ne  con  tanto  fauore .  VeccellenT^a  della  quale  mi  sfor^^rò  porre  in  quefìe  ^ccellonfn  èi 
carte-ifecodoyche  io  trouo  da  altri  efjerne  fiato  fcritto.  E  prima  fi  die  e  yck  e  furono  quei  tempi ,  « 
fatte  fette  ^ma'2:one ,  le  quali  fi  confecrareno  in  quel  tanto  celebrato  tempio  di  mode  di  dar 
Diana  Efefia  >  a  concorren-T^  da'nobiliffimi  artefici  ;  benché  non  tutte  in  yn  me-  giudido  nelU 
d-fimo  tempo  ;  la  bdle'^i^e  la  perfettione  delle  quali  non  fi  potendo  così  bene  concorreu^n 
da  ciajcuno  efUmareiefsendo  ciafcuna  d'efse  degna  molto  di  efsere  commendata»  de'laHorìv 
giudicarono  quella  douer  efsere  U  miglioreye  la  pili  bellayche  i  più  degli  artefici»  I 

che  alcuna  ne  hauefsero  fatta  commendafsero  doppo  lafua  propria.  E  così  toccò  /  ^ 

il  primo  vanto  a  quella  di  Tolicleto»il  fecondo  a  quella  di  Fidia»  il  ter^o  a  quel-  Statuk  ^[^^^ 
la  di  CrefilU  »  e  così  di  mmo  in  mano  »  fecondo  quefìo  ordine  /'  altre  Irebbero  là  ^'^^^^''  ^!''..  " 
propria  loda  »  e  quefìo  giudido  fu  riputato  verifjimo  »  &  a  quefìo  poi  flette  eia-  '^'^^^  ^^fadl 
fcunc»  hauendole  per  tali.  Fidia  »  oltre  a  quel  Gioue  d'auorio»  che  noi  dicemo  »  la  ^Jgifgaitre. 
quale  opera  fa  di  tanta  eccefjiua  bellex7^»che  ninno  fi  trouh»che  con  ella  ardifse  j^inerfilmo, 
di  gareggiare ,  &  oltre  a  vna  Mir}erua  pur  d'auorio»  che  fi  guardaaa  in  .Athene  yi  di  Fidia, 
nel  tempio  di  quella  Dea  »  &  oltre  a  quella  ^maxpne  »fece  anco  di  bronzo  vna 
Minerm  di  belli  (lima  forma  ;  la  quale  dalla  belle^^  fu  la  bella  chiamata ,  & 
yn'altra  ancora»  la  quale  da  Taolo  Emilio  fu  al  tempio  della  Fortuna  confacra. 
fa»  e  due  altre  figure  Greche  con  il  mantello»  le  quali  Q^Catulo  pofe  nel  medeft-  ^^  Hprimo^, 
ma  tempio.  Fece  di  più  vna  figura  di  fi  atura  dicolofso,  Ò"  egli  mede  fimo  comin-  g^g  f»ojiraj!e 
ciò»e  m&flrò  come  fi  dice  a  lavorare  con  lofcarpello  di  bafso  rìlieuo. Venne  doppo  a  lauerase  co 
Fidia  Tolicleto  da  Sicione»della  cui  mano  fu  quel  morbido»  e  delicato  giouane  di  /carpello    di 
bronco  con  U  benda  intorno  al  capo,e  che  da  quella  ha  il  nome,il  quale  fu  ftima-  ^^P  rìUeut. 
to  >  e  comperato  cento  talenti  »  e  del  me  de  fimo  anco  fu  quelgiouinetto  fiero»  e  di  tolicleto ,  c^ 
corpo  robufio»  il  quale  dalla  ha(ìa,che  ei  teneua  in  mano»co?ne  fuona  la  greca  fa-  f^^  j'^^  ^^^'  ' 
uella»fà  Doriforo  nominato.  Fece  ancor  egli  quella  nobilfigurada  quale  fu  chia» 
mata  il  Regolo  dell'arte»  dalla  quale  gli  artefici  »come  da  legge  ^iujìiffima  fole" 
umo  prendere  le  mifure  delle  membra»  e  delle  fatte'2:^e  »  che  efi  intendeuano  di  ^^^^  lajhtfia 
fareiedimando  quella  in  tutte  le  parti  f uè  perfettifpma.  Fece  ancora  vno»  che  fi  fj^.^rtl^dà 
ftropicciaua»&  pnoignudOiChe  andauafopravn  pie folQ»e  due  fanciulletti  nudi»  ^^^^^  ^  ^^. 
che  giocauano  a'dadi»  i  quali  da  quefìo  hebbero  il  no  me  »  i  quali  poi  lung»  tempo  Jtaftano    lej> 
fi  viddero  a  Roma  nelpalaT^  di  Tito  Imperadore  :  della  quale  opera  non  fi  vi-  proportionì . 
de  mai  la  più  compiuta .  Fece  mede fimamente  vn  Mercurio  »  che  fi  mofìraua  in  PoUclets  die^ 
Lifimachia  »  &  vn  Hercole»  che  era  in  Roma  con  ^nteo  infieme»  il  quale  egli  in  de  il  compì' 
mafofìenendolo,  e  flrignendolo  vccideua-»  &  oltre  a  quefie  molte  altre»  le  quali  mento  m»g* 
come  opere  di  òttimo  maefìro  furono  per  tuto  efìimate  perfettiffime»onde  fi  tie-  ^^''^^  ^^  ^^^^' 
ne  per  fermo  »che  egli  defse  vltimo  compimeto  a  quefla  arte;  fu  proprio  di  quefìo 
nobile  artefice  téperare»  e  con  tale  arte  fofpeniere  lefue  figure»  che  ellefopra  vn 
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piefolo  tutte  ft  re^efjsrOiO  almeno  che  parefje;  quaft  alla  mtdtftìna  etàtfù  ance 

,   .  celebrato  iufinitaméce  Mirane  per  quella  bel  lagìouenca,che  egli  formò  di  bren'^ 

/ufffT"' ''^  :^o; /.^^«^/e/«f>>T?er//  lodati  molto  commendata.  Fece  anco  vn  cane  dun^ra" 

/  «  /tt*»rf .     ffjgiiQf-^  hellcT^a ,  &  vngiouanet  che  [cagliaua  in  aria  il  difco  »  &  rn  Sauro»  il 

quale pareua,  cheflupijìe  alfuono  della  Sampogna  >  &  vna  Mmerua,  &  alcuni 

y incuori  de  giuochi  delficiy  i  quali  per  hauer  vinto  a  ducyò  a  tuttt,Tétarli  opan* 

cratijìi  ftfoleuano  chiamare.  Fece  anco  quel  bello  Hercole,  che  era  in  Homa  dal 

circo  majjìmo  in  cafa  Topeo  di  Magno .  Fece  i  fepoUhrì  dei  Cicala  >  e  del  Grill» 

come  ne  fuoi  ver  fi  lafciòjcritto  Erma  poeteffi .  Fece  quello  apollo  »  //  quale 

hauendolo  inuolato  Sintonia  triunuiro  a  quelli  di  EfefoyfiUoro  da^ugujio  ren^ 

In  che  tgU  duto  efjendoli  ciò  in  fogno  flato  ricordato .  FÙ  tenuto  eoe  céflui  per  la  varietà 

mu.tntitgiMjìe    (fg'lg  maniere  delle  fìgure,e  per  il  maigiornumeroy  che  egli  ne  fece-,  e  per  le  prò- 

t  precedentt    pQrtioni  di  tuttc  le  fue  opere  più  diligenteie  più  accorto  di  quei  di  prim  n  ma  par 

Tnche'f'  ff"  ^^^^'  ^^^  "^^  ^^^^  '  ^^^P^  poneffe  maggiore  fludiot  che  nel  ritrarre  t 'animo  »  e  n  L 

errore.  ^'^^^  fpìrito  alle  figure^  e  che  ne  capedh  e  nelle  barbe  non  fujje  più  lod.it  o  ,  e  he  fi 

fujje  fiata  l'antica  ro'2;e'2;^':^a  de  gli  altri. Fù  vinto  da  Vittagora  Italiano  da  hi^ggio 

in  vna  figura  fattu  da  lui  >  e  poflt  nel  tempio  di  apollo  a  Delfo  >  Li  qu.de  r.ìjjcm' 

Tu    futerata  ^^'•^"^''^^^  di  quei  campio?ii ,  che  alla  lottai^"  alle  pugna  injiemenicnte  combat' 

da :pttaTorA->  tcuauOìC chefichiamiuAuo Tanchratiftu Kinfelo anche  Leomioiil qnuU- a  ueifo 

Jtali.tno .        ^  concorren':(a  pò  fé  alcune  figure  di  giiiocatort  olimpici .  loipo  fi-mil'tìtenf  il  vin* 

fé  in  vna  bella  figura  d'vn  fauci  ullo.c  he  teneua  vn  libro»  e  ÌCvn  alto»  che  porta". 

H^ftdejim/tmè]  ua  frutterie  quali  figure  ad  Olimpia  pei  fi  vedeuano,doue  le  più  nobilhe  le  più  vU 

te  da  Leontto,  guardcuoU  di  tutta  la  Grecia  fi  confacrauano .  Di  quefìe  medefirno  artefice  era 

tda  lolpo.       a  Siracufa  vn  zoppo-,  il  quale  dolendo  fi  nello  andare  pareua  »  che  a  chi  il  mirnua 

parimente  porgeffe  dolore  ;  fece  ancora  vn  ^4pollo ,  /'/  quale  con  /*  arco  vcaoeua 

ilferpente.  ^icfti  il  primo  molto  più  artificio famenteì  e  con  maggior  fot tigiie-;^' 

lo'ps  fù  ìlpri,  x^  ritrafje  ne  corpi  le  veney&  i  ):eruiy&  i  capelline  nefù  molto  commendato.  Fa 

ono  a  fcslpir  vn'altro  Titagora  dasamo,d  quale  primieramente  fi  efercitò  nella  pitturale  poi 

'uem\,  enerui  jj  ^/^^^  ^  ritrarre  nel  hroTip^e  di  volte,e  difìaturafidiceyche  era  molto  fomiglià-* 

«e'f or/i;  ^^  ^  ^^^^  ^^^^^  ^^^^  fuche  fù  da  Reggio,e  nipote  diforelUy  e  parimente  difcepO' 

Snm7'Pinors   ^^  *  ^i  c^^l  ^  Roma  fi  viddcro  alcune  imagini- di  Fortuna  nel  tempio  della  iHefJx 

t  Scultore .   '  ^^^  molto  belle,me7^e  ignude  ;  e  per  ciò  commendatele  molto  volontieri  vedw 

Lefippo  Uuo.  te.  Doppo  cofioro  fiorì  Lyfippo  ,  il  quale  lauoròvn  gran  numero  di  figure  y  e  più 

fogran  nmne  moltOyCÌK'  kilcuno  altro  :  il  che  fi  confermò  alla  morte  fua-percioche  dtlpregio  di 

ro  dt  figure,     ci  afe  un  a  fole  u  a  ferbarft  vna  moneta  d'orafe  quella  in  fcuro  luogo  tener  guarda^ 

ta^e  fi  dice->  che  gli  heredi  fuoi  ne  trouarono  fecento  dieci,  &  a  tal  numero  fi  tie^ 

ncy  chearnuafjero  le  figure  da  lui  fatte,  e  lauorateJa  qual  cofaapenapar  che  fi 

'  Timra  del  po(]a  credere :m a  nel  vero  cì:e  egli  in  quefle  agii' altro  artefice  vince fje  non  fi  può 

JuÀetto  leu»'  dubitar  e.e  fra  le  opere  lodate  di  luifommamente  piacque  quella  figura,  la  quale 

/V»  da  Ttbtrto  p^j-g  ^gj  jpp^  ^[[q  entrare  delle  fue  fìufe,  della  quale  inuighì  cotàto  Tiberio  Im- 

^f  v"   ^""^^  peradorcyche  béche  in  molte  cofc  foleffe  vincere  ilfuo  appetito,ma{fimamète  nel 

K''  a  '  ^'^  '         principio  del  fuo  IwperioJn  quello  nddmeno  no  fi  potette  tenercy  che  mettendo'* 

he     foffe  ^^"^  vn  altra  fimtleno  face  fje  quella  quindi  iettar  e -.U'  in  camera  juaportariadi 

t$rn{ita.    quale  fa  Co  i  anta  inflanT^a  da  tutto  il  popolo  Rornanà  nel  Teatro  ,  e  co  tanti  oridi 

richiefla,e  che  ella  qniuifi  riponefse  donde  ella  era  fiata  Uuataiche  Tiberio  oen* 

che  molto  l'hauefse  cara  ne  volle  fare  il  popolo  Remano  contento  ritornadoU  al 

fuo  luogo  .  Era  qucfia  imagrne  d'vno,  che  fi  jìropicciaua;  figura  che  troppo  bène 

c\^»f'!Cfìlu.t  :l4u-fTQ  d'Otte  .^4<^riptir  l'hJUf^Hlt  dèfVnitit^  T/i  molto  celebrato  quefo 
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urtejice  ?*«  vna  figura  d'vna  femmina  ceaitatrice  ebra-,&'  ini  alcuni  canile  caccU' 
tori  marauigliojci^iente  ritrattiima  molto  t>in  Per  vn  carro  del  Sole  con  quat  tro 
cauallhche  egli  fece  a  richiefia  d^'  Rodimi.  Kitrafje  quefio  nobile  artefice  ^llef-        J^J'^'^P 
fandro  Magno  in  molte  maniere  cominciandofì  da  pueritiaie  d' età  m  età^fegui-  1^'^^'^'^  '^'^ 
tando  ''  vna.  delle  quali  fiatue  piacendo  oltre  a  modo  a  J^rone  la  fece  tutta  co^    -  '^  '  • 
prire  d' oroda  quale  poi  ejfendone  fiata fpogUata  fu  tenuta  molto  più  cara  reden 
douiji  entro  le  feritele  le  fefjure  doue  era  fiato  l'oro  commefjò.  Kitrafje  il  mede. 
fimo  anche  Ef e  filone  molto  intrinfeco  d'  .Alefjandro  ;  la  qual  figura  alcuni  ere- 
deronotche  fu]je  di  mano  di  Volicleto,ma  s^ingannarono  :  percioche  Toiicleiofù 
forfè  cento  anni  innaìiTii  ad  ^ejfandro.  Il  mede  fimo  fece  quella  caccia  di  ^lef-- 
fandro ,  la  quale  poi  fu  confacrata  a  Delfo  nel  tempio  di  apollo»  Fece  in  oltre  in  ^ìtrajie  il  ntt 
oithene  vnajchiera  di  Satiri.  Kitrafje  con  arte  merauigliofa  rafìemhrandoli  ri'  '^■^fif"°    ^f^ 
ut  .Alef^cmdro  Magno,e  tutti  li  amici  fuoitle  quali  figure  Metello  poiìche  hebhe     p^"f*tt}è  " 
vintala  Macedonia  fece  traportare  a  Roma.  Fece  ancora  carri  con  quattro  cO'  aracate  àtu» 
ualli  in  molte  maniercìe  fi  tiene  per  certo,che  egli  arreccaffe  a  quefia  arte  molta  uii  Mi' Arte x 
perfettioney  e  ne  i  capelli  i  quali  ritraffe  molto  meglio^  che  non  haueuano  fatto  i 
pia  antichiy  e  nelle  teftede  quali  egli  fece  molto  minori  di  loro .  Fece  ance  i  corpi 
più  affettati  3  e  piùfottili  di  ?naniera ,  che  la  grande':;:;^  nelle  fiatue  n'  appanna 
più  lunga  ynelle  quali  egli  ojferuò  fempre  marauigliofa  propertione  partendofì  saoAetié'' 
dalla grejfe'zp^a  de  gli  antichi  >  e  feleua  dire ,  che  innanT^  a  lui  i  maefiri  di  cota-  *' 

le  arte  haneuano  fatto  le  figure  fecondo, che  elle  erano,&  egli  fec  ondo  >c  he  lepa. 
renano .  Fu  proprio  di  quefio  artefice  in  tutte  quante  le  opere  fue  ojìeruare  ogni        vutìcrà^ 
f@ttiglie7^t  con  grandijjima  diligen%ai  egretta .  Rimafero  diluì  alcuni  figliuoli  r^ftUore  diltH 
chiari  in  quefia  arte  medefima  ;  efopra  li  altri  Euticrate^al  quale  più  piacque  la  figUffelo , 
ferme^7;a  del  padre*  che  la  leggiadriaiC  s' ingegnò  più  di  piacere  nel  grane,  euel 
feuero  >  che  nel  dolce ,  e  nel  piaceuole  dilettare  :  doue  il  padre  mafjimamente  fa 
celebrato ;di  cofiuifù  ingrànemel'  Hercole,che  era  a  Delfo,&  ^lefsandro  cac- 
ctatore^e  la  battaglia  de'Tefpienfi:&  vn  ritratto  di  Trojonio  alfuo  oracoloiheb    ^'i/tcrste  dà 
be  per  difcepolo  Tificrate  anch'efio  da  Sidone  te  f apre  fé  molto  alla  materia  di  Ly  §ictont  » 
fippo ,  talmente  che  alcune  figure  a  pena  fi  riconofceuano  fé  le  erano  dell'vno,  ò 
dell'altro  maefiry,come  fu  vecchio  Tebano  :  Demetrio  Rè  :  Teucefte  quello,che 
cvmph  in  batlaglia,e  difefe  ^lefsandro  MagnoyC furono  quefti  cotali  cotanto fti-  xeUfane  fùZ 
mati>&  in  tanto  pregio  tenuti»  che  chi  ha  Jcritto  di  cotali  cojegli  loda  ecceffiua."  cto  nonftitna 
menteìcome  anco  vn  Tele  fané  Foceo  :  //  quale  peraltro  non  fu  a  pena  conofciu-  to  nella  ^*- 
to  :  percioche  in  Tefsagliada  doue  egli  era  quafi  fempre  viuuto  l'opere  fue  erano  tris,  m*  nott 
fiate  jepolte .  Islondinfeno  per  giudicio  di  alcuni  fcrittori  fu pofio  a  paro  di  Toli-  }*r  ìndamU 
cleto,e  di  Mirone,e  di  Vìtagora.  E  molto  lodata  di  lui  vna  Larifsa,vn  ^pollo^&  '^^fcritttri . 
•pn  Capirne  vincitore  a  tutti  i  cinque  giuochi  :  alcuni  difsero,  che  egli  no  è  fiato  ^rafitele  lutto 
in  bocca  de  Greci,peroche  eglifi  diede  a  lauorare  in  tutto  per  Dario,  e  per  Xerfe  ^°  '^  nt^^ 
uè  Barbariye  che  ne  i  loro  regni  finì  la  vita.  Trafilitele  ancora  auuengache  nella'  ^^^  ^  '^  - 
uorare  in  marmo,  come  poco  poi  diremo,  fuf se  tenuto  maggior  maeftro,€  per  ciò     * 
"pi  habbi  hauuio  dentro  gra  nomcnodimeno  lauorò  anche  in  bronco  molto  eccef- 
fiuamète  >  come  ne  fece  fede  la  rapina  di  Tro ferpina  fatta  da  lui  »  e  l'Ebrietà»  & 
'pn  Bacco,&  rn  Satiro  infieme  di  fi  marauigliofa  belle-^'^,  che  fi  chiamò  il  cele* 
brato,&  alcune  altre  figure,  le  quali  erano  a  Roma  nel  tempio  della  Felicità-,& 
ma  bella  Venere:  la  quale  al  tépo  di  Claudio  Imperadore  ardédo  iltépio  fìgua.- 
fiòila  quale  era  a  nulla  altra  f 'ecoda.  Fece  molte  altre  figure  lodateì&  sArmodio»      Cmepa  S 
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àograttofamente  agli^ther.icfh^  m  olire  vn  c/fpollogiouinettO)che  con  l*arcù 
tefo  fia  uà  per  trarre  avtia  Inceri  olada  quale  li  veni  uà  incontro»  e  da  quello  atto 
hebbe  nome  la  figurai  che  fi  chiamò  lucertola  vccidente .  Fide  fi  di  lui  parimente 
'■  tfprtfftone  ^^^  helUfJlme  figure  L'vna  raffembrante  vna  honefta  mogllera ,  che  piangeua  >  e 
di     qualità  i^^ltra  vna  femmina  di  mondo  iChe  rideua,efi  credcche  quefiafufje  quella  Friuc 
*"^*  •        famofijjìma  meretrice  ,  e  mi  volto  di  quella  honeffa  donna  pareua  l'amore ,  che 
e  Ila  portaua  a  l  marito»  &  in  quello  della  di^honejia  femmina  /'  ingordo  prc'ì^Ot 
che  ella  chiedeua  agli  amanti.  Vare  che  ancofufie  ritratta  la  corte fta  di  quejio 
artefice  in  quel  carro  de*  quattro  caualli ,  che  fece  Calamide  ce  tanto  celebrato: 
per  docile  quejio  artefice  in  formar  caualli  no  trouò  mai  pari  >  ma  nel  fare  le  figu* 
tciellen'^a  ài  ye  immane  non  fu  tanto  felice-,  egli  adunque  a  l'opera  di  Calamide ,  la  quale  era 
Pr/ijìftle  tu  imperfetta  diede  il  compimento  agg^ungendoui  il  guidator  de  caualli  di  arte  ma" 
form.ir     ca-  yawglioft .  FU  anco  molto  chiaro  in  quefia  arte  vn  Ificle ,  il  quale  oltre  ad  altre 
figure  fece  a  nome  de  gli  utente  fi  vna  bella  Leona  con  quefia  occafione  ;  era  in 
.  ;      ;         %Atene  vna  fi  mmina  Chiamata  Leona  n-  olto  familiare  di  ^riflogitone  »  e  di  ^r« 
tii vna,  i**-  iniodio  per  conto  di  amore,  i  quali  in  ^tene  vccidtndo  il  tiranno,  vollero  tornare 
na    per    g'i   '^  foj  olo  rellaji  a  libertà.  CoRetefjtndo  confapeuole  della  congiura  fu  prefa^e  co 
Atheniefi  .  e  iri-.deliffmi  torti  enti  infino  a  thortc  lacerata,  non  confejsò  mai  coja  alcuna  di  co- 
f«»  quale  oc  -  tal  congiura .  La  onde  volendo  poi  li  ^thenieft  pur  fare  honore  a  quefia  femmi' 
cafiont .         na,.  per  non  far  ciò  a  vna  meretrice,  impofono  a  quejio  artefice ,  che  ritrae j]e  vna 
Lecna,&  accioche  in  quejìa  figura  fi  ricono  fcejje  ilfatto,&  il  valor  di  leiiVblle" 
Mrtaxi .  ro  che  ej^o  lafacefefem^  lingua .  Briaxifece  vn  cipolline ,  vn  Seleuco  Rè  ,  & 

vn  Batto  che  adoraua,&  vna  lunone,  i  quali  fi  videro  a  Roma  nel  tempio  della 
Crefiltt ,  Te-  Concordia.  Crefila  rìtraffe  vn  ferito  a  morte  nella  qual  figura  fi  conoj'ceua  qnan- 
fide  Cefif<K  to  ancora  rejlajie  di  vita  e  quel  Tericle  ^theniefe  ,  il  quale  per  fopranomefù 
^'"■*  •  chiamato  il  Celejìe.  Cefifodoro  fece  nel  porto  degli  ^ihenicfi  vna  Minerua  ma* 

Cmaco .         rauìglioja,&  vn  altare  nel  tcrrtpio  di  Gioue  nel  medejimo  porto.  Canaco  fece  vn 
^pollo,chc  fi  chiarito  Tilejìo,&  vn  Cerino  co  tanta  arte  jopra  i  piedi  fofpej'o,cbe 
fiotto  hor  da  vna,  hor  da  vn'altra  parte  fi  poteua  tirare  vn  fot  tilijjìmo  filo .  Fece 
CA^rf/i  5  Ce-  fuedefimammte  alcuni  fanciulli  a  cauallo  come  fé  al  palio  a  tutta  briglia  corref* 
"Demetrio       ^^^^'  ^'^^  Chcrea  ritraf\e  .Aleffandro  Magno,  e  Filippo  fuo  padre»  e  Crcfla  vn  ar» 
Statua  di  ^^^^  ^^  hajìa,  &  vna  ^maT^ne  ferita.  Fn  Demetrio  ritrafje  Lifimaca ,  la  quale 
MineruA^     ^^'^  ji^tta  faccrdotejja  di  Minerua  ben  6^.  anni ,  &  vna  Minerua  che  fi  chiamò 
perche  detta  Mifica  ,  però  che  i  Draghi  i  quali  erano  ritratti  nello  feudo  di  quella  Dea  erano 
mujìca .         talmente  fattiiche  quando  erano  percoffi  aljuono  della  cetera  riffòdeano.  Il  me- 
defimo  vn  Carwone  a  caualio,  il  quale  haueuafcritto  dell'arte  del  caualcare.  Fn 
Vtdaloy  (^  Dedalo  fra  queflifà  molto  celebrato ,  il  quale  fece  due  fanciulletti ,  i  quali  l'vn 
I,Hfran$rt .     l'altro  nel  bagno  jiropicciauano;  di  Eufranore  fu  vn  Taride,  il  quale  fu  molto  lo  • 
dato  »  che  in  vnfubietto  mede  fimo  fi  riconofceua  il  giudice  delle  Dee ,  l'amante 
di  Elena,e  l'vcciditore  d' .Achille, del  mede  fimo  era  a  Roma  vna  Minerua  di  fot' 
to  al  CampidogliOìche  fi  chiarnaua  Catuleiana,però  che  ve  la  haueua  confagrata 
Luttatio  Catitlo  ,  &  vna  figura  della  Buona  ventura ,  la  quale  con  l'vna  delle 
mani  teneua  vna  taT;^,  e  con  l'altra  fpighe  di  grano,  e  di  papaueri.  Il  mede  fimo 
fece  vna  Latona  >  che  di  poco  pareua,  che  fnfie  vfcita  di  pano,e  fi  vedeua  a  Ro- 
ma nel  tempio  della  Concordia,la  quale  teneua  in  braccio  ifuoi  figliuolini  ^pol^ 
lo ,  e  Diana .  Fece  in  oltre  aue  figure  in  forma  di  colojfo  l' vna  era  la  Virtute ,  e 
l'altra  dito  di  marauigliofa  bclk'^t ,  &  in  oltre  vna  donna ,  che  adoraua  ,  & 
alfacrificio  minijìraua  ,  e  Filippo  ,  &  .Alefsandro  jopra  carri  di  caualli  in 
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^uifadi trionfanti .  Bntbieo^dijvcpulQ  di  Micone  jtce  yn  fanciullo  iChefoffia?m     ^  ^,  .^       . 

nel  fuoco  fi  bello  >  chejarcbbe  jiato  degno  del  maefUo  ?  e  gii  ^4rgonauti  /^  vn  ^n^^lr^  ! 

^quiUM  cjude  hauendo  rapito  Ganimtde  nel  portala  in  aria  fi  defiraméte.cbe         -^  ^ 

ella  con  gli  artigli  non  gli  noceua  m  pane  alcuna;  ritrajseanco  ^Antelico  quel 

bel  pianane  vincitore  alla  lotta  ;  a  nome  di  cai  Xenofonte  jcrijse  il  libro  del  j no 

SmìpoftOì  e  quel  Gioue  tonante^chefra  le  fiat  ne  di  Campidoglio  fu  tenuto  maro* 

iiigliofo  vn  ^ipolio  m^defimarìiente  con  la  diadema .  lo  trapafsarò  qui  molti  de 

quali  efsendofì  perdute  l'opere  i  nomi  a  pena  fi  ritrouauano;pure  ne  aggiugnere  ■ 

mo  aUuni  degli  mfiniti;frà  i  quali  fu  vno  IS^icerato  di  cui  mano  a  Roma  neiiem    ^^^'^^'^^^o  -^^f- 

pw  della  Concordia  fi  vedeua  EfculapiOì&  ìgiafua  figliuola;  diThiromaco  vna  ^J^g^^^^^^!,' 

quadrigaUa  quale  era  gii  idata  da  Mcibiade  ritrai  to.  Toiicle  fece  vn  Hermafro    silì anione  i)L 

dito  difiagolar  belle  ^^-.e  leggiadria .  Stipate  da  Cipri  fece  vn  mmifiro  di  Veri-  eontentabne  ^. 

eie 7  d  quale  fopra  l  aitare ^accendeua  il  fuoco  per  arrofiime  il  Jacrifcio.  SiUanio-  nell'arte  » 

ne  ritrafse  vn  ^pollodoro  anch''  egli  dell'arte ,  ma  così  fafìiàwio  ,  e  così  apuntoz 

che  non  fi  contentando  mai  dijua  arte  {e  v'era  pur  dentro  eccellente)  benafpef' 

fo  rompenaìC guafiaua  le  figure  lue  belletefìmte;  onde  trafse  ilfopranome's  che  fi 

chiamo  ^pollodoro  il  bìz^rro-,  e  lo  ritrajse  tanto  bencìche  tu  h.zrejìi  dettOì  che 

nonfufse  imagine  di  huamo  j  ma  la  kiT^aria  ritratta  al  naturale  ;  fece  anco  vn 

achilie  molto  selebratOì&  vn  maefiro  di  efercitare  i gìouani  alla  lotta,&  altri 

giuochi  anti  camente  cotanto  celebratii&  aggraditv^fece  mede  firn  amente  ^ma-- 

v^vnCi  la  male  dalla  bellcT^T^.  delle  gumbeifà  detta  la  belle  ^ambe;  e  per  quefia 

fm  eccel\tn'7^.1>lcrone  doimnque  egli  andana  fé  la  faceuaportar  dietro  .Coftui  ^^ 

mede  fimo  fece  ài  fottìi  lauoro  vn  fàcmlletto  molto  poi  tenuto  caro  da  quel  Bru    Teoaor6,eds. 

tOì  il  aitate  morì  nella  battazUa  di  TefsazUa^  e  né  acquifìò  n  orney  che  poi  sépre  fi  yS^^V 

Cììtamo  L  amore  di  Bruto ^  Teodoro  quelli  che  a  Samo  fece  vn  laberinto  ^ritrajse 

anco  fé  mede  fimo  di  hroTo  figura  a  cui  non  mancaua  altro  che  ilfomigliare  >  nel 

reflo  per  ogni  tempo  cekhratifjima ,  e  di  fìmfjìmo  lauoro  >  la  quale  nella  man  de- 


a  di  "uti 
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Fu  ancora  eccellente  in  quejia  arte  vn  Xenocrate  difcepolojchi  d'ce,di  Tifcrate, 
e  chi  di  Eutichrate  :  il  quale  vinfe  l'vno  di  eccellen%i  di  arte^e  l'altro  di  numero  j.^^^- ^^^f^^^ 
di  figure  y-e  della  arte  fua  fcr'ijìc  volumi .  Molti  furono  ancora -,  che  in  t  mole  di  , 

h'onxo  àirìlieuo  fc-^ìpirono  le  battaglie  di  Eumene  ,  e  di  dittalo  Kè  di  Vergamo 
coirò  aFranciofi^  i  quali  ùaffarono  m  ^dfia.  Tra  cofìoro  furono  Firomaeo  Strato* 
nicO'&._  yintigono'M  quale icnjje  anco  della  arte  [uà,  Boeto  benché  fh(je  maggior 
nmiìro  mi  Lauoro  di  f carpello  m  argento  nondimeno  .difua  arte  fi  vide  di  brozo 
vn  finciu^kiche  flrangolauayn  Qcha.  Eia  maggiore-i  e  la  miglior  parte  di  cota" 
li  oper^  furono  a  Homa  da  Fefpafiano  Imperatore  confagrate  al  tcpio  della  Ta" 
ce\e  molto  maggior  numero  dalla  forT^a  di  Klerone  tolte  di  molti  luoghitdoue  el' 
le  erano  tenute  care,&  in  quel  fuo  grdpala'r^o.,cÌ7e  eglifi  fabbricò  in  Roma  por-- 
taiei&  m  varij  luoghi  per  ornameto  di  quello  di fpofìe; furono  oltre  a  i  molti  rac  . 
contati  di  l'opra  altri  infiniti^  i  quali  hehhero  qualche  nome  in  quefia  artedi  qua- 
li raccontare  al  pregete  credoichefareùbe-  opera-perduta  bajìMo  al  nodro propG- 
nim-ento  hauer  fatto  memoria  di  coloro^che  hebbcro  nell'arte  maggior  pregio^fu  jUifi 
vano  oltre  a  quefii  rdcuni  altri  chiari  per  ritrarre  con  ifcarpello  in  \amei  ti  m 
argento ,  &  oro  >  calici  ,  &  altro  vafeìlamento  da  facrificij  ,  e  da  creden'ze  v^/i 
come  vn  Lesbocle  »  vn  TrodorOi  vn  Vitodico ,  e  Tolignoto  ,  che  furono  anco  pih 
Fol.i,  d  tori 
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tori  molto  chiari.  E  Str  atonico  SzinnOiil  quale  difiero, che  fu  dijcepolo  di  Critia, 
Fu  qiiejia  arte  di  far  di  bron^^  anticamenic  molto  m  vfo  in  Italia ,  e  la  mofiraita 
Ane  ad  far  ^n^^^  Hercole ,  //  quale  dicono  efiere  jiato  da  Euandro  conjàgrato  a  Korna  mila. 
io  vufs"''i'n^^'^'^^  dei  mercato  de  Buoi.  Il  quale  fi  ehiamaua  l'Hercoie  trionfale  :  peroche 
Italia  .  quando  alcu  lO  Cittadino  Romano  entraua  in  Homa  trionfando  fi  adornala  anco 

l^ tier cole  di  h.ibito  trionfile  .  Medefmamente  lo  dimodrana  quei  lano  ,  che  fa 
co/ifa^rato  da  ì^nma  VompilioM  tempio  del  qualcò  aperto^  ò  cbiufo  dattafegno 
Stxtun  di  la.  ^^?'<^''''^»  ^  di  pace.  Le  dita  del  quale  erano  talmente  figurate,  che  elle  ftgmfica» 
no,  e  come  dìf''-'^'^'^  trecento  fcfianta  cinque  ;  moflr andò, che  era  Dio  dello  anno  ,  e  della  etàt 
pjraferjìgni  mjjh'audo  ancora  molte  altre  (iatuepur  di  broni^o  di  maniera  Tofcana  fparfe 
£ea.r  L' Anno,  per  tutta  quanta  l'It. ili  a.  Epareche  ftacofadegnadi  maramglia  y  che  efiend» 
Vfo  de  RoMt.t'  qusfta  arte,  tanto  antica  in  Italia  i  Komani  di  quel  tempo  a.nafsero  più  li  Dei,che 
m  Informare  ^ji  adorauauo  ritratti  di  terra,ò  di  legno  intagliati,che  di  bron7^o,hauendone  l'ar 
i  lor?  Dej  di  ^^ .  p^yf^JQ^fj^  itifino  al  te  npo,  nel  quale  fu  da  ìio/naii  vinta  l\Afia  cotali  i.nigi* 
iena  ,o  i  e-  ^^  ^^  ^^^  ancora  fi  adoravano ,  Ma  poi  quella  lempUcità  è  pouertà  Homana  così 
Miitaiione  di  '^^^^^/^«^^'^/■'-'^^"^c  rielle  priuate  cofe  diuenne  ricca,e  pompofa,e  fi  mutò  in  tut" 
iat  cofi»  ne.  ^^  '^  co{iurne,efH  cjfa  da  non  lo  creder  ageuolmente  in  quanto  poco  di  tempo  el" 
Apparato  la  crebbe,  che  al  tempo^che  M.  Scauro  fi  £  iilee'>  cje  egli  fece  per  le  fefìepubli- 
pmpofo  di  che  lo  apparato  della  pia^T^  >  che  era  Vjficio  di  quel  ma  fibrato  fi  videro  in  vn 
Scena  co  gran  te.itrofolo  fatto  per  quella  f'eiia,&  in  vnafcena  tremila  liatue  di  brotiT^  prouC" 
9utmerodtjfa  dutàui ,  &  accattatCHi  comc  allora  era  vfanT^di  faredipiù  luoghi.  Mummia 
tue  dtbronz.0.    ^^^^  ^^^^  ^^r  ^^  Grecia  ne  empiè  Homa  ;  molte  ve  ne  po-to  Lucuiloy  &  in  poco 

Ut  fall  liatue   '  r^  r       i    ^     i,    ^r         i     ^  «.     *  *    ^^        ^   /-»  / 

neh  fiorili'  ^^^po  neftfpogliata  l\y£Jta,ela  Grecia ingran  parte,  e  con  tutto  ciò  fu  coi  U- 

lai' Alia  !cL  iCÌòji.ritto,che  a  Rodi  m  queflo  tempo  n'erano  ancora  tre  migliaia,  ne  minor  nw 

ia  Grecia,      mero  in  ^thencnè  miioread  Olimpia,e  molto  maggiore  a  Delfo;  delle  quali  le 

Imsdeftmi  più  nobili,e  li  micfiri  d'efse  noi  difopra  haobiamo  in  qualche  parte  raccètato,  né 

maefiri  /col-  polo  U  imagini  degli  Dei,e  le  fÌ!;!ire  degli  huoniioi  rafsébrarono,  ma  ancora  d'ai" 

f  irono    anco  ^y.^  animolhinfrà  i  quali  nel  Capidoglio  nel  tépio  più  fecreto  di  Giunone  fi  vedena 

dinerp   ani  ■  ^^^  ^^^^  ferito,  che  fi  leccaua  la  piiga  di  fi  eccefi'iafin^iglianTj,  che  a  pena  pare 

^f'  '  //'  •    •  <^^'^  ft  P'^fi''^  credere  i  la  beUe^:^a  della  qud  figura  quanto  i  Romani  filmassero  fi 

tare  la    'T»-  P«ò  giudicare  dal  luogo  doue  e  fi  la  ^uardauano^e  molto  più  che  coloro,  ai  quali 

Zzzl  inatti-  fi  ajpettauala guardia  del  temno  con  ciò  che  dentro  vi  era,non  fi  ftimando  fóma 

rate  fecero  an  alcuna  di  denari  pari  allaperdita  di  quella  figura  fé  ella  fufse  fiata  inuolata,  U 

te  fiitue  di  doueuano  guardare  a  pena  della  tefìa.  7^  bafiò  alli  nobili  artefici  imitarle  raf* 

iraade  alte[.  ('ernbrare  le  cofe  fecondo  ^  che  elle  fono  da  natura,  ma  fecero  ancora  (iatue  altijfi- 

**•  -  mete  belbfjime  molto  fopra  il  naturale ,  come  fu  l'apollo  in  Campidoglio  alto 

trenta  braccia .  la  qual  figura  Lucullo  fece  portare  a  Roma  delle  terre  d'oltre  il 

Mar  maggiore ,  e  qual  fu  quella  di  Gioue  nel  campo  Mastio ,  la  quale  Claudio 

^ugujìo  vi  confagrò  ;  che  dalla  vicinane  del  teatro  di  Tompeo  fu  chiamato  il 

Cioue  Vompeianoy  e  quale  ne  fu  anco  vna  in  Tarato  fattaui  da  Lypppo  alta  ben 

trenta  braccia,  la  quale  cm  la  grandeT^  fua  da  Fabio  Maffimo  fi  difefe  allora, 

Statma  mora-  quando  la  feconda  volta  prefe  quella  Città,non  fi  potendo  quindi  fé  non  con  gran 

uigtioja    del  fatica  leuare,  che  come  ne  portò  l'Hercole,  che  era  in  Campidoglio ,  cosi  anc9  ne 

Ctioiiadi  Ro-  darebbe  feco  quella  a  Roma  portata.  Ma  tutte  l'altre  marauiglie  di  così  fatte  co 

^*  •  le  auan':(ò  di  gran  lunga  quel  colofso,che  a  Rodiani  in  honor  del  Sole,in  cuiguar^ 

dia  in  Citi  era  queWlfola  fece  Cacete  di  Lindo  difcepolo  di  Lyftppo,  il  quale  dicO' 

no,ch€  era  alto  7©.  braccia,k  qual  mole  doppo  5  ^.  anni,  che  elU  eraftatapian- 

tata ,  fa  da  yn  granUffmo  terremoto  nbhat^nai&  in  terra  àì^ef.% ,  e  tutta 

*  «a  -     ■  rotta. 
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rotta,la  quale  fi  mirauafoi  cm  infinito  ftitpore  de'rignardami ,  che  il  dito  maf^ 
gior€  del  piede  a  pena»  che  vn  bengiufto  duomo  haueffe  potuto  abbracciare ,  e  le 
altre  dita  a  proporzione  della  figura  fatte  erano  maggioriyche  lefiatue  comune' 
liyvedeuàfì per  le  mébra  vote  cauerne gràdidirneye  jajji entroui  dijrt.ijurato pe- 
fo  :  co  li  quali  quell'artefice  haueua  opera  così  gràde  coontrapefataye  ferma.  Di'  ^  J^ohìttidìne 
cefi  che  ben  1 2.  anni  faticò  intorno  a  que(i'opera,e  che  3  00.  taléti  entro  yififpe  ^'/''^«^  fimi 
fero»  i  quali  fi  trafjero  dello  apparecchio  dello  hofle  iChe  vi  haueua  lajciato  De-     "*  ^°^^  • 
metrto  Rè^quando  lungo  tépo  vi  tene  l'ajjedio;  ne  falò  quella  figura  fi  gràde  era  „  ,^  . 
in  Rodi ,  ma  cento  ancora  maggiori  delle  comunali  di  marauiglioja  beUe":^  »di   ,."  ^"^  ^^  ^-^ 
ctafcuna  delle  quali  ogni  Cittd,e  luogo  fi  farebbe  potuto  honorare»  &  a  >bellire,       - 
'J<lefà  (olaméte  proprio  de  Greci  tifar  coloijiimafe  ne  vide  alcuno  anco  m  Italia 
come  fa  quello^  che  fivedeua  nel  Mote  "Palatino  alla  libreria  di  ^,  d'operate  di 
maniera  tofcana  dal  capo  al  pie  di  cinquàta  cubitiìmarauigUofo^nò  fi  sa  fé  più  per 
l'operCìò  per  la  temperatura  »  e  lega  del  metalloyche  l'vna  coja ,  e  l'altra  haueua 
molto  rara .  Spurio  Caruilio  fece  fare  anco  anticamente  vn  Gioue  delle  celatct  e 
pettoralhe ftimerii&  dtre  armadure  dirame  de'Sannititquando  cobattendo  con 
effi  fcongiuratifi  a  morte  li  vinfd  e  lo  confagrò  al  Campidoglio  ila  qual  figura  era 
tanto  altaiche  di  molti  luoghi  di  Homafi  poteua  vederle  fi  dice>che  della  lima" 
tura  di  quella  fiatua  fece  anco  ritrarre  l'imagine  fua ,  la  quale  era  pofia  a  pie  di 
quella  grande-  Dauano  anco  nel  mede  fimo  Capidoglio  marauiglia  due  ttfìe  grati 
ai[fime,l'vna  fatta  da  quel  Carete  mede  fimo  di  cuifopra  diremo,  e  l'altra  da  vn 
Decio  a  prona ,  nella  quale  Decio  rimafe  tanto  da  meno ,  che  l'opera  fua  pofia  al 
paragone  di  quell'altra  pareua  opera  di  artefice  meno ,  che  ragioneuole  .  Ma  di  q  j  ^   ^^ 
tutte  cotalifìatue  fu  molto  maggiore  vnayche  al  tempo  di  TS^erone  fece  in  Fran-  ^^  riancfadt 
eia  ZenodotOìla  quale  era  alta  400.  piedi  in  forma  di  Mercurio  intorno  alla  qua    mirabmgrd^ 
le  egli  haueua  faticato  dieci  anni ,  ma  però .  che  egli  era  per  quefio  in  gran  no  me  deZs^  » 
madò  a  chiamarlo  a  Roma  l<[eronei  e  per  lui  fi  mifeafare  vna  imagine  in  forma 
di  coloffo  I  z©.  piedi  alta,  la  quale  morto  T<leronefà  dedicata  al  Sole,  no  confen- 
tendo  i  Romani,che  di  lui  per  lefuefcelerate'^^e  rimane ffe  memoria  t^nto  hom* 
rata^nel  qual  tépo  fi  conobbe,  che  Vane  del  ben  legare,  e  ben  téperare  il  metallo 
era  perduta:ej]'cndo  difpofto  'perone  a  non  perdonare  afomma  alcuna  di  denari^ 
pur  che  quella  fìatuahauefje  d'ogni  parsela  fua  per fettidne;  nella  quale  quanto  j^    n  ■> 
fu  maggiore  il  magiflero  tanto  pia  a  rtfpetto  degli  antichi  viparue  il  difetto  nel  }ffu-J^„'g  ^f* 
metallo.  Hora  lo  hauere  degli  infijiithche  ritr afferò  in  brdxo  i  più  nobili  infino  a  mlrmo!  *^' 
qui  raccotato,vogliamo,chs  al  presele  ci  bafli^pafferemo  a  quelli,  i  quali  in  mar- 
mo fcolpìrono,e  di  quefct  anche fceglieremo  le  cimcfecodo  che  noi  hahbiamo  tro  zipeno,  §  sa^ 
uatojcritto  nelle  memorie  degli  antichi  fegnendo  l'ordme  incominciato ,  Dicefi  lopriuLm^t- 
aduque  che  i  primi  maejiri  di  quefìa  arte  di  cui  et  fia  memoria,  furono  Dipeno,  e  fin, 
Sciio,i  quali  nacquero  nell'Ijola  di  ereticai  tépo  che  i  Perfi  regnarono, che  Jecddo 
il  conto  degli  anni  de  Greci  viene  a  e  fiere  intorno  alla  Olimpiade  cinquàtefima^ 
cioè  doppo  alla  fondatione  di  Roma  anni  j  3  7.  cofìoro \e  ne  andarano  in  Sidone^ 
la  quale  fa  gran  tépo  madrg,  e  nutrice  di  tutte  quante  quefie  arti  nobili ,  e  doue 
effe  più  che  altroue  fi,  efercitarono;  e  percioche  effi  erano  tenuti  buoni  maelìri  fa 
dato  loro  dal  comune  di  quelU  Città  a  fare  di  marmo  alcune  figure  de  i  loro  Dei;    .    .. 
ma  inarr^  che  effi  le  hauefìero  compiute  per  nmurie.che  loro  pareua  riceuere  da  JfltT!  -^7 
quel  comune  quindi  fi  partirono: onde  a  quella  Citta  joprauéne  vna  grafame,&  /^  catà  dz  s 
vna  gran  careflia.  La  onde  do  mandando  quel  popolo  agli  Dei  mifericordia,jà  lo-  done  par  u 
ro  dallo  oracolo  d'apollo  rifpofio,  che  la  trouerehhero  ogni  voita,che  quelli  ar-  partita       f. 
t e fici  fuffero  fatti  tornare  a  finire  le  incominciate  figure  ;  la  qual  cofai  Sicionij  V^^^maefi^^^ 

d    z  con 
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Comolto difpéuiOìS  ■preghiere  Hnalrnc te oitcnneroyc  furono  qiiejic iniagì^ii  ^pol 

loyDianay  Hercole,  e  Minerua.  T^n  rnoUo  Uoppo  cojtòr»  in  Chiù  Ij'oia.  ùed'^rci. 

.jf  '  ^^'  peUgo  furono  medefimamé-e  altri  nobili  ari cjici  di  ritrarre  in  'marmoyyno  chia^ 

Uì-mo  '  fctd-  ^^^^  Mda,6^  vn  fuo  figliuolo  Micciade,&  vn  nipote  ^ntermoy  i  quali  fiorirò» 

fori  '  no  al  tempo  di  Hipponatte  l^oetaychefi  sa  chiaro  efjercftato  nella  Olimpiade  fef- 

Scherno  "v/a-  lan!:efima ,  e  fé  fi  andafje  cercando  l'auolo  e'i  bifauolo  di  co  fioro  fi  rrouerrebbe 

lo   da.  quelli  ccrto  quefla  arte  hauer£  haituto  origine  con  la  Olimpiade  Jisj fa,  ;  E  fa  quello  Hip  • 

Ali  vnpoeM.    ponatte  Poeta  molto  brutte  huomoy  e  molto  còtrafatto  nel  vifo.  Onde  quefìi  ar» 

tefici  per  beffarlo  con  l'arte  loro  lo  ritra(Jeroy  e  per  far  ridere  il  popolo  lo  mijfgr» 

in pitblicoydi  che  egli  sdcgnandofhche  fliT^ofiJimo  era^coifuoi  verfit  i  qi4uli  era» 

no  molto  veleno  fi  gli  trajìffe  nell'vnOy&  in  manieragli  abominòy  che  fi  dijie  che 

Memoriti '^^1^'*'^^  di  loro  per  dolore  della  riccHUta  ingiuria  fé  {ielfi  impiccarono.  U  che  non 


tglinolidi  ^ntermo  [cultori.  Moflrauano  i  Lasij  vna  Diana  fa 
cojìoro,&  in  Chio  Ifolafi  diceua  e/iernevn'dtra  poiìa  in  luogo  molto  rilencito  di 
vn  te  fipio  ;  la  faccia  della  quale  a  coloro^che  entrauano  nel  tépio  pareua  feuera, 
<&  adiratay  &  a  coloroy  che  ne  vfciuano  placatay  e  piaceuole .  ^  Koma  trano  di 
M*rmo  dt  Pa  ^j^jq  ^.  quefii  artefici  nel  tépio  di  apollo  Talatino  alcune  Hzure  pofieuhe  confa 

vo  detto  anco         ^      •  j       ^        n    ■    i  1»     ;.    ■  ^-^  j        /      ,,    /  .-  ■ 

Ài IheernA      5**'*^^'^^  "^  ^igufio  m  luogo  più  altOyepiìi  nguardeuole .  Fedeuonjene  ancora  in 

Delo  molte  altrcy  &"  in  Lebedoy  e  delle  opere  del  padre  loro  ^mbracia ,  ^rgoy  e 

Cleone  Città  nobili  furono  molte  adorne. Lauorarono  foLmiéte  in  marmo  bu':  cot 

....    che  fi  cauaua  nelle  Ifole  di  Taroy  il  quale  co  me  anco  fcrifle  Garrone  però  e  In  del 

sierfentturlì  '^  ''^'^^  ^  /«?»c  di  lucerna  fi  traheuayfà  chiamato  manna  di  lucerna .  Ma  furono 

mente  imprtf  P^^  trouatì  altri  marmi  molto  più  bianchty  maforje  nò  così  fini  comeyè  anco  quel 

fé  nel  m^yno..  di  Carrara.^uéne  in  quelle  cane  come  fi  dice^cofa  che  a  pena  par  da  crcder^yche 

Tidin  «ttima  foiidendofì  co  elfi  i  conij  vn  maffo  di  quefla  7naymo  ffcoperfe  nel  nexo  vna  ma 

/cuaare     nel  gine  d'vna  tefia  di  Sileno-^come  ella  vi  fuffe  entro  ìionft  sa  coiì  bene. e  fi  credit  che 

mxryio  .      ^  ^y^  ^  ^^y*^  auueniffe .  Dicono  cì)e  quel  Fidia  di  cui  difopra  h.ibbia/no  detto  che  fi 

hH9i  difettili,  y^fj^  ha-ieua  lauorato  in  met allo ye  fatto  d'auorio  alcune  nobiliifime  fiatueifà  an 

co  buen  maefiro  di  ritrarre  in  marmoy  e  che  difua  mano  fu  quella  bella  F-jneret 

che  fi  ve  iena  a  Roma  nella  loggia  di  Ottauia  >  e  che  gli  fu  maejìro  di  ^Icm  ine 

»Atheniefc  m  quefia  arte  molto  pregiato  delle  opere  ii  cui  molte  gli  ^lihcnii'fi 

ne  loro  té  pi  cofacraronoye  fra  le  altre  quella  belli  ff ima  Fenereda  quale  per  effe- 

Co:tccrrt?ìi^%  re  fiati  pofla  fuor  delle  mura  fu  chiamata  la  fuor  di  Città  ;  alla  quale  fi  diceuay 

di  lauoro ,  &  che  Fidia  haueua  dato  ìa  perfettione  >  e  come  è  in  proucrbio  haucrui  pò  fio  l'vlti^ 

tfeuofeguao  ^^  raano .  Fu  difcepolo  del  mede  fimo  Fidia  anco  i^goraclito  da  Varo  a  lui  per  il 

F;  i.tfuperw  ^  ^..^  ^^^^  ^^^  ^^^^  ^  ^^^^  ^  q^^i^  molti  credetteroy  che  Fidia  a  quefio giouine  do- 

JL^.ffJ  t,.',!  nafìe  molte  delle  fue  opere.  Lauorarono  auedi  difcepoli  di  Fidia  aproua  vna  Ve 

Mo  ne'le  HgH-  ner e ye  fu giudicato  vincitore  l  .Atheniefe  no  già  oer  labeile'^^  della  opera  :  ma 

rt  d'eccedente  percioche  i  cittadini  ^Atheniefhche  ne  doueuano  e fier  giudici  più  fauorirono  l'ar 

grs>}dez.z>t^,  tefìce  lor  cittadinoyche  il  forefiiero,di  chefdegnato  ^goracrito  vendè  quella  fua 

ma  nelle  pie-  figura  CO  Patto  che  mai  la  no  fi  doueffe  portare  in  ^thtne  >  e  la  chiamò  lofdegnoy 

(toh ,  e  mini'  [^  quale  fu  poi  pofìa  pur  nella  terra  attica  in  vn  Borgo  che  fi  chiana  Ranvuntez 

^  *  Jla  qual  fif^ura  Marco  Garrone  rfaua  dire  che  gli pareuayche  di  belle'^t  aua'^af" 

fé  ogn'altra.  Erano  ancora,  dimano  di  quefio  mede  fimo  ^goracrito  nel  tépio  del- 

■  la  maire  de'i^li  Dei  pure  in  ^thene  alcune  ah  re  opere  eccellenti .  Ma  cì)C  q:-tl 

iidia  masfii'O  difusjii  due  fuffe  dit^itti  li  artefici  ecc.ellentìffvmoyniunc  fa  che  io 

•ire  de 
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fcreda^che  ne  dubitafjegid  mahne  foto  per  quelle  nomUjjìme  figure ^•andè  di  Gio- 
ite d'duono^rie per  qutlla  Minerua pur  d'^thene pur  d'auorioye  d'»ro  di  z6.  cubi 
ti  d'altexp^ai-ma  no  meno  per  U  picaoUieper  le  minime:  delle  quali  in  quella  Aii-i 
nerua  n'era  vn  numero  infinitode  quali  non  fi  debbono  lajciarey  che  le  no  fi  contim 
no.  Dicono  adi^nque^ehe  nello  feudo  della  Dea^e  nella  partetche  rileuaera  [colpi- 
talaìjattaglta.che  già  anticaméte  feceì  0  gli^themejì  con  le-^ma^one^e  nel  co. 
uo  di  dréto  i  Giganti^che  combatteuano  con  gli  Dei»  e  nelle  pianelle  il  conflitto  de 
Centmrue  de  Lapithi.e  ciò  con  tanta  maeflriaiejottiglie'j^^ay  che  no  vi  rimaneua, 
parte  alcuna ,  che  nonfojfe  marauigliofamente  lauorata  .  Klellabafe  erano  XIIÌ,k 
Deitcbe  pareua,che  conofcefero  la  vittoria  di  belle7;^aeccejjiua»  Similmente  fa'^ 
cena  maramglia  il  Drago  ritratto  nello  feudo  >  tjotto  l'afia  vna  Sfinge  di  bronco, 
Habbiam o  voluto  agiugnere  anco  queflo  di  qual  nobile  artefice  non  mai  a  b  ^ftan-  ^  ^  ,. 
^  lodato,aeciòftfappi  l*eccellen7^  di  lui  nonfoh  nelle grafid^opere.ma  nelle  mi-  celUntf  %è 
mori  ancorale  nelle  minimey&  in  ogni  forte  di  rilieuo  efere  fiata  [ingoiare.  Fu  di  nelle  figure  di 
poi  Vraffìtele ,  il  quale  nelle  figure  di  marmo  come  che  eglifufje  anco  eccellente  manm  -,  che 
nel  metallo^  fu  maggiore  difeftcfìo.  Molte  delle fue  opere  im  i^thene  fi  vedeua-  di  mettilo  ài 
no  nei  Ceramico.  Ma  frale  molte  eccellenti ,  e  nonfolo  di  Vraffitele,  ma-di  qua-  Venere 
lunque  altro  maeftro  fingolare  in  tutto  il  mondote  più  chiarat  e  più  famoja  quella  Gnido  fame' 
Venere M  qual  fol  per  vedere^e  non  per  altra  cagione  alcuna  molti  di  lontano  pae  ^^       ,,  ^ , 
fé  nauigauano  a  Gmdo  .  Fece  quello  artefice  due  figure  di  Fenered^vna  ignuda^  tomlde    chi 
£  l'dtrav€[ìita,e  le  vendè  vn  mede  fimo  pre'^o  :  la  ignuda  comperarmo  quei  wleua\^m» 
di  GnidOila  quale  fu  tenuta  di  gran  lunga  migliorete  la  quale  l^icomede  Fj  voi  fmria , 
ir  da  loro  comperare  offe  rendo  di  pagare  tutto  il  debitouhe  bau  e  uà  il  iov  comune 
che  era  grandi (flrno-,i  quali  eleffero  innan7;i  di  priuarfi  d'ogni  altra  fofianzate  ri  * 
maner  mendichitche  difpogliarfi  di  così  bello  ornamentOie  fecero  jauiamentetper 
€Ìoche  quanto  haueua  di  buono  quel  luogo,  che  per  altro  non  era  in  pregio  lo  ha* 
tteuada  quefìa  bella  fiat  uà .  La  cappelletta  doue  ella  fi  tene  uà  chiù  j  a,  fi  apriua 
d'ogn'intGrnOitalmente,che  la  bellcT^  della  Deada  quale  non  haueua  parte  al- 


cunaìche  non  moueQe  a  rnaraui'/lia,[i  poteua  per  tutto  vedere .  Dice  fi  che  fu  chi  ^j- ,.     -,  „ 

^    f  r        r     r         ì  ■  i      J  I  1  ^  1      j    i  r  ■  ^ffeltO   dell  ti 

tnnamoranaojenefi  najcoje  nel  tempio,e  eoe  L  ubbracciOi  e  che  del  fatto  ne  rima   ^sllezìr      d' 
[e  li  macchiala  quale  poi  lungo  [pa7,io  [i  par  uè.  Erano  in  Cnido  parimente  alcu  tal  fi  ama , 
me  altre  irnagìmpur  di  marmo  d'altri  nobili  artefi-cì  come  vn  Bacco  diBrlaxi-.Ó"  Altre  fiatut 


vn*  altro  di  Scopa  >  &  vna  Mineruade  quali  agìugneuano  infinita  lode  a  quella  di  qualità  m 
bella  Venere  :  percioche  quelle  altre  auuengaihe  di  buoni  maefri  non  erano  in  GnUomn  i» 
quel  luogo  tenute  di  pregio  alcuno.  Fu  del  mede  [imo  artefice  quel  beiCupidodl  fi"''^^'  ^^^a^ 
quale  Tullio  rimprouerò  a  Fcrre  nelle  [uè  accufinoni-,  e  queW  altro  per  il  quale  1"^^^'^'^ 
era[olamente  tenuta  chiara  la  Città  di  Te[pia  in  Grecia ,  il  quale  fu  poi  a  homa 
grande  ornaméto  della  fcuola  di  Ottauiaidt  mano  del  meóefimofi  vedeua  vn'al- 
tro  Cupido  in  Vario  Colònia  della  propdtideyd  quale  fu  fatto  la  meàcfima  ingiù- 
riaìcbe  a  quella  Venere  di  Gmdo  :  percioche  vn  ^Ichida  l\odumo[€  ne  innamo- 
rò,e  dello  amore  vi  la[ciò  ilfegnale.  ^  Roma  erano  molte  opere  di  queflo  Traìji'  ^ìnsyfeopefì 
tele.  Vna  F'ora  vn  Triptolemo-.&  vna  Caere  nel  giardino  di  Struilw,  e  nelCà-  ^'   ^^rijfiteìì 
pidoglio  vna  figura  della  buona  véturai&  alcune  Baccati,&  al  [if  olerò  di  Tel  Jfwf^V;/ 
Lione  vn  Silcno^vn  ^pollOiC  'Nettuno.  Pjmafè  di  lui  rn  figlinolo  chiamate  Cefi-  ctj'odcri  ^^ 
[odoro  herede  del  patrimomo,e  dcWarte  infierne^del  quale  è  lodato  a  marauigua  satìtore, 
a  Vergamo  di  .Afia  vna  figurarle  dita  della  quale  pareuano  più  veracemete  a  car 
ncyche  a  marmo  imp^  ef^e,di  mano  di  cofìui  erano  in  Uoma  vna  Latona  al  tempio  , 

d'apollo  Valatinoyvna  Venere  al  fepclcro  dt  ^/?finto  TGllione,e  creito  alla  log- 
gia di  Ottauia  al  tempio  di  Giunone  vn  Ej'culapio  ,  &  vna  Diana .  Scopa  anco  • 

d     3  ra  al  -^  -.     ■, 
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^A  il  ntedsfuno  ce-npo  fa  di  chnrijjì  no  nomade  ceti  i  detti  difipra  contefe  del  pri 
mo  honore.  fece  egU  p/ià  /"cenere  ì&  pii  Cu^djyS*  pn  fctoiCCti  qttali  con  gran 
iiuaùonet  e  cerinonk  erano  a  Su^notracia  iiorxth  e  h  Aiiollo  ditto  il  TOiatino 
dal  luogo  dotte  egli  fa.  confiicrato  ,  &  vna  ycjie  chefedeua  nel  giardino  di  Serai* 
liote  du:f  minilire  delU  (Xea  appre(Joli,alte  quxli  due  altre  fimigUanti  pur  dtl  ine- 
,^_^^f^de{ìino  m:Lelìr9ft  vedeunno  fra  le  co  fé  di  VMiancidi  cui  ancora  erano  molte  te- 
oÈÈ^^^nute  in  pregio  nel  tempio  di  Gneo  Domitia  nel  circo  Flaninio  va  ì^tt%no  »  vna 
H^^^^p.       Tetide  con  ./f^hilleìefue  l>{infe  a  federe  [opra  i  Deljinit':^  altri  Moj'in  murmit  e 
^^^^B;        Tritonii  e  Forco  >  &  vn  coro  d'altre  l<^nfe  tutte  opere  difua  mano ,  le  quali  fole 
^^p         quando  nò  baiejje  mai  fatto  altro  in  fua  vita  faneno  ballate  ai  banorarlo .  fuor 
ai  quelle  altre  fé  ne  vedeuano  in  HO'nay  le  quali  fi  fapeua  certo  «  che  erano  optre 
di  qtijflo  arteHce  >  e  ciò  vn  Marte  a  federe  >  pn  Coi^ofjo  dei  medesimo  al  tempio 
di  Bruto  Callaico  dal  circo  >  che  fi  pedeua  da  chi  aniaua  iw4erfo  La  porta  Labi» 
SMÌU4  di  Ve.  ^^.j^  ^  Q  ^^i  mede  fimo  Inogo  vna  temere  tut  a  i  giuda  »  che  ft  iiene  »  che  auaif:^ 
Tetcitlenr!  dibellei^;^i  quella  famofa  di  Gnido  di  Vra'fìtele .  Alain  Ho  ma  per  iln^tuiero 
A'' -ni  in^tlt  S*"*^'^^^  >  ^'^^^  ^^  ^Z^l  P'^^^^  ^^  «^  ^^"^  (l^^o  portato  a  pen  a  che  Le  fi  riconofceijeret 
dt  ì.itie  cen .  (^he  oltre  alle  narrate  ve  ne  haueaa  molte  altre  bellifjine .  Inomi  de gU  ar  efìci 
dotti  $n  Ra.  che  Le  haueuano  fatte  s'erano  in  tutto  perduti .  Si  come  auennc  di  quella  Vene" 
m  t ,.  non  per.  re  >  che  l^efpafiano  Imperadore  confagrò  al  tempio  della  Tace  i  La  quale  per  lit 
merttiiitfiof.  f(44  bclltT^cra  degna  d'effere  di  qualunque  de  pia  nominati  artefici  opera»  it 
ferttìffe  U  dif  ft,nigli4nte  auuenne  nel  tempio  di  apollo  di  vna  l^obe  con  i  figliuoli  i  la  quale 
uia^^^  >  ?  '^^^^^  ^^^^  ^l  apollo  era  ferita  >  e  pareua  che  ne  monile  :  la  quale  non  benejija* 
ttrders  inomi  ^^^'^  *  '^  ^  ^**^  Opera  di  Tra(fttele ,  o  pure  di  Scova .  Similmente  fi  d<mtaua  eli  vn 
àemaeflri.      ^^^^^  '•  ^l 'ì'^'^l^  haueua  condotto  di  Egitto  ^w^ulio  ,  e  nel  fuo  tempio  l' haueua 
confzgrato  :  La  medeftma  dubitaw:^  ri maneiia  di  quel  Cupidoyche  haueua  in  ma* 
ne  L'arme  di  Giéue ,  che  fi  vedeua  nella  Curia  di  Ottauia  :  il  quale  fi  teneuaper 
certo  >  che  fulje  imagine  nt Ila  più  fiorirà  età  d'  dlcibiaie  Ai^heniefe  ;  il  quale  /« 
di  fi  rara  bclle'Zjji  >  che  tutti  gl'altri  giouani  della  fua  età  rrapafsò .  Vari  nente 
non  fisa  di  cuifn(]ero  mano  i  quattro  Satiri ,  che  erano  nella  fcuota  di  Ottauia: 
de  quali  vno  mofiraua  a  tenere  Bacco  hin'jino  >  &  vn  altro  Ubera  pure  ban- 
bina ,  il  tcr-^  voleua  racchetarlo  che  piangeua  >  il  quarto  con  vn  vna  ca'X^gH 
porgeua  da  bere )  le  due  KljnfeAe  quali  co  i  vn  velopareua>  che  lo  volcjjerj  co. 
SrUxi     Ti-  P*"^^^:  'Nf  ^  medefimo  dubbio  fi  rim  tfero  Olimpo ,  Vane  >  Chirone ,  &  achille 
tnoteo   '  Leo.  ^^'^  (^  ^^f'^P^'^do  H  marcirò  vero .  Hebbe  Scopa  al  fuo  tempo  molti  concorren" 
th*re  Sconco.  ^'  Sriaxi ,  Timoteo  ycLeocIyare ,  de  quali  in  fteme  ci  conuien  ragionare  tperciO' 
tenn  dt  Sco-  (^'^^  infieme  lanorarono  di  [carpello  a  quel  famofo  fepolcyo  di  Maufolo  Rè  di  Cd' 
■bnwwfimtn,,  ria:  iLq'iale  fu  tenuto  vna  delle  [ette  maraviglie  del  mondo  fattole  doppo  la 
ie  liaorsrono  morte  d'efo  da  ertemi ftt  fua  moglie  i  il  quale  (i  diceefjere  morto  L'anno  lecon* 
ii/epo!cro  di  cìj  della  centefima  Olinoiade  cioè  L'anno  5  x^JtUa  fondatione  di  Roma.  Lafor* 
r^rmldi    1  ^^  ^'  V^^fl^  fepoLcro  fi  dice  efjere  fiata  cotale  ,  dalla  parte  di  tramontana ,  e  di 
tdScto      *  '^^'K2  l^orno  ft  aliare  fti  oer  et  ifcin  lato  piedi  6^.  da  LeuantCyC  Vanente  fu  al^ 
ygufile  eccel.  T*'^'^^^  P'^^  firetto,  Uilte':^  fua  era  15.  cubiti  y  d^'  intorno  intorno  era  retto  dA 
lenK*  dì  detti  '  ^*  Colonne  ria  parte  da  Lsuante  lauorò  Scopa  ,  quella  da  Tramontana  Briaxi> 
wreftri .         a  ne^  di  Timoteo  >  da  Occidente  Leocìjare >  cìr  innanT^  »  che  l 'ooera  fufìe  com*» 
Oper*  dt  vff  Piuta  m^rì  .Artemiftx  >  e  nondimeno  quei  maedri  coniuffero  il  iauoro  a  fine  :  il 
^uinnt  m.ìe    vt  ile  da  Ogni  par'e  ^""ùhelli'Ji  no.  T^fi  feppe  cofi  bene  chi  di  loro  fofje più  da 
(e"l7r0  ^^''*'-  ^^^^"^^^-^^  '  ^T^"do  fiata  L'opera  diciafcuno  perfettiffmayaquefìi  quat» 

'^  '^*\         tro  Ci  iggiunfe  vn  quinto  mas  (irò ,  //  quale  fop  fa  ilfepoìcra  fece  vna  piramide 
dipari dteTS^ di quellOiC {opra  vipofa  v.^ c.tivo  con  ait-t-tvo  canalli  d'opi^y  ^  ^in  <• 

gida^ 
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golarijjlma»  Serbauajt  in  Komadi  rnuno  di  quel  Timocto  ytia  Diana  nel  tempio 
di  sepolto  Talatino  alla  qual  figura ,  che  venne  jen%a  >  rifece  la  tefta  Euandro 
''  ^AuUnio.  fu  ancora  di  gran  maraviglia  vn'Hercole  di  Menejìrato^  &  ma  Rcof      M^^y^ff  ori- 
te  nel  tempio  di  Diana  di  Efefo  di  marmo  talmente  rilucemet  che  ifacerdoti  del  ■'^      ^'^^^  ' 
tempio  fole /4itno  auuertireclnvientrauaìchenon-mirafjero  troppo  fifjo  quella 
imagincìperà  che  dal  troppo  fplendore  la  vijia  rejierebhe  abbagliata.Furono  an- 
co nello  antiporto  di  ^thene  pofle  le  tre  Gratie  ile  quali  non  fi  deuono  alcuna 
delle  altre  figure  pofporre;le  quali  fi  dicetche  furono  opera  di  vn  Socrate  no  quel  ^°^^^*^>'  ^** 
pirtoret  ma  vn'altroi  bt  nche  alcuno  voglia^  che  fia  il  medefimOìche  il  dipintore^  rone^jcnitori. 
Di  quel  Mirane  ancor s^il  qnal  nelf^r  di  metallo  fa  cotanto  celebrato  fi  vedeua 
aSmimivnavecchiaebra  di  marmo  fra  le  altre  buone  figure  molto  celebrata,  , 
^fìnio  VaUione  come  nelle  altre  cafe  fu  molto  folle  cito  ì  S°  ifquifito  così  anco  fi  ^'^r**^^^^ 
ingegnàiche  le  cofe  da  lui  fatte  a  lunga  memoria  juffero  fmgoU)  i,e  viguardeuoliy  ^g^  "^"M^ 
e  le  adornò  di  molte fì^'^re  d'ottimi  artefici  ragunadole  da  ciafcuna  parte;le  qua- 
li chi  voleffe  ad  via  ad  i>na  raccontare  harebbe  troppo  »  chefcriuere»  Ma  infra 
le  molto  lo  iute  vi  fi  v^^deuano  alcuni  CntaHri,i  quali  vii  fé  portavano  TSUnfe,  e 
le  M'ifce  B.iccoye  Gioue^e  l*  Oce-inne  Zete*  &  ^nfione^e  molte  altre  opere  di 
ecceUentijJìmi  maefiri;  fn::deftmameme  nella  loggia  di  Ottauia  forella  di  ,Augu- 
fio , era  vn .AjoUq  di  nad)  di Flijeo  Rodianu,  &  vna  Latona^  &  vna  Diana,  le  ^^^-^^^'-j 
notte  M^iferé"  vn'altro  apollo  ignudo»  i'vno  de  quali  queUo.chefonaua  la  Lint  "^^^^'^^  *5 
ft  credeua  efsere  operx  di  rinaychde .  Dentro  alla  loggia  di  Ottauia  nel  tempia, 
di  Giunoneter'ala  Giunone  (iefsa di  mano  di  Dionifio%e di  Volicle;vn^altraF'ene,     .    ,r^  •  -  - 
re^che  era  nel  medefimo  luogo  di  FiUfcoil'  altre  fìgure,cbe  vi  fi  vedevano  erano  ^*1^^'^*  ^ 
opera  di  Tr  affitele  >  e  molte  altre  nobili  fiat  uè  di  ottimi  maefiri  ^  Fu  per  il  luogo     "  '   *'  "  • 
doue  ella  era  pofia  filmata  molt»  bella  opera  vn  carro  con  quattro  cavalli  »& 
^polloi  e  D'anafopraui  d'vna  pietra  fola  ;  i  quali  ^i'^gufio  in  honore  di  Ottauio 
"Padre  fuo  haueua  cófagrato  nel  colle  Talatino  fopra  l'arco  m  vn  tépio  adorno  di 
molte  colonne;e  quefio  ftdiceua  efsere  fiato  lavoro  di  Lifìa,  l^el  giardino  diSer 
uilio  furono  molto  lodati  vn  apollo  di  quel  Calamide  chiaro  maefir0i&  vn  Cai-  ^'^^  CaUmì 
Ufihene  >  quel  che  fcrifse  la  fior ia  di  .Aieffandro  Magno  di  mano  di  Almfifirato,  'j^  &  ^»»/- 
Di  molti  altri,cbe  fi  conofceua  per  l'opere-,che  erano  fiati  nobili  maeflrii  e  fmar^  "vT^"*  'j      » 
rito  il  nome  per  il  gran  numero  delle  opere,e  degli  artefìci%che  infiniteì&  infiniti  ^-  l^^tg^effmà 
furono.  Come  anco  màcòpoco,che  n^n  fi  perderono  coloro  fi  buon;  maefiri  li  qua  ^if^ 
lì  formarono  quel  LaocooiC  dt  marmoM  quale  fa  a  Roma  nelpaUi^o  di  tito  Im-      statua  del 
peradore  opera  da  aguagliarla  a  qual  fi  voglia  celebrata  di  pitturato  dijcultura,  laccante  f^t. 
o  d'altro;doue  d'vn  mede  fimo  marmo  fono  ritratti  il  padre^e  due  figliuoli  co  due  t«  da  Agef<in 
■  ferpemm  qnali  gli  legan0i&  in  molti  modi  gli  (iringono^comepama  gli  haueua  ^or0,Peitdora 
dipinti  Fergilio  Voeta^i  quali  hoggiin  Koma  fi  veggono  anco  f aldi  in  Belvedere r  ^  Amm»-»^ 
&  il  ritratto  d'effi  in  Firenze  nel  cortile  della  cafi  7ie*M  cadici  »  //  qual  lauoro  in-       **  ' 
fìeme  fecero  ^gefandrO)Tolìdoro,&  ^tenodoro  Rodiani  degni  per  quefio  lavo- 
ro folo  d'efjere  a  paro  degli  altri  celebrati  lodati^  Furono  ipala'rpQ  degli  Impera- 
dori  Komani  di  figure  molto  buone  adornati  di  Cratero»^itodoro-,VolidetteyHer'  ^^"^^ì  '  ^ 
molao.e  d'vn'altroTitodorote  d' Artemone  molto  buoni  maefiri ;&  il  Tàteon  di  ^J^^f^'f^^^^i 
^grippa  boggi  chiamatola  Kitòda  fornir  ano  di  ^nolto  belle  figure  Diogene^the  "^olte^%me 
mefe  yC  Carfattde .  Sopra  le  colonne  del  qual  tempio  ,  &  in  luogo  molto  alto  nel  fatte  da  /«-• 
frmtefpii^io  frale  molte  erana  celebrate  molte  opere  di  coftoro;  ma  per  l^alte-^  getti  eccelkfp-^ 
•^  doue  elle  furono  poHe  U  hontàìC  bellei^a.  d'effe  non  fi  poteva  così  he  e  difcer-  iì  ♦ 
nere .  In  quefio  tépio  era  vn  Hercole  al  quale  i  Cartagine  fi  anticaméte  facnfica' 
mno  birmane  vittime  i  innan%i  i  che  fi  entraj^e  nel  tempis  fi  vedeuano  da  biconi 
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.    j        "m^icHrì  [colpiti  tutti  cjueUiyche  furono  dt  ila  [chiatta  di  ^grippa.  Fu  gran^feme* 
n  ,en  no ,     ^^  celebrato  da  [Garrone  vn  ,Anhefilao-,del  quale  lafctò [crittOiche  bantu  i  veda 
ta  vna  Leona  con  alcuni  .Atnori  intornoyi  quali  con  €[jajcher':^tHano,de  q'tuii  aU 
CHui  latenenano  legara,alm  con  rn  corno  li  voleuano  dar  beret& altri  i.i  cali^dk 
•Sauro^e  Ba.  ^^^^^  .  ^  ^^^^^^  ^-  ^^  fyj^ymo  mede  fimo  :  non  fi  vuole  lafciareindiccro  yniauroydT 
aufile  '  artiB.  ^^^  Batraco  artefici  così  chiamati  >  /  quali  fecero  i  tempi  compre  fi  nella  loggia  di 
ciò  e/preffero  Ottauia,e  furono  di  Gocciate  Spartmhe  conie  fi  dueua  molto  ricchi ;e  vifpefero 
nt   lamri  il  afj.d  del  loro  con  intentione  di  metterui  il  lor  nome  ;  il  quale  auifo  venendo  lor 
nome .  fallito  con  nuoito  modo  lo  ftgniHcarono  fcolpendo  ne  capitelli  delle  colonne  ra- 

Mirmecide,  e  nocchìyC  lucertole ,  che  quello  viene  a  dire  Batraco  ,  e  quel  Sauro.  Oltre  a  quefti 
Calicrate^  nominati  di  f Opra  furono  alcuni,che [indiarono  in  fare  nell'arte  cofe  piccotijjìme» 
jcultortecceì.  j^^fy^  ^  ^^^^^^  ^ly-yy^gciie  vn  [cultore  così  chiamato  fece  vn  carro  con  q-Mttro  ca* 
*"/'  *i"Jj[^  t*<^llt  >  e  con  la  zttida  d'efji  fi  piccioli  >  che  vna  mofca  con  l'ale  gli  harebbe  potuto 
Scrittore  ha  coprire  ì  e  Caller atCt  aa  cui  te  gambe  delle  JLolpite  formiche,  e  L  altre  membra  a 
trattato  de^  pena  >  che  fi  potefìero  vedere ,  Totrebbefi  oltre  a  quefii  detti  ancora  aggmgnere 
pìifp.mcfi  an  molti  altri ,  /  quali  hebbero  alcunonome .  Ma  però  che  ci  pare  hauerne  raccolti 
fichi  [cultori,  tanti ,  che  b^fiino  ^ni^e  no  in  quéfìi  ;  wafjìmamente  efjcnrlo  fiato  noflro  intendi- 
e  delle  opercj  rncnto  rat  contare  i  più  honorati  >  e[amofue  l'opere  d'efji  più  perfette .  E  quefii, 
W»  >nag.  ecc.  ^Qyy^g  di  [opra  de  pittori  fi  dìfse  >  furono  per  Lo  più  Greci  >  auengache  i  Tofcani  a 
j^e  e  arttju-  f-^^pj  f/^^iiQ  antichi  fufsero  di  qualche  nome  in  quefie  arride  diloro  ruafiriaft  ve 
'Vanto à  Greci  '^^f^'^^'^  molte  fiatue  mndimeno  a giudicio  di  ciafcuno  i  Greci  ne  hebbero  il  van* 
Gli  artefici  lo  ^^  P^*"  l<^  ^'^  ^^'^  >  ^  virtù  delle  loro  figure ,  e  per  il  numero  grande  d'e[se  >  e  degli 
ro  erano  inci.  artefici^  i  quali  fi  udio[t  mente  fi  sfor'^rono  non  folamente  per  ilpremiot  che  e(fi 
tati  d*ll'  ho  ne  traeuano  >  che  er.i  gr.inrìilJì.fnn{rontendendo  infra  dì  loro  i  comuni  >  e  le  Città 
iiore  ,  e  dall'  con  molta  ambitione  di  hauere  appre[so  di  loro  le  più  belle  ,  e  le  migliori  opere, 
honore ,  e  dal  ^/^^  tali  arti  potefiero  [are)ma  molto  più  per  gloria  di  tal  nome.  Ter  cagione  del' 
fremto  ^^  quale  cffi  talmente  faticarono,  che  doppo  vna  infinità  difecoli,  e  doppe  molte 

in  qual  ma.  ^^^^i^^  ^^^^  Grecia  ancora  ne  dura  il  nomcauengache  l'opere  iTelThò  fieno  in  tut 
merajt  flano      pQYdute,ò  Più  non  fi  riconofchino  :  percioche  le  pitture-,come  co  fa  fatta  in  ma- 

per  [e  le  opere       r  .  J  ;    j     ,     /•  »    »   /  »  ^     ^      .  .      .      . 

de  [udttti.     t^''^'^*  l't  q^iue  ageuolmented  odajeji  corrompe,  o  d  altronde  riceue  ogni  ingiuri  a 

fono  intuito  disfatte,  e  le  fiatue  di  bronco  ,ò  da  chi  non  conofce  la  bontà  d'efscò 

da  chi  non  le  filma  hanno  mutato  forma,&  t  marmi  oltre  ad  efsere  per  le  rouine, 

che  auueagatuhmutaniofi  perii  ^ira>'  del  Cielo  ogni  co  fa  la  maggior  parte  rotti, 

^n        ,.„    e  fepolti  fono  anche  ad  arbitrio  di  chi  più  pHÒ,fìati  fouente  auà,e  là  traportati,& 

n  ■„*  „  i  nomi  dc/li  artench  che  erano  in  et  perdutithe  mutati  t,  come  auuenne  ad  infi' 

niti,  i  q/t.ui  la  poteiT^t  Kornvia  d  altronde  m  lungo  tempo  porto  a  Roma  ;  onde 

partendo  fi  poi  Cofiantino  bnperadore  >  e  traportando  /'  Lnpcrio  in  Grecia  molte 

delle  più  belle  fiatue  [eguéio  l'Imperio,e  lafciando  Italia^  in  Grecia  la  d'onde  elle 

yenutefene  tornar ono;e  Cofiantino  fie(]o,e  li  altri  Imperado'i  pof'cia  delle  Ifolde 

dette  Ctttadi  della  Grecia  )cel[ero  le  migliore-e  come  fi  trouafcritto  il[eggio  Im- 

Succefio  di  p^yf^^i^  jje  adornarono.  Douepoial  temno  di  Zenone  Imp.  per  vn  grandi jjimo  in- 

'.^"  '  '       '  cendio  ,  //  quale  disfece  la  più  belh,e  la  mi'/lior  parte  di  Cofiantinopoli  molte  ne 

i  flfj^g  ^j.f^  ^  furono  guaite;  infra  le  quali  fu  quella  bella  Tenere  da  Gmdo  di  Trafjitee  difo' 

prafuemo  mentione  ;  e  quel  marantgliofo  Gioue  olimpico  fatto  per  mano  di  Fi- 

dia^e  molte  altre  nobdi  di  marmo,e  di  brd7;piefrà  li  alrri  danni  ve  ne  fu  vngran- 

difs.  che  vi  abbrucciò  vna  libreria  nella  quale  fi  dice,che  ertno  r^igunati  i  zo.w/» 

gliaia  di  volumi,e  quefin  fu  intorno  a  %li  anni  della  falute  ^66.e  poi  vn'aL.  ra  fiata 

forfè  -yo'.anni  doppo  delU  medefima  Città  arfe  vn'ultra  parte  più  nobile,doue  me 

de  firn  imrnte  ^era  ridotto  il  Hore  di  così  nobili  arti  ;  e  così  a  Roma  da  barbari-,!^ 

in  Cofiantino  poli  dal  fuoco  fu  fpento  il  più  bello  fplendore  ,  che  hausfjero  colali 

arti. 
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arti >la  onde  in  qut^Uechejonorimajeychefivt^gwnoìiiìioìnai  &  dtv€ueri*     ,         .    ,. 
conofècrui  il  ìnaeftroi  credo  che  fta  cofamalageiiolijjima  cjòendo  jiato  ìnarbi-  ^2''f'^^^^    -, 
trio  di  ciaìcuno  porui  il  nome  di  quefioy  ò  di  quello  .  ^uuaiz^  che  per  la  bellez-  '^'"'''■t-  '  ^.  ./,^ 
^t  d  alcune  jcampate  te  per  lavinu  loroji  pojja  ejiimare  che  elle  jwnojuue  ftauce Biche. 
opere  d' alami  de  Jopr  a  dami  nominati ,  L'originedifarleiìatueft  conofceap»  ongim  delle 
frefso  i  Greci  pnmierammte  ejìer  nata  dalla  religione .  Che  le  prime  imagini-,  finme  d.^JU 
che  di  broriT^p ,  b  di  ■inarmo  fi  facefjero  furono  fatte  afimiglian%a  degli  Dei  j  e  Religione , 
qiuli  gli  huomimgli  adorauano ,  e  fecondo  che  penfauano  che  ejji  fojìero  ;  da  gli 
Dei  ftfcefe  a  gli  buommiyda  li  quali  i  cowuniye  le  pronincie  efìimauano  hauer  ri- 
ceuuto  alcuno  beneficio  flraordinariote  fi  dice  che  in  ^4thene,la  quale  fi  Città  ci-    'Dedkatìene 
mlii[ima,e  hmnanifjima  il  primo  honore  di  queflaforte^  fi  dato  ad  Harmodio,&  ^^^'^_    fiatue 
%Ariflogitonei  i  quali  haueuano  voluto  con  l'vccidere  il  tiranno  liberare  la  patria  '^^J^':^-*^'^-'  *'* 
dalla  lermtù'.mà  ciò  potette  e(]er  vero  in  ^thend  per  cloche  molto  prima  a  colo-     ^i  f ^cenano 
YOì  i  quali  ne  giuochi  jacri  di  Grecia^  e  ìnaljimamente  negli  Olimpici  erano  publi-  ff^tLa/vm" 
caméte  banditi  vincitùri^in  quel  luogo  fifaceuano  le  fiatue.  Quejia  forte  di  hono  citori  olimpi 
re  del  quale  i  Greci  furono  liberaliffimi  trapafjò  a  Korna^e  forje  come  io  mi  credo  a ,  il  medgfi» 
ye  la  recarono  i  Tofcani  lor  yiciniìC  parte  di  loro^accettati  nel  numero  de  Citta-  mo  honore  fk 
alni',  per  Cloche  fi  vedeuanoa  Roma  anticamente  lefiatue  de  i  primi  Uè  Komani  attrihutto  m 
,  nel  Capidoglio^  &  a  quello  ^ttio  1<lauÌ0ì  il  quale  per  conferuatione  degli  agurij  ^^j^^.  ^  ^*^J, 
taglio  col  rafoio  la  pietra  vi  fupoflo  anche  laftatua.Hebbeuela  àco  quel  HermO'  ^'^^'^^n^^^^A 
dorofauio  da  Efefo^  il  quale  a  quei  dieci  Cittadini  Komanhche  cdpilauario  le  leg- 
^gide  Greche  leggi  interpretana^e  quell'Horatio  Cocliteìd  quale  folo  [opra  il  potè 
.haHeua  l'impeto  df  fefcanifofìenuto .  Vedeuanfsne  in  eltte  m.olte  altre  antiche 
pojie  dal  popoloso  dal  Senato  a  i  lor  Cittadinite  majfimaméte  a  coloro  i  quali  efsc 
do  ambafciadori  del  lor  comune  erano  fiati  da  nimici  vccift .  Era  anco  molto  an- 
tica in  Koma  la  fiatua  di  Vitagora,e  d'Alcibiade d'vno  riputato fapientiffimo,  e  furono  fari- 
l'altro  fortiljimo  ne  folo  fu  fatto  quello  honore  di  fìat  uè  a  gli  buominitma  ancora  mente  dedic» 
ad  alcuna  donna',  però  che  a  Caia  Suffecia  vergine  veftale^fn  deliberato  fi  faceffe  *"^^^f^*[^^  ^^*  '• 
ynaflatua  :  perciò  cerne  in  alcuna  cronaca  de' Romani  erafcritto  y  ella  al  popolo  "^'^^  ««"'^«f. 
'R.Gmano  haueua  fatto  dono  del  capo  vicino  al  fiume.  Queflo  mede  fimo  honore  fu 
fatto  a  Codiate  forfè  maggiore-ìperciò  cofieifùritrattaaCauallti,che  s'era  fuggi, 
ta  dal  capo  del  Rè  TorfenaM  quale  era  venuto  co  l'bofìe  corro  a  Jìomani.  Molti 
oltre  a  quefìife  ne  potrebbero  cotxre  »  /  quali  per  alcun  benefìcio  rarofatttr  al  cO' 
mime  loro  r/ieriìaronoìafìatudì  e  molto  prima  a  Roma  fu  quello  honore  diftatue 
di  brozo,ò  di  marmo  dato  agli  huominìyche  in  cotd  materia  li  Dei  fi  ritraejiero 
edtentadofì  quegli  amichi  di  hauere  le  im.igini  de  i  loro  Dei  ro'^^  di  legno  inta^ 
gliato,e  di  t errale  la  prima  imagine  di  bron^^i  che  a  gli  Dei  in  Roma  fifacefìefi  j>t.;^a  ìmazl 
dice  effere  fiata  di  Cerere  y  la  qi4ale  fi  trafjedelrhauere  di  quello  Spurio  meglio,  ne  ài  èronZo 
che  nella care^ia  col  vedere  amimrpre%;zo  il  fuo  grano  s'ingegnaua  dialletta'  dedicata  alU 
re  il  popolose  di  procaccictrfilafignoria  della  patria*e  che  per  queflo  coto  fu  veci.  Dei  da  Rema 
fo.Haueuano  le  Greche  fìatue,  e  Romane  differé^a  infra  di  loro  affai  chiaray  che  *^^fì  Cerere. 
le  Greche  per  lo  più  erano  fecoio  l'  vsà\a  delle  palefire  ignude,  dom-i  giouani  al--    Diferenzeus 
la  lottai&  ad  altri  giuochi  ft  efercitauanoicbe  in  quelli  poneuano  iì  somo  honore»  ^ij''^  kd^ 
Le  Romane  fifaceuano  vefUtetò  d'armadura,ò  di  to?aìhabito  fpetialmète  Roma.  -^^Z  l 
noni  quai  bonore  come  dicemo  poco  fa  daua  pnmieramete  il  c@mune-,poi  comin-     ^A^tp  dell' 
dado  l'ambitione  a  crefcere  fu  dato  anco  da  priuati,e  da  coìnuni  forefìieri  a  que'  amUtiene  nel 
\flot'&  a  quel  CittadinOìò  per  beneficio  ricf   uto*  3  per  hauerlo  amicot  e  rdafflma"  deàìcf.rlejs& 
mente  lo  fuceuanq gli humili,e  baffi-  amici  m  yerjaipupoieiiyemaggiori^^       i'-^e- 

■        '    'dòt^fi- 
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.    dò  tanto  oltre  la  co  fa  m  breuefpat  io  le  puTj^  t  tempitt  le  log^ie  ne  furono  tutte 
Dette /trtf,  j^jpj^j^^^  £  jjqjj  r^i^^  fiorirono  qutjie  arti  nel  tempo  che  i  Gre  e  \n  mare ,  &  in  ter* 
che  fiorirono      '        ,  J       >  rr     '        n  ^  i  i-  ,  i     j    , 

con  U  tottii'  ^  *  'molto  poterono  appreffo  a  quella  natione  *  ma  poi  moui  jecoU  doppo  che  heb-* 

X»  tré  Greci  bero  perduto  l  Imperio  al  tempo  de  gii  Imperadori  Romani  alcune  vou e  rijor fé* 

fiforfer»  anco  fOtche  in  Roma  fi  vede  ancora  l'arco  ii  Settimio  ornato  di  molte  belle  figure  >  e 

doppo  perduto  molte  tltre  opere^deUe  qitalinon  fi  fanno  i  mae/irieffendofene  perduta  la  memo 

l'impero .       ^ix .  Ma  non  fiiimo  già  che  quefie  cotali  fieno  da  aguagliare  a  quelle  >  che  ne  i 

Altr%  maeflrt  gy^pi  che  i  Greci  cotanto  ci  (tudiarono  furono  fatte  apprefo  i  quali  furono  m  oU 

eitgran  none  j.^^  alcuni  »  i  quali  hebbero  qran  nome  nel  lauorarein  ariéto  di  {'carpello.  Vope* 

di    f carpello  *'^  ^  '  q^ialit  e  per  La  manierai  La  quale  agguoLniente  muco,  forna  >  e  che  C  vjo  iti 

i»  argento      poco  fpatio  logoì'anmfi  condulfero  molto  olirete  nondimeno  ne  fono  cnari  aicn 

Memore  ,  <^  li.arteHci  de  nomi  ie  quali  breuemente  faremo  mentione  per  finire  vna  polta 

Altri   celtbri  juello  che  VOI  hauete  voluto  che  io  facci;neLU  q't^U'arte  fra  i  primi  fu  m^lco  ce 

cm  It  opere^  Lebrato  Métore-,  il  f-iale  lauoraux  di  fottiLilfimo  lauoro  vaft  d'argento  ,  e  taxj^ 

hro .  ^^  berey&  ogni  altra  forte  di  vafellaméto  che  fi  adoperxua  nefacrijicij,  z^  era-* 

no  tenuti  quejìi  lauoriye  ne  tepide  nelle  cafe  da  nobili  huom.ut  molto  carh  ìioppo 

coflui nella medeftma arte hehbero  grò. nome  vn ^gr.icaitCiVn  8oeto->(S'  vn'aL" 

tro  chiamato  Mysy  de  i  quali  neW  Ifola  di  Rodi  fi  vedsuanj  pc  r  i  té  pi  »«  vafija- 

cri  motto  belle  opere,  f  di  quel  Boeto  (p/iiaLrnente  Cétiuit,e  Haccoe  fatti  eoa  io 

jcarpello  in  tifine  »  &  in  altri  vaft  molti  belli  :  e  di  qislio  vUimo  vn  Cupido» 

€^  vn  Sileno  di  marauigliofa  belle'2^a .  Doppo  cojioro  fu  molto  chiaro  U  nome 

d'vn  .Antipatro'.il quale  fopra  vni  M;^:^^  fece  vn  Satiro grauato  dal  Jonno  la  o 

proprio  che  ben  ft  poteua  dire  che  pia  prefìo  v?  lo  hauejje  su  pojtot  che  ve  Lo  ha" 

uefle  con  lo  fcarpeU  >  fcolpito  .  Furono  anco  di  qualche  nome  vn  Taurifco  da  Ci- 

z^roy-vn  ^riflonejvn  Onic<h&  vn  Ecateotù"  alcuni  alti  i,epoi  a  tépi^iù  oltre  di 

Topeo  il  grande  vn  Vraijiteletdr  vn  Ledo  da  EfefouL  quale  ritraeua  di  minutif-* 

fimo  lauoro  hnominii  e  bavaglie  molto  bene .  Fù  anco  la  gran  no  né  vn  Z.ipirot 

il  quale  haueuain  due  taxj:^  ritratto  ilgiuiiciodt  Orejie  nello  ^riop.igo  Fu 

anco  chiaro  vn  Titea  >  //  quale  haueua  commefjo  in  vafo  due  ftg'irctte  L'vna  di 

yli(]e-,  e  l'altra  di  Diomede  quando  in  Troia  infieme  furarono  la  jiatua  di  Palla- 

Bjfetto  della  de.  Ma  quefiilauori  erano  di  tanta  fottigUe'Zja  ,  che  in  breuc  il  bello  d'ejfije  t:e 

fottiglte-^a    confumaua,&  e<'ano  poi  in  pregio  più  per  il  nome  degli  artefici,  che  li  haueuuno 

ttalt  lauors  ^^f^^-  ^jj^  p^^  virtù,  ò  per  eccellenza  che  fi  fcor^efj'e  nelle  fÌ7ure:delle  quali  poi  a 

Mttiirnt  arte  r  n       ■    '  t^   r         ■        ^  ^  n        ì>   i  i    i  ■       ,    n 

^ri  u  P^*ì'^  [^  ns  potefse  ritrarre  Lefempio  .  Ma  qae}ta,e  L  altre  arti  nobili  >  delle  quali 

pct  hanno  ter-        -  ,     ,  i  ■  ir  •  <     /  r  i    j  r  ,.      -' 

natale  fudet-  ^'^^  hvbbiamo  di  fopra  più  che  non  penjauano  di  douerjare  ragionato  ietapre' 
tf  rrtt  tt  ptr  fcnte,e  due,  0  tré  altre  di  fopra  hmno  talmente  tornato  m  luce,  che  io  non  credo 
fettione ,  che  ci  bifogni  d^/ftder^re  l'antiche  per  préderne  diletto,&  admirarle  però  che  fo- 
no flati  tali  imxefiri  di  quefie  arti,e  per  lo  più  i  Cofcani.e  fpetialméte  nojtri  Fio 
retini  che  hdno  motìro  l'mgegno,  e  l'ind'tfìria  loro  effere  di  poco  vinta  da  quegli 
E  prìncipal.  antichi  cotàto  celeb-'itiin  arti  cotali.  Li  quali  da  voi  A/.  Giorgio  fono  nelle  lor 
mente  i  To-  vit^  in  modo,e  fi  fottilméte  d^fcrittite  lodati  che  io  ndtrapafferò  più  oltre  con  lo 
/cani .  fcriuere,godédo  infìnitaméte  che  oltre  agli  altri  beni  di  Tofcana,chefono  infini* 

Ltd»  finge,  tiylt  qu  ili  la  virtù,e  la  buona  méte  del  Duca  Co  fimo  de  Medici  noflro  Signore  ci 
^»o,  tf  /  miu.  f^  ffpere  molto  migliori,h abbiamo  anco  l'ornaméto  di  così  nobili  arn;dvUe  qua*, 
rentini  '  e  U  ''^/^^^  ^^  Tofcana;  ma  tutta  l'Europa  fé  ne  abbellifce.  Fedendo  fi  quafi  in  ogni 
fretettìonc^  P-i»'^?  l'ooere  de  Tofcxni  artefìci,e  de  loro  difcepoli  rifplédere^e  ciò  dobbiamo  jpe» 
del  dhch  Co.  ^'^^  ^  ^1^0  O'i  nel  tépo  auHenìreypoì  che  non  folo  i  nobili  maefiri  per  L'opere  loro 
fimo .  ^        pregiarcitnà  anco  per  le  penne  da  nobili  fcrittori  fi  veggiono  còmendarct  e  molto 

piì* 
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nà perii  fdUorei& aiuto  che  contmouamente Lor danno  i  nojiri llluflrifs.  Tretì* 

ciphe  Signorii  valendo  fi  con  grande  vtde»e  honore  d'e£i  artefici  dell'opere 

loro  in  adornare  i&  abbellire  la  patì  ta»&  in  p ubino  ancora  la  loro 

accademia  fauorendo iefoUeuaridoiC  ciò  mafjimamente  per  open 

ra  vofìra .  Di  che  timi  fé  grati ,  e  buoni  huomini  vogliono 

ejfereì  ve  ne  debbono  honorare^Ó'  infinitamente  n«^ 

gradare  ì  che  Die  vi  guardi.  DieafaalliS, 

di  Settembre^  i$6j. 


Voftro  Gio.  Battifta  Adriani* 
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VITA  DI  BENVENVTO  GAROFALO, 

PITTORE  FERRARESE.      ' 

N  quefta  parte  delle  vite,  che  noi  bora  fcriufamo  fi  farà  brc* 

uemen.evn  raccolto  di  cucii  im:g!  02,  e  p.ù  eccellenti  Pic« 

tori,  Scultori,  de  Archirecti ,  che  fono  llati  a'ren^pi  noflr!  ira 

I  Lombardia,  dopo  iJ  M  rntegn.a,  il  C"ììa,B  jccaccino  da  Gre* 

mona  5  de  il  Francia  Boìogne'e ,  non  potendo  tire  ia  vita  di 

j  ciafcunoin  particolare  ,  e  parendomi  a  baflanz.i  ra  ^o:)  a  e 

l'opere  loro.  Li  qual  C-  la  10  non  mi  Liei  iixiio  a  fare,  ne  a 

•~"°"— "■"""     dar  diquelleg.ud  e  oreionoi]  l'haueffi  prrma  vedute.  E 

pèrche  dall'anno  1 542.1rìfvìo  a  qtcdo  prelente  ,5  y66.  io.non  h  uieuaj  come  già 

,  fecisfcorra  qua  T  tutta  P Italia jiic  veduto  le  dett€,^^^i:e  cperejche  in  qaeijq  fpa- 

Voi.  1.'  "''"""■  A  ilo 


■»  TERZA    PARTE 

t  io  di  i4.anni  fono  molto  crefciute:  Io  ho  voluto,  effendo  quafi  al  fine  di  quef!a 
mia  tdtica.prima  che  io  le  fcriua,  vedeile,e  con  l'occhio  farne  giudicio.Perche  fi- 
nite le  già  dette  nozze  dell'Illuftrifs.Signor  D.Fiancefco  Medici,  Piincipe  di  Fi* 
lenze,  e  di  Siena  ,  mio  Signore  ,  e  della  Serensllìma  Reina  Giouannad*Auftria» 
itafatifcorfe  p^^  jg  q^i^jj  ^  jq  gj-^  {^^to  due  anni  occupatiflìnìo  nel  palco  della  principale  fala-* 
'■^j^onn   parte  j^^  |q^.q  palazzo;  ho  voluto,  fenza  perdonare  a  fpefa  ,  ò  fatica  veruna  ,  rmedere 
w  ''i  /*Z  06^1  R^^^ia,  la  Tofcana ,  parte  della  Marca,  l'Vmbria ,  la  Romagna ,  la  Lombardia,  e 
r,^AltrHi      "  Veneti'a,  con  tutto  il  fuo  dominio-,  per  riuedere le  cofe  vecchie,e  molce,che  fb- 
noftate  fatte  dal  detto  anno  1 541.  in  poi .  Hauendo  io  dunque  fatto  memoria 
delle  cofe  più  notabili,  e  degne  d'edere  porte  in  ifcrittura  ,  per  non  far  torto  al- 
la virtù  di  molti,  ne  a  quella  (incera  verità ,  che  fi  afpetta  a  coloro  »  che  fcriuono 
hirtorie  di  qualunque  maniera ,  fenza  paffioned'ammoj  vcrròfcriuendo  quelle 
cofe,  che  in  alcuna  parte  mancano  alle  già  dette ,  fenza  partirmi  dall'ordine  del- 
la rtoria,  e  poi  darò  notitia  dell'opere  d^alcuni,  che  ancora  Ton  viui,  e  che  han- 
no cofe  eccellenij  operato*  e  operano,  parendomi ,  che  cosi  richieggia  il  merito 
di  molti  rarir  e  nobili  Artefici .  Cominciandomi  dunque  da  i  Ferrareh* ,  nacque 
Benuenuto  Garofalo  in  Ferrara  l'anno  148 1.  di  Pietro  Tifi  ,  i  cui  maggiori  cra- 
Pafri/t  del  no  ftatj  per  origine  Padoani.  Nacque  dico  di  maniera  inclinato  alla  Pittura,  che 
Gars/slf».       ancor  picciolo  fanciulletco,. mentre  andaua  alla  fcuola  di  leggere ,  non  faceua  al- 
tro, che  difegnarc  .  Dal  quale  cfercitio  ,  ancorché  creufifle ,  il  padre  che  hauea 
la  Pittura  per  vna  ba'a,  di  diftoilo  non  fò  mai  poflìbile»  Perche  veduto  il  jpadre» 
che  bifognaua  fecondare  la  natura  di  quefto  fuo  figliuolo ,  il  quate  non  faceua 
altro  giorno  ,  e  notte  ,  che  difcgnare  :  finalmente  l'acconciò  in  Ferrara  con  Do- 
menico Laneto  Pittore  in  quel  tempo  di  qualche  nome, fé  bene  hauea  la  manie- 
ra fecca ,  e  ftentata .  Col  quale  Domenico  eflencb  liito  Benuenufo  alcun  tem- 
Tribun»  lit-  P^;  nell'andare  vna  volta  a  Cremona,  gli  venne  veduto  nella  Capella  maggiore 
uor»ta     dal  del  Duomo  di  quella  Città ,  fra  l'altre  cofe  di  mano  di  Beccaccino  Boccacci  Pit- 
Boccacei     m  tore  Cremonefe ,  che  hauea  lauorata  quella  Tribuna  a  frefco ,  vn  Chrjfto ,  che 
Cremang,       fedendo  in  trono  ,  5c  in  mezo  a  qiMttro  Santi,  dà  la  benedittione .  Perche  pia- 
ciutagli quel!'  opera ,  C\  acconciò  r  per  mezo  d'alcuni  amici  con  eflb  Beccaccino» 
il  quale  allora  lauorauan.^  là  medefima  Chiefa  pur  a  frefco  alcune  ftorie  della 
Mad^^nna ,  come  fi  e  detto  nella  fua  vita ,  a  concorrenza  di  Altobeìlo  Pittore ,  il 

quale  laiioraua  nella  medefima  Chiefa  dirimpetto  a  Boccaccino  alcune  rtori? f 

iyop9'  hauer'^i  Giesù  Chnrto ,  die  fono  molco  belle,  e  verain : nre  degne  di  efifere  lodat^^j, 
imparato  in:  Efsen-fo  dunque  Benuenuto  (lato  due  anni  in  Cremona  ,  Òc  hauendo  molto  ac- 
Gremonitvàa  quifi: oto  fbtto  la  difciplina  d  Boccaccino  ,  fé  n'andò  d'anni  1 9.  a  Roma  l'anno 
Roma  eftudm  i  ^qq.  Jone  pofliofi  con  Giouanni  Baldini  Pitror  Fiorentino  afiai  prattico  ,  &  il 
■j"r  ^*^  quale  haueua  molti  bellifiTmi  difegni  di  diuerfi  Maeflri  eccellenti  j  fopra  quelli», 
quando  tempo  gli  auanzaua,  e  iTi?.(T?mamenre  la  notte ,  ^\  andaua  continuamen-' 
te  efercirando.  Dopo,  eflTendo  (lato  con coftui  quindici  mefi,  &  hauendo  vedu- 
to con  molto  fuo  piacere  le  c^it  di  Roma  ;  (corfo  che  hebbe  vn  pezzo  per  moì-* 
ti  luoghi  dTralia,  fi  condurre  finalmente  a  Mantouaj  doue  apprefib  Lorenzo  Co- 
tta Pittore  (terre  due  anni*  Temendolo  con  tanta  amoreuolezza  ,  che  colui  per 
rimunerarlo  lo  acconciò  incapo  a  due  anni  con  Francefco  Gonzaga  Marche- 
fe  di  Mantoua  ,  col  quale  anco  ftaua  efso  Lorenzo .  Ma  non  vi  fià  ftato  molto 
Benuenuto  y  che  amalando  Pietro  fuo  padre  m  Ferrara ,  fu  forzato  lornarfene 
là  ,  doue  poi  rtette del  continuo  quattro  anni  lauorandb  nijOlte  cofe  dalefolo» 
"    ^alcune  in  Compagnia  de'  Dofli  ^  Mandando  poi  l'anno  1505.  per  lui  Mcf- 

fec 


dtni» 


VITA  DI  BENVENUTO  GAROFALO.       3  ^1"^ 

fer  Gieronimo  Sagrato  Gentil'huomo  Ferrarefe ,  il  quale  ftaiia  in  Roma .  Ben« 
uenuto  vi  tornò  di  buoni  rfima  voglia  j  e  maflìmamenre  per  vedere  imiracoli» 
che  fi  predicauano  da  Rafaello  da  Vrbino  ,  e  della  Capella  di  Giulio  (lata  dipin- 
ga dal  Buonaroti .  MagiuntoBenuenuto  in  Roma  5  redo  qiiafi disperato,  non 
che  ftupjto  nel  vedere  la  gracia,  e  Ja  viuezza ,  che  haueuano  le  Pitture  di  Rafael- 
Io  >e  le  profondità  del difegno  di  Michelagnolo  «  Onde  malediua  le  maniere  di    Stupì/te  mÌU 
Lombardia»  e  quella  che  hauea  con  tanto  ftudio,  e  ftento  imparato  in  Mantoua,  *ff^ntera,  ìRo^ 
e  volentieri ,  fé  hauefle  potuto  fé  ne  farebbe  fmorbato .  Ma  poiché  altro  non  fi  ^^>^^^ 
foteua»  fi  rifoluè  a  volere  difimparareje  dopo  la  perdita  di  Tanti  anni  di  Maeflro 
diuenire  difcepolo.  Perche  cominciato  a  difegnare  diquelle  cofejche  erano  mi- 
gliori, e  pii^i  difficili ,  &a  ftudiare  con  ogni  poffibile  diligenza  quelle  maniere,^ 
tanto  lodate  non  attefequafi  ad  altro  per  ifpario  di  due  anni  continui.  Perlo 
che  mutò  in  tanto  la  pratt  jca »  e  maniera  catriua  in  buona  >  che  n^'eratenuro  da_i9 
gli  Artefici  conto.  E  che  fu  più»  tanto  adoperò  col  focromectei'fi,e  con  ogni  qua- 
lità d'amoreuok  vtficiojche  diuenne  amico  di  Rateilo  da  Vrbino,il  qua!e,come 
gentiliilìmoj  e  non  sngrato  sinfegnò  moke  cofe  s  aiutò  ,  e  fauori  fempre  B^nue- 
curo .  Il  quale  fé  haueflb  feguitaro  la  prartica  di  Roma  -,  fenz^l'cun  dubbio  ha- 
rebbe  fatto  cofe  degne  del  beli'  ingegno  fio  .  Ma  perche  fu  conf^recto  ^  non  so 
per  quai'accidenre  »  tornare  alla  patria  •,  nel  pigliare  licenza  da  R-ifaello>  gli  prò-  S'infi^rm  tììì- 
mife  »  fecondo  che  egli  il  confighaua  ■>  di  tornare, a  Roma  s  doue  faflicuraua  Ra-  ^'«  amtcitui  ^.i 
faelloj  che  gli  darebbe  più  che  non  volelTe  da  lauorare  ,  &:  in  opere  honoreuoli.  ^^f^ells, 
Arriuato  dunque Benuenuto  in  Ferrara  ^  allettato,,  che  egli  hebbe  le  cofe  j  e  fpe- 
dito  la  bifogna?  che  ve  l'haueua  fatto  venire,  fi  metteua  in  ordine  ,per  tornarfe- 
ne  a  Roma»  quando  il  Signor  AlfonfoDuca  di  Ferrarajlo  mife  a  ìauotare  nel  Ca- 
ftello  in  compagnia  d'altri  Pittori  Ferrarefi  a  vna  Capelletta  la  quale  finita  gJi  fa 
di  nwouo  interrotto  il  partirfi  dalla  molta  cortefia di  M.  Antonio  Cofiabili  Gen- 
til'huomo Ferrarefe  di  molta  autorità  5  if  quale  gli  diede  a  dipignere  nella  Chie- 
fa  di  Sant'Andrea  all'Aitar  maggiore  vna  rauolaa  olio.  La  qualeiìnita)  R\  forza» 
to  farne  vn'altra  in  San  Bertolo ,  Conuento  de'Monaci  Cillerciènfi  1  nella  quale 
fece  l'adoratione  de'Magi  »  che  fu  bella  -,  e  molt-:-  lodata  -,  Dopo  ne  ìqcq  vn'altra    Torm  .dia 
in  Duomo  piena  di  varie  ^  e  molte  figure  ,  e  ,ciue  altre  ,  che  furono  polle  nella_i»  Vatrm,  ^  mi 
Chiefa  di  San  Spirito  1  in  vna  delle  quali  è  la  Vergine  in  aria  col  figliuolo  in  coi-  ^^ir0, 
lo,  edi  fottoaìcuifaltrefigurejeneirakralaNatiuità  d;G'esiiChrifi:o«  Nelfa- 
re  delle  quali  opere, ricordandofi  alcuna  volta  d'hauere  bfciato  Roma,ne  fenti- 
•uà  dolore  eftremo  ',  &  era  rifoluto  per  ogni  modo  di  tornarui  *,  quando  foprauc- 
nendo  la  morte  di  Pietro  fuo  padre,  gli  fi;  rotto  ogni  difegno ,  Perche  trouandofi 
alle  fpalle  vna  forel'a  da mariro ,  &,  vn  fivtellodi  quattordici  anni ,  e  le  fue  cofg 
in  difordine  ;  fu  forzatoa  pofare  l'animo  »  ^  accomoJarfi  ad  habicare  la  patria* 
E  così  hauendo  partita  la  compagnia  con  1  Di  ìfi  ,  i  quali  haueuano  infino  allora 
■  con  elio  lui  lauorato .  Dipinfe  d j  fé  nella  Chiefi  d:  S.  Francefco  in  ^na  Capefa 
la  reifurrettione  di  Lazaro*  piena  ds  vane,  e  b'.ront:  figure-,  colorirà  vagamente^  € 
con  attitudini  pronte,  e  viuaci ,  che  moirog!!  fup  no  commendace  -  in  vtfaltia 
Capella  della  medefima  Chiefa  d  pir-fe  l'vccihone  deYanciulli  innocenti  fatti     ' 
crudelmente  morire  da  Herode,tanio  bene,  ecoi>si  bere  niouenze  deToldriti,  e 
d'altre  figure, che  fu  vna  marauiglja .  Vi  fono  oirrec.ò  malto  bene  efprefii  nel- 
la varietà  dtWe  tefie  cl'uerfi  effetti  5  come  nelle  madre ,  e  balie  la  paura ,  ne'fan- 
ciulli  la  morte,  negli  vccifon  la  crudeltà ,  &  altre  cofe  molte  ,  che  piacquero  in-: 
fi-iìkamente^  Ma  egti  è  ben  vero,  che  facendo  queil'operajfece  Benuenuto  quel- 

A    %  lo? 
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Ti.teett»  mo  •  lo  ,  ch^  infin'allhora  non  era  mai  (lato  vfaco  in  Lombardia  >  cioè  fece  modelli  di 
dcld  pir  me  r^nzi  per  veder  meglio  l'oinbre»  Se  i  lami  >  e  Ci  feruì  d'vn  modello  di  figura  fatto 
"•'-"    '"«^f  »  di  legaaiTie  >  gangherato  in  modo  >che  fi  fnodaua  per  tutte  le  bande  j  ìk  il  quale 
fio» ,  e  l  otn-  accoaiodaua  a  fuo  modo,  con  panni  addoflb>  !k.  in  varie  atritudini .  Ma  quello, 
^^*  che  imporcaua  più,  rirrafTe  dal  vÌLio>e  naturale  ogni  minuzia  »  come  quelli  >  che 

conofceua  la  dirirta  eilere  imitare  >  &  olteruare  il  naturale .  Finì  pet  la  medelì- 
maChiefa  lacauoLd'vna  Capella,  &in  vna facciata  dipinfe  a  frefco  Chriil:o 
prefo  dalle  turbe  nell'orto,  m  S.  Domenico  della  medefima  Città  dipinle  a  olio 
due  tauolcr,  m  vna  è  il  miracolo  delU  Croce >  e  S.HcIena  >  e  nell'altra  è  S.  Pietro 
Martire  con  buon  numero  di  belliflTime  figure  .  Et  \n  quefta  pare  >  che  Benue* 
nucovariade  aliai  dalia  fua  prima  maniera  >  eflendopiù  fiera,  e  fatta  con  manco 
affetratione.  Fece  alle  Monache  di  S.  Salueftro  in  vna  lauola  Chrifto ,  ch€  in  (ul 
monte  ora  al  Padre>  mentre  i  tre  Apolloli  più  abbaflb  fi  ftanno  dormendo .  Al- 
le Monache  di  S.Gabriello  kct  vna  Nuntiata,  d<  a  quelle  di  S.Antonio  nella  ta- 
uo'a  -Bell'Altare  maggiore  la  Reflurrettione  di  Chrifto,  A  i  Frat  Ingiefuati  nel- 
la Chieda  d  S.  Girolamo  ali*  Aitare  maggiore,  Giesù  Chrifto  nel  Prefepio  ,  con 
vncoro  d'Angel'  in  vna  nuuola  ,  tenuto  bel  illimo.  In  S.  Mariadei  Vado  yèdi 
n:iano  o'el  medefimo  in  vna  tauola,  molto  bene  intefa ,  e  colorita,  Chnfto  afcen- 
TmìU  in  s,  dente  n  Cielo,  e  gli  Apoftoli  >  che  lo  ftanno  mirando .  Nella  Chiefa  di  S.  Gior- 
Siorgio  delle  gioj  luogo  fuor  della  Città  ,  de'Monac'  di  Monte  Olmeto ,  dipinfe  in  vna  tauola 
milicri,         ^  olio  1  M  igi,  che  adoianaChnfto,  e  gli  ofterdcono  i\f;rra>  Incen(o>  <8t  Oro .  E 
quefta  ,èdellemigl;ori  opere  >  che  ficeilecoftuim  rutta  fua  vita,  le  quali  tutte 
co(e  molto  piacquero  a  i  Feriaicfi,  e  furono  cagione,  che  lauorò  quadri  per  le 
'  cale  loro,  quafi  (enza  numero,  e  molti  altri  a  Monaftei  ij,  e  fuori  della  Citcà>  pec 
l€Caftella,c  VMlaallintorno,  efrài'altieal  Bondenod.pinfein  vna  tauola  la-j 
Reflurrettione  di  Chrifto.  E  finalmente  lauorò  a  frefco  nel  Refettorio  di  S.An- 
drea, con  bella,  e  capricciofa  inuentione  moke  figure,  che  accordano  le  cofe  dei 
vecchioteftamentocolnuouo.  Ma  perche  l'opere  d:coftuifiirono  infinite  ba- 
fti  hauere  fauella  o  di  quefte,  che  fono  le  migliori.  Hauendo  da  Benuenuto  ha- 
uuto  i  primi  principi)  del-a  Pittura  Girolamo  da  Carpi,  come  fi  dirà  nella  fua  vi» 
ra.  Dipinfero  infieme  la  facciata  dalla  cafa  de'  Muzzarelli  nel  borgo  nuouo  par- 
te di  chiaro  fcuro,  parte  di  colori ,  con  alcune  cofe  finte  di  bronzo.  Dipinfcro 
parimente  fuori ,  e  dentro  il  Palazzo  di  Cop.ìfa  luogo  da  diporto  del  Duca  di 
Ferrara ,  al  qual  S'gnore  Cqcq  molte  altre  cofe  Benuenuto ,  e  folo  ,  $c  in  compa- 
ftrdewì'oe»  gnia  d'altri  Pittori.  Ellendo  poi  ftato  lungo  tempo  in  propofitodi  non  voler  pi* 
ihio. e  corre  pt-  ^\2i^  (^onnsi-,  per  eflferfi  in  vltimodiuifo  dal  fratello,  &  venutogli  afaftidio  loftar 
ricolodi  reftnr  folo, la  prcfe  di  48.  anni. Ne  l'hebbe  atiatica  tenuta  vn'anno,  che  amàlatofi  gra- 
uetf^  uemente,  perde  la  vifta  dell'occhio  ritto,  &  venne  in  dubbio  ,  e  pericolo  dell'  al- 

tro, pure  raccomandandofi  a  Dio  ;  e  fatto  voto  di  veftire ,  come  poi  fecefempré 
di  bigio,  fi  conferuò  per  la  gratia  di  Dio  in  modo  la  vifta  dell'akr'occhio  ,chc_^ 
l*opere  fue  fatte  nell'età  di  fellantacinque  anni^erano  tanto  ben  fatte,  e  con  pu- 
litezza, e  diligenza,  che  è  vna  marauiglia.-  Di  maniera ,  che  moftrando  vna  vol- 
ta il  Duca  di  Ferrara  a  Papa  Paulo  terzo  vn  trionfo  di  Baccho  a  olio ,  lungo  cin> 
que  braccia,  e  la  Calunnia  d'Apelle,fatti.da  Benuenuto  in  detta  età  con  1  difegni 
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ii  S.Bernardinojdoue  lece  molti  lauon  a'impoi-tanza  a  olio  a  tempera,  6c  a  fref- 
ce.  lì  che  fu  certo  marauiglia,  e  gran  fegno  della  finceraj  e  fua  buona  narura-.;3- 
non  bauendo  in  quel  luogo  concorrenza ,  Se  hauendoui  nondimeno  meflo  non 
manco  ftudio,  e  diligenza,  di  quello,  che  haurebbe  facto  inqualfìuogli  altro  più 
frequentato  luogoj  fono  le  dette  opere  di  ragioneuole  componimento,con  beli* 
arie  di  refte  ,  non  intrigare ,  e  fatte  certo  con  dolce ,  e  buona  maniera .  A  molr?    HeUedifieZ 
difcepoli, che  hebbe  Benuenuto? ancor,  che  infegnaiTe  tutto  quello ,  che  fapeua  ^f  '  P°^^  i''*Z 
più,chevoIoncieri,per  farne  drlcuno  eccellente  non  fece  mai  in  loro  frutto  veru-  ^** 
no,  6i  in  cambio  di  edere  da  loro  delia  fua  anioreuokzza  rulorato ,  almeno  con 
gratitudine  d'animo  ,  non  hebbe  mai  da  efìì  fé  non  difpiaceri ,  onde  vfaua  dires 
non  hauere  mai  hauuto  altri  nemici,  che  j  fuoi  difcepoli, e  garzoni^ranno  1550. 
ellendo  già  vecchio  ritornatogliii  fuo  male  degli  occhi,  rimafe  cieco  dei  turto>e 
così  vi{[e^  5.  anni  >  la  quale  difauentura  fopportò  con  patiente  animo ,  rimetten- 
dofì  al  tutto  nella  volontà  di  Dio,  finalmente  perueniito  all'età  di  yS.anni ,  pa-     Morìp/fend» 
r   rendogli  pur  troppo  ellerein  quelle  tenebre  viuuto,  e  rallegra ndofi  della  mor-  "^'^Jf^^o    c'^cc 
1   te ,  con  fperanza  d'hauere  a  godere  la  luce  eterna ,  finì  il  corfo  della  vita  l'anno  '^'''^^  9-  *'*"*• 
15.5 9.  a  dì  (j.di  Settembre,  lafciandovn  figliuolo  mafchiojchiamato  Girolamo» 
che  è  perfona  molto  gentile,  &  vna  femina.- 

Fù  Benuenuto  perfona  molto  da  bene,  burleuole,  dolce  nella conuerfationej- 
e  patiente,  e  quieto  in  tutte  le  fue^uuerfiià,  fi  dilettò  in  giouinezza  della  fcher*     ^^  ^f»^^^  ^^ 
Ena,  e  di  fonare  il  Liuto,  e  fu  neiraraicitie  vfficionilìmo,  e  amoreuole  oltre  mifu*  *''^«''^^  P^*"' 
W.  Fli  amico  di  Gjorgione  da  Caftel  Franco  Pittore  ,  di  Tiziano  da  Cader,       (^^M»fo.  é 
e  di  Giulio  Rotnano ,  &  in  generale  aff qttionatifllmo  a  tutti  gì'  huo-  hommto  nelin. 

mini  dell'  arte  ,  de  10  ne  polTo  far  fede,  il  quale ,  due  volte ,  ch'io 
fui  al  fuo  tempo  a  Ferrararriceuei  da  lui  infirsite  amoreuo- 
ifizze ,  e  cortefie  \  fu  f  epolto  honoreuolm  ente  nella. 
Chiefa  di  S.Mariadeì  Vado,  e  da  molti  virtuofi. 
con  verfì,e  profe,quanto  la  fua  vinà  meri^ 
taiia,honorato.  E  perche  non  fi  è  po- 
tuto hauere  il  ritratto  di  elio 
Benuenuto» fi  e  meflo  nei 
principio  di  quefte 
vite  di  Pittori 
Lom- 
bardi quello  di  Girolamo  <Ì3^ 
Carpi,  la  cui  vita  fctt® 
^uefta  fcriue^ 
semo  ^ 

É^nc  ddlayìta  di  Binu(mt<i  Cavofàté' 
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Irolamo,  dunque>  Hetto  da  Caipi  ii  quale  fu  Ferrarefe,  e  di- 
fcepolo  di  Benuenuro  fu  a  principio  da  Tomafo  fi'c  padre, 
il  quale  era  Pirrore  di  fai.-iena  >  adoperr.ro  in  bottega  a  di- 
pigncre  forceri»  fcabel!',  cornicion!,ó«:  altr'  sì  f- tti  lauori  di 
doxz-na.Hauendo  pc  G'iol/or'o  la  difciplina  di  Beniienu- 
te  fatto  alcun  f  litro  ,pen{r;:ia  d'haiiere  da)  padre  effere  le- 
natodaijue'lavon  rreconici ; n^a  non  ne  ficendo  Tomafo 

,-7  '.'T  u  „»c.    ,. ,.,   alrrojCome  queìì  .jclie  haueiia  bifJ'gno  d:  guadagnare,  fi  ri* 

nuto  andì  tu  foli'è  G  rol.pHrfjrli  da  lui  ad  ngni  modo.E  così  andutoa  B>log' a  hebbeappref- 
Rcma,^  lo  i  Gentiriiuomini  ùi  quella  Città  aliai  buona  gratia  •  Percioche  hauendó  fatro 


ftj  dn  E  nue     g=^— -^ <^ 
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alcuni  rifraici»  che  foniiglarono  aflai  >  fi  acquiftò  tanto  credito ,  che  guadagnan- 
do bencaJutaua  più  il  padre»  ftando  in  Bologna  >  che  non  hauea  fatto  dimoran- 
ào  a  Ferrara.  In  quel  tempo  j  ellendo  flato  portato  a  Bologna  in  cafa  de'  Signo- 
ri Conti  Hercolani  vn  quadro  di  mano  d'Antonio  da  Coreggio>  nel  quale  Chri- 
fto  in  forma  d'Horcolano  appare  a  Maria  Maddalena  »  lauorato  tanto  bene ,  c«j> 
morbidamente  quanto  più  non  fi  può  credere»  entrò  di  modo  nel  cuore  a  Giro- 
lamo quella  maniera ,  che  non  baftandogli  hauere  ritratto  quel  quadro  ,  andò  a    Si  inuagMJfé 
Modona  per  vedere  l'altre  opere  di  mano  dtì  Goreggio,  la  douearriuatoj  oltre  dellu  maniera 
all'eflere  reftato  nel  vederle  rutto  pieno  di  marauiglia  ,  vna  fra  l'altre  lo  fece  ri-  ditCtnggio; 
manere  ftupefattoj  e  queftafùquel  gran  quadro»  che  è  cofa  diuina  >  nel  quale  e 
vna  Noftra  Donna»  che  ha  vn  putto  incollo ,  il  quale  fpofa  Sanra  Catterina  »  vn 
San  Baftiano»  &  altre  figure  ,con  arie  di  cefte  tanto  belle'»  che  paiono  fatte  ìitl^ 
Pàradifo.  Ne  è  pofTibile  vedere  i  più  bei  capelli»ne  le  più  belle  mani,  ò  altro  co- 
lorito più  vago»  e  naturale  .•  Efiendo  fi:ato  dunque  da  Mcfl[er  Francefco  Grilen- 
;  zoni  Dottore  »  e  padrone  del  quadro  ,  il  quale  fiì  amicifljmo  delCoreggio  >  con- 
i  ceduto  a  Girolamo  poterlo  ritrarre,  egli  il  nn  ade  con  tutta  quella  dihgenzà,che 
n'iaggiore  (\  può  imaginare .  Dopo  fece  il  fimile  della  tauola  di  San  Pietro  Mar- 
tire, b  quale  hauea  dipinta  il  Còreggioa  ynaconlpagnia  di  fecolari ,  che  la  ten-- 
goho,  fi  come  ella  merita  in  pregio  grandifiìmo  »  eflendomaffiinamente  in  quel- 
la oltre  all'altre  figure,  vn  ChrUto  fanciullo  in  grembo  alla'  madre,  che  pa'^'^.j, 
che  fpiri,&  vn  S.Pietro  Martire  beIliffimo,&:  vn'altra  tauoletta  dì  mano'del  me*- 
defimo  fattaalla  Compagnia  di  San  Baftianos  non  men  bella  di  quefta .  Le  qua- 
li tutte  opere,  efiendo  (late  ritratte  da  Giroiamo,furono  cagione  che  egli  ra'glio* 
rò  tanto  la  fua  prima  maniera,  ch'ella  non  pareua  più  deflfa  ,  ne  quella  di  prima.- 
Da  Modona  andato  Girolamo  a  Parma,  doue  hauea  intefo  efier  alcune  operc_^^  ìCitruffert  dìp^ 
del  medefimo  Coreggio ,  ritraile  alcuna  delle  Pitture  della  tribuna  del  Duomo,  f>infe  congra^^ 
parendogli  lauoro  ftraordinarioi  Cioè  il  bellifllmo  fcorto  d'vna  Madonna jche  fa-  wiglioremetsit; 
ghe  in  Cielo  circondata  da  vnà  moltitudine  d'Angeli,  gli  Apoftoli ,  chefi:anno  a  ^^* 
vederla  faljre .  E  quattro  Sanìi  Protettori  di  quella  Città  ,  che  fono  nelle  nic- 
chie, San  Giouanni  Bàttifta,  che  ha  vn'agnello  in  niano,San  Giofeffo  Spofo  del- 
la Noftra  Donna,  San  Bernardo  degli  Vberti  Fiorentino  Cardinale ,  &  VefcO"» 
uodi  quella  Città  ,&  vn'alrro  Vefcouo.  Studiò  fimilmente  Girolamo  inSat? 
GiouanniEuangelifta  le  figure  della  Capella  maggiore  nella  nicchia  di  mano 
del  medefimo  Coreggio,  cioè»  la  incoronatione  di  Noftra  Donna,  San  Giouanni 
Euangelifta»  il  B'attifta,San  BenedetrojSan  Placido,  &  vna  moltitudine  d'Ange» 
li  »  che  a  quefti  fono  intorno  ,  e  le  marauigliofe  figure ,  che  fonónelk  Chiefa  ài 
San  Sepolcro  alla  Capella  dì  San  Giofeffo,  tauala  di  Pittura  diuina .  E  perche  è 
forza»  che  coloro,  a  i  quali  piace  fare  alcuna  maniera,  e  la  (tudiano  con  amore»  la 
imparino» almeno  in  qualche  parte»  ónde  auuiene  ancora»che  molti  diuengono 
più  eccellènti  ,che  i  loro  Maeftri  non  fono  ftàn,  Girolamc^prefe  affai  della  ma* 
niera  del  Gòreggiò..  Onde  tornatoa  Bologna,  l'imirò  fenipre,  non  ftudiando  al- 
tro, che  qucllai  eia  tauola  »  che  iti  quella  Cirrà  dicono  edere  di  mano  di  Rafael- 
Io  da  Vi'bino.  E  tutti  quefti  particolari  (èppi  io  dallo  fteffo  Gimlai-no  »  che  fu- 
moltó  mio  amico ,  Tanno  1 5  50^  in  Roma:,  62  il  quale  meco  fi  dolfe  più  volte  di 
hauerconfumatolafua  gìouanezzaN&imigliorianni  in  Ferrara»  e  Bologna»  e'  Stdolfè  dìmn 
non  in  Roma  òaltro  ltiogr>i  dòue  hauerebbe  fai  rofenza  dubbio  molro  mz^io-  ifHHèrfludiai^-  " 
rcaequifto.  Feceancononpìcciol  danno  aGlrolàmo  nelle  cofe  dell' arte  ,  l'ha-  '<>'  /^»*/>m'  «g* 
uerc  atrefotroppo  a*fùoipiaceriamoiofiv5c.afònar§ril  liuto  in  quel  tempo ,  che-  ^^^''^^ 

hateli* 
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harebbe  potato  fare  acquiflo  nella  Pittura.  Tornato  dunque  a  Bologna  >  citte  sì 
moki  altri,  ncrafle  Meffer  Onofrio  Bartolini  Fiorentino»  che  allhora  era  in  quel- 
laCitcà  a  ftudio»  6c  il  quale  fu  poi  Arciuelcouo  di  Pifa»  la  quale  cefta>che  è  hog- 
gi  apprello  gli  heredi  di  decto  MelTer  Noferi,  e  molco  bella>e  di  gratiofà  manie- 
ra. Lauorando  in  quel  tempo  a  Bologna  vnMaeftro  Biagio  Pictorc»  cominciò 
coftuh  vedendo  Girolamo  venire  in  buon  credito»  a  temere ,  che  non  gli  palTalIe 
inanz's  e  gli  leuafle  tutro  i!  guadagno .  Perche  fatto  (eco  amicitia,  con  buonaoc- 
cafìone,  per  ritardarlo  dall'  operare ,  gli  diuenne  compagno  ,  e  domeftico  di  ma* 
n;e:a,  che  cominciarono  a  Jauorare  di  coiripagnia  »  e  così  continuarono  vn  pez- 
zo .  La  qual  cofa ,  come  fu  di  danno  a  Girolamo  nel  giiadag.io  »  cosi  gli  fu  pari- 
mente nelle  cofe  dell'arte,percioche  feguitando  le  pedate  di  Maelbo  Biagio,che 
iauoraiia  di  pratnca  >  e  cauaua  ogni  coU  da  i  difegni  di  quello ,  e  di  quello ,  non 
metreuaanch'egli  più  alcuna  diligenza  nelle  fue  Pitture.  Hora  hau-:!ndo  nel 
Monafterio  di  S.Michele  in  Bofco  fuor  di  B  ^logni  vn  Frate  Antonio  Monaco  di 
quel  lingOrfatco  vn  S.Ba'iiano  i^ian  le  quanto  il  v;uo,i  Scaricala/ino  m  vn  Con- 
uento del  medelìmo ordine  di  Monte 01iueto,vna  tau^la  aolo,&a  M  jnt^_^ 
Olmeto  maggiore  alcune  figure  io  felce  nella  Capella  dell'Orto  d,  S.S-(^Ial1ica# 
voleua l'Abbate  Ghia,ccino>che  l'haueiia fatto  fermare  qu-'l.'àao  a  B  -logna,  che 
egli  dipignefle  la  Sagrefliia  nuoua  di  quella  lor  Chiefa  .  M  i  Frate  Antonio,  che 
non  fi  lentiua  da  fare  sì  grande  opera,<5<:  al  quale  forfè  non  molto  piacena  durare 
tanta  faticas  e  ime  beneTpe^o  finno certi  di  così  fi;  ti  haomini , operò  di  manie- 
ra* che  quell'opera  fu  allogata  a  G  loj.imo,  &  a  MaelUro  Bug;o ,  i  qjalj  la  dipm- 
fero  tutta  a  fveCco,  facendo  negli  fpaiti  menti  della  volta  alcuni  putti, oc  Angeli,e 
nella  terta  ,d.  figure  grandi  la  itoriadella  Trasfiguranoned  ChriT:  i ,  rcruendofi 
del  dilegno  di  quella  ,che  fece  in  Roma  a  S.  P  vtro  Mo  itotio  R  facile  da  Vrbi- 
no,  e  nelle  facciate  teciooo  alcun:  S.intj ,  ne  i  quali  è  par  qualche  cola  di  buono. 
TéiuoU  in  S.  Ma  Girolamo.accortofi  »^he  lo  Ilare  in  compagnia  di  Mie'tro  B  agio  n  in  faceua 
SaiHAttre  hf  pei  lui ,  anzi  che  er,i  la  lui  elpccella  roaioa ,  tiiuta  qacli'ope  a  ,  disfece  la  compa- 
éatA,             gaia,£  commctò  afir  da  (e.  É  la  p'ima  opera, che  hct  da  fé  folofu  nella  Chie- 
fa di  S.Saluatoresnella  Capella  di  S.BAil:ianovnafaiio'a»nella  quale  fi  portò  mol- 
to bene*  Ma  dopo  intela  da  Girolamo  la  morte  del  pidre ,  U  ne  tor^.ò  a  Ferri» 
ra» doue  per  allora  noii  fece  altTo.-che  alcu m  dtratjti,  &  opere  d  poca  importan- 
za- In  tanco  vedendo  Tiziano  VcCellioaFerraraia  Luoiare ,  come  fi  d/rà  nella 
fua  vita, alcune  co{^' al  Duca  A.foolo  ,  in  vnoflanzno  ,ò  vero  fludio  jdoue  ha- 
liea  prima  louorato  G.an  B rlJ.oo  alcune  co{e^&  il  Dolio  \'ni"B,;cchanana  d'huo» 
mini  tanto  buona»  che  quando  non  hauelTe  ma:  fitto  akro  vper  quefla  merira_j 
lode,  e  nome  di  Pittore  ecceilentc  ,G!rojaiT»o>med!anre  Tiziano  ,&  altri  ,co- 
minc.ò  a  pratricaie  in  corte  dtì  Duca^  ione  ricauè  quafi  per  dar  faggio  di.le,  pri- 
^                  ma  che  altroJ^celTe ,»  la  tefta  del  Duca  Hercole  di  Ferrara  dx  vna  d)  mano  di  Ti  - 
zianos e queffa  contrafece  tan'obeiae,  ch'ella  p^reuala  mcrdefima,chc-  l'origma- 
Je,0!idefù  mandata  come  opera  loJeuole  inTr^ncia.  Dopo hauendo Gerolamo 
tolto  moglie  j  e  hauuto  figluioh  f  )rre  trc^ppo  prima  ,ch£  non  doueua,dipinfe  in 
San  F-rancefco  di  Ferrara  ,  negli  angoli  de  le  volte  a  frefco  i  quattro  Euangelifti? 
che  furpnoalTai  buone  figure.  Nel  medefirno.luogo  fece  vn  fr  ego  intorno  in- 
OptrAÌn  Tef"  torno  alia  Chie/a  ,  che  fu  copiofa,  e  ir^jolto  grande-opera  ,x1liendo  pienp  d;  meze 
rara,  _          figure  >  e  di  puttiui intrecciali  infiejTìe  affai  vjgam-ente.  Nella,  nvcJefima  Ch ie- 
fa  f -ce  in  vnatauoiavn  Sant'AnroniOvdj  Padoa,  con  altre  figura,  «Sciti  vq'al(r.L_.> 
h  Noftra  Donna  in  aria  c^n'^ye.  Angeil.  c;^,^  fu  pofta  aìi'  AÌ.t.are .della  Signora^..,] 
"  .      '   •  -  '        Giulia 
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fGiillk.Muzzarella»  che  fu  ritratta  in  efla  da  Girolamo  molto  bene .  In  Rouigo 
-nella  Chiefa  di  S.FiancèCco  dipinfe  il  mecJefimojl'apparitione  dello  Spirito  San» 
to  in  lingue  di  fuoco  »  che  fu  operalodeuole  >  per  lo  componimento  >  e  bellezza 
-delle  tcfte  •  Et  in  Bologna  dipinfe  nella  Chiefa  di  S.  Martino  in  vna  tauola  i  tre 
^lagiconbelliffime  tefte»  e  figure  >  &  a  Ferrara  in  compagnia  di  Benuenuto 
Carofalo,  come  fi  è  detto,  la  facciata  della  cafa  del  Sig.Batrifta  Muzzarelli>e  pa- 
jiméce  il  Palazzo  di  Ceppata  Villa  dei  Duca  apprefloa  Ferrara  dodici  miglia.Et 
in  Ferrara  fimilmente  la  facciata  di  Pietro  Soncini  nella  Piazza  di  verfo  le  pc(^ 
chene>  facendoui  la  prefa  della  Goletta  da  Carlo  Quinto  Imperadore  .  Dipinle 
il  medefimo  Girolamo  in  San  Polo  j  Chiefa  de'  Frati  Carmelitani  nella  medefi- 
ima  Città  j  in  vna  tauoletta  a  olio  vn.San  Girolamo ,  con  due  altri  Santi  grandi  y enere hetlijjì-^ 
ujuanro  il  naturale  »  e  nei  Palazzo  del  Duca  vn  quadro  grande  con  vna  figurai  rna  mandata 
Jquantpil  viuo  jfititajpervnaoccafionejcon  beila  viuezza>mouen2a  ,§iatiaje  alReAilrrn^ 
;buoo  riiieuo.  Fece  acce  vna  Venere  ignuda  a  giacere,  egrande  quanto  il  viuo>  d^t 
con  Amore  appreflo  j  la  quale  fu  mandata  si  Rè  Francefco  di  Francia  a  Parigi. 
cEt  io  che  la  vidi  in, Ferrara  l'anno  1 540.  pollo  Con  verità  affermare  >  ch'ella  fu{- 
febellifTìma.   Diede  anco  principio,  e  ne  fece  gran  parte»  a  gl'or  nai>  enti  del 
Refettorio  di  San  Giorgio  luogo  in  Ferrara  de'  Monaci  di  Monte  Oi'uero  ,  ma 
«perche  lafciò  imperfetta  quell'opera,  l'ha  hoggi  finita  Pellegrino  Pellegrini ,  di- 
pintore Bolognefe .  Ma  chi  voleffe  far  mentione  di  quadri  particolari ,  che  Gi- 
rolamo fece  a  molti  Signori»  e  Gentil' huomini,  farebbe  troppo  maggiore  dì 
quello,  che  è  il  defiderio  ncftro  la  ftorla ,  però  dico  di  due  folamente  ,  che  fono 
:belli{Iìmi.  De  vno  dunque»  che  n'ha  il  Caualier  Boiardo  in  Parma  ,  bello  a  ma» 
rauiglia,  di  mano  del  Coreggio.  Nel  quale  la  N.  Donna  mette  vna  camicia  in.^ 
dodo  a  Chrifto  fanciulletio  ,  ne  ritrafle  Girolamo  vno  a  quello  tanto  fimile,  che 
pare  dello  veramente  »  &  vn'alti  o  ne  ritrafle  da  vno  del  Parmig  ano  »  il  quale  è 
nella  Certofa  di  Pauia ,  nella  cella  del  Vicario ,  così  bene ,  e  con  tanta  diligenza» 
che  non  fi  può  veder  minio  più  (octilmenre  Iauoraro,&.  altri  infiniti  lauorati  con 
ìinolta  diligenza.  E  perche  fi  dilettò  Girolamo ,  e  diede  anco  epera  all'Architer-  Girp!am&  nf» 
^ura,  oltre  molti  difègni  di  fabbriche»  che  fece  per  feruigio  di  mele i  priuati ,  fer  ^A  ^^^'  •^': 
fUÌ  in  quefto  particolarmente  Hippolito  Cardinale  di  Ferrara  >  il  quale  faauenJo  f^itmm^ 
.comperato  in  Roma  a  Monte  Cauallo  il  giardino  ,  chefir  già  del  Cardinale  di 
-Napoli,  con  molte  vigne  di  particolari  all'intorno ,  condulle  Girolamo  a  Roma» 
; accioche  lo  leruilTe  non  folo  nelle  fabbriche  ,  ma  ne  gli  acconcimi  di  legnarne 
veramente  regi  j  del  detto  giardino  *  Nel  che  (ì  portò  tanto  bene ,  che  ne  reftò' 
ogn'vno  ftupefatto.  E  nel  vero  non  so  chi  altri  (1  fiiffe  potuto  portare  meglio  di 
-lui  in  fare  di  legnami  (che  poi  fono  fiati  coperti  di  belliltìme  verzure)  tarire  bdi' 
.«pere,  e  sì  vagamente  ridotte  in  diuerfe  forme,&  in  diuerfe  manieredi  T^emp  j» 
nei  quali  fi  veggiono  hoggi  accommodate  le  più  belle  ,  e  ricche  fl;atue  antiche* 
cherfiéno  inRoma,  parte  intere,  e  parte  fiate  refi;aurate  da  Valerio. Gioii  Sculto- 
re F;iorerrtino,e  daaltri  per  le  qualiopere  efsendo  in  Roma  venuto  Girolamo  'n  Jrchìtettddd 
-buomiìimo  eredito,  fu  dal  detto  Cardinale  Tuo  Signore,che  molto  l'amaussinef-  f<ipa  in  Bel» 
fo  l'anno  1 5  50val  feruitio  di  Papa  Giulio  III.  il  quale  lo  fece  Architetto  fopra  le  W^/*«    - 
,cofè  di  BeIuedere,dandogli  fìanze  in  quel  luogo,e  buona  prouifione.  Ma  perche 
.quel  Pontefice  non  fi  poteua  mai  in  fimili  co/e  contentare ,  e  m.iflìmamentc_jg 
-quaridq  ^principio  s'intendeua  pochiffìmo  del  difegno,e  no  volena  la  lera  quei- 
ijo ,  che  gii  era  piacciuto  la  mattina ,  epetche  Girolamo  haiiea  fempre  a  contra- 
^.are  con  cMti;  Architetti  v€CclMjaiqi^al\  gàlea  ftrgnPi»  Vedere  viVhuo^^^ 
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e  di  poca  fama  efTere  (lato  prepoflo  a  loro*,  fi  rifoluè  conofciu'a  Pinuifffa»  e  fottt 
malignità  di  qiiellirefsendo  anco  di  natura  p)ù  torto  freddo ,  che  altrimenti  a  ri* 
tirarfi  -,  e  cosi  per  lo  meglio  ,fe  ne  tornò  a  Monte  GauaUo  al  feruitio  del  Cardi* 
mie.  Della  qua!  cola  fu  Girolamo  da  molti  lodato»  efsendo  vita  troppo  djfpera» 
ta  haiier  rutto  il  giorno,,  e  per  ogni  minima  cofa,  llar  a  contendere  con  quefto,  e 
quello.  E  come  diceua  egli,  è  ta!  volta  meglio  godere  la  quiete  cfell*  animo  con 
jtmtoiiaerisiT'  l'acqua,  e  col  pane,che  flentare  nelle  grande2ze,e  ne  gli  honorj.  Fatto  dunque^ 
ifinuidiafiri-  che  hebbe  Girolamo  al  Cardinale  fuo  Signore  vn  molto  bel  quadro ,  che  a  me» 
turatiti  Eerm-  i|  quale  il  vidi,  piacque  fommamente>  emendo  già  flracco  »  fé  ne  tornò  con  efso 
"*'  lui  a  Ferrara  a  gpderfi  la  quiete  di  cafa  fua  con  la  moglie,e  con  i  figliuolr.lafcian- 

do  le  fperanzce  Iccofe  della  fortuna  nelle  mani  deTuoi  auuerfarij ,  che  da  quel 
Papa  cauarono  il  medefimo,che  egli,  e  non  altro.  Dimorandoiì  dunque  in  Fer- 
rara ,  ner  non  so  che  accidente  ,  efsendo  abbracciata  vna  parte  del  Cartello  ,  il 
Duca  Hercole  diede  cura  di  rifarloa  Girolamo-,il  quale  l'accomodò  molto  bene» 
d'adornò  fecondo  che  (ì  può  in  quel  paefe  »  che  ha  gran  mancamento  di  pietre 
da  far  conci ,  &:  ornamenti  ronde  meritò  efser  fempre  caro  a  quel  Signore  jchc 
liberalmente  riconobbe  le  (uè  fatiche .  Finalmente  dopo  hauer  fatto  Girolamo 
^  quefte,  e  moie  j  altre  opere  (ì  morì  d'anni  55.  l'anno  i55<j.  e  fu  (epolto  nella 
Muorcéfe'  Chiefa  de  gli  Angeli  a  canto  alla  fua  donna  .  Lafciò due  figliuole  femine ,  e  tre 
fiepolio^  ne  ih-  ^~^^(q]^j  ^cioè  Giulio,  Annibale  ,  Oc  vn'altro .  Fu  Girolamo  lieto  huomo  ,e  nella 
^'  *'  conuerfatione  molto  dolce,  e  piaceuole  .Nel  lauorare  alquanto  agato,  e  lungo; 

fu  di  mezana  ftatura,e  fi  dilettò  oltre  modo  della  Mu(ìcaie  de'  piaceri  amorofi 
pù forfè,  che  non  conuiene.  Ha  fegmrato  dopo  lui  le  fabbriche  di  que'S  gnori 
Gala(so  Ferrare(e  Architetto  huomo  di  bel! irti  no  ingegno,  e  di  tanto  giudicio 
nell'ecofe  d'Architettura,  che  per  quanto  fi  vede- nell'ordinede'  fuoi  difegni  ha- 
uerebbemortro  molto  piiiiche  non  ha.  il  (uo  vaksre ,  fé  in  cofe  grandrfufsc  ftaco 
adoperato. 

E  (laro  parimente  Ferrarefeje  Sculroreccceirente,Maertco  Girolamo  il  quale 
M.  Cf'-^'^^/irirhabirando'in  Recanati',  ha  dopo  Andrea  Concucci  fuo  Maertro  lauoraro  molte 
Tert/tre/e  U*  cofe  dimarmo  a  Loreto,e  firn  molti  ornamenti  intorno  a  quella  Capella,  e  cafa 
M&ri  m  Ree»'  della  Madonna.  Coftui  dico  ,  dopo  che  di  là  C\  partì  il  Tribolo ,  che  fu  rvlrirao»> 
nutff  eLoretK  }j^ue|-j  Jq  finitola  maggiore  rtoria  di  marmo ,  che  è  dietro  alla  detta  Capella,  do- 
uegli  Angeli  portano  di  Schiauonia  quella  cafa  nella  felua  di  torero  ;  ha  in  quel 
luogoconrinuameme  dal  1 5^4:.  infino  all'anno  1 5  (jÒì  lauorato  »  e  vi  ha  fatto  di 
molte  operer la  primadelle  quali  fu  vn  Profeta  di  brace  a  tre,emezo  a  federe,  il 
quale  fu  meflb,cfrèndo  bella,e  buona  figura,in  vna  nicchia,chc  è  volta  verfo  po- 
nente» Laquale  rtàruareflendo  piaciuta  fu  cagione  ,che  egli  fece  poi  tutri  gli  aS- 
mProfeti  davno  infuori,che  è  verfoleuantejedallabada  difuori  verfo  l'Aitare» 
StMt/te  di  Pre*-  ilquale  è  di  mano  di  Simone  CioUdà  Sertignano ,.  difcepolo  anch'egh  d'Andrea 
fili,  e cìtndil'  Sanfouino.  Il  rertante dico  de'dètti  Profeti  fono  di  mano  di  Maertro  Giroliamo» 
hert  dfkroitiig  e  (ono  f^tti  conmolta  diligenza,rtudiOi  e  buona  pratica.  Alla  Capella  del  Sagra- 
huifimi,        mento,hà fatto  il  mediefimo  li  csndellieri  di  bronzo,aIti  tre  braccia  m  circa)  pie- 
ni di  fogliamir  figure  tondédl  gettortantoben  fatte  che  fono  cofa  marauigliofa. 
Et  vn  Aio  fTatellv'»,che  in  fimih  cofe  di  getro  e  valent'ltuomo,  ha  fatto  m  compa* 
gniadl  Maertro Gìrolamoin  Koma-moite  altre  cofe  ,t  particolarmente  vn  "tar 
bernacolo  grandiilìnio  dibioTizD  y  per  Papa  Paolo  III.  il  quale  dour uà  edere 
porto  nella  Capella  dèliPàUzzo  di  Vtucano  »  dcrca  ìx  Paulina.  Fra  1  Modonefi 

aa» 
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àncora  fono  ftatiin  ogni  tempo  >  Astefici  eccellenti  nelle  noftreatfi  »  comefii^ 
detto  in  altri  luoghi  ,e  come  fi  vede  in  quattro  tauole  >  delle  quali  non  fi  è  fatto 
al  fuo  luogo  mentione  >  per  non  faperfi  il  Maeftro  j  le  q  uali  cento  anni  fono  fu- 
rono fati  e  a  tempera  in  quella  Città,  e  fono  fecondo  que'cempibellilfìme  >  e  la- 
uorate  con  diligenza»  la  prima  è  all'Altare  maggiore  di  S.DcmeoiCOje  l*alti<__^ 
alle  Capelle,  che  fono  nel  tramezo  di  quella  Chiefa.  Et  hcggiviue  della  rnfde- 
fima  patria  vn  Pittore  chiamato  Nicolojil  quale  fece  in  f  uà  giouanezza  moki  la» 
uori  a  frefco  intorno  alle  beccherie  j  che  Ione  afiai  belle .:  Et  in  S.  P^etro  Jucgo 
ce'Monaci  neri  all'  Aitar  maggiore  in  vna  tauola  >  la  decoljatione  di  S.  Piecio  j  e 
S.  Paolo  ;  imitando  nel  foldaro  che  taglia  loro  la  tefta  vna  figura  fìraile  »  che  è  in 
Parma  di  mano  d  Antonio  da  Coreggicin  S.Giouanni  Euan^eljfta?  lodatifTima.    iticela  dtft 
E  perche  Nicolò  è  (lato  pis  raro  nelle  cofe  a  frefco,  che  nell'altre  maniere  di  MèatteueU 
Pittura  5  oltre  a  molte  opere ,  che  ha  fatto  in  Modena  i.  &c  inBoloona  >  intendo?  *^"^^  "^  f^'^'^ 
che  ha  fatto  in  Francia  ,  dcue  ancora  vi  uè ,  Pitture  rariiT?mejfotto  Mefler  fx^n^^'^'^^'^^'" 
etico  PrimaticGio  Abbate  di  S.Martino ,  ccn  i  difegni  àt\  quale  ha  fatto  Nicolò 
in  quelle  parti  molte  opere,  come  fi  dirà  nella  vira  dieilo  Primaticcio^  Gio.Bat- 
tifla  parimente  emulo  di  detto  Nicolò  ha  mei  re  cofe  lauoiato  in  Roma  »  ,&  al- 
trouej  ma  particolarmente  in  Perugia  dece  ha  facto  in  S.  Francefco  allaCapella  Saftifla  M^^ 
del  Sig.  Afcanio  della  Cernia  molte  Pitture  delia  vita  di  Sant'Andrea  Apodolo,^''»^/'^  «^'^^'« 
nelle  quali  fi  è  portato  beniffimo .  A  concorrenza  del  quale  Nicolò  Arrigo  Fia-  ^^,^'f,  ^^^[^^-^ 
mingo  jMaertro  di  fineftre  di  vetro  ha  farro  nel  medefimo  luogo  vna  tauola  a     '^"^^'' 
olio  >  dentroui  la  ftoria  de'  Magi ,  che  farebbe  affai  bella  ,  fé  non  fulfe  alquanto 
confufà>  €  troppo  càrica  i  colon,  che  s'azuflano  infieme*  e  non  la  fanno  sfuggire^ 
ma  meglio  fi  e  portato  coftui  in  vna  fineftra  di  vetro  difegnata ,  &  dipinta  da  lui 
fatta  in  S.Lorenzo  della  medefima  Città,  alla  Capella  di  S.Bernardino.  Ma  tor- 
nando a  Battifl:a>e(fendo  ritornato  dopo  queile  opere  a  Modona  5  ha  fattone! 
mcdefimo  S.  Pietro ,  doue  Nicolò  hct  la  tauola ,  due  grandi  ftorie  dalle  bande^ 
de'fatti  di  S.  Pietro ,  e  S.  Paolo  ,  nelle  quali  fi  è  portato  bene  oltre  modo.  Nella 
medefima  Città  di  Modona  fono  anco  ftati  alcuni  Scultori  degni  d'eflere  frài 
buoni  Artefici  annouerati;  percioche  oltre  al  Modonino,  delcjualefi  è  in  altro 
luogo  ragionato,  vi  è  ftato  vnMaeftro  chiamato  il  Modona>il  quale  in  figure  di 
terracotta ,  grandi  quanto  il  viuo  ,  e  maggiori  ^  hàf^tto  beli  ilìme  opere ,  efrà   ^Mptro,  é* 
l'altre  vna  Capella  in  S.  Domenico  di  Modona ,  &  in  mezo  del  dormentorio  di  ^^^"',  ^^^^'2 
S.Pietroja  Monaci  neri  pure  in  Modona  vna  N.Donna,  S.  Benedetto ,  S.Iuftina?  ^^^^^J^^^ 
&  vn'altro  Santo .  Alle  quali  tntie  figure  ha  dato  tanto  bene  il  colore  di  marmo?  ^  ^'^^"^ 
che  paiono  proprio  di  quella  pietra,  fenza  che  tutte  hanno  bell'aria  di  tefte ,  bei 
panni,  S>c  vna  proport;one  nnrabile.  Il  medefimo  ha  fatto  in  S.  Giouanni  Euan- 
gelifta  di  Parma  nel  dormentorio  le  medefime  figure,&  in  S.Benedetto  di  Man- 

toua  ha  farro  buon  numero  di  figure  rurte  ronde,  e  grandi  quanto  il  naturale; ?» 

fuor  della  Chiefa,  per  la  facciata,  e  fotto  il  portico  in  molte  nicchie,  tanto  belle» 
che  paiono  di  marmo .  Similmente  Profpero  Clemente,  Scultore  Modonefe» 
è  (lato  ed  è  valem'huomo  nel  fuo  eifercitio,  come  fi  può  vedere  nel  Duomo  di 
Reggio  nella  fepoltura  del  Vefcouo  Rangone  di  mano  di  coftui? nella  quale  èia 
ftarua  di  quei  Prelato ,  grande  quanto  il  narurale  a  federe  con  due  putti  molto 
ben  condotti  la  quale  fepoltura  gli  fece  fare  jÌ  Signor  Hercole  Rangone, 

Parimente  in  Parma  nel  Duomo  fotto  le  volte  è  di  ma  no  di  Profpero  la  fe- 
poltura dei ;Bearo Bernardo  de  gli  V.beiti  Fiorentino  >  Cardinale^  e  Vefcouo  di- 
qtìella  Città.,  che.  fCi  finita  Tanno  I5-48,  e  molto  lodata .  Parma  firoilmente  ha 

B     i  bauuto 
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bauuro  in  diuerfi  tempi  moiri  eccellenti  Arreficije  begli  ingegni  come  fi  e  deffò 
di  fopra,  percioche  oltre  a  vnChriftofano  Cartelli  il  quale  fece  vna  belliffima-* 
tauola  n  Duomo  l'anno  i^^<).5c  oltre  a  Francefco  Mazzuoli  del  quale  fi  è  Icrit» 
fola  vita-,  vi  fono  (lati  moki  altri  valenr'huomini.  Il  quale  hauendo  fatto  co- 
me fi  è  detto  alcune  cofe  nella  Madóna  della  Stecchata»  e  lafciato  alla  morte  fua 
Anfeltm  eoit-  quell'  opera  imperfetta  ?  Giulio  Romano  j  fatto  vn  d)fegno  colorito  in  carta  >  ii  ^ 
dujfe  il  cftrts  quale  in  quel  luogo  fi  vede  per  ogn'vno>ordinò>  che  vn  Michelagnolo  Anlelmi' 
ne  di  Giulio  Satiefe  per  origine,  ma  fatto  Parmigiano)  emendo  buon  Pittore»  mettelle  in  ope- 
Romauo  egre   ^^  ^^j^^j  cartone ,  nel  quale  è  la  Coronatione  di  Noftra  Donna .  Il  che  (zct  colui  ' 
gtameau,       certo  Ottimamente.  Onde  meritò)  che  gli  fulle  allogata  vna  nicchia  grande  di 
quattro  grandilTime» che  neiono  in  quel  Tempin,dirimpettoaquelladoueha' 
uea  fatto  la  fopradetra  opera  col  difegno  di  Giulio>perche  mefloui  mano  vi  con» 
duflfe  a  buon  termine  l'adoratione  de'  Magi ,  con  buon  numero  di  belle  figure» 
facendo  nel  medefimo  arco  piano,  come  fi  dille  nella  vita  del  Mazzuoli,e  le  ver«> 
gini  prudenti)  e  lo  fparcimento  de'  rofoni  di  rame .  Ma  reftandogl:  anche  a  fare* 
quafivn  terzo  di  quellauoro  »fi  morì  jonde  fu  fornito  da  Bernardo SoiaroCre- 
monefe»  come  diremo  poco  appreflb  .  Di  mano  del  detto  Michelagnolo  è  nella 
medefima  Città  in  San  Francefco  la  Capeila  delia  Concettione ,  di  in  San  Piec* 
Geronimo  Martire  alla  Capeila  della  Croce  vna  gloria  ceklle  .  GIROLAMO  Maz-- 
ÒtaiiHolt  di'  zuoli)  cugino  di  Francefco ,  come  s*c  detto  feguicando  l'opera  nella  detta  Chiefi' 
f installarne-  della  Madonna  )  fiata  lafciata  dal  Tuo  parente  imperfetta  ,d)p!nfevn*arcoconle 
di/ima  Jitcc»,  Verg  ni  prudenti,  e  l'ornamento  de'roloni»  E  dopo  nella  nicchia  di  cefèajdirim* 
**•  petto  alla  porta  principale  dipinf  e  lo  Spirito  Santo  difccndente  in  lingue  ài  fuo* 

co  fopra  gli  Apoftoli.e  nell'aìtio  arco  p:ano>&  vlcimo  la  Natiuità  di  Giesù  Chri- 
fto,  la  quale  ,non  efsendo  ancor  fcopcrra  ,hà  moflra:a  a  noi  queftoanno  15(3^. 
con  molto  noflro  piacercj.efsendo  per  opera  afrcfccbellilTìma  veramente  .La 
tribuna  grandedimezodella  medefima  Madonna  della  flecchata,  la  quale  dipi- 
gne Bernardo  Solato  Pittore  Cremonese,  farà  anch'ella,  quando fai'ànnita>ope- 
ra  rara)  e  da  poter  ftar  con  l'altre)  che  fono  in  quel  luogo,  delle  quali  non  fi  può 
dire ,  che  altri  fia  ftato  cagione  ,  che  Francefco  Mazzuoli  >  il  quale  fu  il  primo» 
che  cominciafse  con  bel  gudicio  il  magnifico  ornamento  di  quella  Chiefa  ,  ftata 
fatra ,  come  Ci  dice ,  con  difegr.o  3.  &  ordine  di  Bramante .  Quanto  a  gli  Artefici 
delle  noftre  arti  Mantoani  ^olrre  quello,  che  fé  n'è  detto  infino  a  Giulio  Roma- 
iSertane  !»  no  ,  dico ,  che  egli  feminò  in  guifa  la  fua  virtù  iii  Mantoua ,  e  per  tutta  Lombar» 
2iant»»a  do  c^ia  ,che  fempie  poi  vi  fono  fiati  di  valenc'huomini»  e  l'opere  fue  fono  più  I'vii_» 
t' piiil IO  Ar-  gxomoi  che  l'altro  conofclure  per  buone  ,  elaudabili.  E  lebeneGiouambat- 
^  itetto».         jj^^  Bertano  principale  Archi:etto  d-'lle  fabnche  del  Duca  di  Mantoua  ,  ha  h* 
bricato  nel  Caftello,  fopra  doue  fon  l'acque  ,  &  il  corridore  molti  appartamenti 
magnifici)  e  molto  ornati  di  ftucchi,  e  di  Pitture,  fatte  per  la  maggior  parte  da-« 
Fermo  Guifoni  difcepolo  di  Giulio,  e  da  altri,  come  fi  dirà  ,non  però  paragona- 
no quelle  fatte  da  elio  Giulio.  Il  medefimo  Giouambattifla  in  Santa  Barbara_j, 
Chiefa  del  Cafiello  del  Duca  ha  fatto  fare  col  fuo  difegno  a  Domen'co  Brufa- 
HeA  delle  (orzi  vna  tauola  a  olio,  nella  quale»che  è  veramente  da  efsere  lodata  >  è  il  marti- 
-^ìfure Ioniche  rio  di  quella  Santa .  Coflui ,  oltre  ciò  jhauendolludiato  Vitruu io  ha  fopra  la.*-) 
jumt  di  m^r.  volta  Ionica ,  fecondo  quell'Autore  fcritta  »  emandata  fuori  vn'opera ,  come  el- 
*'**•'  la  i\  volta  »  &  alla  cafa  fua  di  Mantoua  nella  porta  principale  ha  fatto  vna  colon- 

na di  pietra  mtera  ,  &  il  modano  dell'altra  in  piano  con  tutte  le  mifurc  fegnate 
di decco  ordine  Ionico  >  e  così  il  palmo  >  l'oqce  »  il  piede  òi,  il  braccio  amichi  :  ac- 
ciò 
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ciò  chi  vuole  pofla  vedere  fé  le  dette  mifure  fon  giufte»  ò  nò^  Il  medefimo  nella 
^Chiefadi  San  Pietro,  Duomo  di  Mantoua>  che  fu  operàj  6c  Aichiteirura  di  det- 
to Giulio  Romano,  perche  rinouandolo,  gli  diede  forma  nuoua  ,  e  moderna  ,  ha 
fetro  fare  vna  tauola  per  ciafcuna  Capella  di  mano  di  diuerfì  Pittori ,  e  due  n'ha 
*  fette  fare  con  fno  difegno  al  detto  Fermo  Guifoni,  cioè  vna  a  Santa  Lucia  >  den- 
troui  la  detta  Santa,  con  due  putti,  de  vn'alna  a  San  Giouaoni  Euangehfta.  Vn'   -artefici,  eh 
altra  fimile  ne  izct  iàre  a  Hippoliro  Corta  Mantoano,  nella  quale  è  S. Agata  con  '^^"^''  ^^^  -^^^ 
le  manilegate.  &  in  mezo  a  due  foldati,  che  le  tagliano,  e  leuano  le  mammelle.  ^°"^,  Umu- 
Battifta  d'Agnolo  del  Moro  Veronele  fece  ,  come  s'è  decto  nel  medefimo  Duo  •    .^* '- 

mo  la  tauola  »che  è  all' Altare  di  Santa  Maria  Maddalena.  E  Gieronimo  Farmi-  >  •  -^ 

giano  quella  di  Santa  Tecla.  A  Paulo  Farinate  Veronefe  itct  fare  quella  di  San^ 
Martino ,  &  al  detto  DomenicoBrufaforzi  quella  di  Santa  Margherita .  Giulio 
Campo  Cremonefe  fece  quella  di  San  Gieronimo.  Etvna>=che  fu  la  migliore 
dell'altre  >come  che  tutte  fiano  bellffime  ,  nella  quale  è  Santo  Antonio  Abbate 
battuto  dal  Demonio  in  vece  di  femina,  che  lo  tenta ,  è  drmano  di  Paulo  Vero- 
refe.'  Ma  quantoa  i  Mantoani ,  non  ha  mai  hauu'o  quella  Città  il  più  valent'.  ^tpialdo  inh 
huomo  nella  Pittura,  di  Rinaldo,  il  quale  fu  difcepolo  di  Giulio.  Di  mano  del  S^**'"  ^^^^'^■» 
quale  è  vna  tauola  in  Santa  Agnefe  di  quella  Città  ,  nella  quale  è  vna  N.  Donna; 
in  aria,  Sant'Agoftino,  e  San  Girolamo, che  fonobuonifìiìme  figure  ,  il  qualt^j» 
troppo preflolamorte  lo leuò del  mondo.  In  YnbeliifTimo  antiquario,  e(hi-  - 

dio,  che  ha  fritto  il  Signore  Celare  Gonzaga,  pieno  di  ftatue,  e  di  tefte  antiche  di 
marmo ,  ha  fatto  dipignere  per  ornarlo  a  Guifoni  la  Genealogia  di  cafa  Gonza- 
ga t  che  fi  è  portato  beniflìmo  m  ogni  cofa  ,  e  ipecialmente  nelC  aria  delle  tefte. 
Vi  ha  meflo ,  oltre  di  quefto  il  detto  Signore  alcuni  quadri ,  che  certo  fon  rari, 
come  quello  della  Madonna  ,  doue  è  la  gatta ,  che  già  fece  Rafaello  da  Vrbinoy 
Se  vn'altro,  nel  quale  la  Ncftra  Donna ,  con  grafia  marauigliofa  laua  Giesù  put- 
to .  In  vn'altro  fluJiuolo  fatto  péT le  medaglie ,  il  quale  hàottimarnenre  d'He* 
bano,  e  d'Auorio,  lauorato  vn  Francefco  da  Volterra»  che  in  fimili  opere  non  ha 
pari ,  ha  alcune  figurine  di  bronzo  antiche  9  cheuonpotrieno  efTere  più  belle  di 
quel,  che  fono. 

In  fomma  da  che  io  vidi  altra  volta  Mantoua  »  a  queflo  anno  3  ^66.  che  l'ho' 
riuedura,  ell'é  tanto  più  adornata ,  e  più  bella  ,  che  fé  io  non  l'haueffi  veduta  noi 
aederei.  E  che  è  più,  vi  fono  multip'icati  gl'Artefici,  &  vi  vanno  tuttauia  mul- 
tiplicando,  conciofiache  da  Giouambattifta  Mantoano  j  intagliaror  di  ftampe ,  e  D$atu  $fa}^' 
Scultore  eccellente  y  del  quale  habbiam  faueliaro  nella  vita  di  Giulio  Romano,  '««»«    w'^i 
&  in  quella  di  Marc' Antonio  Bolognefe  fono  nati  due  figliuoli  »  che  intagliano  iltatricerar^y 
ftampe  di  rame  diuinamente,  e  che  è  cofa  più  marauigliofa ,  vna  figliuola,  chia- 
mata Diana,  intaglia  anch'ella  tanto  bene,chc  è  cofa  marauigliofa  &  io,  che  ho 
veduto  leijchc  è  roolto  gentile,  e  gratiofa  fanciulla?  e  l'opere  fue , che  fono  bel- 
iifTime^nc  fono  reftato  ftupefatto.  Non  tacerò  ancora,  che  in  San  Benedetto  di 
Mantouai  celebranffimo  Monafterio  de' Monaci  neri ,  flato  rinouato  da  Giulio  , 
Romano  con  belliffimo  ordine ,  hanno  fetta  moire  opere  i  fopradetri  Artefici 
Mantoan!,&  altri  Lombardi  oltre  quello,  che  fi  è  detto  nella  vita  dei  detto  Giù-  P^o!àVéfosé»r 
Jio,  Vi  fono  adunque  opere  di  Fermo  Guifoni,cioè  vna  Natiuità  di  Chrifto,due  ff  porta  ilvnn^- 
tauole  di  Girolamo  Mazzuola  ,tre  di  Latantio  Gambaro  da  Brefcia ,  &  altre  tre  '"  "^''^f   ^'*^* 
di  Paolo  Veronefe ,  che  fono  le  migliori .  Nel  medefimo  luogo  è  di  mano  d'vn  J^^^  ^^  ^1"' 
Frate  Girolamo  Coniierfo  di  S.Donoenico  nel  Refettorio  in  tefla ,  come  alrrouc  '^^^J^g^  '  ^ 
t*è  ragionato  ^  in  vn  quadro  a  olio  ritratto  il  beliilHnio  cenacolo»  che  kce  h\^ 

Mi- 
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Milano  a  S.  Maria  «ielie  Grane  Lionardo  da  Yn-ìfi,  ritratto  dico  tanto  ben<P.,  if 
,che  10  ne  ftiipij .  Della  qual  cofi  fò  volentieri  di  nuouo  memoria  Aauendo  ve- 
duto quefto  anno  1 5  6^.  in  Milano  l'originale  di  Lionatdo  tanto  male  condotto» 
che  non  fi  fcorge  più  (e  non  vna  macchia  abbagliata  >  onde  ia  pietà  di  quefto 
.buon  padre  renderà  fempre  teftimonianza  in  que(ia  partedella  virtù  di  Lionar* 
do.  Di  mano  del  medefìnr.o  Frate  ho  veduto  nella  medefimacafa  della  Zecca-* 
à\  Milano  vn  quadro  ritratto  da  vn  di  Lionardo,  nel  quale  è  vnafeminai  che  n- 
,*///«•#  Cf*'  de >&vn San Giouanni Battila giouinerto molto  bene  imitatQf.  Cremonaal- 
Pionefiài  bmn  tresì  j  Come  fi  d  fle  nella  vira  di  Lorenzo  di  Credi  j  &  in  altri  luoghi  >  ha  hauuto 
mmtt  in  diaerfi  tempi  haomini,  che  hanno  fatto  nella  Pittura  opere  lodatifllme.  E  già 

liabbiam  detto  >  che  quando  Boccaccino  Boccacci  dipigneua  la  nicchia  del  Duo- 
modi  Cremona  »  e  per  la  Cbiefa  le  ftorie  di  Noftra  Donna ,  che  Bonifacio  Bem* 
bi  fu  buon  Pittore  >€  che  Altobello  fece  molte  ftone  a  frefco  di  Giesii  Chrifto 
con  molto  più  difegno ,  che  non  fono  quelle  dt\  Bocaccino .  Dopo  le  quali  di* 
pinfeAltobello  in  Santo  Agoftino  della  inedefima  Cirrà  vna  Capella  a  frefc» 
con  gratioia»  e  bella  maniera,  come  fi  può  vedere  da  ogi/vno.  In  Milano  in  cor- 
te vecchia  ,  cioè  nel  cortile ,  ò  vero  piazza  del  Palazzo ,  hcc  vna  figura  in  piedi 
armata  alfantica  >  mighore  di  tutte  l'altre ,  che  da  molti  vi  furono  fatte  quafi  ne* 
niedefimj  tempi.  Morto  Bonifatio»  il  quale  lafciò  imperfette  nel  Duomo  di  Cre- 
Pordinene  ra-  mona  le  dette  ilorie  di  Chrifto.  Giourn  Antonio  Licino  da  Pordenone,  detto  in 
ro  nelle  fu%>  Cremona  de'  Sacthi ,  finj  le  dette  florie,ilafe  cominciate  da  Bonifatiojfacendo- 
H^trt,  uiinfrefcocinqueftoriedellaPaflìonediChnfto,  con  vna  maniera  d\  figure 

grandi ,  colorito  terribile ,  e  fcorti,  che  hanno  forza  ,  &  viuacità .  Le  quali  tutte 
cofe  infegnarono  il  buon  modo  di  dipignere  a  i  Cremonefi ,  e  non  folo  in  frefco, 
ma  a  olio  parimente ,  conciofiache  nel  medefimo  Duomo  appoggiata  a  vn  pila- 
.ftro  è  vna  tauola  a  mezo  la  Chiefa  di  mano  del  Pordenone,  beli  Alma .  La  qual 
inaniera  imitando  poi  Camillo  figliuolo  del  Bc5ccaccino  nel  fare  in  San  Gifmon- 
do  fuori  della  Città  la  Capella  maggore  in  frefco,  &  altre  opere ,  riulci  di  molta  • 
più,  che -non  era  (iato  ^\iq  padre  •  M-i  perche  fij  coftui  largo ,  &  alquanto  agia-. 
to  nel  lauorare,  non  fece  molte  opere ,  le  non  picciole  ,  e  di  poca  imporcanza-rf. 
Ma  quegli,  che  più  imitò  le  buone  maniere  ,  &  a  cui  più  giouarono  le  concor- 
renze di  coftorojfù  Bernardo  de'Gatti,  cognominato  jl  Soarodi  chi  s'è  rag^on.a-' 
to  di  Parma ,  il  quale  dicono  alcuni  elìer  (tato  da  Vercelli ,  &  altri  Cremoncfe. 
botarti  Ìo44i9  Ma  fia  (tato  doue  G  voglia  ,  egli  d  pinfe  vna  tauola  molto  bella  all'  Altare  mag- 
nèt  dipìngere  a  giore  di  San  Pietro  Cfiiefa  de'Canonici  Regolari,  e  nel  Refettorio  la  floria  ò  ve- 
frefco ,  k3^  .<u  ^-o  miracolo,  che  fé  Giesù  Chrifto  de'cinquc  pani,  e  due  pelei ,  latiando  moltitu- 
'*'"•  dine  infinita .  Ma  egli  la  ritocc-ò  tanto  a  fecco  ,  ch'ell'hà  poi  perduta  tutta  la  fua 

bellezza .  Fece  coflui  in  San  Gifinondo  fuor  di  Cremona  (otto  vna  volta ,  l*A"» 
fcenfione  di  Giesù  Chrifto  in  Cielo,  che  fu  cofa  vaga  ,  edi  molto  bel  colorito. 
In  Piacenza  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  di  Campagna  ,  a  concorrenza  del  Por- 
denone, e  dirimpetto  a!  Sant'Agoftino ,  che  s*è  detto ,  dipinfe  a  frefco  vn.San_rf 
Giorgio  armato  a  cauallo  jjcheamazza  il  ferpenre,  con  pronrezzi,  mouv.*nza  ,e 
ottimo  rilieuo.  E  ciò  fatto,  gli  fò  dato  a  finire  la  tribuna  di  quella  Chiefa,  ch?_^ 
hauealafciata  imperfetta  il  Pordenone,  doue  dipinfe  a  frefco  tutta  la  vita  delia_^ 
Madonna ,  E  fé  bene  1  PA">feti ,  e  le  Sibille ,  che  vi  fece  il  Pordenone  con  alcuni 
putti  ,fon  belli  a  marauiglia .  fi  è  portato  nondimeno  tanto  bene  il  Solato  ,  che 
pare  tutta  quell'opera  d'vna  fiefla  mano  ;  fimilmente  alcune  rauolette  d'Altari) 
che  ha  fatte  in  Vjgeaano  fono  da  eflere  per  la  bontà  loro  alfa:  iodate.  Finalmen- 
te 
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ce  f?<lorfo&  in  Panna  a  !auorarer;elìa  Madonna  della  freccata  finirà  Ja^  nicchia ,  e 
l'Arco  >che  lalciò  impcrferra  perla  morre  di  Michelagnolo  Sanele  5 per  le  mani 
<feJ  Soiaroj  al  qualejper  eflcrfi  porc^to  bene,Jianno  pei  Wato  adipigrieie  i  Parmi- 
giani la  Tiibana  maggiore  >  che  e  in  mczo  dì  detta  Ch;efa  v>  nella  quale  egli  va 
tuitaualauorando a frefco  i'Afliintione di N.  Donna  ,  che  lì  fpera debba  edere 
opera  lodatiflìma.  EflTendo  anco  vjuo  Beccaccino  ,  ma  vecchio  ^  bebbe  Cremo-- 
ra  vn'altro  Pletore,  chiamato  Galeazzo  Campo  >  il  quale  nella  Chicfa  di  S.  Do. 
menico,  m  vna  Capei  la  grande  dipinfe  il  Kofano  della  Madonna»  e  la  facciata  di 
dietro  di  San  Francefco,  con  altre  tauoley  opere»  che  fono  di  raanodi  coftui  ìtLa  Giulie  Camps' 
Cremona,  ragioneuoli.  Di  coftui  nacquero  tre  figliuoli» Giulio ,  Antonio  »<_/  eofuoifratel* 
Vincentio .  Ma  Giulio ,  fé  bene  imparo  i  prinli  principij;dell'  arte  da  Galeazzo  '»• 
fu«*  paire,  feguitò  poi,  nondimeno,  come  migliorevla  maniera  del Soiaro,  e  ftu-  ^ ^*''"'' ''*'* 
dìo  aflai  alcune  tele  colorite  fatte  in  Roma  di  mano  di  Francefco  Saluiatijchs^  fefitt,e/tief^ 
furono  dipinte  pei  fare  Arazzi,  e  mandare  a  Piacenza  alDuca  Pier  Luigi  Farne-  ^*^^* 
fé .  Le  prime  opere ,  che  coftui  fece  in  fua  giouanezza  in  Cremona  furono  nel 
coro  I  eli-  Chfefa  di  Santa'  Agata  quattro  fìorie  grandi  del  martirio  di  quellai^ 
vergine, che nulcirono tali, che  sì  fatte  nonl'hatebbe  per auuentura  fatte  vn-# 
Maeftio  ben  pratico.  Dopo  ,  fatte  alcune  cofe  in  Santa  Margherita,  dipinft^^ 
molte  facciate  di  Palazzi  di  eh  laio  fcuro  con  buon  difegno.  Nella  Chiefa  di  San 
Gilmondofuordi  Cremona  fece  la  rauola  dell'Aitar  magg  ore  a  olio  »•  che  fu- 
molto  beila  per  la  moltitudine,  e  djueifità  delle  figure,  che  vi  dipinfe  a  paragone 
cii  tanti  Pirtori,  che  innanzi  a  lui  haueuanoin  quel  luogo  lauorato.  Dopo  la  ta- 
uola  vilaucrò m  fref  o  aìolte  cofe  nelle  volte ,  e  particolarmente  la  venuta  dello' 
Spirito  SaniQ.roprd  gli  Apolìoli,!  quali  fcortano  al  di  (otto  in  su  con  buona  gra-'  ^ 

tia,  e  molto  artificio  .  In  Milano  dipinfe  nella  Ghiefa  della  Paffione  ,ConuentO'  ^ 

de'Canonici  Regoiari  vn  CrocifilTo  in  tauola  a  olio  con  certi  Angeli»  la  Madon-- 
na  ,  San  Giouanni  Euangelifta ,  e  l'altre  Mane .  Nelle  Monache  di  San  Paolo^ 
Conuento  pur  di  Milano  fece  in  quattro  ftorie  la  Conuerfione,  &  altri  fatti  di;   ' 
quel  Santo.  Nella  quale  opera  fùaiurato  da  Antonio  Campo  fuo fratello,il  qua-" 
le  dipinfe  fimilmente  in  Milano  alle  Monache  di  S.  Caterina  alla. porta  Ticine- 
fe  ,  in  vna  Capella  della  Chiefa  nuoua ,  laqualè  è  Architettura  del  Lombardino, 
Santa  Helena  a  olio ,  che  fa  cercare  la  Croce  di  Chrifto ,  che  è  affai  buon'  opera. 
E  Vincentio  anch'egJ! ,  terzo  de  i  détti  tre  fratelli  y  hauendo  affai  imparato  da.^^ 
Giulio,  come  anco  hà'fatto  Antonioi  è  giouaned'ottimaafpettatione .  Del  me* 
defimo  Giulio  Campo  fono  ftati  difcèpoli  non  folo  i  detti  fuoi  due  fratelli,  ma-a^ 
ancora  Latantio  Gambaro  Brefciano ,  &  altri ..  Ma  foprà  tutti  gli  ha  fatto  hono-t  * 
re,  &  è  (lata  eccellèntjlfima  nella  Pittura  Sofonisba  Angufciola  Cremonefe,  con' 
tre  (uè  forelle .  Le  quali  virtuofìflìme  Giouàni  foho  nate  del  Signor  Amilcare-      S'e/Mìsé^ 
Angiafciola,e  della  Signora  Bianca  Punzona',  ambe  nobiiiflìme  famigliein  Cxe-^Angufciettù 
mona .  Parlando  dunque  di  effa Signora  Sofonisba,  della  quale  dicemoalciilie  *fnpf*r9     dal 
poche  cofe  nella  vita  diPì:operna  Bòlognefe'vpernon  fapèrne  allora  più  oltre:  ^'^^^^  * /«  •'^ 
dico  hauer  veduto  queft'ànno  in  Cremona  di  mano  di  lei  in  cafa  di  fuo  padre,  &  ett'lltniit  ite* 
in  vn  quadro  fatto  con  molta  diligenza  ,ritraif  e  tre  file  forellc  in  atto  di  giocate 
a  fcacchi,  e  con  efle  loro  vna  vecchiadonna  di  cafà^con  tanta  diligenzàìe  pron-^ 
tczza  ,che  paiono  veramente  viue,  e  che  non  manchi  loro  altro ,  che  la  paròla, 
liì  vn'àitro  quadro  fi  vede  ritratto  dalla  medéfima  Sofonisba  ,il  Signor'Amilcare- 
fuopa«ìre,c:he  ha  dà  vn  lato  vna  figliuola  di  lui ,  fua  fòrella,  chiamata  Minerua»^ 
«hc4n  Piicute  ^&.in|«tetc:fù-rara  r-e  dali^altro  Afdrubale  figliuolo^del  ffiede% 
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RUfMttì  vmifmmo  j  Si  a  loro  fratello  >  8c  anche  quefti  fono  tanto  ben  fatti,  che  pare  «  che  rpiri-J 
ftfnt  di  Sufi»  no>e  fieno  viuifllmi.  In  Piacenza  fono  di  mano  della  medefima  in  cafa  del  Sig. 
nisùft .  t  dai»  Archidiacono  delia  Chiefa  maggiore»  due  quadri  belliflìmi.  In  vno  è  ritratto 
treftteofm»    cilo  Signore»  e  nell'altro  Sofonisba .  L'vna»  e  l'altra  delle  quali  figure  non  han- 
no fé  non  a  fanellare .  Coftei  efiendo  poi  (lata  condotta  come  fi  difle  di  fopra  dal 
Signoi"  Duca  d'Alua  al  feruigio  della  Reina  di  Spagna  >  doue  Ci  troua  al  prefentc 
con  buonifliìma  pròuifione,  e  molto  honorata-,  ha  fatto  aflfai  ntratti,e  Pitture,_^ 
che  fono  cofc  maiauigliofe .  Della  fama  delle  quali  opere  morto  Papa  Pio  IV. 
fece  fapere  a  Sofonisba»  chedefideraua  hauere  di  (uà  mano  il  ritratto  della  detta 
Sereniiììma  Reina  di  Spagna  \  perche»  hauendolo  ella  fatto  con  tutta  quella  di- 
ligenza» che  maggiore  le  m  poHìbilcglie  lo  mandò  a  prefentare in  Roma>fcri- 
aendo  a  Sua  Santità  vna  lettera  di  quefto  precilb  tenore. 

Padre  Santo.  Dal  ReuerendidìmoNuntiodi  Vortra  Santità  inrefi» ch'ella_j 
olefideraua  va  ritratto  di  mia  mano  della  Maeltà  della  Reina  mia  Signora.  E  co- 
me che  IO  accerralTi  quefla  imprefa  in  fingolare  gratia»  e  fauore  »  hauendo  a  (er- 
uire  alla  Beatitudine  voftra» ne  dimandai  licenza  a  Sua  Maeflà  \  la  quale  fé  ne^_j 
contentò  molto  volentien:  riconoic<;ndo  in  ciò  la  paterna  a(fetrione  ,che  Vcltra 
Santità  le  dimoerà.  Et  io  con  l'occafione  di  quefto  Caualiero  glie  lo  mando.  E 
ìiìtrMtto  della  ^^  in<}uefto  hauerò  fodisfatto  al  defiderio  di  Voflra  Santità  »  io  ne  riceuerò  infi- 
Hegma  di sp»'  nitaconfolanone.  Nonreftandoperòdidirie,che  fé  col  pennello  fi  porefle così 
gm  fnun  da  rappiefentareagliocchidiVoflra  Beatitudine  le  bellezze  dell' animo  di  quella 
Sofonisba  ,  e  Seren  llìina  Reina»  non  potria  veder  cofa  più  marauigliofa  .  Ma  in  quelle  partij 
fpmaato     ^/ ie  quali  con  l'arte  fi  fono  potute  figurare  5  non  ho  mancato  di  vfare  tutta  quella 
l'Afa.  diligenza»  che  ho  (apuro  maggiore  »  per  rapprefentare  alla  Santità  Voftia  il  ve- 

ro. Econqueflofine  jCOiiogni  riuerenza  ,  &  humdtàle  bacini  SantilTìmipie- 
4ì.  Di  Madrid  dalli  xvi.  di  Settiimbie  15(^1.  Di  Voftralkatir.  Humil.IIìma  fec- 
■uajSof^Dnisba  Angufciola. 

Alla  quale  lettera  rifpofe  Sua  Santità  con  l'infrafcritra»  la  quale,  eifendogli 
paruro  li  ritratto  belljffimo ,  e  aurauigliolo  •■,  accompagno  con  doni  degni  della 
molta  virtù  di.Sofon;sba. 
Srme  4elP/t.      PI VS  PAPA  IV.  Diledia  in  Chrifto  filia.  Hauemo  riceinito  il  litratro  della 
fa,f he  tondo-  Serenifiìma  Reini  di  Spagna  noilra  canfTima  figliuola ,  che  ci  hauete  mandato, 
ni  amor»  U  E  ci  è  (^ato  gratillìmo,  sì  per  la  petfona>  che  ^\  rapprefenta,Ia  quale  noi  am:amo 
tingrmoi        parernamenrej  oltre  a  gh  altri  rifpetti,  per  la  buona  religiop.e,  &  altre  bellifiTnne 
parti  dell'animo  fuo;  e  sì  ancora  per  efiere  fatto  di  man  vodra  molto  bene,  e  di- 
ligentemente. Ve  neringratiamo,i:ertihcandoui>che  lo  rercenìo  fra  le  noflrc 9 

eofe  più  rare»  commendan  Jo  quefta  vedrà  virtù^  b  quale  ancora  »  che  \\à.  mara- 
'j^:,:-*  '..  '■:      uigliofa ,  intendiariìo  però  ,  ch'etl'é  la  più  picciola  tra  molte ,  che  fono  in  voi .  E 
._«.  >••  « •,!<>. Coi)  tal  fine  vi  mandiamo  d  nuouoh  No  tra  Benedittione  .  Che  Noterò  Signo- 
4^V.     «•^^J*;'«»j:eDioviconrerui.  Dar.Romx',;diexv.Oc'lol:ft-is  15^ 

.*■«'<  '  ^¥''-^  :  E  quella  teRimonianza  bafti  a  molhare  quanta  fia  le  virtù  di  Sofonisba..  Vn» 
,..'^Tórel!a  della  quale,  chiamaraLucia»  morendo  ha  lafciato  di  Te  non  minor  fa- 
SMA&relU,  '■"^  >  ^^2  ^  ^^  *^'  quella  ài  Sofonsba  »  mediante  alcune  Pitture  di  fua  mano  »  not» 
men  belle,  e  pregiare,  che  le  già  dette  della  dorella  j  come  fi  può  ve.ler<^_j 
in  Cremona  in  vn  ritratto  eh*  ella  fece  del  Signor  Pietro  Maria»  Medico  ec- 
cellente. Ma  molto  più  mvn' altro  ritratto»  farro  da  quella  virtuofa  Vergi- 
ne »  del. Duca  di  Seflfa ,  da  lei  ftaco  tanto  ben  ccnciafa^co  »  che  pare ,  che  noi-L-» 

fipof- .f 
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fi  pofTafar  meglio ,  ne  fere ,  che  con  maggiore  viuacirà  alcun  rirracco  ra0o migli- 

La  terra  forella  Angofciola,  chiamata  Europa  ,  che  ancora  è  in  ecà  pucrilcr&:    V^^tttejt  nU 
alla  quale»  che  è  tutta  gratta»  e  virtù»  ho  parlato  q«e!to  anno,  non  farà  per  quel*  *^^^» 
lo»  che  fi  vede  nelle  fuc  opere ,  e  difcgni  inferiori  ne  a  Sofonisba  »  ne  a  Lucia  fue 
iorcllc_^. 

Ha  cortei  fatto  moki  ritratti  di  Gcntil'huomini  in  Cremona, che  fono  natura* 
li,  e  belli  affatto,  t<.  vno  ne  mandò  in  Hifpagna  della  Signora  Bianca  fua  madre» 
che  piacque  fomraamente  a  Sofonisba,  &  a  chiunque  lo  vide  di  quella  corre  »  E 
.perche  Anna  quarta  forella,  ancora  picGiolafanciul!etL3,  attende  anch'eila  cori-.» 
m'^^lto  piofitco  al  difegno,  non  so  che  altro  mi  dire ,  (e  non ,  che  bifogna  hauers 
■dalla  natura  inclinatione  alla  nrcù  »  e  poi  a  quella  aggiugnere  l'eferodojelo  ftu- 
dio,come  hanno  fatto  quefte  quattro  nobili,e  virruofe  (orelie^tanro  innamorare" 
d'ogni  più  rara  virtù ,  èc  in  particolare  delle  cofe  del  difegno ,  che  la  cafa  dei  Si- 
gnor Amilcare  Angofciuola  .(perciò  feliciffìmo,  padre  d'honeflàj&h onorata  fa" 
miglia)  mi  parue  l'albergo  della  Picrurss  ?.nzi  di  rutre  le  virrù. 

Ma  fé  le  donne  sì  bene  fanno  fare  gli  huomini  viui,  che  marauiglia,  che  Qael«> 
le,  che  vogliono  ,  fappiano  ancora  fargli  si  bene  drpjnti:?  Ma  (ornando  a  Giulio 
■Campo,  del  quale  bò  derco,  che  queftegwuane  donne^  iono  dtfoèpolejd' te.__^     Altre  susvs: 
.all'altre  cofe,  vna  tela,. che  ha  fatto^  per  coprimenro  dell'  organo  della  Chiefa-ii  Mcum^a, 
Cathedraie,  è  lauorara  con  molto  fl:udio,e,gran  numero  di  figure  a  tempera  del?- 
leflioried'Efter  ,&  Ailuero  ,  con  la  Crocififlione  d'Amen  .  E  nella  medelìma 
Chiefa  è  di  fua  man»  all'Altare  di  San  Michele  vna  gratiofarauola.  Ma  perche 
effo  Giulio-an.cor  viue  »  non  duo  al  prefence  altro  del? opere  fue .  Furono  Cre- 
Rionefi  parimente  Gieremia-Scuicore,  Òlqì  qualefacemo  mencione  nella  vr:;a  àù. 
Filarero,  &  il  quale  ha  fatto  vna  g  an  -le  opem  ^-fi  marmo  in  San  L<^rei7Zo  ,  luogo    i^ti^ni  hp>  « 
de'Monaci  di  Monte  Ohuero ,  e  GIO  V  AN  N[I  Pedoni ,  che  ha  farro  molte  cofe  'Scubw^^ 
in  Cremona  »  &  in  Brefcia  ;  E  particolarmente  in  caia  delSig.  Elifeo  Raimondo» 
molte  cofe,  che  fono  belle,  e  laudabili. 

In  Brefca  ancora  fono  flati ,  e  foato  perfone  eccellearifGme  nellecofe  del  di- 
fegno ,  e  fra  gli  altri  Gieronimo  Romanino  ha  fatte  in  quella  Citrà  infinite  ope- 
re, e  latauola,  che  è  in  San  Francefco  all'Aitar  maggiore  »  che  all.ii  buona  Pitta-» 
ra,  è  di  fua  mano,  e  parimente  i  portegli?  che  la  chiudono  >i  quali  fonodipinria 
tempera  di  dentro ,  e  di  fuori ,  e  lìmilmente  fua  opera  vn^alrra'tauola  lauorara  a 
oHojche  è  molto  bella,  &  vi  fi  veggiono  force  imitate  le  cofe  naturali^  M  i  p'ù    'Rùmminùye 
Valente  di  coftuifù  Aleflandro  Moretto ,  il  quale  dipinfe  a  fiefco ,  forro  ì  arco  di  Moretto  Mh^ 
porta  Brufciata,  la  trailatione  de'corpi  di  S.  Fau'lino  »  &  lomra  con  alcune  mac-  M^ni  i-umre^ 
chie  di  figure ,  che  accompagnano  q uè'  corpi  molro  ben^ ..  In  S.  Nazaiio  pur  di 
Brefcia,  fece  alcun'opere,  &c  altre  in  S.Celfo,  rhe  f:.iTi<>ragior!ei2Ql!  -,  Ec  v aa  tauo* 
la  in  S.Pietro  in  Ohueto,  che  è  molto  vagì.  In  Mibno  nelle cafe  ^^-ilLi  ^eccha  iè 
di  mano  del  detto  Alellandro  in  vn  quadro  la  conue.ificnedi  S.PauÌ04<k  altre  te-  ;    . 
fte  molto  naturali  ,e  molto  bene  abbigliati  di  drappi  ,&  vefbmentup.Mcioche 
fi  dilettò  molto  colliui  di  contrafare  drappi  d'oro,  d'argento,,  velluti,  damafchì»al-     ■ 
tri  drappi  di  tutte  le  lortj .  I  quali  vsò  di  porre  con  molta  diligenza  a  jdoffo  alle 
figure.  Le  cefte  dì  manodicoftui  fono  vimffinie,e  reogono  della  mani?éìa  di  Ra» 
faello  da  Vrbino,  e  p  ù  ne  terrebbono,  fé  non  fuflf  Ha  lui  ftat^  tanto  lontano..FiJ 
genero  d'Alefiandro  ,Lattantio  Gambate  Pittore  Brefciano  ,  il  qudshanendo 
imparato,  come  s'è  detto  Patte  fbrjtp  Giulio  Crampo  ¥e;i>i3^le,è  hoggi  il  ni\^i\m 
Voi.  2.  C  Pittorcj 
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Mmb4toni  Piitoie  ,  che  fia  in  Brefcia  .  E  di  Tua  mano  ne'Monaci  ncii  di  San  Fanft/no  la  ta^ 
■ffsfan  Bri-'  uola  dell'Aitar  maggiore,  e  la  volta>e  le  facae  lauorate  a  ttdco,  con  altre  Pitta» 
fciani^  re,  che  fono  in  decta  Chiefa.  Nella  Chicfa  ancora  di  San  Lorenzo  è  di  fua  mano 

]a  tauoU  <icll'  Aitar  maggiore,  due  ftorie  ,  che  fono  nelle  facciate  ,e  la  volta»  di- 
cinte  a  frefco  qua'ì  tutte  di  vna  maniera .  Ha  dipinta  ancora,  oltre  a  molte  alrrcj 
la  facciata  della  fua  cafa  con  belliffime  inuencioni ,  e  fìmilmcnte  li  di  dentro. 
Nella  qual  cafa,  che  e  da  San  Benedetto  al  Vefcouado-,  vidi,  quando  fili  vltima- 
menre  a  Brefcia  ,  due  belhffimi  ritratti  di  fua  mano ,  cioè  quello  d'Aleflandro 
Moretto  fuo  iuocero>clie  è  vna  belliffìma  tefta  di  vecchio,c  quello  della  figliuo- 
la di  detto  Aleflandro,  fua  moglie.  E  fé  fimili  a  quefti  ritratti  fuffero  l'altre  ope- 
re di  LaPtantio  ,  egli  potrebbe  andar  al  pan  dc'maggiori  di  queft'arre .  Ma  per- 
che infinite  fon  l'-opere  di  mano  di  coftui,  edendo  ancor  viuo ,  baiti  per  hora  ha- 
uer  di  quefte  fatto  mentione  .  Di  mano  di  Giangirolamo  Brefciano  fi  veggiono 
moke  opere  in  Venetia,  &  in  Milano ,  e  nelle  dette  cafe  della  zeccha  fono  quat- 
tro quadri  di  notte  ,  e  di  fuochi,  molto  belli  ,&  in  cafa  di  Tomafo  da  Empoli  in 
Venetia  è  vna  Natiuità  di  Ghriflo  finita  di  notte  molto  bella  >  e  fono  a/cune  al- 
MofcìAnePh"  tre  cofe  di  fimili  fantafie  ,  delle  quali  era  Macftro .  Ma  perche  coflui  fi  adoperà 
iort  3  cdinta,  folamente  in  fimili  cofe  >  e  non  {^ct  còfe  grandi ,  non  d  può  dire  altro  di  lui  >  fé 
gU^me.         nourche  fu  capricciofo,  e  foffiftico,  e  che  quello,  che  fece,  merita  di  edere  moK 
to  comendato  .  Girolamo  Mofciano  da  Brefcia  hauendo  confumato  la  fua  gio-» 
.uanezza  in  Roma ,  ha  fatto  di  molte  bell'opere  di  figure  ,  e  paefi ,  &  in  Oiuieto 
jiella  pviiicipal  Chiefa  di  Santa  Maria  ha  fatto  due  tauole  a»olio,  &  alcuni  Profe- 
ti a  frefco ,  che  fon  buon'opere  -,  e  le  carte ,  che  fon  fuori  di  fua  rnarro  ftampate» 
Ckrifiefane.t  fon  fatte  con  buon  difegno.  E  perche  anco  coflu:  viue,e  ferue  il  Cardinale  Hip- 
Stefane  Bre*  polito  da  Erte  nelle  fue  fabbriche ,  &  acconcimi ,  che  fa  a  Roma  ,  a  Rigoli»  &  in 
'fcì/ini    tirano  altri  luoghi,  non  d:rò  in  quello  luogo  altro  di  lui.  Vltimnmente  è  tornato  di  La« 
*"■  pfofpettiua  fjiagna  Francefco  Richino,  anch'egli  Pirtor  Brefciano  ,  1  quale  oltre  a  molte  al- 
9»  molta  le  tfe  Pitture  fatte  in  diuerfi  luoghi ,  ha  lauorato  alcune  cofe  di  Pitture  a  olioncl 
detto  San  Pietro  Olmeto  di  Pi  efcia,  che  fono  fatte  con  ftudio,  e  molta  d'I  genza» 
-Chriflofano,  e  Stefano  frarclli ,  e  Pittori  Brefciani  hanno  apprefio  gli  Artefici 
gran  nomenella  facilità  del  tiruie  di  profpettiua  ,  liauendo  fra  l'altre  cofe  in  Ve- 
netianel  palco  piano  di  Santa  Maria  dell' Orto  finto  di  Pittura  vn  corridore  di 
colonne  doppie  atrortce  fimili  a  quelle  della  porta  Santa  di  Roma  in  S.  Pietro, 
le  quali  pofandofopra  certi  Menfoionì,  che  fporrano  in  fuori ,  vanno  facendo  in 
quella  Chiefa  vn  (uperbo  corr  dorè  con  volte  a  crociera  intorno  intorno ,  &  ha 
qucft'opera  la  fua  veduta  nel  mezo  della  Chiefa  con  belliifimi  (corti ,  che  fanno 
reflar  chiunque  la  vede  marauigliatoj  pare.che  il  palco ,  che  è  piano  fia  sfonda- 
to efiendo  ma(Tìntamente  accompagnata  con  bella  varietà  di  Cornici  >  Mafche- 
rcFeftom  ,  &  alcuna  figura  ,  che  fanno ricchifiìmo  ornamento  a  tutta  l'operat 
firmane  r«  che  merita  d'effere  da  ognuno  infinitamente  lodata  ,  per  la  nouirà  »  e  per  efle- 
V0oefia  <•«•-*»  re  fiata  condotta  con  molta  diligenza  ottimamente  a  fine.  E  perche  queflo  mo- 
/«*  bflUlpmi  do  piacque  afTai  .i  quel  Sereniffimo  Senato  ,  fii  dato  a  farea  i  mcdefimi  vn'altro 
tAitki»  palco  fimilie ,  m?.  picciolo  nclIaLibreria  di  San  Marco ,  che  per  opera  di  fimili 

andari ,  fu  lodatiflìmo .  Eri  medefimi  finalmente  fono  flati  chiamati  alla  patria 
loro  Brefcia  ,  a  fare  il  medcfìmo  a  vna  magnifica  fila  »  che  già  molti  anni  fono 
in  cominciata  in  piazza  con  grandiflìma  fpcla  ,  e  fatta  condurre  (opra  vn  tea- 
tro di  colonie  gt8t}4i  folto  il  quale  fi  pajQTeggi.  EMunga  qaefta  fala  (eflan- 

tadac 
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à(}uepaffi  andanti ,  larga  treiifacinquc&alrafimilmente  nel  colmo  della  fua 
maggiore  altezza  braccia  trenracinq  uc  j  ancorch'ella  paia  molto  maggiore  >  ef- 
fcpdo  per  cucci  i  verfi  jfolata>  e  fenza  ftanza  >,ò  altro  edificio  intorno .  .Nel  palco 
adunque  di  quefta  magnifica  >  oc  honoraciffima  fala  fi  fonp  i  detti  due  fratelli     ' 
molto  adoperati,  e  con  loro  grandiffirna  Jode^  hauendo  a'caualli  di  Iegname,che 
fondipezzi-con  fpranghe  di  ferri  i  quali  fono  grandiflmii»  e  benearmati ,  e  fac- 
to, centina  al  tetto',  che  è  coperto  di  piombo)  e  fatto  tornare  il  palco  con  bell'ar- 
tifirio  a  vfo  di  volta  a  khifo»  che  è  opera  ricca.  Ma  è  ben  vero ,  che  in  sì  gran-j' .   DÉfsrltmnt 
fpatio  non  vanno  fé  non  tre  quadri  ài  Pitture  a  olio  di  braccia  dieci  l'yno ,  i  qua-  àellafaia  ,  ^ 
ii  dipignè  Tiziano  vecchio^  doua  ne  farebbono  potuti  andar  molci  più  con "''' ''^'^  ^^^,  '^' 
più  bellO}  eproportionatoj  e  ricco  fpartimento  >  cbeharebbono  facto  molto  più  ^'"'^*'*  T-^P^^ 
bella  j  ricca ,  e  lieta  la  detta  fala  >  che  ,è  in  tutte  l*altre  parti  ftata  fatta  .con  itiqIco  "  ' 
giudici o.Hora  efTendof^  in  quèfta  partefauellato  infin  qui  de  gli  Atteiici.deldi' 
fegno  delle  Città  di  Lonabardia ,  non  lìa  fé  non  benevancoxche  fé  ne  fii  io  molti 
altri  luoghi  di  quefta  nortr'opera  fauellato  i  direalcunacofa  di  quelli  delia  Città 
ài  MiJano,  capo  di  quella Prouincia,  de'qualtncn  fi  éfatraraenctone.  Adunque^ 
5er  cominciarmi  da  Br^raannno ,  del  quale  fi  è  ragionato  nella  vica  di  Pietro  del- 
a'Francefca  dal  Borgo:  io  trouo  che  egli  ha  molte  più  cofelauoraco,  che  quelle» 
che  habbiamo  raccontato  di  fopra..  E  nel  vero?  non  mi  pareua  pciJì bile»  ché__^ 
vn' Artefice  tanto  nominato,  &  il  quale  mif«  in  Mi  !ano  il  buon  difegno  »  haueife 
fatto  si  poche  opere  5  q-uaate  quelle  erano  >  che  mi  erano  venute  a  notitia .  Poi>  Sram^numt^ 
dunque»  che  hebbe  dipinto  in  Roma  ,  come  s'è  detto  j  per  Papa  Nicola  Quinto,  Jue  opere  #a 
alcune  camere  »  e  finito  in  Milano  lopra  la  porta  di  5an  Sepolcro  il  Chriflo  in-if-  MiUm  j  e,Ee* 
corto,  laNoftraDonnaj che  i'hà  in  grembo,  la  Maddalena,  e  San  Giouanni,*;he  '^^* 
fò  opera  ranfia  ma  :  dipinfene  il  cortile  della  zecca  di  Milano  a  frefco  in  vnafac- 
ciata  Ja  Natiuità  di  Chdfto  Nofiiro  Saluatore  ;  e  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  di 
Bara  >  nel  tramezo  la  Natiuità  della  Madonna  >  &  alcuni  Profeti  ne  gli  Iportelli 
dell'organo,  che  {corrano  al  difetto  in  su  molto  bene,  &  vna  profpettiua,  ch^^ 
sfiigge  con  bell'ordine  ottimamente  3  di  che  non  mi  fò  marau;glia  ^  effendofi  co- 
ftui  dilettato»  6c  hauendo  Tempre  molto  ben  pofieduto  le  cofe  d'Architetcura--.>* 
Onde  mi  ricordo bauergià  veduto  m  mano  di  Vaìerio  Vicentino ,  vn  molto  bel 
Libro  d'antichità>difegnato,  e  mifurato  di  mano  di  Bramantino,  Nei  quale  era- 
no le  cofe  di  Lombardia,  e  le  piante  dj  molti  edifici; ,  le  quali  io  difegnai  da  quel 
Libro  «iTendogiouinetto..  Eraui  il  Tempio  di  Sant*  Ambrogio  di  Milano,  fat-  Templnfi^rM- 
tada  Longobardi,  e  tutto  pieno  di  Sculture  ,  e  Pitture  ài  maniera  Greca  5  coii_j>  ''/*''*  Bmman. 
vnatribuna tonda  aliai grande9 ma  non  bene  intefa, quanto  ali^Architettura,  11  *t"^ ' ^.-^^^^ ^'" 
qual  Tempio  fu  poi  al  tempo  di  Bramantmo  rifatto  colino  difegno  con  vn  por- ^f  "^ 
lieo  di  pietra  da  vn  de'  lati ,  e  con  colonne  a  tronconi  a  vfò  d^'albeii tagliati  ?  che.  ''^  *  ^  '^'"^^ 
hanno.del  nuouo,  e  del  vai  io .  ■  Vi  era  parimenic  difegnato  il  portico  arit-co  dèl- 
ia Chiefa  di  San  Lorenzo  della  medefima  Città  9  ftato  fatto  da  1  Rornanf,  cht__^ 
e' grand'  opera  ,  bella ,  e  molto  norabile .  Ma  il  Tempio  5  che  vi  è  dellad^t taJ^ 
Chiefa  è  della  maniera  de'Gotti .  NeHnedefimo  Libro  era  difegnato  "il  Tempio 
di  Santo  Hercolino,  che  è  ancichifiìmo  9  e  pieno  d'incrofiatura  di  marmi  ,i  e  fì:uc-' 
chi*  molto  ben  confematifi  •  &  alcune  (epolture  grandi  digranito  .  Similmente 
il  Tempio- di  San  Pietro  in  CieJ  d'oro  diPauia ,  nel  qual  luogo  è  il  corpo  di  Sant* 
Agoftino  in  vna  fepolrura,  che  è  in  S.ìgrefìia  p^"ena  di' figure  picciole  jla  quale  e 
di  mano  ,  fecondo ,  clie  a  me  f^re  d'Agnolo  »  e  d'Agoftino  Scultori  Sanefi .  Vi 
cica  fimilraenieidifegnata  la  torre  di  piare  cotte , =fatréda  i  Gotti  -,  che  è  £ofi*_^« 
•■  '  ■  C    a  .  bella? 
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btlLi,  veggenJon  m  quella,  oltre  l'altre  cote,  formate  di  terra  cotta  »C  dall^anti^ 
co  alcime  Hgiirc  di  fei  braccia  l'vna,  che  Ci  fono  infìno  a  hoggi  aflai  bene  mansc» 
rori-e  di  ?a*^  nute  .  Ec  in  qiiefla  torre  fi  dice,  che  morìBoctiO>ilquaiemfotterrato  indetta. 
ia:t,  dotie  mori  ^^^-^  Pietro  ia  Ciel  d'oio ,  chiamato  hoggi  Santo  Agoftiiio  >douc  fi  vede  infino  jt- 
Scetto^  hoggi  la  fepolcura  di  quel  Sant'huomo  con  la  infcnttione  >  che  vi  fece  Alipan* 

dro.  Il  quale  la  riedificò,  e  reflaurò  l'anno  mi.  Et  oltre  quefti»  nel  detto  Li», 
bro  era diff gnato  di  mano deli'irtclìo  Bramantmo»rantichifiìmoTempio  di  San*' 
ta  Maria  in  Pertica,  di  forma  tonda,  e  fatto  di  fpoglie,  da  i  Longobardi  i  nel  qual 
fono  hoggi  l'ofia  della  mortalità  de'Francelì ,  e  d'altri ,  che  furono  rotti  >  e  morti 
fotto  Pania ,  quando  vi  fu  prcfo  il  Rè  Francefco  Primo  di  Francia  da  gli  EfeiCiti 
di  Carlo  Qiiinro  Impeiacorc.  Laiciando  bora  da  parte  i  difegni.dipinfc  Braman-- 
tino  in  Milano  la  facciata  della  cafa  del  Signor  Giouambattilta  Latuare>  con-*-- 
vna  bellifTìma  Madonna>  melTa  in  mczo  da  duci  Profeti .  E  nella  facciata  del  Si"- 
gnor  Beriia':do  Scacalarjzzo  dipmfe  quattro  Giganti,  che  fot»  finti  di  Bronzo  >  e 
fono  ragioneuoli ,  con  altre  opere ,  che  (ono  in  Milano  >  le  quali  gh  apportare- 
Qo  lode»  per  edere  ftaco  egli  il  primo  lume  della  Pittura  ,  che  fi  vedeffed)  buona- 
maniera  m  Milano,  e  cagione,  che  dopo  lui  Bramante  ,  diuenifiè  per  la  buonju-y 
maniera  >  che  d'adi  a'iuoi  cafamenti ,  e  profpettiue  ,  eccellenti  nelle  cofe  d' Ar* 
chitcttura  ,  edencio ,  che  le  prime  cofe  ,  che  fludiò  Bramante  furono  quelle  di 
Bramantino .  Con  octf  ine  del  quale  fu  fatto  il  Tempio  di  San  Satiro  ,  che  a  me 
piace  fommamence»  pei*  oliere  opera  ricchifTima,  e  dentro ,  e  tuori  ornata  di  co- 
lonne >  corridori  doppif,  i5<:  alcr;  ornamenti ,  &z  accompagnata  da  vna  beililfima 
Sagtcftia  tutta  piena  di  llatue .  Mafopratuito  meriia  lode  la  tribuna  del  mezo 
di  quefto  luogo  ,  là  bellezza  delia  quale  fu  cagione  ,  come  s'è  detto  nella  vita  di 
Seynttvdìmia  Bramante  >  che  Bernardino  da  Treuio  feguuade  quei  inrdo  di  fare  nel  Duomo 
Tr-uio Archi'  ^i Milano,  Ck  attendenTe  aV'  Archicetruia  ,le  bene  I.\  (\ia  prima,  e  principal'arce 
tettodt}  Quo    fu'.la  Pittura,  haaendo  fatto,  come  s'è  detto,  a  frelco  nei  Moiulterio  delle  Gratie 
mo di  Mil»»o,  quattro  florie  delia  Paiììone  hì  vn  Chiollro  ,  &  alcun'aitre  di  chiaro  fcuro  .  Da 
Goftui  fij  tirato  inanzi  ,  e  molto  aiutato  Agoflino  buffo  Scultore  ,  cognominato 
Bambaia»  del  quale  li  è  fi  icìlato  nella  vita  di  B.:ccio  da  Monte  Lupo  »&  il  quale 
ha  farro  alcun'opere  \n  S.ì.'irn  NLirta,  Monafteiio  di  Donne  m  Milano .  Fra  le»* 
qualt  ho  vedutolo  ,  ancorché  fi  habbia  condifficultà  licenza  d'entrare  in  quel 
"  SepfìUum  di  luogo,  la'fepoltura  di  Monfignor  di  Fois,  che  n: -^rìa  Pauia  ,  in  pm  pezzi  di  mai> 
Mo''fig-diFoiy  ,  no,  nei  quali  [ono  da  dieci  (Ione  di  figure  pxciole  ,  f-ulpitecon  molta  diligen- 
mtmhiU    per  za  de'furi,  battaglie»  vittorie  ,  &  efpjgnationi  di  torre  ,  futc  da  quel  Signore  »  e 
ìWAglt  «pgr»  finalmente  la  morre ,  e  fepoltura  (uà  .  E  per  ditlo  breueniente  eli'  è  tale  queft' 
4tt.Bi*0et       opera,  che  mirandola  con  (iupaue,  fletti  vn  pezzo  penfando  fé  è  polTìbile,che  fi 
facciano  con  mano  ,  e  con  ferri,  si  lottili,  e  marauigliofe  opere ,  veggendofi  irL.» 
quellafepoltura  ,  fatti  con  ftupendilTìmo  intaglio ,  fregiature  di  Trofei ,  d'arine 
di  tutte  le  forti,  carri,  artiglierie,  e  molti  altri  inftrumenti  da  guerta,  e  finalmen- 
^  "    te  il  corp  )  \\  quel  Sigiore  armato,  e  grande  quanto  il  viuo,  quafi  tutto  lieto  nel 

fembianrecosì  morto,  per  le  vittorie  hauute.  E  certo  è  vn  peccato  ,chequen.' 
cpera,laqLuleè  degnifìma  di  eflere  annouerat».fri  le  piùflupende  dèll'aitcfia 
imperfe.rta ,  e  iafciata  Hiare  per  terra  ii  pezzi ,  fenza  efiere  in  alcun  luogo  mura* 
ta>  Onde  non  mi  mar  iuiglio,che  ne  fiano  ftate  rubbate  alcune  figure,e  poi  vcn^ 
dute,  e  po'lc  in  alrn  luoghi.  E  pur  è  vero,  che  tanta  poca  humamtà ,  ò  più  rollo 
pietà  hoggi  fra  iji'huommi  Ci  ntroua  jche  a  niun,  di  tanti ,  che  furono  da  lui  be- 
neficata, «Scanuci  e  mai  incr«(cuuoi  della  memoria  di  Fws>  ne  della  bontà,  &  ec- 
ce!- 
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Cellenza  dell'opera  .  Diraanodelmedefimo  AgoftinoBufto  fono  alcun'opere 
nelDuonio>  &  in  San  Francefco  come  fi  di(Ie  »  la  ("epoltura  de'Biraghi .  Ec  alla 
Ccrtofa  «li  Paula  molte  altre»  che  fon  belliflime.  Concorrente  di  colKii  fu  vn«j 
Cbriftofano  Gobbo ,  che  lauorò  anch'  egli  molte  eofe  nella  facciata  della  detta 
Certofa>.&  in  Chiefatanto  bene»  che  fi  può  mettete  fra  i  migliori  Architeitari?  Gt^o  Scul/a* 
che fuflero  in  quel  tempo  in  Lombardia.  E  l'Adamo  >  ed  Eua,  che  fono  nella.^  ^^  "^  Milmut 
fecciata  del  Duomo  di  Milano  verfoLeuante  »  che  fono  di  mano  di  cofcui  ,fono  *«''^*' 
tenute  opere  rare,  e  tali  >  che  polTono  fiate  a  paragone  di  <]iiante  ne  fieno  ftate 
fatre  in  quelle  parti  da  alni  Maefiri, 

Quafi  ne'raedefimi  tenipi  fu  in  Milano  vn'altro  Scultorei  chiamato  Angelo,e 
perfopranomeilCiciIianojiI  quale  [tee  d;il!amedefima  banda  >e  della  medefi- 
raa  grandezza»  vna  Santa  Maria  Maddalena  eìeuata  in  aria  da  quattro  putti»  che 
è  opera  behiffima,  e  non  punto  meno»  che  quelle  di  Chnftcfano,  il  quale  attefe  ìlSìcUiìtm^  e 
anco all'ArchuetcurajC  tece  fi-à  Paltie  cofe  il  portico  di  San  Celfo  in  Milanojche  Tofano     Ar* 
dopo  la  morte  fuafiì  finito  da  Tofano  detto  il  Lombard  no  ,il  quale  come  fi  difle  «"^'^«^'f  t  C? 
nella  vita  di  Giulio  Romano  ,fece  molte  Chiefe,e  Palazzi  per  curro  Milano,  &  Ssulton, 
in  particolare  il  Monaflerio,  facciata  >  e  Chiefa  delle  Monache  di  S.  Caterina  al- 
la porta  Ticmefe,  e  moke  altre  fabbriche,  a  quefte  fomiglianti. 

Per  opera  di  co(lui,}auorando  SILVIO  da  Fiefoìe  nell'opera  di  quel  Duomo, 
fece  nell'ornamentùid'vna  porta  ,  che  è  volta  fra  Ponente  ,  e  Tramontana,  doue 
fono  più  ftorie  della  vira  ii  Noftì  n  Donna,  quella  doue  eirè  fpofata,  che  è  mol- 
to bella.  E  dirimpetto  a  quella,  quella  di  fimile  grandezza,  in  cui  (ono  le  nozze  Altri  Sculm 
di  Canna  Galilea,  è  di  niano  di  Marco  da  Gra.  aliai  practico  Scultore.  Nelle  qua-  ètl  Dnemo^ 
li  ftorie  feguita  bora  di  lauorare  vn molto  [ludiofo  giouane ,  chiamato  FRAN- 
CESCO BraiTibiUri. 

Il  quale  ne  ha  qaafi,  che  a^fine^cc^idotto  vna,  nella  quale  gli  Apofloli  riceuo- 
no  lo  Spirito  SantQjche  è  cofa  belliilìma.  Ha  oltre  ciò  fatto  vna  gocciola  di  mar- 
mo tutta  traforata,  e  con  vn  gruppo  di  putti,  e  fogliami  ftiipendi ,  (opra  la  quale 
(  che  ha  da  eflerc  pofia  in  Duomo  )  va  vna  ftàtua  di  marmo  di  Papa  Pio  IV.  de* 
Medici  Milanefe.  Ma  fé  in  quel  luogo  tiifie  Io  ftudio  di  quen:'airi  ,  che  è  in  Ro- 
ma, &  in  Firenze»  harebbono  fatto  ,.efarebbono  tuttaufa  queiti  valent'huomini 
cofe  ftwpende .  E  nel  vero  hanno  al  pìefente  grand' obligo  al  Caualiere  Leone     Leene  teorf 
Leoni  Aretino,  il  quale»  come  C\  dirà,  ha  fpefo  aflai  danari ,  e  tempo  in  condurre  hemminto 
a  Milano  molte  cofe  antiche, formare  di  gefTo  pe-rferuitio  fuo,  e  de  gli  altri  Ar-  ^^^^'^^  fcMn» 
telici.  Ma  tornando  a  i  Y^'zu  Milanefi,  poiché  Lionardo  da  Vinci ,  vi  hebbe  la-  ^^  ^*  Mtiarny 
uorato  il  cenacolo  fopradstto,  molti  cercarono  d'imitarlo,  e  quefti  furono  Mar- 
co Vggioni ,  oc  altri  de'  quali  fi  è  ragionato  nella  vita  di  lui .  Et  oltre  quelli ,  lo  sìfcepoli ,  «^ 
imitò  molto  bene,  Cefare  da  Serto  anch'egli  Milanefe,  e  kcQ  più  di  quel,ch<_;i  incitatori  det^ 
s'è  detro  nella  vita  dì  Doflb  ,  vn  gran  quadro  ,che  è  nelle  cafe  della  zecca  di  Mi-  f'^'w"  «»  Af#< 
lano,  dentro  arquale,cKc  è  veramente  ccpiofo,  e  bf  llfrimosChriflo  è  battezza^  '*"»•■ 
to  da  Giouanni .  E  anco  d\  mano  del  medefimo  nel  detto  luogo  vha  te(ta  d'vna 
Erodiade  con  quella  diS.GiouanniBatrifta  in  vn  bac  no, -fatte  con  belMIÌmo  ar- 
tificio. E  finalmente  dipmfe  coftui  in  S^Rocchc  ,  fuor  di  porta  Romana  vna  ta-- 
noia»  dencroui  quel  Sanro,  molto  giouane,&  alcuni  quadri,  che  fon  molto  loda-- 
ti.  Gaudenrio PittorMilancfe,il  quale»  rnenrrevifTe,  fi  tenne  valenr'huòmo,di- 
pmfe  in S.  Gelfoja  cauola deli'  Alrar  maggiore ,  &  a  frefco  in  Santa  Mana  delle" 
Gratie  in  vna  Capella  la  Paffione  di  Giesù  Chrirto  in  figure  quanto  il  viuocoa- 
ftrane  attitudini  j  e  dopo  fece  fotte  qucfta  Capella  vna  tailola  a  concorr^^^  nza  di- 

T4zia»r 


ii  T  E  R  Z  A    P  A  R  T  1^  '' 

Tiziano»  nella  quale  ancorché  egli  molto  fi  perf  uadefle,  non  pafsò  l'opcfC  è<i_^ 

gli  altri,  che  haueuano  in  quel  luogo  lauorato.  Bernardino  dtì  Lupino  j  Ai  cui  fi 

difle  alcuna  cofa  poco  di  foWa»  dipinfe  già  in  Milano  vicino  a  S.Sepolcro  la  cafa 

del  Signor  Gianfranccfco  Rabbia»  cioè  la  facciata ,  Icloggie  ?  fale ,  e  camere ,  fa* 

ccndoui  molte  trasformarioni  d'Ouidio>  &  altre  fauole  con  belle  ,  e  buone 

ligure ,  e  lauorate  dilicatamente .  Et  al  Monaftero  maggiore  dipinfe 

tutta  la  facciata  grande  dell'  Altare  con  diuerfe  ftorie  %  £  fimjl- 

mente  tutta  la  facciata  grande  dell*  Altare  con  diuerfe  (lo- 

rie»  &c  in  vna  Capella  Chrifto  battuto  alla  colonna,  e 

molte  altre  opere  ,  che  tutte  fono  ragioneuo- 

li ,  E  quefto  fia  il  fine  delle  fopradcc- 

te  vite  di  diuerfi  Artefici 

Lombardi . 


^ìne  della  yiut  di  diuerfi  Vittori. 
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VITA  DI  RIDOLFO,  DAVID,  E  BENEDETTO'  GRILLANDAI,> 
PITTORI  FIORENTINI. 

"ancorché  non  paia  in  vncerto  modo  poffibilés  che  chi  va' 
iT>itandc»,  efeguita  le  veftigia  d'alcun'huomo  eceellentC-j? 
•ielle  noftre  arri",  non  debba diucnire  in  gtànpàrtea  coki' 
iimileivedenondimenoschemoke  vòlte  ifi'atèllije'figlitioM 
delle  pèrfohe  fingoIari,non  feguitanoin ciòi  iòropiarcnJi,  e'  j^eg^ntranù  l 
ftrananìetìte  tralignano  da  loro.  lia  qUalcofà-nbn  peiifogià  ;f^/i  /7)s>/«  dei* 
lOjche  auetìgà  perche  noti  vi  fia,  mediante  il  fanguéslk  me-  /e  vdfe  per' 
defima  prontezza  di  f pirite  ,&  il  medefittjp  ingegno}  ftia  fi  ^^^Hf^  ^*  i^^ 
bese  da  altra  cagione?  cioè  da  i  troppi  agi,e  comodi,  e  dall'abbondanza  delle  fa-  *Ì^*' 
èohà>  chfi  notì  lafciadiìsèni!:  molcie  volte  gli  huoiuiiii  (oilcciti  a  gli  fludif ,  &  in»- 

dEft'riofio^ 
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duikioft  •  Ma  noQ  però  que(ia  regola  è  così  ferma  >  che  anco  non  auenga  alcuni 
volta  li  contrario . 

Dauidi  e  Benedetto  GrilIandaU  fé  bene  hebbono  buoni flfìmoingegnO)&  ha» 
rcbbono  potuto  farlo ,  non  però  feguitarono  nelle  cofe  dell'  arte  Domenico  loc 
ftacello*  percioche  dopo  la  morte  dj  detto  lor  fiatello  lì  fuiarono  dal  bene  ope- 
rare, conciofiache  rvno,  cioè  Benedetto  andò  lungo  teupo  vagabondo  »  e  l'altro 
s*andò  flillando  i!  ceruello  vananic::ce  dietro  al  Mufaico. 
erllUnd/u       Daui  i  adunque,  il  quale  era  ftaco  molto  amato  da  Domenico  >  Se  lui  amò  pir 
Hm  ftgmrono  rimente»  e  viuc,  e  morto  ,  finì  dopo  liu»  io  compagnia  di  Benedetto  luo  flatcllo 
la  traccia  di  nìoltecofecom  liCiate  da  eilo  DomeDico ,  epai:icobrmen:e  la  tauola  di  Santa 
Dome/lieo  Ifir  ^^ria  Nouella,  all'  Aitar  maggiore  ,-cioè  la  parte  àx  dietro  »  che  hoggi  h  verfo  jI 
fra^sUt»         ^Qj-Q  ^  ^  alcuni  creati  del  medefimo  Domenico  finirono  la  predella  di  figure  p:c- 
ciole  >  cioè  Nicolaio  Cottola  figura  di  San  Stefano,  fece  vna  difputa  di  quel  San- 
to con  molta  diligenza ,  e  Fiaucefco  Granaccij  Iacopo  del  Tedefco ,  e  Benedet- 
to, fecero  ia  figura  di  Sant'Antonino  Arciuefcouo  di  Firenze,e  Santa  Caterina-* 
da  Siena*  Et  inChiefain  vna  tauola S.mra  Lucia,  con  lateftad'vn  Frate  vicino 
al  nfteaa  della  Chiefa,  con  molte  aicrt  Pitture,  e  quadrj  >  che  fono  per  le  cafe  de* 
particolarie 

Etkndo  poi  (lato  Benedetto  parecchi  anni  m  Francia,  doue  laiioro.guadagnò 

aliai»  e  fé  ne  remò  a  Firenze  con  moiri  pnuilegij ,  e  doni  h.iuuti  da  quel  Rè  ut-» 

teftiraonio  delia  fila  virtù.  E  finalmente  haucndo  attelo  non  folo  alla  Pittura» 

ma  anco  alla  militia  fi  morì  l*anni  50.  E  Dau!d,ancora,  che  molto  difegnaffe ,  e 

Senfdem»t  lauorafle,  non  però  pafsò  di  molto  Benedetto ,  e  c;ò  potette  allenire  dallo  flar 

Dauid    pici  troppo  bene ,  e  dal  ao.j  teiere  ferai  )  il  penli^ro  all'arte  ,  la  quale  non  è  trouata» 

atfe/erta  ("g  ^jq^  j^  ^^hi  |^  ceica,  e  trou.ua  non  vuo'e  edere  abbandonata  ,  perche  C\  fugge. 

Sono  di  mano  di  Dauid  neii'  oito  de'  iVlonacide  gii  Angeli  di  Firenze  in  telfa«j» 

della  viottola,  che  è  dirimpetto  alla  porta,  .he  va  in  detto  orroj  due  fig  ire  a  fre- 

fco  a  pie  d'vnCrocififio,  cioè  Siiì  Benedetto  ,  e  San  Ro-nualdi,  Si  alcun'aitre 

cofe  fimili  poco  degne  ,  che  li  loro  fi  f  i  :cia  alcuna  meai.ina  .  ìvla  noii  fu  poco 

poischeoou  volle  Dauid atcenlere  all'arte  ,  clievificede  accendere  con  egni 

ftudio,  e  per  quella  incarni  nafif^;  RIDOLFO  figliu  ìlodi  Doneuico  ,  efcioNi- 

fLìdolfet^fiu»  potè,  conciofuflechw  elTendo co'ìui ,  il  quale  eraa  cuftodia  di  Diu  d^  g  oiiinetto 

die attgfe alla  di  bell'ingegno,  fuglj  meflo  a  eferjitare  la  Pittura  ,  e  datogli  ogni  com  no  iità  ài 

titiurdé         (ìudiare  dai  zio,  il  quale  fi  penti  tardi  d:  nou  haaei  e  egli  iludiacola,ma  confuma- 

to  il  tempo  dittn  al  Mul.ic  \ 

FeceDaiildfopa  vn  grolfoqua  Irò  di  noce,  per  minlailaal  Rè  di  Francia» 
vna  Madonna  d  Mufaico  con  alcuni  Angeli  attorno,  che  fià  molto  lodua  .  Edi* 
inorando  a  Montaion-Ca'I elio d)  Valdelfa,per  hauerquiui  co.nmodità  di  ve- 
tri, di  legnami,  e  di  fornaci  »y:  fece  moke  cofe  d;  vetri ,  e  Maf%tci ,  e  particolar- 
mente alcuni  vafi.  che  furono  donati  al  Magnifico  Lorenzo  de'MeJici  ,etre  te- 
de, cioè  di  S,Pictro,  e  S.Lorenzo ,  e  quel  ad.  G)u.  an  dc'ivUdiciin  vnateghia 
Ài  rame ,  le  quali  fon  hoggi  in  guacdarobba  J  -'1  Due  i .  Rido. fo  in  tanto  ,  dife- 
gnando  al  catione  di  Michelagnolo  ,eratenuf  ^de'ni'gliondifegnatori ,  che  vi 
fulTero,  e  perciò  molto  auiato  da  ognuno ,  e  part.coiar.nenre  da  Rafaello  Sanzio 
da  Vrbino  »  che  in  quel  tempo  »  eflendo  anch'egli  giouanc  di  gran  nome  ,  dimo^ 
raua  in  Firenze,  come  s'è  detto,  per  imparare  l'arte. 
Dopo  haucr  Ridolfo  lludiaco  al  decto  cartone,  fai  co  >  che  hsbbs  buoga  prat* 

tica 
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tica  nella  Pittura, fotto  Fra  Bartolomeo  di  San .Marco>  ne  iapea  già  tanto,  a  giù-      tìrìUmLv, 
dicio  de*migliori>che  douendo  Rafaello  andare  a  Roma,  chiamato  da  Papa  Giù-  f-rntco  di  r*- 
lio  Secondo,  gli  lafciò  a  finire  il  panno  azurro ,  &  altre  poche-cofe,,  che  manca-  /^«^^«  ^  ^ràc 
uano  al  quadro  d'vna  Madonna,  che  egli  haueafatta  per  alcuo.iGentil'huQmini;"^* 
$anefi,il  qual  quadro  finito,  che  hebbe  Ridolfo  con  molta  diligenza -j  lo  mando 
a  Siena.  E  non  fu  molto  dimorato  Rafadlo  a  Romajchecercò^per  molte  vie  di 
condurre  là  Ridolfo,ma  non  hauendo  maiperduro  colui  k  cupola  di  veduta  (co- 
me fi  dice)  ne  fapendofi  arrecare  a  viuere  fuor  di  Firenze,  nonjaccettò  mai  par* 
tfto,  che  diuerfoi  ò  contrario  al  fuo  viuere  diPirenze  gii  fuiTe  propoli o, 

Dipinfe  Ridolfo  nel  Monaflerio  delle  Monache  di  Xipoh  due  tauòleaóhpi, 
ih  vna  laCoronarione  di  NoRra  Donna  j, e  neH*  altra  vna Madonna  in  mezo.a-j 
certiSanti .  Nella  Chiefa  di  San  Gallo  fece  in  vna  tauolaChrifto ,  che  porta  la 
Croce  cori  buon  numero  di  Soldati,  e  la  Madonna,  &  altre  Mane,che,pjangon,o 
itifieme  con  Giouanni ,  mentre  Veronica  porge  il  Sudario  a  elio  Ghrilìto  coo-i» 
J*róntezza4 1  viuacità.  La  quale  opera ,  in  cui  fono  moke  teflè  fbelliffime,  ritrae-    pìfinfr  sr> 
rè  dal  viuo,  e  fai  te  con  amore  vacquiOò  gran  home  a  RidolfoiVii/ritratto  fuo  :^^'''"I*^'=^ 
padre,  &:  alcuni  garzoni  ,cbe  (ìaua;:©  feco ,  e  de'fuoiamici  ilPDggino,loSchég-i^^^*^#^«'^ 
già,  &  il  Nunciata,  che  e  vna  tefta  viuslfima .  Il  quale  Nunciata^lebene  era  di- 
pintore  di  Fantocci,  era  in  alcune  cofe  perfon^  ra!:a ,  e:maffimanìence,nelfaris._j? 
fuochi làuorati»  e  le  girandole ,  che  (\  faceuano  ogni  anno ,  per  San  Giouanni  -,  ..e 
perche  era  co(t:ui  perfona  burleuole,e  faceta,hauea  ognuno  gran  piacere  in  con- 
uerfandocon  eflo  lui ^  Dicendogli  vna  volta  vn  Cittadino ,  che  gli  difpiaceuan® 
cerei  dij)intorÌ,  che  non  fapeuano  f  ire  fé  non  le  cofe  lafciue,  e  che  perciò  àt^iàs^ 
ràua,  chegll  faceffe  vn  qua  Irò  di  Madonna ,  che  hauefle  l'honeftojfuile .attera-    -    \  Uas«i,-v 
pata,  e  non  mouelTc  a ialciìiia-,  il  Nunciata  gliene  dipinfe  vna  CDnlal>arb,a-.  Yu^  ...  ..u^^ 

altro  volendog;li  chiedere  vn  Crocifillo  per  vna  camera  terrena ,  doue  habitaua 
la  ftate,  e  noniàpendodire,fenon  io  vorrei  vn  Crocififlb  per  la:n'ate,il  Nuncia- 
ta ,  che  lo  fcbrfe  per  vn'gofTo  ,  glie  ne  itc^  vno  in  calzoni  .Ma  tcsmando  a  Ri- 
dolfo, effendoglidatoa  fareper  il  Monallerio  di  CefteMo. ,  invna  tauola  la  Nati-i 
uità-diGhrifto,afFaticandofi  aitai  jperf upe rare  gli  emuli  (uoi,  conduffe  quelf- 
operacDh  quella  maggior  fatica,  e  diligenza,  che  glifi!  poffibile-,facendoui  la--*, 
Madonnaichg  adora Choftofanciullino,  S.Giofeppe,  e  diiefi^ireinginocchio-v 
ni,  cioè  S.Frarìcefcó,  e  S.  Gieroni mo  .  Feceui  ancora  vn  bellilHmo  paefe  liiolt® 
fimile  al  SaflTo  della  Vernià,  doue  S.Fr^ncefco  hebbe  le  Stimmate ,  e  fopra  la  ca- 
panna alcuni  Angeli,  che  cantano .  E  tutta  fopera  fu  di  colorilo  molto  bello  j  e 
che  ha  aliai  rilieuà. 

'  Nel  medefiirso  tempo, fatta  vnataaòla  ,che  andòaPiftoia^raife  manca  due 
altre  per  la  Compagnia  di  San  Zanobi^iie-c  a  cantoalla  Canonica  di  Santa  Ma? 
ria  del  Fiore  ,'Ie  quali  faaueiiano  ametrere  in  mezo  la  Nunciata  >che  già  vi  fecen 
Come  fi  dille  nella  Tua  vita,  Mariorro  Albertinelli .  Conduife  diinque  R;dol*%  a    ,; 
fine  con  inoìtaTodisfai-tions  de  gli  huomiEi  di  quella  CorKp.ìgnia  le  duetauolesi  ,  ■ 

facendo  in  vna  SaiiZanobi ,  che  rifufcira  n^I  borgo  de  gh  Aìbisidi  Firelnze  vn 
fanciullo,  che  è  Roria  moke prontaj  e  viuace<p£r  ederui  teR^e  aiTairitratte  di  na- 
turale, &  alcune  donne,  che  i-Rorirano  viuamente  allegrezzaje  ftupo-r  nel  vede-- 
re  rifulcirare  il  putto ,  e  tornargli  lo  (p'rito  ;  e  nell'  altra  è  quando  dafei  Vsfco,ui 
€-^orratp  il  cteKo^San  Zanobi  mortoda  San  Lorenzo ,  doiieera  prima fotterra-- 
tó  j  aSahta  Maria  à^\  Fiere  ,  è  che  pàfTando  per  la  Piazza  diSan  Giouanni ,  vif 
olir.o  5  che  vi  era  lecco ,  dose  è  hoggi  per  memoria  delmiiacolo  vna  colonna  ài 
■'   Voi,  2,  D  •    mar. 
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trarmò  con  vna Croce  fopra  >  rimife  fubito  j  che  fu  per  voler  di  Dio  toccò  dalla 
carta»  doue  era  il  corpo  Santo ,  le  frondi ,  e  fece  fiori ,  la  quale  Pittura  non  fii 
men  bella  >  che  l'altre  fopradctte  di  Ridolfo .  E  perche  quefte  opere  furono  da 
quello  Pittore  fatte  viucndoancor  Dauid  (uo  zio ,  n'haueua  quel  buon  vecchio 
grandiflimo contento)  e  ringratiaua  Dio  d'efler  tanto  viuuto  >  che  vedea  la  virtù 
Dauidmerìye  ^^  Domenico  quali  rilorgere  in  Ridolfo  »  Ma  finalmente  eflendo  d'anni  (eitan-- 
fì  f^polto  ho,  taquattro  >  mentre  Ci  apparecchiaua  >  cosi  vecchio  per  andare  a  Roma  a  prende 
tAtameii  <^/i/ re  il  SantoGiubiicO)  s'ammaiò  »  emorìl'anno  1525.  e  da  Ridolfo  hebbefepol- 
Nfpoft*  tura  m  Sanca  Maria  Nouclla»doue  gli  altri  Grilkndai»  Hauendo  Ridolfo  vn  fuo- 

fratello  ne  gli  Angeli  di  Firenze» luogo  de'Monaci  di  Camaldoh» chiamato  Don 
Bartolomeo,  il  quale  fu  religiofo>  veramente  collumato,  e  da  bene,  Ridolfo,chc 
molto l'amaua gli  dipinfe nel  Chioftro, che rifponde in fuU'orto «cioè neilalog» 
già  doue  fono  li  mano  di  Paolo  Vccello  dipinte  di  verdaccio  le  ftoric  di  San  Be- 
nedetto, entrando  per  la  porta  dell'orco  a  man  ritta,  vna  ftoria,doue  il  medefimo, 
Santo  fedendo  a  cauola  con  due  Angeli  attorno ,  afpetca ,  che  da  Romano  gli  fia 
man  dato  il  pane  nella  grotta  ,  &  il  Dianolo  ha  fpezzato  la  corda  co'  faflì  ♦  Ec  il 
med^ìfimo,  che  mette  Thabico  a  vn  gioiiane»  Ma  la  miglior  figura  di  cucce  quel- 
le, che  fono  in  quell'archetto,  è  il  ritratto  d'vn  Nano ,  che  allora  flaua  alla  porca, 
di  quel  Monaflerio.  Nel  medefimo  luogo,  fopra  la  pila  dell'acqua  fanca ,  all'en- 
crare  in  Chiefa  dipinfe  a  flefco  di  colori ,  vna  Noftra  Donna  col  figliuolo  in  col- 
lo ,  &  alcuni  Angioletti  attorno  belliffìmi ,  e  nel  Chioflro ,  che  èdmanzi  al  car- 
pitolo fopra  la  porca  d'vnaCapelktra  dipinfe  a  fiefco  in  mezo  tondo ,  San  Ro-^ 
e^tre  fattr0  niualdo,  con  la  Chiefa  dell'Eremo  di  Camaldoli  in  mano.  E  non  molco  dopo,vn< 
eamalÀoli  »  molco  bel  Cenacolo, che  e  in  cefba  del  Refeccorio  de  i  medefimi  Monaci,  e  quc- 
frefc9t  fto  gii  fece  fare  D.  Andrea  Doffi  Abbate ,  il  quale  era  flato  Monaco  di  quel  Mo- 

nafler'o ,  e  vi  fi  kct  ritrarre  da  balio  in  vn  canto .  Dipinfe  anco  Ridolfo  nella«rf 
Chiefina  della  Mifericordia  in  fulla  piazza  di  San  Giouanni  in  vna  predella  tre 
belliflìmc  florie  della  Noftra  Donrva  ,  che  paiono  miniate.  Ec  a  Marchio  Cini  in 
fuU'angolo  della  fua  cala ,  vicino  alia  Piazza  di  S.  Maria  Nouella  in  vn  Taberna» 
coletto  la  Nofèra  Donna,  San  Matthia  Apoflolo ,  San  Domenico  ,  e  due  piccioli 
fighuoli  di  elfo  Mactlsio,  ginocchioni  rirratci  di  naturale.  La  qual'opera,  ancor- 
ché picciola,  è  molto  bella,  e  gratiofa.  Alle  Monache  di  San  GirolamodclI'Or- 
dme  di  San  Francefco  de'  Zoccoli ,  fopra  la  corta  di  San  Giorgio  «dipinfe  due  ta- 
uolfe  :  in  vna  è  San  Girolamo  in  penitenza  molto  bello  »  e  fopra  nel  mezo  tondo 
vna  Natiuità  di  Gicsiì  Chriflo,  e  neH'alrrajche  e  dirimpetto  a  quefla,è  vna  Nun- 
tiatavC  fopra  nel  mezo  tondo  Santa  Maria  Maddalena ,  che  fi  communica .  Nel 
Palazzo,  che  è  hoggi  del  Duca,  dipinfe  là  Capella  ,doue  vdiuanoMeffa  i  Signo- 
CaptfU  di  ti»  facendo  nel  mezo  della  volta  la  Santiffima  Trinirà  r  e  ne  gli  altri  fpartimenci 
fttìp.zxo  di  .'Icuni  putci,  che  cengono  i  Mifterij  della-Paffione  ,  &  alcune  refle  fatte  per  i  do- 
fiomdit  lui*  dìCi  Apoftoli^  ne  i  quattro  canti  fece  gli  Euangeliftidi  figure  intere;  &  in  cella-* 
l'Angelo  Gabriello,  che  annuntia  la  Vergine  ,  figurando  m  certi  paefi,  la  Piazza 
della  Nuiuiata  di  Firenze  fino  alla  Chiefa  di  San  Marco  i  la  quale  tutta  opera,  è 
ortimamentc  condotta,  e  con  molti,  e  belli  ornamenti.  E  quella  finita,  dipinfe 
in  vna  tauola  ,  che  fu  polla  nella  Pieue  di  Prato  la  Noftra  Donna,  che  porge  la 
Cintola  a  Sm  Tomafo,  che  è  infieme  con  gli  alcri  Apoftioli ,  &  in  Ogni  fanti  fe- 
ce per  Monfignor  de'Bonafè ,  Sped^lingo  di  Sanca  Maria  Nuoua  »  e  Vefcouo  di 
Cortona,  in  vna. cauola  laNoflra  DoiKsa,  San  Giouanni  Batcìlla  ,e  San  Romual-p 
dò«  Ec  al  medefimo  >  baacndolo  btn  (cruico  »  fece  al&un'alcr'opece ,  delie  quali 

non 
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non  accade  far  mentionc.  RitrafTc  poi  le  tre  ionze  d'Hercole»  che  già  dip  infe  ne 
Palazzo  de'Medici  Antonio  PoìlaiuoIo,pcr  Gio.Battjfta  della  PalUtche  le  màdò 
in  Francia.  Haucndo  fatto  Ridolfo  queflci  e  molte  altre  Pitturce  trouandofi  in 
cafa  tutte  le  mafleritie  da  lauorare  il  mufaico  «  che  furono  di  Dauid  fuo  zio  >  e  di 
Domenico  fuo  Padre  »  5c  haucndo  anco  da  lui  imparato  alquanto  a  lauorare  de- 
liberò voler  prouarfi  afar  alcuna  ^ola  di  mufaico  iàìi  fua  manose  cosi  fatto,  ve-  Xì^trà'mmu 
duto  che  gli  riufciua>rol{e  a  far  l'arco>che  è  fopra  la  |)orta  della  Cbiefa  dellaNun-  A^f  "  >  /»«  ^« 
tiara» nel  quale  fece T Angelo»  che  annuntia  la  Madonna.  Ma  perche  non  pote*/^*  ^*  f<iirne- 
uà  haaerpacientia  a  commettere  que'pezzuoli  »  non  fece  mai  più  altro  di  quei 
medierc.  Alla  Compagnia  de'Battilani  a  fommo  il  Campaccio  a  vna  loro  Chie- 
fetta  >fece  in  vna  tauola  l'Afliintionc  di  N.  Donna  •  con  vn  coro  d'Angeli  >  egU 
Apodoli  intorno  al  Sepolcro .  Ma  eflendo  per  drfauentura  la  ftanza  doue  ell'era 
(lata  piena  di  f  ope  veidi  da  fer  baftioni  l'anno  dell'afledio  ;  queli'  faumidirà  rin- 
tenen  il  geflc  »  e  la  fcortecciò  tutraj  onde  Ric'olfo  l'hebbe  a  ufare  »  e  vi  fi  ritraile 
dentro .  Alla  Pieue  dLGiogoli  in  vn  Tabernacolo  y  che  è  in  fulla  ftrada ,  itct  la 
Noftra  Donna  con  due  Angeli  ,  e  dirimpetto  a  vn  mulino  de*  Padri  Romiti  di 
Caraaldoli  »  che  è  di  là  dalla  Cerrofa  in  (uIl'Ema  >  dipinfc  vn'aJtro  Tabernacolo 
a  fiefco  molte  figure .  Per  ie  quali  cofe  veggenaoiì  Ridolfo.-efler-e  adoperato  a 
baftanza  ■>  e  ftandofi  bene  ,  e  con  buone  entrate,  non  volle  altrimenti  ftiilatfì  il 
ceruello  a  fare  tutto  quello  >  che  harebbe  potuto  nella  Pittura  »  anzi  andò  pen- 
fando  di  viuere  da  galant  huom0»e  pigliaifela  come  veniua^Nel'la  venuta  di  Pa-     '^^th  fefìe 
pa  Leone  a  Firenze  »  fece  in  compagnia  di  luoi  huomini  >  e  garzoni  quali  tutto  4tìU  venar^ 
l'apparato  di  cafa  Medici  9  acccncò  la  (àia  del  Papa  ,  e  l'altre  itanze  »  facendo  ài-  ^^i  ft^ì»  >  ^ 
pignere  al  Puntormo  ,  come  fi  è  detto  la  Capel'a .  Similmente  nelle  nozze ^el  ""^^      "'^ 
Duca  Giuliano»  e  del  Duca  Lorenzo  fece  gli  apparati  delle  nozze>&  alcune  prò-  ^*^^^^^  Z"^** 
fpettlue  di  Comedie.  E  perchè  fò  da  que'Signori  per  la  fua  bontà  molto  amato»  ^i^'P^*^^^'* 
hebbe  molti  viEcij  per  mezo  loro,  e  fu  fatto  di  Collegio  »  come  Cittadino  hono- 
raro.  Non  fi  fdegnòanco  Ridolfo  di  far  drapelloni,  ftcndardi  ,&  altre  cofe  fimi- 
li  aliai»  e  miricordahauergli  fentito  dire ,  che  tre  volte  fece  le  bandiere  dellc_^ 
potenze»  che  foleuano  ogni  anno  armeggiare,  e  tenere  infettala  Città.  Et  iu,*» 
fomma  fi  lauoraua  in  bottega  fua  di  tutte  ìs  cofe,oiide  molti  g'.ouani  la  frequen-  , 
rauano,  imparando  ciafcuno  quello  che  più  gli  piaceua*  Onde  Antonio  dd  Ce-    AlHem  M 
raiolo,  effendo  ftato  con  Lorenzo  di  Credi ,  e  poi  con  Ridolfo  ritiratofi  da  per  fé  ^rìilmXAì» 
fece  molte  opere»  e  ritratti  à\  naturale  .  In>San  Iacopo  tra  foflì  hòx  mano  di  que- 
llo Antonio  in. vna  tauola  San  Francefco ,  e  Santa  Maddale  lu  a  pie  d*  vn  Croci- 
fìffc» »  e  ne*  Serui  »  dietro  all'  Aitai,  maggjore  > .  vn  Sa  >  Mj'>bdagnolo  ritratto  dal 
Griìlandaio  nell'offa  di  Santa  Maria  Maoua  « .  Fu  anche  d.ifcep  ?lo  di  Ridolfo,  e  fi 
portò  benifTimo ,  Mariano  da  Pefcia  >  ài  mano  del  qtiaìeè  vn  quadro  dv  Noflra 
Donna,  con  Chrifto  fanciullo»  Santa  Elvfabetra,e  San  Gjoiiann!,  molto  ben  fatti» 
nella.detta  Capslla  di  Palazzo»  che  già  dipinfe  Ridolfo  alla  Sgnoria.  Ilmedefì» 
mo  dtpinie  di  chiaro  fcuro  tutta  la  cafa  di  Carlo  Ginori  nelk  flr.ìda  »  che  ha  da-_» 
quella  famiglia  il  nome  >  facendoui  florie  de'fatti  di  Sanfone ,  con  beiliffima  ma- 
niera 3  e  fé  coilui  haueffe  hauuto  più  longa  vita  »che  non  hebbe  ,  farebbe  riu- 
fcito  eccellente.  Difcepolo  parimente  di  Ridolfo  fu  Toto  del  Nunriata»  il  quale 
fece  in  S.Pietro  Scheraggio  con  Ridolfo  vna  tauola  di  H.  Donna  col  figliuolo 
in  braccioje  due  Sa nti.  Ma  fopra  tutti  gli  altri»fu  canilìtTip  a  Ridolfo  vn  difcepo-^  • 
io  di  Lorenzo  di  Credi?  il  quale  (lette  an«;p  con  Antonio  del  Caraioio»  chiamato 
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Michele  per  efTere  d'orcima  namva,e  giouancche  ce  nduce  le  Tue  opere  con  fic» 
rezze.e fenza (lento.  Coftui dunque» fegu.tando la  maniera  di  Ridolfo , lo rag- 
gianfe  dimanieca,  che  doue  hauea  da  lu;  a  piincipio  il  terzo  dellVrilcfi  conduf- 
l'ero  a  fare  infieme  l'opere  a  metà  del  guadagno.  Oflfeiuò  (empre  Michele  >  Ri-, 
dolfo  come  paWie  ,  e  l'amò ,  e  fii  da  lui  amato  di  maniera  ,  checomc  cofa  di  lui  è 
Poiché  gli  ftato  Tempre  >  &:  è  ancora  >  non  per  altro  cognome  conofciuto  >  che  per  Michele; 
s^'<fiiiaKzòfan   di  Ridolfo .  Cofloro  dico ,  che  s'amarono  come  padre  »  e  figliuolo  ,  lauoiarono- 
u^,  chrgli  fìe  infinite  opere  infieme ,  e  di  compagnia  -,  e  prima  per  la  Chiela  di  San  Felice  in.*' 
oom^agnoj  a.  Piazza,  luogo  allora  de'Monaci  ò\  Camaldoli,  dipinlcro  in  vna  rauola>  Chrifto>e; 
"*"'"•■  la  N.Donna  in  aria  >  che  pregano  Dio  Padre  per  il  popolo ,  da  bado ,  doue  fona 

inginocchioni  alcuni  Santi .  In  Santa  Felicita  fecero  due  Capclle  a  frefco ,  tirata 
via  praticamente:  in  vna  è  Chrifto  morto  con  le  Marie»  e  nell'altra  l'Aflunta  con 
alcuni  Santi .  Nella  Chiefa  delle  Monache  di  San  Iacopo  dalle  Murate  feciono 
vna  tauola  perii  Vefcouo  di  Cortona  de  Bona  fé  :  e  dentro  al  Monafterio  delle 
donne  di  Ripoli  >  in  vn'altra  tauola  la  N.  Donna  »  e  certi  Santi .  Alla  Capella  de 
Segni  fotto  l'organo  »  nella  Chiefa  ò\  S.  Spirito  fecero  fimilmente  in  vna  tauola 
la  N.Donna»  Sant'Anna»  e  molti  ahri  Santi .  Alla  Compagnia  de* Neri ,  in  vn_# 
quadro  la  Decollatione  di  S.Giouanni  Battifta  »  &  in  Borgo  S.Friano  alle  Mona* 
chine,  in  vna  raUoIa  la  Nuntiata .  A  Prato  in  S.  Rocco  in  vn'altra  dipinf  ero  San 
R'occojS.Baftiano,  e  la  N.Donna  in  mezo  .  Parimente  nella  Compagnia  di  San 
Bàftiano  a  lato  S. Iacopo  fopr'Arno,  fecero  vna  tauola,  dentroui  la  N-Donna,San 
Baciano,  e  S.  Iacopo»  &aS.  Martino  alla  Palma  vn'altra.  E  finalmente  al  Si- 
gnor AlefTandro  Vitelli  in  va  quadro,  che  fu  mandato  a  Città  di  Camello  »  vna.^ 
Sant'Anna»  che  fu  porta  in  San  Fiordo  alla  Capella  di  quel  Signore  .  Ma  perche 
furono  infinite  l'opere,  &  i  quadri,  che  vfcirono  della  bottega  di  Ridolfo»  e  mol- 
to più  i  ritratti  di  naturale,  dirò  fo!o  >che  daluifii  ritratto  il  Signor  Cofimo  de' 
Medici ,  quando  era  giouinetto  ,che  fu  bellidìma  opera  ,  e  molto  fomigliante  al 
vero.  Il<)ual  quadro  fi  ferba  ancor  hoggi  nella  guardarobba  di  Sua  Eccellenza. 
Fu  Ridolfo  fpedito,  e  preffo  dipintore  in  certe  cole  »  e  particolarmente  in  appa- 
^^^^^  Aj^/i  rati  di  feftè .  Onde  fece  nella  venuta  di  Carlo  Quinto  Imperadore  a  Firenze  »  in 
mlU.  veamaidieci  giorni  vn'arco  al  canto  alla  Cuculia .  Et  vn'altro  arco  in  breuiflìmo  tempo 
liicarhy,.    alla  porta  al  Prato  nella  venuta  deirilluftrifTìma  Signora  Duchefla  Leonora»  co- 
me fi  dirà-nella  vita  di  Battifta  Franco  alla  Madonna  di  Vertilli»  luogo  de'Mona- 
ci di  Camaldoli»  fuor  dèlia  terra  dèi  Monte  San  Sàuino .  Fece  Ridolfo»  Hiuendo 
feco  il  detto  Bàttifta  Franco,  e  Michele,  in  vn  chioRretto  tutte  le  (Ione  della  vi- 
ta di  Giofeffò  di  chiaro  fcurojin  Chiefa  le  tauole  dell'  Aitar  maggiore»^  a  frefco 
vna  Vifirationedi  Noflra  Donna  ,  che  è  beila  quanto  altra  opera  in  frefco  »  che" 
mai  facefie  Ridolfo.  Ma  fopra  tutto  fu  belliflìma  figura  nell'  afperto  venerando  ■ 
del  voltò»  il  San  Romualdo  »  che  è  al  dèttoAItar  maggiore  .  Vi  fecero  anco  al- 
tre Pie  ture  »  ma  bafli  hauere di quefte ragionato.  Dìpinfe  Ridolfo  nel  Palazzo 
del  Duca  Cofimo  nella  Càmera  verde  vna  volta  di  grottefche  ,e  nelle  facciate_p 
alcuni  paefi  ,  che  molto  piacquero  al  Dùca .  Final  mente  inuecchiato  Ridolfo  fi 
Hidolfo  i»i  viucua  affai  lieto  hauendò  le  figliuole  maritate  »  e  veggendo ,  mafi.hi  aflai  bene 
uscchi»  feùe-  auiati  nelle  cofe  della  mercatura  in  Francia»  &  in  Ferrara .  E  fé  bene  fi  irouò  poi 
se  aggrattato'in  guifa  opprefTo  dalla  gotta-  »  che  e'ftaua  fcmprc  in  càfa  >  ò  Ci  facea  portare  fopra 
dalU.    poda-  vna  fèggiola  jnondimeno  portò  fempre  con  molta  pacienza  quella  indifpofitio» 
^''''  ne,  &  alcune  difaucnture  de'^gliuolt.^  E  portando  così  vecchio  grande^morc.^ 

alle  cofe  dell'acce jvokua  imeadecc>^  alcuna  volta  vedere  quelle  cofe>che  fen-^ 

tiua 
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tiua  molto  lodare  di  fabbriche ,  di  Puture  >  &  altre  cofe  finìil!>  che  giornalmente 
fifaceuano.  Et  vn  giorno?  che  il  Signor  Duca  era  fuor  di  Firenze,  fatrofi  porta- 
re fopra  la  fuafeggioia  in  Palazzo  >  vi  de/ìnò ,  e  ftette'tutto  quel  giorno  3  guar» 
dare  il  Palazzo  tanto  rauolto  ,  e  nmutato  da  quello  >  che  già  era»  che  egli  non  Io' 
riconofceua .  E  la  fera  nel  partiifi  diflcj  io  moro  conten!:ò  >  però  che  potrò  por* 
tar  nuouadilàainoftri  Artefici,  d'hauere  veduto  rifufcitare  vn  morto,  vnbriit- 
to  dìuenir  bello,  di  vn  vecchio  ringiouenito  .Vide  Ridolfo  anrii  fettantacinqliesi 
emorìranno  15(10.  e  fu fepoltodoue  i  fuoi  maggiori  in  Santa  Maria  Nouella.  É  Morte  di  Si- 
Michele  fuo  creatogli  quale,  come  ho  detto,  non  è  chiamato  altrimenti,che  Mi-  dolfo.che  con^ 
cheledi  Ridolfo,  ha  fatto  dopo  che  Ridolfo  lafciò  Parte,  tre  grandi  archi  a  frefco  teme  morìe 
fòprà  alcune  porte  della  Città  di  Firenze.  A  S.Gallo  la  N.  Donna,  S.Gi'o.  Batti- 
fta,  e  S.Gofimo^chefbn  fatte  con  bellilTìma  prattica.  Alla  pòrta'al  prato 'altr<__j>' 
figure  fimili.'  Et  alla  porta  alla  Giocè  la  N.Donna,  S.Giouanni  Battiftai  e  S.Am- 
brogio .  E  tauole  ,  e  quadri  fenza  fine,  fatti  con  buona  prattica  .  Et  io  pier  la  fua 
bontà,  e  fuffiaenza  l'ho  adoperare  più  volte  ,infieme  con  altri  nell'opere  di  Pa«' 
lazzo,con  mia  molta  fodisfattione,  e  d'ogni  vno»  Ma  quello,  che  in  lui  mi  piact-    Idieheìt  fa' 
fommamente ,  oltre  all'  eflere  egli  veramente  huomo  dà  bene  Vcoftumato ,  e  ti--  fionorHtt.tfe' 
morato  di  Dio  ^ii  è  ,  che  hàfempre  in  bottegabuon  numero  di  gìóuinefttisi     Jf  hmni  aU 
ai  quali  infegna  con  incredibile  amoreuolezzà .  Fu' anche  difcepolo  *««>«• 

di  Ridolfo,  Carlo  Porfelli'dal  loco  di  Valdarno  :  dji  fopra  ,  di  ma- 
no del  quale  fono  in  Firenze  alcune  tauole,  »5<'infiniti  qua* 
dri  in  S.Maria  Maggiore,in  S.Fel'cità,  nelle  Monache; 
di  Monticelli.  Ec  in  Cèftellò  la  tauola  della  Ca- 
pèlla  de' Baldefi  a  man  ritta  all'entrare  di. 
Ghiefà ,  nella  quale  è  il  martirio  di^ 
Santo  Romulo  Vefcouo  div 
Fiefole_^o- 

tfhe  della^yita  di  Ridolfo  Grillandai  Tittor^Fionn  tinoU 
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5Sa  N::  Vfinfi  Città  del  Friuli>vn  Citradir'O  ch'amaro  Giou.inni^ 

j  de|]^iam^lia  diNanoi  fu  ì^t^t^pidìt  d;  loro  arrcndede  ali* 

efercino  oel  ricamare»  nel  q naie'  il  fegujtaiono  poi  i  fuoi  de- 

fcendenci con  tanta  eccellenza»  che  uOii  più  de' Nanni fii 

dettft  la  loro  cafaca  ,  ma  ^e'Ricamatori .  Di  cofloro  dunque 

vn  Fiancefccche  vide  Tempre  da  honoracoC  tradincuren- 

m'miyo   ^   i  dendo  alle  caccic,  &  altri  (oinjglianti  efercit.j  >  hebbe  vn  fi' 

0i»UAtmiti'  gliuolo  l'anno  1494.  al  quale  pufe  nome  GiOiiaiini  >  il  quale 

rmeo  dal  genio  ^^^^'^^  ancor  putto,(i  mollrò  tanto  mciinato  al  d)(egno,che  era  cofa  marauiglio- 

ita  fé  tlifegna  f^'^'P^'Cioche  (egultando  la  caccia,e  l'vccellare  dietro  al  padre, quàdo  hauea  tem* 

-*•  mmttli»    po  ricraeua  fempre>cani»lepri,capi:ii&  in  sòma  tutte  le  forti  d'animali>e  d'vccelli» 

che 
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clic  gtlveniuano  alle  mani.  Il  che  faceua,per  sì  fatto  modlo>che  ognuno  ne  (lupi-    Dopo  karnv 

ua .  Quefta  inclinatione  reggendo  Francefco  fuo  padreylo  códuffe  a  Venetia,e  Io  hauuto  prinm 

pofc a  imparare  Tarredel  difegno  con  Giorgione  da  CafteIfranco<r  Col  quale  di-  'ipio  ^»  Giorà 

inorando  il  giouane,  fentì  tanto  lodare  le  cofe  di  Michelagnolo ,  e  Rafaello ,  che  ^'*"^  *"»  *  **;" 

fi  rifolu^^'andare  a  Roma  ad  ogni  modo .  E  così  hauuto  lettere  di  fauore  da_A  ^^^ 

Domenico  Grimano  araiciffimo  di  fuo  padre  a  Baldaffare  Caftiglioni  fecretario 

del  Duca  di  Mantoua  »  &  amiciffimodi  Rafaello  da  Vrbino  »  fé  n'andò  là  »  doue 

da  eflb  Caftiglioni  eflendo accomodato  nella  fcuoia  d«'giouani  di  Rafaello ,  ap- 

prefe  ottimamente  i  principij  dell'àrte?il  che  è  di  grande  inaportanza.Percioche 

quando  altri  nel  cominciare  piglia  cattiua  maniera  s  rade  volte adimene  >  ch'ella 

fi  laki  fenza  difficuicà  »  per  apprenderne  vna  migliore .  Giouanni  adunque  ef- 

fendo  ftato  pochiffimo  in  Veneria  fotio  la  difciplina  di  Giorgione  >  veduto  l'an-- 

dar  dolce  bello,  e  gratiofo  di  Rafaello ,  fi  difpofe ,  comegiouane  di  bell'ingegno' 

à  volere  a  quella  maniera  attenerfi  per  ogni  modo .  Onde  alia  birona  infentionc" 

corrif pendendo  l'ingegno i  e  la  mano  i fece  ral  frmro >  chein  breuiffimo  tempo' 

feppe  tanto  bene  difegnarcr^  Colorire  con  gratia,  e  facilità,che  gli  riufciua  eoH'-- 

trafare  beniffimo, per  dirlo  in  vna  parola  r  tutte  le  cqCb  naturah  r  d'animali  idi' 

drappi}  d'infiiLumenti ,  vafi  ,  paefi,  cafamenti>  e  verdare .  In  cantO)  che  nitin  de*  imroin^ gr/^- 

gicuani  di  quella  feuola  il  fuperaua .  Ma  fopratutto  fi  dikttò  fommamentedi  tia  diRafael" 

rare  vccelli  di  tutte  le  forti,  di  maniera»  che  in  poc©  tempo  ne  conduflfe  vn  Libro  io cesìben  ri» 

tantovario,  e  beilo,  che  egli  era  lo  fpalToj  Se  il  traftullo  di  Rafaello.  Apprefioil  ^^aend<>     j/i^ 

quale  dimorando  vn  Fiamingo  ^chiamato  Giouanni  il  quale  era  Maeftro  eccel-  ^««'^wv 

lente  di  far  vagamente  fruttiyfeglie,  e  fiori fiminflìmr al  naturale,  fé  bene  di  ma^ 

niera  vn  poco  feccha  ,  e  ftentata  da  lui  imparò  Giouanni  da  Vdine  a  fargli  belli 

come  il  Maeftro,  e  che  è  piii  con  vna  certa  maniera  morbida  »  e  paftofa ,  fa  quale 

il  fece  in  alcune  cofe  y  come  Ci  dirà  yriufcire  eccellentiilìmo .  Imparò  anco  a  fàs 

paefi  con  edifitij  rotti,  pezzi  d'ànticaglie^e  così  a  colorire  in  tele?  paefi,<St  verzu* 

re,  nella  maniera»  che  fi  è  dòpo  lui  viato  non  pur  da  i  Fiaminghiyma  ancora  da_*i 

tutti  i  Pittori  Italiani .  Rafaello  adunque  >  cne  molto  &mò  la  virtù  di  GiouanmV  "*■ 

nel  fare  la  raiiola  della  Santa  Cecilia  »  che  è  i©  Bologna  fece  fare  a  Giouanni  vtf 

organo ,  che  hàin  mano  quella  Santa»  il  quale  Io  contrafè  tanto  bene  dal  veroj- 

che  pare  di  rilieuo ,  &  ancora  tutti  gli  ftrumenri  mufica^li  y  che  fono  a  piedi  dt 

quella  Santa»  e  qiiello,che  importò  molto  piàylece  il  fuo  dipinto  così fimile  tL> 

quello  di  Rafaello  jche  pare  d'vna  mede^mamano.»  Non  molto  dopo  cauan«- 

dofi  di  San  Pietro  in  Vincola,  fra  le  ruine  :r^  anticaglie  del  Falazzodi lito ,  per 

trouar  figurci  furono  ritrouate  alcune  ftanze  foticrra,  ricoperte  tutte,  e  pien^^- 

digrottefchine  »di  figure  picciole  >  e  di  ftorie  9  con  alcuni  ornamenti  ài  ftucchi' 

baffi,  parche  andando  (^Buanni  con  Rafaello, che  fu  menato  a  vederle»  rcftaro-- 

no  i'vno»  e  l'altro  ftupefàtti  dèlia  fiefeKezTsa  ybellezza  »  e  bontà  di  quell'  opere»^ 

parcndoloro grancofia  cH'ellfe fi  fulTero  sì  lungotempo  conferuate .  Ma  notìi^^     Tr»mnM0i 

«ra^ran  fatto  noneftendo  ftate  tocche ,  ne  vedute  dall'  aria ,  la  quale  col  tempo  grottefcht  «nà^ 

fuole  confumare  »jBedianteIa  varietà  delle  flagioni  ogni  cofa ,  Quefte  grottef>-  **^^'  ^^  f^' 

che  adunque/che  gtottefthe  furono  dette  dal  l'eftereftate  dentro  alle  grotte^  *^*fì  f*  **«^' 

ritrouate  )  fatte  contanrodifegno,con  si  varii,  e  bizzarri  capricci»  e  con  quegli  ^^**'P^'*'' 

OTnamenti  di  ftucchifòtrili ,  tramezzati  da  varj*  campi  di  colori  >  con  quelle  fto- 

nettine  così  belle,  elèggìàdrejenirarono  di  maniera  nel  cuore,e  nella  menr€L>' 

aGiouannische  dàrofi  a  queflnftudio,  non  fi  contentò  d'vnafolavoltajòdnc»**"' 

difcgnarlcjf  dcrarie.  Eriufccndogìi  Ufarle  cóniJaciiitàjfi  con  gratia  ,  non  gfi^ 
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mancaiia  Ce  non  hauerc  il  modo  di  fare  quelli  fliiicchi,  fopra  i  quali  le  grottefché 
erano  lauorate.  Et  ancorché  moki  inanzi  a  lui  >  come  s'è  detto  haueffon-^  ghiri» 
Modt  di  far  bizzatoui  fopra,  fenzahauer  altro  crouaro,  che  il  modo  (di  fare  alfuoco  lo  Itucco 
opredigtjfoin  con  gcffo,  Calcina, pccc  greca» ccra,  e  mattonpeflo,&  a  metterlo  d*oro,non  pe- 
^orrm,  j.^  haueuano  trouaro  il  vero  modo  à\  fare  gli  ftacchi,  fimili  a  quelli,  che  Ci  erano 

in  quelle  grotte  t  e  danze  antiche  rirrouati .  Ma  facendofì  allora  m  San  Pietro 
gli  archi,  e  la  Tribuna  di  dierrojcome  fi  diflfe  nella  vira  di  Bramante  ,  di  calcina» 
e  pozzolana,  gettando  ne'caui  di  terra  tutt;  gli  intagli  de'fogliami,  de  gli  vouoli» 
&:  altre  membra,cominciòGiouanni,  dal  confiJerarequel  modo  Jifare  con  caU 
.cina,e  pozzolana,a  prouare  fé  gli  riufciua  il  far  figure  di.bado  rjlieuce  così  pro- 
nandoii  gli  vennero  fatte  a  kio  modo  in  tutte  le  parti,eccetto,che  la  pelle  vlrima 
non  veniua  con  quella  gentilezza,  e  finezza ,  che  moflrauano  l'antiche ,  ne  anco 
così  bianca  ,  perloche  andò  penfando  douere  eflere  necefìfarjo  mefcolate  con  la 
calcina  di  treuertino  bianca  in  cambio  di  pozzoIaDa,alcuna  cofa,  che  fuffe  di. co- 
lor bianco ,  perche  >dopo'hauer  prouaco  aicun'alrrecofe  »  fatto  peftare  fcaglic 
di  treuertino,  trouò,  chefaceuario  aliai  bene  »  ma  tutrauia  era  il  lauoro  liuidc,  e 
non  bianco,  e  ruuido,  e  granellofo .  Ma  finalmente  fatto  peftare  fcaglie  del  più 
;  bianco  marmo»  che  fi  trouafle.,  ridottolo  in  pol.uere  fottilc,  e  llacciact  Jo ,  Io  mc- 

''colo  con  calcina  di  treuertino  bianco,  e  trouò,  che  così  veniua  uno  fenza  dub- 
bio niuno,  il  vero  ftuceo  antico.con  tutte  quelle  parti  »  che  in  quello  hauea  d.efi- 
xy ordine  ,di  derato .  Dalla  qual  cofa  molto  rallegratofi  ,  mofìrò  a  Rafaello  quello ,  che  auea 
"RfifaelU  ^0pe-  f^tto,  onde  egli,  che  allora  facea^  come  s'c  detto  ,  per  ordine  di  Papa  Leone  De- 
ro  in  v»tim>  cimo  le  loggse  del  Palazzo  Papale ,  vi  fecefare  a  Giouanni  tuete  quelle  volte  di 
r    ^'"''"''    ftucchijcon  belli/Timi  ornamenci,  ricinti  di  grottefché ,  fimili  a/l'antiche.,  e  con 
vaghillime  ,  e  capricciofeinucntionijpustre  delle  più  varie  ,  e  Rrauagancicofe» 
che  ^\  portano  imaginare.  E  condoctedi  mezo ,  e  ballo  rilieuo  ciuto-queirorna-» 
mento>  la  tramezò  poi  d\  flo.riette,  di  paell,  d\  fogliami^  bc  varie iregiatUic  »  nel- 
le qual  fece  lo  sforzo  quafi  di  tutto  quello,  che  può  far  l'arte  inquel  geneic__j. 
Nella  qual  cofa  egli  non  folo  paragonò  gli  antichi ,  ma  per  quanto  fi  può  giudi- 
care dalle  cofe»  che  fi  fon  vedute  ,gli  fuperò  peicioche  quelVope-re  di  Giouanni» 
per  bellezza  di  difegno ,  inucntione  di  figuie,  e  cojonto  »  ò  lauorate  di  {lucchoi 
_  ò  dipinte ,  fono  (enza  comparatione  migliori ,  che  qu^l'antiche  ^  le  quali  ^\  veg* 
g-iono  nel  Coli/fece  dipinte  alle  terme  di  Diocleriano,  v'^c  in  altri  luoghi .  Ma-* 
doue  fi  poflonoin  altro  luogo  vedete  vccelli  dipinti ,  che  p.ù  fieno  ,  perdircosì» 
al  colorito  ^allepiumc,&in  tutte  Talcr^  parti ,  viui,  e  veri,  di  quelli ,  che  fono 
nelle  fregiature»  e  pilaflri  di  quelle  loggie.  \  quali  vi  fono  di  tanie  forti,  di  quan- 
te ha  faputo  fare  la  natura ,  alcuni  in  vn  modo  ,  Òi.  altri  in  ajtro.»  e  molti  polii  fo- 
pra mazzi,  fpighe  »  e  panocchie ,  non  pur  d^\  grani ,  migli ,  e  faggine  >  ma  ù\  tut- 
te le  maniere  biade»  legumi,  e  frutti»  che  ha  per  bifogno,  e  liuti  rir.eJito  de  gli  vc- 
/Cclh  in  tutti  1  tempi  prodotti  la  iena.  Similmente  ifc'pefci,  e  tutti  ammali 
0|»»  v*y*tth  dell'acqua  »  e  moftri  marini ,  che  G.ouanni  fece  neiinedefimo  luogo , per  non-i» 
d  unimali  p.t'  potcrfi  dir  tanto ,  che  non  fia  poco  ,  Ila  meglio  paTTarla  ccufilenrio,  che  mct- 

rfi.iè'A^w'»- tcrfi  a  volere  tentare  rimpoflìbile.  Mached  rò  delie  varie  forti  dj  frutti,  e ^ 

fi/i  mi  dtfw  cj,  fiori  9  che  vi  fono  fenza  fine ,  e  ditutte  le  maniere  ,  qualità  ,  e  colon,  che_j? 
'*•  in  tutte  le  parti  del  mondo  sa  produrre  la  natura,  intutte  lefiagiomcieli'arì* 

no?  E  che  parimente  di  varij    ilhu.nenti  muficali,  che  vi  fonon'atufalifiìmi? 
E  chi  non  sa ,  come  cofa  noti  Ili  n  a  »  che  hauendo  Giouanni  in  tcfta  di  quella.^ 
loggia»  douc  anco  non  era  nfoluto  il  Papa»  che  fare  vi  fi,  douelle  di  mura- 
glia 
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g!ìa»<Jipinto»  per  accompagnarci  veri  della  loggia,  alcuni  balauftrj,€fopraq-uel-      Tapstt  e.x.-- 
Il  vn  tapeto>  chi  non  sa  dico,  bifognandone  vn  giorno»  vno  in  fretta^  per  iil?apa,  ùen    .àifinti, 
che  andaua  in  Bel  Vedere,  che  vn  Palafreniero,  il  quale  non  lapei:a  iifatto,coiie  «■^^  »igMii 
da  lontano  per  leuare  vno  ò\  detti  tapeti dipinti ,  e  rimafe  ingannato  ?  in  (qitì^  «.j/Z/i  *'/* 
ma  fi  può  dire  con  pace  di  tutti  gli  altri  Artefici,  che  per  opera  cosi  fatta  4 qucfta 
fia  la  più  bella,  la  più  rara,  e  più  eccellente  Pittura  ,  che  sia.  Ila  (lata  veduta  da.^ 
occhio  mortale.  Et  ardirò,  oltre  ciò  d'affermare,  quella  eflere  ftata  cagione,  che 
non  pure  Roma,  maancora  tutte  l'altre  parti<iel  mondo  fi  fieno  ripiene  di  que- 
lla forte  Pitture .  Percioche  ,  oltre  all'edere  (lato  Giouanni  rinouatore ,  e  quafi 
inuentore  de  gli  (lucchi ,  e  dell'altre  grottefche  -,  da  queRa  fua  opera  >  che  è  bel- 
hflìma  hanno  prefo  Telèmpio,  chi  n'ha  voluto  lauorare:  fenza  che  i  gioaanij  che 
aiutarono  a  Giouanni,  i  quali  furono  molti,  anzi  infiniti  in  diuerfi  tempi,  l'impa- 
rarono dal  vcroMaeftrojeneriempieroDotucteleProiiincie.  Seguitando  poi  Gh.teoìl'Meit 
Giouanni  di  fare  fotto  quelle  loggie  il  primo  ordine  da  bado ,  fece  con  altro  >  e  dì  quefte  log- 
diucrfo  modo  gli  (pàrtimenti  de'ilucchi,  e  delle  Pitture  nelle  facciate,  e  voke^  gieìjiatowa- 
delfaltre  loggie  ;  ma  nondimeno  anco  quelle  furono  beliifrime  ,  per  la  vagain-  *-^''''  *.  '''^^^*'" 
uentionc  de'pergolari  finiti  di  canne  in  varij  Tpartimenti ,  e  tutti  pieni  di  viti  ca-  J"^^'^» 
fiche  d'vae,  di  vitalbe,  di  gelfomini,  di  rofai,  e  ài  diuerfe  forti  animali  ^  &  vccel* 
li .  Volendo  poi  Papa  Leone  far  dip  gner^  la  fala ,  doue  (là  la  guardia  de' Lanzi 
V  al  piano  di  dette  loggie,  Giouanni,  oltre  alle  fregiature,  che  fono  intornoaquel- 
la  fala, di  putti ,  leoni, armi  Papali,  e  grottefche ,  fece  per  le  faccie  alcuni f parti- 
menti  di  pietre  mifchie  finte  di  varie  forti  ^e  fimili all' incroftature antiche , che 
vfarono  di  fare  i  Romani  alle  loro  terme  ,  tempi ,  6c  altri  luoghi ,  come  fi  ved€ 
nella  Ritonda  >  e  nel  portico  di  San  Pieno .  In  vn'altro  falottoa  canto  aqueflo» 
doue  flauano  i  cubicularij ,  fece  Rateilo  da  Vrbino  in  certi  Tabernacoli  alcuni 
Apofloli  ài  chiaio  (curo,  grandi  quanto  il  viuo  ,  e  bellifTìmi,  e  Giouanni  fopra  le 
cornici  di  quell'operatitiafie  di  naturale  moki  Papagalli  dì  diuerfi  colori,  i  quali 
allora  haueua  Sua  Santità ,  e  cosi  anco  Babuini,  Gatti  tnamoni , Zibetti ,  &  altri 
bizzarri  animali.  Ma  quell'opera  hcbbe  poca  vita  j  percioche  Papa  Paolo!  V. 
per  fare  certi  (uoi  (lanzini-,  e  bufigattoli  da  ritirarfi  ,  guadò  quella flanza^  e  pi- 
uò  quel  Palazzo  d'vn'opia  (ingoiare .  Il  che  non  harebbe  fatto  quel  Sant' huo- 
mo,  s'egli  haueflehauuto  guflo  nell'arti  del  difegno.  Drpinfe  Giouanni  i  carro-    ^^rtmì  *et 
ni  di  quelle  fpalliere  *  e  panni  da  camere ,  che  poi  furono  t efiuti  di  (era ,  e  d'oro  a^ra^\i  .mrtf-' 
in  Fiandràjne  i  quali  fono  certi  putti  ,che  fcherzano  intorno  varij  fedoni,  ador-  /;?»?  ;p^  ilei. 
ni  dell*imprefe  di  Papa  Leone,  e  di  diuerfi  animali  ritratti  dal  naturale..  Lqua'ii/f^»c. 
panni ,  che  fono  cofa  rarilTìraa ,  fono  ancora  hoggi  in  Palazzo .  Fece  'fimilmen- 
te  i  cartoni  di  certi  arazzi  pieni  di  grottefche ,  che  danno  nelle  prime  danzt^jj 
del  Concidoro.  Mentre,  che  Giouanni  s'adatticaua  in  qued^opere  ,e(Tcixìo  da- 
to fabbricato  in  teda  di  Borgo  Nuouo  ,  vicino  alla  Piazza  di  S.  Pietro  ,  il  Palazzo 
di  M.  Gio.  Battida  dall'  Aquila  ,  fu  lauorata  di  ducchi  la  maggior  patte  della  fac- 
ciata ,  per  mano  di  Giouanni ,  che  fu  tenuta  cofa  (ingoiare .,  Dipinfe  il  medefr- 
mo ,  e  lauorò  tutti  gllduccbi ,  che  fono  alla  loggia  della  vignai)  che  fece  fa!t_^ 
Giulio  Cardinale  de'  Medici ,  forco  Monte  Mario ,  doue  fono  animai)  ■:,  grotrci- 
che  3  fedoni ,  e  fregiature  tanto  belle ,  che  pare  in  queda  Giouann:  haiìer  vola» 
to  vincere,  e  fuperare  fé  medefimo.  Onde  meritò  da  quel  Cardinale -,clie  mol- 
to amò  la  virtù  fua  ,  oltre  molti  benefici]  hauuti  perfuoi  parenti ,  d'hauerperle 
vn  Canonicato  di  Ciuitale  nel  Friuh  ,  che  da  Giouanni  fii  poi  dato  a  vn  (uo  fra- 
tello. Hauendo  poi  a  fare  al  medefimo  Cardinale  pur'in  quella  vigna  5  vna  (.onte 
Voi.  2,.  E  doiie 
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Gm^mentt  doue  getta  in  vna  tefta  di  Lionfante  di  maimo  per  H  niffolcimitò  in  tutto»  e  per 
fxiti  dldi-vi   tutto  il  Tempio  di  Nettuno  (  ftanza  poco  auantiftata  trouata  irà  l'antiche  ruine 
i'i^delCArd»  di  Palazzo  maggiore,  adotna  tutta  di  cofe  naturali  marinerfatti  ottimamente  pòi 
de'     Mediti  y^j jj  ornamenti  di  ftucco  )  anzi  fuperò  di  gran  lunga  i'artifitio  di  quella  ftanza-4* 
fiH^tndi,        antica,  col  fare  sì  belli,  e  bene  accommodati  quelli  animali ,  conchiglie  ,  &  altre 
infinite  cofe  Somiglianti .  E  dopo  quefta  fece  vn'altra  fonte  ,  ma  faluacica  nella 
concauità  d'vn  foffato ,  circondato  da  vn  bofco  ;  facendo  cafcare  con  bello  artifi- 
tio  da  Tartari ,  e  pietre  di  colature  d'acqua ,  goccicie ,  e  zampilli ,  che  pareuano 
veramente  cofa  naturale  .  E  nel  piii  alto  di  quelle  caueine  ,  e  di  q uè' fallì  fpu- 
gnofi ,  hauendo  comporto  vna  gran  tefla  di  Leone  a  cui  faceuano  ghirlanda  in- 
torno fila  di  capei  venere»  Scaltre  herbe  artificiofamente  quiui accommodate» 
non  fi  potria  credere  quanta  gratia  deflono  a  quel  feiuatico  in  tutte  le  parti  bel- 
lidìmo,  èc  oltre  ad  ogni  credenza  piaceuole .  Finita  queft'opera ,  poiché  hebbe 
4onato  il  Cardinale  a  Giouanni  vn  Caualierato  di  San  Pietro  fio  mandò  a  Firen- 
ze: accioche  fatta  nel  Palazzo  de'Medici  vna  camera,  cioè  in  fui  canto,  doue^ià 
Cofimo  vecchio,  edificator  di  quello  hauea  fatta  vna  loggia,  per  Commodo,e  ra- 
gunanza  dc'Cittadini,  fecondo,  che  allora  cofi:umauano  le  famiglie  più  nobihj  la 
dipignefle  tutta  dì  gtottefche ,  e  di  (lucchi  ►  Ederido  fiata  adunque  chiufa  que- 
fta loggia  con  difegno  di  Michelagnolo  Buonaioti ,  e  datole  forma  di  camera-*»» 
con  due  fineftre  inginocchiate ,  che  furono  le  prime  di  quella  maniera  fuora  de* 
Palazzi  ferrate  :  Giouanni  lauoiò  di  fiacchi ,  e  Pitture  tutta  la  volta ,  facendo  ini 
St^Xf  fatt»  Yti  tondo  le  fei  pa  Ile,  arme  di  cafa  Medici ,  follenuce  da  tre  putti  di  nlieuo  coii.^» 
•  *  ^"i'"  »"«  bellifUma  gratia  ^&  attitudine  ►  Olerà  di  quefto  vi  kct  molti  belliffimi  anima»» 
J"*'"^*     *j^  li,.e  molte  bell'imprefe  de  gli  huomini,  e  Signori  di  quella  cafa  Illuflriffima,con 
"£^  *  '  ''»  '  alcune  florie  di  mezo  rilieuo,  fatte  ài  ftucco .  E  nel  campo  fece  il  refto  di  Pittu- 
■^^  re,;fingendolc  di  bianco,  e  ne-o  a  vfo  di  Carnei,  tanto  bene  ,  che  non  fi  può  me- 

glio imaginare  *  Rimafe  fotto  la  volta  quattro  archi  di  braccia  dodici  l'vno  >  & 
altri  fei ,  che  non  furono  per  allora  dipinti ,  ma  molti  anni  poi  da  Giorgio  Vafa- 
ri,  gioui netta  di  diciotto  anni,  quando  feruiua  il  Duca  Aleffandro  de'Medici  fuo 
primo  Signore  l'anno  1535.  11  qual  Giorgio  vi  fece  floric  de'fatti  di  Giulio  Ce- 
lare^ alludendo  a  Giulio  Cardinale  fopradetto  »  che  l'hauea  fatta  fare .  Dopo  fe- 
ce Giouanni  a  canto  a  quefla  camera  in  vna  volta  picciola  a  meza  botte  alcune 
cofe  di  fluccobaffe,  balle  ,  è  fimilmente  alcune  Pitture,  che  fono  rarifTìme  •  Le 
quali  ancorché  piaceifero  a  que' Pittori ,  cheallora  erano  in  Firenze  »  come  fat- 
te con  fierezza  „e  ptattica  marauigliofa ,  e  piene  d'inuentioni  terribili ,  e  capric- 
ciofe,  però  che  erano  auezzi  a  vna  loro  maniera  ftentata,  &  a  fare  ognicofa,chc 
metteuano  in  opera  con  ritratti  tolti  dal  vino,  come  non  nfoluti  :  non  le  lodaua- 
no  interamente,  ne  fi  metteuano,  non  ne  baftando  per  auentura  loro  Tanimo» 
Tefienlferlù  ad  imitarle.  Efiendo  poi  tornato  Giouanni  a  Roma ,  fece  nella  loggia  d'Ago- 
Ghigi  doutj  ^tinoGhigi ,  la  quale  hauea  dipinta  Rafaello  ,  e  l'andauatuttauia  conducendo  a 
dipin/tRsf»    fine  ,  vn  ricinto  di  fedoni  groffi ,  attorno  ,  attorno  a  gli  fpigoli ,  e  quadrature^;» 
elU,  diquella  volta  ,  facendoui  ftagjoneper  flagione  ,  di  tutte  le  forti  frutte,  fio- 

ri, efoghe  ,  con  tanto  artifitio  lauorate  ,  che  ogni  cofa  vi  Ci  vede  viua?  e  fiacca- 
ta dal  muro,  e  nacural'flìma.  E  fono  tante  le  varie  maniere  di  frutte ,  e  biad^^/, 
che  in  quell'  opera  fi  veggiono ,  che  per  non  raccontarle  a  vna ,  a  vna ,  dirò  fo- 
lo  ,  che  vi  fono  tutte  quelle ,  che  in  quefle  noftre  parti  ha  mai  prodotto  la  na- 
■  tura.  Sopra  la  figura  d'vn  Mercuro,  che  vola,  ha  finto  per  Priapo  vna  zucca-*» 
attrauei'faca  da  vilucchi,  che  ha  per  teflicoli  due  pctronciani:  e  vicino  al  fiorc_^ 
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«Si  quella  ha  fimo  *vna  ciocca  cfi  fichi  brugiotti  groffij  deiwio  a  vnode'qualj» 
aperto»  e  troppo  Tatto  >  entra  la  punta  della  zucca  col  fibre .  Il  quale  capriccio  è 
efpreffo  con  tanta  gratia  )'che  non  fi  può  alcuno  imaginare .  Ma  che  più  ?  Pes 
finirla  »  ardifco  d'affermare  ,  che  Giciianniin  quefto  genere  di  Pitture  ha  pafiato 
rutti  coloro  >  che  in  firaili  co(e  hanno  meglio  imitata  h  natura  >  percioche»  oltre 
all'altre  cofe^infino  i  fiori  del  (ambuco)  d^l  finocchio;  e  dell'altre  cofe  minori,  vi  Leotii,eCmMl 
fono  veramenre  ftupendiffimi*  Vi  fi  vede  fimilmente  gran  copia  d'animali  >  fat-  Marino    fit 
ti  nelle  lunette  »  che  fono  circondate  daqlieftì  fefioni  5  &  alcuni  putti ,  che  tcn-  sfmu^vsoL^r 
gono  in  mano  i  fegni  de  gli  Dei.  Ma  fià  gii  altri  vn  Leone>  oc  vn  Causilo  Mari»  ^^''^^^'^ 
no,  per  efiere  belliffimi  ("corti,  fono  tenuti  cofa  diuira.  Finita  queft*opera  vera- 
mente fingolare  fece  Giouanni  in  Cartel  Sant'i'^gnolo  vna  fl:ufa  belliflìma}  e  nel 
Palazzo  del  Papa, oltre  alle  già  dette,  molte  altre  minutie  jche  per  brcuità  fi  la- 
fciano.  Morto  poi  Rafaello  ,  la  cui  perdita  dolfe  molto  a  Giouanni,  e  così  anco 
mancato  Papa  Leone  *  per  non  hauere  più  litogo  in  Roma  l'arti  óeì  difegno  >  ne    « 
altra  virtù  ,  fi  trattenne  ef!b  Giouanni  molti  mefi  alla  vigna  del  detto  Cardinale     •  - 
de'Medici  in  alcune  cofé  di  poco  valore.  E  nella  venuta  a  Roma  di  Papa  Adria-? 
no  non  fece  altro ,  che  le  bandiere  minori  del  Caftello,  le  quali  egli  al  tempo  cU 
Papa  Leone  haueua  due  volte  rinouate ,  infieme  con  lo  ftendardo  gmnde  ,  che 
ftà  in  cima  dell'vltimo  Torrione,  fece  anco  quattro  bandiere  quadre  quando  dal 
detto  Papa  Adriano  fu  canonizato  Santo  ,  iì  Beato  Antonino  Arciuefcouo  di  Fi- 
renze, e  Sani'Vberto  filato  Vefcouo  di  non  so  quale  Città  di  Fiandra.  De'qua- 
i'  ftendardi ,  vno ,  nel  quale  è  la  figura  del  detto  Santo  Antonino ,  fu  dato  alla-<f} 
Chiefa  di  San  Macco  di  Firenze ,  doue  ripofa  il  corpo  di  quel  Santo  ,  vn'altio» 
dentro  al  quale  è  il  detto  Sant'Vbeito,  fu  porto  m  Santa  Maria  de  Anima,Chie- 
fa  de'Tédefchi  Iti  Roma,  e  gli  altri  due  furono  rr  andati  in  Fiandra  .  Efiendo  poi 
creafbSomiho Pontefice Ciemente Settimo,  col  quale  haueua  G'ouanni mol- 
ra  lemitù  ,  egli ,  che  fé  n'era  andato  a  Va  ne  ,  per  fuggire  la  pefte,  tornò  fubito  a 
Roma,  doue  giunto ,  gii  fu  fatto  fare  nella  coronatione  di  quel  Papa  vn  ricco  ,  e 

'  bell'ornamento  fopra  le  fcale  di  Sa  n  Pietro.  E  dopo  fu  Ordinato ,  che  egh ,  ^_j  optrì^m  Ptf 
Périno.del  VagaTacf  fieri)  nella  vol'à  della  Sala  Vecchia ,  dinanzi  alle  fianze  da  tino  àiiVai-^r 
baflo  ,  che  vaiano  dalle  Ic^ggie ,  che  già  egli  dipinfe  ,  alle  ftanzedi  Torre  Bolgia* 
alcune  Pitture .  Onde  Giouanni  vi  ^zct  vn  belliffimo  partimento  di  ftucchi  con 
ìnolrc  groctéfclie,  e  d.uerfi  Animali, e  Pelino  i  Carri de'fette  Pianeti .  Haueano 
anco  a  dipignere  le  facciate  della  medefima  fala ,  nelle  quali  già  dipinfe  Giotto» 
fécondojche  fcnue  il  Platina  nelle  vite  de'Pontefici,  rilcuni  Papi ,  che  erano  fiati 
'  vccifi  per  la  fede  di  Chnfto  ,  onde  fu  detta  vn  tempo  quella  fianza ,  la  fala  de? 
Martiri,  ma  non  fu  à  pena  finita  là  volta  ,  che  fuccedefido  l'infehciifiino  facco  dì 
■Roma  5  non  fi  potè  più  oltre  feguitare ,  perche  Giouanni ,  hauendo  afiai  patito 
•  nella  perfóna,  e  nella  robba  itórnò  di  nuouo  a  Vdinecófì  animo  di  rtarui  lunga* 
mente  ,  ma  non  gì;  venne  fatto  ,percioche  tornato  Papa  Clement^è  da  Boloana^4 
dbuehaueUaGbronàto  Carlo  Quinto,  a  Roma,  fatto  quiui  tornare Gioi]arini>do- 
po  hauergli  fatto  di'nuouo  fare  i  rtendardi  di  Cartel  Sant-Agno-ìa,  gli  izct  dipè* 
'gnerfe  iì  palco  della  Capella  msggiore,  e  principale  di  San  Pietro ,  doue  è  l'Alta- 
re ài  quel  Santov  Intanto  ,  ertendo  morto  Fra  Mariano ,  che  hauea  i'vffirio  de^l  Pendone  d^^ 
piombo,  fii  dato  il  (uo  uogo  a  Bartiano  Venetiano  Pittore  di  gran  nome ,  &ajL^  fo£/i     /opra^- 

'■■  Gióuantìi  f^Dra^quello  vna  penfione  di  aurati  ottanta  di  carneira .  Dopò  efien-  i'^ffi^'^     ^^- 
^ócelfaro  in;  gran  parrei  trauagli  del  Pontefice  ,  e  quietate  le  cole  di  Rottta  ,  fu  P'o^"^''- 

-«jda-Sua  SantàiàiRuandato  Giouanni  coniaioke  piomelfe-aFvrenze-ja  fare  nella  Sa* 
'^'"it/  E    a  greftia 
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.  greftia  nuoua  di  S.Lorenzo  »ftata  adorna  d'eccelljentiflìme  Saijtureda  Michel- 
agnolo»  gli  omament!  della  tribuna  piena  di  quadri  sfondati>chc  diminuifcono» 
poco  a  poco  vetfo  il  punto  del  niezo.  Mefloui  dunque  mano  Giouanni>la  con- 
dufTe»  con  l'aiuto  di  moki  fuoi  huomini  ottimamente  a  fine  con  beli  (lìmi  foglia» 
mi,  rofoni,  Se  altri  ornamenti  di  ftucco»  e  d'oro  ;  Ma  in  vna  cofa  mancò  di  giudi- 
cio-,  Conciofiache  nelle  fregiature  piane,  che  fanno  le  cortole  della  volta,  &  iii^ 
quelle,  che  vanno  a  trauerfo,  rigirando  i  quadri,fece  alcuni  fogliami,vccelli,ma- 
fchere,  e  figure ,  che  ilon  fi  fcorgono  punto  dal  piano  ,  per  la  diftanza  del  luogo, 
rutto  che  fiano  bellifTime,  e  perche  fono  tramezate  di  colorii  la  doue  fé  l'haueflfe 
fatte  colorire,  fenz'altro,  fi  farebbono  vedute  »  e  tutta  l'opera  fiata  più  allegra  ,  e 
più  ricca.  Non  reftaua  a  farfi  di  queft'opera  fi  non  quanto  harebbe  pnruto  finire 
in  quindici  giorni ,  riandandola  in  certi  luoghi ,  quando  venuta  la  nuoua  della«* 
operò  dimu6  morte  di  Papa  Clemente,  venne  manco  a  Giouanni  ogni  fperanra,c  di  quello  in 
ii»  Firenie  dt  particolare,  che  da  quel  Pontefice  afpcttaua  per  guiderdone  di  quell'opera»  On* 
trdintddPa-  de  accottofi,  benché  tardi,  quanto  fiano,  le  più  volte ,  fallaci  le  fperanze  dell<_^ 
**•  corti ,  e  come  reftino  ingannati  coloro ,  che  fi  fidano  nelle  vite  di  certi  Prencipi» 

fé  ne  tornò  a  Roma.  Doue  fé  bene  harebbe  potuto  viuere  d'vflìcij  >  e  d'entratct 
e  feruire  il  Cardinale  Hippolito  de'Medici,  &  il  nuouo  Pontefice  Paolo  Terzo:  fi 
rifoluè  a  rimpatriarfi,  e  tornare  a  Vdine.  Il  quale  penfiero  hauend©  meflb  ad  ef- 
fetto, fi  torno  a  ftare  nella  patria  con  quel  luo  fratello ,  a  cui  haueadato  il  Cano- 
nicato, con  propofito  di  più  non  voler  adoperare  pennelli .  Ma  ne  anche  quello 
gli  ve:ine  fatto,  però  che  haucnJo  prefo  donna»  6c  hauuto  figliuoli»  fu  quafi  for* 
zato  dall'  inflinto ,  che  fi  ha  naturalmente  d'alleuare  »  e  lalciare  bene  (lanci  i  fì«^ 
gliuoli,ari'T)ettcrfia  lauorare.  " 

Djpinfe  dunque  a*prieghi  del  Padre  del  Caualier  Giouan  Francefco  di  Spi- 
limbergo,  vn  fregio  d'vna  fala  pieno  di  fedoni,  di  putti ,  di  frutte  y  &  altre  fanta* 
LautrimUft'Cie.  E  dopo  adomò  di  vaghi  ftucchi,  e  Pitture  la  Càpclladi  Santa  Maria  di  Ciui- 
fatri(talfuoz^\t»  Et  ai  Canonici  del  Duomo  di  quel  luogo  fece  due  bellifllmi  ftcndardi  *,  & 
folitù: egregift^  alla  Fraternità  di  Santa  Maria  di  Caflello  in  Vdine  dipinfe  in  vn  ricco  Confalo- 
mtnte,  ne,  la  NiDonna  col  figliuolo  in  braccio,  &  vn'Angelo  gratiofiffimo,  che  gli  por- 

ge il  Caflello, che  è  fopra  vn  Monte  nel  mczo  della  Città. 
JnVenetié      In  Venetiafecc  nel  Pdazzo  del  Patriarca  d'Aquilea,Grimani,  vna  bclliffima 
ftril  Grimi»  Camera  di  (lucchi ,  e  Pitture  j  doue  fono  alcune  floriette  bclliflime  di  mano  di 
nt  fece  vn*  Francefco  Saluiati. 

killifftmK*'  Finalmente  l'anno  mille  cinquecento  e  cinquanta,  andato  Giouanni  a  Roma 
§m^Mi.  a  pigliare  il  Santidìmo  Giubileo  a'pied  ,  e  reflito  da  Pellegrino  poueramentc,& 
in  compagnia  di  gente  bafia.vi  flette  molti  giorni  fenz'eflece  conofciuto  da  niu- 
noi  Ma  vn  giorno  andando  a  San  Paolo,  fu  riconofciuto  da  Giorgio  Vafari ,  che 
in  cocchio  andaua  al  medefimo  perdono  in  compagnia  di  MefTer  Bindo  Altouici 
luoamiciffimo. 

Negò  a  principio  Giouanni  di  efTer  dèflb,ma  finalmente  fu  forzato  a  fcoprirfi» 
&  a  dirgli,  che  haueagran  bifogno  dclfuo  aiuto  appreHo  al  Papa,  per  conto  dei- 
la  fua  penfione,che  haueua  in  Ali  piombo,  lii  quale  gli  veniua  negato  da  vn  Fra 
Guglielmo  Scultore  Genouefe  »  che  haueua  quell'vfficio  hauuto  dopo  \t  motte 
di  Fra  Bà filano. 

Della  qualcofa  parlando  Giorgio  al  Papa,  fu  cagione, che  l'obligo  fi  rinouò,  e 
poi  fi  trattò  Ji  farne  permuta  in  vn  Canonicato  d'Vdine  per  vn  fìgliuolodi  Gio- 
«ftuni.  Ma  eHeodo  poi  dinuouo  agjirato  da  qacl  Fra  Guglielmo»  (ie  ne  vennc^ 

Gio» 
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Giouanni  c?a  Vdine  a  Firenze?  creato  che  fu  Papa  Pio,per  cffere  da  Sua  Eccellen-     eh,  rìeM»^ 
la  appreso  quel  Pontefice,  col  mezo  del  Vafari,  aiutato,  e  fauorito.  feiute      dui 

ArriHa:o  dunque  a  Firenze  fu  da  Giorgio  fatto  conofcere  a  Sua  Eccellenza  II-  Vafar* ,  «  /i- 
luftrifTì  ma ,  con  la  quale  andando  a  Siena ,  e  poi  di  li  a  Roma  doue  andò  anco  la  ««""f'»    »»«^'» 
Signora  Duchefla  Leonora»fù  in  guifa  dalla  benignità  del  Duca  aiurato,che  non  1^^*^*^^*" 
lo\o  ttt  di  tutto  quello  defiderauaconfoIaio,n)a  dal  Pontefice  melTo  in  opera  con 
buona  prouifione  a  darperfettione,e  fine  ali'vltima  loggia>la  quale  è  fopra  quel- 
la) che  gli  hauea  già  fatta  fare  Papa  Leone.  E  Quella  finita ,  gli  fece  il  medclìrao 
Papa  ritoccare  tutta  la  detta  loggia  prima.  Il  che  fu  errore,  e  cofa  poco  confide*» 
rata ,  percioche  il  ritoccarla  a  fecco,  le  fece  perdere  tutti  que'  colpi  maeftreuoli» 
che  erano  ftatitirati  dal  pennello  di  Giouanni  nell*  eccellenza  della  fua  migliore 
età,  e  perdere  quella  frefchezza,  e  fierezza,  che  la  faccanel  fuo  primo  eflere,co- 
fafafiflìma  .  Finita  queft*opera,  eflendo  Giouanni  di  fettanta  anni,  finì  il  corfo 
della  fua  vita  l'anno  1 5  ^4;  rendendo  Xo  fpirito  a  Dio  in  quella  pobiliflìma  Città» 
che  rhaaeamolti  anni  fatto  viuere  con  tanta  eccellenza,  e  sr  gran  nome .  Fu 
Giouanni  fempre,  mamolto  p  ù  ne  gli  vkimi  fuòi  anni,  timorato  di  Dio,  e  Buon^      ùon  ìiLf 
Ghrirtiano,  e  nella  fua  giouanezza  fi  prefe  pochi  altri  piacerii  cfie  di  cacciare ,  &  lUema.  e»tie» 
vccellare.  Et  il  Tuo  ordinario  era,  quando  era  giouane ,  andàrfene  ilgioriiodel-  Sami  fe^tlto 
le  féfle  con  vn  fuo  fante  a  caccia  ,allbntanandofi  tal  volta  da  Kotma  dieci  miglia,  *»"«*  «-  R**' 
per  quelle  campagne.  E  perche  tiraua  beniflìmo  lo  fcòppio  yt  la  baleftra ,  rade  /"*"*• 
volte  tornaua  a  cala ,  che  non  fuffe  il  fuo  fante  carico  d'oche  faluatiche ,  colora* 
bacci ,  germani ,  e  di  quell'altre  beftiaccie  ,che  fi  trouano  in  que*'paduli.  E  fii- 
Giouanni  inuentore,*tcondo9  che  molti  affermano,  del  Bue  di  tela  dipinto, che- 
fi  fa  per  addopparfi  a  quello,  e  tirarienzaefler  dalle  fiere  veduto ,  lo  fcóp-- 
pio .  E  per  quefti  efcrcirij  d'vccellare ,  e  cacciare  »  fi  dilettòdi  tenet 
(empre cani» & alleuarnedafe  ftello.  Volle Giouianni,  ilqualè-" 
merita  di  eflere  lodato  fra  i  maggiori  della  fua  profeArone»' 

efl^ere  fepolto  nella  Ritonda ,  vicino  al  fuo  Maeftro^  £ilemMdet' 

RafaellodaVrbino,  per  non  fVar  morto  diuifo'  Ikcafit^ìefì 

dacolui,dalqualeviuendononfifeparòi!  intentere  del 

fuoanimogiamai.  Eperchel'vno,e  SRudinlai 

i'àltro ,  com  e  fi  è  detto ,  furono 
ottimi  Chriftiani.  E  fi  puè 
credere,  che  anco  ih» 
fiemefianonelt 
eterna  beaci''' 
rudincv 
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PITTORE  VENETIANO. 

Atcifta  Franco  Veneriano  ,  hauendo  nella  (uà  prima  fanciul- 
lezza attefo ^I  difegno  >  ccine  colui  jche  rendeiia  alla  perfec- 
tioné  di  quell'arce,  ie 'iVandò  (li  vénti  anni  a  Roma.  Doue 
poicheperaìcun  tempo,  con  molto  ftaclio  hebbe  attefo  al 
difegijo  ,  e  vedute  le  maniere  di  diuerfì ,  fi  rifoluc  non  volere 
altre  cpfe li udiare». ne  cercared'iiimarej  che  i  Difegoi,  Pittu- 
re ,'€;§cultutìB-di  ^ichelagnoio  ►  parche  datoli  a  cercare^? 
non  rimafe  fchizzo  ,  bozza  ?  ò  cofa  ,  non  che  altro  (tata  ritrarrà  da  Mi- 


HomM  — — —— ■  -  le  je.gktuuuj^^ai  fl^iictieiagnoip  ►  ji-;trcne  aaton  a  cercar5:_j? 

ritraffc  "^'^  "n^afe  fchizzo  ,  bozza  »  ò  cofa  ,  non  che  altro  (tata  ritrarrà  da  Mi' 
r,  ligi  chelagnolo ,  che  egli  non  difegnallc .  Oi.nle  non  pafsò  molto ,  che  fii  de' 
Y,fi^      primi  difcgnatori ,  che  frequencailìno  la  Capeila  di  Michelagnolo.  E  che^^ 

fu 
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fu  |)m>  ftecte  vn  tempo  fenza  volere  dipignere  >  òfare  altra  cofa  >  che  difegnare. 
Ma  venuto  l'anno  i$^6.  mcttendofi  a  ordine  vn  grand  fiìmo  >  e  foMuofo  appa-* 
lato^da- Antonio  da  Sangallo,  per  la  Venuta  di  Carlo  Quinto  Imperatore,  nel 
qualefurooo' adoperati  tutti  gli  Artefici  buoni,  e  cattiui ,  come  in  altro  luogo  s'è 
detto»  Rafadlo  da  ^k)nte  Lupo  s  che  hauea  afare  rornamento  di  ponte  Sant'A-  ^ 

gnoloj  e  k  dieci  ftatue»  che  lopra  vi  furono  pofte,  difegnò  di  far  sìjche  BattifljL* 
fuffe  adoperato  aiKh'egli,  hauendoJo  vifto  fino  difegnatore,  e  giouane  di  bell'in- 
gegno, e  di  fargli  dare  da  lauorare  ad  ogni  modo.  E  cosi  parlatone  col  Sangallo, 
fece  tanto»che  a  Batrifta  furono  date  a  fare  quattro  ftorie  grandi  a  frefco  di  chia-' 
ro  fcuro,  nella  facciata  della  porta  Capena,  hoggi  detta  di  San  Baftiano,  per  la_-j 
quale  hauea  ad  entrare  l'imperatore  .  Nelle  quali  Battifta)  fenz'hauere  mai  p'iì    ^'''^^  ^/'^>'« 
tocco  colon  ,  fece  /opra  la  porta  l'arme  di  Papa  Paulo  Terzo ,  e  quella  di  efìb  *<'>^f'^"^  '^"/^ 
Carlo  Imperatore,  &  vn  Romulb  ,che  metteua  fopra  quella  del  Pontefice  vn_^  ^"   opmto 
Regno  Papale,  e  fepra  quella  di  Cefare  vna corona  Imperiale .  Il  quale  Roniu-    V''^^^^^'' 
io  ,  che  era  vna  figura  di  cinque  braccia ,  veftira  all'  antica ,  e  con  la  corona  iìL^ 
tefta,  haueua  dalla  deftra  Numa  Pompilio  ,  e  dalla  finillra  Tulio  Oflilio ,  e  fopra 
quefteparole  Q^riRJ'ì^FS  T\ATEIi.  In  vna  delle  ftorie,  che  erano  nel- 
lefacciate  de'Torrioni,  ch€  mettono  inraezo  la  porta,  era  il  maggior  Scipio-^ 
ne  ,  che  trionfaua  di  Cartagine  y  la  qualrhauea  fatta  tributaria  del  popolo  Ro- 
mano,  e  nell'altra  a  man  ritta  era  il  trionfo  di  Scipione  minore ,  che  la  medefi- 
ma  haueua  rouinata ,  e  disfarla .  In  vno  di  due  quadri ,  che  erano  fuori  de'Tor- 
rioni  nella  faccia  dinanzi  fi  vedeua  Annibale  fotto  le  mura  di  Roma  elTere  ri- 
buttato dalla  tempefta  j  e  nell'altro  a  finiftra  Fiacco  entrare  per  quella  porta  al" 
foccorfo  di  Roma  conrra  il  detto  Annibale  ^  Le  quali  tutre  (k»rie  ,>  e  Pitturc^_^,- 
effendo  le  prime  di  Battifta ,  e  rifpctro  a  quelle  de  gli  altri ,  furono  aliai  buone ,  e" 
molto  lodate .  E  fé  Battifia  haueffe  prima  cominciato  a  dipignere ,  &  andarci^  Tecs  tvmt  m 
dratticando  tal  volta  i  colori,  e  maneggiare  i  pennelli, non  ha  dubbio,  chie haue-  '^^^     piglmr 
rebbe  paflato  molti.  Ma  lo  (lare  oftinato  in  vna  eerta  opinione,  che  Hanno  mol-  ^'^*  "  ^*^ 
ti,  i  quali  fanno  a  credere  ,  che  il  difegno  bafti  a  chi  vuol  dipignere  »  gli  (tee  noti'  "'*  ^' 
picciolo  danno.  Ma  con  tutto  ciò  egli  fi  portò  molto  meglio,  che  non  fecero  al-' 
cuni  di  coloro,  che  fecero  le  (lorie  dell'Arco  di  San  Marco ,  nel  quale  furono  or-- 
toftorie  >  cioè  quattro  per  banda ,  che  le  migliori  di  rattie  furono  parte  fatte  da 
Francefco  Saluiatj,  e  parte  da  vn  Martino,  &  altri  giouani  Tedefchi,che  pur  al- 
lora erano  venuti  a  Roma  per  imparare .  Ne  lafcierò di liire  aqueflo  propofito?' 
che  il  detto  Martino,  il  qualemolto  valfe  nelle  cole  di  chiaro  fcuro ,  fece  alcune 
battaglie  con  tanta  fierezza,  e  si  belle  inuenrioni,-in  certi  affronti ,  e  fatti  d'arme 
fra  Chriftianij  e  Turchi,  che  non  Ci  può  far  meglio .  E  quelib  ,che  fu  cofa  mara^     Optyi,fittk 
uigliofa ,  fece  il  d^tto  Martino ,  e  Tuoi  huoroini  quelle  tele  coti  tanta  foUecitudi--  "*  /«^^''^  ^f' 
ne, e  prefle2za,perche  l'opera  fulTe  finita  artempo,che  non  R  partiuanomai  dal  ^'^"^^^  ft*ritff^ 
lauoro.  E  perche  era  portato  loro  continuamente  da  bere  ,  e  di  buon  greco ,  fra 
lo  ftare  femprevbriachi  ,e  rifcaldati  dai  fòror  del  vino  ,  e  la  prattìcia  del  fare  ,fe- 
cionocofeflupende.  Quando  dunque  videro  l'bpera  di  cofloro  il  Saluiati,  CL>- 
Batti(^a9&ilGalaurefe,confefIaronoefler  necelTano,  che  chi  vuole efìèrPitto-^ 
re,  cominci  ad  adoperare  i  pennelli  a  buon'hora .  La  qual  cofà  hauendo  poi  me-- 
glio  difcorfa  da  fé  Bàttifla  ,comincò  a  mettere  non  tanto  fludio  in  finire  i  diré"^ 
gni,  ma  a  colorire  alcuna  volta .  Venendo  poi  i!  Monte  Lupo  a  Firenze,  Woiie  fi» 
raceua  fìmilméte  grandilTìmo  tppararcper  riceuere  il  détto  Impergtore,Bstr'(>a- 
venne  fcco,&:  arriuati  trouarono  il  de^io  appaiato  condotto  a  buon  rfersiiinejpU"^ 
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je»  e  trofei» forto  la  ftacua»  che  al  canto  de*  Carnefecchi  hauea  fatta  Fra  Giouaiff^ 
^   jii  Agnolo  M  jntorfoli  %  perche  conofciuco  fra  gli  Artefici  per  giouane  ingegno- 
io>e  valente,  fu  poi  molto  adoperato  nella  venuta  di  Madama  Margherita  di 
Auftria,  moglie  del  Duca  Aledandro»  e  particolarmente  nell'apparato  ,  che  fece 
Giorgio  Vaiati  nel  Palazzo  di  Meffcr  Ottauiano  de'Medici,  doue  hauea  la  detta 
F«  H^ptrat»  S  gnora  ad  habitare.  Finite  quefte  fefte  »  fi  mife  Battilla  a  difegnare  con  gran* 
tn  Firenze ,  e  cjiìfiino  ftudio  le  ftatuc  di  Michelagnolo  ,  che  fono  nella  Sagreliia  nuoua  d,  San 
Mnofauto  per  ^Lorenzo,  doue  allora  edendo  volti  a  difegnare,  e  fare  di  rilieuo  tutti  i  Scultori,© 
.ingtinoj9.        Pittori  di  Firenze ,  fra  efll  acquiftò  afsai  Batciita ,  ma  fìì  nondimeno  cono(ciuto 
l'error  fuo ,  di  non  haiier  mai  voluto  ritrarre  d  il  viuo  ,  ò  colorire ,  ne  altro  fare» 
che  imitare  (latue,  e  poche  altre cofe,  che  gli  haueano  facto  in  tal  modo  indura- 
re »  &  infecchire  la  maniera ,  che  non  fé  la  potea  leuar  da  doiso  :  ne  fare  ,  che  le 
fue  cofe  non  hauefsono  del  duro ,  e  de!  tagliente ,  come  fi  vide  in  vna  tela ,  doue 
fece  con  molta  fatica ,  e  dUigenza  Lucretia  Romana  violata  daTarquino.  Di* 
inorando  dunque  Batrùlia  >n  fra  gli  ahri,  e  frequentando  la  detta  Sagreftia  ,  fece 
Amicitia  con  Barto'omeo  Amanati  Scultore ,  che  in  compagnia  ài  molti  altri ,  la 
Sipo^acof»»  ftudiauano  le  co^e  del  Buonarot  .  E  fìì  sì  fatta  l'amicitia  ,(.he  il  detto  Amanati  fi 
pa£nt^      col  t  jf5  jn  ^-.^^^^  BattiiU  ,  OC  il  Genga  da  Vi  bino ,  e  di  compagnia  videro  akun  tempo 
f,"?^*  >  *(0H  jnfieme,  e  accefero  con  molto  frutto  a  gli  ftudij  dell'arte.  Edendo  poi  dato  mor- 
manutt,    xol'aano  15 ^(j.  il  Duca  AlefTandro  , e  creato  in  fuo  luogo  il  Signor  Cofimode* 
Medici ,  molti  de*  feruitori  del  Duca  morto  rimafero  a  feruigi  j  del  nuouo ,  &  al- 
tri nò.  E  fra  quelli,  che  C\  partirono  ,  fii  il  detto  Giorgio  Vaiati ,  il  quale  tornan- 
doli a  J  Arezzo,  con  animo  di  non  più  feguitarc  le  corti,  efTendogli  mancato  il 
Cardinale  HppoHto  de'  Medici  ,  fuo  primo  Signore  ,  e  poi  il  Duca  Aiedandro» 
ili  cagione ,  che  Battida  fu  mefTo  al  feruitio  del  Duca  Cofimo ,  &  a  lauoraic^^ 
in  guaidarobba  ,doue  dipinfe  in  vn  quadro  grande,  ritraendogli  da  vno  di  Fra».» 
Balliano  ,  e  da  vno  di  Tiziano  ,  Papa  Clemente ,  &:  il  Cardinale  H;ppolico  ,  e  da 
vndel  Punrormoil  Duca  Aledandro  .  Ec  ancor  che  quefto  quadro  non  fufledi 
quella  perfettione  ,  che  fi  afpettaua  ,  hauendo  nella  medefima  guardarobba  ve» 
duto  il  cartone  di  Michelagnolodel  X?'/  me  tm^erd  che  haueua  già  colorito  il 
Puntormo,  fi  mife  a  far  vn  cartone  fimile»  ma  di  figure  maggiori.  E  ciò  fatto,  ne 
dipinfe  vn  quadro,  nel  quale  fi  portò  molcn  meglio  quanco  al  colorito.  Et  il 
cartone,  che  ritrade  ,comeClauaa  punto  quel  del  Buonarot  1  fu  belhflìmo,  ^_p 
fatto  con  molta  pacicnza.  El'sendo  poi  f  egu'ta  la  cofa  di  Monte  Murlo,  cfoue^^^ 
furono  rotti,  e  predi  fuoiufciti  »  e  rebelli  del  Duca ,  con  bella  inuenu'onefece._^ 
Battida  vna  dona  della  hacraglia  feguita,  mefcolata  di  pocfii  a  fuocapriccio,chc 
BAttAgìi*  ,  «  fu  molto  lodata  , ancorché  in  ella  fi  riconof  effino  nel  facto  d'avme  ,  e  fat  de'pri- 
Vittoria  fpie*  gioni,  molte  cofe  date  tolte  dì  pelo  dall'  opere  ,  e  difegni  de'  BLionaioti ,  percio- 
gtitM  con  bi^.  c[-je  sdendo  nel  lontano  il  fatto  d'arme  ,  nel  dinanzi  erano  i  cacciatori  di  Gani- 
^arta,  elode  niede ,  che  dauanoa  mirar  l'vcce^lod.i  Gioue  ,  che  fé  ne  portaua  ilgiouinetto 
HiÉ»tfiJi/i,     -j^  Qelo ,  la  quale  parte  ,  tolfe  Battida  dal  difegio  di  Michelagnolo ,  per  feruir- 
fene  ,  e  modrare ,  che  il  Duca  giouinetro ,  nel  mezo  de'  f  uoi  amici ,  era  per  vir- 
tìi  dì  Dio  ,  faliro  in  Ctelo , ò  altra  cofa  fomiglianre.  Queda  doria  dico ,  fu  prima 
fatta  da  Bartida  in  cartone  ,  e  poi  dipmta  in  vn  quadro  con  edrema  diligenza-.»» 
&  hoggi  e  con  l'altre  dette  opere  fue  nelle  fa'e  di  f  opta  del  Palazzo  de'  Pitti,  che 
ha  fatto  bora  finire  del  tutto  Sua  Eccellenza  Illndrifijma .  Edcndofi  dunque^ 
Battida  con  qucde ,  &  alcun*  altre  opere  trattenuto  al  feruitio  del  Duca ,  infi- 
no a  che  egli  hebbe  ptefa  per  Donna  la  Signora  Donna  Leonora  di  Toledo» 

fi> 
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ft  pO!  neir  apparato  di  quelle  nozze  ;  adoperato  a;!'  arco  trionfale  della  porta  ai 
Prato  doLie  gli  fece  fare  Ridolfo  GriUandaio  alcane  ftorie  d«'  fatti  dei  Sig.  Gio- 
uanni  Padre  d^l  Duca  Cofimo.  Iti  vna  delle  quali  fi  vcdeua  quel  Signore  paca- 
re i  fiumi  dei  Pò ,  e  dell'  Adda  ,  prefente  il  Cardinale  Giulio  de'Medci ,  che  fu 
Papa  Clemente  Settimo  »  il  Signor  Pcofpero  Colonna ,  Se  altri  Signori .  E  neli' 
altro  la  ftoria  del  rifcatto  di  San  Secondo .  Dail*  altra  banda  lece  Batnftainvn' 
altra  ftoria  la  Città  di  Milano  ,  8c  intorno  a  quella  il  campo  della  lega  j  che  par- 
tendofi  VI  lafcia  il  detto  Signor  Gicuanai .  Nel  dedro  fianco  dell'  arco  fece  iii_a  NAmitim 
vn'altra  da  vn  laro  l'Occafione ,  che  hauendo  i  capelli  fciolti  »  con  yna  mano  gli  ^^'^«  flo^tt^ 
porge  al  Signor  Giòuanni,  e  dall'altro  Marruche  fimilmente  gli  porgcua  lafpa-  /^^'^  »ell'*r. 
da.  In  vn'alrra  (Iona  (otto  l'arco  era  di  mano  di  Battifta  il  Sjgnor  Giouannijche  ^J^Z  ''n^^ 
combatreiia  fra  il  Tcfino  j  e  Biegrafla  fopra^Poste  Rozzo  >  difeji4Ìendolo^quafi  *  ^"^^  '^' 
vn'altroOratio  ,  con  incredibile  brauura.  Dinmpetroaquefta  era  la  prefadi 
Carauaggio ,  &c  in  mezo  alla  battaglia  il  Signor  Giouanni  -,  che  paflauafrà  fer* 
ro,  e  fuoco  per  mezo  l'efercito  nimico  (enza  timcre.  Fra  le  colonne  a  man  ritta 
era  in  vn'ouato  GarlaiTo  prefo  dal  raedefimocon  vna  foia  compagnia  difoldati, 
&  a  man  manca  fra  l'altre  due  colonne  il  Baftione  di  Milano  rolto  a'nemici.  Nel 
frontone,  che  rimaneua  alle  fpalle  dì  chi  entraua ,  era  il  detto  Signore  Giouanni 
a  caaallo  fotto  le  mura  di  Milano  >  che  gioftrando  a  fineolar  battaglia  con  vn_*» 
Caualiere»  Io  paflaua  da  banda  a  banda  con  la  lancia.  Sopra  la  cornice  maggio- 
re }  che  va  a  trouare  il  fine  deli'  altra  cornice  j  do\ie  pofa  il  front efpitio  in  vn' al- 
tra ftoria  grande  fatta  da  Battifta  con  moka  diligenza ,  era  nel  mezo  >  C  APXO 
Quinto  Imperatore,  che  coronato  di  Lauro  fedeua  lopra  vno  fcoglio,  conio 
fcectro  in  mano  :  Se  a  piedi  gli  giaceua  il  fiume  Betis  con  vn  yafo,  che  verfauau^ 
da  due  bocche  -,  Se  a  canto  a  quello  era  il  fiume  Danubio,  che  con  tetre  boc- 
che verfauale  fue  acque  nei  Mare.  Io  non  farò  qui  mentioned^vn'mhniro  nu- 
mero di  llatue,  che  in  quello  arco  accoiTìpagnauano  le  d.'rre,&  altre  Pir.  ur^^_^: 
percioche  baftandoui  due  al  prefente  quello  ,  che  appartiene  a  Battifta  Fianco-, 
non  è  mio  vffitjo quello  raccontare  ,  che  da  altri  nell'appaiato  di  quelle  nozze 
fu  fcricto  longamente ,  fenza  che  elTendofi  parlato  doue  facea  bifogno  de'  Mae- 
ftn  delle  dette  Ihcue-,  faperiiiio  farebbe  qualunque  cofa  qui  fé  ne  diccflì,e  maf- 

fimamente  non  edendo  le  derre  ftatuein  piedi , onde  poiTano  eder  vedufe ,  ? p 

confiderate.  Ma  tornando  a  Bart illa  la  m-gliore  cofa,  che  facede  in  quelle  noz- 
ze, fu  vno  de  i  dieci  fi^pradetti  quadri,  che  erano  nell'appararo  del  magg  or  cor- 
tile del  Palazzo  de' Medici  ?  nei  quale  fece  di  chiaro  fcuro  il  Duca  C^iimomue- 
ftito  di  tutte  le  Ducah  infegne  .  Ma  con  tutto  ,  che  vi  vfaffe  diligenza ,  fu  fupe- 
rato  dal  Bronzino ,  e  da  altri ,  che  haueuano  manco  difegno  à.  lai ,  nell'inuentio- 
ne,  nella  fierezza,  e  nel  maneggiare  il  chiaro  fcuro  .  Artefoche  (  come  s'è  detto  Seuerchìe  di- 
alf  ra  volta)  le  Pitture  vogliono  efTere  condotte  facih  ,  e  pofte  le  cofe  a'Iuoghi  lo-  Hgmi^^  il  pia 
ro  con  giudicj'o ,  e  fenza  vno  certo  (lento ,  e  fatica  »  che  fa  le  cofe  parere  dure j  e  i^ehe  vdufà 
crude .  Olrrache  il  troppo  ricercarie  le  fa,  molte  volte  venir  tuue ,  e  le  guafra,-.?.  ^-««w. 
Percioche  lo  dar  loro  tanto  attorno  toglie  tutto  quel  buono,  che  fuole  fare  la  fa  - 
cihìà,e  la  gratia,  e  la  fierezza.  Leqiialicofeancorchein  gran  parte  vengano»  e 
s'habbiano  da  natura  ,fi  pedono  anco  in  parte  acqnid-^n-e  dallo  dudio  ,  e  dall'ar- 
ce .  Eilendo  poiBattidia  condotto  da  Ridolfo  Grilìandyio  a'ia  Madonna  di  Ver- 
tigli  in  Valdichiana  ,  il  qual  luogo  era  già  meaìbro  del  Monafterio  de  gli-An- 
geli  di  Firenze  deli'  Ordine  di  Camaldoli ,  oc  hogg'  è  capo  da  fé  in  cairbio  ìd 
Monadeno  di , San  Benedetto  ,  che  fu  per  l'àifiidiO  di  Fiienze  roumato  fuor 
Voi.  2.  F  della 
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della  porta  a  Pinti;  vi  fece  le  già  decce  ftorie  del  Chiollro  >  mentre  Ridolfo  faCC- 
ua  la  cauola,  e  gli  ornamenti  dell'Aitar  maggiore.  E  quelle  frutte,  come  s'è  det- 
to, nella  vita  di  Ridolforadornarono  d'alcie  Pitture  quel  Santo  luogojche  è  mol- 
to celebre  ,  e  nominato  per  i  molti  miracoli ,  che  vi  fa  la  Vergine  Madre  del  fi- 
gliuol  di  I>o .  Dopo  tornato  Battilta  a  Roma  >  quando  a  punto  s'era  icoperto  il 
giud  ciodi  Michelagnolo ,  come  quelli ,  che  era  fludiofo  della  maniera  ,  e  delle 
co&di  queirhuomo  ,  i!  vide  volentieri ,  e  con  iniìnita  marauiglia  il  difegnò  tuc- 
tOf  e  poi  rifolutofi  a  Hate  in  Roma  >  a  Francefco  Cordinale  Cornaro,  il  qualc_J 
haueua  rifatto  a  canto  a  S.  Pietro  »1  Palazzo  >  che  habitaua  ,  e  rifponde  nel  porti- 
co j  verfo  Gampofanto  ^dipinfe  fopra  gii  ftucchi  vna  loggia ,  che  guarda  verfo  la 
Piazza:  facendoui  vna  forte  di  grottefche,  tutte  piene  di  (toriette>e  di  figure.  La 
qual'opera»che  fu  fatta  con  molta  fatica,e  d!ligcnza>fù  tenuta  molto  bella.  Quafi 
ne'medefimi giorni, che  faranno  1558.  hauendo  futo  Francefco  Saluiati  viia«> 
ftoria  .nfrelco nella  Comp  guiadella  Mifeiicordia»  e  douendo  dargli  l'vltimo 
fine».e  mertere  mano  ad  altre  ,che  molf  particolari  difegnauanofarui ,  per  la_ij 
©pera  in  Rd--  concorrenza,  che  fu  fra  lui,  &  Iacopo  del  Conte  ,  non  fi  fece  altro .  La  qual  colà 
m*t  a  cpncor-  jnrendcndo  Barti(la,andò  ccrc-ir4i' con  queito mezo ,  occafione di molharfi da 
^n\ft4elSah  pji^  jj,  Francefco,  &  il  migliore  Maefiro  di  Roma  ,  peracche  adoperando  amici? 
Iw^r  ■  ^i  ^  '^^^^  ^^""^  tanto  che  Monsignor  della  Cafa  r  veduto  vn  fuo  difcgno  glie  !e  ailo- 
jfticor  ttt^  ^^  Perche  meflbui  mano  vi  izct  a  felco  San  Giouaani  EaiTida  facro  pigliarci 
da  Herode ,  e  mettere  in  png'one .  M;i  con  tutto ,  che  quella  Pittura  fufle  con- 
dotta con  moka  fatica,  non  fu  a  gran  pezzo  tenuta  pài!  a  quella  del  Sala  iati,  per 
eflere  fatta  con  (lento  grandiffiaio  ,  e  d'vna  maniera  cruda  ,  e  malinconica  ,ch€ 
non  haueua  ordine  ne»  componimento  ,  ne  in  parte  alcuna  punto  di  quella  gra- 
da, e  vaghezza  di  colorito  ;i  quali  fegnitando  quell'arce,  (i  fondano  in  far  bene 
vn  torfo,  vn  bracco,  i5c  vna  gamba,  ò  altro  membro  ben  ricerco  di  mufcoli,?^^ 
che  Pintendere  bene  quella  parte  fìa  il  tutto,  (ono  ingannati.  Percioche  vna  pat- 
te none  il  tutto  nell'opera,  e  quelli  la  conduce  interamente  perfetta  ,  e  con  bel- 
la, e  buona  maniera  ,che  fatte  bene  le  parti ,  sa  farle  proportionatamente  corri- 
Um .  eonfiflLy-  fpondere  al  tutto.  E  cheolrre  ciò  ,fàchelacompoiKÌonedelle  figure  efprime, 

ik  perfettie/te  e  fa  bene  quell'effètto  ,  che  dee  fare  fenza  confufìone  .  E  fopra  tutto  fi  vuole 9 

dvo  «pera  <»•  auuertire,che  le  tefte  fìano  viuaci,  pronte,  granofe»  e  con  bell'arie:  e  che  la  ma- 
^/»  >/  p^rtt  j^jgf j  j^Qp  {^3  cruda  ;  ma  fìa  negl'ignudi  tinta  talmente  di  nero ,  eh'  eli'  habbiano    J 
»tn^atu»       rilieuo ,  sfugghino ,  e  fi  allontanino  fecondo ,  che  fa  bifogno  ,  per  non  dir  nulla    ■ 
delie  profpectiuc  de'paeli  ,e  dell'altre  parri,  che  le  buone  Pitture  nchieggiono,     ^ 
ne  che  nel  feruirfì  delle  cofe  d'altri ,  fi  dee  fue  per  sì  fatta  maniera  ,  che  non  ^\ 
conofcacosìageuolmente,  Sisccorfe  dunque  tardi  Barrilla  ,d'hauer  perduto 
tempo  fuor  dibifogno  ,dierroa!ie  minutie  di  mufcoli ,  &  al  difegnare  con  trop 
pa  dilgenza  ,  non  tenendo  conto  dell' altre  parti  nell'arte.  Finicaquefl' opera» 
che  gli  fu  poco  lodata  , fi  condufie  Batrifla-,  per  mezodt  Bartolomeo  Genga,a,^ 
fcruigidel  Ducad'Vrbino  ,  per  dipignerc  nella  Chiela  ,  e  Capella,  cheèvnita 
col  Palazzo  d'Vrbmo  ,  vna  grandi/Tima  volta.  E  là  giunto  ,  fi  diede  fubito  fen- 
aa  penfare  altro ,  a  fare  i  difegni  (econdo  l'muentione  di  quel l' opera  ,  e  fenza  fa- 
re altro  fpartirnento .  E  così  a  imitarione  del  giudicio  del  Buonaroti ,  figurò  in 
vn  Cielo  !a  gloria  de'  Santi ,  f  parfi  per  quella  volta  fopra  certe  nuuole ,  e  con_3 
Uipàft  /«>  tutti  i  cori  de  gli  Angeli  intorno  a  vna  Noftra  Donna  ,  la  quale ,  eflfendo  afìCunta 
':^hino  pgr  la  m  Cielo  ,  e  afpettata  da  Chriflo  in  atto  di  coronarla  ,  mentre  (tanno  partiti  iiL-a 
^ìi^ca^.         diucrfi  mucchi  i  Pacriaiciii>  i  Profeti?  le  Sibille»  gli  Apoftoli,  i  Martiri ,  i  Confef- 

fori» 
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tòri»  e  lé  Vergini .  Le  quali  figure  in  dmeife  attitudini  nìo(tranoi:allegi-arfì  dei- 
la  venuta  di  efla  Vergine  Glorio(a.  La  quale  inuentione  farebbe  fiata  cerca- 
mente  grande  occafione  a  Battifta  <ii  moftiarfi  vaient^huonno,  (e  egli  hauefl^^j 
prefo  miglior  via,  non  Colo  d' farfi  prattico  ne'colon  a  f refco  i  ma  di  gouernarfi 
con  miglior  ordine ,  e  giudicio  in  tutte  le  cofe  s  che  egli  non  fece .  Ma  egli  vsò 
in  quell'opera  il  mede/imo  modo  d)  farej  che  nell'altre  (uej  Percioche  fece  (eiiv- 
pre  le  medefime  figure  >  le  medefime  effigie  *  1  m  edefimi  panni  >  e  k  medefime 
membra  -  Oltrache  il  colorito  fu  fenza  vaghezza  alcuna  j  &  ogni  cofa  fatta  con 
difficoltà,  e  flentata  .  La  onde  finita  dal  tutto  j  rimafero  pocoìodisfatti  il  Duca 
<jUidobaIdo,  il  Genga ,  e  tuttì-gii  altri ,  che  da  col^ui  afpettauano  gran  cofe  »  e^ 
iìmiii  al  bel  difegno  9  che  egli  molli ò  loro  da  principio  ;  e  nel  vero  per  fare  vn 
■bei  difegno  Battila  non  hauea  pari  3  e  fi  porea  dir  valeni'huomo  .  La  qual  cofa 
conofcendo  quel  Duca?  e  penfando ,  che  1  fuoi  dsfegni  meffi  in  opera  da  colorog 
■che  Jauorauano  eccellentemente  vali  di  terra  a  Caldei  Durante  ,  1  quali  fi  erano 
molto  feruiti  delle  (lampe  di  Rahcllo  da  Vibino>  e  di  quelle  d'altri  valent'huo* 
mini:  riufcirebbono  beniffimo:  fece  fare  a  Batnfla  infiniti  d!regni>che  mefiTi  ìn-a 
«pera  in  quella  forte  di  rena  gentil  filma  fopra  tutte  Mtre  d'Italia  j  riulcicono    F*c-tdip^ 
cofa  rara»  Onde  ne  furono  farti  tanti,  e  di  tante  forte  vafi^quanti  farebbono  ba-  ecceìientt  >psr 
(lati,  e  ftati  horreuoii  in  vna  credenza  reale.  E  le  Pitture  *  che  in  effi  fuionofat;  ''^'^^I   ^'^£^ 
^te,  non  farebbono  ftate  migl  iari ,  quando  fuffero  fi^ate  fatte  a  olio  da  eccelleiitif^  ^  *  Y-s^   ' 
fimi  Maeftri .  Di  quefì:!  vafi  adunque ,  che  molto  ralTomigliano ,  quanto  alla_*        ^' 
qualità  della  terra ,  queir  antica  »che  in  Arezzo  fi  lauoraua  anticamente  al  tem« 
podiPorfenaRèdiTofcana,  mandò  d  detto  DacaGuidobaldo  vna  credenza 
ooppiaaCarlo  Quinto  lurperatore,  &c  vna  ai  Cardinal  Fatnefejfratello  della  Si- 
gnora Vittoria  fua  confoite.  E  douemo  fapere  »  che  di  quella  forte  Puture  iii_is 
vafis  non  hebbono,  per  quanto  fi  può  giudicale,  i  Romani»  Percioche  i  vafi,  che 
'il  fosnotrouati  di  que^ceni^i,  pieni  delle  ceneri  decloro  morti  ò  in  altro  modo  fo* 
«no  pieni  d.i  figure  graiììate)  e  cangiate  d'vn  colore  folo  in  qualche  :parte  ,0  nero» 
ò  roffo  3  è  bianco  :  e  non  mai  con  lullro  d  inuetriato  ,  ne  cenquclla  vaghezza?  e 
varietà  di  Pitture,  che  fi  fono  ve:fuce  »  e  veggiono  à  tempi  no! h^i .  Ne  ^\  ipaòdi» 
-re  j  che  fé  forle  l'haueuano  ,fono  irate  coniumate  le  Pitture  dal  tempo .»  e  dali® 
•ftare  (otterrate-,  però  che  vcgg^amo  quefte  noTtre  difenderli  da  tutte  le  maiij^ni- 
Ù.  d^\  tem.po,  e  da  ogni  cofa-,  onde  (larcbbono  p^r  modo  di  dire  quattro  mili'an- 
ni  (orto  terrajche  «on  d  gu;;  (ìeiebbono  le  Piiture.  Ma  ancoraché  Jj  si  itU  ij  vafi-, 
e  Pitture  fi iaoori  per  tucra  lealia:  le  m:gIjori  terre  ,  e  pai  beUe  S'iondimeno,  fono 
quelle ,  che  fi  fanno  come  ho  detto  a  Caffel  Durante  ,  i^erra  dello  (lato  d'Vi  b>     McUm  psB 
no,  e  quelle  di  Faenz  ,  per  !o  p  ùi  che  migliori,  (ono  bianchi(Iime,e  con  pache  ii  ttrr/è.  mns;. 
Pitture»  e  quelle  nel  mezn,  ò intorno,  ma  vaghe»  e  gentili  affatto  ■<.  Ma  tornati-  fin  -quelli  dì 
do  a  Battifta  ,  e  nelle  nozze  ,  che  .poi  fi  fecero  in  Vrbino  à^ì  deCDo  Signor  Ducaj  <^^^''^    ^'^' 
•e  Signora  Vittoria  Farnefe  .j  egli  aiurato  da  Cuoi  gioLiani  fece  ne  gh  archi  oiduia- 
ti  dal  Genga,  il  q  uale  fu  capo  di  quel!'  apparato,  tutte  le  ftorie  di  Pitture  ,  che  vi 
andarono.  Ma  perche  il  Duca  dubitaua  ,che  Batcilla  non  hciuelle  iìmcoa  tem- 
po ,  eflendo  l'imprefa  grande  mandòper  Giorgio  Vjfari,,  che  allora  faceua  iji_^ 
'Riminia  i  Monaci  bianchi  di  Scoka  Oimctani  vna  Capelia  grande , a frefco  ,€ 
latauoladeli'  Altare  maggiore  a  olio.:  acciocheaiìtfafTe  ad  autare  in  quell'ape 
■parato  il  Giaga  >cBatrilla.,  Ma  fentendofi  il  Va-fan  indifpodo-,  fece  (un  {Lufa_^ 
■con  Sua  Eccellenza,  e  !e  fenile  ,che  non  diibirafle  ,  percioche  era  la  virtù^  e  ia- 
pere  di  Battifta  tale  5  che  harebbe  ,  come-poi  fìi  vero-,  a  tempo  finita  ognicoia. 
Et  andando  poi ,  finite  Topere  di  Rimini ,  in  perfona  a  fere  fcufa,  6c  a  yiJkarc_ji 
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quel  Duca  >  Sua  Eccellenza  gli  fece  vedercj  perche  la  ftimaffe  »  la  detta  Capella» 
fiata  dipinta  da  Battifta  ,  la  quale  molto  lodò  il  Vafàri,  e  raccomandò  la  virtù  di 
eoiui  j  che  fii  largamente  fodisfatro  dalla  molta  benignità  di  quel  Signore  .  Ma 
e  ben  vero,  che  Baitifta  allora  non  era  in  Vrbino>ma  in  Roma  >  doue  attendeu» 
adifegnare  non  folo  le  ftatue»  ma  tutte  le  cofe  antiche  di  quella  Città>per  farne» 
come  fece»  vn  gran  Libro,  che  fu  opera  lodeuoie.  Mentre  adunque  >  che  atten-     i 
deoa  Battifta  a  ^ifegnare  in  R.oma,  MelTer  Giouan'Andrea  dall' Anguillara,huo-     ! 
ino  in  alcuna  forte  di  poefie  veramente  raro  ,  hauea  fatto  vna  compagnia  di  di* 
uerfi  begrmgegni>e  facea  fare  nella  maggior  fala  di  Santo  Apoftolo  vna  ricchif- 
fimafcena  >  Se  apparato  per  recitare  Comedie  didiuerfi  Autori  a  Gentil'huG- 
minii  Signori,  e  gran  perfonaggi ,  Et  hauea  fatto  fare  gradi ,  per  diuerfe  forti  di 
fpettatori,  e  per  i  Cardinali,  &  altri  gran  PreIati,accomodate  alcune  iianze,don- 
Ctesff»',  e /et'  (Je  per  gelofie  poteuano  fenza  efier  veduti,  vedere,  &,  vdire.  E  perche  nella  dee-     l 
ne   con  »itr$  ^ ^  compagnia  erano  Pittori,  Architetti,  Scultori,  e  huoraini,  che  haiieuano  a  re-     " 
dl^T  '*  É*  citare,efare  altri  vffi  :{,  ì  Rittilla,  &  ali^Amannato  fii  dato  cura,eflendo  fatti  ài 
^j^  quella  brigata,  di  f  :r  1  ^  leena  >  ik  alcune  ftoi  ie  ,&  ornamenti  di  Pitture  ,le  quali 

*  condude  Battin:a>  con  alcune  ilarue, che  fece  l'Amannato  tanto  bene, che  iit_^ 

fò  fommamenrelodaro.  M-  perche  la  molta  fpefa  m  quel  luogo  fupeiaual'en-  1 
trata, furono  forzati  Mefler  Giouau'Anirea,e  gli  altri leuare  la  profpettiua,c_^ 
gli  altri  ornamenti ,  di  Santo  Apertolo  ,ecoudiiigli  in  (IradaGiulianel  Tempio 
tiuouo  di  San  Biagio .  Doue  h.uiendo  Battifladi  nuouo  accommodato  ogni  co- 
fa,  Ci  recitarono  molte  Comedie  con  incredibile  fodisfarnone  del  popolo,  e  Cor- 
tigiani di  Roma  -,  e  di  qui  poi  h.tbbono  origine  i  Comedianti  ,che  vanno  attor- 
no, chiamati  i  Zanni .  Dopo  qucfle  cofe  venuto  l'anno  i  y  50»  fece  Battila  in- 
sieme con  Girolamo  Secioìant- da  Sermoneta,  al  Cardinale  Cefis  nella  faccia- 
ta del  fuo  Palazzo, vn'arme  di  Papa  Giulio  Terzo  ftato  creato  allora  nuouo  Pon- 
tefice ,  con  tre  fìjjjure ,  &  alcuni  putrì  jche  furono  molto  lodate.  E  quella  finita» 
dipinfe  nella  Minerua ,  in  vna  Capella  (lata  fabbricata  da  vn  Canonico  dì  Sìti^ 
l*ietro  ,e  tutta  ornata  di  ftucchi  ,  alcune  florie  della  Nortra  Donna  ,  e  di  Giesù 
Chriftoin  vno  fpartimento  delia  vo!ta,che  furono  la  miglior  cofa  ,cheinlìnoaI- 
Ihora  hauefle  mai  fatto .-  In  vna  delle  due  facciate  dipinfe  la  Natiuirà  di  GiesijL 
Chrifèo  con  alcuni  Paflori ,  &:  Angeli ,  che  cantano  fopra  la  Capanna ,  e  nell'al- 
tra la  Refurrettione  di  Chrido ,  con  molti  Soldati  in  diuerfe  attitudini  d'intorno 
alfepolcro.  E  fopra  ciafcuna  delle  dette  Horie  in  certi  mezi  tondi  fece  alcuni 
Profeti  grandi,  e  finalmente  fece  nellafacciata  dell'Altare ,  Chrifto  Crocififlo,  la 
Noftra  Donna,  San  Giouanni,  San  Domenico  ,&  alcun'ahri  Santi  nelle  nicchie, 
ne'quali  tutti  fi  portò  molto  bene  ,  e  da  Maeftro  eccellente  .  Ma  perc-heifuoi 
guadagni  erano  (carfì,  e  le  fpefe  di  Roma  fono  grandiffime,  dopo  hauer  facto  al- 
cune cofe  in  tela,  che  non  hebbono  molto  fpacio,  fé  ne  tornò>penf;iDdo  nel  mu- 
tar paefe  ,  mutare  anco  fortuna ,  a  Venetia  fua  patria  ,  doue  mediante  quel  fuo 
bel  modo  di  dilegnare  ,  fu  giudicato  valent'huomo ,  f  pochi  giorni  dopo  datogli 
a  fare  per  la  Chiefa  di  San  Francelco  della  Vigna  nella  Capella  di  Monf.  Barba» 
rcelecto  Patriarca  d'Aquilea,  vna  tauola  a  olio,nella  quale  dipinte  San  Gionan» 
ni,  che  battezza  Chnflo  nel  Giordano^  in  aria  Dio  Padre  >  a  bado  due  putti ,  che 
^D^M:  ìm  Tf  tengono  le  veihaienti  di  elio  Chrifto ,  e  ne  gli  angoli  la  Nuntiata  :  Et  a  pie  à\ 
uttm  «n»  »p-  quelle  figure  finfe  vna  tela  fopra  pofta  «con  buon  numero  di  figure  picciolc ,  & 
j>l»Hj9.  ignude,  cioè  d'Angeli,Demonij,  èc  anime  in  Purgatorio,  e  con  vn  mottcche  di- 

f cj  Pi  mimine  igju  omnt genufieBatHr,  La  quale  opera,ckc  certo  fii  tenuta  molto 

biio- 
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buona>gliacqui(lògran  nome»  e  credico:  anzi  fu  cagione,  che  1  Frati  de 'Zocco- 
li i  quali  ftanno  in  quel  luogo,  &  hanno  cura  dellaChiefa  di  San  lobbe  inCa* 
nalreio,  gli  faceflero  fare  in  detto  San  lobbe  alla  Capella  di  cà  Fufcari ,  vra.^ 
Noftra  Donna  ,che  fiede  col  figliuola  in  collo  »  vn  San  Marco  da  vn  lato ,  vna; 
Santa  dall'altro»  &  in  aria  alcuni  Angelirche  fpargono  fiori.  In  San  Ba;rtGlomeo' 
alla  fepoltura  di  Chiiftofàno  Fuecheri  ^  Mercatante  Todefco  fece  in  vn  quadro^ 
l'Abbondanza,  Mercuriojr  &  vna  Fama.  A  M.=  Antonio  della  Vecchia  Venetia- 
no  dipinfe  in  vn  quadro  di  figure  grandi  quanto  il  viuo  ,  e  beiliflìme  Chnflo  co- 
ronato di  fpine,  de  alcuni  Farifei,  intorno,,  che  Io  fchernifcono.^  In  tanto  emendò- 
ftata  col  difegno  di  Iacopo  Sanfouino  condotta  nel  Palazzo  di  San  Marco(cpme- 
a  Tuo  luogo  fi  diràj  di  muraglia  la  fcala  5  che  va  dal  primo  piano  in  su  ,&  adorna 
con  varjjpartimenti  di  ftucchi  da  Akflandro  Scultore ,-  e  creato  del  Sanfouinoj; 
dipinfe  Battifta  per  tutto  grottefGhine  minute  ,&  in  certi  vani  maggiori  ,buon; 
numero  di  figure  a  frefco ,  che  aflai  fono  fiate  lodate  da  gli  Artefici  ,e  dopo  fecé^ 
il  palco  del  ricetto  di  detta  fcala  .-  Non  molro  di  poi  quando  fijrono  dati  ,-■  come 
s'è  detto  di  lopia  ,  a  fare  tre  quadri  per  vno^a  i  mighorf,  e  pitr  repuran  Pittori  di 
Venet;ajper  la  Libreria  diS.MarcoyCon  patto,  che  chi  meglio  nportafle  a  già- 
dicio  di  que'Magnifici  Senatori,  guadagnafife,  oltre  al  premio  ordinarioyvna  col- 
lana d'oro;  Bactifl:a  fece  in  detto  luogo  tre  iìodcrcon  due  Filofofi  fra  le  fineftre',e- 
Ci  portò  beniflìmo ,  ancorché  non  guad:g.nafre  il  premio  delPhonore  ,=  cerne  di- 
cerno  dì  fopra .  Dopo  le  quali  opere  ,  efTendogli  allogato  dal  Patriarca  Gnmani 
vnaCapella  in  S.  F ran ce fco  dalla  Vigna, che  è  la  prima  a  man  manca  yenrrandb' 
in  Chiefa  ,  Battifta  vi  raife  mano  ,  e  cominciò  a  fate  per  tutta  la  volta  ricchi fTìm j- 
fpartimenridìftucchi,  edifForieinfigure  a frefco,lauorandòuicon~dirjgen2a in- 
credibile. Ma,  ò  fufTe  Ja  trafcuraggjnc  fua,  ò  l'hauer  lauorato  alcune  cofe  a  fref* 
co  per  le  ville  d'alcuni  Gentil'huomini,e  forfè  fopra  murafrefch'(Iime,ccme  in* 
tefi,  prima,  che  haueflela  d'etra  Capella  finita,fi  moiiv&  ella  rimafa  imperfetta»' 
fu  poi  finita  da  Federigo  Zucchero  da  S.Agnolo  in  Vado,  giouiane,  e  Piu®re  ec"' 
celiente  tenuto  in  Remade'inigliorf ,  il  quale  fece  a  frefco  nelle  faccie  dallc^J' 
bande  Maria Maddalena,che  fi  conuerteallapredìcatione  di  Chrifibje  la  Refur- 
rettione  di  Lazaro  fuo  fratello  ,  che  fono  molto  gratiofe  Pitture .  E  finite  le  fac-  A^»)"»  in^irmj 
date, fece  il  medefimo  nella  tauolà  delI'Alrare  l'adoratione  de'Magi,che  fu  mof-  t^^ncett6%  edi 
to  lodata.  Hanno  dato  nome,  e  credito  grandilfimo  a  Battifla,il  quale  morì  Tan-  •/?'*"     dtfegm 
no  15  <^r.  molti  fuoi  difegni  flanipati,che  fono  veramente  da  efTere  lodati.  Nella  ^l^lJni'^sJ^ 
inedefima  Citta  di  Venetia,  e  quafi  ne'medefimi  tempi  è  fiato,  ed  è  vino  ancora,  y^^^^^^^ 
vn  Pittore  chiamataGiacomo  Tintorerto,  il  quale  fi  è  dilettato  dì  tutte  le  virtùse 
particolarmente  di  fonare  di  Mufica ,  e  diuerfi  fèrumenti ,  &olrre  ciò  piaceuole 
in  tutte  lefue  attioni  ;  ma  nelle  cofe  della  Pittura  fì:rauagante,capricciofò,  pre- 
fio,  e  rifo!uto,&  il  più  terribile  ceruello  ,  che  habbiahauuto  mai  la  Pittura ,  co* 
me  fi  può  vedere  in  tutte  le  fue  opere  V  e  ne'compommentidellefibriejfantafli* 
che,  e  fatte  daluidiuerfàmente,  e  fuori  deirvfo  de  gli  altri  Plttoriranzi  bà  fupe-» 
tata  la  flrauaganza,  con  le  nuoue,  e  capricciofe  inuentioni,e  flrani  ghiribizzi  del 
fuo  intelletto,  che  ha  lauorato  a  cafo,  e  fenza  difegno  vquafi  mofl:rando ,  ch^^ 
queft'arte  è  vna  baia.  Ha  coflui  alcuna  voltalafciaio  le  bozze  per  finire , tanto  q>  Tìnnrmt.tj' 
fatica  fgroffate  ,  che  fi  veggjono  i  colpi  de*  pennelli  fatti  dal  difegno ,  e  dallafie-  /**"    f^""^'^'^^^ 
rezza,  più  rofto,  che  daldifegno,  e  dal  giudicio.  Ha*  d',pinto  quafi  di  tutte  le  fm-  *2z7a'nd^' 
ti  Pitture  a  frefco,  a  olio,  ritratti  di  naturale,  &ad'ogni  pregio  ,  D' marnerà  che  ''^f^J^^^       ^ 
con  quefti  fuQÌ  modi  hàfacco,«fà-là  maggior  parte  delle  Pitture ,  che  Ci  fanno  in 
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Vcnecia.  E  perche  nella  Tua  giouanezza  fi  moftrò  in  moke  beil'opere  ài  grani 
giudicio, (e egli  haaefle  conoiciuco  lì  gran  piincipio,  che  haueua  dalla  Natura>5c 
aiutatolo  con  Io  ftud  o  >  e  col  giudicio  *  come  hanno  fatto  coloro  >  che  hanno  (e- 
guitato  le  belle  maniere  de*  fuoi  maggiori ,  e  non  hauefle  come  ha  fatto  »  tirato 
via  di  prattica  >  farebbe  (lato  vno  de'uuggiori  Pittori  >  che  hauefle  hauuto  mai 
Venetia.  Non  che  per  quello  fi  foglia»  che  non  fia  fiero,  e  buon  Pittore,  e  di  fpi- 
nio  (uegliaiO)  cipr.cciolo,  e  gentile. 

Ellendo  dunque  ftaco  ordinato  dal  Senato,  che  Giacomo  Tintoi'etto,  e  Paolo 
Veronefe  ,alloLa  giouani  di  grande  fperanza  ,  facellero  vna  Itoiia  per  vno  nella 
(ala  del  gran  Consiglio,  oc  vna  Horatio  figliuolo  di  Tiziano,  il  Tintorecto  dipin- 
Ul^o^ie  d»te  fc  nella  {ua,Fedeiigo  BarbaioiTa  coronato  dal  Papa,  hguiandoui  vn  bellifluro 
«  d-ìi*iere*l  calamento  ,  &  intorno  al  Pontefice  gran  numero  di  Cardinali ,  e  di  Gentil'huoi. 
Ver.*ife  Ttn    ^^^^  Venetiani  tutti  ritratti  di  naturale,  e  da  bailo  la  Mufica  del  Papa  .  Nel  che 
Mr#;?w    ,  o^  tuttofi  portò  di  maniera,  che  quella  Pittura  può  ftare  a  canto  a  quella  di  tutt ,  e 
d*Horatiodetto,nella quale  è  vna  battagLa  fatta  a  Roma,  fra  i  Todelchi  del  det- 
to Federigo,  6c  i  Pvomarii,  vicina  a  Cartel  Sant'Agnolo,  &  al  Teucre.  Et  in  que- 
lla è  fra  i'alrre  cofe  vn  cauallo  in  ilcorto  ,  che  falta  (opra  vn  Soldato  armato,  che 
è  belliflì  110.  Ma  vogliono  alcuni,  che  in  queiVopera  Horatio  fulle  aiutato  da-* 
Tiziano  fuo  padre.  Apprelìo  a  quelle  Paolo  Veronefe  del  quale  'ìx  è  parlato  nel- 
la vita  di  Michele  S.Micheie,fece  nella  fua  il  detto  Federigo  Barbarofia,  chc.^ 
apprefentatofi  alla  corre,  bacia  la  mano  a  Papa  Ottauiano  in  pregiudicio  di  Papa 
Aleflfandro  Terzo.  Et  oltre  a  quella  iloria,  che  fu  belliflìma,  dipinfe  Paolo  fopra 
vna  fineftra  quattro  gran  figure,  il  Tempo;  l'Vnione  con  vn  fafcio  di  bacchette* 
la  Pacienza,  e  la  Fede,  nelle  quali  (\  portò  bene  quanto  più  non  fàprei  dire.  Non 
molto  dopo,  mancando  vn'altra  (loiia  in  detta  fala,  fece  tanto  il  Tintoretto,  con 
mezi,  e  con  amici ,  ch'ella  gli  fi^i  darà  a  fare ,  onde  ia  conduile  di  maniera  ,  che  fiì 
vna  marauiglia  ,  e  che  eila  menta  di  efiere  fra  le  migliori  cole  ,  che  mai  facefTe» 
annouerata,  tanto  potè  in  lui  il  d^fpo^fi  di  voler  paragonare,  fé  non  vjncere,e  fu- 
tìPéb»,  the  perare  ifuoi  concorrenti,  che  haueuanolauorato  in  quel  luogo.  Eiafiona,  che 
/com  nunitiu   ^g^»  ^i  dipinfe  ,accioche  anco  da  quei ,  che  non  fono  dell'arte  fia  conofciuta  ,  fu 
dibimo     dal  Papa  AleiTandro,  che  fcommunica  ,  6c  iiuerdice  Barbarclfa ,  &  il  detto  Federigo 
Ttmorettt  c8  che  perciò  ,  fa  che  i  fuoi  non  rendono  p  ù  vbbidienza  al  Pontefice  .  E  fra  i'alrre 
modo  vaghif-  cofe  capncciofe,  che  fono  in  quella  ftona,  quella  è  beli  iTima  ,doue  il  Papa,&i 
jP"^*  Cardinali ,  gettando  da  vn  luv^go  alto  le  torce  ,  e  candele  ,  come  C\  fa  quando  fi 

fcomiiiua;ca  alcuno ,  e  da  bado  vna  barul?a  d'ignudi ,  che  s'azzufìano  per  quelle 
torcie,  ecandele,la  p  ù  bella,*  p^ù  vaga  del  mondo.  Oltre  ciò, alcuni  bafamenri, 
anticaglie ,  e  ritratti  di  Gentii'huomini ,  che  fono  f parfi  per  quella  II ona ,  fono 
molto  benfatti,  e  gliacquidarono  gracia,  e  nome  apprelìo  d'ognuno.  Onde-iìi 
S.R)CCo,neIlaCapeila  iingg;ore,(^cto  l'opera  del  Pordenoncsiece  duo;  quadri  a 
olio  grandi  quanto  è  larga  tutta  la  CapelJa,  cioè  circa  braccia  dodici  i'vno.In  vno 
iìtife  vai  Dro(pettiui,coaii  fvno  Spedai.', pieno  di]effi,e  d'infermi, in  vane  atti- 
tudini»!  quali  fo  io  me  licaci  da  S.RoCv:o,e  ùì  q  uefli  fono  alcuni  ignudi  molto  be« 
X>e  ■ì'-stii'^cvrimo'-co  in  i{. orto, che  è  belhflì  no.  Neil'alrroè  vnaièoiiaparimére 
di  S.R.occa,pie'.ia  di  nolto  belle,e  gracioìe  ùgu  t',S(:  in  fomma  tale,ch'eirè  cena- 
ta delle  m'gUori  opere,che  hdbbia  facto  quello  Pittore.  A  ojeza  la  Chiefa  m  vna 
iloria  Iella  m-:;i.'iì  na  grandezza,  fece  Giesù  Chrillo ,  che  alla  Probaiica  Pi(cit>a 
•  fani  l'infermo, jhcr  è  opera  fimilmence  tenuta  ragioneuole.Nella  Cb-ela  di  Sanr^ 
Maria  dell'Orco,  doue  C\  è  detto  di  fopra,che  dipuilero  il  palco  Chrillofaiio,  &  \\ 

fra- 
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fratelIo,PittoriBrefciani,hà  dipinto  il  Tinroretto  le  due  facciate>cicè  a  olio  fepia    Altre  6perr 
tele>dell^  Capella  maggiorcahe  dalia  volca  infino  alla  cornice  del  federe,braccia  dtl  Tintoref' 
vétidiie.  tnque!la,che  èamandeftrahàfatto  Moisè,  il  quale  tornando  dal  mon-  f'* 
te>  doue  da  Dio  haueua  hauura  la  legge»troua  il  popolo,  che  adora  il  Vite!  d'ore: 
€  dirimpetto  a  quefta  nell'altra  jè  jì  Giudici©  vniuerfale  del  nouiffimo  giorno, 
con  vnaftrauaganteinuentione  j  che  ha  veramente  delTo  (pauenteucle  >  e  del 
terribile  per  la  dìuerfirà  delle  figure,  che  vi  fono  di  ogni  età,  e  di  ogni  ferio ,  con 
ftrafori ,  e  lontani  d'anime  bea^te  ,  e  dannate .  Vi  fi  vede  anco  la  barca  di  Caron- 
te, ma d'vna  maniera  tanto  diuerfa dall'altre  j  che  ècofa bella  jC  ftrara.  E fc ,)j 

quella  capricciofa  inuentione  fufle  fiata  condotta  con  difegno  corretto  ,  srego- 
lato, oc  haueflie  il  Pittore  attefò  con  diligenza  alle  parti ,  &  a  i  pa  rticolari ,  come 
ha  fatto  al  tutto  refprimendo  la  confiifìone  5  il  garbuglio  j  e  Io  fpauento  di  quel- 
<ii  j  ella  farebbe  Pittura  flupendiflima .  E  chi  la  mira  così  a  vn  tratto  reflamara- 
uigliato ,  ma  confiderandola  poi  minutamente  ,  ella  pare  dipinta  dà  burla  .  Ha  Bellepìufim' 
fatto  li  medefimo  in  quella  Chiefa,  cioè  ne  i  portelli  dell'organo  a  olio  la  Noftra  te   rpere   dé-- 
Donna,  che  faglie  i  gradi  del  Tempio,  che  è  vn'opera  finica,e  k  meglio  condor-  naedefime, 
ta,  e  più  lieta  Pittura,  che  fia  in  quel  luogo  .  Similmente  ne  i  portelli  deli*  orga  - 
no  di  S.Maria  Zebenigo  fece  la  Conuerfìone  di  S.Paolo,  ma  con  non  molto  fìu= 
dio.  Nella  Carità  vna  tatiola  con  Chnflodepoflo  di  Croce:  e  nella  Sagreflfa  di 
StSebaftianr,  a  concoiTenzadi  Paolo  da  Verona, che  in  que'  luogo  iauorò  mol- 
te Pitture  nel  palco,  e  nelle  facciate;  fece  fopra  gli  armanfMoisè  nel  defèrto ,  & 
altre  florie ,  che  furono  poi  feguitate  da  Natalino  Pittore  Venetiano ,  e  da  altri. 
Fece  poi  il  medefìmoTintoretto  in  S.  Giobbe  all'  Altare  della  Pietà  tre  Marie? 
S.Francefco,  S.Baftiano,  S-  Giouanni,  &c  vn  pezzo  di  paefe  .Enei  portelli  dell'  . , 

organo  della  Chiefa  de'SeruijS.Agoflmo,  e  S.FiÌ]ppo,e  di  fotto  Cairn, ch'vccide 
Abel  Tuo  fratello.  In  S.Felice  all'Altare  del  Sacramento ,  cioè  nel  Cielo  della_j 
tribuna  dipinfe  i  quattro  Euangehfti ,  e  nella  lunetta  fcpra  l'Altare  vna  Nuntia- 
■  ta,  nell'altra  Chriflo,  che  ora  in  fui  Monte  Oliueto ,  e  nella  facciata  l'vlrima  ce- 
na, che  fece  con  gh  Apofloli.  In  S.Francefco  della  vigna  è  di  mano  del  medefì-  -i 
mo  all'Altare  del  depofto  di  Croce  la  NoH-ra  Donna  fuenuta  con  altre  Marie,  de 
alcuni  Profeti.  E  nella  fcnoìa  di  San  Marco  da  S,  Giouanni ,  e  Polo ,  fono  quat- 
tro fiori  e  grandi.  In  vna  delle  quali  è  S.Marco,  che  apparendo  in  aria,  libera  vn 
fuo  dinoto  da  molti  tormenti,  che  fé  gii  veggiono  apparecchiati  con  diuerfì  fer- 
ri da  tormentare ,  i  quali  rompendofì ,  non  gli  potè  mai  adoperare  il  manigoldo 
centra  quel  deuoro,  dz  m  quefta  è  gran  copia  di  figure,  tii  (corti,  d'armadare,ca- 
famenti,  ritratti,  8c altre  cofe  iìmili  > che  rendono  molto  ornata  quell'opera .  la ' 
vn'altra  è  vna  tempefta  di  mare,  e  San  Marco  fimilmenie  in  aria  ,che  libera  vn" 
altro  fuodiuoto.  Ma  non  è  già  quefla  fatta  con  quella  diligenza  jche  la  già  det-- 
ta.  Nella  terza  è  vna  pioggia,  &  il  corpo  morto  d'vn'altro  diuoto  di  S.  Marco,* 
l'anima ,  che  fé  ne  va  in  Cielo ,  Se  in  queftà  ancora  è  vn  componimento  d'affai 
ragioneuoli  figure.  Nella  quarta  jdouc  vnoSpiritaro  fi  fcongiars,  hàfinto  ima 
profpettiua  vna  gran  loggia,  &  in  fine  di  quella  vn  faoco ,  che  !a  illumina' coii_^ 
moiri  nnuerberi.  Et  oltre  alle  detteftóne  è  all'  Altare  vn  Si  Marco  di  mano  del 
medefìmcche  è  ragioneuole  Pittura.  Quelle  opere  adunque,  e  molte  altre,che 
fi  lafciano ,  baftando  hauere  fatto  mentione dèlie  migliori ,  fono  fiate  fatte  dal 
Tintoi  etto  con  tanta  prert:ezza,che  quando  altri  non  ha  penfato  a  pena,che  egli  increditìle  ' 
habbia  cominciato,  e  gli  ha  finito.  Et  è  gran  'Cofa,che  con  1  più  flrauaganti  tratti  pri-pz^a  1^" 
deimondohàfeaapredalauorare,  pcrcioche quando  non  baftano  i  mt^zì,- e  operare, 
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l'amicit'c  a  fargli  kaaere  alcun  lauoro,  fé  douefTe  fado  no  che  per  picciolo  prez*- 
zos  in  Jono>  e  per  foiza>  vuol  farlo  ad  ogni  modo.  E  non  ha  molto,  che  hauen- 
do  egli  fatto  nella  (cuoia  di  San  Rocco  a  olio  in  vn  gran  quadro  di  tela  la  Padìo- 
ne  di  Chriflo  »  fi  nfoiuerono  gli  huomini  di  quella  Compagnia  di  fare  di  fopra-* 

dipignere  nel  palco  qualche  cofa  magnifica»  8c  honorata>  e  perciò  di  allogare f 

quell'opera  a  quello  de'Pitrorì»  che  erano  in  Venetia,  il  quale  facete  migliore,  e 
più  bel  difegno  .  Chiamati  adunque  lofefFe  Saluiari ,  Federigo  Zucchero ,  che 
allora  era  in  Venecia,  Paolo  da  Verona,  e  Giacomo  Tintoretto-,  ordinarono,  che 
ciafcuno  di  loro  facelle  vn  difegno ,  promettendo  a  colui  l'opera  ,  che  in  quello 
/»»«<  Wi/lt.  meglio  fi  portalle.  Mentre  adunque  gli  altriattendeuanoa  fare  con  ogni  dili- 
fegm      portò  genza  i  loro  difegni ,  il  Tintoretto  tolta  la  mifura  della  grandezza  ,  che  haueua 
vintgrAn  tela  ad  ellere  l'opera  ,  e  tirata  vna  gran  tela ,  la  dipuife  ,  fenza  che  altro  fé  ne  fapeiTe, 
Attinta  ,  chi  conia  foLta  ("ua  pienezza,  e  la  pofe  doue  haueua  da  Ilare.  Onde  ragunatafi  vna 
Jemi  fer  fipg   ^•^;;^x.uu2.  la  compagnia,  p«t  vedere  i  detti  difegni ,  e  rifoluerlì  j  trouarono  il  Tin- 
'  **  coretto  hauerejRnita  l'opera  del  tutto,  e  polala  al  fao  luogo .  Perche  adirandofi 

con  eflo  luij  e  dicendo  *  che  haueuano  chiedo  difegiii ,  e  non  datogli  a  far  l'ope- 
ra, rifpofe  loro,  che  quello  era  il  fuo  modo  di  d. legnare,  che  non  lapeua  far  al- 
trimenti ,  e  che  1  difegni ,  e  modelli  dell'  opere  haueuano  a  efiere  a  quel  modo, 
per  non  inga  ìnare  nefiTuno:  e  finalmente,  che  fé  non  voleuano  pagargli  l'opera, 
e  le  fue  fatiche,  che  le  donaua  loro.  E  così  dcendo ,  ancorché  hauefie  moli:c__j> 
contrarietà, fece  tanto,  che  i'opera  è  ancora  nel  medefimo  luogo  .  In  quella  te- 
SefcrittìoHi  la  adunque  è  dipinto  in  vn  Cielo  Dio  Padre,  che  fcende  con  molti  Angeli  ad  ab- 
dtlU  tela,       bracciare  San  Rocco:  e  nel  più  bafio  fono  molte  figure ,  che  fignificano,  ouero 
rapprefenranu  l'altre  fcuole  maggiori  di  Venetia,  coiiie  la  Carità,  San  Giouanni 
Euangelifb,  la  Mifèricordia,  San  Marco,  e  San  Teodoro ,  fatte  tutte  fecondo  la 
fua  foiita  maniera .  Ma  percioche  troppo  farebbe  lunga  opera  raccontare  tutte 
k  Pitture  dei  Tintoretto  ,  bafli  hauere  queft e  cofe  ragionato  di  lui ,  che  è  vera- 
mente valente  huomo,  e  Pittore  da  ellere  lodato.  Elicndo  ne'medemi  tempi  ia 
Venetia  vn  Pittore, chiamato  Brazacco, creato  di  fala  Grimani ,  il  quale  era  (la- 
to in  Roma  molti  anni,  gli  fu  per  fiUori,datoa  dipignere  2-I  palco  della  (ala  mag- 
giore de'Ca  pi  de'dicci.  Maconofcendocofiuinonpoterfar  da  fé,  &  hauere  bi- 
fogno  d'aiuto  ,  prefe  per  compagni  Paolo  da  Verona ,  e  Battiffu  Farina ro  :  com- 
partendo fra  fé,  e  loro  nuoui  quadri  di  Pitture  a  olio ,  che  anJaaaao  in  quei  luo- 
go -,  cioè  quattro  ouati  ne'canti ,  quattro  quadri  bislunghi.  Se  vn'ouato  maggio- 
re nel  mezo.  E  quen.o  con  tre  de'quadri  dato  a  Paolo  Veionefe ,  il  quale  witccQ 
PaoleVerme.  vn  Gioue  ,  che  fulmina  i  vitjj  ,&  altre  figure  ,ptefe  per  fé  due  de  gli  altri  ouati 
/#   fusero    i  minori  con  vn  quadro:  e  due  ne  diede  a  Battifia.  In  vno  è  Nettuno  Dio  del  Ma- 
compagni  nel-  re,  e  ne  glialcri  due  figure  per  ciafcuno  ,  dimoflranti  ia  grandezza  ,  e  lìaro  paci- 
J'ej>irare,        fico ,  e  quieto  di  Venetia .  Et  ancoraché  tutti ,  e  tre  coltoro  lì  p  JiTadono  bene; 
,    meglio  di  tutti  fi  portò  Paolo  Veronefe,onde  meritò,  che  da  que'Signon  gli  fuf- 
fe  poi  allogato  l'altro  palco  ,  che  è  a  canto  a  detta  fala  ;  doue  t<ice  a  olio  ;aiicme 
con  Bartifta  Far  nato  ,  vn  San  Marco  m  aria  foitenuto  da  ceui  Ar.geli ,  e  da  baf- 
fo vna  Venetia  in  mezo  alla  Fede  ,  Speranza ,  e  Carità  .  La  quale  opera  ancor- 
ché fuff^  bella  ,  non  fu  in  bontà  pan  alla  prima.  Fece  pò;  Pa^  io  foló  nella  Hu- 
milrà  m  vn'ouaro  grande  d'vn  palco ,  vo'Afiuncione  di  Noi'ìra  Donna  con  altre 
figure  ,  che  fu  vna  lieta ,  bella ,  e  ben'  incela  Pittura .  E"  flato  (ìmilmente  a  dì 
no  In  buon  Pittore  ia  quella  Città  Andrea  Scbiauone  -,  dico  buono ,  p^'che  ha 
purfatto  tal  volta  per  difgratia  alcaim  buon' opera  »  e  perghc  ha  imitato  fem- 
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•re»  come  ha  fapuco  il  meglio  le  maniere  dc'buoni .  Ma  perche  la.  maggior  par-         ^*é%;. 
te  delle  fue  cole  fono  flati  quadri,  che  (ono  per  le  cafe  de*Gcur]I*hu«>ii)ini ,  dirò  J<5/««sac^.- 
folo  d'alcune,  che  tono  publiche.  Nella  Chiefa  ci  S.  Sebaftiano  in  Venetia  alla  ^«'"»  ^■^-'jix.j 
CapcIKi  di  quelli  da  cà  Pellegrini  s  bàfacrtsvn  San  Giacomo  con  due  Peilcgrini.  "■"""—  " 
Nella  Chiefa  dei  Carmine  nel  Cielo  d*vn  coro  ha  tacco  vn'Allonta  con 'moki 
Angeli  »  e  Santi .  E  nella  medcfima  Chiefa  alla  C  >pella  deJla  Prefentatioiic  ha 


»»  y«si4^uf» 


a  Venetia  di  iTmcchie,ouero  bozze»  fcnzacffer  finirà  puntò.  Acoftui 
fece  fare  Giorgio  Vafari  l'anno  mille  cinquec^ntojc  quaranta  ia 
?na  gran  tela  a  olio,  la  battagia ,  che  poco  manzi  era  ftats 
fra  Carlo Qiiinroj.e  Barbaroflà.  La  quale  operss  che 
fìì  delle  miglion'jche  Anirea  Schiauone  facefsc 
mai,  e  veramente  bejhiìimasè  hoggi  in  Fi- 
-    i'enze  in  cafa  gli  beredi  del  Magnifi- 
co Mcfser  Grtaiiiano  de'Mcdi* 
£j  j  al  quale  fu  mandata  a 
donare  dal  Va- 
{aru 


&^ne  Mia  vi  fa  di  Battifia  Franco  Tittor  Fenetiam^ 
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AoreH^o  Me- 
di e  f  in  premi' 
imrtJvirtttofi» 


VITA  DI  GIOVANFRANCESCO'  RVSTICHI  SCVLTORH,^ 

ET  ARCHITETTO-  FIORENTINO. 

*  Gran  cofaad  ogni  modo  •>  che  tutti  coioro ,  i  quali  furono 
della  fcuola delgiarrlino  de'  Medici  »  e  fauoriti  del  Magnifi- 
co Lorenzo  Vecchio ,  furono  tutti  eccellentillìmi .  La  qual 
cofa  d'altronde  Qon  può  edere  aunenuta  le  non  dal  molto 
anzi  infinito  giudicio  di  quel  nobil.flìmo  Signoie>vero  Me» 
cenate  de  g'ihuomini  virtuofi,,  il  qu:  le  cerne  fapeuacono» 
fceregI'ingegni>erp:ritieIeuati,cosi  poreuaan  ora,  elape* 
uà  riconolcergIi,c  premiargli.  Porrandofi  dunque  ben:flimo 
GicFrancefco  Ru1:ichi  Cittadino  Fiorentino  neldifegnare,?  fare  di  terra  ajetrc 
cragiottinetcojfà.da  eflfD  Mag.Loienro,iIqaalc-.o  conobbe  fpiiitofo>c  di  bello»- 

e  buon. 
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©buon'ingegno  mcllo  a  ftaic>  perche  imparafle>con  Andrea  del  Verocchìo»  ap- 
prcflo  al  quale  ftauaiìnìiimenccLionardoda  Vinchgiouaneraro>  e  dotata  d'in-» 
Biiire  virtù,  perche  piacendo  al  Ruftico  la  bella  maniera  ,  &  i  modi  di  Lionardo, 
e  parendoglj,ohc  l'aria  delle  fuc  teftc>ele  mo\ienz#  delle  figure  fuiTono  più  gra-  ««^^r»  mp-t^ 
tiofc»  e  fiere  >  che  quelle  d'altri ,  le  quali  liaueflc  reduce  giamai  fi  accof^ò^  lui,  rì4filv*m. 
imparato  jchehebbe  a  gettare  di  bronzo,tirarc  diprofpect2Ua>c  iauorare  ài  mar- 
mo>  e  dopo,  che  Andrea  fu  andato  a  lauorare  a  Venetja  .  Stando  dunque  il  Ru- 
ftico con  Lionardo,  e  (eruendolo  con  ogni  amorcuolc  {ommcilìone>gli  poft^^ 
tanto  amore  cfio  Lionardo  >  conofccndo  quelgiouane  di  buono  >  e  (incero  ani- 
mOi  e  liberale»  e  diligente,  e  paticnte  nelle  fatiche  dell'arte ,  che  non  faceua  ^  ne 
più  qua ,  ne  pm  là  di  quello  voleua  Giouanfrancefco .  Il  quale ,  percioche  oltre 
ali'eflere  di  famiglia  nobile  »  haueua  da  viuere  honeilamente ,  faceua  l'arre  pia 
per  fuo  dilercoj  e  defiderio  d'h&nóre ,  che  per  guadagnare  .  E  per  dirne^il  vero 
quegli  Artefici,  che  hanno  per  vicin-:o>  e  principale  line  ilguadagno  »  e  i'vtiìc,  e 
nonlagloria,e  l'honore,  rade  volte  ,  ancorché  fieno  di  beilo s  e  buono  ingegno? 
licfcono  cccellexitiflìmi.  Senza ,  che  il  lauorare  per  viuere  j  come  fanno  infiniti 
aggradati  di  pouertà  ,  e  di  famiglia»  &  il  fare  non  a  capricci ,  e  quando  a  ciò  fo- 
no voltigli  animi ,  e  la  volontà,  ma  per  bifogno  dalla  mattina  allafera  i  cofa-j» 
non  da  huomini,  che  habbiano  per  fine  la  gloria^  e  l'honore^  ma  da  opere,  come 
il  dice^e  da  manouali,percioche  l'opere  buone  non  vengon  fatte  fenzaeflerc._j 
prima  ftate  lunganiente  confideratc.  E  per  quello  vlàua  di  dire  il  Rufticcneir 
età  Tua  più  matura,  che  fi  deue  prima  penfaicj  poi  fare  gli  fchizzi ,  &  apprcflb  i 
^ifegni .  E  quelli  fatti  ,  iafciargli  ftare  lettimane ,  e  mefi ,  fenza  vedergli,  e  poi^  §iumiA  *a?5. 
kelti  i  migliori ,  e  mettergli  in  opera .  La  qual  cofa  non  può  fare  ognuno,  nt^_j  der^tiene   w 
coloro  l'vfeno  ,  che  lauorano  per  guadagno  folamente  <.  Diceua  ancora^  cb<_j9  »fl//w  jnumi 
l'opere  non  fi  deono  così  moftrare  a  ognuno  prima,  che  fieno  finite,  per  poter  dtftiiTr'^ia/.u 
mutarle  quante  volte,  &  in  quanti  modi  altri  vuole  ,  fenza  rifpetto  niano .  Im- 
parò Gicuanfranccfco  da  Lionardo  moire  cofe,  ma  particolarmente  a  fare  ca- 
uaili,  de'quali  fi  dilettò  tanto  bene,  chenefece  di  terra,  di  cera,  e  di  rondo  i»t_j? 
baffo  rilieuo  in  quante  maniere  fi  polTono  imaginàrfi .  Et  alciini  fé  ne  veggiono 
nel  noftro  Libro  tanto  bene  difegnati ,  che  fanno  fede  della  virtù  s  e  fapere  Ai 
Giouanfrancefco»  il  quale  ^^"^"^t  anco  maneggiare  i  colori  ,e  fece  alcune  Pitture 
ragioneùoli ,  ancorché  k  fua  principale  profeffione  fuìfe  la  Scultura .  E  perche 
habitò  vn  tempo  nella  via  de'Marregìi  fu  amiciffimo  di  tutti  glihuomini<^ 
quella  famiglia  ,  che  ha  fempre  bauuto  huomini  virtuofiflìmi  %  e  di  valore  »  g_j 
particolarmente  dt  Pietro  «  Al  quale  itzt  (  come  a  fuo  più  intrinfeco }  alcune  fi- 
gurette  di  tondo  rilieuo,  e  fra  l'altre  vna  Noflra  Donna  col  figlio  in  colloa  fede- 
re fopra  certe  huiiole  piene  di  Cherubini.  Simile  alla  quale,  ne  dipinfe  poi  col      • 
tempo  vnV.tra  in  vn  gran  quadro  a  olio,  con  vna  ghirlanda  di  Cherubinhcht^y.  £x  iieie  nlt%-^ 
inrornoallatertale  fa  diadema.  Eficndo  poi  tornata  in  Firenze  la  ^migliade'  Urhs  it  hmt, 
Medici,  il  Ruftico  fi  fece  conofcere  al  Cardinale  Giouanni  per  creatura  di  Lo-  drmfmgihr 
renzo  fuo  padre  ,  e  fu  nceuuEò  con  molte  carezze.  Ma  perche  i  modi  della  cor-  f^^** ^  ^  ^^'^- 
te  non  gli  piaceliano,5i  etano  cóntrar:.j  alla  (uà  natura  tutta  fincera,  equie,ta-^, 
e  non  piena  d'inuidia,  &  ambitioncfi  volle  flar  fempre  da  fé  ,  e  far  vita  qaafi  da 
Filofofo",  godendofi  vna  tranquilla  pace ,  e  ripofo .  E  quando  pure  alcuna  voi» 
fca  voleua  ricrearfi ,  ò  fi  trouaua  cori  fuoi  amicidell'  arce  ,  ò  con  alcuni  Cittadini 
fiioi  doràeftici,  non  rcflando  per  queflo  à\  lauórarejquan dò  voglia  glie  ne  venv 
na:,  ò  glie  ifera  pòrta  occafiònc.  Ofide nella  vcilura  l^niroi  mille  cinquecenioj  e 

Gì  quic- 
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quindici  c?i  Papa  Leone  a  Firenze,  a  richieda  d'Andrea  dei  Sarto  Tuo  araiciffiw 
mo,  (ccc  alcune  flarue,  clic  furono  tcniue  belliffimc  >  le  quaJi  >  perche  piacque- 
ro a  Giulio  Cardinale  de'Medici,  furono  cagione,  che  glj  fece  (ne ,  fopra  il  fini- 
mento delk  fontana,  che  è  nel  cortile  grande  del  Palazzo  de'  Medici ,  il  Metcìi- 
Sdiféitrif  mi  rio  di  bronzo  alto  circa  vn  braccio  ,  che  è  nudo  fopra  vna  palla  in  atto  di  volare9 
tertilt  d/Mf  ai  quale  mifc  fra  le  mani  viì'in(ti'umento ,  che  e  fatto  dall'  acqua  ,  che  egli  vei{a 
dtfifftfi.^  jfj  altQ^  girare:  Iniperochc  eflend^o  bucata  ma  gamba,  pafla  la  canna  per  quella, 

e  per  il  forfcondc  giunta  l'acqua  alla  bocca  delia  figura,percuote  in  queiio  flru- 
menro  bilicato  con  quattro  piàPtre  lottili ,  faldate  a  vfodi  farfalla  ,e  io  fa  girare.- 
Quelfa  iìg'Ta  i'co,  per  cofa  picciola,  fu  molto  lodata.  Non  molto  dopo  fccc_^ 
Gio.  Franccf  o  p  lo  medchrno  Caii^inule  i  niodello,  per  fare  vn  D.tuiddi 
br-  nzo  (ìanle  a  qiiei.o  òx  Donato  facto  al  Magnifico  Cofimo  V  'cchio ,  come  s'è 
d€tto  per  metterlo  nel  primo  cortile,  onde  era  ftatolcuaco  quelio.  Il  quale  mo- 
dello Piacque  jftai» ma  per  vna  cer  a  lunghezza  di  Giouanfrancefco,  non  fi  get- 
tò ina.  di  bronaO)  onde  vi  fu  mcfTo  l'Orfeo  di  marmo  del  BandinelIo,&  il  Dauid 
eh  terra  fatto  dal  Riiftico,  che  era  cofa  rariffìma  ,  ^.w^o  male  »  che  fu  grand. (lìmo 
danno  »  Fece  Giouanfrancefco  in  vn  gran  rondo  à.i  mczo  rilieuo  vna  Nunciata» 
con  vnaprofpertiua  belliiliraa,  nella  quale  gli  aiutò  Ra&ello  Bello  Pittore,  e 
Nicolò  Soggi  >chc  gcctata  di  broazo  riu'cì  di  sì  rara  bellezza  ,  che  non  il  potcua 
vedere  piià  bell'opera  di  quella,  la  quale  fìi  mandata  al  Rè  Ji  Spaglia.  Condulle 
poi  Ai  marmoin  vn'altio  rondo  limile  ,  vna  Noftra  Donna  col  {ìgliuolo  in  collo» 
cSanGioiiaani  Batrifla  £?.nciaiitttoj  che  fu  mello  nell:i  primi  tali  del  Magiflra- 
to  dc'Confoli  dell'arte  di  PoitjvSanra  Maria.  Per  qucit'opcie  eilcndo  venuto  in 
IO olro  credito  Giouanfrancé/co,iConfol!  dell'arte  de'ivIec'.aCcUiti ,  hauendo  fat- 
to leuarc  certe  figure  di  marmo?  che  etano  fopra  le  tre  porte  dèi  Tempio  di  San 
Giomnnivgià  fiate  fatte,  come  s'è  detto  nel  mille  dugento ,  e  qu^^ranta  ,,&  allo- 
gate al  Conj*acci  Sanfouino  ,  quelle  ,che(ì  haueuano  in  lur>go delle  vecchie  a-^ 
mettere  fopra  la  porta,  che  è  vcrfo  la  Mifcricordia  ,  aliogarono  al  Ruflico  quel- 
le, che  (ì  haueuanoa  porre  (oprarla  porta  ,che  è  volta  veilo  la  Canonica  di  quei 
Tempio, accioche  facefTe  tre  figure  di  bronzo  da  braccia  quattro  l'vna  ,  e  quelle 
ftellcche  vi  erano  "^^qómq  ,  cioè  vn  Si:vn  Giouanni ,  i-he  ptedicaHe ,  e  fufse  iruj 
aaczo  a  vn  F.irifeo ,  &  a  vn  Lenite  .  La  quale  opera  lu  molto  coaforme  al  gufto 
di  Giouaniì'ancefco»  hauendo  a  elTere  polla  in  luogo  sì  celebrc,e  di  tanu  impor- 
tanza, &  oltre  ciò'per  la  concorrenza  d'Andrea  Contucci  r  Metloui  dunque  fu- 
bittmente  mano ,  e  fatto  vn  modeìletto  picciolo  ,  il  quale  fu  però  con  5'eccellea» 
2adell*ópera,hebbe  tutte  quelle  conhdeiationiye  diligenza,che  vna  sì  fatta  opc- 
ìttdtlli  di  ra  richiedeua^  La  quale  finita,  fì.ì  tenurain  tutte  le  parti  la  piiìcompofba  >  e  me- 
JfHtut  Jtu--  gliointefa  ,che  per  fimile  fuHe /lata  fatta  infino  allora  »  edendo  quelle  figur<:_^ 
ftnat,^  d'i  Itera  perfett  one ,  e  fa:te  nell'arpetto  con  grana  >c  brauura  terribile  ►  Simil- 

mente le  braccie  ignudc^e  le  gambe  fono  beniflTmo  intcie,e  appiccate  alle  con* 
giunture  canto  bene,  che  non  è  polTìbile  far  piiì.  E  per  non  dir  nulla  delle  manif 
e  rJe'pied:,  che  granofe  attiradini>e  che  grauità  heroica  hanno  quelle  tefte?  Non 
Tri  jfMtuedi  volle  Giouanfrancefco  mentteconduceuad»  cetra  qucfl'opeta, altri attorno,chc 
^ertf    tncem    Leonardo  da  Vinci;  il  quale  nel  fare  le  formcarmar le  di  ferri,  &  in  fomma  fcm- 
■'*^'\     .   ^^  pti:  inftna  a  che  non  furono  gettare  le  flatue ,  non  l'abbandonò  mai  -,  Onde  cre- 
^    *    ''         dono  alcuni ,  ma  però  P'^n  ne  f;inno  altro,  che  Leonardo  vi  lauoraflc  di  fua  ma- 
no, ò  almeno  aiiralTe  Gionanf;  ^ncefco  col  configlio,  e  buon  giudic^o  fuo  *Qiic- 
fU.il:ACue>ie  ^oali  foQoie  pm  pecf^cccj  e  niegho  mtefc  >chc  uaao  lìate  mai  fatte 
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dì  bronzo  da  Maeftro  moderno  furono  gettare  in  ne  voice  j  e  rinecrc  ikIIìì  decca 
ca(a  douc  habicaua  Giouanfrancefco  nella  via  de'  Martelli  j  e  così  gli  ornamenti 
di  marmo»  che  fono  intorno  al  San  Giouanni  con  le  due  coIonne>  cornici>&  in- 
fegna dell'alt»  de'  Mercatanti» oltre  al  San  Giouanni» che  è  vna  figura  pronta>e 
viuace  ,  VI  è  vn  Zuccone  gradetto ,  che  è  belhHìmo  >  il  quale  >  polato  il  braccio 
deliro  fopra  vnfianco>con  vn  pezzo  di  fpalla  nuda>  e  tenendo  con  la  finirti  a  ma- 
no vna  carta  dinanzi  a  gli  occhi,  ha  foprapofta  la  gamba  finiftra  alla  deftraj^e  Uà 
in  atto  con  fide  ran  (Timo  »  per  rfpondere  a  San  Giouanni ,  con  due  forti  di  panni 
veftito>vno  fottiicche  fcherza  intorno  alle  parti  ignuie della  figura>&  va  man- 
to di  fopra  p  ù  grofìr;^  condotto  con  vn'andar  di  pieghe»  che  e  molto  facile»&  ar- 
tificiofo .  Simile  a  quefto  è  il  Farifco  rperciochc  ?  poftafi  la  man  dedra  alla  bar-     Defcrittìom^ 
ba  )  con  atto  graue  »  (i  tira  alquanto  a  dietro  ,  moftrando  ftup  rfi  delle  parole  di  >iili*/ffKmk 
Gjouanni.  Mentre  5  che  il  Rufticifaceua  quell'opera  sedendogli  venuto  a  noia 
l'hauere  a  chiedere  ogni  dì  danari  a  detti  Confoh  »  ò  loro  Miniftri ,  che  non  era- 
no (erapre  que'medcfimi  »  e  fono  le  più  volte  perfone  ,  che  poco  ftimano  virtù» 
òalcun'opera  di  pregioj  vendè  (per  finire  l'opera)  vn  podere  di  fuo  patrimonio, 
che  hauea  poco  fuor  di  Firenze  a  San  Marco  vecchio .  E  non  oftante  tante  fa- 
tiche» rpefe>  e  dihgenzcj  ne  fii  male  da  i  Confoli»  e  da  i  fuoi  Cittadini  rimunera- 
to» percioche  vno  de'R:Jolfi  capo  di  queli'  vffitio ,  per  alcun  fdegno  particolare» 
e  perche  torfe  non  i'haueua  il  Ruftico  così  honorato,  ne  iakiatogii  vedere  a  (uo 
commodo  le  figure  »  gli  fu  fempre  in  ogni  cofa  contrario .  E  quello  »  che  a  Gio- 
uanftancefco  douea  iifulrare  in  honore,faceua  ilcontrariae  ftorto>pcrò  che  do- 
ue  meiitaua  d'effere  ftimaro  non  (olo  come  Nobile,  e  C;ttad  rio,  ma  anco  come 
vittuolo  5  l'edere  ecce lleutiflì.ro  Artefice  gli  togheua  appredo  gli  ignoranti ,  Sc 
id'oti  di  quello , che  per  nobiltà  fé  gli  doueua  .  Hauendofi  dunque  a  (limar  l'o- 
pera di  Giouarfrancefco,  &  hauendo  egli  chiamato  per  la  parte  fua  Michcla- 
gnoh  Buonaroti  •,  iIMrgiftratoaperfuafione  delRidolfi,  chiamò  Baccio  d'A-    UAlti»irét 
gno  o.  Diche  dolendofi il  Ru(tico,c dicendo  agli  huomini del Magidratcnell'  tAtnhiat4  f<f 
vdie.iza»  che  era  pur  cofa  troppo  ftrana,  che  vn'Artefice  legnaiuolo  hauellet,  '"**'^'*' 
ftimare  le  fatiche  d'vnofi:atuano>e  quafi  ,  chcegh  erano  vn  monte  dibuoi»il 
Ridolfi  tifpondeua»che  anzi  ciò  era  ben  fattose  che  Giouanfrancefco  era  vn  fii- 
perbaccio,  &c  vn'arrogante.  Ma  quello»  che  fu  peggio,  quell'  opera ,  che  non_^ 
meritaua  merro  di  due  milla  kwdiì  gli  tu  ftimara  dal  Magiftrato  cisquecentoj 
cheanco  non  gli  furono  mai  pagati  interamente»  ma  folamcnte  quattrocento 
per  mezo  di  Giulio  Cardinale  de  Medici .  Veggendo  dunque  Giouanfrancefco 
tanta  raaiignirà,  qtiafi  difperato  ^^  rimò  con  propofito  di  mai  più  non  volere  far* 
opere  per  Magiftrati,  ne  doue  hauefl'e  a  dependere  più  .  che  da  vn  Cittadino ,  ò 
•Itr'huomo  (oTo  .  E  cosìftandofi  da  fé ,  e  menando  vita  folitaria  nelle  ftanzc^j? 
della  Sapienza  a  canto  a  i  Frati  de'Serui»  2  ndaua  lauorando  alcune  cofe  ,  per  noa 
iftarc  in  ot;o,  e  paflavfi  tempo  .  Confumando  oltre  eiò  la  vita  »  òi  1  danari  dietro 
a  cercare  di  congelare  Mercurio,  in  compagnia  d*vn' altro  eeruello  così  fatto, 
cbiamatoRafaclloBviglionu  Dipinfe  Giouarfrancefco  in  vn  quadrolungotrc     $$'dhdenìp' 
braccia,  &  alto  due,  vna  Conuerfione  di  San  Paolo  »  a  olio,  piena  di  diuerie  foF-  tUfhmì^ 
ti  cauaìii  fotto  i  Soldati  di  cdo  Santo,  in  vane,  e  belle  atrirudini  »e  Icort  .  Iìl^ 
quale  Pittura  mfieme  con  molte  altre  cofe  di  mano  del  medefiroo  ,  è  appredo 
jli  hcfsdidcl  già  detto  Pietro  Marcc)!',a  culla  diede.  In  vn  quadretto  diprfit^^ 
iFfia  caccia  |iicfia  «Il  diu«[fì  ammali»  che  è  molte  bjzzana;€  yaga  Pitturarla  quale 
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ha  boggi  Lorenzo  Borghini,  che  la  cicn  cara^  come  quelli ,  clic  molti  fi  diletoCS 
delle  cofe  delle  noftrc  arci .  Lauorò  di  mezo  rilieuo  4i  terra  per  le  Monache  «{i 
San  luca  in  via  da  San  Gallo,  rn  Chrillo  ncll'  orto  ,  che  appare  a  Maria  Madda- 
i«n*,il<iaale  fu  poi  inuetriato  da  Giouanni  della  Robbia  ,  e  poflo  a  Tn'Alrarc^^ 
iiellaChiefa  delle  dette  Suore  dentre  a  vn'ornamento  di  macigno .  A  Giacomo 
Saluiatijil  vecchio,  de^  quale  fu  amici{Tìma,fece  in  vn  fuo  Palazzo  fopra  al  pon- 
te alla  Badia,  vn  tondo  di  marmo  belliflìmoper  Ja  Capella  ,dcntroui  vna  Noftra 
Donna.  Et  intorno  al  cortile  moki  tondi  p  eni  d\  figace  di  terra  cotta  ,  con  altri 
ornamenti  bellifTimi,  che  furono  la  maggior  parte  ,  anzi  quali  tutti  rouiuati  dai 
Soldati  l'anno  dell'affedio,  e  meflo  fuoco  nel  Palazzo  dalla  parte  contraria  a'Me- 
dici .  E  perche  haueua  Gio.  Francefco  grande  afFcctione  a  quefto  luogo  ,fì  par- 
liuaperaiidarui  alcuna  volta  di  Firenze  così  in  lucco,  Se  vfcitode'laCictà  lelo 
metteua  in  ifpalla  ,  e  pan  pano ,  fancaftjv.ando  >  fé  n'andaua  utro  folo  iniìn  la_4» 
eArìtaÙM  ,$  SU .  Et  vna  volta  fià  l'ai  re  >  cflcudo  pei  quella  gira  ,  e  facendogli  caldo  nafcofft 
4i  htntratf  il  lucco  in  vna  macchia  fra  certi  piuni ,  e  condortofi  al  Palazzo ,  vi  ftercc  du^^^^ 
fvflumit  giorni  prima>chefc  ne  ricordane.  Fualmenre  mandando  vn  fuohaomoaccr- 
carlo>  quando  vide  colui  haucrlo  trouaro,  difl't,  il  mondo  £  troppo  buono,  durfl- 
ràpoco.  Erahuomo  Gio.  Francefcj  di  fomma  bontà  ,  Se  amoieuoliflìmodc* 
poueri:  onde  non  lafciaua  m li  partire  Ja  (e  mano  lconfoIar(>-,  Ar;zitencndoi 
danari  in  vn  paniere,  ò  prchi  ò  aliai,  che  n'hauefiTe,  ne  daua  lecondo  jl  poter  fuo 
a  chiunque  glie  ne  chicdeua .  Perche  veggendoJo  vn  poucro  ,  che  TpciTo  anda- 
Ha  a  lui  per  h  hmofina  *  andar  fempre  a  quel  paniere  »  difle  pcnfando  non  edere 
▼dico»  ò  Dio  fé  io  haueflì  in  camera  quello  ,  che  è  dentro  a  quel  paniere ,  accon- 
cerei pure  i  fatti  miei.  Gio.  Francefco,  vdendolo,  poiché  l'hcbbe  alquanto 
guardato  fifso ,  difse  vien  qua  ,  i  vò  contentarti .  E  così  votatopli  in  vn  lembo 
della  cappa  il  paniere,  difse  va  che  fij  benedetto.  E  poco  appre/so  mandò  a  Ni- 
colò Buoni  fuo  amicifTimo ,  il  quale  fàceua  tutti  i  fatti  fuoi ,  per  danari ,  il  quale 
Nicolò ,  che  teneua  conto  di  fue  ricolce ,  dc'danari  di  monte ,  e  vendeua  le  rob* 
bc  a  tempi  -,  haueua  per  coftumc  ,  fecondo  che  cfso  Ruftico  volena  dargli  ogni 
fettimana  tamtdanari.  I  quali  tenendo  poi  Gio.Francefco  nella  cafserta  del  ca- 
lamaio fenzadiiaue ,  ne  toglieua  di  mano  in  mano  chi  voleua ,  per  fpendergli 
ce*  b'Xogni  à\  cafa  fecondo,  che  occorreua.  Ma  tonando  alle  fue  opere,  itct.^ 
Gio.Francefco  vn  bclliffimoCrocififso  di  legno  grande  quanto  il  viuo per  man- 
darlo in  Francia  ;  ma  rimafe  a  Nicolò  Buoni  infìeme  con  altre  cofe  di  badi  rilic- 
ui ,  edifegnii  che  fonohoggi  apprcfso  di  lui ,  quando  difcgnò  partirfi  di  Firen- 
ze, parendogli,  che  la  danza  non  facefse  per  lui  ,  epenfandodi  mutare  infìeme 
,  col  paefe,  fortuna.  Al  Duca  Giuliano,  dei  quale  fu  ferapre  molto  fauorito,fc« 
tT*u^'^ti»T  ce  la  teda  di  lui  in  profilo  di  mezo  rilieuo,  e  la  gettò  di  bronzo,che  fu  tenuta  cc- 
riìitui  itili}-  ^^ fi^-g^'*""^  j 'a ^^'^  ^  hoggi  in  cafa  di  Meder  Alrdandro di  Mcfler  Orrauiano 
fmi»  ^^*  Medici.  A  Ruberto  di  Filippo  Lippi  Pittore ,  il  quale  fu  fuo  iifcepolo  diede 

Gio.  Francefco  molte  opere  di  fua  roano  di  badi  rilieui,  e  modelli,  e  difegni;<,__^ 
fra  l'altre  in  più  quadri  vna  Leda ,  vn*  Europa  »  vn  Nettuno  >  &:  vn  beliidìmo 
Vulcano  ,  &:vn'altro quadretto  di  bafTo  riiieuo  doueé  vn'huomonudoacaual- 
Iojcheèbclhd^imo.  Il  quale  quadro  è  hoggi  nello  fcrictoio  di  DonSiluano 
Razzi  ne  gli  Angeli.  Fece  il  medefirao  vna  belliflìrna  femma  di  bronzo  alta  due 
braccia  finta  per  vna  Gratia,  che  (\  premeua  vna  poppa  ;  ma  qucda  non  fi  sa 
doiie  capitade  •,  uè  in  mano  di  cui  fi  troui .  De'  fuoi  caualli  ài  terra  fon  huomii- 

ni 
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Ìlìfopra,e  fotrojlimìli  a  i  già  detti,  ne  fono  n..oIti  per  le  cale  cie'Cittadiniji  qua- 
li furono  da  lui,  che  era  cortefifìTimo,  e  non  come  il  più  di  fimili  huomini,  auaro>- 
c  feoTtefe^a  d  uerfi  fuoi  amici  donati.  E  Dionigi  da  Diacetoj  gentil'huomo  ho- 
norato  j.e  da  bene  yche  tenne  ancor  egli ,  sì  come  Nicolò  Buoni ,  i  conti  di  Gio.- 
Franccrco>egli  fó amico,  hebbe  da  lui  moiri  baffi  rilieui .  Non  fu  mai  il  più  pia- 
ceuole,  e  eapnceiofo  huomodi  Gio.  Francefco  ,  ne  chi  piìì  fi  diletrafle  d'amma- 
liv  Si  haueua  fatto' così  domeftico  vn'Iftrice  ,  che  ftaua  fotto  la  tauola  come  vn 
cane,  &  vrtaua  alcuna  voka  nelle  gambe  in  modo,  che  ben  prefto  altri-le  tiraua 
a:.fe.- Haueua  vn'Aqmla  ,  &  vn  Coruo  ,  che  diceua  infinite  cofc  sìfchiertamen-  @eMeua  de gl'^ 
tcchepareuaynaperfona  .  Atrcfe  anco  alle  cofe  di  Negromanria,  e  mediante  ftnimdi  pA. 
qiicUa,  intendo» che  fece  di  fl:rane  paure  a  i  fuoi  garzoni ,  e  famigliati ,  e  così  vi-  nagftnu.ide'^ 
ueuafcnza  penfieii .  Hauendo  murata  vna  ftanza,  quafi  a  vfo  di  viuaio  ,  &  \i\^  futfitumgiu 
quella  tenendo  molte  (crpi ,  ouero  bifcie  ,  che  non  poteuano  vfcire  ;  fi  prende- 
ua  grandiffimo  piacere  di  fì:arc  a  vedere,  e  maflìmaiBtnte  di  ftate  ,  i  pazzi  giuo- 
chi , ch'elle  faceuano",  e  la  fierezza  loro  ►-  Si  ragunaua  nelle  ftie  ftanze  della  Sa- 
pienza vnabrigata  di galant*hixomini  »  che  fi  chiamauano  la' compagnia  del  Pa- 
iuolo  ,  e  non  poceuano  effere  più ,  che  dodici  r  e  qiieft'i  erano  eflb  Gio.  Francc- 
fcoj  Andrea  dal  Sarco,  Spillo  Pittore,  Dom.enico  Puligo,il  Roberraorafo  ,  Ari- 
fiorile  da  San  Gallo,  Francefco  di  Pellegrino ,  Nicolò  Bòni ,  Domenico  Baccelli^ 
che  fonaua,  e  cantaua  ottimamftntejil  Solofmco  Scultore»Lorenzo detto  Guaz-- 
^ettoy e  Ruberto  di  Filippo JLippi  Pittore  ,il  quale  era  loro  Proucditore  .  Giaf- 
cuno  de'  quali  dodici  a  certe  loro  cene ,  e  pajTatempi  poteuanienare  quattro ,  e 
roH  più ..  E  l'ordine  delle  cene  era  quefto  '(  il  che  racconto  volentieri ,  perche  è 
qiufi  del  tutto  difmefso  IMo  dì  qucfte  compagnie  )  che  ciafcuno'  fi  porrafle_J'  tittA  eiin^é^ 
alcuna  cofada  cena ,  fatta  con  qualche  bella  inuentione  ria  quale  giunto  al  luo  g^U  del  ««ro- 
go prefentaua  al  S-gnore ,  che  fèmpre  era  vn  dì  loro ,  il  quale  la  daua  a  chi  p  ù  /^f*  >  '  fit^" 
gii  piaceua,  (cambiando  la  cena  d'vno  con  quella  dell' altro .  Quando  erano  poi  ''^'i^*^* 
a  tauola, prelentandofil'rn l'altro, ciakunohaueuad'ognicofa.  Echi  fi  fufse 
rifcontrato  nell'inuentione  della  fua  cena  con  vn'altro  re  fatto  vna  cofa  mcdefi- 
ma,  eracondcnnat©.  Vna  fera  dunque?  che  Gio.Francefco  diede  da  cenaa  que- 
fia  fuacompagniadel  Pàiuolojordinò  che  feruifse  per  tauola  vn  grandidìiiiò Pa. 
iuolo  fatto  d'vn  tino  didentro  al  quale  ftaiiano  tutti ,  e  parea  che  fuflìno  nell' ac-    JSV^^4w/«^ 
qua  della  caldaia:  di  mezo  alla  quale  veniuono  le  viuande  intorno , intorno,  &  il  kandtmeaff 
manico  del  Paiuolo,  che  era  alla  volta,iàceua  belliflìrna  lumiera  nel  mezconde  *  "'*''*' 
fi  vedeuano  tutti  in  vifo  guardando  intorno.  Quando  furono  adunque  podi  a  ta- 
uola dentro  al  Pàiuoio  beniflìmoaccommodato  vfci  àe\  mezo  vn*albero  ccn«* 
molti  rami,  che  merteuonoinanzi  la  cena  jcjoè  le  viuande  a  due  per  piatto.  E 
ciò  fatto,  tornando  a  bafsojdoue  erano  perfone,  che  fonauano  dilla  pocorifor- 
geua  di  fopra,  e  porgeuale  feconde  viuande,  e  dopo  le  terze»  e  così  di  mano  in 
mano  > mentre  attorno  erano  feruent;,  che  mefceuano  pretiofifiTimi  vini .  La-^ 
quale  inuentione  del  Paiuolo,  che  con  tele,  e  Pitture  era  accommodato  benilTì- 
mo,  fu  molto  lodata  da  quelli  huomini  della  compagnia  .  In  quefta  tornata,  ili 
prefente  del  Rufiiico  fu  vna  caldaia  fatta  di  particelo ,  dentro  alla  quale  Vliffc..,?- 
tuffaua  il  padre  per  farlo  ringiouanire .  Le  quali  due  figure  erano  capponi  leilr,-  tmpU'  fÀu»^ 
che  haueuano  forma  d'huomini ,  sì  bene  erano  acconci ,  le  membra ,  &  iltutto  dirim^duì/ì* 
con  diuerfe  cole  tutte  buone  a  mangiare  .  Andrea'del  Sarto  preferito  vn  Teni-  -Andrea    4ti' 
jJio  a  otto  faccie  j  fiiniìe  a  quello  di  San  Giouanni»  ina  pofto  fopra  colonne.  Il  pa-  ^*'''^'  " 
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uimento  era  vii  gratidilfimo  piatto  di  gelatina  con  fpartimeiKi  dì  rat// colori  di 
mufaico:  le  oloane,  che  paieiiano  di  porfido  >  erano  grandi ,  e  grofli  (alficciotti» 
lì  ba(e>  &  i  capitelli  erano  di  cacio  parmigiano,  i  cornicioni  di  paftc  di  zuccheri» 
eia  tribuna  era  d)  quatti  di  marzapane  .  Nel  mczo  era  podovn  leggio  dacoro 
fatto  di  vitella  fiedai  con  vn  Libro  di  iafagne  ,chehiueualc  lettere»  eie  note 
da  canrarcj  di  granella  di  pepe,  e  quelli  che  cantauano  al  leggio  erano  tordi  coc- 
ti  col  becco  apertO)C  ritti  con  certe  camiciuole  a  vfo  di  cotte>ratre  di  rete  di  por- 
co fottjlc-,  e  dierro  a  quedi  per  contrabaflo  erano  due  pippioni  groffi  ,  con  fei  or- 
tokni,che  faccuano  i!  fouraao .  Spillo  prefentò  per  U  (uà  cena  vn  magnano ,  il 
quale  h.uie'a  fatto  d'vna  grande  occaso  altro  vcccilo  rtmilc:Con  tutti  gli  (Iruaien" 
ti  da  potere  racconciare  ,b)(ognando  il  Paiuolo .  Doinenico  Pultgo  d'vna  por- 
chetta cotta  fece  vna  fante  co'i  la  rocca  dà  filare  allato,  la  quale  gu.Ardaua  vna_j 
couata  di  pulcini, «Se  haueua  a  leruiie  per  rigoucrnare  il  Paiuolo  .  Il  Roberta  pec 
conferuare  li  Paiuolo  fece  d'vna  teita  di  vitella  ,  con  acconci  iic  d'altri  vntumi 
vn'mcudinc,  che  fu  amico  bello,  e  buono  j  come  anche  furono  gli  altri  prefenti, 
per  non  dire  di  tutti  a  vno  a  vno  di  quella  cena  >  e  di  molte  altre ,  che  ne  feceno. 
Strane i»Hi!9-  La  Compagnia  poi  della  Cazzuola ,  che  fu  fimilea  quelh  ,  e  (iella  quale  tu  Gio. 
tieni  At  Cine  Francefcojnebbe  principio  in  quello  modo.  Efien-/o  l'anno  151 1.  v.ia  fera  a_*> 
fMte  d;i  ccw»  cciu,  uell'orto ,  che  haueua  nel  Campaccio  Feo  ,  d'Agnolo  gobbo  j  fonatore  di 
grtgAti,  pitLcii,  e  perlona  molro  piaceuole,  etfo  Feo,  SeiiBafliam  Sagginati,  Sex  Rafael- 

Io  del  Bccchaio  ,  Ser  Cecchino  de'Profumi ,  Girolamo  del  Giocondo  >  &  il  Baia» 
venne  veduto,  mentre  cheli  mangiauaiKJ  le  ricorte,  al  Ba  a  in  vn  canto  dell'  or-» 
to,  apprefsoalla  tauoìa»  vn  ponticello  di  calcina ,  deatroui  U  cazzuola,  fecondo 
che  il  giorno  manzi  l'h.iueua  quiui  lafciata  vn  muratore.  Perche  prefc  con  quel- 
la mcitola ,  ouero  cazzuola  alquanto  di  quella  calcina  la  cacciò  tutta  in  bocca  a 
Feo,  che  da  vn'altro  afpcttau  j  a  bocca  aperta,  vn  gran  boccone  di  ricotta.  Il  che 
vedendola  brigata,  fi  cornine  ò  a  gridare  cazzuola ,  cazzuola  .  Creandofi  dun- 
que, per  quello  accidente  la  detta  compagnia  ,  fu  or  imato  ,  che  in  tutti  gli  huo* 
mini  di  quella,  fallerò  ventiquattro  ,  dodici  di  quelli ,  che  andauano  ,  come  in 
que'tcmpi  fi  diceua  ,  per  la  maggiore  ,  e  dodici  fcr  la  muore ,  e  che  l'infcgna  ài 
quella  fude  vna  Cazzuola  »alla  quale  nggiunlero  poi  quelle  bottic  ne  nere ,  ch^ 
hanno  il  capo  grolTo  ,  e  la  coda  ,  le  quali  fi  chiamano  in  Tofcjna ,  Cazzuole  .  Il 
loro  auuocato  era  Sant'Andrea,  il  giorno  della  cui  fella  celcbrauano  (bienne- 
mcute,  facendo  vna  cena,  econuito,  fecondo  i  loro  capitoli  bcllifi^mo.  I  primi 
di  quella  coaipagn  a  ,  che  andauano  pjr  la  maggiore  furono  Giacoaio  Botte- 
gh*!,  Francelco  ìtucellai,  Domenico  (uo  fratello,  Gio.Barniia  Ginori,Giro!amo 
del  Giocondo,  Giouanni  Miniati ,  Nicolò  del  Ba^bigia  ,  Meziborte  fuo  fratello, 
^tmi  de'CtH'  Cofimo  da  Panzino  ,  M  i.tteo  fuo  frate 'Io ,  Marco  Giacomi ,  Pieraccino  Bartoli. 
^regxti  dilla  H  per  li  minore, Ser  Bift.aiìo  SagginoctoSer  Rafàeilo  del  BccchaicSer  Cecchi- 
€»lXjf»tfi,  ^Q  j^»  Profum- ,  Giuliano  Bugia  dini  Pittore ,  Franrefco  Granacci  Pittore  ,  Gio. 
f  ranee(co  Ruilici,  Feo  g  >bbo  ,  il  Talina  fonarore  fu o  compagno ,  Pierino  Piffe- 
ro, Giouaatìi  Trombine»  .Se  il  B uà  bo  nbardieie .  Gii  adhcrenn  furono  Bernat* 
dino  di  Giordano,  il  Talano,  il  Cjiano,Maeil:ro  Giacomo  del  Bicnrina,e  M-Gio.  ' 
Battilla  di  Chrillofii53  Occonaio  ,  Ataldi  ambidue  della  Signoria  ,  Buon  Pocci,  e 
Domctìico  Bu^lacchi.  E  non  paffarono  molti  anni  (tanto  andò  crelcendo  in  no- 
me) facendo  fede,  e  buoi  temp;,  che  furono  f.rr:  d'  effa  Compagnia  della  Caz- 
zjola  li  Signor  Giuliano  deAlcdi:i,0-ì;à!'igdlo  Bcnuenuti,  Giouanni  Camgiani, 
Gi&uanniSerriflori,  Giouanni  Gaddi,  GiowanniBandmi ,  Luigi  Martelli  jPaoìo 

da 
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Ja  Romena,  e  Filippo  Pandolfiui  gobbo  .  E  con  quefli  in  vna  medefima  marie, 
«omc  aderenti  Andrea  del  Sarto  dipiniorc»  Bartolomeo  Trombone  Miifico,  Ser 
Bernardo  Pifaneilo,  Pietro  cimatore,  il  Gemma  Mereiaio}^  vJtimamente  Mae» 
ft«o  Manente  da  San  Giouanni  Medico.  Le  fefte,  che  coftoro  feciono  in  diuerii 
tempi  furono  infinite?  ma  ne  dirò  (olo  alcune  poche  per  chi  non  sa  l'vfo  di  <jue« 
ftc  Compagnie, che  hoggi  fono»  come  fic  detto,  quafi  del  tutto  difmeffe  «  La.^ 
prima  della  Cazzuola,  da  Santa  Maria  Nuoua ,  doiie  dicemo  di  fopra ,  che  furo" 
no  gettate  di  bronzo  le  porte  di  San  Gioutnni.  Quiui  dico  hauendo  il  Signor 
della  Compagnia  comandato,  che  ognuno  douefle  trouaifi  Teftito  in  che  habito  SigM«  U  è4}\ 
gli  piaceaa,  con  quedo,  che  colore,  che  fi  fcontraflero  nella  maniera  del  vcflire,  »•«#«««  4th'0 
&  haueflero  vna  medefima  foggia  fuflero  condcnnati ,  comparlero  ali'  bora  de-  *fi^ 
putata  le  più  belle,  e  più  bizzarre  ftrauaganze  d'habiti,  che  fi  pofìano  imagina» 
re  >  venuta  poi  l'hora  di  cena ,  furono  polli  a  tauola  fecondo  le  qualità  de'  ytiii'' 
nienti.  Chi  haueua  habiti  da  Principi  ne'pr.'mi  luoghi,  i  ricchi,  e  Gentil'buomi-' 
m  appreflfo,  &  i  vcftiti  da  poueri  ne  gli  virimi,  e  più  baffi  gradi ,  ma  ie  dopo  cena 
fi  fecero  dellefeftc,  e  de'giuochi,  meglio  è  lafciare,  che  alrri  fé  lo  penfi ,  che  dir« 
ne  alcuna  cofa.  A  vn'altro  parto  ^  che  fu  ordinato  dal  detto  Bugardino,  e  da»* 
Giouanfrancefco  Ruftichi ,  comparfero  giihurmini  dellaCompagnia ,  fi  coms 
liaueua  il  Sgnore  ordinato,  tutti  m  habito  di  Muratori ,  e  Manouali ,  cioè  quel- 
li »  che  andauano  per  la  maggiore  con  la  Cazzuola  ,  che  tagliafle  ,&  il  martello 
«cintola,  e  quegli  ,  che  per  la  minore  ,  vediti  da  Manouali  col  vaiToio,  emano* 
uelle  da  far  lieua,  e  la  Cazzuola  fola  a  cintola.  Et  arrmati  tutti  nella  prinia  fian® 
za ,  hauendo  loro  mortrato  ri  Signore  la  pianta  d'vno  edifitio  ,  che  fi  liaueua  da 
murare  per  la  Con.pagnia  ,  e  d'intorno  a  quello  mefib  a  tauola  ì  Maefiri ,  i  Ma- 
nouali  cominciarono  a  portare  le  materie  per  fare  il  fondamento  ^,  cioè  vafloi 
pieni  di  lafagne  cotte ,  per  calcina  ,  e  ricotte  acconce  col  zucchero ,  rena  fatta  di  '"  ■  •;' 

cacio,  fpetie  ,  e  pepe  mefco.lati ,  e  per  ghiaia  confetti  groflì  je  fpicchi  di  berlin- 
gozzi. I  quadrucci,  rnezzane  is  e  pianelle ,  che  erano  porcate  r.e'corbelli ,  e  eoa 
le  barelle,  erano  pane,  e  fliacciare  .  Venuto  poi  vno  imbafamento ,  perche  non  .  ;   : 

parcua  da  gli  fcarpeìhni  ftato  cosi  ben  condotto,  e  lauorato,  fu  giudicato, cht._5  .    ;. 

fufle  ben  facto  fpezzarlo,  e  romperlo,  perche  datoui  dentro  j  etrouatolo  tuttQ)  '~  -"■ 

compofto  di  torte  *  fegatelli ,  &c  altre  cofe  fimili ,  fé  le  goderono,  efsendo  loro 
pofleinanzi  da  i  Mancuali .  Dopo  venuti  i  medefimi  incanipo  con  vrfa  grrai^ 
colonna  fafciata  di  trippe  di  vitella  cotte  ,  e  quella  disfatta  ,  e  dato  il  lefio  di  vi- 
tella,e  capponi,  8c  altro  dì  che  era  compolta,  fi  mangiarono  la  bafa  di  cacio  Par* 
naigiano ,  he  il  capitello accoiicio  marauigliofamente  con  intagli  di  capponi  ar- 
rofti,  fette  di  vitella  o  e  con  la  cimafa  di  lingue .  Ma  perche  fio  io  a  contai'e  tut-» 
ci  i  particolarii  Dopo  la  colonna  fa  portato  fopra  vn  carro  vn  pezzo  di  malto 
artifitiofb  architraue  con  fregio?  e  cornicione  in  firnile  mani«;»*a  tanto  bene,  t_^ 
di  tante  diuerfe  viuande compofto  , che  troppo  lunga  floria  farebbe  voler  dirne 
l'intero.  Bafla,  che  quando  fu  tempo  di  fuegliare,  vt ncndo  vna  pioggia  finta_j , 
dopo  molti  tuoni,  tutti  ìafciarono  il  lauoro^  e  fi  fiigg!rono5&'  andò  ciafcuno  a  ca- 
fa  fua.  Vn'altra  volta  efsendo  nella  medeiima  Co  npagma  Sig.  Matteo  da  Pan» 
2ano,  il  conuito  fu  ordinato  in  quefla  maniera.  Cerere  cercando  Proferpina  fua 
figliuola  ,la  quale  hauea  rapita  Plutone  entrata  doue  erana  regimati  gli  hiioiiii- 
nj  della  Cazzuola  dinanzi  alloro  SignorejglipregèjchevokfTi'no accompagnar- 
la all'Inferno,  alla  quale  dimanda  dopo  moke  difpute  elfi  acconfenceado  ,  le  aii* 
darono  dietro.  E  così  entrati  in  vna  ftanzaalquàEro  olcura  »  videro  m  camb^ 
.,'Voi.  1.  H  fi' vna 
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d\na  porta  >  vna  grandiflìma  bocca  di  fcrpenrc  >  la  cui  ccfta  tcneua tutta  hfiit» 
ciata»  Alia  quale  porrà  d'intorno  accoftandofi  rutti ,  mentre  Cerbero  abbaiaua- 
Ctmfauu    dimandò  Cerere^  Te  là  entro  fufle  la  perduta  figliuola,  &  e(r.;ndoie  nfpofto  di  sì» 
iitM ed inftr»  ella foggmnfe,  che  defideraua  di  riauerla.  Ma  haucndorilpofto  Plutone  noa^ 
naif*  voler  renderla ,  &:  inriratale  con  tutta  [a  compagnia  alle  nozze  >  che  s'apparec- 

chiauano-,  fu  accettato  l'inulto  .  Perche  entrati  tutti  per  quella  bocca  piena  di 
pienti,  che  eflcndo  gangherata, s'apriua  a  ciafcuna  coppia  d'huomini, che  entra- 
ua ,  e  poi  fi  chiudeua  ,  iì  trouarono  in  vltimo  in  vna  gran  llanza  di  forma  tonda: 
la  quale  non  haueiia  altro  ,  che  vn'aflai  picciolo  lumicino  nel  mezo  >  il  quale  sì 
poco  rifplendeua  ,  che  a  fatica  fi  fcorgeuano  .  Quiui  eflendodavn  bruttiflìmo 
Diauofo.  che  era  nel  mezo  con  vn  forcone  ,  mefi[ì  a  federe  ,  doue  erano  le  tauo- 
Ic  apparecchiate  di  nero ,  comandò  Plutone ,  che  per  honore  di  quelle  fue  noz- 
"ze  »  ceflfanTero  per  infino  a  che  quiui  dimorauano  >  le  pene  dell'  Inferno  >  e  così 
fu  fatto . 
Tmt9  httffit      E  perche  erano  in  quella  danza  tutte  dipinte  le  bolgie  del  regno  de'  dannati» 
le  Uggii  dell'  c  le  loro  pene  >  e  tormenti  -,  dato  faoco  a  vno  ftupino  in  vn  baleno  fu  accefa  a^ 
inferni  ciafcuna  bolgia  vn  lume,che  moiiiaua  nella  fua  Pittura  in  che  mado,e  con  qua- 

li pene  fuffeio  quelli,  che  erano  in  ella  tormentati .  Le  viuande  d:  quella  infer- 
nalccnafuronocucti  animali  fchih>e  bruttiffini!  in  apparenza  »ma  però  dentro» 
fottó  la  forma  del  palhccio,  e  coperta  abom:neuole  erano  cib:  delicatilfimi  »  e  di 
più  (orti . 
S$tfe  feavn^      I»*  fcorzi  dico  ,  &  il  di  fuori  mo't  ;.ìui  ,  ch^  fuflero  ferpenti  %  bifcie ,  ramarrfj 
dime/Ir  *ve-  lucertole  «tarantole  ,  botte,  rannocchijfcorpioni,  pipiltrelli ,  &  altri  fimiliani- 
ttnoft  ferpenti  mail , Sci!  di  dentro «ra  corapofitione  d'ottime  viuande-.  Equeflie  furono  porte 
j  mfeonieuMit  m  taaol.),  con  vna  pala,  e  dinanzi  a  ciafcuno,  e  con  or  jinei  dal  Diauolo  ,  che  era 
ltiHi*nhi>       nel  mezo  ,  vn  compagno  del  quale  :iìef-eui  con  vn  corno  di  verro  >  ma  di  fuori 

brutto, e fpiaceuole  ,pretiofi  vini,  in coreggiuoli  da  fondere  ,inuetriari,chc 9 

{eru;uano  per  bicchieri,  Finiteqaefle  prime  v.uanrfe,  che  furono  quafi  vn'an- 
tipafto:  furono  mede  per  frutte  ,hiigendo  ,  che  la  cena  (affatica  non  comincia- 
ta )  fu(se  finita  ,  in  cambio  di  frutte,  e  confeccioni  ofsa  di  m:~!rti  ^\\\  giù  per  tutta 
k  tauola.  Le  quah  fruttr,  e  reliquie  erano  di  zucchero-,  co  tatto  ,  comandando 
Fiutone,  che  d  fse  voler  andare  a  npofarfi  con  Pioferpinafua  ,  che  le  pene  ter* 
nafsero  a  tormentare  i  dannati ,  furono  da  certi  venti  m  vn*  attimo  fpenti  tutti  i 
già  detti  Ir.mi  ,&vdKÌ  infiniti  romori,  grida  ,  e  voci  bombili,  e  fpauentofe.  E 
m  veduta  nel  iP-ezodi  quelle  tenebre,  con  vnlum  cino,l'imaginedel  Baia  boni- 

bard'ere,cheera  vno  de'circonilantijcome  s'è  detto;  condannato  da  Plutone 9 

ali*  inferno  :  per  hauere  nelle  fue  girandole ,  e  machine  di  fuoco  hauuto  feropre 
per  foggetto,  &  inuentione  i  fette  peccati  mortali,  e  cofe  d'inferno.  Menrrt__^ 
che  a  vedere  ciò  ,  &  a  vd  re  diuerfe  lamenteuoli  voci  s'attendeua  ,  fu  leuato  via 
il  dolorofo  j  e  funefto  apparalo  :  e  venendo  1  lumi ,  veduto  in  cambio  di  quello» 
▼n'apparecchio  reale ,  e  ncchiflìmo ,  e  con  horreuoli  feruenti  >  che  portarono  il 
ffimanente  della  cena,  che  fu  magnifica,  &  honorata.  Al  fine  della  quale  venen- 
do vna  naue ,  piena  di  vat ie  confettioni ,  i  padroni  di  quella ,  moftrando  di  ieiiat 
mercantie  ,  condussero  a  poco  a  poco  gli  huomini  della  compagnia  nelle  ftanzc 
di  fopra,  doue  efsendo  vna  fcena,  &  apparato  ricchiflìmo,fù  recitata  vn^ Come- 
dia  intitolata  Filogenia,  che  fu  molto  lodata  »  E  quella  finita  all'alba  ogni  vno  fi 
tornò  lietiflìmo  a  cafa.  In  capo  a  due  anni,  toccando  dopo  molte  feflce  Come» 
(die^almedéliiiiaA  eiTeie  vo'altra  volta  Signore^  percalTare  alcuni  della Compa# 

gaia» 
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gaia, ehe  troppo  hàueuanofpelo  in  certe  feitc  ,  e  commi  (per  efsere  man-dc' 
comcfi  dice  viui)  fece  ordinare  il  conuuo  fuo  in  quefta  maniera.  All'Aia?  u'ouc 
«rano  folici  ragunarfi  , furono  primieramente  fuori  della  porta  nelia  facciata ,  di- 
pinte alcune  rigare  di  quelle  >che  ordinariamente  fi  fanno  nelle  facciate  j  «  ììs* 
portici  degli  Spedali,  cioè  lo  Spedahngo ,  che  in  atti  tatti  pièni  di  carità  >  inuita» 
e  riceue  i  poueri ,  e  peregrini .  La  quale  Pittura  Icopeitafi  la  fera  nella  ferta  a» 
tardi»  cominciarono  a  comparire  gli  huomini  della  Corrpagnia.  IqualibuiLviv  Ft^?<4,si«»* 
do)  poi  che  all'  entrare  erano  dallo  Spedahngo  flati  riceuuti  ,peru€niuano  a  vna  i»f«*  ■/! finis- 
gian  itanza  acconcia  a  vfo  di  Spedale  con  le  lue  letti  dagli  JatiA  altre  cofefimi-  '*^^*  sp.dMsc 
guanti,  nel  mezo  della  quale  dintorno  a  vn  gran  fuoco  erano  veinti  a  vfo  di  poi- 
iconierbfurfanci,  e  poueracci,  ii  Biennna  ,  Bartifla  dell'Octonaio ,  il  Barbcch;,  il 
Ba  a,&  altri  cosi  fatti  huomini  piaceuoli,!  quali  iìrgendodi  non  eder  veduti  da 
coioro}  che  di  mano  in  ms  no  entrauano ,  e  faceuai  o  cerchio  ,  e  diltoriaido  lo- 
pra  gh  huomini  della  Compagnia  »  e  (opra  loro  (1  e/Ti  ^dic^uano  le  più  ladre  ccfe 
del  mondo  di  coloro,  che  haucuanr  gettato  via  il  lcro,efpefo  in  cene  ,<&  in  fe- 
de troppo  paijcherop  coniiiene.  Il  quale  .difcorfofinj;o  , poi  che  fi  vjdeioef- 
fer  giunti  tutti  quelii,che  Vi  hauruoro  a  ellere,  venne  Santo  /.ndrea  bioauiic» 
Cato  »  il  qusle  cauand<  gli  dello  Spedale  igli  condufì'ein  vn'altia  lianza  magnifi- 
camente apparecchiata ,  doue  meflì  a  tauok  ,  cenarcno  allegramente  ,e  dopo  il 
Santo  ce  mcindò  loro  piaceuolmente  ,  cht  per  non  fopiabondare  in  fpefe  (uper- 
flue  ?  &  hauere  a  ftaie  lontano  da  gli  Spedali,  lì  contenta  (Te  io  d'vr.a  feflafantio*  Sl:ft0rhfm 
principile,  e  foìenne,  e  lì  partì,  &  effi  i'vbbidirono ,  facendo  pei  ilpatio  dì  raolr;.  h    (p^fe  '  4i 
anni, ogni  anno  vna  belliffima  cena,  e  Comedian  onde  recitarono  in  diuerfìtem-  f«£/i^  -eem^g 
pi,  con  e  fi  di  de  nella  vira  d'Ar  ftotile  da  Sangallo^la  Calandra  di  MeflTer  Bernai-  doueftrectm^ 
do  Cardinale  di  B  Ibiena,  -  Siippcfiti,e  Ja  Ca^lsaria  deli'Anofto ,  e  laCliziq,e_.  rimbdli$.m- 
Mandragola  del  Macb:r:iKÌ;o>cc  n  altre  vs\c>)X^.  Francefco  , e  Domenico  Ruc^l-^®^***^*^" 
lai  nella  fella, che  toc^  ò  a  £;r  'oro  quando  furono  Signori,  fecero  vna  volta  TAc- 
pie  di  Fineo  ,  e  l'altra  dopo  vna  difputa  di  Filofofi  fopra  la  Trinità  ,  fecero  mo- 
iirare  d.  Santo  Andiea  vn  C.elo aperto  con  tutti  i  cheti  degli  Angeibche  fu  co- 
fa  veramenre  rariffìma^e  Giorianni  Caddi  con  l'aiuto  di  Iacopo  Sanfouino, d'An- 
drea delSarto,  e  di  GicuanhancefcoKuflicijrapprefeniò  vn  Tantalo  nel  ^infer- 
milo,,che  diede  mangiare  a  ruttigli  huomini  della  Compagnia ,  vediti  m  habnidi 
rjdiuerii  Dij ,  con  tatio  ilrimanente della  fauola ,  econ  moìtecapricciofe  muesi- 
tioni  digiardini,  parad  fi,  fucchi  lauorati  ->  &:  altre  cofe  jclie  troppo,  racconrarh- 
dole,farebbono  lunga  la  nofrraftoria.  Fu  anche  bellirimainucnrione  quella  di 
Luigi  Martelli ,  quando  eflendo  Signor  della  Compagnia  ,  le  diede  cena  incafa 
di  Giuliano  Scali  alla  porrà  Pieri  >  perciocLe  rapprekntò  Marte  per  la  crudeltà» 
.f  utto  di  fangu€  imbrattato  uì  vna  ftansa  piena  di  membra  humane  fanguinofe» 
-W  vn'altraftanza  moftrò  Marte,  e  Venere  nudi  in  vn  lettb,e  pocoappreflb  Vul- 
;,Ìano,che  hauendogli  coperti  [quo  la  rete,chianna  tutti  gli  D'ja  vecìere  Toltrag- 
'  igio  fattogli  da  Marte,  €  dalla  trilla  moghe.  Maèrempohoggimal  dopo  que- 
"  fta,  che  parrà  forfè  ad  alcuno  troppo  lunga  digreffione ,  che  non  de]  cinto  a  me 
'  |>are  fuor  di  propofitò  ,  per  molte  cagioni  llaca  raccontata  ->  che  io  torni  alla  vita 
■  «ci  Rtiftico  »  Giouanfrancefco  adunque  ,  non  mclro  fodisfacendogli  dopo  la_-* 
"jcacciata  de'Medici  l'anno  1 528.  il  vìuere;  di  Firenze» lafciaco  d'ogni  \wx  cofa  cn- 
/jra  a  Nicolò  Boai,con  Lorenzo  Nalili' li  cognomiii  Ito  Gtìazzetroi'aogioaane,  (5 
a'andò  in  Frauda ,  doué'ellendo  fatco  conoicere  al  Rè  Franceico ,  da  Gioii sm- 
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J:ads  i.ì  TfM.  •  battila  dell*  Pjilla,che  allora  là  fi  troaaua,e  da  Francefco  di  Pellff^riao  fuo  imjl 
ci*y  tifu  ^r»:  cidimo  >che  v'era  andato  poco  inanzi,  fii  veduto  ben  voIcntieiJ  »  &  ordinatogli 
utp*»0é0  dui  vnaprouifione  di  cinquecento  feudi  l'anno  ,.da  quel  Re,  a  cui  fece  Giouanfran» 
**  cefco  alcune  eofej  delle  quali  non  fi  ha  parricolarmence  notizia  \  gli  fu  dato  a  fa« 

re  vltimamentc  vn  cauallo  ^\  bronzo  due  voice  grande  quanto  il  naturale;  foprg 
il  quale  doucua  efTcr  pollo  elio  Rè..  La  onde  hauendo  mello  mano  airopcrajdo» 
pò  alcuni  modelli}  che  molto  erano  al  Rè  piaciuti ,  andò  continuando  di  lauora* 
re  il  modello  g-  andc  »  &  il  cauo  per  gettarlo ,  in  vn  gran  Palazzo  ftatogh  dato  a 
godere  dal  Rè.  Ma  che  fé  ne  fufle  cagione,  )1  Re  (\  mori  prima  >  che  l'opera  fiif» 
fé  finita  ,  ma  perche  nel  principio  del  regno  d'Henrico  »  furono  leuate  I«  proiii»* 
fioni  a  molti,  e  riftrctte  le  fpefe  della  corte,  (\  òxQty  che  Giouanfraacefco  trouan* 
dofi  vecchio ,  e  non  molco agiato  ,  ^\  veniua  non  hauendo  altro ,  àt\  frutto ,  che 
tracuadffl  firo  di  quel  graa  Palagio  ,  e  cafainento ,  che  haueua  hauuto  a  go 
derfi  dalli  liberalità  dei  Rè  Franoerco,  ma  la  fortuna,  non  contenta  di  quanttì 
haueua  infino  all'ora  quell'  huomo  fopportato ,  gli  diede  oltre  all'altre ,  vn'alrr» 
grandifiìma  percolTa ,  perche  haiendo  donato  il  Rè  Pknrico  quel  Palagio  ai  Si» 
StMutHuu  gnor  Pietro  Strozzi,  Ci  farebbe  crouaco  GioiL^nfrancefco  a  pefiJìmo  terraint  ,ma 
fulUvtechia^  la  pietà  di  quel  S!gnore,al  quale  incrcbbs  molto  della  fortuna  del  Ruftico  ,chf 
tm  4a  ?ttir»  fé  gh  diede  a  conofcere  ,  gli  venne  nel  maggior  bifogno  a  tempo  >  imperoche  il 
Stremi»»         S  gnor  Pietro  mandandolo  a  vna  Badia  ,  ò  altro  luogo ,  cke  C\  fufie  ,  del  fratello» 
non  folamente  fouucnne  la  poueu  v«cchi<;zzadi  Giouanfiancefco,ma  Io  (cc^^j 
icruire>  e  gouernare ,  fecondo  che  la  fua  molta  virtù  meritaua  »  infino  airvltimo 
«iella  vira.  Mori  Gionanfranccfco  d'anni  ottanta  ,  eie  fuecofe  rimafero  per  la 
maggior  parte  al  detto  Signor  Pietro  Strozzi.  Non  tacerò  eflermi  venuto  a  no- 
miasche  mentre  Antonio  Mini  difcepolo  dz\  Suonatoti  dimorò  in  Francia ,  e  fa 
rfa  Giouanfrancefco  trattenuto  ,  $c  accarezzato  in  Parigi ,  che  vennero  in  mano 
di  efio  Radichi  alcuni  cartoni,  difegni,  e  modelli  di  mano  di  Michclagnolo  ,  de* 
quali  vna  parte  hebbe  Benucnuco  Celimi  Scultore  mentre  ftecte  in  Francia  »  il 
Bitdt  D/s  quale  gli  hi  condotti  a  Fucnae.  Fu  Giouanfrancefco ,  come  C\  è  detto,  non  pii* 
ffum»   mene,  xc  fcnzi  pari  nelle  cofe  di  getco ,  ma  co  (tamari  (lìmo ,  di  fomma  bontà  »  e  molto 
stRujfsfc,       amatore  de'  poderi  ».  onde  non  è  marauiglia ,  fé  fu  con  molta  liberalità  louenii* 
to  nel  fuo  maggi  ir  bifogno  di  daniri,e  d'ogni  altra  cofa  dal  detto  Signor  Pietro» 
però  che  è  fopra  ogni  verità  veriflìmo,  che  in  mille  doppi,  etiandio  in  quella  vi^ 
ta,  fono  rillorate  le  cofe  ,  che  al  proifimo  fi  fanno  per  Dio .  Difcgnò  il  Ruflico 
bcnifTìn-)  come  ,  oltre  al  nollro  Libro  fi  può  vedere  in  quello  de*  difegni ,  del 
é(i»i^ztft0  Mo\:o  R.Don  Vincenzo  Borghini.  Il  fopradetco  Lorenzo  Naldini,  cognomina- 
/u9     «//>**»  to  Guazzerco  difcepolo  del  Ruftico  ha  in  Francia  moIt«  cofe  lauorato  ottima- 
•sirttttfs  $psrì  mente  di  Scaltura  ,  ma  non  ho  potuto  fapere  i  particolari, come  ne  anco  del  fuo 
tt  Fr4»(t4t     Mae^lro  \  il  quale  Ci  può  credere  ,  che  non  ftelle  tanti  anni  in  Francia  quafiotio^ 
lo,  ne  fcmpre  incorno  a  «luel  fuo  cauallo  .  Haueua  il  detto  Lorenzo  alcune  cafe 
iuorde  la  porta  a  Sangallo  ne*  borghi  »  che  furono  per  l'alledio  di  Firenze  roui" 
niti ,  che  gli  furono  inlleme  con  l'altre  dal  popolo  gettate  per  terra ,  la  qual  co- 
fa gli  dolfe  tanto,  che  tornando ,  egli  a  riucdere  la  patria  l'anno  mille  j  e  cinque- 
cento quaranta ,  quando  fiì  vicino  a  Firenze  vn  quarto  di  miglio  .fi  mife  la  cap- 
perucciad'vna  fua  cappa  in  capo  ,  e  fi  coprì  gli  occhi  per  non  vedere  disfatto 
quel  B  jtgo,  e  la  fila  cafa  >  acU'  cncrarc  per  la  detta  porta  »  onde  vcggcndolo  co^ 
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JlCaMBffato  le  guardie  delia  porrà»  e  dimandando,  che  ciò  volcflfe  dire ,  ìntf  ier§ 

da  lui  >  perche  fi  fuflfe  così  coperto  9  e  («  ne  rifero -,  coftm  eHca» 

io  ftato  pochi  raefi  in  Firenze  le  ne  tornò  in  Frsua» 

das  e  vi  menò  la  madre»  douc  fflcors 

▼iuc>elauora. 
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¥irA  DI  FRA  GIO.  AGNOLO  MONTORSOLI 
S  C  V  L  T  O  R  E . 

"1  \Ccen-io  a  vn  Michele  d'Agnolo  Ja  Poggibonzi» nella  villa 
chiamata  Montor{oli  >  lontana  .-la  Fueoze  tr?  migr.a  i;;  (ul- 
U  Ih'ada  di  Bolog')a>doue  haueua  vn  Tuo  podere  alla:  giaq- 
de  >  e  buono  >  vn  iìgliiiolo  n^ak  hio ,  gli  pofe  À  nome  .ii  fuo 
padre  cioè  Angelo  .Il  quale  fanciullo  crelcendo,  ^rhauen- 
do  per  quellc>  che  iì  ved<:ua  meliamone  al  dileguo  j  fu  po- 
lio dalP^idre,  eifendoa  cosifare  confìgliaroda  gii  am  cij^l- 
,1,    u.«....'sv  lo  fcaipeliino  con  alcuni  Mae(hj>  che  ftauano  nelle caue  di 

zaoJir4»d»M     Fjel"oIe>quifi  dirimpetto  a  Montorloli .  AppieO'-»  a  i  quali  continuando  Ai  gelo 
^ento,  di  fcarpcllAieiia  cópagma  di  Fraiicelco  delTadda^ilora  gioauiettce  d'aItn,non 
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paffarono  moiri  nicfi»  che  fcppe  ben  frur.o  manegg  aie  i  ferri  ?  e  iauorare  n^oue 
cofeciiquelloefercitio  .  HaucncJo  poi  per  mezo  del  Tadda  sfatto  aniicitiacon 
Maeftro  Andrea  Scultore  da  Ficfole  $  piacque  a  quello  huerriO  in  mo^.o  l'inge- 
gno del  fànciullojche  poftogli  afFcttione>gli  cominciò  a  icfegnarefe  così  loten» 
ncapprcfrodiferre  anni .  Dopo  il  quale  tempo  »  eflendo  morto  Michele  fuo 
padre  (e  n'andò  Angelo  in  compagnia  di  altri  giouani  fcarpellini»  alla  volta  di  Andò  n  r^; 
Roma,douc  cffendofi  meflo  a  Iauorare  nella  fabbrica  di  San  Pietro, intagliò  al-  »*'*  ^  é*  »t)etì 
cuni  di  que*ro{oni>che  fono  nella  maggior  ccrnicejche  gira  dentro  a  quelTem-  ^elU  fabbri- 
pio»  con  luo  molto  vi  ile  »  e  buona  pronifione .  Partiiofi  poi  cfi  Roma  »  non  so  "*  ■*'  ^'  ^^^\ 
perche,  lì  acconciò  in  Perugia  con  vn  Maeftro  di  fcarpelloj  che  in  capo  a  vn*an-    ^^'  ^ 

no  gii  lafciò  tutto  il  carico  dc'fuoi  lauori .  Ma  corofcendo  /.gnolo ,  che  Io  ftare 
in  Perugia  non  faccua  per  lui  ,e  che  non  imparaua  ;  porrafegh  occafione  di  par- 
tire fc  n'andò  a  Iauorare  a  Volterra  nella  lepolrura  di  Mr  Rafaelio  Maffei  detto 
il  Volateranno.  Nella  quale, che  fi  faceua  di  marmo ,  intagliò  alcune  cofe  »  che 
moftrauano  quell'ingegno  douere  fare  vn  giorno  qualche  buona  riufcita.  La.-» 
quale  opera  finita,  intendendo  che  Michel  gnolo  Buonarori  merceua  allora  iflu* 
opera  i  migliori  intagliatori,  e  fcaipellini»  che  fi  trouaffero»  nelle  fabbriche  del-  mmVmn%ti 
la  S.'.grelHa,  e  L  breria  di  San  Lrrenzo,  fé  n'andò  a  Firenze»  doue  meflo  a  laao-  fotta  »l  Bm» 
rare,  nelle  prime  rofe,  che  fece  conobbe  Michelagnolo  in^lcuni  ornamentijche  narmpitSgm 
quel  gsouinetto  era  di  bellidììTio  ingegno,  e ri(bluto  :  e  cha  più  conduccua  egli  i<"'*»{<»» 
foìo  in  vn  g'orno,  che  in  due  non  faceuano  iMaeftri  più  prattichi,e  vecchi.  On- 
de fece  dare  a  lui  fanciullo  il  medefimo  falario,che  effi  attempati  tirauano.  Fcr- 
mar,do(i  poi  quelle  fabbriche  l'anno  millere  cinquecento  vintjfette  per  la  pefte, 
e  per  airre  cag  on'-,  Agnolo  non  faper.do  che  altro  far(ì,fe  n'andò  a  Poggibonzì>. 
laonde  haueuano  hauutoong  ne  ifuoi ,  padre,  &auolo,  equini  con  M.Gio- 
uanni  Norchiari  fuo  zio ,  perfona  Religiofay  e  di  buone  lettere  (r  trattenne  vii_j' 
pezzo,  non  facendo  altro,  che  difegnare,  e  ftiidiare.  Ma  venutagli  poi  volontà^ 
veggendo  il  mondo forto  fopra  ,  d'efifere  Reljgiofo,  e  d'attendere  alla  quiete  »  e 
pJute  dell'anima  (uà  fé  n'andò  àll'Heremodi  Camaldoli.  Doue  prouando  quel-» 
ja  vita»  e  non  potendo  quc'difagi,  e  digiuni,  &  aflinenze  di  vira,  non  fi  fermò  al» 
trimenri.  Ma;  turtauia  nel  tempo,  che  vi  dimorò,  fu:  molro  grato  a  que*  Padri» 
perche  era  di  buona  conditionej  &  m  derro  tempo  il  fuo  rrattenimento  jfù  inta- 
gliare in  capo  d'alcune  mazze,ouero  baftoni,cheque'Santi  Padri  portano  quan*^ 
do  vanno  da  Camaldoli  al!*Heremo»ò  altrimenti  a  diporto  per  la  felua,  quando 
iì  d  (penfa  il  fiìcntio,  tefiie  d*huomini,  6  à\  diuerfi  animali,c  con  belle  ,  e  capric- 
ciofe  fantafie .  Partito  dali'Heretno  con  licenza ,  e  buona  grata  del  maggiores 
&andatofenea(la  Vernia,comequelli,cheadognimodocratiratoae(rereRe« 
Jig.ofo,  vi  (lette  vn  pezzoyfeguitandoil  coro,  econuerfandoconquc'Padri.M* 
ne  anco  quella  vita  piacendogli-,  dopo  hauere  hauuto  informatione  del  viuere  ài 
molte  Religioni  in  F.renze,&in  Arezzo,  doue  andò  parrendofi  dalla  Verniate 
in  niun'alrra  potendofi  accommodare  in  modo,  che  gli  fufle  commodo  attende- 
re al  difegno ,  &  alla  (alute  dell'  anima  -,  fi  fece  finalmente  Frate  ne  gl'Ingiefuati 
di  Firenze  fuor  della  porta  Pinti ,  e  fu  da  loro  molto  volentieri  riceuuto  ;  cofLj    Si  ftse  ^°«| 
fperanza  »  attendendo  eflì  alle  fineftrc  di  vetro ,  che  egli  doueffe  in  z\h  eflere  lo-  fuj^tc  depdha» 
to  di  molto  aiuto,  e  commodo .  Ma  non  dicendo  que'Padri  Meda  fecondo  l'vfo  u^^  tentato  m 
del  viuere,  e  regola  loro,  e  tenendo  per  ciò  vn  Prete,  che  la  dica  ogni  mattinau»»  *^*''*  SW*j% 
haueuano  allora  per  Capellano  vn  Fra  Martino  deir  Ordine  de'  Serui ,  perfona  •'^ 
4'afl«i  buon  gmdicio* t coftumi  o  Coftui  dyn^ae  laaiiendo  conofciuto  llngegnO' 
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dei  giouanè  i  e  confidcraco  t  che  poco  poteut  efcrcitarlo  fra  que'PatfH  >  che  fiti| 
fanno  nitro,  che  dire  pater  noftri»  fare  fineftrc  di  verro,  ftillare  acqua,  acconcia» 
fé  orti ,  &  ahri  fomiglianti  e(ercitjj ,  e  non  iltudiano ,  ne  attendono  alle  lettere; 
feppe tanto  farce  dire»  che  il  giouane  vfcito  degl'lngicfuati,fi  veftì  ne*Frati  de* 
9s/fì  pti  d  Strili  della  Nuntiatadi  Firenze  a  di  (erre  d'Ottobre  l'anno  1 5^0.  e  fu  chiamato 
fitr/i4i'S triti»  Fra  Gio.  Agnolo .  L'anno  poi  153  i.hauendo  in  quel  menile  apparato  le  ceri- 
monie» oc  vffi.ij  di  quell'ordine,  e  ftudiato  l'opere  d'Andrea  del  Sarto»  che  fono 
in  quel  luogo,  tece,  come  dicono  eflì ,  profeffione .  E  l'anno  fcgucnte  con  pie- 
na fodisfatt  ione  di  quei  Padri,  e  contentezza  de'fuoi  parenti,  cantò  la  fua  prima 
Mefla>  con  molta  pompa  »  8c  honore .  Dopo  efìTendo  (late  da  giouani  più  toflo 
pazzi  >  che  valorolì ,  nella  cacciata  de'  Medici  guafte  l'imagini  di  cera  di  Leone, 
Clemente,  e  d'altri  di  quella  famiglia  nobiliflìma,  che  vi  fi  erano  poftì  per  votoj 
«iehbcrando  i  Frati  »  ckc  fi  nfacedero ,  Fra  Gjouann'Agnolo  con  l'aiiiro  d'alcuni 
dlilorccheatrcndeuanoasìfatt'opered'imagini,  nnouò  alcune  »  che  v'erano 
Tecchie,  e  confiimate  dal  tempo,  e  di  nuouo  ìece  il  Papa  Leonce  Clememc^i 
che  ancor  vi  fi  veggiono  •,  e  poco  dopo  il  Rè  di  Boflìna,  &  il  S.  vecchio  di  Piom- 
titftte  mtht  bino.  Nelle  quali  opere acquiftò  Fra  Gio.  Agnolo  aflai.  In  tante  effsndo  Mi- 
fiittue  dicer»  chelagnoìoa  Roma  apprclTo  Papa  Clemente ,  il  qual  voleua  ,che  l'opera  di  San 
di  Pspi  ,  cj  Lorenzo  fi  feguitafle  , e  perciò  rhauea  fatto  chiamare  ,  gli  chiefe  Sua  Santità  vn 
Ìmtifi,i^e.  gouane,  che  rcftauralle  alcune  ffcatue  antiche  di  Belucdere  ,che  erano  rottc__^. 
Perche  ncordacofi  il  Buonaroti  di  Fra  Giouann* Agnolo  lo  propofe  al  Papa,e  Sua 
Saotità  per  vn  fuo  breue  lochiefe  al  Generale  Jell'  Ordine  de'Seru'jche  glie  lo 
concedette  per  non  poter  far'altro ,  e  mal  voionticri .  Giunto  dunque  il  Fiate  a 
Roma  ,  nelle  ftanze  d^  Beluedere.che  dal  Papa  gli  furono  date  per  habt.ire  ,e 
làuorare  ,  rifece  il  braccio  finiftro,  che  mancaua  all'Apollo,  oc  \  deftro  del  Lao- 
coonte  )  che  fono  in  quel  luogo  ,  e  diede  ordine  di  racconciare  l'HercoIe  fimil- 
C»ì Im  v»U  •  mente .  E  perche  il  Papa  quafi  ogni  mattina  andaua  in  Beliiedere  per  Tuo  (paf- 
rt    s' inftntti  fo,  e  dicendo  l'vfficio ,  il  Frate  il  nriafTe  di  marmo  tanto  bene ,  che  gli  fu  l'opera 
ntiU  gr»ti«^  molto  lodata»  e  gli  pofe  il  Papa  grandilTìma  aff;tnone,e  malTìmamcnte  veg^en- 
dt  clemente  dolo  ftudiofiffimo  nelle  cofe  dell'arte,  e  che  tutta  li  notte  d:rLgnaaa  per  hauere 
sttifmt*         jjgi^j  mattina  nuoue  cofe  da  mòllrare  al  Papa,che  molto  fé  ne  dilertaiia.  In  quc- 
flo  mentre  eficndo  vacato  vn  Canonicato  di  Sin  Lorenzo  di  Firenze  ,  Chiefa-j 
fiata  edificata  «e  dotata  dalla  cafa  de' Medici  ,FuGioaann'Agnolvì,che.^iàha- 
Uea  porto  g'ù  l'habitodi  Frate  l'ottenne  per  Meller  Giouanni  Noichiati  (uo  zio» 
che  era  in  detta  ChiefaCapellano ,  Finalmente  haaendo  deliberato  Cie  rien- e, 
che  il  Buonaroti  tornaflc  a  Firenze  a  finire  l'opere  della  Sagrellia ,.  e  Libreria  di 
San  Lorenzo;  gli  d'cde  ordine ,  perche  vi  mancauano  molte  (latue  »  come  fi  dirà  ^ 
acUa  vita  di  q^o  M  chelagnolo  ,  che  Ci  feruille  de  i  più  valent'huomini ,  che  fi 
poteflero  hauere,  e  particolarmente  del  Frate,  tenendo  il  medefimo  modo  ,  che 
ttaueua  tenuto  il  S  mgallo ,  per  finire  l'opere  della  Madonna  di  Loreto .  Con- 
doftofi  dunque  Michelagnoloi^  il  Frate  a  Firenze  ,Miche!agnoIanel  condur- 
re le  (latue  del  Duca  Lorenzo,  e  Giuliano  fi  feruì  molto  del  Frate  nei  rinetrarle, 
e  fare  certe  difficoltà  di  lauori  traforati  in  fotro  fqiiadra.  Coa  la  quale  occafione 
imparò  molte  cofe  il  Frate  da  quello  huomo  veramente  diuino,  dandolo  con  ac- 
tcnc  one  a  vedere  làuorare  ,  &  oflferuando  ogni  minima  cofa  *.  Hora  perche  fra 
:'-'4  '  l'altre  (latue,  che  mancauano  al  finimento  di  quell'opera,  mancaugnovn  S.  Co* 

ii  no,  e  Damiano»  che  doixeuano  mettere  in  mezo  la  Noftra  Donna  :  diede  a  fa» 
H  Miciitflagaolo  a  Rafaello  Moaie  Lupo  il  S,  D/.muno>  &  al  Frat«  S.  Cofimo, 
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"%téimrìéogVìt  cht  iauoraffc  nelle  medefime  ftanre,  doue  egli  (Icflo  hauea  iauo- 
rato  »  e  lauoraua  .  Mcflefi  dunque  il  Fiate  con  gmndiflìmo  ftud.o.  intorno  ali* 
opera,  fece  vn  modello  erande  di  quella  figura  >  che  fii  ricocco  dal  Buonarori  in 
ipolre  parti.  Anzi  fece  di  Tua  mano  Michelagnolo  la  tefta>  e  le  braccia  di  terra, 
che  fona  hoggi  in  Arezzo  tenute  dai  Vafari  >  fra  le  fue  più  care  cole  ,  per  me* 
mona  di  tanto  hucmo .  Ma  non  mancarono  molti  muidiofi  3  che  biafimarono 
in  ciò  Michclagnolo  dicendo,  che  in  allogare  quella  llatuajhaucua  hauuto  po- 
co gmdicio  ,  e  fatto  mala  ekrrione  ^  Ma  gli  effetti  moftrarono  poi  come  fi  dirà, 
cheMichclagnolohaiieua  hauuto  ottimo  giudici©,. e  che  il  Frate  era  valenc' 
huomo.  Hauendo  Michelagnolo  finiti  con  l'aiuto  del  Frate  ,  e  pofci  su  le  (latue 
del  Duca  LorenzOj  e  Giuliano  >  cfiendo  chiamato  dal  Papa  ì  che  voleua  fi  defTe 
ordine  di  fare  di  marmo  la  facciata  di  S.Lorenzo,  andò  a  Roma,  ma  qoh  vi  heb- 
be  fatto  molta  dimora ,  che  morto  Papa  Clemente ,  fi  rimafe  ogni  cofa  imper-  SfMtPn  di  f , 
fetta.  Onde  fcopertafi  a  Firenze  con  l'altre  opere  la  (ìatua  del  Frate,  cosi  imper-  ly/^mìAnsf^t 
fetta»  come  era,  ella  fn  fommamence  lodata.  E  nei  vero,  ò  fufle lo  ftudio,  e  dili-  *^  '^-«^  Trnte 
genza  da  lui,  ò  l'aiuto  à\  Michelagnclo  ella  riufcì  poi  ottinia  figura*  e  la  miglio-  ^<'^«'«  *  '^^^fe 
re,  che  mai  faceffe  il  Frate ,  di  quante  »e  lauorò  in  vita  :  onde  fu  veramente  de-  ^t  fj^^'***- 
gna  di  efTerejdoue  fu  collocata.  Rimafo  libero  il  Buonaroti  per  la  morte  del  Pa-  *^"^*^^^' 
pa,  dall'obligo  di  S.Lorenzo  ,  voltò  l'animo  %  vfcir  di  quello  ,  che  haueua  per  la 
fepoltura  di  Papa  Giulio  Secondo,  ma  perche  liaaeua  in  ciò  bifogno  d'a^iuto, 
mandò  per  lo  Frate  ^  il  quale  non  andò  a  Roma  aìtriraenti  prima ,  che  haueflfc 
finita  del  tutto  l'imagine  del  Duca  Aleflfandro  nella  Nuntiata ,  la  quale  condufie 
ifuor  dell'vfo  deH'akieje  beliìffima,!n  quel  modc,che  efTo  Signore  Ci  ytdt  arma- 
to,&  inginocchioni  (opra  vn'elmo  alla  borgognoiia,  e  con  vna  mano  al  petto  in 
atto  di  raccomandarli  a  quella  l\iadonn.^.  Fornirà  adunque  qv.efta  imagine ,  & 
andato  a  Roma  fu  d\  grande  aiUto  a  Michelagivoio  iu^ll'opera  della  g  a  detta  fs- 
■  poltura  di  Giubo  Secondo.  In  tanto  inrendendo  i!  Cardinale Hippolno  de'Me- 
àìd  ,  che  il  Cardinale  Turnone  liaueua  da  menate  in  Francia  per  feroicio  dei 
Rè  vno  Scultore,  gli mife  inanzi Fra Gio.  Agnolo ^  il  quale eflendo  aciò molto 
perfuafo  con  buone  ragioni  daJ^ichelagnoìcfe  n'andò  col  detto  Cardinalt_ij 
Turnone  a  Parigi.  Doue  giunti  fii  introdotto  al  Rè,  che  il  vide  molto  rolen-    Cmdsm  im 
tieri,  e  gli  aflegnò  poco  apprefio  vna  buona  prcuifione,  con  ordine,  che  fàcelle  Frawi»  ,  «^ 
quattro  fiatue  grandi .  Delle  quali  non  haueua  anco  il  Frate  finiti  i  modeilii  prmsfi^mm 
quando  ellendo  il  Rè  lontano ,  &  occupato  in  alcune  guerre  ne'confini  del  re-  ^^^^« 
gno  con  gì'Inglefi  cominciò  a  elTere  maltrattato  da  1  Tefor!eri,&  a  non  tirare  le 
me  prouifioni ,  ne  hauere  cofa  che  voleiTe ,  fecondo ,  che  dal  Rè  era  flato  ordi- 
nato. Perche  fdegnarofi  ,  e  parendogli ,  che  quanto  ftimaua  quel  magnanimo 
Relè  virtìi  s  egli  huomini  virtuofi  ,aItretanto  fodero  da  1  M1nifl«dif prezzate» 
t  vilipefe,  Ci  parti,  non  oflante,  che  da  i  Teforieri  ,4  quali  pur  s'auidero  del  fuo 
mal'animo  gìifuflTcrolefue  decorfe  prouifioni  pagate  infino  a  vn  quattrino. 
Ma  è  ben  vero ,  che  prima ,  che  fi  moueflc ,  per  fue  lettere  Ctcc  fapere  così  al 
Rè,  come  al  Cardinale  volerfi  partire.  Da  Parigi  dunque  andato  a  L^one,  e  di.Iì 
per  la  Prouenza  a  Genoua  ,  non  vi  fé  molta  fìanza  ,  che  in  compagnia  d'alcuni     T^mèp^fem 
amici  andò  a  Venetia,Padoua,  Verona ,  e  Mantoua  ,  reggendo  con  molto  fuo  in  itdi»  -c«4- 

piacere,  e  talora  difegnando  fabbriche,  Sculruré  ,  e  Pitture ,  Ma  fopra  tutte ;>  ^*  Prf4«««^. 

molto  glipiàcquero  in  Mantoua  le  Pitture  di  Giulio  Romano  \  alcuna  deì]c,_i  F#5;m«  Fer*. 
"quali difegnò'con diligenza.  .Haueudo poi intefo  in  Ferrara, &  in  Bologng,cht-  ^^ '  ^ Mmi» 
*"\  fuoi  Frati  de'  Serui  faceuano  Capitolo  generale  a  Badrio ,  viandò  per  vifirare  ^  ' 
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moki  amici  faoi,  e  particolarmente  Maeftro  Zaccheda  Fiorcncino>  fuo  amicif* 
fimo  a  i  preghi  dei  quale  fece  in  va  di ,  &  rna  nocce  due  figure  di  terra  grandi 
quanto  A  naturale» cioè  la  Fede?  e  la  Carità.  Le  quali  finte  di  marmo  biancojfer- 
oirono  per  vna  fonte  pofticcia  »  da  lui  fatta  con  vn  gran  vafo  di  rame  >  che  durò 
a  gettar  acqua  rutto  il  giorno  >  che  fu  fatto  il  Generale  >  con  moka  faa  lode  >  & 
honorc.  Da  Budno  tornatofene  con  detto  Macftro  Zaccheiia  a  Firenze  nel  fuo 
,  Conuento  dc'Scrui>  (tee  fim;Imente  di  terra  >  e  le  poic  in  due  nicchie  del  Capi* 

to!o>  due  figure  maggiori  del  naturale>  cioè  Moisè,  e  San  Paolo  ^che  gli  furono 
molto  lodare.  Edcndo  poi  mandatola  Arezzo  da  Maedro  Dionifio>ailora  Ge- 
nerale de'Scrui,  il  quale  fu  poi  fatto  Cardinale  da  Papa  Paolo  Terzo,  Hi.  il  qux- 
lefi  fc«tiua  molto  obligato  al  Generale  Angelo  d'Arezzo ,  che  l'haueua  alleu»" 
co,  &c  jnfegnatogli  le  buone  lettere»  fece  Fra  Giouann' Agnolo  al  detto  Genera- 
le Aretino  vna  bella  (epokura  ài  macigno  in  S.Pictro  di  quella  Città,  con  moki 
intagli,  &  alcune  (latuce  di  naturale  fopia  vna  cada  il  detto  Generale  Angelo, 
e  due  putii  nudi  di  tondo  rilicucche  giagnendo  fpengono  le  faci  della  vita  hu- 
raana,  con  altri  ornamenti, che  rendono  moke  bella  qiiefl'opera,  la  quale  non 
Ofiri  in  Ti'  era  aaco  finita  del  tutto,quando  cflcndo  chiamato  a  Firenze  da  i  Proueditori  fo- 
reaif  per  la^^  pj.^  l'apparato,  che  allora  faccua  fare  il  Duca  AlelT-indro ,  per  la  venuta  in  qucl- 
^""l\  ^    Città  di  Carlo  V.  Imperadore ,  che  rorn:ìiia  victoriofo  da  Tunifi  -,  fii  forzato 

*■  partirli.  Giunto  dunque  a  Firenzcjfece  al  ponte  a  Santa  Trinità  fopra  vna  bafa 
grande,  vna  figura  d'otto  braccia,  che  rapprefcntaua  ilfiurrìc  Arno  a  giacere  ,il 
quale  in  atto  moftraua  di  rallegrai  fi  col  Reno  Danubio  Biagrada ,  &  Ibero  fatti 
da  altri,  della  venuta  di  S.Maeitàj  il  quale  Aimo  dico  fu  vHa  molto  beliate  buo- 
na figura.  In  fui  canto  de'  Camefecchi  £ccz  il  meaefimo  in  rna  figura  di  dodici 
'..'??ir  braccia  lafon  Duca  de  gli  Argonauti.  Ma  quella  per  cller  di  fmifurata  grandez- 

za,  5c  il  tempo  corto  non  riufcì  della  perfettione  ,  che  la  prima  :  come  ne  anco 
vna  Ilarità  Augufta ,  che  (ccq  al  canto  alla  Cuculia .  Ma  confiderata  la  breuiti 
del  tempo,  nel  quale  egli  cond-ifle  quell'opere,  elle  gli  acquiftaronogrand'ho- 
nore,  e  nome  così  apprcHo  gli  Aitchci,  come  IV.iiuerfale»  Finita- poi  l'opera.* 
dArezzo,intendendo,chc  Girolamo  Gengahaucua  da  fare  vn*opcra  di  marmo 
in  Vrbino»  l'andò  il  Frate  a  trouarc  -,  ma  non  fi  elTendo  venuto  a  conclufiont.^ 
niuni,  prefe  la  volta  di  Roma,  e  quiui  badato  poL-Ojfe  n'andò  a  Napoli  con  fpe- 
ranza  d'hauere  a  fare  [u  fepokura  di  Giacomo  Sannazaro  Gentirhuomo  Napo» 
litano  »  e  Poeta  veramente  fingolar e ,  e  rariffìino  .  Hauendo  edificato  il  Sanna- 
zatoMargogiino  luogo  o';  beli;  ili  ma  vi  (la  ,&  ameni  (Timo  nel  fine  di  Ghiaia  fo- 
pra la  manna,  vna  magnifica,  e  moko  commoda  habitatione,  la  quale  fi  godè 
mentre  viflV-,  !afc  ò  venendo  a  morte  quel  luogo,  che  ha  forma  di  Coniiento,5c 
vna  bella  Chrferta  all'Ordine  de'Frati  de'Scrui,  ordinando  al  Sig.  Cefare  Mor- 
merio,&  al  Sig.Co.  di  Lif ,  efecurori  del  fuo  Teilamcnto,  che  nella  detta  Chie- 
.  fa  da  lui  edificata,  e  la  quale  doueua  eflere  vfficiata  da  i  detti  Padri,ghfacefIero 
la  fua  fèpoltura .  R^gionandofi  dunque  di  farla  ,  fu  propoflo  da  i  Frati  a  i  detti 
efecurori  Fra  Gio.  Agnolo,  al  quale  andato  egli,  come  s'è  detto  a  Napoli ,  finai- 
menrefùladctca  (epolturaallogaa  »  eflfendo  flati  giudicati  i  Tuoi  modelli  aliai 
migliori  di  molti  alcri,^  he  n'eiano  'lati  fatti  dadiuerfi  Scultori,  per  mille  (cwdi* 
De'q.i di  hauen^  vhauato  buona  parrra  ,  mandò  a  cauare  i  marmi  Francefco 
del  Txì  h  da  Fie'ble  intagliarore  eccellente ,  al  quale  haueua  dato  a  fare  tutti  i 
lauori  di  qa  .dro,c  d'intagl  o,  che  haueiiano  a  farfi  in  quell'opera ,  per  condurla 
più  preilo .  Mestre  che  U  Futc  A  mcctcua  aii'ordtae  per  fare  la  detta  fepokura» 

ellea- 
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offendo  in  Puglia  venuta  l'armata  Turchefca,  e  perciò  ftandofi  i  n  Napoli  ccn^^ 
non  poco  timore  »  fu  dato  ordins  di  fortificare  la  Città  >  e  fatti  (opra  ciò  quattro 
grani'huomini,  e  di  migliore  giudicio  »  i  quali  per  feruirfi  d'Architettori  inten- 
denti, andarono  pcn(a«do  al  Frate; il  quale  hauendo  di  ciò  alcuno  fcntore  hauu- 
tojnon  patendogli,  che  ad  huomo  Religioio,  cerne  egli  cra>ifìc(rc  bene  adope- 
larfi  in  cofe  di  guerra,  fece  intendere  a  detri  efecutori  ,che  farebbe  qucll'  opera 
ò  in  Carrara,©  in  Firenze,  e  ch'ella  farebbe  al  promeffo  tempo  condotta,  e  mu-  ?»/ì  i'vlnmci 
rata  al  luogo  fuo .  Così  duequc ,  condottofi  da  Napoli  a  Firenze  ;  gli  ivi  fubito  mAno     sihi^ 
fatto  intendere  dalla  Sig.Donna  Maria  madre  del  Duca  Cofimo,che  egli  finilsc  ff^tug^H  ^v. , 
il  S.Cofimo,  che  già  hauetìa  cominciato  con  ordine  del  Buonaroti,  per  la  fcpol-  Cp/;»??^. 
tura  del  Mag.  Lorenzo  Vecchio.  Onde  rimelsoui  aiano,  lo  fiiìi ,  e  ciò  fatto  ba- 
sendo il  Duca  fatto  fare  gran  parte  ce'condotti  per  k  fontana  grande  di  Cafìel- 
jo  fua  villa,&  hauendo  quella  ad  h;ìuere,per  finimento  vn'Hercole  in  cima,  che 
facefse  fcoppiare  Anteo»  a  cui  vfcifse  in  cambio  del  fiato  acqua  à\  bocca  ,  che 
andafse  m  alto:  fu  fattone  fare  al  Frate  vn  modello  afsai  grandetto  ;  il  qiìale  pia- 
cendo a  Sua  Eccellenza  fu  ccmmcfsogli ,  che  lo  fàc:cls€  j  &:  ar  dalse  a  Carrara  a 
cauare  il  marmo.  La  doue  andò  il  Frate  molto  volentieri ,  per  tirare  inanzi  con 
quella  occalìone  la  detta  (époltura  del  Sainazaro  ,  e  parncolarmente  vna  ftoria 
<3i  figure  di  mezo  nlicuo  .  Srandofi  dunque  il  Fr?re  a  Carrara ,  il  Card.  Doria 
•fcnfsedi  GenouaaìCard.Cibòvchefi  troiiauasCairara,  che  non  hauendo  mai 
finita  il  Bandinelle  la  fratua  del  Pnncipe  Dona ,'  e  non  haucndola  a  finire  altri- 
menti, che  procaccialse  di  fargli  h.iueie  qualche  valeut'huomoSculfore,che  la 
facefse,petcioche  hnuea  cuia  di  loilccitarc quellV pei-a',!a qirale  lettera hauendò 
f  iceuuta  Cibò ,  che  molto  inanz.  hauea  cognitione  del  Rratcfece  ogni  opera  ài 
f^nandarlo  a  Genoua.  Ma  egli  dille  Tempre  non  potere  ,  e  non  volere  in  niun_* 
modo  (eruire  Sua  Signoria  Reuerend  (Tìma  ,  fé  prima  non  fodisfkceua  ali*  obli-* 
go,e  promefsaschehaueuacoIDucaCofimo.  Bruendo  mentre  che  queftc co-      Impfim^^ 
fé  lì  trattauano  tirata  molto  inarzi  lalcpolcufa  del  Sannazaro  ,&  abbozzato  il  ehtglifkfj. 
marmo  dcU'Hercolesfe  ne  venne  con  efso  a  Firenze-,^oue  con  molta  preftezza,  '«     mentita- 
e  0udio lo  condufse  a  tal  terminejche  poc  >  barebbe  ptnaco  a  lorniilo  del  tuttoj  (»»>i»cekfi.  /.r 
fé  hauefse  {eguicsro  di  lauoraiiu.  Ma  cfsendo  vlcita  vna  voce  ,  che  il  marmo  a  fi*^**^^^^^' 
gran  pezza  non  raikiua  opera  perfetta  ,  come  li  modello  ,  e  che  W  Frate  era  per  ^'^^" 
hauerne  difficoltà  a  nmetrgre  inficine  le  gainbe  dell'  He rcole  »  che  non  rilcon-» 
tvauano  col  torfo  M.  Pier  Francéfco  Riccio  Maggiordomo ,  che  pagaua  la  prò- 
lìifione  ai  Fratejcommciòjaiciando  troppo  p.ù  volgere  di  queIlo,che  douereb- 
be  vn'huomo  giaue  adandare  molto  tatreniuo  a  pagargliela  -,  credendo  troppo 
al  Bandmellojche  con  ogni  sfnizo  pontaua  contio  a  coluijper  vendicarli  dell'in» 
giuria,chc  pares ,  che  gli  hauefse  hiìo  ài  hauer  promefso  voler  fare  la  (latua  dei 
Dorias difobligar-OscHe fijiTc  d/1  Duca.  Fùanco opiniooej che ì\  fauore del  Trif 
bolo  »  il-cualfc  fÌKcua  gli  oinAmentidiCaftello  non  fusero  d'alcun  gio-uamento 
al  Frate,iì  quale»cormmque  h  fufse  vedcndofi  tfserema!iiarcato<ia]  R  cc.ìo,go» 

me collerico5e1degn0fo,fe  n'andò  a-Genoiìa.Doue  dal  Card.Donsje  dal  Princi»   y.      i     ^ 
^  pe  sii  ffi  allo^ara  la  (larua  di  efso  Priacipe,che  douea  poi  lì  in  lulla  piazz*  Doria..   *  *^^ /"^  J''^' 
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Alia  quale  hauendo  melso  mano ,  f  e/iza  p^ro  intraiaJcure  ael  tutto  ropera  del   mna^ 
.Sannazaro^mécre  il  Tadda  lauovaus  a  Carrara  il  re'lo  de  gl'intag'ue  del  quadro- 
Fi  finì  con  molta  fodisfattione  dei  Pnncipesf  de'Genouefi.  E  fé  bene  la  detta  fta- 
lua  era ;ftata  fat^-;iper  douere  efsere  p-- ila  m  fu'la  pip zza Doria, fecero  nódimeno 
laro  1  Genoue/ìj  che  al  dilpetto  à^ì  Frate  eiU  fu  poftam  fuila  piazza  della  Simi<3^ 

ì    i  ria; 
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^it  fùffttta^  v'Xynò  oflante,che  cdo  Frate dicelle.chc  hautndoIaIauortta>perche  fìcffe  ifolifc* 
/*  /»  iue^fi  rafopra  vnbafamento  ,ellanonpoteuaftai  bene>nc  huueit  i^  uiÀ  ve(iaraa-> 
}}oa  prefirfi9'  canto  a  vn  ramo.  E  per  dire  il  vero  non  G  può  far  peggia>  che  mctrcre  vn'ope» 
'*^'**  ra  fatta  per  vn  luogo,  in  vn'alrroycfsencfo  che  l'Artefice  ncll'op.  rare  fi  va  quan- 

to ai  lumi,  e  le  vedute accomrnodandoanuogo  ,doue  dee  cfscre  la  fua  ò  Scul- 
tura, è  Pittura  collocaita.  Dopo  ciò  vedendo  i  Genouefir,  e  piacendo  molto  loro 
le  (lorie,  &  altre  figure  fatte  per  la  fcpolrura  del  Sinnazaio,  yoileno,che  il  Fra- 
te facefse  per  la  loro  Chie(a  Cathedrale  vn  S»GiGuanni  Euangclifta>  che  finito» 
piacque  loro  canto  ♦che  ne  re'^arono  ftupsfatci.  Da  Genoua  partito  finalmente 
Fra  Giouann'  Agnolo,andò  a  Napoli,  doue  nel  luogo  già  detto  mife  su  la  fepoU 
C0ndujfg  U  tura  detta  del  Sannazaro  ,  la  quale  è  così  fatta  •  In  su  i  canti  da  balso  fono  due 
ftf  ottura  del  piedi(l;alli,in  ciafcuno  de'quali  è  intagliata  Tarme  di  efso  Sannazaro,e  nel  mezo 
SmnA^aro  in  jj  quelli  è  vna  lapide  di  braccia  vno,e  mezo,  nella  quale  è  intagliato  l'Epitaffio» 
H*f«ih  che  Iacopo  llerso  fi  fece ,  foflenuto  da  due  pattini .  Di  poi  fopra  ciafcuno  de  i 

detti  piediftalli  è  vna  ftatua  di  raamio  tonda  a  federe»  alta  quattro  braccia  ,  cioè 
Minerua  ,  &  Apollo ,  &  in  mezo  a  quelle  fra  Tornamento  di  due  menfole ,  che 
fono  da  i  lati  è  vna  ftoria  di  braccia  due,e  mezo  per  ogni  verfo  ,  dentro  la  quale 
fono  intagliati  di  bafso  rilieuo  Fauni,  Satiri,  Ninfe,  8c  altre  figure,  che  fuonano, 
e  cantano,  nella  maniera,che  ha  fcritto  nella  fua  dottidìma  Arcadia  di  verfi  Pa- 
(lorali  queir  huomo  eccellentiflimo  -,  (opra  quella  (loda  è  pofla  vna  cafsa  tonda 
di  beliiilìmo  garboi  e  tutta  int.-^gliata,  Se  adorna  molro^nella  quale  fono  Tofsa  di 
quel  Poeta.  E  (opra  cfsa  in  fui  n)ezo  è  in  vna  bafa  la  teda  di  lui  ritratta  dal  viuo 
con  quefle  parole  a  pièj  ^CT  IFS  5"  J?\[C£  21 /^  5";  accompagnata  da  due 
putti  con  l'ale  a  vfo  d*arnori,chc  intorno  hanno  alcuni  Libri  ;  in  due  nicchic_^. 
poi,che  fono  dalle  bande  nell'altre  due  faccie  della  Capella  fono  fopra  due  bafe 
due  figure  tonde  di  marmo  ritte  ,  dì  tre  braccia  Tvija  ,  ò  paco  più:  cioè  S.  Già* 
SìimAt*  Mi*  corno  Apoflolo  ,  e  S.  Nazzaro.  Murata  dunque  nella  guifà,  che  s'c  detta  queft*" 
'»*•  opera,  ne  rimafero  fodisfattiUìmi  i  detti  Signori  efecutori,  e  tutto  Napoli.  Do- 

po ricordandofi  il  Frate  d'hauere  promelTo  al  Piincipe  Dor  a  di  tornare  a  Ge- 
noua, perfargl  in  San  Matteo  là  fua  fepoltura,  >5c  ornare  tutta  quella  Chiefa,(ì 
parti  fiibito  da  Napoli  ,&  andoflene  a  Genoua ,  doue  arriuato  ,  e  fatti  i  modelli 
dell'opera ,  che  doueua  fare  a  quel  Signore  ,i  qiuli  gì:  piacquero  infinitamente» 
C6nÌHjfe  l(u  vi  mife  mano  con  buona  prouifione  di  danari, e  buon  numero  di  Maeftn.E  cosi 
CuftlU,  tft    dimorando  il  Frate  in  Genoua  fece  molte  amicitie  di  Signori ,  Se  huom-ni  vir-^ 
poltHr*  pir  il  tuofi,  e  particolarmente  con  alcuni  Medici ,  che  gli  furono  di  molto  aiuto  ,  per- 
Prtmcipt    »>o  Cloche  giouandofi  l'vn  Taltro,e  facendo  molte  Notomie  di  corpi  humani,arren- 
*•***••         dendo  alTArchitetrura,  e  profpettiua,  fi  lece  Fra  Giouann' Agnolo  eccellentiflì- 
mo.  Oltre  ciò  andando  (pelle  volte  il  Principe  doue  egli  lauoraua ,  e  piacendo- 
gli ifuoi  ragionamenti ,  gli  pofegrandiffima  affettione  .  Similmente  in  detto 
rcmpo  di  due  (noi  Nipoti ,  che  haueua  lafciati  in  cudodia  a  Maellro  Zaccheria 
^ie  ne  fu  man  lato  vno  chiamato  Angelo,  giouane  di  bell'ingegno,  e  coduma- 
to ,  e  poco  apprefso  dal  medcfimo  vn'altrogiouanetto  chiamato  Martmo,  fi- 
gliuolo d'vn  Bartolomeo  Sarto.  De*quali  ambidue  giouani  infegnando  loro,  co- 
me gli foflero  figliuoli,  fi  feruì  il  Fcate  in  queU'operajche  haueua  fra  mano.  Del- 
la-qualevltima-Tience  venuto  a  fine  ,  mefsesù  la  Capella  ,fepolrura  ,  e  gii  altri 
orna  nenti  fatti  per  q^jellaCbiefa  .  La  quale  facendo  a  fomino  la  prima  nauata 
del  n^z->  vaa  Croc? ,  e  giù  per  lo  manico  tre,  ha  l'Aitar  maggiore  nel  mezo  ,& 
ÌQceila  iColacoir  La  Capella  daat^ae  è  retta  ne'cantom  da  quattro  gran  piiuilri,  i 

qaa,- 
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quali  foftengono  parimente  il  cornicione  >  che  gira  incorno ,  e  fopra  cai  girano    Shs  dtfm(m 
ih  mezo  tondo  quattro  archi,  che  pofano  alla  dirittura  de'piJaftri.  De'ejualiar-  ^ml^tUé,  ' 
chi  tre  ne  fono  nel  vano  di  mezo  »  ornati  di  fineftre  non  molto  grandi  »  E  fopra 
cjuefti  archi  gira  vna  cornice  ronda  »  che  fa  quattro  angoli  fra  arco ,  &  arco  ne' 
canti  >  e  di  fopra  fa  vna  Tribuna  a  vfo  ò^i  catino .  Hauendo  dunque  il  Frate  fat- 
to molti  ornamenti  di  marmo  y  d'intorno  ali*  Altare  da  tutte  quattro  le  bande, 
fopra  quello  pofe  vn  belliflìmo ,  e  molto  ricco  vafo  di  marmo  per  lo  Santiflìmo 
Sacraraenro^inmezoadue  Angeli  pur  di  marmo  grandi ,  quanto  il  naturalcj»^ 
Incorno  poi  gira  vn  partimento  di  pietre  commeffe  nel  marmo  con  bello  »  e  va- 
riato andare  di  mifchi,  e  pietre,  rarcj come  fono  ferpentinij  porfidi?  e  diafpri.  E 
nella  tefta,  e  Eaccia  principale  della  Capella»  hc^  vn'altro  partimento  dal  piànp' 
del  pauimento infino  all'altezza  dell'  Altare  ,  di  limili  mifchi ,  e  marmi>  il  quale 
fa  bafaraenro  3  quattro  piiaftri  di  marmoj  che  fanno  tre  vani.  In  quello  del  me- 
zo, che  è  maggior  degli  altri,  è  in  vnafepoltura  il  corpo  di  non  so  che  Santo,  6c 
in  quelli  dalle  bande  fono  due  ftatuc  di  marmo  fatte  per  due  Euangehftì .  So- 
pra quello  ordine  è  vna  cornice  j  e  fopra  la  cornice  altri  quattro  piiaftri  minoriV 
thf  reggono  vn*altra  cornice,  che  fa  fpartimento  per  tre  quadretti ,  che  vbbidi- 
fcono  a  i  vani  di  (otto;  in  quel  di  mezo  ,  che  pofa  in  fuUa  maggior  cornice,  è  vn 
Chnfto  di  marmo,  che  rifufcita,  di  rutto  rilieuo»  e  maggiore  del  naturale  i  Nel- 
le faccie  dalle  bande  ribatte  il medefimo  ordine,  e  fopra  la  detta  fepolruranel 
vano  ÒA  mezo  è  vna  Noftra  Donna  à\  mezo  rilieuo  ,  con  Chnfto  morto  .  La.-* 
quale  Madonna  mettono  in  mezo  Dauid  Rè»  e  San  Giouanni  Battila ,  e  nell'ai* 
tra  è  Sant'Andrea»  e  Geremia  Profeta.  Tmezicotidide  gli  archi  ,fopra  la  mag- 
gior cornice,  doue  fono  due  fineftre,  fono  di  ftucchi  ,con  putti  intorno,  chc_> 
moftrano  ornare  la  fineftra .  Ne  gli  angoli  fotto  la  tribuna  ,  fono  quattro  Sibil- 
le firn ilmente  di  ftucco ,  fi  come  è  anco  lairorata  tutta  la  volta  a  groctefche  d£ 
varie  maniere ,  Sotto  quefta  Capella  è  fabbricata  vna  ftanza  forterranea ,  la_A 
qualC}  fcendendo  per  fcale  ò\  marmo  ,  fi  vede  in  tefta  vnacafia  di  marmo  con.*» 
due  putti  fopra  ;  nella  quale  dòueua  elTere  pofto>come  credo  fia  ftato  fatto  do- 
po la  fua  morte,  il  corpo  di  elfo  Sig.  Andrea  Dona*  E  dirimpetto  alla  cafla,  fo-  Vafi  étìlrm* 
pra  vn'AItare  ,  dentro  a  v n  belliflìmo  vafo  di  bronzo  ,  che  fu  fatto ,  e  rinetto  da  \& gettate,  t> 
chi  fi  fufle  ,che  Io  gettafse  diuinamente  ,  &  alquanto  di  legno  della  Sanr.dima  ^^P^'f*f>  <^'«»? 
Croce  , fopra  cui  fii  crocifilso  GiesCi  Chrifto  benedetto .  Il  qual  legno  fià  dona-  '*'*"»*''"• 
to  a  efso  Principe  Doria  dal  Duca  di  Sauoia .  Sono  le  pariete  di  detta  comba«» 
tutte  incroftate  di  marmo,  e  la  volta;  lauorata  ài  ftucchi ,  e  d'oro  con  molte  fto- 
ric  de'fatti  egregif  del  Doria:  &  il  pauimento,  e  tutto  fpartito  di  va:rie  pietica 
mifchi  a  corrifpondenza  della  volta .  Sono  poi  nelle  facciate  dalla  crociera  dal- 
la nauata  ,da  fommo  due  fepoltifre  di  marmo  con  due  tauole  di  mezo  rilieuoo 
In  vna  è  (epoltail  Coare  Filippino  Doriaje  nell'altra  il  Signor  Giannettino  del- 
la medefima  famiglia .  Ne'pilaftri  doue  comincia  la  nauata  del  mezo ,  fono  due 
beliiflìmi  pergami  di  marmo  :  e  dalle  baiade  delle  nauare  minori ,  fono  fparritc 
nelle  facciatecon  bell'ordine  d'Architettura  alcune  Capelle  ,  con  colonne  ,  bc  ::■  ' 

altri  molti  ornamenti ,  che  fanno  quella  Chiefa  efierc  vn'  opera  veramente._j> 
magmfica,e  ricchiftima.  Finita  la  detta  Chiefa, il  medefimo  Principe  Doria_*»,. 
fece  mettere  mano  al  fuo  Palazzo  ,  e  fargli  nuoue  aggiunte  d;  fabbriche ,  ^^_j  OfMmpii»  ai 
giardini  belliffìmi,che  furono  farti  con  ordine  del  Frate.  Il  quale  hauendo  in_a  Pala:^\6  dtt 
vltimo  fatto  dalla  parte  dinanzi  di  detto  Palazzo  vn  viua'o,  fece  d' marmo  vn^  Dma  Dm0^ 
Moftr©  Matino»  di  tondo  nlieuo»  che  verfa  in  gran  copia  acqua  nella  detta  pe- 

fehis- 
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ichicra>  fìmile  al  quale  Moftro  ne  itcì:.  m'altro  %  que*  Signori  >  che  fò  roandfatS 
in  Itpagna  al  Gran  Vela .  Fece  tn  gran  Netcuno  di  ftiicco  ,chc  (opra  vn  picdi- 
ftallo  fu  pollo  nel  giardino  del  Principe  .  Fece  di  marmo  due  ritratti  del  mede* 
fimo  Principe  y  e  due  ò^\.  Carlo  Quinto  »  che  furono  portati  da  Coucs  m  Ifpagna* 
Furono  molto  amici  del  Frate»  mentre  (lette  in  Gcnoua  ,Me(ler  Cipriano  Pal- 
lauicino»  il  quale  per  cfTerc  di  molto  giudicio  ncilecofe  delle  noftre  arti  >  ha 
pratticatofcmpre  volentieri  con  gì  Artefici  piià  eccellenti  >  e  quelli  in  ogni  co- 
fa  fauoriti-,  il  Signore  Abbate  Negro,  Mefler  Gioiianni  da  monte  Piiluano,  ÒL  il 
Signor  Priore  di  San  Matteo  ,  &  in  fomma  rutti  i  primi  Gcntil'huomini  >  e  Si- 
gnori di  quella  Città?  nella  quale  acquiftò  il  Frate  fama,  e  ricchezza-  Finir^,_^ 
T#f»«  n  t#.  dunque  le  {opiaiecte  opere,  lì  pirtì  FraGiouann'AgnoIo  di  Gcnouaje  fen'an- 
PM  dine  si,   .10  a  Roma  per  riuedcre  ilBaonarotijchegià  molti  anni ,  non  haueiia  veduto» 
sh9tlfM$Htr    e  vedere  (e  per  qualche  mezo  haaefTe  potuto  rapiccare  il  filo  col  Duca  di  Fi- 
file   è   ^*/»  renze,  e  tornare  a  fornire  i'HercoIe,  che  haueu-tìifciato  imperfetto.  Ma  arri-" 
v'i**'*'        uatoa  RonijdoLie  lì  co  ape  ò  vn  Cajaiieraco  Ji  San  Pietro  ,  inrefo  per  lettere 
hauuteda  Fiie.izejche  ilBandin^lIo,  modrando  hauer  bifognodi  marmo, c__j> 
ficen  Jo  a  credei e>  cbe  il  detto  H.TCo'e  era  vii  ma  no  (lor piato,  l'haueua  Tpez- 
zato  con  licentia  dei  Maggiordomo  Riccio,  e  feru  tofene  a  far  cornici  per  la  fc- 
pokura  del  Signor  Giouaonijla  quale  egli  allora  lauaraua,fe  ne  prele  tanto  fdc- 
gno,  che  per  allora  non  volle  altrimenti  tornuea  riuedere  Firenze-,  parendo- 
gli, che  troppo  fufTe  fopportata  la  profontioncarroginza,  w*^  infolenza  di  queir 
huomo.  Mentre  ,che  il  Frate  fi  anJaua  trattenendo  in  Roma hmendo  i  Mcifi- 
nefi  deliberato  di  fare  fopra  la  Piazza  del  lor  Daomo  vna  fonte  con  vn' orna- 
niento  grandirfimodiftatue  h  menano  mandati  huomini  a  Roma  a  cercarc^^ 
d'haoeie  vno  eccellente  Scultore,!  quali  huomini  fé  bene  haaeuano  fermo  Ra- 
faello  da  monte  Lupo,  perche  s'infermò ,  quando  apunto  voleua  partire  con  ef* 
fo  loro  per  MelTtna, fecero  altra  refo!urione,  e  conduUero  il  Fratcche  con  ogni 
in  tanza,  e  qualche  mezo  cercò  d'hauere  quel  lauoro.  Hauendo  dunque  podo 
Cfdttt»  tu  in  Rima  al  legnaiuolo,  Angelo  (uo  nipore ,  che  gli  riufcì  di  più  groffo  ingegno» 
f*r  /-»  /  «M-  clie  non  haueua  penfaro,  con  Martino  fi  parrì  il  Frate,  e  g  unfono  in  MelTma-rf 
»#  di  Utff  del  mcfe  di  Settembre  1/47.  doac  accommodati  di  danze  ,e  niello  mano  a  fa- 
**•  re  :1  condotto  dell'acque,  eh-  vengono  di  lontano»  òz  a  fare  venire  marmi  da_^ 

Carrara, condufie  con  l'aiuto  di  molti  fcarp-ellini ,  &  inragliatori  con  molta  pre- 
ftezza  quella  fonte,  che  è  così  fatta.  Ha  dico  qiie'Tia  fonte  otto  faccie,eioè  quat- 
tro grandi,  e  principali,  e  quattro  minon,due  delle  quali  maggiori  ,  venen'-o  in 
Miferittìm!  fjori  fanno  in  fui  nczo  vn'ang  '  > ,  e  diK'  mdando  in  dentro  ,  s'accompagnino 
detU   étttA^  ^Q,,  vn^alrra  facciata  piana,  che  fa  l'altra  parte  dell'altre  quattro  ^^ccic  *  che  itì_^ 
fnft»n»'  tutto  fono  otto,  le  quattro  fìccie  angolari ,  che  vengono  in  fuori ,  facendo  nfal- 

to ,  danno  luogo  alle  quattro  piane  »  che  vanno  in  dentro ,  e  nel  vano  è  vn  pilo 
aflai  grande,  che  riceue  acque  in  gran  cop  a  da  quadro  fiumi  di  marmosche  ac- 
chmpagnanojl  corpo  del  vaio  di  cu:ta  la  foncé  ,  m.  orno  intorno  alle  detre  otto 
faccicia  qual  fonte  pofa  (opra  vn'ordiae  di  quattro  r«.ale  ,  che  fanno  dodici  faC- 
dc,  otto  raaggiovi,  che  fanno  la  formi  dell'angolo,  e  quattro  minori,  doue  fono 
i  piti,  e  lo'Tto  1  quattro  fiumi  fono  le  fpon  l'e  ajtc  p  dmi  cinque ,  &  in.ciafcun  an- 
golo (che  tutr:  fanno  venti  faccie)  fa  o-'namento  vn  term'ne»  l.i  circonferenza—» 
•tv'5  del  pnmo  va(o  dall'  orto  faccie  è  101.  p.iinii ,  ^'  ij  diai-netro  è  34.  é^  in  cialcuna 

'^-  '         delle  dette  venti  faccie  è  intagliata  vna  rcorietta  -Ji  ma^  mo  in  hallo  rilieuo  ,  con 

-poefic  ài  coic  conuenienti  a  lon^h^  acque,  come  dire  il  CaujiUo  Pcgafo>  che  fa 

il 
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il  fonte Caftalioi  Europa>  che  pafla  il  mare  ;  Icaro  »  che  volando  cade  nel  mede- 
fimo  >Arecufaconuerfa  m  fonte  j  lafon  ,che  pafla  il  mare  col  Montone  d'oro» 
Narcifo  conuerfo  in  fontej  Diana  nel  fonte jche  conucrtc  Ateonc  in  Ceruio,con 
altre  fimili.  Ne  gli  otto  angoli» che  diuidono  i  rilalti  delle  {cale  della  fonte,  che 
faglie  due  gradi  andando  a  i  pili»  Si  a  i  fìumi  »  e  quattro  alle  fponde  angolari  fo- 
ro otto  Moftri  marini  in  diuerle  forme  a  giacere  fopra  certi  dadi  jcon  le  zampe 
dinanzi»  che  pofano  fopra  alcune  mafchercle  quali  gettano  acqua  in  certi  vafiy 
ì  fiumi,  che  fono  in  fulla  fponda  j  &.  i  quali  pcfano  di  dentro  fopra  vn  d&clo  tan« 
t9  alto,  che  pàrc>  che  feggano  nell'acqua,  fono  il  Nilo  con  fette  putti  -,  il  Teuc- 
re circonda'o  da  vna  infinità  di  palme  , e  trofei  -,  l'Hjbero  con  molte  vittorie  di 
Carlo  Quinto,  &  il  fiume  Cumancvicino  a  Medina,  dal  quale  fi  prendono  l'ac- 
que di  quefta  fonte,  con  alcune  florie,  e  ninfe  fatte  con  belle  confidcrationi , Se 
infino  a  quelfo  piano  di  dieci  p^lmi  fono  fedici  getti  d'acqua  grcffiflimi ,  otto  ne 
fanno  le  mafchcrc  dette,  quattro  i  fiumi,c  quattro  alcuni  pefci,alti  (erre  p-lmi» 
iquali  ftando  nel  vaio  ritti ,  e  con  la  teftafuora  gettano  acqua  dalla  parte  della 
maggior  faccia.  Nel  niezo  dell'otto  hccic ,  fopra  vn  dado  alto  qviaitro  palmi» 
fono  fopra  ogni  canto  vna  Serena  con  l'ale,  e  fcnza  braccia .  E  fopra  quella ,  le 
quali  fi  annodano  nel  raez«  fono  quattro  Tritoni  alti  otto  palmi ,  i  quali  anch'" 
eiii  con  le  code  annodate,  e  con  le  braccia  reggono  rna  gran  tazza,  nella  quale 
gettono  acqua  quattro  mafcherc  intagfiate  fuperbamente  ,  di  mczo  rJla  quale 
tazza  (urgendo  vn  piede  tondo  foftiene  due  mafchere  bruttiflìmc,  fatte  per 
Scilla ,  e  Cariddi ,  le  quali  fono  conculcate  da  tre  Ninfe  ignude  grandi  lei  palmi 
i'vna)  fopra  le  quali  è  pofta  l'vkima  tazza  »  che  da  loro  e  con  le  braccia  foftenu* 
.  sa.  Nella  quale  tazza  ,facendo  bafamento  quattro  Delfini  col  capo  baflb ,  c_^ 
.  con  le  code  alce  ,  reggono  vna  palla .  Di  mezo  alla  quale  per  quattro  tefte  efce^ 
acqua,  che  va  in  aitose  così  da  1  Delfini  fopra  i  quali  fono  a  cauallo  quattro  put- 
ti nudi,  finalmente  nclt'vltimacima  è  vna  figura  armata  rapprcfentante  Ottoni 
fìella  celefle,  che  ha  nello  feudo  l'arme  della  Città  di  Meffina,  della  quale  fi  di- 
cco pm  rofto  il  fauoleggia  cfTere  ftaro  edificatrice.  Così  fatta  dunque  è  la  dct-    Altta  fóntt, 
ta  fonte  di  Mefllna, ancorché  non  fi  pcfla  qqÌ\  ben  con  le  parole,  come  fi  j&reb-  fattsiialme»' 
be  col  difegno  dimofi:ra'  la.  E  peche  ella  piacque  molto  a  Meffinefi,  glie  ne.,.*  defim»  tnUef^j 
feciono  fare  vn'altra  in  (ulU  marina ,  doue  è  la  dogana ,  la  quale  riufcì  anch'cfia  y^«*« 
bella,  e  ricchiflima,  &  ancorché  quella  fimilmente  Ca  a  otto  faceie,  è  nondime- 
no diuerfa  dalla  fopradetta  ,  pcrciochc  quella  ha  quattro  faccic  di  fcalc ,  che  fa« 
gliono  tre  gradi»  e  quattro  altre  minori  m'eze  tonde,  fopra  le  quali  dico  è  la  fon- 
te in  otto  faceie.  E  le  fponde  della  fontana  grande  ,  di  rotto  hanno  al  pan  d;  lo- 
ro in  ogni  angolo  vr;  picdiftalló  intagliato,  e  nelle  faceie  della  parte  dinanzi  vn* 
altro  in  mezo  aquatile  d  efie.  Dai  la  parte  poi,  doue  fono  le  fcale  tondc_> 
è  vn  pilo  di  marmo  aouaco,  nel  quale  per  due  mafcherc  ,chc  fono  nel  parapet- 
to fotto  le  (ponde  inagliate  fi  getta  acqua  in  molta  copia  .  E  nrl  mezo  de!  ba- 
gno di  quelia  fontana  è  vn  bafamento  alto  a  proportione,  fopra  il  quale  è  ;'ar-' 
ine  di  Carlo  Quinto  ,  &  in  cafcun'angolo  di  detto  bafamento  è  vn  cauaih?  ma- 
rino ,  che  fra  le  zampe  fch  zza  acqua  in  alto  .•  E  nel  fregio  del  medefimo ,  fot- 
to la  cornice  d.  fopra  fonoocto  mafchcroni ,  che  gettano  all'  ngù  orto  poN? ^ 

d'acqua*  Et  in  cuna  è  vn  Nettuno  di  braccia  cinque,il  quale  hauendo  il  triden- 
te in  mino  pofa  la  gamba  ritta  a  canto  a  vn  Delfino  ,<  fono  poi  dalle  bande  fo-' 
pra  due  altri  bafanìent)  Scria  j  e  Cariddi /nformadi  due  Mrftri ,  molto  Nen  fac»^ 
Ciicon  celle  di  cane  >  e  di  fune  incorno ,  La  quale  opera  finita  fimilmet  re  psac- 
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Mhdlì  it  9»J^  molto  a  Meffìnefi  »  i  quali  hauendo  trouato  vxi'huorao  feconcfo  l'igudo  Tu* 
^Mtmt      di  IO,  diedero»  finite  le  foan,  principio  alia  J&cciaca  del  Duomo  »  tirandola  alquan- 
ht.fftn*  cofi^  to  inanz  >  c  dopo  ordinarono  di  far  dentro  dodici  Capelle  d'opera  corintia  t  cioc 
/iafue  ■.  6"^.  ^^i  pei:  banda  con  i  dodici  ApoftoJi  di  marmo  di  braccia  cinque  l'vno.  Dellc_j> 
trt  9fer0.        quali  tutte  ne  furono  folamente  finite  quattro  dal  Frate»  che  vi  fece  di  fua  ma- 
no vn  San  Pietro>  &  vn  San  Paolo,  che  furono  due  grandi,  e  molto  buone  fìgu- 
rie.  Doucu4  anco  fare  in  tefta  della  Capclla  maggiore  vn  Cfarifto  di  marmo>con 
licchtffiaio  oina-nento  intorno,  e fottociafcuna  delle  ftarue  de gh  Apofloli .vna 
(Iona  di  bado  ril;euo,ma  per  allora  non  fece  altro .  In  fulla  Piazza  del  mcdefì- 
mo  Duomo  ordinò  con  bella  Architettura  il  Tempio  di  San  Lorenzo ,  che  gli 
iii  molto  iodato .  In  fulla  manna  fu  fatta  di  fuo  ordine  la  torredd  Fanale  >  t_^ 
mentre,  che  quelle  cofe  fi  tirauano  inanzi ,  fece  condurre  in  San  Domenico  pcc 
il  Capitan  Cicala  vna  Capella  >  nella  quale  fece  di  marmo  vna  Nofìra  Donna-* 
grande  quanto  il  naturale  ,  e  nelchioftro  della  medefima  Ch^efa ,  alla  Capella 
del  Sig'ior  Agnolo  Boi  fa  ,  fece  in  marmo  di  bado  riheuo  vna  (Iona  ,  che  fu  te- 
nuta beila,  e  condotta  con  molta  diligenza,  fece  anco  condurre  ,  per  lo  muro  di 
Santo  Agnolo  ,  acqua  per  vna  fontana  ,  &  vi  fece  di  fua  mano  vn  putto  di  mar- 
mo grande, che  verfa  in  vn  vafo  molto  adorno,  e  ben ilTimo  accommodato,  che 
fa  tenuta  bell'opera,  oc  al  muro  della  Vergine,  fece  vn'aKra  fontana,  con  vna_j» 
Vergine  di  fua  mano,  che  verfa  acqua  in  vnPilo,e  pcrquella,  che  èpf  ftaal  Pa- 
lazzo del  Signor  Don  F  !  ppoLarocha  ìfece  vn  putto  maggiore  del  naturalc__^ 
d'vna  cerca  pietra,  che  s'vfa  m  Mcffina»  il  qua!  purto»chc  è  in  mezo  a  certi  Mo« 
ftii ,  &  alrre  cofe  maiittiaie  ,  getta  acqua  in  vn  vafo ,  fece  di  marmo  vna  ffatua 
AìtrtfHeepe»  di  quattro  braccia  ,  cioè  vna  Santa  Cacerna  Mart, re  molto  bella,  la  quale  fu 
^hirtr^^^*  mandata  a  Tatumeria ,  luogo  lontano  da  Medina  14.  miglia  .  Furono  amici  di 
*"*'•       Fra  Giouann' Agnolo,menrre  flette  in  Medina,  il  detto  Signor  Don  FiLppo  La- 
roclia,  e  Don  Francefco  della  me  lefima  famiglia,  Mcder  Bardo  Coifi  ,  G'.ouan- 
francéfco  Scali,  &  Meffei  Lorenzo  Borghini  tutti  tre  GenriThòomini  Fiorenti- 
ni, allora  in  Melfina,  Serafino  da  Fermo,  &  il  Signor  Gran  Maflro  di  Rodi ,  che 
pm  voice  fece  opera  di  tirarlo  a  Malta,  e  farlo  Caualicre  ,  ma  egli  nfpofe  non_j 
volere  confinarfi  in  queU'Kola,  fenza  che  pur  alcuna  volta,  conofcendo,  che  fa- 
ceua  male  a  (fare  feazai'habito  della  ftta  Religione  pcnfaua  di  tornare.  Enel 
vero  5Ò  io,  che  quando  bene  non  fu  (Te  flato  in  vn  certo  modo  forzato  ,  era  rifo* 
luto  ripigliarlo  ,  ecornarcaviuerc  da  buono  Religiofo  .  Qtiando  adunque  al 
tempo  di  Papa  Paulo  Qjarto l'anno  1557.  furono  tutti  gli  apoflari,ò  vero  sfrat- 
taci affretti  a  cornare  alle  loro  Religioni  fotto  grauiflìme  pene,  Fra  Giouann* 
Agnolo  lafciò  l'opere,  che  haueua  fra  mano  ,  &  in  fuo  luogo  Martino  fuo  crea- 
to, e  da  M'^ffi'^a  del  mele  di  Maggio  jfe  ne  venne  a  Napoli,  per  tornare  alla  fua 
S»  nfoìtù  li  Religione  dc'Serui  in  Firenze.  Mapnma ,  che  altro  facelle ,  per  darli  a  Dio  in- 
ru9r/tiir$ nlln  tcramente ,  andò  penlandocome  douefle  i  luoi  molti  guadagni  difpenfare  con* 
'%tliii9ne»       ucneuotmcnre  .E  così  dopo  hauere  maritate  alcune  fue  Nipote  fanciulle  pouc- 
re,  5c  altre  della  fua  patria,  e  da  Montorfoli,  ordinò,che  ad  Angelo  fuo  Nipote, 
del  qu  \!e  fi  è  già  fatto  mentione.fudero  dati  in  Roma  nailfe  (cudi,e  comperato- 
gli vnCauaherc  del  giglio.  A  dae  Spedali  d  Napoli  diede  per  limofìna  buon» 
fommadidanariperciafcuno.  Al  fuo  Conucntode'Seruilafciò  mille  feudi  per 
comperare  vn  poderc,e  quello  di  Montorfoli  ffato  de'fuoi  antece(Iori,conque- 
flo  ,  che  a  lue  luoi  N:p<^ti  Frate  del  medefimo  Ordine  fnflìno  pag:i!:i  ogn'  anno 
durantelavitalorò,  Z5;  feudi  per  ciafcuno,  e  con  alcuni  altri  carichi,  che  di 
'  'f'  fotto 
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fotte  (i  diranno.  Le  quali cofe,  come  hebbc  accoinmodato  1  li  {coperfein  Ro-  Mmhi»  Z^» 
ma»  eriprefe  Phabito  con  molta  fua  contentezza»  e  de*  fuoi  Fraci ,  e  particokr-  fifUne  tU  'gli 
mente  di  Maeftro  Zacchefia  <•  Dopo  venuto  a  Firenze  »  fu  riceuuto  ,  cTeduco  Àe^uifii  fti%U 
da  gli  amici  »  e  parenti  con  incredibile  piacere ,  elctitia .  Ma  ancorché  hauefsc 
deliberato  il  Frate  di  volere  il  rimanente  della  vita  fpendere  in  feroi^io  di  Dio 
Noftro  Signore  »  e  deiranima  faa,  eftarfi  quietamente  in  pace,  godendofi  v»_j 
CaUaiieratOj  che  s'era  {erbato ,  non  gli  venne  ciò  fatto  cosi  prefto  •  Perciochc» 
efs<:ndo  con  iflanria  chiamato  a  Bologna  da  Maeliro  Giulio  J3ouio  »  :zio  del  Va-  TtrnimM^i- 
icone  Bouio,perche  faceflTe  Eelh  Chieda  dc'Serui  l'Aitar  maggiore  tutto  Ìì  maìr-  rtn:^*  è  chi». 
ino»  &i(oIaco;&  oltre  ciò  vnafepokura  »con  figure,  e  ricco  ornamento  di  pie-  mata  «  Beh' 
tre  milehie,  &  incroftatiir*  di  marmo»  non  potè  mancargii,e  rnifOiTtamcnt^^j?  l*"*  /'*''  /^''* 
hauendofìafarcqueiroperain  vnaChiefa  dd  fuo  Ordine.  Ant^aroduiiqja^a  '^'^^^^'■/^^'^" 
Bologna,  e  meflb  mano  all'opera,  la  condufle  in  veiitorro  mefi  :  facèodts il  detto  ^^!' y-  **^  .'"1 
Altare  »  il  quale  da  vn  pilaftio  all'  altra  chiude  il  coro  de'  Frati  »  tutto  dì  marmo  ^J^- 
detìtro,  e  fuorÀcon  vn  Chrifto  nuelo  nel  mezo  di  braccia  due,  e  mezo  »  e  con  al- 
cun'altre  rtatue  da  gli  lati  ;  è  l'Architettura  diqued*  opera;  bella  veramente  ,'e    Deftrìttitng 
beh  partita,  &  ordinata  ,  e  commeffa  tanto  bene ,  ehe  non  lì  può  far  meglio  »  il  4t  quuisf»t. 
pauimento  ancora ,  doue  in  terra  è  la  icpohuia  dei  Bouio,  è  {partito  con  bell'or-  tt  di  mnrtnit  * 
dine,  e  certi  candellieri  di  marmo,  &  alcune  f-loriette,  e  figurine  fono  a  dai  bene /'^^«*» 
a;ccommodate,&  ogni  cofa  è  ricca  d'intaglici  Ma  le  figure,  oltre  che  fon  piacio' 
le,  per  la  difficoltà,  che  fi  ha  di  condurre  pezzi  giandl  di  marmoaBolc^na,non 
fono  pari  all'Architettura,  ne  moke  da  effere  lodate.  Mentre  che  Fra  Giouann* 
Agnolo  lauoraua  in  Bologna  quell'opera»  come  quello,  che  in  ciò  ix)n  era  anco  ' 

beo  irifoluto»  andana  penfando  in  che  luogo  potefle  pia  commodamence  di 
quelli  della  fua  Religione ,  confumare  i  (aoi  vltimi  anni ,  quando  Maeftro  Zac- 
cheria  fuo  amiciflfìmo ,  che  allora  era  Priore  nella  Nuritiara  di  Firenze ,  àt(\àt' 
rando  di  tirarlo  »  e  fermarlo  in  quel  luogo  ,  parlò  di  lui  col  Duca  Ccfimo ,  ridu- 
cendoh  ariiemoria  la  virtù  del  Frate,  e  pregando,  che  volcfse  (eruiriene  ,a  che 
hauendo  rifpofto  il  Duca  besignamente,  e  che  fi  feruirebbe  del  Frate,  tornato» 
c1iefufsedaBologna',Mae(ì:roZaccheriagh  fibrille  del  tutto,  mandatogli  ap- 
prefsò  vna  lettera  del  Cardinale  Qiouanni  de*  Medici  »  nella  quale  il  eónfórtaua 
quei  Signore  a  tornare  a  fare  nella  patria  qualche  opera  fegnalata  <ii  fua  mano» 
le  quali  lettere  haueado  il  Frate  riceuuto^  ricordandefi  ,  che  Mefser  Pi^r  Fran- 
cefco  Ricci,  dopo  cfsere  vifsuto  pazzo  moki  anni,:era  morto  ,  e  che  fimilmente 
ilBafidineliò  era  mancato ,  i  quali  pàreua  ,  che  poco  gli  fafse^o  ftati  amici ,  rif- 
crifse,  che  non  mancherebbe  di  tornare  quanto  prima  potefse  a  feruire  Sua  Ec- 
cellenza Illuftriffima  jper  fare  in  (eruigio  di  quella  non  cole  profane  ,ma  alcun' 
opera  facra,  hauendo  tutto  volto  l'animo  al  feruigio  di  Dio,  e  de'fuoi  Santi.  Fi- 
nalmente dunque  >  essendo  tornato  a  Firenze  l'anno  1 5(ji.fe  n'andò  con  Maé' 
ftro  Zaccheria  a  Pifa,  doiie  erano  il  Signor  Duca ,  &  il  Cardinale  ,  per  fare  a  Io* 
ro  Illudriffime  Signorie  riuerenza  .  Da^Ual/ Signori  elsendo  ftàto  beriigna- 
mentericéuutòj  e  carezzato,  e  dettogli  dal  Duca  ,  che  nel  fuo  ritorno  a  Firea* 
2e,gli  farebbe  dato  a  fate  vn'opera  d'importanza ,  (e  ne  tornò.  Hauendopoi 
ottenuto  Col  mezo  di  Maeftro  Zaccheria  ,  licenza  da  i  fuoi  Frati  dalla  Nuntiata 
di  potere  ciò  fare ,  fece  nel  Capitolo  di  quel  Conuento  ,  douc  molti  anni  inan» 
zi  haueua  fatto  il  Moisè ,  e  San  Paolo  di  ftucchi  come  s'è  detto  di  fopfa  -,  yna.-*» 
molto  bella  fé  poh  ura  in  mezo  per  fé,  e  per  tutti  gli  bnominì . -{eli*  arre  del  di- 
fcgno  ,  Pittori ,  Scultori,  &  Aichitcttori  »  ghe  non  I  aucfsono proprio  luogo, 
Voi.  2.  K  doue 
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Sifokrf  fi»tt^_  douc  edece  fotterraci:  con  animo  di  lanciare  come  fece,  per  contratto  >  cht  <!|uc* 
tlM  Frat»  per  Frati,  per  i  beni  >  che  la(cierebbe  loro ,  fuflfcro  obligati  dire  Mella  alcuni  giorni 
fe,ef«rivif  difefta>e  feriali  in  detto  capitolo  ►  E  che  ciafcun'anno  il  giorno  della  Samjflì-* 
^**A  ma  Trinità  fi  facefle  fefta  folenni{rima>&  ilgjorno  feguente  Tn'vfficiodi  morti 

per  l'anime  di  coloro,  che  in  quel  luogo  fuilero  ftati  (otterrati. 

Queflro  fuo  difegno  adunque,  hauendo  efso  Fra  Giouann'AgnoIore  Maeftro 
Zaccheria  (coperto  a  Giorgio  Vasari ,  che  era  loro  amicifllmo  >  &  infieme  ha- 
uendo difcorfo  fopra  le  cole  della  compagnia  d^l  difegno»chc  al  tempo  di  Giot- 
to era  (lata  creata  ,  &haueuale  fue  ftanze  haaute  in  Santa  Maria  Nuoua  di  Fi- 
renze, come  ne  appare  memoria  ancor'hoggi  all'Aitar  maggiore  dello  Spedale» 
dal  detto  tempo  infioo  a  nodri  :  penfarono  con  <^ue(la  occalione  di  rauiarla  »  e 
rimetterla  su. 

E  perche  era  la  detta  compagnia  dall' Aitar  maggiore  fopradetto  ftata  trapor- 
tata (come  fi  dirà  nella  vita  di  Giacomo  da  Calentino  )  fottole  volte  del  mede* 
^  fimo  Spedale  in  fui  canto^  della  via  della  Pergola  :  e  di  li  poi  era  (lata  vltima* 

mente  leuata ,  e  tolta  l©to  da  Don  Ifidoro  Montagati  Spedalingo  di  quel  luo- 
go :  ella  iv  era  quafi  del  tutto  dirmella ,  e  più  non  fi  ragù  nana .  Hauendo  dico  U 
Frate,  Maeflro  Zaccheria, e  Giorgio  difcorfo  fopra  lo  (lato  di  detta  compagnia» 
lungamente,  poiché  il  Frate  hebbe  parlato  di  ciò  col  Bronzino,  Francefco  San- 
\É^t9 fucceffa  g^^llo'  Amannatoi  Vincenzo  de'RolÌì>  Michel  di  Ridolfo ,  ^  altri  molti  Sculto- 
»«//'  treimnn  ri,  e  Pittori  de'  primi  ,e  manifeflaro  loro  l'animo  fuo  ;  venuta  la  mattina  delljLu» 
àeliik  ccmptt'  Santilìlma  Trinità  >  furono  tutti  i  piiì  nobili ,  6c  ecceHenti  Artefici  dell'  arte  del 
gw*.  difegno  in  numero  di  48.  ragunati  nel  detto  capitolo  ,  doue  fi  era  ordinato  vna 

belliftìma  feda  ,e  doue  già  erafinita  la  detta  fepoltura  ,  e  l'Altare  tirato  tanto 
ìnanzi ,  che  non  raancauano  Te  non  alcune  figure ,  che  v'andauano  di  marmo. 
Quiuijdetta  vna  folcnniffìma  Mefia,  fu  fatta  da  vn  di  que'Padri  vna  bell'Oratio'- 
né  in  lode  di  Fra  Gio.  Agnolo  >  e  della  magnifica  liberalità, che  egli  faceua  alla 
detta  compagnia ,  donando  loro  quel  capitolo  ,  quella  fepoltura ,  e  quella  Ca* 
pella .  Della  quale ,  accioche  pigliafTcro  il  podelìo  conclufe  efferfi  già  ordina» 
I3*ue  perptf  tOj  che  il  corpo  del  Puntormò,  il  quale  era  (lato  pofto  in  vn  depofito  nel  primo 
feffo  fi  diede  chioftretto  della  Nuntiata  fufic  primo  di  tutti  mcfifo  in  detta  fepoltura .  Finita 
jtpoftMra  si  dunque  la  Meffa ,  e  l'orat ione ,  andati  tutti  in  Chiefa  doue  in  vna  bara  erano 
ìmuormt,  J'ofla  del  detto  Puntormò,  poftolo  fopra  le  fpalle  de'piCi  giouani ,  con  vnafalcc- 
Ja  per  vno,&  alcune  torce ,  girando  intorno  la  piazza  il  portarono  nel  detto  ca- 
pitolo; il  quale  doue  prima  era  parato  di  panni  d'oro,  trouarono  tutto  nero,^_j 
pieno  di  morti  dipinti,  &:  altre  cofe  fimili.  E  cosi  fu  il  detto  Puntormò  colloca- 
to nella  nuoua  fepoltura .  Licentiandofi  poi  la  compagnia,  fu  ordinata  la  prima 
tornata  per  la  profTìma  Domenica ,  per  dar  principio ,  oltre  al  corpo  della  com- 
pagnia ,a  vna  (celta  de'migliori,  e  creato  vn' Accademia  :  con  l'aiuto  dellaqua- 
ie,chi  non  fapeua  impara(re>e  chi  fapcua,mo(To  da  honorata ,  e  lodeuole  con- 
correnza ,andafle  maggiormente  acquiflando..  Giorgio  in  tanto ,  hauendo  di 
^uefte  cofe  parlato  col  Duca ,  e  pregatolo  a  volere  così  fauorirc  lo  (ludio  di 
queiie  nobili  arti ,  come  haueua  fatto  quello  delle  lettere ,  hauendo  ricoperto 
lo  (ladio  di  Fifa,  creato  vn  Collegio  di  (colari,  e  dato  principio  all'Accademia-* 
Fiorentina  \  lo  trono  tanto  dilpollo  ad  aiutare ,  e  fauorire  quefiiaimprefa  quan- 
to più  non  harebbef  apuro  de  fiderare.  Dopo  quelle  cofe  hauendo  i  Frati  de* 
Serui  meglio  penfato  al  ^tto  (Trifoluerono  ,  e  lo  fecero  intendere  alla  compa- 
^ia^4i  noQ  volere  >  chf  il  decco  capicelo'  lerijilk  loro  le  non  per  fatui  fede ,  ^i» 
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ficl»  t  féppéliré .  E  che  in  niun'àltro  modo  voleuano  haucre  >  mediante  le  loro 
tprnatCrcragunarfi,  quella  feiuitù  nel  loro  Conucnco.  Di  che  Imuendo  parla- 
to Giorgio  còl  Jpaca»  è  chieftogli  ^n  luogo ,,  Sua  Eccellènza  diile  hauere  ^nfa- 
to di àecommodathe  loto  vtìò>  douè  non  folàmcnte  potrebbono  cdiftcatìs'Vha 
•  compagnia ;  ma  hauere  laigo-camp^di  n^oftrare  »  lauorando  »  la  virrii lóto*  E  Lu6s»  ft^t*- 
poco  dopo  fcriffe \,  è  fece  inrendéir'e  per  M.  Lelio  Torelli  arPrìorèit  J^lonaci  de  P^^''  ajfsgnin^ 
gli  Angeli  jche  acc6mì^ócla{sóno  la  detca  compagnia  delTempiò  ftató  còmin-  '^^'^  ■^***  *''" 
liaco  nel  loro  Mònaftelio  dà  Filippo  Scolari  dcitó  lo  Spano.  Vbbidirono  i^Fra- '''*  ^^tn^»^i^ 
ti  »  e  la  compagnia  i\x  accomraodaca  d'alcune  ftanze  ,  nelle  iquali  fi  ragunò  più 

«Ice»  con  buona  gratia  dì  que'Padri ,  cheanco  nel  loro  capitolo  proprio  gli  ac- 
ttatóno  alcune  volrémolto  corcefemerite .  Ma  efsendo  poi  detco al  SignoC;;  a  .4v,«-.  ,  ^5 
;  X3uca  ,.  che  alcuni  di  detri  Mònaci  non  erano  del  tli:to  cphrerid ,  che  là  entrò  fi    --j^'^^  ■  ss 
■  'eàifìcafsé  là  compagniat  perche  il  Moria fterib  harebbè Quella  {er4iiùVY*&  ild^c- 
tò  Tempiovii  quale  diceuano' volere  £on 

to'uioro  ^a  gUel  mòdo  ;  Sua  Eccellenza  fece  faper^a  gli  huomihi  dell'Accade- 
mia »  che  già  haueuahauuro  principio  s  oc  hauéna falcala  fèflà  di  ^an  Luca  nel 
detto  Tcmpiòyche  poi  che  i  Monaci,  per  quanto  rnr^ndeuai  nói]  iìiolco  di  buo- 
na voglia,  gli  vGleuanoin  cafa.,  che  non  mancheiebbe  di  prouéder  loro  vn'alcro 
luogo.  Difse  oltre  co  il  d«tro  Signor  Duca,  come  Principe  meramente  magna» 
nitìio  che  è  ^fiou  folo  voler  fàuQrire Jempre  la.detta  Accn.lemia  j  ma  egb  ftefso 
«feer  capo>guida,  e  prótettor'e)€  che  per  ciò  érearebbe  ,anno  per  anno  vn  luo- 
gotenente s  che  in  fua  vece  i'ncètuenifse  a  tutte  letornate .  E  così  facendo  per 
lo  pi"imo€lefse  il  Reuer* Don  Vincenzo B'jrghini ,  Spedalingo  de  gl'Inuocenri» 
Delle  quali  gratie>&  aaioreuolezze  moftrate  dal  Signor  Duca  aquefta  (uà  nuo-     Affs'^'^  M 
ila  Accademia, fé ring-raciato,dad;eC'i  de^più  vecchi,^  eccelle^Ki  di-^uelIa .  Ma  Unta  (M  A^- 
perche  delia  riforma  della  compagnia  »  è  degli  ordini  dell'"  Accademia  ,  fi  tratta  e^Aemni^ 
largamente  ne'capitoJi ,  che  ftuono.fàtri  da  glihuomini  a  ciò  depurali ,  &  eletti 
da  tuftoii  corpo perriformatori  Fra  Giouann'Agnolo ,  Francefco  da  Sangallo* 
Agnolo  Bronzino, Giorgio  Vafari, Michele  di  Ridoifore  Pier  Francefco  di  Già» 
comò  di  Sandro  5  coli'  inreruento  dt\  detco  luogocenence  ,  e  confermacione  dì 
Sua  Eccellenza?  uon  ne  dirò  alerò  in.quel:o  Uìogo  «  Dirò  bene,  che  non  piacen- 
do a  molti  il  vecchio  fiigello  i-&  arme-  òu -ró  i*i(e^oa  della  compagnia ,  il  quale 
€ra  vn  Bue  con  Tali  a  giacete,  anHnàìè'deil'Eu2Ì%eli(ra  Saii  Luca  $  e  che  ordina- 
tofis  percioche  ciafcuno  dibelpTe  jò  mofltatìf^cÒB ^i^n  difegno  il  parer  (uo  ;  fi  vide- 
ro i  più  bei  capricci  »  e  le  pià'nrauatgauti ,  è  dejlelPanfafie  »  che  fi  pollano  imagi- 
nare .  Ma  non  per  ciò  è  anco  L-uoiuro.interameate  quale  debba  elsete  accetta-  Mtncl  fìnA-!' 
to^  Marcino  in  ranco  5  discepolo  delEràte  ycismdo  da  MefTina  venuto  a  Firen-  ^^''(^  JI  Fra  » 
2;e,in  pochi  giorni  mGrend.&fi,  fu  lotterrato  nelk/epolccu-a  detta  ,  (lata  fatta  dal  ^^  ^fi'fip'^^'y 
fuo  Maeflro ,  e  non  mokoii^i,  ne''i  5^4.  fò^né-w^  medefima  con  honoratillìme  ^'"f^^^M  & 
efsequie  fotcetrato elTo  Pam'^  Fia  Git5'aann'¥.gMio  (lato  Sculcore  eccellente,  e    '^^^^' 
del  Moke  Reaer.edoccifllino  Maeflro  Michelagnolo  publicamence  nel  Tem- 
pio della  Nuntiata  lodato  ,  con  vna  molto  bella oratione  .  E  nel  vero  hanno  le 
noftre  arti  j  per  molte  cagioni ,  grand'obiigo  con  Fra  Giouann'Agnolo,  per  ha- 
uere loto  portato  infinito  amore  ,  oc:  a  gli  Artefici  di  quella  pann7ente  .  Edi 
quanto  giouamento  fia  (lata,  e  fia  rAccademia>  che  quafi  da  lui  nel  modo  ,  che 
'  fi  è  detco ,  ha  hauuco  principio ,  e  la  quale  è  hoggi  in  procecrione  dei  Sig.  Duca 
Cofimos  e  di  lue  or  jine  fi  ragana  in  San  Lorenzo  nella  Sagreflia  naoua,doue 
fono  cast  i&pere  di  Scultura  di  M.chelagnolo  ,  fi  può  da  quedo  conofcere  y  che 
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non  pure  neirefTcquie  di  eflb  Buonarori>  che  furono  >  per  opera  de'noftri  Artc- 

fici>  e  con  l'aiuto  del  Principe,  non  dico  magnifiche,  m»  poco  meno  ,  che  reali» 

i^eUe  quali  fi  ragionerà  nella  rita  fua^ma  in  niolce  altre  cofe  »  hanno  per  la  con" 

,  epcrèn:fafi.medefiiiii  >e  per  non  efletc  incipgni'Ac^eiTiici  cpfàma,cauigIiof<5^ 

..ò^^    operata,*,^.,  ^^('.,^..,,g;,,,^.,/,,^,^.:^,^..  '/.;/,,,',. ■.':.'''..:' '  ::::'^ 

ìki^  particolarmente  nelle  nozze  (ÌcH*  Imillrifs.Si^.  Principe  di  Firenze  ,  e  di 
9^ii»f  4(A'  Siena  »  il  Sig.  Don  Francesco  Medici ,  e  della  Sereaifs.  Reina  Giouanna  d'Au* 
flita .  io^iwr  iifjj,  ^  come  da  altri  interamente  e  ftato  con  ordine  raccontato  >  e  da  noi  farà  a 
*'r  /  "'/  ^*'*  luogo  più  commodo  larg.-  mente  replicato. 

m»  ntUe'virl      ^  pcrcioche  non  folo  in  quelìo  buon  Padre  ma  in  altri  ancora ,  de'  quali  fi  e 
tu ,  ittcttt  <3«  ragionato  di  (opra  »  fi  è  veduto  »  e  vede  continuamente  >  che  i  buoni  Rrligììfi 
^t^eim^   .  (noumeno  j  che  nelle  lettere  >  ne  i  publici  Studij  >  e  ne  i  Sacri  Concili])  fono  di 
giouamento  al  mondo,  e  d'vtile  neli'  arti  ^e  ne  gli  efercitij  più  nobili>  e  che  non 
,   hannoa  vergognarfiin  ciò  da  gli  altri  >  fi  può  dire  aon  efiere  per  auentura 
'  del  tutto  vero  quello,  che  alcuni  più  da  ira,  e  da  qualche  parricolare^j» 
Sdegno»  che  da  ragione  modi,  e  da  verità  j  affer mar ono.  troppo 
largamente  di  loro  >  cioè  che  cfl!i  a  cotal  vita  fi  danno ,  coj» 
me  quelli,  che  per  viltà  d'animo,  non  hanno  argo* 
mento ,  carne  gli  altri  huomini ,  di  ciuanzarfi* 
Ma  Dio  glici  perdoni.  Vide  FraGio- 
uann'Agnolo  anni  5  6,  E  mori 
ali' vltimo  d'Ago»- 


-  '«;__ 


Ufme  della  y ila  di  Fra  Ciommn'^^olo  Moi  torpU^giì^i^cl 
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PIT.  FIORENTINO.  Ji 


YITA  DI  FRANCESCO  DE*  SALVlATI  PITTORE 
FIOR  E  N  T  I  N  O . 

V  palare  di  Francefco  Saluiari  del  quale  al  preferire  fcri- 
u  amo  la  vita  »  &  il  quale  nacque  l'anno  1 5  ro.vn  buon*     iOrtiinH  ^ 
huomo  chiamare  Mchelagnolo  dc'Roflì  tenitore  dìTramtfef^ 
vellurii  H  quale  hauendo  non  quefto  folo,  ma  moiri  al- 
tri figliuoli  mafchi,  e  femine  >  e  per  ciò  bifogno  d'edere 
aiutacojliaueua  fece  mcdefimo  deliberato  di  volere  per 
ogni  modo,  che  Francefco  attendefsc  al  Tuo  roefticro  di 
tefserc  velluti.  Ma  il  giouinctto,  che  td  a'tro  haueua-rf  . 
volto  I*anfmo,&  a  cui  difpiaeeua  il  rrieftiero  di  queirarrejton  e  che  ^ntican  etite 
cllafufsc  «lerciutada  pecfone  non  dico  nobdhttm  afssi  agiatesC  riccliejn~?Ì  vd^ 
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kmicri  in  qucdo  fcguitaua  il  volere  del  padre  -,  anzi  pratticado  nella  via  de*SefUi^ 
douc  haucua  vna  (uà  cafa>con  i  figliuoli  di  Domenico Naldmi  faovicino,e  Citra* 
dino  honoreuole,  fi  vedcua  tutto  volto  jicóftumi  gcntili>&honoratj,,c  molto  in- 
clinato al  difcgno.  Nella qual  cofa  gliiù  vn  pozzo  di  nofl picciolo  aiuto  vn  fuo 
cugino  chiamato  il  Diaceto  orefice  »  C'  g'iouane  «  che  faaueua  adii  buon  difcgno. 
AihsrluA  il  Ii-npecoche  non  pure  gli  infegnauacoftui  quel  poco»  chefapeua>ma  l*accom* 
finfliire    del  modaua  di  moiri  difcgni  di  diucrfi  valent'huomini.  Copra  i  quali  giorno» e  notte 
l'adn,  etira-  nafcofamcnte  dal  padre  >  con  incredibile  ftudio  fi  efercitaua  FrancetcO .  Ma  ef- 
todui  genie,  ^^^^^^d  jj  ^ò  accorto  Domenico  Naldini,  dopo  hauer  bene  cfaminato  il  putto» 
fj«i9*,         £g^^  j.^^^^  ^^^  Michelagnolo  fuo  padre  ,  che  lo  po(e  in  bottega  del  zio  a  impa- 
rare l'arre  dell'orefice.  Med.'ante.laqualccomraoditàdi  difegnare  fece'm  po- 
chi raefi  Franca  fco  tanto  profitto  »  che  ognuno  fi  ftupma .  E  perche  vfaua  iii-# 
quel  tempo  vna  compagnia  di  giòoanf  or^fici§,e  Pittori  troiiarfi  alcuna  volta  in- 
iieme,  5c  aiidàLC  il  dì  delle  felle  a  dff  egnare  per  Fi  renze  l'opere  più  lodate,  niu- 
no  di  loropiù  fi  affactJcaua  ne  con  più  amore  di  quello»  che  (acpuaPrancelco.  I 
giouani  della  qual  compagnia  erano  Nanni  di  Pròlpe^o  dalle  corniuole»  Fran- 
-V«mi  di  v»a  cefco  di  Girolamo  dal  prato  orefice  >  Nannoccio  da  San  Giorgio ,  e  molti  altri 
ftmffignm  ^'  fanciulli  ^  che  poi  riufcironovalenc'buomininelje  loro  profellìoni .  In  quello 
ytriH.fi    nel  f^Q-jpQ,  efrcndo  anco  ambidue  fanciulli ,  dmennéro  araiciifimi ,  Francefcorc_> 
H 'l'^^f         ,<$iorgi'5  Vafan  in  q^llo  modo ,  l'anno  i  ^ i j .  pafianij(|)  per  Arezzo  Siluìó  Pai^ 
ferini  Cardinale  di  Cortona»  come  Legato, di  Papa  diamente  SéftimoS.Antonio 
Vafan  fuo  parente  menò  Giorgio  fuo  figliuol  maggiore  a. fate  riu'erenza  al 
Cardinale  .  Il  quale  veggcndo quel  putto  %  che  allatti  non  haiJCtìa  più  d  noue 
anni ,  perla  diligenza  di  Mefler  Anronioda  Saéchoht  »  e  di  Mefler  Gioaanni 
^olaftra  eccellente  Poeta  Aretino  ellere  nelle  prim<^  lettere  di  maniera  intro- 
dotto, che  fapeua  a  mente  vna  gran  parte  dell' Eneide  di  Vergiiio,  che  glie  la 
yole  (eutire  recitare  »  e  che  da  Guglielmo  da  MarcillaJ'jctor  Francefe ,  haueua 
imparato  a  difegnare, ordinò  «che  Antonioft€fro^lLeotìdiice(re''(5uelputtoa«rf 
Firenze.  DouepofloloificafadiMefletN  colò  Ve^ttcci  C|ualiwe  di  Rodi» 
=che (tàj3a  iti fulla c6fciàdèl ponré  vecchio, {oprà^a''ChieTi'feJSe'j|^fcro  , &  ac- 
.conciolo  con  MichelAgnoli>BiionAroti,  venaè  lAcDia  a  pi^^itjadi  Franceico» 
che  allora  8:aua  nel  chiallodi M'^-CVrBiuìgliano»  doue  fuo pa^Wfteneua  vna-i* 
gran  cafa'a  pigione  »  chgjiufciua  il  dinanzi  in  ¥3cfafreeci«-,  fc^olci  lauoranti» 
onde  pcrcheogflrfrmiic  aina il  fùo  Ui»ile, fécè''tantb  v-<?hiedi«'enne  amico  di  ef- 
fe Giorgio  j  per  mezo di  MelTer  Marco  da  Lodi  Gennl'huomo  del .  d«tco  Car- 
dinale di  Corrona*  il  quale  moftro  a  Giorgio  a  cui  piacque  molto  ^  vn  ritratto  di 
^HeAmìsìttn  mano  <M  elio  Francc  fo  »  il  qunle  poco  manzi  Ci  era  mcilo  al  dipinrore  con  G;u- 
f^rcHoU    col  ijgf,Q  Bugiardini ,  il  Vafari  inranro ,  non  lafciando  gli  (lu-^i  deik-  lertercj  d'ordì» 
^   YMftirf.  nedei  Cardinale  fitratreneua  ogni  giornbdué  hòrecon  hf  ppolìfa^^c  ^let^i- 

dro de* Medici,  fotte  il Picrio  b^r  Mjeflro,e.\''alehi*hLioirio',  'Qife/Hirai^'tìnj^ 
riunque  contratta ,  come  di  fopr.i  fra  jl  Vafriii ,  éFrancdieti  5  tu;aÌ43/4^;'ètjiÌ|iò 
fempre  fra  loro  , ancorché  per  k  concorrenii  ,'é  fi^f  yn  fuo  modo-di  p;:l-!àr?iLi> 
vn  poco  altiero  »  che  haueua  derro Fra ncefco  ♦falle  da  al<:uni  ere^ot^akrìm^n- 
ji  >  il  Vafari  dopo  ciTere  fiato  alcuni  mefi  ctxi  ^'i!C•héI<1g^olo  »  eiì>r.doqu^ll'  ec- 
.cellente  hunmo  diiamaco  n  Roma  d.i  Papa  Clenienre  ,  per  dargli  ordine  »  die 
\  (ìcominciirffc  la  Libreria  di  S^nLorcnzo  -^^ixài  luisaufuiticlie  pnniflV»;^^?^.f> 

■'docO'a  AtivlL-é^  dèi  Sarto  >  fdttò  il  quale  àctelid^àdo  G,\ùÌ9\^'\  d'ifeanai'C-^» 

.0        -  v-.i/-.^h.-.:.,  ^E.i;<U..v.r^^:«-T^Uv^:^ao,*|i^iJ?fi3Wiv.»-|^^^jJ:r 
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Jccòmmodauacontinuaroence  di  nafcolo  de  i  difegni  del  Tuo  MaertroaFran-f  le r nnceffi np» 
cefco»  che  non  haucua  maggior  defìdeno,  che  d^bauerne  j  e  ftudiargli  corac  fa-  pr»p  ni  Barn* 
cena  giorno  »€  nocce .  Dopo  emendo  dal  Magnifico  Hippohto  acconcio  Gior-  dìnelìi  ttlmt* 
gio con  Baccio  Bandinelli  y  che  hebbe  caro  haiiere  qutl  putto  appreffo  ò'\  fé  »  &  ^*  '''  V^jwifa 
infegnarghrfece  tanto»  che  vi  tirò-anco  Franeefco»  con  molta  vtihtà  dell'  vno>  e 
dell'altro  >  percioche  impararono ,  e  fecero  ftando  infìeme  più  frutto  in  vn  me* 
fé,  che  non  baueuano  fatto  difegnando  da  loro  in  due  anni  j  fi  come  anco  fece 
vn'altro  giouinetto,  che  fimilmente  ftaua  allora  col  Bandinello,  chiamato  Nan- 
noccio  dalla  cofta  San  Giorgio  ,del  quale  fi  parlò  poco  fa .  Eflendo  poi  l'annor 
15  2.J.  cacciati  i  Medici  di  Firenze>  nel  combatterfi  il  palazzo  della  Signoria>fii 
gettata  d'alto  vna  p«riza>  per  dare  addoflb  a  coloro,  che  combatteuano  la  partaj 
ma  quella  come  volle  la  forte  >  percofi^e  vn  braccio  del  Dauid  dira^rmo  del    A^X^oìh  ««5 
Buonaroti  ,che  è  fopra  la  ringhiera  a  canto  alla  porta ,  e  lo  ruppe  in  tre  pezzi  z)"*^'^  f»ttm 
perche  effendo  flati  i  detti  pezzi  per  terra  tre  giorni  ,{enza  eflfer  da  ninno  ftati  ^^^rmcefcotr 
raccolti,  andò  Fraacefco  a  troaare  al  ponte  vecchio  Giorgio,  e  dettogli  l'animo  '  ^^  Vnfart 
£uo>  cosi  fanciulli  ,come  erano  ,-andarono  in  piazza,  e  di  mezoa  i  Soldati  ^ella  ^"^  i">»^ù^ 
guardia,  fenzapenfare  a  pericolo  niunctolfonoi  pezzi  di  quel  braccio,  enei       '* 
chiaflo  di  MeflerBiuigliano  gli  portarono  incafa  di  Michefagnoloy  padre  di 
Franeefco  ►  Donde  hauiitigli  poi  il  Duca  Cofimo^  gli  fece  col  tempo  rimettere 
al  loro  luogo  con  perni  di  rame  »  Scandofi  dopo  iMedici  fuori,  e  con  elfi  il  det- 
to Cardinale  di  Cortona ,  Antonio  Vafari  riconduffc  il  figliuolo  in  Arezzo  eoa 
non  poco  difpiacere  di  lui ,  e  di  Franeefco ,  che  s'amauano  come  fratelli ,  raa_jr 
non  ftettono  molto  Tv  nodali^  altro  feparati  percioche  elTendo  per  lapefte ,  clie 
venne  l'Agoflo  feguente  ,  morto  a  Giorgio  il  padre  ,  &i  migliori  di  cafa  fua,  fu 
tanto  con  lettere  ftimolato  da  Francefco,il  quale  fu  per  morirfi  anch'egli  di  pe-* 
fte,  che  tornò  a  Firenze,doue  con  incredibile  ftudiojper  ifpatio  dì  due  anni  cac- 
ciati dal  biiogno  re  dal  defiderio  d'imparare ,  fecero  acquu'lo  marauigliofo ,  ri« 
parandoli  infiéme  col  detto  Nannoccio  da  San  Giorgio  tutti  e  tre  in  bottega  di  . 

Rafaello  del  Brefcia  Pittore .  Apprefso  al  quale  fece  Franeefco  molti  quadretti 
come  quegli,  che  haueua  più  bjfogno,-per  procacciarfi  dapoter  viuere  1  venuto 
l'anno  i  ^■i  9.  non  parendo  a  Franeefco,  che  lo  Ilare  in  bottega  del  Breicia  facel- 
fe  molto  per  lui,  andò  egli,  e  Nannoccio  a  (lare  con  Andrea  del  Sartore  vi  ftet- 
tono quanto  durò  l'afledio ,  ma  con  tanto  incommodo ,  che  fi  pentirono  non--r 
hauer  feguitato  Giorgio  riì  quale  con  Marino  orefice  lì  ftette  quell'anno  in  Pi- 
fa ,  attendendo  per  trattenerfi  quattro  mefi  all'orefice.  Effendo  poi  andatoia 
Vafari  a  Bologna,  quando  vi  R\  da  Clemente  Settimo  incoronato  Carlo  Quinto' 
Imperadore,  Franeefco,  che  era  rimafo  in  Firenze ,  fece  in  vna  tauoletta  vn  vo- 
to d'vn  Soldato,che  per  l'affedio  fu  afsaltato  nel  Ietto  da  certi  Soldati  per  amaz- 
Ziarlo,  e  ancora ,  che  fulfi  cofa  bafsa  ,lo  ftudiò ,  e  lo  eondufse  perfettamente ,  il 
^ual'  voto  capitò  nelle  mani  a  Giorgio  Vafari  non  è  molti  anni ,  che  lo  donò  al 
Reuerendo  Don  Vincenzo  Borghini  Spedalingo  de  gli  iBnocenri ,  che  lo  tieii^» 
caro.  Fé  ce  ai  Menaci  neri  di  Badia  tre  piceiole  (lorie  in  vn  Tabernacolo  del 
Sagramento  ftar©  fatto  dal  Tafso  intagliatore  a  vfo  d'arco  trionfale,  in  vna  delle    Opera  ,  «5r 
quali  è  il  facrificiod' Abramo ,  nella  fecondala  Manna  ,  e  nella  terza  gli  Hebrei,  fre/ag)cfè  da» 
chenel  partire  d'Egitto  mangiano  l'Agnel  pafqualc ,  la  quale  opera  tìi  sìfatta,  «'j^  f^^*  «»f 
che  diede  faggio  della  riufcita,  che  ha  poi  fatto.  Dopo  fece  a  Ftàncefco  Serti- *■""/*! 
ni  che  lo  mandò  in  Francia  ,  in  vn  quadro  vna  Dalida  ,  che  tagliauai  capcll;  a.^ 
Sanfone,  e  nel  lontano  quando  egli  abbracciando  le  colonne  od  Tempio ,  Ic.^ 
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rouina  aidofTo  a  i  Filiftci  -,  il  quale  quadro  fece  conofccrc  Francefco  i  per  il  pivi 

eccellente  de*  Pittori  giouani  »  che  allora  fuflero  a  Firenze .  Non  molto  dopo» 

effendo  a  Beniienuto  dalla  Volpaia  Maeftro  d'oriuoli  >  il  quale  allora  fi  trouaua 

in  Roma,  chiedo  dal  Cardinale  Saluiati,  il  vecchio>  vn  giouane  Pittorejil  quale 

tyefiinaU  «  (lede  appreflo  di  fé  »  e  gli  facefle  per  fuo  diletto  alcune  Pitture ,  Benuenuto  gli 

fernire  i/csr-  propofe  Francesco  >  il  quale  era  fuo  amico ,  e  fapcua  effer'il  più  fufficiente  di 

dinalt    Sai'  quanti  giouani  Pittori  conofceuai  il  che  fece  anco  tanto  più  volentieri,hauendo 

*^'"^*  promello  il  Cardinale  gli  darebbe  ogni  commodo ,  &  aiuto  da  potere  lludiare. 

Piacendo  dunque  al  Cardinale  le  qualità  del  gbuane>  difle  a  Benuenuto.chc 

mandafle  per  lui,  e  gh  diede  per  ciò  danari.  E  così  ariiiiato  Francefco  in  Roma 

piacendo  il  dio  modo  di  fare>  &  i  Tuoi  coftumi»  e  maniere  al  Cardinale ,  ordinò» 

che  in  Borgo  vecchio  hauefle  le  ftanze  ?  e  quattro  kndi  il  mefe  >  &c  il  piatto  alla 

tauola  de'Gentil'huomini .  Le  prime  opere  >che  Francefco  (  al  quale  pareua_j 

f^tìi^ettstt,  hauere  hauuto  grandiffima  ventura  )  facefle  al  Cardinale  furono  vn  quadro  di 

eptr»    /nolt0  Noftra  Donna ,  che  fu  tenuto  bello ,  èc  in  vna  tela  vn  S;g.  Fiancefe  ,  che  corre 

kent  ftr  qutl  cacciando  dietro  a  vna  Cerua  >  il  quale  fuggendo  fi  falua  nel  Tempio  di  Diana» 

60rdi/ial0,     pella  quale  opera  tenga  io  il  difegno  di  fua  mano  ?  per  memoria  di  lui  »  nel  no- 

ftro  Libro . 

Finita  quefta  tela  il  Cardinale  fece  ritrarre  vn  quadro  belli/lìmo  di  Noftra_^ 
Donna  Vna  fua  Nipote  maritata  al  Sig.  Cagnino  Gongaza  >  $c  eflo  Signore  pa«" 

rimente fi . 

Hora  flandofi  Francefco  in  Roma  >  e  non  hauendo  maggior  defidcrio  >  che  di 
vedere  in  quella  Città  l'amico  fuo  Giorgio  Vafan,  hebbe  in  ciò  la  fortuna  fauo- 
reuolc  a  i  fuoi  defiderij  >  ma  molto  più  eflo  Vafari .  Percioche  eflendofi  partito 
tutto  fdegnato  il  Cardinale  Hippolito  da  Papa  Clemeste,  per  le  cagioni»che  al- 
lora fi  difierojC  ritornandofene  indi  a  non  molto  a  Roma  accompagnato  da  Bac- 
cio Valori,  nel  pafsare  per  Arezzo  trouò  Giorgio,  che  era  rimafo  (enza  padice 
fi  andaua  trattenendo  il  meglio,  che  poteua-,  perche  defiderando,  che  facels<_p 
frutto  nell'arte,  e  di  volerlo  apprefso  di  se,  ordinò  a  Tomafo  de  Nerli ,  che  qui- 
ui  era  Cora  mifsario,che glie  lo  mandafse  a  Roma,fubito,  che  hauefse  finita  vna 
'  Capella,  che  faceua  a  frefco  a  i  Monaci  di  S.  Bernardo  dell'Ordine  di  Mont<_^ 

Oliueto  in  quella  Città  .  Laqual  commiffìone  efequì  il  Nerli  fubitamentc ■?• 

Onde  arriuato  Giorgio  in  Roma  andò  fubico  a  trouare  Francefco»  il  quale  tutto 
lieto  gli  raccontò  in  quanta  gratiafufse  del  Cardinale  fuo  Signore  ,  e  che.era  in 
luogo,  doue  poteua  cauarfi  la  voglia  d' ftudiare.  Aggiungendo,  non  folo  mi  go* 
do  di  prcfence»  ma  fpero  ancor  meglio. 

Percioche  oltre  al  veder  te  in  Roma  ,  col  quale  potrò  come  con  giouane^ 
ji(cidt»ie  te  amiciflìmo  confiderare ,  e  conferire  le  cofe  dell'arre,  dò  con  fperanza  d'an- 
eorf)  tra  f^  dare  a  feruire  il  Cardinale Hippolito -fé' Medici-,  dalla  cui  liberalità ,  e  pe'l  ta- 
^iytif»»h      uote  del  Papa ,  potrò  maggiori  cofe  fperare ,  che  quelle,  che  ho  al  prefentf_^.  ■ 
E  per  certo  mi  verrà  factoTe  vn  giouane  ,  che  afpetta  di  fuori ,  non  rienc^j» 
Giorgio,  febenefapeua,  cb;  il  giouane  »  il  quale  s'afpettaua  era  eg]i,e€heil 
luogo  fi  ferbaua  per  lui ,  non  però  volle  fcopnrfi,  per  vn  certo  dubbio  cadu- 
togli in  animo,  non  forfè  il  Cardinale  h^ueise  alni  per  le  mani»  e  per  non  dir- 
cofa ,  che  poifufse  riufcita  altrimenti .  Haueua  Giorgio  portato  vna  lettera-^ 
dei  detto  Commifsario  Nerli  al  Cardinale  ,  la  quale  in  cinque  dì»  che  era  (la- 
ro in  Roma  ,  non  haueua  anco  prefentata  .  Finalivente  anr'ari  Giorgio  ,  e 9 

Francefco  ti  Palazzo  ,  trouarono^  douechoggi  la  fala  de*  Rè  Mefser  Marco 

c?a 
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da  Lodi  jche  già  era  ftato  col  Cardinale  di  Cortona,  come  fi  dille  di  Copra  $  &  il 
quale  allora  feruiu^  Medici.  A  coftui  fatcofi  incontra  Giorgio  gli  diflc  ,  che  ha*    Vafarì  wr?.. 
ueua  vna  lettera  del  CommilTario  d'Arezzo?  la  quale  andaua  al  Cardinale,  c_p  u»f»  *ppre//e 
che  Io  pregaua  voleflfe  dargliela.  La  quale  cola  mentre  promett€Ua  Mcfler^/  c^rdmeie 
Marco  di  far  toftamenre  ,  ecco  che  appunto  arriuaquiui  il  Cardinale.  Perche  de'ìieiiieL 
fattofegli  Giorgio  incontra ,  e  prefencatal  a  lettera  ,  con  bacciargii  le  mani ,  fu 
riceuuco  lietamente .;  e  poco  appreilo  commefso  a  Giacomone  da  Bibbiena^ja 
Maeftro  di  cafa  ,  che  l'accommodafse  di  ftanze ,  e  gli  defle  luogo  alla  tauola  de 
Paggi.  Parue  cofa  ftrana  a  Francefco  ,  che  Giorgio  non  gli  hauefse  conferita  h 
cola;  tuttauia  pensò,  che  l'hauefse  uno  a  buon  fine,  e  per  lo  migliore. 

Hauendodunque  Giacomone  lopradetto  dato  alcune  ftanze  a  Giorgio  die- 
tro a  Santo  Spirico,  e  vicine  a  Francefco,  actefero  rutta  quella  vernata  ambidiie 
di  compagnia,  con  molto  profitto  alle  cofe  dell'art ernoftlafciando,  ne  in  Palaz- 
zo, ne  in  altra  parte  di  Roma,  cofa  alcuna  notabile ,  la  quale  non  difegnafsono. 

E  perche  quando  il  Papa  era  in  Palazzo  non  poreuano  così  Ilare  a  difegnar-e ;>: 

fubito,che  Sua  Santità  caualcaua,  come  fpefsofaceua,  alla  Magliana»  entrava- 
no ,per  meiò  d'amici  in  dette  flanze  a  diiegnare  ,  e  vi  fbauano  d;il!a  matrina_is 
alla  fera  fenza  mangiare  altro  ,  che  vn  paco  di  pane,  e  quali  affiderandofi  di 
freddo  - 

Efsendo  poi  da!  Cardinale  Saluiati  ordinato  a  Francefco,  che  dipignefse  a_i» 
frefco  nella  Capelladel  Tuo  Palazzo  ,  doue  ogni  mattina  vdiua  Mefsa  ,  alcune:    capgfia  dU 
ftorie  della  vita  di  San  Giouanni  Battifta,  C\  diede  Francefco  a  ftudiare  ignudi  di  finta  eonmtU 
naturale,  e  Giorgo  con  elio  lui,  in  vnaftufaquiui  vicina.  E  dopo  feciono  iii_j  uJhiUù, 
campofanto  alcune  notomie. 

Venuta  poi  la  Primauera  ,  eflTendo  il  Car-^linale  Hippolito  mandato  dal  Papa 
in  Vngheria.  ordinò  ,che^eiro  Giorgio  fuile  mandato  a  Firenze ,  e  che  quiuila- 
uorade  alcuni  quadri,  e  ritratti,  che  haueua  da  mandare  a  Roma. 

Ma  il  Luglio  vegnente  fra  per  le  fatiche  del  verno  paflfato,  &  il  caldo  de!la_j  , 

ftate ,  amalatofi  Giorgio ,  iacefle  fu  portato  in  Arezzo ,  con  molto  difpiacere  di 
Francefco,  il  quale  infermò  anch'egli,  e  fu  per  morire. 

Pure  guarito  Francefco,  gli  iii  per  mezo  d' A  ntonio  l'Abbaco  >  Maeflro  di  le- 
gname, dato  a  fare  da  Maeflro  Filippo  da  Siena  ,  (opra  la  porta  di  dietro  di  San- 
ca Maria  della  Pace,  in  vna  nicchia  a  frcfco,vn  Chrifto,  che  parla  a  San  Filippo? 
^indueangolih  Vergine,  e  l'Angelo,  che  l'snnuntia.  Le  quali  Pitture,  pia- 
cendo molto  a  Maeflro  Filippo  ,  furono  cagione  ,  che  facefle  fare  nel  medefimo 
luogo  in  vn  quadro  grande  ,che  non  era  dipinto  ,  dell'otto  faccie  diquelTem-, 
pio,  vn'Aduntione  di  Noftra  Donna. 

Onde  confìderando  Francefco  hauere  a  fare  quell'opera,  non  pure  in  luogo 
publico,  ma  in  luogo ,  doue  erano  Pitture  d'haommi  raridìmi ,  di  Rafaello  da_> 
Vrbjno,  del  Rofib,  d'i  Baldafliirre  da  Siena,  e  d'altri,  mife  ogni  ftudio ,  e  diligen- 
za in  condurla  a  olio  nel  muro.  Onde  gli  riufcì  bella  Pittura,  e  molto  lodata  j  e  ©'i>''^A  neìU 
fra  l'altre  è  tenuta  buonifTìma  figura ,  il  ritratto  ,  che  vi  fece  del  d^tto  Mae'lro  ^"^  "^"'^  ^^'^^ 
Filippo  con  le  mani  giunte ,  e  perche  Francefco  ftaua  come  s'è  detto ,  col  Cardi   P^'^i°^^_  -^P 
naie  Saluiati,  &  eraconofciuto  per  fuo  creato ,  cominciando  a  effere  chiamato,  S^'  .^  "^" 
cnonconofciutoperakro  ,  che  per  Cecchino  Saluiati ,  ha  hauuto  infìno  alla  ^^^'' 
morte  queflo  cognome-  Eflendo  morto  Papa  Clemente  Settimo,  e  Creato  Pao- 
lo Terzo, fece  dipigneve  Mefser  Bindo  Altouiti  nella  facciata  della  fua  cafa  iru» 
ponte  Sant'Agnolo  da  Fcaiicefco  l'arme  di  detto  nuouo Pontefice  con  alciin^_^ 
Voi.  2.  L  figure 
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figure  grandi ,  &c  ignade  ,  che  piacquero  infinitamente .  Rirrafse  ne'mede/imi 
tempi  il  detto  Melset  Bindo>  che  fa  vna  molto  buona  figura ,  &  vn  bei  ritratto. 
.Ma  quefto  fu  poi  mandate  alla  fua  villa  di  San  Mizzano  in  Valdarno,  doue  è 
ancora.  Dopo  fece  per  la  Chiefa  di  San  Francefco  a  Ripa  vna  belhfllma  tauoJa 
a  olio  d'vna  Nantiata,  che  fu  condotta  con  grandiffima  diligenza-.  Nell'andata 
di  Carlo  Qiiinro  a  Roma  Tanno  1X35.  fece  per  Antonio  da  Sangallo  alcun^_^ 
ftorie  di  chiaro  fcuro>  che  furono  pofle  neirarco,  che  fu  fatto  a  San  Marco  .  Le 
quali  Pitture  >  come  s'è  detto  in  altro  luogo  >  furono  le  migliori  >  che  fufsero  ia 
l'afsòa  ftrut"  tutto  quell'apparato.  Volendo  poi  il  Signor  Pier  Luigi  Farncfcj  fatto  allora  Si* 
X»  del  Duca  gnor  di  Nepi  >  adornare  quella  Città  di  nuoue  muraglie ,  e  Pitture  >  prefe  al  fuo 
F$erLHigt  ^  fei-iiitio  Fcanccfco,  dandogli  le  ftanze  in  Beluedere»  doue  gli  kct  in  tele  grandi 
^fTp  iaì^e^t.  alcune  ilorie  a  guazzo  de' fatti  d'Alefsandro  Magno ,  che  furon«5  poi  in  Fiandra 
mcfse  in  opera  di  panni  d'arazzo  .  Fece  al  mcdelìmo  Signor  di  Nepi  vna  gran*» 
d€y  e  bellifiìma  ftufa  con  molte  ftorie,  e  figure  lauorate  infrcfco .  Dopo  efsen- 
do  il  medefimo  fatto  Duca  di  Caftro  ,  nel  fare  la  prima  entrata  Gjl  fatto  con  or- 
dine di  Francefco  vn  bellillìmos  e  ricco  apparato  in  quella  Città>  &:  vn'arco  alla 
porta  tutto  pieno  di  ftorie  >  e  di  figure  >  e  ftatue  fatte  con  molto  giudicio  da  va- 
lent'huomini,  &  in  particolare  da  Alefsandro  detto  Scherano  Scultore  da  Setti- 
gnano.  Vn'akro  arco  a  v(o  di  facciata,  fu  fatto  al  Petrone>  Se  vn'altro  alla  Piaz-» 
za>  che  quanto  al  legname  furono  condotti  da  Batcifta  Botticelli  y&i.  oltre  all'  al- 
tre cofe  fece  in  quello  apparato  Francefco  vna  bella  leena  >  e  profpettma  >  per 
vna  Comedia,  che  fi  recitò. 

Hauèndo  ne'  medefimi  tempi  Giulio  Camillo  ,che  aìlhora  fitrouaua  in  Ro» 
ma ->  fatto  vn  Libro  di  fue  compoficioni  ,per  mandarlo  al  Rè  Francefco  di  Fran«» 
eia  >  Io  fece  tutto  ftoriare  a  Francefco  Saluiari ,  che  vi  mife  quanta  più  diligenza, 
èpoflibile  mettere  i;-»  fimile  opera.  li  Cardinal  Saluiati,  hauendo  deliderio  ha- 
JKj/ftf»*  e£ni  uere  vn  quadro  di  leg'ii  tinti,  cioè  di  rarfia ,  di  mano  di  Fra  Damiano  da  Berga- 
ihm  mo  Conuerfo  di  S.  Domenico  di  Bologna,  gli  mandò  vn  difegno  »  come  vole- 

ua,  che  lo  facefse,  di  mano  di  Francefco , facto  di  lapis  rofso  .  II  quale  difcgno> 
che  rapprefenra  il  Re  Dauid  vnto  da  Samuello  ,  fu  la  miglior  cofa,  e  veramente 
rarillìma»  che  mai  difegnafse  Cecchino  Saluiati .  Dopo  Giouannida  Ceperello» 

.    e  Battifta  gobbo  da  Sangallo,  hauendo  fatto  d:p!gnere  a  Giacomo  del  Conte 9 

Fiorentino»  Pittore  allora  giouane,  nella  Compagnia  della  Mifericordia  de'Fio» 

rentini>  di  S.  G;ouanni  Decollato  •  Cotto  il  Campidoglio  in  Romi»cio£  nella  fé* 

conda  Ghiefa,<ioue  fi  ragunano  »  vna  fioria  di  detto  San  GiouanniBattifta>cioc 

quando  l'Angelo  nel  Tempio  appare  a  Zaccheria  »  feciono  i  medefimi  fotto 

quella  ,  fare  da  Francefco  vn'altra  lloria  del  medefimo  Santo  ,  cioè  quando  la 

Noflra  Donna  vifita  Santa  Elifabetta.  La  quale  opera,che  fu  finita  l'anno  1558. 

conduflfe  in  frefco  di  maniera>  ch'ella  è  fra  le  più  gratiofe,  e  meglio  intele  Pitta» 

'jtt,  (Sh.  D»-  fe>che  Francefco  facefse  mai, da  efsere  annoiierata  neirinuentione,ncl  compo» 

cfilUto  iipinf»  niraento  della  floria,  e  nell'ofseruanzaxSc  ordine  del  diminuire  le  figure  con  re-- 

0t  f/sjco  C9it^  gola  »  nella  profpetciua  ,&  architettura  de'cafamcnti ,  ne  gh  ignudi  )  ne' veflitf, 

rxedfi  jinfen»  nella  gratia  delle  teft«,&  in  fomma  in  tutte  le  parti,onde  non  è  marauiglia  1<:._J 

^9f.  tutta  Roma  ne  reftò  ammirata .  Intorno  a  vna  fineÉèra  kct  alcune  capricciofe 

bizzarrie)  finte  di  marmo,  &  alcune  ftoriette,  che  hanno  gratia  marauigliofa .  E 

perche  non  perdeua  Francefco  punto  di  tempo»mentre  lauorò  queft'opcra,fece 

molte  altre  cofe  e  difegni,e  colorì  vn  Fetonte  con  i  caualli  del  Sole  >  che  haueua 

dUcgjiitco  Michelagaolo  ;  Le  «luali  tute*  cofe  maftrò  il  Saluiati  a  Giorgio ,  che 

dopo 
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Sofo  U  morte  ^«I  Duca  Aleflandio  era  andato  a  Roma  per  due  mefi»  dicendo- 
gli che  finire, che  hauefle  vn  quadro  d'vn  San  Giouanni  fiiouinétto?  che  faceua 
al  Cardinale  Sakiiati  fu©  Signore,  Se  vna  Paflìone  di  Chrifto  in  cele,  che  s'haue» 
tja  a  mandare  in  Ifpagna,  &  vn  quadro  dì  Noflra  Donoa  j  chefaceua  a  Rafaéllo 
Acciaiuoli  »  -voleua  dare  ài  volta  a  Firenze  a  riuedere  la  patria  ,  iparenti  >  e  gli 
am ici ,  eflendo  ance  viuo  il  ps dr e  re  la  madre  ,  a  i  quali  fu  («mpie di  grandiffi- 
1T50  aiuto  >  e  maflìmamente  rn  aliogare  due  lue  forelle  »  vna  delle  quahfù  mari- 
tata, e  l'altra  è  Mcnaca  nel  Monarierio  di  Monte  Domini .  Venendo  dunque  a 
Firenze  jdone  fu  con  mojra  fcfta  liceuuto  da  i  p»renti ,  eda  gli  amici  s'abbattè 
apumoaenerui  quando  fi  faceua  l'apparato  perle  nozze  del  Duca  Cofiino,e 
della  Signora  Donna  Leonora  di  Toledo,  perche  eflendogli  data  a  fare  vria  del- 
ie gi^  dette  ftcrie  j  cke  fi  feciono  nel  cortile  ,  l'accettò  moico  volontieri  »■  che  iu 
qùtlla  douc  ria.peratore  mette  la  corona  Ducale  in  capo  al  Duca  Cofimo.  Ma    An/B  a  F*« 
venendo  vogl  a  a  Francefco  »  prima  jche  l'hauefl'e  finita,  d'andare  a  Venetia,  la  f'f{e,efùhff 
lafciò  a  Carlo  Portegli  da  loro  »  che  la  finì  fecondo  il  difegno  di  Francefco,  Ih  *'^<'     nellg^ 
quale  difegno  con  molti  altri  del  mcdefinio  e  nel  nofìi'o  Libro  .  Partito  Fran-  i*'^'^ 
ceico  dì  Firenze,  e  condor  rofi  a  Bologna  vi  trcuò  Gioigo  Vafari ,  che  di  duc_^ 
giorni  età  torraro  da  Csmaldolii  doue  haueua  finito  le  due  tauolcche  fono  nel 
ttamezo  della  Chjefa,^crmrnc]6taquellade!l'Alrare  maggiore,  e  data  ordine 
flifare  tre  rauole  grandi  per  lo  Refettorio  de'Padri  di  San  Michele  m  Eofco,do- 
uè  tennt  fecò  Francefco  due  giorni .  Nel  qua!  tempo  fcceroopera  slcuni  ami- 
ci fuoi ,  che  gli  fufi'e  allogata  vna  tauola ,  che  haueuaro  dafar  fare  gli  liuoraini , 
dello  Spedale  della  Morte .  Ma  con  tutto  5  che  il  Sakiiati  ne  faceffe  vn  bellifll- 
mo  difegno,  quelli  hiicmini,  come  poco  inrendenri,  non  feppono conofcer<_^ 
l'occafione,  che  loro  hauewa  mandata  mefler  Domenedio  >di potere  hnu€r<,^ 
vn'opera  di  mano  d'vn  valent'huomo  in  Bologna.  Perche  parrendofiFiancelco- 
quafi  fdégnato,  lafciò  in  mano  di  Girolamo  Fdgjuoli  alcuni  difegni  moito  belli» 
perche  gl'intagliaffe  in  rame ,  e  glifacefsc  ftampare  .  E  giunto  in  Venetia,  fui 
raccolto  ccitefemente  dal  Patriarca  Grimani ,  e  da  M.  Vettor  fuo  fratello  j  che 
gli  fecei'o  infinite.carezze*  Al  quale  Patriarca ,  dopo  pochi  giorni  fecea  olio  in 
Vnò  ottangolo  dì  quattro  braccia  vna  bellifTima  Pfiche  alla  q  uale  «  come  a.  Dea,^ 
per  le  f uè  bellezze  fono  offerti  incenfìj  e  voti.  Ilqualéottangolofùpoftoin  vn  ^<rv  ht  Fsf- 
falottó  della  Càfa  diquel  Signorc'jdouc  e  vn  palco ,  nel  cui  mezo girano  alcuni  ^***^i>*nt7M^ 
fefloni  fritti  da  Camillo  Manrouano,  Pittore  in  fare  paefi,  fiori,  fiondi  >  fratti,  &  *^*''  ^^^  -^^^ 
altre  sì  fatte  cofc  eccellenti,  ih  pc/fo  dico  il  detto  ottangolo  in  inezodi  quattro  *^^^'^* 
q^iadri  di  braccia  due,  e  mezo  l'vno,  fiitti  di  florie  della  medefima  Pfichej  come 
fi  di^sénellavjta  del  Genga,  da  Francefco  da  Fu  rlù  11  quale  ottangolo  è  non  fo-  fiithll^Pk^ 
Io  più  bello  fenza  compararione ,  di  detti  quattro  quadri ,  ma  la  pit^  bell'opera  '*^^  diven^^ 
di  Pittùta, the  fia  in  tiìtta  Venetia .  Dopo  kce  in  vna  camera ,  doue  Giouantii'  ^'^  -*  gìudUig \ 
licasaiatore  da  Vdine  bau? uà  fatto  molte  cofe  di  tlucchi , alcune iìgurette  a  fref»  ^^^  ^^/■^^.^^  ■  ^. 
co  igr.ude,  e"  veftife,  che  fono  molto  gratiofe.  Parimente  in  vna  tauola  >-ehe  fe- 
ce alle  Monache  del  Corpus  Domini  in  Venetia ,  dipinfe  con  molta  diligenza 
Vn  Chf  iP.o  tuorto ,  con  le  Marie:  $l  vn'Angelo  in  aria  »  che  ha  i  mifterij della 
Paflloné  in  mane. 

Fece  il  ritratto  di  Mefser  Pietro  Af  etinoyche  come  cofa  rara,  fu  da  quel  Poes- 
ia fiiandato  al  Rè  Francefco  con  alcuni  veffi  in  lode  di  chirhaiieua  dipinto. 
AlIeMonache  di  Santa  Chriflina  di  Bologna  dell'  Ordirie  di  Camaldoh  dipin- 
ge il  méifefitHO  Saluiati ,  pregato  da  Don  Gio.  Francefco  éa  Bagno  loro  CoJ*- 

L     i  fefsc* 


84  T  E  R  Z  A    P  A  R  T  E 

feflbrc>  vna  tauola  con  molte  figure,  che  è  nella  Chiefa  di  quel  Monafterio»  ve- 
ramente belliffima .  Eflfendo  poi  venuto  a  fallidio  il  viuere  di  Venetia  a  Fran- 
cefcojCome  a  colui,  che  fi  ricorda  uà  di  quel  di  Roma,  e  parendogli,  che  quella 
ftanza  non  falle  per  gli  huomini  del  difegno,  fé  ne  partì  per  tornare  a  Roma .  E 

dato  vna  girauolta  da  Verona,  e  da  Mantoua,  veggendo  in  vna  quelle  moke 9 

Dopa  kauer  antichità,  che  vi  fono ,  e  nell'  altra  l'opere  di  Giulio  Romano  ,  per  la  via  di  Ro- 
Jcorfo per Lom»  magna,  (e  ne  tornò  a  Roma,  e  vi  giunfe  l'anno  1541.  Qniuipofatofi  alquanto» 
tjiirdi^ ,  larn»  |^  prime  opere,  che  (ta ,  furono  il  ritratto  di  M.  Giouanni  Caddi ,  e  quello  di 
*  ^'^*^*          M.Anniballe  Caro  fuoi  amiCiiTìnai.  E  quelli  finiti  kct  per  laCapella  de'Cheri- 
ci  di  Camera  nel  Palazzo  del  Papa ,  vna  molto  bella  tauola ,  e  nella  Chiefa  de* 
Tcdefchi  cominciò  vna  Capella  a  frefco  per  vn  Mercatante  di  quella  natione> 
facendo  di  (opra  nella  volta  de  gli  Apofloli,  che  riceuono  lo  Spirito  Santo,&  in 
vn  quadro ,  che  è  nel  mezo  alto  Giesù  Chrillo ,  che  rifulcita ,  con  i  Soldati  tra» 
raottiti  intorno  al  Sepolcro  in  diuerfe  attitudini ,  e  che  fcortano  con  gagliarda» 
:r                e  bella  maniera.  Da  vna  ban«a  fece  Santo  Stefano,  e  dall'altra  S.Giorgio  in  due 
>;.%               nicchie,  Da  bado  fece  S.Giouanni  limofinario,che  dà  la  limofina  a  vn  pouercl- 
to  nudo,  &  ha  a  canto  la  Carità.  E  dall'altro  lato  S.Albcrto  Frate  Carmeliran» 
iti  mezo  alla  Logica ,  oc  alia  Prudenza  \  e  nella  tauola  grande  fece  vltimamentc 
,  .-s,,             a  frefco  Chnfto  morto,  con  le  Marie  .  Hauendo  Francefco  fatto  amicitiacon_j 
Pietro  di  Marcone  orefice  Fiorentino,  e  diuenutogli  compare,  ftìce  alla  comare» 
e  moglie  di  cflo  Pietro  ,  dopo  il  parto  vn  prefente  d'vn  belliflìmo  difcgno ,  per 
dipignerlo  in  vn  di  que'tondi,  ne  i  quali  fi  porta  da  mangiare  alle  donne  di  par- 
Xiifej^netmfle*'  to  ;  nel  quale  difegno  era  in  vn  partiirento  riquadrato ,  6c  accommodato  fotto» 
tiefo  adi  ku    e  (opra,  con  belliflime  figure,  la  vita  deli'huomo ,  cioè  tutte  l'età  della  vita  hu- 
ìp^itavttM.      manajche  porauanociaìainaiopradmerfi  feftom  appropriati  a  quella  età  fe- 
condo il  tempo.  Nel  quale  bizzarro  fpartimento  erano  accomraodaci  in  due i 

ouari  bislunghi  la  figura  del  Soie,  e  della  Luna,  e  nel  mezo  Ifaia  Città  d'Egitto» 
che  dinanzi  al  Tempio  della  Dea  Pallade  dimandana  fapienza. 

Qua  fi  volendo  moftrare  ,  chea  i  nati  figliuoli  ridonerebbe  inanzi  ad  ogni  al- 
,^                 tra  cofa  pregare  ,  fapienza  ,  e  bontà.  Queflo  difegno  tenne  poi  fempre  Pietro 
così  caro  ,  come  fé  fiiffe  ftato,  anzi  come  era,  vna  belhfììma  gioia  .  Non  molto 
dopo,  hauendo  fcritto  il  detto  Pietro  ,  &  altri  amici  a  Francefco ,  che  haurebbe 
fatto  bene  a  tornare  alla  Pania,  percioche  fi  reneua  per  fermo  ,che  farebbe  fla- 
to adoperato  dal  Sig.  DucaCofimo  ,  che  non  haueuaMaeflri  intorno  ,fenon_a 
lunghi,  óc^irrcfoluti,  fi  riioluc  finalmente  (  confidando  anco  molto  nel  fauorc  di 
M.  Alamano  fratello  del  Catdmale ,  e  zio  del  Duca  )  a  rornarfene  a  Firenze .  E 
così  venuto,  prima  che  altro  tentad'ejdipinfe  al  detto  M.  Alamano  Saluiati  vnJ» 
bellifiìmo  quadro  di  N.  Donna ,  il  qual  lauorò  in  vna  ftanza ,  che  teneua  ncU* 
opera  di  Santa  ^iaria  del  Fiore,  Francefco  dal  Prato  ,  il  quale  allhora  di  orefice» 
TéttS  »■  TU  e  Maeftro  di  Tarfia ,  s'era  dato  a  gettare  figurette  di  bronzo,^  a  dipignere  con 
rm^eirop»^  fuo  molto  vtile,(khonore.  Nel  medefim©  luogo  dico  ,il  quale  ftaua  colui,  co- 
(»ii  otttm»  r»    me  Vtlìciale  fopra  1  legnami  dell'opera  ,  ritraflfe  Francefco  l'amico  fuo  Pietro  di 
fHtAttoiis  t  V  Marcone  ,  &Aueduto  del  Cegia  Vaiaio ,  e  fuo  amiciflìmo  .  Il  quale  Aueduto, 
"'""**'            oltre  a  molte  altre  cofe  ,  che  ha  di  mano  di  Francefco ,  ha  il  ritratto  di  lui  fteflo 
facto  a  olio,  di  fua  mano  naturaliffimo .  Il  fopradetto  quadro  di  N.  Donna,  ef- 
fcado  finito, che  fu  in  bottega  del  TafTo  intagliatore  di  legnamc,&  allhora  Ar- 
chitettore di  Palazzo,fù  veduto  da  inolti,e  lodato  infinitamente,  ma  quello,che 
anco  palio  fece  cenere  Piccuraraca,  iifò,  che  il  Taflo  j  il  quale  foleua  biafimarc 
'   "'"    T  quafi 
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%uafi  ogni  cofa,la  lodaua  fenza  fine.  E  che  fu  più,difle  a  M.Pierf lancefco  Mag- 
giordomo, che  farebbe  flato  ottimamente  fatto ,  che  il  Duca  hauefle  dato  da_*» 
la  uorare  a  Francefco  alcuna  cofa  d'importanza.  Il  quale  M.  Pieifrancefco,  z._p 
Chnftofano  Rinieri ,  che  haueuano  gli  orecchi  dei  Duca  j  fecero  sì  fatto  vffi^ 
cioj  che  parlando  Mefser  Alamano  a  Sua  Eccellenza,  e  dicendole  ,,chc  Francef-    Sàltm  t)»l 
co  defideraua ,  che  gli  fufse  dato  a  dipjgnere  il  Salotto  dell'  Vdienza  -,  che  è  di-  'f^'    '*'P^^^' 
nanzi  alia  Capella  del  Palazzo  Ducale ,  e  che  non  fi  curaua  d'altro  pagamento,  '*''^  Salmat:', 
ella  fi  contentò ,  che  Ciò  gli  fufse  conceduto  .  Perche  haifendo  Francefco  fatto 
in  dilegui  piccioli  il  trionfo,  e  molte  ftorie  de'fatti  di  Furio  Camillcfi  mife  a  fa- 
re lo  f  partimento  di  quel  Salotto  ,  fecondo  le  rotture  de  i  vani  delle  fineftre ,  e 
àtWt  porte,  che  fono,  quali  più  alte  ,  e  quali  più  bafse .  E  non  fu  picciola  difiì- 
eulta  ridurre  il  detto  fpartimento  in  modo,  che  hauefse  ordine,e  non  guaftafse 
le  ftorie.  Nella  faccia  doue  è  la  porta,  per  la  quale  fi  entra  nel  Salotto,  rimane-  tiiftmedìpi»\ 
uanò  due  vani  grandi  ,diuifi  dalla  porta.  Dirimpetto  a  quella,  doue  fono  le  tre  "^^  »  *  ^f** 
finefire,  che  guardano  in  Piazza  ne  rimaneuano  quattro,  ma  non  più  larghi,che  /M^f^^fh 
circa  tre  braccia  l'vno.  Nella  teffa,  che  a  man  ritta  entrando,  doue  fono  dii^,,^ 
fineflre,cherifpondonofimilmente  in  Piazza  da  vn'altro  lato  erano  tre  vani 
limili ,  cioè  di  tre  braccia  circa  ,  e  nella  teff  a ,  che  è  a  man  manca,  dirimpetto  a 
quefta  ,  efsendo  la  porta  di  Riaimo ,  che  entra  nella  Capella  ,c  vna  fineltra  con 
vna  grata  di  bronzo  ,  non  rimaneua ,  fé  non  vn  vano  grande  da  poter ui  accom* 
modare  cofa  di  momento.  In  queffa  facciata  adunque  della  Capella  dentro  a-* 
vn'ornamenró  di  pilaftri  Corinti ,  che  reggono  vn'Architraue  ,  il  quale  ha  vno 
sfondato  di  fotto ,  doue  pendono  due  ricchiflìmi  felloni ,  e  due  pendagli  di  va- 
ciate  frutte  molto  bene  contrafatte  ,  e  fopra  cui  fiede  vn  putto  ignudo  ,  che  tie-    - 
ne  l*arme  Ducale ,  cioè  di  cafa  Medici ,  e  Toledo  ,  fece  due  florie  .  A  man  ritta 
Camillo  ,  che  comanda ,  che  quel  Maeflro  di  fcuola  fu  dato  in  preda  a'fknciuUi-         -   . 
fuoi  fcolari ,  e  nell'altra  il  medefimo ,  che  mentre  l'efercito  combatte  I  &  il  fuo- 
co arde  gli  (leccati ,  oc  allogiamentidel  campo ,  rompe  i  Galli ,  &  a  canto  douc- 
feguita  il  medefimo  ordine  di  pilaff  ri ,  fece ,  grande  quanto  il  viuo  ,  vna  Occa- 
fione ,  che  ha  prefo  la  Fortuna  per  lo  crine ,  te  alcune  impcefe  di  Sua  Eccellcn-'- 
za  ,  con  moki  ornamenti  fatti  con  gratia  marauigliofa .  Nella  fàcciara  maggio- 
re, doue  fono  due  gran  vafi  diuifi  dalla  porta  principale ,  fece  due  florie  grandi»> 
e  belliflìme.  Nella  prinaa  fono  Galli,  che  pefando  l'oro  del  tributo  ,  vi  aggiun- 
goao  vna  fpada,accioche  fia  il  pefo  maggiore:  e  Camillo  ,  che  fdegnato ,  con  la 
virtù  dell'armi  Ci  libera  dal  tributo,  la  qual  fi:oria  è  bellifluna ,  copiofa  di  figurejt 
di  paefi,  d'antichità,. e  di  vafi,  beniffimo ,  de  in  diuerfe  maniere  finti  d'oro ,  z_j 
d'argento ..  Neil'  altra  floria  a  canto  a  quefla  è  Camillo  fopra  li  carro  trionfale, 
tirato  da  quattro  caualli,  &jn  alto  la  Fama,  che  lo  corona  .Dinanzi  al  carro  fo- 
no Sacerdoti  con  la  (latua  della  Dea  Giunone ,  con  vafi  in  mano  ,  molto  ricca'- 
mente  abbigl.ati ,  e  con  alcuni  trofei ,  e  fpoglie  bellifTime .  D'intorno  ai  carro 
fono  infiniti  prigioniin  diuerfe  attitudini,  e  dietro  i  Soldati  dell'  efercito  armati,,      znitginxm.^ 
fra  1  quali  ritraile  Francefco  fé  flefio  tanto  bene,  che  par  viuo.  Nel  lontano  do-  graode  v/ata 
ue  palla  il  trionfo)  è  vna  Roma  molto  bella,  e  fopra  la  porta  è  vna  Pace  di  chia-  i»iHefi'opm^: 
ro  Icuro  con  certi  prigioni ,  la  quale  abbruccia  l'armi .  Il  che  tutto  fu  fatto  da 
Francefco  con  tanta  diligenza, e  fludicche  non  può  vederfi  più  bell'opra.  Neil* 
altra  faccia,  che  è  volta  a  Ponente ,  fece  nel  mezo ,  e  ne' maggior  vani  in  vna-> 
nicchia  Marte  armato,  e  fotto  quello  vna  figura  ignuda  finta  per  vn  gallo  corL^* 
la  crefla  in  capo  ?  fimik  a  quella  de'  galli  naturah  j  &  in  vn'  altra  nicchia  Dianai^ 
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liiccinta  di  pelle,  che  fi  caua  vna  Frezza  del  tiircaffu,  e  con  vn  cane.  Ne'dae  can- 
ti, diucrfo  l'altre  due  facciate»  (ono  due  Temp/j,  vno  >  che  aggiufta  i  pefi  con  b 
bilance  >e  fakro  »  che  tempera  »  verfando  l'acqua  di  due  vafi  »  Tmo  nelf  altro. 
Nell'vltima  facciata»  dirimpetto  alla  Capcllajla  quale  voka  a  Tramontana,  è  da 

vn  canto  a  man  ritta  il  Sole  »  figurato  nel  modo  »  che  egli Egiz  j  il  moftra^ 

Mijferisfafi,  no,  e  dall'  altro  la  Luna  nel  medefimo  modo  .  Nel  mezo  è  j1  Fauore  finto  in  vn 
gfira  dflfAut^  giouane  ignudo  in  cima  della  ruota»  &  in  mezo  ds.  vn  lato ,  all'inatdia ,  ali*  odio» 
u  hamAitt.     ^  alla  maladicenza,  e  dall'altro  a  gli  honori,al  diletto ,  e  a  tutte  l'altre  cofe  de- 
fcritte  da  Luciano .  Soprale  finellreè  vn  fregio  tutto  pieno  di  bellifiS  mi  ignu- 
di rgrandi  quanto  il  viuo ,  &  in  diucrfe  forme,  &  attitudini ,  con  alcune  ftorie 
fìmilmentc  de'fatti  di  Camillo,  e  dirimpetto  alia  Pace  ,  che  arde  l'arme  ,  è  il  fin* 
me  Arno ,  che  hauendo  vn  corno  di  douitia  abbordantiffìmo  ,  fcuopre  (alian- 
do con  vna  mano  vn  panno)  vna  Firenze  ,  e  la  grandezza  de'fuoi  Pontefici» e  gli 
Heroi  di  Cala  Medici.  Vi  fece  oltre  di  ciò  vn  bafam«nto,  che  gira  intorno  a 
qucfte  ftorie,  e  nicchie  con  alcuni  termini  di  fcmina  ,  che  reggono  fcftoni  »e 
nel  mezo  fono  certi  ouati  con  florie  di  popoli ,  che  adornano  vna  Sfinge  ,  &  il 
fiume  Arno .  Mife  Francefco  in  fare  quell'opera  tutta  quella  diligenza  ,  e  fiu- 
dio  ,che  è  poflìbik  ,  e  la  condufle  felicemente  ancora  ,  che  hauefle  mohe  con- 
trarietà ,  per  Ltfciac  nella  patria  vn'opcr.i  degna  di  fé  ,  e  ói  tanto  Principe  .  Era 
Francefco  di  hatura  malinconico,e  le  più  volte  non  ficuraua  quando  era  a  lauo- 
rare  d'hauere  intorno  niuno,  ma  nódimeno  quando  a  principio  cominciò  quefi.*' 
opera ,  quafi  sforzando  la  natura  ,  e  facendo  il  liberale  ,  cor  molta  dcmefiichez^ 
za  lafciaua,  che  il  Taflb,  ^  altri  amici  fuoi ,  che  gli  haueuano  fatto  qualche  fer- 
uitio,  fiedeno  a  vederlo  lauorare  ,  carezzandoli  in  tutti  i  modi,  che  fapeua. 
Qtianiopoihebbe  prefo  »  fecondo,  che  dicono,  prattica  della  Corte»  e  che  gli 
paruc  edere  in  fauore  ,  tornando  alla  natura  fua  colorofa ,  mordace ,  non  haue- 
Srstémiilt  uà  loro  alcun  rifperto  .  Anzi ,  che  era  peggio  ,ccn  parole  mordaciflìme  ,  ccnr.c 
»t9f»rt ,  t  U    foleua  (  il  che  feruì  per  vna  fcula  a'fuoi  auuerfarij  )  tafiaua  ,  e  biafimaua  l'opere 
d»tor    é*ilu*  altrui»  e  fé  »  e  le  fue  ponei:a  fopra  le  ftelle .  Quelli  modi ,  difpiacendo  a  i  più  ,  e 
/«f/0//4  medefimamenteacerti  Airefici ,  gli  acquiftarono  tanto  odio,  che  ilTafTce 

molti  a  tri  ,  che  d'amici  gli  erano  diuenuti  contrari] ,  gli  cominciarono  a  dar  che 
fare ,  e  che  penfare .  Pcrcioche  ,  fc  bene  lodauano  l'eccellenza ,  che  era  in  lui 
dell  arre ,  e  la  facilità  ,  e  prefrczza  ,  con  le  qaali  conduceua  l'opere  inreramer- 
te,  e  benifTimo  ,  non  mancawa  loro  dall'altro  lato  ,  chcbiafimare.  E  perche 
fé  gì:  hauelTerolafciaro  pigliar  piede  ,  ^accommodare  le  cofe  fue,  non  hau- 
rebbono  poi  potuto  offenderlo  ,  e  nuocergli ,  cominciarono  a  buon'hora  a  dar- 
gli che  fare,  e  moftrarlo.  Perche  riftrettifi  infieme  mclti  dell'arte  ,  &c  altri,  t_^ 
fatta  vna  fetta,  cominciarono  a  feminare  fra  i  maggiori-,  che  l'opera  del  Salotto 
non  riufciiia  ,  e  che  lauorardo per  pratrica  , aon  ifìudiana  cofa ,  che  fzceff^__^ 
Nel  che  il  laceratìano  veramente  atofto  ;  percioche  fé  bene  non  ifienmuaa-jj^ 
condurre  le  fue  opere  ,  come  faceuano  eflì ,  non  e  però  ,  che  egli  non  iftudiaf-" 
fé  ,  e  che  le  fue  cofe  non  hauefiero  inuennone  ,  e  grana  infinita ,  ne  che  non_j 
fufiero  ottimamente  melTe  in  opera  .  Ma  non  potendo  i  detti  auerfarij  fupera- 
re  »  con  l'opere  la  virtù  di  lui ,  voleuano  con  sì  farre  parole ,  e  biafimi  fotterrar- 

la  ,  ma  ha  finalmente  troppa  forza  la  virtù  ,  ^  il  vero  .  Da  principio  fi  fe(c f 

Franceico  beife  di  corali  rumori ,  ma  vcggcndoli  poi  crefcere  oltre  il  conucne- 
uole,  fé  ne  dolfe  più  voire  col  Duca  .  Ma  non  vcggendofi,  che  quel  Signore  gli 
feceflc  in  apparenza  quelli  fauori,  che  gh  hatcbbc  voluto ,  e  parendo",  cb.c,^ 

non 
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non  curafse  quelle  (uè  dogiicnze» cominciò  Francefco  a  cafcaie  di  manieraj  che  Malìgnirk é 
prefogli  i  fuoi  conrrarij  animo  addosso  :  mifsono  fuori  vna  vece  ,  che  le  fue  fto.  gUtml*  firn 
rie  della  Sala  s'haueuano  a  gettare  per  terraje  che  non  piaceuarìo,  ne  haucuano 
in  fé  parte  niuna  di  bontà .  Le  quali  tutte  co  (e  *  che  gli  pontauano  centra  >  eoa 
inuidia,  e  maledicenza  iacredibile  de'fuoi  auuerfan j,  haueuano  ridotte  France^ 
eo  atalci  che  fc  non  fufle  fiata  la  bontà  di  M.LcIio  Torelli, di  Melscr  Pafquino 
Bertini,  e  d'altri  amici  tuoi  ,  egli  fi  farebbe  Icuato  dinanzi  a  coloro  .  Il  che  era 
apunto  quello  >  che  eglino  denderauano .  Ma  quefti  fopradctti  amici  fuoi  con- 
fortandolo tutta  vìa  a  tìnire  l'opera  della  Sala  »  e  altre  ,  che  haueua  ha  mano  >il: 
rattennono,  fi  come  feciono  anco  molti  altri  amici  fuoi,  fuori  di  Firenzeja  i  qua- 
li fcrifse  quelle  (uè  perfecationi .  E' fra  gli  altri  Giorgio  Vafari  in  rifpondendo^ 
a  vna  lettera ,  che  fopra  ciò  gli  fcrifse  il  Saluiati ,  lo  confortò  fempre  ad  hauer 
patientia,  perche  la  virtii  perfcguitata ,  raffinifce  come  al  fuoco  l'oro  ,  aggiun-^ 
gendo  ,  ehe  era  per  venir  tempo-,  che  farebbe  conofciuta  la  fua  virtù  ,  &  inge- 
gno >che  non  {\  dolefse  fé  non  di  fé  ,  che  anco  non  conofceua  gli  humori  ,c  co- 
me fon  fatti  gli  huomini ,  &  Artefici  della  fua  patria  .  Non  oflantc  dnnqut_^ 
tante  contrarietà,  e perfeciuioni ,  che  hebbe  il  poueroFrancefco rfinìquel Sa- 
lotto ycioè  il  lauoro  ,  che  haueua  tolto  a  fare  in  frefco  nelle  facciate ,  percioche    ^int  Vdftfps 
nel  palco ,  ò  rero  foffirtato  non  fu  bifogno ,  che  lauorafTe  alcuna  cofa  ,  efsendo  dei     sdisti» 
tanto  riccamente  intagliatole  mefso  tutto  d'oro,  che  per  sì  fatta,  non-fi  può  ve-  mal  grado  ds- 
dere  opera  più  bella  .  E  per  accompagnare  ogni  cofa  fece  fare  il  Duca  di  nuouo  i^*  fttfndiejk 
due  fìneflre  di  vetro  con  l'imprefe  ,  Se  arme  fùe ,  e  d  Carlo  Quinto ,  che  non  fi 
può-far  di  quellauoro  meglio,  che  furono  condotte  da  B^ttifta  dal  Borro ,  Pitto- 
re Aretino  raro  in  quefta  profeffione.  Dopo  quefla  ftce  Francefco  per  Sua  Ec- 
cellenza il  palco  del  Salotto,  oue  fi  mangia  il  verno  con  molte  impiefe,-e  figuri- 
ne a  tempera,  &  vn  belliffimo  fcrittoio,  che  rifponde  fopra  la  camera  verdc^*» 
Ritrafse  fimilmente  alcuni  de'figi-iuoli  del  Duca  j  &  vn'anno  per  Carneuale  fe- 
ce nella  Sak  grande  la  Scena,  e  pLofpettina  d'vna  Comedia,  che  fi  recitò,  coiIlj  Altrf&pefété 
tanta  bellezza,e  diuerfa  maniera  da  quelle,  che  erano  fiate  fatte  in  Firenze  infi-  feene  fcr    l» 
no  allora,che  ella  fu  giudicata, fuperiore  a  tutte.  Ne  di  quello  è  da  marauigliarfi»  Vuca» 
efsendo  vcriiIìmo,che  Francefco  in  tutte  le  fue  cofe  fu  fempre  di  gran  giudicio» 
vario,e  copiofo  d'inuentione?  e  che  più,pofsedeua  le  cofe  del  difegno,&  haue- 
na  più  bella  maniera,che  qualunque  altro  fufse  allora  a  Firenze, &  i  colori  ma-    ' 
neggiaua  con  molta  prattica  ,  e  vaghezza .  Fece  ancora  la  tefla,  ò  vero  ritratto 
del  Signor  Giouannide'Medici,  padre  del  Duca  Cofimo ,  che  fu  belliflìma,  ]a_-.y 
quale  e  hoggi  nella  guardarobba  di  detto  Signor  Duca  .  A  Chriflofano  Rinieri» 
fuo  amiciflìmo,  fece  rn  quadro  di  Noftra  Donna  molto  bello ,  che  e  hoggi  neli' 
Vdienza  della  decima.  A  Ridolfo  Laudi  fece  in  vn  quadro  vna  Carità,  che  non  ^    ^ 

può  efser  più  bella  ;  oc  a  Simon  Corfi  fece  fimilmente  vn  quadro  di  N.  Donna,  il,j^^gJfg% 
che  fu  molto  lodato..  A  M.  Donato  Acciaioli  Caualicr  i\  Rodi,  col  quale  renne  ffUf^tikmtv 
fempre  fingular  dimeflichezza,  fece  certi  quadretti» che  fono  belIiflìmi.Dipin* 
fé  fimilmente  in  vna  tauola  vn  Chrifto,  che  moflm  a  San  Tomafo  »  il  quale  non 
credeua ,  che  fufse  nuouamente  rif  ufcitato  ,  i  luoghi  delle  piaghe  ,e  ferite ,  che 
haueua  riceuute  da  i  Giudei .  La  quale  tauola  fii  da  Tomafo  Guadagni  condot- 
ta in  Francia,  e  porta  in  vna  Chiefa  di  Leone  alla  Capella  de'FiorentinivFecc_j> 
parimente  Francefco  a  riquifitione  del  detto  Chriflofano  Rinieri ,  e  di  Maeflro 
Giouanni  Roflo  Arazziere  Fiamingo  tutta  la  ftoria  di  Tarquino>e  Lucretia  Ro- 
mana in  moki  cartoni  >che  eflendo  poi  ineifi  in  o|rcra  di  panni  d'Arazzo ,  fatti 

d'oroa 
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d'oro  »  di  (età  ,  e  filaticci  riufci  opera  marauigliofa .  La  qua!  cofa  intendendo  il 
»,  Diica»che  allhora  faceuafare  panni  fimilmence  d'Arazzo  al  detto  Maeftro  Gio* 

uanni  in  Firenze  per  la  faia  de  Dugento  »  tutti  d'oro ,  e  di  fera ,  8c  haueiia  fatto 
far  cartoni  delle  florie  di  Giofefìb  Hebreo  a!  Bronzino  ,  &  al  Pontormo  >  come 
s'è  dettof  volle  che  anco  Francefco  ne  facede  vn  cartone  j  che  fu  quello  dell'  in- 
terpretatione  delle  fette  vacche  grade,  e  magre  .  Nel  quale  cartone  dico>  mife 
QarienebìX*  Francefco  tutta  quella  diligenza  >che  in  fimile  opera  i\  può  maggiore  >  e  chc_p 
i^arro     d' itf  hanno  di  b. fogno  le  Pitture  »che  fi  tedono  :  Inuentioni  capncciofe  ,componir 
uentitnt,€dim  nienti  varij  vogliono  hauer  le  figure,  che  fpicchinol'vna  dall'altra,  perche  hab- 
/*»'*'•  bianorilieuo.e  vengano  allegre  ne'colori,  ricche  ne  gli  habiti,  e  vediti,  doue  ef- 

. fendo  poi  quedo  panno, e  gli  altri  riufciti  bene,fi  riloluè  Sua  Eccellenza  di  met- 
tere l'arti  in  Firenze  ,e  li  fece  infegnare  ad  alcuni  putti ,  i  quali  crefciuti  fanno 
bora  opere  eccellentidime  per  quello  Duca .  Fece  anco  vn  belliflìmo  quadro 
di  N.  Donna  pur  a  ol'o»  che  è  hoggi  m  camera  di  Meder  AleiTandro  figliuolo  di 
M.Ortauiano  de'Medici.  AI  detto  M. Pasquino  Bertini  fece  in  tela  vn'akro  qua- 
dro di  N. Donna,  con  Ghrido,e  S.Giouanni,  fanciulletri,  che  ridono  d'vn  papa- 
gallo,che  hanno  tra  mano,  1  quale  fa  opera  capricciofa,e  molto  vaga.  Etalme- 
dehmo  ^cct  vn  Jifegno  bellidimo  d'vn  Crocifido,  alto  quafi  vn  braccio  con  vna 
Maddalena  a'piedi,!n  sì  nuoua,e  vaga  maniera,  che  è  vna  marauiglia.  Il  qual  di- 
fegnoJiauendo  M.  Saluedro  Berrini  accommodato  a  Gnofamo  Razzi  fuo  ami- 
.  ,  cidino,  che  h'^ggi  è  Don  Siiuano,  ne  furono  coloriti  due  da  Carlo  daLoro,che 

n'ha  poi  fatti  molti  altri,che  fono  per  Firenze  .  H  mendo  Giouanni»  e  Pietro  di 
Agodino  Dini  fatta  in  Santa  Croce  ,  entrando  per  la  porta  di  mezo  a  man  ritta» 
vna  Capella  di  macigni  molto  ricca, &  vna  fepoltura, per  Anodino, &  altri  di  ca- 
falorojdederoafarelataucladi  quella  a  Francefco,  il  quale  vi  dipinfe  Chrido, 
JDifpo/itien^  che  è  depodo  di  Croce  da  Giofeffo  Abarimatia,eda  Nicodemo,  ik.  a  piedi  la  N. 
di  chrtjìotii.  Donnafuenutacon  Maria  Maddalena, S.Giouanni, e  l'altre  Mane  .  La  quale 
finto  egretta*  j^qqIj}  fi\  condotta  da  Francefco  con  tanta  arte,  e  dudio ,  che  non  (ole  il  Chrido 
*""''•  nudo  è  bellidìmo ,  ma  infieine  rucce  l'altre  figure  ben  difpcde  ,  e  colorite  co  n_j 

forza,  e  rilieuo.  Et  ancora  che  da  principio  ftidc  queda  rauola  da  gh  a-iuerfanj 
di  Francefco  biafimata,ella  gli  acquidò  nondimeno  gran  nome  neli'vniuerfale> 
e  chi  n'ha  fatto  dopo  lui  a  concorrenza  ,  non  l'ha  (uperaro .  Fece  il  medefimo 
auanti,  che  partide  di  Firenze  il  ritratto  del  g  aderto  M.Lelio  Torelli,^  alcune 
altre  cofe  di  non  molta  importanza,  delle  quali  non  so  i  pariicolari.  M.\  fra  l'al- 
tre cofe,dicde  fine  a  vnacarca,  la  quale  haueua  difegnara  molto  pnini  in  Ro;na 
della  Conuerfione  di  S.  Paolo  ,  che  e  belhdìma  ;  fa  quale  ^^ct  intagliar  in  rame 
datnea  Vico  da  Parma  in  Firenze,  &  il  Duca  fi  contentò  trarrenerlo  infino  a 
che  fude  ciò  fatto  in  Firenze,  coni  (uoifoliti  dipend  j  ,eprouiiìone  .  Nel  qual 
tempo, che  fu  l'anno  1 548.  ed'endo  Giorgio  Vafari  in  Arimini  a  lauorare  a  frei- 
co  ,&  aolio  l'opere,  delle  quali  fi  è  fauellato  in  altro  luogo  :  gli  fende  Francef* 
co  »  V  na  lunga  lettera ,  ragguagliandolo  per  a  p  unto  d'ogni  cofa  s  e  come  le  fire 
cr  fé  p  d'auano  in  Firenze  :  dc^n  paiticolare  d'briuer  Fuco  vn  difegno  per  la  Ca- 
pella  .naggiore  di  San  Lorenzo, che  di  ordine  del  S  gnor  Duca  s'haueua  a  dipi- 
TornoaUùy^a  ghec-*  Ma  che  intorno  a  ciò  era  dato  facto  mdafiaio  >ificioper  lui  appredo 
fd'gnate  rett'  S  la  Eccellenza ,  e  che  oltre  all'altre  cofe,  teneua  quafi  pei  feroio  ,  che  Meder 
tro  degli  tm»*  Pier  Francefco  Maggiordomo  non  hauede  modro  il  fuo  ddegno  ,  onde  era  da- 
ii/hOFt  xa  allogata  l'opera  al  Pontormo.  Et  vlcimamenre  ,che  per  quede  cagioni  {<i^_j 

ne  tornaua  a  Roma  }  raaliflìmo  fodisfa:to  de  gli  huomini ,  tJk  Arrefici  della,^ 

fua 


VITA  DI  FRANCESCO  SALVIATI.        89 

.luapatria.  Tornato  dunque  in  Roma  jhauendoconipera^ovna  caia  vicino  al    Q^trlpsrh 
Palazzo  del  Cardinale  Farnefe  j  mentre  fi  andana  trattenendo  con  iauerare  al   C*rd  Fftmefs 
cune  cofe  di  non  moJra  importanza  >  gli  fu  dal  detto  Cardinale  per  raezo  di  M.  *?  CAnciU*  ■ 
Annibale  Caroj  e  di  Don  Giulio  Clouio ,  data  a  dipignere  la  Capella  del  Palaz-  "*• 
zo  di  S.Giorgio.  Nella  quale  fece  belliffim:  partinienti  ài  ftucch;,^  vna  gratio- 
fa  volta  a  frel'co  con  tnoke  figure^,  e  ftorie  di  S.  Lorenzo, &  in  vna  tauola  di  pie- 
tra a  olio  la  Nariuità  di  Chnlto,  a  eco  smodando  in  quell'opera  jche  fu  belhffi* 
.  ma > il  ritratto  di  detto  Caidinide,  Dopo  efìendogli  allogato  vn'altro  lauoro  nel- 
la già  detta-Compagnia  della  Aiilericordia  j  doue  haueua  facro  Giacomo  del 
Conce  la  Predica»  &  il  Batcefiaod:  S.Giouanni  5  nelle  quali»  fé  bene  non  haue- 
ua pallato  Francefccfi  era  portato  beniffimo?  e  doue  ha ueuap.o  fatto  alcune  al- 
tre cofe  Battifia  Franco  Venetiano  s  e  Pirro  L'gor;o  :  Uc^  Francefco  in  quella-» 
parte ,  che  è  apunto  a  canto  all'  altra  fua  (loria  della  Vifitauione  j  la  Natiuità  Ai 
eflb  S.Giouanni^  La  quale,  f?  bene  concfude  ottimaraentcs  ella  nondimeno  non 
fu  pari  alla  prima.  Parimente  in  refta  à\  detra  Compagnia»  fece  perM.Bartolo- 
meo  Puflotti,  due  figure  in  frefco,  cioè  Sant'Andrea  >  e,S.  Bartolomeo  Apoftoli, 
molto  belliji  quali  mettono  in  mezo  la  tauola  dell'  Altare,  nella  quale  è  vn  de- 
porto di  Croce  di  mano  del  detto  Gincomo  dei  Conte.cbeè  buoniilìma  Pittura, 
e  la  migliore  opera  »  che  infino  allora  hauelTe  mai  fatto  .  L'anno  1550.  eilendo 
fiato  eletto  Sommo  Pont-efice  Giulio  IH.  nell'apparato  della  coronarione  ,  per  ' 
l'arco,  che  fifecefopra  la  fcala  di  S.  Pietro  ^itcz  Francefco  alcune  fi:ori«  di  chia- 
ro fcuro  molto  beile  .  E  dopo  eflendofi  fatto  nella  Minerua ,  dalla  Compagnia  Altre  fne  eps'* 
del  Sacramento,  il  medefimo  anno,vn  Sepolcro  con  molti  gvadixS:  ordini  di  co-  re  m  diuerfi 
lonne,  fece  in  quello  alcune  fl:or;e  5  e  rigare  di  terretca,  che  furono  tenute  bei-  ^^og^t  «'  R«- 
liflìme,  in  vna  Capeiladi  San  Lorenzo  in  Damafoifece  due  Angeli  in  frefccche  ^^  fiif*Mtiffi^ 
tengono  vn  panno ,  d'vno  de'*quali  o'è  il  difegno  nel  noRro  Libio .  Dipinfe  a_rf  **^* 
fiefco  nei  Refettorio  di  S.  Saluaiore  del  Lauro  a  Monte  Giordano,  nella  facciata  - 

principale ,  le  Nozze  di  Canna  Galilea ,  nelle  quali  ita  Gìqsxx  Clinlfo  dell'ac- 
qua» vino»  con  gran  numero  di  figure  ,  e  dalle  bande,  alcuni  Santi ,  e  Papa  Eu- 
genio IV.  che  fu  di  queli'  Ordine  ,  oc  altn  Fondatori  -,  e  di  dentro  fopi  a  la  porta 
.  di  detto  Refettorio»  fece  in  vn  quadro  a  olio ,  San  Giorgio  ,  che  ammazza  il  fer- 
pente  -,  la  guale  opera condufie con  molca prattica, finezza ,  e  v.Hghezza di  co^ 
lori  •  Quali  ne'medefimi  temp.'  mandò  a  Firenze  a  M.  Alamanno  Saiuiati  va_j  i 

<juadro  grande,  nel  quale  fono  dipinti  Ada  ino»  &:  Eua  ,  che  nel  Paradiio  Terre- 
ftre  mangiano  d'intorno  all'Albero  della  Vna  li  po;no  vietato,  che  è  vna  beliif- 
fima  opera .  Dipinfe  Francefco  a!  Signor  Ranuccio  Card  naie  Sant*  Agnolo ,  ài     KUmtti  di 
cafa  Farnefe,  nel  Salottcche  è  dinanzi  alia  maggior  fala  del  Palazzo  de'Faroefij  i^^^,  Pffncif>t 
due  facciate,  con  belliflìmo  caprit'cio.  In  vna  fece  il  Signor  Ranuccio  Farnefe,il  f^^'*  ^^  ^  ^^7 
Vecchio ,  cheda  Eugenio  IV.  ricene  il  ballone  del  Capif'aaato  di  Santa  Chiefa,  ^'^^'^    •>»^»'^> 
con  alcune  virtù,  e  nell'altra  Papa  Paolo  Terzo  Farnefe  ,  che  dà  il  ball-one  della 
Chiefa,  ai  Sig.  Pier  Luigi,  e  mentre  fi  vede  venire  da  lontano  Carlo  Quinto  Im- 
peratore, accompagnato  da  Aieflandro  Cardinale  Farnefe  ,  e  da  altri  Signori  ri- 
tratti di  naturale  :  &  in  quella,  oltra  le  dette,  e  molte  altre  cofe  ,  dipinfe  vna  Fa- 
ma, &  altre  figure,  che  fono  molto  ben  fatte  .  Ma  è  ben  vero  ,  che  quell'opera 
non  fu  del  tutto  finita  da  lui,  ma  da  Taddeo  Zucchero  òa  Sant'Agnolo  ,  come  fi 
,  dirà  a  fuo  luogo-  Diede  proportione,  e  fine  alla  Capella  del  Popolo,  che  già  Fra 
Baftiano  Venetiano  haueua ,  cominciata  per  Agoftino  Ghigi  ,  che  non  cf- 
Vol»  2.  M  fendo 
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fendo  finita,  Francesco  la  fini ,  come  s'è  ragionato  in  Fra  Balliano  nella  Vita  fua. 

AI  Cardinale  Riccio  da  Monte  Palciano  y  dipinfe  nel  fuo  Palazzo  di  (ìrada  Gm- 

tia  vna  belhflìiiìa  fala>  doue  fece  a  frefco  in  più  quadri  moke  llorie  di  Daiiid  >  e 

fra  l'altre  vna  Betfabè  in  vn  bagno  >  che  fi  laua  con  molte  altre  femine  »  mentre 

Dauid  la  (là  a  vedere.  E  vna  ftoria  molto  ben  comporta  ,  gratiofa  ,  e  tanto  pie-» 

nad*inuencione»quanto  altra»  che  Ci  polla  vedere  .  I«  va'akro  quadro  è  la  mor- 

Xyefcrttmne  le  d'Vria  ;  in  vno  l'Arca»  a  cui  vanno  molti  fuoni  manzi }  &c  in  fommadopo  al- 

delle   jiortc^'  ^jne  altre  vna  battaglia  ,  che  fa  Dauid  con  i  fuoi  nimici  ^  molto  ben  compofla» 

f^tte     nella-.  £  ^^^  ^,j.}q  (xeuemente  ,  l'opera  dj  quefta  fala  è  tutta  piena  di  gt atia  >  di  beiiiffi- 

^aladelcar^  me  fantafie,  e  di  molte  capricciofe»  &c  ingegnofe  inuentioni .  Lo  fpartimento  è 

Aiìta  e     iiio»  fatto  con  molte  confiderationi,  Oc  il  colorito  è  vaghiflìmo  j  e  per  dire  il  vero> 

fentendofi  Francefco gagliardo» e copiofod'inuentione,  ^  hauendola  mano 

vbbidiente  all'ingegno,  harebbe  voluto  fempre  hauere  opere  grandi  ,6  Ihaor- 

dinarie  alle  mani .  E  non  per  altro  fu  ftrano  nel  conuerfare  con  gli  amici  »  le 9 

non  perche  effendo  vario  ,  &  in  certe  cofe  poco  ftabile  \  quello  ,  che  hoggi  gli 
piaceua,  domani  haueu.i  in  odio .  E  fé  poch.  lauori  d'importanza  ,  che  non  ha* 
ueife  in  vltimo  a  contendere  del  prezzo ,  per  le  quali  cofe  era  fuggito  da  molti. 
Dopo quefte opere,  hauendo  An.-!rea  Tallini  a  mandar  vn  Pittore  al  Rèdi 
Francia  ,6c  hauendo  l'anno  1554-  in  vano  ricercato  Giorgio  Vafari ,  che  rlfpofc 
non  volere,  per  qual  fi  voglia  gran  prouifione ,  ò  piomelle  ,  ò  fperanza  »  partirfi 
dal  feruitio  del  DucaCofimo  (uo  S:gnore,conuenne  finalmente  con  Francefco, 
e  lo condiifTe in  Francia  »con  obli^are  di  fatisfarlo  in  Roma  ,  non  lofatisfacendo 
in  Francia  .  Ma  prima  »che  elio  Fuincefco  partilTe  di  Roma»come  quello  ,  che 
pensò  non  haueruimai  più  a  ritornare, vende  lacafajle  mafleritie,^  cgnialtra 
i  rsnÀotictn  cofa,  eccetto  gli  vlHcij,  che  haueua  .  Ma  la  cofa  non  riufcì ,  come  fi  haucua^.' 
^w"^*  '"'^  promefTo:  petcioche  arriuaro  a  Parigi,  doue  da  M.Francefco  Primaticcio  Abba- 
/■*»  ri'^t-     f*  ^^  San  M  urtino,  e  Pittore,  ^  Architetto  del  Rè,  fu  riceiiuco  benignamente, e 
tre  À  H'rrL    *  ^^"  molte  cortefic^  fu  fubito  coi  o(ciUto  ,  per  quello ,  che  C\  dice ,  per  vn^huomo 
così  fatto.  Con  c;ò  ftifle  ,  che  non  vedeHe  cofa  ne  del  Roflb  ,  ne  d'altri  Maellri, 
la  quale  egli  alla  /coperta,  ò  cosidcdiaiticnre  non  bianmalltr.  Perche  afpettan- 
do  ogni  vno  da  lui  qualche  gvàn  cofa;  fu  dal  Cardinale  di  Lorena  >  che  là  l'haue- 
ua  condotto  ,  tnello  a  fare  alcune  Pitture  in  vn  fuo  Palazzo  a  Dampiera ,  per- 
che hauendo  fatto  moki  difegni,  mife  finalmente  mano  ali'  opra  ,  facendo  alca» 
ni  quadri  di  florie  a  freico  fopra  cornicioni  di  camini  ^  &:  vno  (tudiolo  pieno  di 
ftorie,  che  dicono,  che  fu  di  gran  fattura  ,  ma  che  ,  che  fé  ne  fulTe  cagione  ,  non 
gli  furono  corali  opere  molro  lodate  .  Oltre  di  queffo  non  vi  fu  mai  Francefco 
molto  amatojper  eflisr  à\  natura  tutto  contraria  a  quella  de  gli  huomini  di  quel 
paefe.  EfTeirJo,  che  quanto  vi  fono  hauuti  cari,  éc  amati  gli  huomini  allegri, 
giouiali ,  che  viuono  alla  libera,  e  fi  trouano  volentieri  in  brigata ,  &  a  far  ban- 
chetti, tanto  vi  fcno,non  dico  fuggiti, ma  meno  amati,e  accarezzati  coloro,  che 
fono  come  Francefco  era,  di  natura  malinconico,  fobrio,  mal  fano,  e  fl:itico.  Ma 
Sue  gente  em  d'alcune  Cofe  harebbe  mer-ftato  fcufa  ,  però  che  (eia  fua  compleffione  non.^ 
comrarif    iu  comportaua  ,  che  s'auilupafie  ne'pafli ,  e  nel  mangiar  troppo ,  e  bere  ,  hareb- 
o^/tmi      d/  be  potuto  e  fiere  più  dolce  nel  conuerfarc  .  E  che  e  pèggio,  doue  fuo  debito 
Fr^'ìceft,         era  ,  fecondilo  l'vfo  del  paefe ,  e  di  quelle  corti ,  farfi  vedere  ,  e  corteggiare  ,  egli 
ha-ebbe  voluto  ,  e  parcuagli  meritarlo ,  efiere  da  tutto  \[  mondo  cortegg'aro  • 
In  vltimo  ^  enferiio  qu'l  Rè  occiapaco  in  alcune  guerre ,  e  parimente  ilCar- 
dicàifif  emaiiwatidoleprouifioni,  epromefle»  fi  rifoluè  Francefco ,  dono  ef- 

fere 
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fere  ftato  là  venti  raefij  a  ritornarfene  in  Italia.  E  così  condottofi  a  Milane  (do- 
iie  dal  Caualiet  Leone  Aretino  fu  cortefemente  riceuuto  in  vna  (uà  cafa,la  qua- 
le fi  ha  fabbricata  \  ornaciffima  *  e  tutta  piena  di  (latue  antiche  >  e  moderne  >  e  di 
figuredi  geflo»  formate  da  cole  rare ,  come  intiero  luogo  fi  diià)  dimorato  »cbe 
quiui  fu  quindici  giorni ,  e  ripofatoiìf  fé  ne  venne  a  Firenze.  Doue  hauendo 
trouato  Giorgio  Vafari  >  e  decrogli  quanto  haueiia  ben  fatto  a  non  an^re  ìvLj»  Tomi  a  Rt- 
Erancia  >  gli  contò  cofe  da  farne  tuggire  la  voglia  a  chiunque  d'andarui  l'hauefle  ma,efece  ha  - 
maggiore.  Da  Firenze  tornatolene  Franceico  a  Romamife  vn  piato  a*malle-l?"^<"*5^'/^^5 
uadon  ,  che  erano  entrati  per  ic  Tue  pi  ouifioni  del  Cardinale  di  Lorena»  e  g\i-*'"y^  ^"^^ 
(trinfc  a  pagargli  ogni  cofìi,  e  rifcofTo  i  danari  comperò  oltre  a<i altri  >  che  vi  ha-  ^^^^^^^^    '^ 
«€ua  prima»  alcuni  vfHcij ,  con  animorifoluto  di  voler  badare  a  viuere»  cono- 
fcendofi  mù  (ano?  6c  hauere  in  tutto  guafla  la  compIelTìoneé  Ma  ciò  non  oftan- 
C€,  haurebbe  voluto  edere  impiegato  in  opere  grandi,  ma  non  gli  venendo  fac- 
to» cosi  prefto  fi  trattenne  vnp«;zzo  in  facendo  quadri,  e  ritratti.  Morto  Papa_d* 
Paolo  IV.  eflendo  creato  Pio  fimilraenre  Quarto ,  che  d;lettandofi  afiai  di  fab« 
bricare,  fi  fèruiua  nelle  cofe  d'Architettura  <ì\  Pirro  Ligorio,  ordinò  Sua  Santitàs 
che  il  Card.Alefìandro  Farnefe,  e  l'Emuiio  faceflono  finire  la  (ala  grande,  detta 
de  i  Rè  a  Daniello  da  Volterra,  *.  he  l'haueua  già  cominciata .  Fece  ogni  opera  il 
detto  Reuerendifs.  Farnefe  ,  perche  Francefco  n'hauefle  la  mera ,  n  el  che  firc: 
cifendQ  lungo  combatrimenro  Fra  Daniello,  e  Francefco  ,  e  mafllmamente  ado« 
perandofi  Michelagnolo  Buonaroti  in  fauoredi  Danieiio,  non  fé  ne  venne  per 
vn  pezzo  a  fine .  In  tanto  efiendo  andato  il  Vafari  con  Giouanni  Cardinale  de" 
Medicis  fighuolo  del  Duca  Cofimo ,  a  Roma ,  nel  raccontargli  Francefco  molte 
fue  difauenture»  e  quelle  particolarmente  >  nelle  quali ,  per  le  cagioni  dette  pus 
hora,  f\  trouaua,  gli  mofirò  Giorgio»  che  molto  amaua  la  virtù  di  queirhuomo« 
che  egli  fi  era  infino  allora  aflai  male  gouernato  »  e  che  lafciafie  per  l'auenire  fa- 
re a  lui  »percioche  farebbe  in  ggifa ,  che  per  ogni  modo  gli  toccaicbbe  a  fare  la 
metà  della  detta  (ala  àt\  Rè  :  La  quale  non  poteua  Daniello  fare  da  per  fé  ,  ef- 
(cndo  huomo  lungo,  &  irrefoluto,  e  non  forfè  così  gran  valent'huomo  ,&  vni» 
uerfale,  come  Francefco.  Così  dunque  ftando  le  cofe  ,  e  per  allora  non  f\  facen- 
do altro  j  fu  ricerco  Giorgio  non  molti  giorni  dopo  dal  Papa  di  fare  vna  patte  di 
detta  fala:Ma  hauédoegli  rifpoftojche  nel  Palazzo  àtì  DucaCofimo  fuo  Signo- 
re haueiia  a  farne  vna,  tre  volte  maggiore  di  quella  :  &  oltra  ciò,  che  era  sì  male 
flato  trattato  da  Papa  Giulio  Ill.per  lo  quale  haueua  fatto  molte  fatiche  alla  Vi- 
gna al  Monte ,  &  altroue  ,  che  non  fapeua  più  che  {\  fperare  da  certi  huominì: 
aggiugnendo  »  che  (  hauendo  egli  fatta  al  medefimo  f  enza  efierne  flato  pagato  ^ 

vna  tauola  in  Palazzo,  dentroui  Chriflo,  che  nel  mare  di  Tiberiade  chiama  dal-  ' 

le  reti  Pietro ,  &  Andrea  ,  la  quale  gli  era  (lata  leuata  da  Papa  Paolo  IV,  da  vna      \U»i:^  /?,*- 
Capella,  che  haueua  fatta  Giulio  fopra  il  corridore  di  Beluedere ,  e  doaeua  elle*  pf#  »l  J^^f» 
re  mandata  a  Milano)  Sua  Santità  voleiTe  fargliela  ò  ren^^ers  ò  pagare .  Ailc^J  ^^^  V^fars. 
quali  coTe  rrfpondendo  il  Papa  dife  (  ò  vero ,  ò  non  vero  ,che  cosi  fuìfe)  non  fa- 
pete  alcuna  cofa  di  detta  tauola,  e  volerla  vedere,  perche  fattala  venire,  veduta» 
che  SuaSanfiràl'hebbe  amallume,  fi  contentò,  che  ella  gli  fufTe  retìduta.  Do- 
po rapiccatofi  il  ragionamento  della  fala,  dide  Giorgio  alPapa  Uberamenre,  che 
Francefco  era  il:  primo,e  miglior  Pittor  di  Rema,  e  che  non  potendo  niuno  me- 
elio  feruirlo  di  lui,  era  da  farne  capitale.  E  che  fé  bene  il  Buonaroti ,  &  il  Card, 
di  Carpi  faHoiiuano  Daniello, lo  faceuano  più  per  interefse  dell'amiciria,  e  for- 
fè come  appaffionati,  ebe  per  altro  *  Ma  per  tornare  alia  tauola  \  non  fu  si  rof!o 
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fanrto  Giorgio  dal  Papa,  che  l'hebbe  mandata  a  cafa  di  Francefco.  H  quale  poi 
I  Roma  glie  la  fece  con  Jarre  in  Arezzo  ,  doue  >  come  in  altro  luogo  habbiam 
defto>  è  tlata  del  Vafari  eoa  ricca,  «Si  honorata  fpefa,  nella  Pieue  di  quella  Città 
collocata.  Stando  le  cofe  della  falade'Rè  nelmod)  ,che  fi  è  detto  di  fopra  ^  nel 
partire  il  Daca  Cofimo  di  Siena,  per  andar'à  Roma,  il  V"afari,che  era  andato  in-^ 
iìn  lì  con  Sua  Eccell.  racco.nmandò  caldamente  il  Saluiari ,  accioche  gli  faceffe 
fauore  apprelTb  ai  Papa,&  a  Francefco  fcriffe  quanto  haueua  da  fare,giunto,che 
flifle  il  Duca  in  Roma .  Nel  che  non  vfci  punto  France{co  del  coniiglio  datogli 
da  Giorgio-,  perche  andando  a  far  riuerenza  al  Duca  ,  fu  veduto  con  buoniffima' 
cera  da  Sua  Eccellenza.  E  poco  appreflo  fatto  tale  vfficio  per  lui  appiedo  Sua 
Santità,  che  ghfù  allogata  meza  la  dettatala  .  Alia  quale  opera  mettendo  ma- 
no, prima  che  altro  facelle,  getrò  a  terra  vna  (Iona  ,ftafa  cominciata  da  Daniel- 
tfnh  della  lo  >  of^J^  furono  poi  fra  loro  molte  joncefe .  Seruiua  come  s'è  già  detto  quello 
/ala Kegia  al   Pontefice  nelle  cofe  d'Architettura  Pirro  Lig"»rio ,  il  quale  haueua  molto  da*^ 
iodata  aFran-  principio  faiiorito  Francelco  ,  &  harebbe  feguitato  -,  ma  colui  non  tenendo  pia 
03^*1  conto  ne  di  Pirro  ,  ne  d'altri  >  poi  che  hebbe  comiiiCiato  a  la  jorare  >  fìi  cagione^ 

che  d'amico  gli  diucnne  in  vn  certo  modo  auueifario ,  e  (e  ne  videro  maniteftif- 
fimi  fegni;  percioche  Pirro  cominciò  a  dire  al  Papa  ,che  edendo  in  Roma  molti 
giouani  Pittori  ,evaleQt'huomini,chea  voler  cauare  le  mani  di  quella  fala  «fa- 
rebbe (lato  ben  fatto  allogar  loro  vna  ftoria  per  vno.e  vederne  vna  volta  il  fine». 
Iquali  modi  di  Pirro  »  a  cui  fi  vedeua ,  che  il  Papa  in  ciò  acconfentiua  ,  difpiac» 
quero  tanto  a  Francefco,  che  tutto  f degnato  iì  tolfe  giù  dal  lauoro  ,  e  dalle  con- 
tentioni,  parend»gh,che  poca  (hma  fufle  fatta  di  lui .  E  cosi  montato  a  cauailo> 
fenza  far  morrò  a  niuno,  fé  ne  venne  a  Firenze.  Doue  tutto  fantallico  >  fenza-i» 
tener  conto  d'amico ,  che  haueffefi  pofe  in  vno  albergo  ,  come  non  fufle  flato 
di  qu^da  patria,  e  non  vi  hauefTe  ne  conofcenza  ,  ne  chi  fufle  in  cofa  alcuna  per 
idt^Hat»  di  lui.  Dopo  jhauendo  bacciato  le  mani  al  Duca  ,fh  in  modo  accarezzato  ,  che  fi 
9u>uo  terno  a  farebbe  potuto  fperare  qualche  cofa  di  buono ,  fc  Francefco  fufle  (lato  d'altra-j 
ri-mi0  ,  o  natura  >  e  Ci  fufse  attenuto  al  con/ìglio  di  Giorgio  »  il  quale  lo  configliaua  a  vcn- 
fcenofctut»  ft  ^q^^  gjj  vfficij,  che  haueua  in  Roma,  e  ridurfi  in  Firenze  a  godere  la  patria,  e  gli 
ìitJtaHa,  amici.per  fuggire  il  pericolo  di  perdere  iafieme  con  la  vita  tutta  il  frutto  del  fuo 
fudore,  e  fatiche  intollerabili.  Ma  Francefco  guidato  dal  fenfo ,  dalla  collora  >  e 
dal  defidcriodi  vendicar[ì,fi  rifoìuette  volere  tornare  a  Roma  ad  ogni  mod»  fra 
pochi  giorni .  In  tanto  Icuandofì  d\  su  quell*  albergo  a  prieghi  de  gli  amici  fi  ri- 
tirò incafa  di  M.Marco  Finale  Priore  di  Santo  Apoftolo .  Doue  fece ,  quafi  per 
pafsarfi  tempo,  a  M.Giacomo  Saluiati  fopra  tela  d'Argento  ,  vna  Pietà  colerica» 
con  la  N  vira  "Donna,  e  l'alrrc  Mane,  che  fu  «ofa  belliflìma.  Rinfrefcò  di  colori 
Vn  toniì  d'arme  Ducale,  che  altra  volta  haueua  fartaj  e  pofta  fopra  la  porta  del 
Palazzo  di  M;!Icr  Alamanno,&  al  detto  Mefler  Giacomo  fece  vn  bellifiìmo  Li- 
bro i\  habiti  bizzarri  ,&  acconciature  diuerfc  d'huomini ,  e  caualli  par  mafchc- 
rate,  perche  heo'oe  infinite  cor:efie  dall' amoreuolezza  di  qu-fl  Signore  ,  che  fi 
doleua  iella  fa  iT^flica,  e  (Irana  natura  di  Francefco  ,  il  quale  n«n  potè  mai  quc- 
fta  volta,  come  l'altre  haueua  fatto,  tirartelo  in  cafa  ;  finalmente  hauendo  Fran- 
cefco a  partire  per  R 1  ma  ,  Giorgio  come  amico  ,  gli  ricordò ,  che  eficndo  ricco» 
d'ctà>  mal  compleffioaato,  e  poco  più  iti  atto  al  e  etiche,  badaflfe  a  viucrc  qui»» 
Camenr^je  lafcure  le  gare>  e  le  contentioni  .  Il  che  non  harebbe  potuto  fact_> 
«OTanolameute ,  hautndofi  acquiftaro  robba  ,  &  honore  a  baftanza  >  fé  noo>^ 
fuCc  ftato  troppo  auaro>  e  dcfiderofo  di  guadagnare.  Lo  confortò,  oltre  ciò,»-* 

VCR- 


VITA  DI  FRANCESCO  SALVIATI.      #| 

ven(3ere  gran  parte  de  gli  vffìci  j,  che  haueua»  &  e  accorr ncdare  le  lue  cofe ,  la 
modo  »  che  in  ogni  bifogno  >  ò  accidente  >  che  vernile  >  pcttfie  ricordaih  de  gli 
amici^e  di  coloro,  che  iTiaueuano  con  fede,  e  con  amore  (eruitcpicmife  Fian- 
cefGO  di  ben  fare,  e  di  dire,  e  confefsò  ,  che  Giorgio  gli  diceua  il  vero ,  rna  come 
alpmde  glihiiomini  adiuicne,  che  danno  tempo  al  tempo,  non  ne  fece  altro. 
Arriuato  Francefco  in  Roma,  trouò  ,  che  il  Cardinale  Emuiio  ,  haueiia  allcgatfr 
le  ftorie  della  Sala,  e  datone  due  a  Taddeo  Zucchero  da  Sant'Agnolo,  vna  a  Li-     Sah  ittgiét 
uio  da  Forlì  ,vn'altra  a  Horaiio  da  Bologna ,  vna  a  Girolaaìo  Sermoneta  ,  e  l*iii-  etn^pAruta  » 
tre  ad  altri.  La  qualcoraau.fandoFrancefeo  a  Giorgio  ,  e  dimandando  fc  eia-*  diuerfi^Att^* 
bene,  che  t egttitafse  quella ,  che  hauea  cominciata  ,gli  fìj  riporto ,  che  larcbbe  "• 
fiato  ben  fatto,  dopo  tanti  difegni  picGioh,  e  cartoni  grandi  >  che  n'hauefse  fini- 
ta vna;  nonodanrcche  atantijda  molto  meno  di  lui,  fufle  (lata  allogata  la  mag^ 
gior  patte,  e  che  facefse  sforzo  d'auicinarfi  con  Tòperare  »  quanto  potetse  il  più»' 
alle  Pitture  della  facciata,  e  volta  del  Buonaroti  nella  Capella  ò  Sifto,&  a  quel- 
le della  Paolina,.percioche  vedura,  che  fufse  ftata  la  fua  ,  fi  farebbono  i*altr€__>~ 
Riandate  a  terra,  e  catte  con  fua  molta  gloria  allogate  a  lui.  Auuercendolo  a  noH' 
CLirarfi  ne  d'vtile,  ne  di  danari,  ò  difpiacere,  che  gli  fufse  fatto  da.chi  gouernaa* 
quell'opera,  però  che  troppo  più  importa  l'honore,che  qualunque  altra  colk_rfv 
Delle  quali  tutte  lettere ,  e  propofte  e  ripofte ,  ne  fono  le  copie  ,  e  gh  originali»' 
£-à  queìle,-che  tenghiamo  noi  per  memoria  di  tant'huomo,  noftro  amiciffimoje- 
per  quelle,che  di  noftra  mano  deueno  efsereftate  frà-le  fue  cofe  ritrouate.Stan-- 
do  Francefco,  dopo  quelle  cofe,  fdegnato,  e  non  ben  rifòluto  di  quello,  che  fare- 
volefscj  afflitto  dell'animo  ,  mal  fano  del  corpo ,  Sijndebolito  dal  continuo  me- 
dicarfi,  fi  amalo  finalmente  dei  male  della  morte,che  in  poco  tempo  il  condufsc 
all'eflr^emo  ,fenza  hauergli  dato  tempo  di  potere  difporre  delle  (uè  cofe  intera- 
mente .  A  vn  fuo  creato ,  chiamato  Annibale  figliuolo  di  Nanni  di  Baccio  ^i'^s*'gmftl9,efui^' 
giojlafciò  feudi  fefsanta  l'anno  in  lu'l  monte  delle  farine ,  quattordici  quadri  ,e  difp»fimnedi' 
tatti  i  difegni,  5£  altre  cofe  dell'arte.  Il  refto  delle  (uè  cofe  lafciò  a  Suor  Gabriel-  Sem, 
la  fua  forella  Moriaca ,  ancor  che  io  intenda ,  che  ella  non  hebbe  come  iì  dice» 
del  facco  le  corde  .  Tuttauia  le  douette  venire  in  mano  vn  quadro  dipinto  fo- 
pra  tela  d'argento ,  con  vn  ricamo  intorno ,  il  quale  haueua  fatto  per  lo  Rè  di 
.Portogallo  òdi  Polonja,che  e'fi  fufsce  lo  lafciò  a  lei,acciò  il  cenefse  per  memo- 
ria dilui ..  Tutte  l'altre  cofe  ,  cioè  gli  vffioij ,  che  haueua  dopo  intolerabiti  fati- 
che,  comperati  ,  tutti  fi  perderono  -  Morì  Francefco  il  giorno  di  San  Martino  a-  /«^^tkW  ^:v,,; 
dì  II. di  Nouembre  l'anno  15  6^.  E  fii  fepolto  in  San  Gieronimo  ,Chiefa  vici- 
na alla  cafajdouehabitaua  .  Fu  la  morte  di  Francefco  di  grand.(IìmodanniO',"e  Mirti  efipé»- 
perdita  all'arte»  perche  fé  bene  haueua  cinquanta  quattro  anni,6c  era  mal  fano,  tnra  dt  Fran*;' 
ad  ogni  moda  continuamente  (ludiaua,  e  lauoraua,  oc  in  queft o  vltimo  s'era  da-  ce/co,- 
,.co  a  lauorare  di  Mufaico ,  e  fi  vede ,  che  era  capric^iofo ,  &  haurebbe  voluto  far 
.  molte  cofe ,  e  fé  gh  haueffe  trouato  vn  Principe ,  che  hauelle  conofciuto  il  fuo 
.  Jhumore,  e  datogli  da  far  lauori  fecondo  il  fuo  capriccio  ,  haurebbe  fatto  coft^i? 
,  xnarauighofe;  perche  era,  coaae  habbiam  detto,  ricco ,  abbondante,  e  copiofifE-      . 
rnoneirinuentionedituttelecofe»>k  vniuerfalein  tuttele  parti  della  Pittura.-    _ 
Daua  alle  fue  tede,  di  tutte  le  maniere  ,  beilìlTima  gratia  ,e  pofiedeua  gh  ignu- 
di bene  quanto  altro  Pittore dc'rempi  fuoi ,  Hebbe  nel  fare  de'  panni  vna  tnrJ-  Heihfmamp^' 
.  togratiata,  e  gentile  maniera,  acconciandrglt  ir  modo,  chefivcdeuafempt^_^*  ^^  ^^^^  ^^^^j^. 
nelle  parti  doue  ftà  bene  l'ignudo  ,  &  abbigliando  fempre  con  nuoui  mo-  teytèmtput'^ 
di  di  veftiti  le  fuc  figure  i  fa  capncfiiofo  9  €  vario  neii' acccntiature  de*  cepi ?  /««fs' 
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ne  calzari,  &  in  ogni  altra  force  d'ornamenti.  Maneggiaua  i  coìoìi  a  olio,a  tem* 
peraa  &  a  freico  in  modo, che  fi  può  affermare>lui  ellere  ftato  vno  de'piìi  valen- 
ti, fpediti,  fieri,  e  foileciti  Artefici  della  noftra  età,  e  noi,  die  i'habbiamo  piatti- 
CaCQ«anci  anni ,  ne  polTìamo  fare  rettamente  teftimonianza .  Et  ancora  che  fra 
noi  fia  ftata  fempre ,  per  lo  defiderio  >  che  hanno  i  buoni  Artefici  di  paflave  l'vn 
l'altro,qualche  honeftacmulatione,non  però  mai,  quanto  all'intereffe  dell'ami- 
citia  appartiene, è  mancato  fra  noi  l'affettione,  e  l'amore ,  fé  bene  Jicociafcuno 
àiiioì  a  concorrenza  l'vn  dell'altro  ha  lauorato  ne'pm  famofi  luoghi  d'Italia»co- 
S^tn  *0jfumi,  me  Ci  può  vedere  in  vn'infinito  nuracrod  lettere,  che  apf  reflo  di  me  fono  »  co* 
4  dtfefttnaf»'  me  ho  detto  ùi  mano  di  Francefco  .  Era  il  Saluiati  amoreuile  di  natura  ,  ma  (o- 
ralit  fpettofo,  beile  a  credere  ogni  cofa ,  acuto ,  (cetile  ,  e  penerratiuo .  E  quando  G. 

metteua  a  ragionare  d'alcuni  delie  noflre  arti ,  ò  per  burla  ,  ò  da  donerò ,  ofièn- 
deua  alquanto,  e  tal  volta  toccaua  infino  in  fui  vino.  Piaceuagli  il  pratcicarecon 
perfone  letterate  ,  e  con  grand'huomini ,  &  hebbe  fempre  in  odio  gli  Artefici 
plebei»  ancorché  fufilno  in  alcuna  cofa  virtuofi .  Fuggiua  certi ,  che  fenìpre  di* 
cono  male,  e  quando  fi  veniua  a  ragionamento  di  loro  gli  laceraua  lenza  lifpet» 
co.  Ma  (opra  tutto  gli  difpiaceuano  le  giunterie,  che  fanno  alcuna  volta  gli  Ar- 
tefici, delle  quali,  efsendo  fliato  in  Francia,  Se  vd^tone  alcune,fapeua  troppo  be- 
ne ragionare.  Vfaua  alcuna  voka  (per  meno  efsere  ofJefo  dalla  malinconia)  tro- 
uarfi  con  gli  amici ,  e  far  forza  di  (ìar  allegro .  Ma  finalmente  quella  fua  sì  fatta 
natura  irrefoluta,  fofpettoià,e  (elitaria  non  fece  danno  fé  non  a  lui.  Fu  fuo  gtam- 
di(fimo  amico  Manno  Fiorentino  orefice  in  Roma ,  huomo  raro  nel  fuo  eferci- 
tio,  &  ottimo  per  coftumi,  e  bontà.  E  perche  egli  è  carico  di  famiglia ,  fé  Fran- 
cefco hauefse  potuto  difporre  del  (uo,  e  non  hauefse  (pefe  tutte  le  fue  fatiche  in 
vfficij,  per  laiciargli  al  Papa,ne  harebbe  fatto  gran  parte  a  queflo  huomo  da  be- 
ne, de  Artefice  eccellente.  Fu  parimente  fuo  amicilTimo  il  fopradetto  Aueduto 
dcU'Aueduto  Vaiaio ,  il  quale  fu  a  Francefco  il  più  amoreuole  ,  6c  il  più  fedele 
di  quanti  altri  amici  hauefle  mai,  e  fé  fafse  cedui  ftato  in  Roma  ,  quando  Fran- 
cefco morì  fi  farebbe  forfè  in  alcune  cofe  con  migliore  e  infigiio  gouernato,chc 
non  fece.  Fu  fuo  creato  ancora  Rouiale  Spagnuolo ,  che  fece  molte  opere  Ceco» 
e  da  sé  nella  Chiefa  di  Santo  Spirito  di  Roma,  vna  tauola  ,dentroui  la  Conuer- 
fione  di  San  Paolo.  Volle  anco  gran  bene  il  Saluiati  a  Francefco  di  Girolamo 
del  Prato,  in  compagnia  del  quale,  come  fi  è  detto  di  (oprajcfsendo  fanciullojat- 
tf^M»  sUitHÌ,    tefc  al  difegno .  Il  quale  Francefco  fu  di  beliiffimo  ingegno  ,  e  djfegnò  meglio, 
che  altro  orefice  de'fuoi  teaapi ,  e  non  fu  inferiore  a  Girolamo  fuo  padre,  il  qua- 
le di  piaftra  d'argento  lauorò  meglio  qualunque  cofa  »  che  altro  quai  fi  volefle 
fuo  pari.  E  fecondo  »  che  dicono ,  veniua  a  coftui  fatto  ageuolmence  ogni  cofa» 
percioche  battuta  la  piaftra  d'argento,con  alcuni  ftozzi,  e  quella  mefso  (opra_^ 
vn  pezzo  d'afse,  e  fotto  cera,  fego,  e  pece,faceua  vna  materia  fra  il  duro,Òc:  il  te- 
nero, la  quale  (pignendo  con  ferri  indentro,  &  in  fuori,gli  faceua  riufcirc  quel' 
lo, che  voleua,  teftie,  petti,  braccia,  gambe,  fchiene ,  e  qualunque  altra  cofa  vo- 
^odf  ds  mei'  leua,  ò  gli  era  addimandata  da  chi  faceua  far  voti,  per  appendergli  a  quelle  San- 
dert in  sr£tn*  telmagini  ,che  inalcunlu-^go  ,  doue  hauefTerohauutogratie,  ò  fuifero  ftati 
**•  efauditi,  fi  ritrouauano .  Qiiefto  Francefco  dunque,  no»  attendendo  foiamente 

a  fare  voti ,  come  faceua  il  padre ,  lauorò  anco  di  Taufia ,  &  a  commettere  nell* 
acciaio  oro,  8c  argento  alla  damafchina,  facendo  fogliami,  lanori,  figure»&  qua- 
l«u»ri  aSs  lunque  altra  cofa  voleua  .  Dcllaqualforte  di  lauoro  ,  fece  vn'Armadura  intera» 
gemins,  e  belliirima  da  fante  a  pie  al  D  uca  AlefTaodro  de'Medici.  E  fra  molte  altre  me- 

daglie. 
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daglìe»  che  fece  il  medefimo,  quelle  furono  di  lua  mano>  e  molto  bellcclie  con 
la  teda  del  detto  Duca  Alefsandro  furono  porte  ne'  fondamenti  della  Fortezza 
della  porta  a  Faenza»  infieme  con  altre  >  nelle  quali  era  da  vn  lato  la  refl:a  di  Pa- 
pa Clemente  Settimo  r  e  dall'altro  vn  Chnflo  ignudo  j  con  i  flagelli  della  firn-»* 
paflìone.  Si  dilettò  anco  Francefco  dal  Prato  delle  cofe  di  Scultura  ,  e  gettò  al" 
cune  figurette  di  bronzo  ,  le  quali  liebbe  il  Duca  Alefsandro  >  che  furono  grg- 
tiofifliine.  Il  medefimo  rinettò»  e  condufse  a  molta  perfettione  , quattro  figure 
fimiljfatteda  Baccio  Bandineili  ^cioè  vna  Leda  >  vna  Venere>e  viyHercole,<5S 
vn*ApolIo  rche  furono  date  al  medefimo  Duca .  Difpiacendo  adunque  a  Fran- 
cefco l*af  te  dell'orefice  5  e  non  potendo  attendere  alla  Scultura  ,  che  ha  bifogno 
di  troppe  Cofe,  fi  dic<Ì€i  hauendo  buon  difegno,  alla  Pittura  .  E  perche  era  per-  ^ranee/go^tM 
fona>  che  pratticaua  poco,  ne  fi  curaua>  che  fi  fapefle  più»  che  ranto,che  egli  at-  ^^^['P  '^«^^^ 
tendeflealiaPittura,lauorèdasèiTiolreccfe,  Inranto,comefid]fsedaprinci-  '*  f^f^^^ 
pio,  venendo  Francefco  Saluiati  a  Firenze,lauorò  nelle  ftanze,  che  coflui  t«nc-  ^  ^^^' 
uà  nell'opera  dì  Santa  Maria  del  Fiore»  il  quadro  di  M.  Alamano .  Onde  coli—» 
quefta  occafione  vedendo  coftui  il  modo  di  fare  del  Saluiati  ,fi  diede  con  molto 
p  ù  fludio ,  che  infino  allhora  facto  non  haueùa  ,  alla  Pittura ,  e  condufse  in  va, 
quadro  molto  bello  r  vna  Conuerfione  di  San  Paolo  ,  la  quale  hoggi  è  appredcr 
Guglielmo  del  Tenaglia .  E  dopo  in  vn  quadro  della  medefimagrandezzardi- 
pinfe  le  Serpi ,  che  piouono  addoffo  al  popolo  Hebreo .  Iti  Vn' altro  fece  Giesà 
Chnfto,  che  caua  i  Sanxi  Padri  del  Limbo.  I  quali  virimi  due  ,  che  ^ono  bellifll- 
nii,hà  hoggi  Filippo  Spini>Gentil'huorno  ,che  mólto  fi  diletta  delle  noftre  arriv  SuePltimr^ 
Et  oltre  a  molte  altre  cofe  p:cc:ole,  che  fece  Francefco  dal  Praco,difegnò:afIai,e 
bene  come  fi  può  vedere  in  alcuni  di  fua  mano ,  che  fono  nel  nolìro  Libro  de' 
difegn:»  Mori  coftui  l'anno  15(^1.6  dolfe  molto  a  tutta  i'Academia,-perche  ol- 
tre all'  eiler  valent'huDmo  nell'  atte  non  fu  mai  il  più  da  bene  huomo  di  lui.  Fii 
allieuo  di  Francefco  Saluiati  Giufeppo  Porta  da  Caflel  nuouo  ideila  Gaifagnana» 
che  fu  chiamato  aneh'egli  per  rifpetto  del  fuo  Maeftro ,  Giufeppo  Saluiati  ;  co- 
ftui giouanerro,  Tanno  1555.  effendo  dato  condotto  in  Roma  da  vn  fuo  zio,Se» 
grerario  di  Monfignor  Honofi  io  Barrolini  Arciuefcouo  di  Pifa  ^  fu  acconcio  col 
Saluiati, appreffo  al  quale  imparò  in  poco  tempo  ,  non  pure  a  difegnare  benifìi^ 
mo,  ma  ancora  a  colorire  ottimamente .  Andato  poi  col  fuo  Maeftro  a  Venetia, 
vi  prefe  tante  prattiche  di  Gentil  huomiifi,  che  elTendoui  da  lui  lafciato  fece 
conto  di  volere  ,  che  quella  Cittàiulfe  fua  patria .  E  così  prefoui  moglie,  vi  fi  e 
ftato  f  empre ,  &  ha  lauorato  in  [lochi  altri  ludgtiì;^  che  a  Venetia .  In  fui  Cam-  opere  fatte-m 
pò  di  S.  Stefano  dipinfe  già  la  facciata  della  cafa  dfe '  Loredani  di  (lorie  colorite  a  ^*»f^ì*     '^ 
frefco  molto  vaga  mente,  e  fatte  coti  bella  maniera.  Dipinfe  fimilmenteaSan  ^Y'^^*-   ^^ 
Polo  quella  de'  Bernardi  ,.&  vn*altra  dierro  a  San-Rocco  ,  che  è  opera  buoniffi»  *'*'^^^^* 
ina  ►  Tre  altre  facciate  di  chiaro  (curo  ha  fatto {-n'olto  grandi  »pieni  di  varie  fio- 
rie  ,  vna  a  San  Moisè  >Ia  feconda  a  San  Caimano,  e  la  terza  a  Sanca  Maria-Zebe^ 
nigo.  Ha  dipinto  fimilmente  a  frefcò  in  vn  luogo  detto  Tremile  »  appréfio  Tre»     - 
uifi)tutto il  Palazzo  de'Priuli fabbrica  ricca»  e grand.flìma, dentro,e fuori.Della 
quale  fabbrica  fi  parlerà  a  luogo  nella  Vita  del  Sanfouino.  A  pieue  di  Sacco  ha 
fatto  vna  facciata  molto  bella  .  EtaRagnuolo,luogode'Frari  di  Santo  Spirito  di 
Venetià  ,  ha  dipinto  vna  tauola  a  olio  j  &  a  i  medefimi  Padri  ha  fatto  nel  Con- 
uenro  di  Santo  Spirito d palco, onero  folfittato  del  loro  Refettorio,  con  vno' 
fpartimento  pieno  di  quadri  dipinto  y  e  nella  tefta  principale  vn  belliflimo  Ce* 
nacolo .  Nel  Palazzo  di  San  Marco,  ha  dipinto  nella  ialà  del  Doge  >Ie  Sibillesri 

Pro- 
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i&  P^Z/i^^o  Profeti ,  le  Virtà  Cardinali ,  e  Chdfto  con  'e  Marie ,  che  gli  fono  fiate  infinita? 
f93  ledt*        mente  iodate .  E  nella  già  detta  Libraria  di  San  Marco»  fece  due  ftoric  grandi,a 
concorrènza  de  gli  akci  Pittori  di  Venetia  >  de'quali  fi  è  ragionato  di  f  opra  -  Ef- 
lendo  chiamato  a  Roma  dal  Cardinale  Emulio,  dopo  la  morte  di  Francefco,  fini 
vna  delle  maggiori  llorie  >che  fìano  nella  detta  fata  de  i  Rè  ^  e  ne  cominciò  vn' 
iikra,  e  dopo  eOendo  morto  Papa  Pio  IV.  fé  ne  tornò  a  Venetia  ,doue  gli  ha  da  - 
lo  la  Signoria  a  dipignere  in  Palazzo  vn  palco  pieno  di  quadri  a  olio, il  quale  è  a 
iomnio  delle  fcale  nuoue ..  Il  raedefimo  ha  dipinto  fei  molto  belle  tauole  a  olio> 
vna  in  San  Francefco  della  Ygna»  all'  Altare  della  Madonna.  La  feconda  nella 
Seppe  d$  C#»-  Chiefa  de'Serui  all'  Aitar  maggiore .  La  terza  ne'  Fra  Minori .  La  quarta  nella 
mttfi»»  Madonna  dell'Orto .  LaqumtaaS.Zacchena.  E  la  fella  a  San  Moisè .  E  due 

n'ha  fatto  a  Murano,  che  fono  belle,  e  fatt«  con  moka  diligenza  ,  e  bella  manie- 
ra. Di  qiiedo  Giufeppe,  il  quale  ancor  viue,  e  fi  fi  eccellentifTimojnon  dico  al- 
tro per  hora ,  fé  non  che ,  oltre  alla  Pittura ,  attende  con  molto  fludio  alla 
Geometria.  E  di  fua  niano,  e  la  voluta  del  Capite!  Ionico,  che  hoggi 
mortra  in  ftampa, ^ome  iì  deue girare,  fecondo  la  mifura  antica» 
E  torto  doueià  venire  in  luce  vn'opeia ,  che  ha  compoflo 
delle  cofe  di  Geometria.  Fu  anche  difcepolo  di  Fiaa- 
cefco  vn  Domenico  Romano,che  gli  fiì  di  gran- 
de aiuto  nella  Sala,  che  fece  in  Firenze,  ^ 
in  altre  opere ,  &  il  quale  flc  l'anno 
1550.C0I  Signor  Giuliano  Ce- 
farino,  e  non  latioca 
darefolo. 


tna»»  Aiuti  U 


^fne  della  yita  di  Francefco  Salmti  Tìttore  Fiorenti^kl 
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VITA  DI  DANIELLO  RICCIARELLI  DA  VOLTERRA, 

PITTORE,  E  SCVLTORE» 

Auendo  Daniello  ,  quando  era  giouanetto  imparato  alquanto 
a  difcgnare  da  Giouanni  Ancc-;io  Sodcbma  »  il  quale  andò  a 
fare  in  quel  tempo  alcuni  iauori  in  quella  Città,  partito  che  fi 
fu ,  fece  elio  Daniello  molto  migliore  j  e  maggiore  acquifto    P^me^^pié. 
lotto  BaldafTaiie  Peruzzi  s  che  fotte  la  difcipiuia  di  efloSod-  '^^^^-^^  -O"*- 
doma fatto  non  haueua.  Ma  per  vero  dire, con  tuttociòsnon  ^'^^^^^  H*' 
fece  per  allfaora  gran  riufcita;  e  quefto,  percioche  quanto^*** 
metteua  fatica?  eftudjo,  fpmro  da  vna  gran  voglia»  iii^ 
cercando  d'apparare  5  altre  tanto  all'  incontro  il  feruiua  poco  Tingegno  j  e  la--» 
mano .  Onde  nelle  fue  piime  opere  ,  che  fece  m  Volterra ,  fi  conofce  vDa-^ 
Vpl.i.  N  gran- 
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grandififimajanzi  infinita  fatica,  ma  non  già  principio  di  bella  ,  e  gran  manicra> 
ne  vaghezza»  ne  giacia,  ne  iniicnrione .  Come  fi  é  veduto  a  biion'hora  i  n  mol- 
ti altri ,  che  fono  nati  per  eiTerc  Dipintori ,  i  quali  hanno  moftro  anco  ne'  primi 
principi]»  facilità ,  fierezza»  e  faggio  di  qualche  buona  maniera.  Anzi  le  prime 
co(e  di  codili  modrano  edere  ftate  fatte  veramente  da  vn  malinconico ,  eflendo 
piene  di  ftenco»  e  condotte  con  moka  patienza»  e  lunghezza  di  tempo  .  Ma  ve- 
nendo alle  fue  opere,  per  lafckr  qHellc,  delie  quali  non  è  da  far  conto,  fece  nella 
fua  giouanezza  in  Volterra  a  frefco  la  facciata  di  Meffer  Mario  Maff ei,  di  chiaro 
fcuro»  che  gU  diede  buon  nome,  e  gli  acquillò  molto  credito.  La  quale,  poi  che 
hcbbe  fitiita  »  vedendo  non  hauer  quiui  concorrenza ,  che  lo  fpigneflfe  a  cerca- 
re di  falire  a  miglior  grado,  t  non  elTère  in  quella  Città  opere,  n^antiche,  nc._> 
moderne,  dalle  quali  pote/It  molto.impararc  »  fi  rifoluette  di  andare  per  ogni 
moelo  a  Roma,  doue  intendeua,  che  allhora  non  erano  molti ,  che  attendcflero 
alla  Pittura,  da  Ferino  del  Vaga  in  fuori.  Ma  prima,  che  part ille  ,  andò  penfan- 
W^àV^eat» ,  «  do  di  voler  portare  alcun'opera  finirà,  che  lo  faccflTc  conofccre  .  E  così  jhauen- 
«*//#  (>iacé  U  Jo  fatto  in  yna  tela  vn  Chriflo  a  olio,  battuto  alla  colonna ,  con  molte  figure ,  e 
£jio^  m»À«  al  nitiloufin  fallo  tutta  quella  diligenza  ,  che  è  pofiìbilcferuendofi  di  modelli, e 
I)f'  ritratti  dal  viuo ,  Io  portò  feco .  E  giunto  in  Roma  ,  non  vi  fu  flato  molto ,  che 
grafie  *  P^''  "^'^°  d'amici ,  mofèrò  al  Cardinale  Tiiunlzi  quella  Pittura , la  quale  in  mo- 
do gli  fodisfcce ,  eh  •  non  pure  la  comperò»  n.a  polcgrandifiìmaaffezzionea-^ 
Daniello ,  mandandolo  poco  appreflb  a  lauoraredouc  haueua  fatto  fuor  di  Ro- 
ma a  vn  fuo  cafalf  detto  Salone  rn  grandifTìmo  caf^mento,il  quale  faceua  ador-^ 
nate  di  fontane,  flucchi , e  Pitture  ,  e  doue  apunto  allora  lauorauano  Gianmaria 
da  Milino ,  &  altri  alcune  danze  di  (lacchi ,  e  groitefche  .  Qiii  dunque  giunto 
Daniello,  sì  per  la  concorrenza  ,  e  si  per  fcruirc  quei  Signore ,  dal  quale  poteua 
molto  honcre  »  &  vrile  fpcrare  ,  dipinfe  in  compagnia  di  coloro  diuerfe  cofc_j? 
in  molte  ftanze,  e  loggie,  fe  particolarmente  vi  fece  molte  grottefche ,  pienc_^ 
di  vancfeminctte.  Ma  fopra  tutto  riufcì  molto  bella  vna  ftoria  à'-  Fetonte  fatta 
a  frefco  di  figure  grandi  quanto  il  naturale ,  &  vn  fiume  grandiffimo  ,  che  vi  f<r- 
c«»  il  quale  è  vna  molto  buona  figura,  le  quali  tutte  opere,  andando  fpeflo  il 
detto  Cardinale  a  vedere,  e  menando  feco  hoi'vno,  hor  altro  Cardin::lc , "furono 
cagione  ,che  Daniello  ficefle  con  moiri  di  loro  feruitij  ,  &  amicitia.  Dopo  ha- 
iiendo  Pcrino  dd  Vaga  ,  il  quale  allora  faceua  alla  Trinità  la  Cape  Ha  di  Mcffer 
^Mtentùì  C$9  Agnolo  de*  Maffimi.»  bifogno  d'vn  giouane  ,•  che  gli  aiutaflTe ,  Daniello ,  chc_j 
ilVsgé,  defiderauadi  acquifrare,  tirato  dalle  promcfledicolui,  andòafi:ar{eco  , gli  aiu- 

tò fare*  ncll'  opera  S  quella  Capella  alcune  cofe,  le  quali  condulTe  con  molta-j 
diligenza  a  fine ,  Hauendo  fatto  Perino  inanzi  al  facco  di  Roma  ,  come  s'è  det' 
to,  alla  Capella  del  Crocifido  di  San  Marcello  nella  voltala  crcatione  di  Ada- 
mo ed  Elia  grandi  quanto  il  viuo  »  t  molto  maggiori  due  Euangcliftì  »  cioè  San 
Giouanni ,  «  San  Marco ,  &  anco  non  finiti  deltutto ,  perche  la  figura  di  San_3 
Giouanni  mancauadal  mezo  in  sii ,  gh  huomini  di  quella  Compagnia  fi  rifol- 
ìicrono  »  quando  poi  furono  quietate  le  cofe  di  Roma  »  che  il  medefimo  Peri- 
li©  finiffc  qucii*  opera.  Ma  hauendo  altro ,  che  fare  > fattone  i  cartoni  la  fecc^j 
finire  a  Daniello  »  il  quale  fini  il  San  Giouanni  iafciato  imperfetto ,  icQc  del  tut- 
to gh  altri  due  Euangehdi  San  Luca,  e  San  Matteo,  nei  mezo  due  putti  ,chc_j> 
Oftft  hiMSétltn^ono  vn  candeliere.  E  nell*  arco  della  faccia  ,  che  mette  in  mezo  la_-« 
m^rftih,  fìncftra ,  due  Angeli  »  che  volando  »  e  dando  fofpcfi  in  su  l'ale ,  tengono  m  ma- 
no miftcri)  della  pafl[(0BC  di  Giesù  Chrifto,  E  l'arco  adornò  riccamente  di 
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gcottefchc  j  e  raolce  beile  figurincignude  * .  Ei  in  forama'lj  porr òf  in  tutta  que* 
{tavOpcna bene  oltre  raqdp  «ancorefic  »1  rnettcffe  ailai  tempo-.  Oopohaucnda 
il  medcfimo  JPerixio  ^ato  a  fare  a  Daniello  :Vn ; fccgiovrjelja  Sala  dèi  [ialazzo  di  ^ 

Mefler  Agnolo  Mafllmi  con  moki  pai'timeutidi  tlucchos  &  alai-ornamenti, 
e  llojie  de', falli  di  Fabio  Madìaio  »,  Ci  porco  canco  bene  >  che  v.eggendo  quell' 
opera  la  Signora  Elena  OiCma)  de  vdendo  molto lodai'e  la  virtù  di  DanielloigU 
diediCafare  vna fua CapeJla nella C.hiefa  della TniniràdiRoriia> in fu'Imohte» 
4oue  danno  i  Fxati  di  San  Fraiicefco  di  Paub .  ^  Onde  Daniello  Vnettcndo  ogni, 
sforza,  e  diligenza?  |>er  fare  vn'  opera  ,rara>  la  .quale  lo  faccJTe  conofcere  per  €C-  • 
Gelientespirtore-5  non  fi  euro  mettertii  U  fatiche  di  nioki  an,ni .  Dal  nOme  dun-  • 
qus  di  qiTe^la  Signora  9  danQofiaì'a,Cape]iaJÌj:)rolo>delJa  Croce,  di  ChriflonOf. 
ft.ro,  S  al  aa  e  ore,,  li  tolfe  il/ugger:r.o<le'-tertidi  Sant'Elèna ,  E  così  nella  uuola  ;^^^,7/^rg^^ 
principale  facendo  Daniello  GicsiàGhriillo,che  è  depciiodiCrftce  da  Giofeffoj  .^//^.:.  Xr'min 
e  Nicodemoa  &, altri  difcepolj,  lo  fuenimento di-Maria  Vergine  iioiitnmAiQ'  JipHngmdù. 
pra  le  braccia  da  Maddalena ,  5:  altre  Marie,  ni oftrò  granili iìlmo^iudicio,  e  di  */•,  ehUi^é 
efler  raro  huoino^  percioche  oltre  al  compimento  delle  figu r^,  che  è  molto  ri£*  1»»  * 
eo  »  lì  Chriflo  .è  ottima  figura,  e  vn  beiliflÌQìo  fcorro  ?  venendo  co  2  piedi  inanzi, 
e  col  reflio  indietro*  Sono  umilmente  belli,  e  difficili  fcorci,,-efigurc,,quelli  di 
coloro  j  che  hauendolo  (conEttp »  lo  reggono  con  le  fa(cie.»(fta.n:do.ropra  certe.. 
f<:ale,e,mon:rando  inakune  parti  rigniido,  fartocon  molta  gnatia.  Intorno  poi  ri 
a-quefìiatauola fece  vn  bellifìlmce  vario  ornameoDo  di  ftucehi, pieno d' intagli» 
^con dne  figare, che  foliengono  con  la  ceda  il  frontone,menrre  con  vna  »aiio 
.tengono  il  capuello,  e  con  i'  akra  cercano  niectere  la  colonpa  ,  che  lo  regga ,  la 
quale»e  pofta  da  pie  in  falla  bafa,  forto  il  capitello,  la  qtiale  operà,e  fatta  con  in* 
C-cedibile. dil.igeaza*  l>^eirarco.fopra  la  tauola  dipinfe  a  frefco  due  Sibille,che  fo- 
no le  migliori  figure  di  tutta  queli'  opera  .  Le  quali  Sibille  mettono  in  raezo  la 
fineftra,  che  è  i©pra  il  mezo  di  detta  tauola  ,  e  dà  lume  a  tutta  la  Capella  i  la  cui 
volta  è  diaifa  in  quattro  parti, con  bizzatro,  vario,e  b?llo  fparcim.ento  di  ftuchi»; , 
e  grottefehe  >  fatte  con  nuoue  fantafie  di  mafchere.,  e  felloni  i,  dentroa  ì  <ìuali-  l^efcrUtìtm 
fono  quattro  ftorie  della  Croce ,  e  di  Santa  Eletìa,  Madre  di  Cofliantino^  Nella  '^'l^^  Pitture 
priiTift:  è  quando  aaanti  la  Paffìone  del  Saluatorc  fono  fabbricate  tr^  Greci . 
Nella  feconda?  quando  Santa  Helena  comanda  ad  alcuni  hebrci,  che  le  infegni- 
no  le  dette  Croci .  Nellatetza,  quando  non  volendo  e{II  ihfegnarlc ,  efla  fa 
mettere  in'vn  pozzo  colui ,  che  lo  fapeua .  E  nella  quarta ,  quando  colui  infe- 
gn^  il  luogo  5  doue  tutte»  e  tré  erano  fotrerrate  .  Le  quali  quattro  ftoric  fono 
hclle  oltre  ogni  credenza,  e  co/,  iotte  con  molto  (liudio  «  Nelle  faccie  dalle  ban" 
de  fono  altre  quattro  ftorie,  cioè  due  per  faccia  ,  e  ciafcuna  è  diuifa dalla  eorni- 
Ce»  die  fa  Tiropofta  dell'  arco,  fopra  cnj  pofa  la  crociera  della  volta  di  detta  Ca-- 
pella.  InvnaèS^Elena,  che^icaciare  d'vn  pozzo  la  Croce  S.anta»e,  l'altre  du€»' 
E  nella  feconda,  quando  quella  del  Saluatorc  fana  vn' infermo»  : 

Ne' quadri  di  forto  a  man  ritta ,  la  detfa  Santa  quella  di  Chriflo  riconq4 
leti  nel  rifufcitare  vn  morto  fopra  cui  è  polla .  Neil' ignudo  dei  quale  mor- 
to mife  Daniello  incredibile  liudio  ,  per  ritrouare  i  raiifcoii ,  e  rettamen- 
te tutte  le  parti  deli'huomo.  Il  che  fece  ancora  in  coloro,  che  gli  mertoiio 
adofso  la  Croce  »  e  .ne  i  circondanti ,  che  ftanno  tutti  (lupidi  a  veder  quel 
miracolo.  Et  oltre  ciò  ,  è  fatto  con  molta  diligenza  vn  bizzarro  cataletto 
conyna  ofsatura  di  morto ,  che  l' abbraccia  ^  condotto,  con  bèlla  iiHientione» 
evolta  fatica.  Nell'altro  quadro»  <^hea  qu?(lo  è. dirimpetto,  dipinfe^Efà,-: 
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elio  Imperadorc»  il  quale  fcalzo,  a  piedi»  &  in  camicia  mede  la  Crocè  di  Chrido 
nella  poca  di  Roma,  doue  fono  feminc>  huomini,  e  putti  ginocchioni  >  che  l'a- 
dorano molti  fuoi  BaL'oni>  6c  vnoftafficre>ch€gIi  tiene  il  cauallo.  Sotto  per  ba- 
camento» fono  pei  ciafcuna  due  femine  di  chiaro  fcuro  >  e  fatte  di  marmo,  mol- 
to belle  >  le  qaali  modrano  di  reggere  dette  ftoric  .  E  fotto  l' arco  primo  della 
parte  dinanzi ,  f^e  nel  piano  per  lo  ritto  >  due  figure  grandi  quanto  il  viuo  •,.  tn 
San  Fiancefco  di  Paula,  capo  di  queir  Ordine,  che  vtficia  la  detta  Chie{a»óc  vn. 
S.-Girolamo  veftito  da  Cardinale,  che  fono  due  boniffime  figure,  fi  come  anche 
iono  quelle  di  tutta  l'opera,  la  quale  condulle  Daniello  in  lette  anni,  e  con  fati*, 
che ,  e  ftudio  ineriimabile .  Ma  perche  le  Pitture  y  che  fon  fatte  per  quefta  via 
hanno  lempre  del  duro,  e  dei  difficile,  manca  quell'opera  d'vna  certa  leggiadra 
-  facilità,  cke  fuole  molto  dilettare  .  Onde  Daniello  fteflb  confeflando  la  fatica» 
J9iunX^*»tl  che  haueuadurata  in  quell'opera ,  e  temendo  di  quello  ,  che  gli  auuenne,  e  di 
!(*:/»*  o^erA^  non  eilere  biafimaro  fece  per  Ilio  capriccio ,  e  quali  per  fua  detenhone  ,  fotto  i 
afif»  con  M  pjg  j,  ^^j  jgf  tj  (^^ic  Santi,  due  ftodette  di  ftucco  di  ba(lo/ilieuo.  Nelle  quali  volle 
temete  aAiui .  jj^Qjtj-  ,re ,  che  elTendo  fuoi  amici  Mjchel'Agnolo  Buonaroti  ",  e  Fra  Baciano  del 
Piombo  (  l'opere  de*  quali  andana  imirando,&  ciTeruando  i  precetti)  fé  bene  fa*' 
cena  adagio»  e  con  iflenco ,  nondimeno  il  fao  imitare  quei  due  huomini  potcua 
baflaie  a  difenderlo  da  i  morfi  de  gì*  inuidiofi,e  malignijla  mala  natura  de'  quali 
e  forza,ancorche  loro  non  paia,ché  fi  fcuopra.  In  vna  dico  di  quelle  ftoriette  fe- 
ce molte  figure  di  Satiri,che  a  vna  fiadera  pefano  gambe,  braccia,&  altre  mem» 
bradi  figure,  per  ridurre  al  netto  quelle,  che  fonoagmflopefo  ,  e  danno  bene» 
e  per  dare  le  cattme,  a  Michel' Agnolo,  e  F^Ballianorche  le  vanno  conferendo.' 
Neli'àkra  è  Michel'AgnolO,  che  i\  guarda  in  vno  fpecchio,  di  che  il  fignificato  è 
chiarifTimo.  Fece  fimjhnente  in  due  angoli  dell'arco  dalla  banda  di  fuori  due 
ignudi  di  chiaro  (curo ,  che  fono  della  medefima  bontà  ,che  fono  l'altre  figure 
di  qucU'  opera .  La  quale  ("coperta,  che  fu  dopo  fi  lungo  tempo,fCi  molto  loda»  ' 
ta,  e  tenuta  lauoro  belhifimo,  e  difficile,  &c  il  fuo  Maeftro  eccellentiflìmo .  Do- 
po qaefla  espella  gli  fea  Aleflfandto  Card-naie  Faincfe  in  vna  fiianza  del  fuo 
pabzzojCioe  m  (ul  cantone,  fotto  vno  di  que'  palchi  ricchiflìmi ,  fatti  con  ordi- 
ne di  Maeftro  Antonio  da  Sangallo  a  tré  cameron],  che  fono  in  fila ,  fare  vn  fre- 
9r^i»  per  19  g,Q  jj  p.ttura  beli  Ili  no  con  vna  (loria  di  figure  per  ogni  faccia  ,  che  furono  vn 
flu'^^^"  trio  ifo  à\  Bacco  beliiiiì  no ,  vna  caccia  ,  &  altre  fimili ,  che  moUo  fodisfeccro  a 
/#  t  tjfi  .  ^^^^  Cardinale .  Il  quale,  oltre  ciò  ,  gh  (tcz  fare  m  pai  luoghi  di  quel  fregio  vn 
Liocorno  in  diucrfi  modi  in  grembo  a  vna  ♦ergine  ,  che  è  1*  imprefa  di  quella  II- 
luftrilTì  na  famigl'a .  La  quale  opera  fu  cagione ,  che  quel  Sgnore ,  il  quale  è 
femprc  tla':o  amacorc  di  rutti  gli  huomini  rari ,  e  virruofi  ,  Io  fauorifie  fempre  : 
«  più  har-::bbe  fa.to ,  fé  Daniello  non  fuflTc  (lato  così  lungo  nel  fuo  operare» 
Ma  di  quello  njn  h  lueua  colpa  Daniello,  poiché  C\  fatta  era  la  fua  natura,  &  in- 
gegno ;  Et  egli  più  to  lo  C\  contentaua  di  fare  poco,  e  bene,  che  afsai,e  non  co- 
sì bene  .  Adunque ,  oltre  all'  affettione ,  che  gli  portaua  il  Cardinale  »  lo  fauori 
di  manieia  1  Sig.  Annibale  Caro  apprefso  i  fuoi  Signori  Farncfi,che  fempre  l*a- 
iutarono-,  3f  a  Ma  Una  Margarita  d'Audria  figliuola  di  Carlo  Quinto ,  nel  pa- 
lazzo -le*  Mi*4iw'!  a  M  tuona,  dello  fcrittoio  del  quale  C\  è  fauellato  nella  vita  dei- 
fin  laro  »  in ot  o  ^  im  dipinfe  otto  (loriette  de'fatti ,  &  opere  illuflti  di  detto 
Carlo Q;iinrr>  I  np  jratore  con  tanta  diligenza,  e  bontà,  che  per  fimilc  cofa  non 
fipaò  qtu'tìfire  nigln,  Efscndo  poi  l' anno  1547.  morto  Perino  del  Vaga» 
^hauendoIafciacainperfetcalaCaUdetRè»  che  come  fi  è  detto  è  nel  Pa- 

laz- 


VITA  DI  DANIELLO  RICCIARELLI.     iò|, 

hzzo  del  Papa,  dinanzi  alla  Capella  di  Sifto»  Se  alla  Paolina  >  per  mezo  di  molti     _,^ 
amia,  e  Signori ,  e  particolarmente  di  Michel* Agnolo  Buonaroti ,  fu  da  Papst_j    ih'ìr^^^^t 
Paolo  Terzo  mefso  in  filo  luogo  Daniello,  Gon  la  medcfiraa  prouifione,  che  ha-  ?^/w7r^ 
ucua  Penno ,  &  ordinatogli ,  che  defse  principio  a  gli  ornamenti  delle  faccia-         '    *  * 
te,  che  s*  haueuano  a  fare  di  (tacchi,  con  molti  ignudi  tutti  tondi  fopra  con  cer- 
ti frontoni .  E  perche  quella  fala  rompeno  fei  porte  grandi  di  Mifchio ,  tre  per 
banda  ,&  vna  fola  facciata  rimane  intera  yhct  Daniello  (opra  ogni  porta  quafi 
vn  Tabernacolo  diilucco  belliflìmo .  In  ciafcuno  de*  quali  dilegnaua  fare  di 
Pittura  vnodiquciRè,  che  hanno  difela  la  Ghiefa  Apoftoiica .  Eieguitare 
nelle  facciate  iftorie  di  que'  Rè  ,che  con  tributi  ,  ò  vittorie  hanno  beneficato  la 
Chiefa  ;  onde  in  rutto  veniuano  a  efsere  fei  ftorie,  e  fei  nicchie*  Dopo  le  quali 
Licchie,oaero  Tabernacoli,  fece  Daniello  con  l' aiuto  di  molti,  tutto  l'altro  or- 
namento ricchiflìmo  di  flucchi,  che  in  quella  fala  fi  vede  ,ftudiando  in  vn  mc- 
defìmo  tempo  i  cartoni  di  quello,  che  naue<ua  difegnato  far  di  quel  luogo ,  di  Camfarrmè^ 
Pittura  .  li  che  fattojdiede  principio  a  vna  delle  ftorie,  ma  non  ne  dipmfe  pm  »  tsdìqHili^» 
che  due  braccia  in  circa ,  e  due  di  que'  Rè  ne*  Tabernacoli  dì  ftucco  fopra  ic_^ 
porte  ^perche  ancorché  fufse  foUecirato  dal  Cardinale  Farnefce  dal  Papa,  len- 
za penlare,che  la  morte  fuoìe  fpefse  volte  guaftare  molti  difcgni,mandò  l'opc* 
ra  tanto  in  lUngo,che  quando  foprauenne  la  morte  del  Papa  V  anno  1 549.  non 
era  fatto  fé  non  quello ,  che  è  detto,  perche  hauendofì  a  fare  nella  fala ,  che  era 
piena  di  palchi,€  legnami,il  conclaue  -,  fu  nccefsario  gettare  ognicofa  per  terra,- 
e  fcoprire  1?  opera .  La  quale  efsendo  veduta  da  ogn'vno,  l' opere  di  ftucco  fu- 
rono, (ì  come  meritauano  infinitamente  lodate,  ma  non  già  tanto  i  due  Rè  di 
Pittura  percioche  pareua,  che  in  bontà  nò  corrifpondefseno  all'opera  della  Tri" 
nirà,  eche  egli  haucfseconcommodità  ,  e  ftipendi;  honorati  più  torto  dato  at 
dietro ,  che  acquiftato .  Efsendo  poi  creato  Pontefice  Tanno  15  50.  Giulio  IIL- 
(i  itcc  innanzi  Daniello,  con  amici ,e  con  fauori,per  hauere  la  raedefima  proui»' 
fione  ,  e  feguitare  l' opera  di  quella  (ala,  ma  il  Papa  non  vi  hauendo  volto  Tani- 
mo,  diede  Tempre  pafsata .  Anzi  mandato  per  Giorgio  Vafari  ,chehaueuà  fe«' 
CG  hauuto  feruitìi  infino  quando  efso  Pontefice  era  Arciucfco  S" pontino,  fi  fer- 
ùiua  di  lui  in  tutte  le  cofe  del  difegno .  Ma  nondimeno  hauendo  Sua  Santità^ 
deliberato  fare  vna  fontana  m  tefla  al  corridore  di  Beluedere»e  non  piacendogli 
vn  difegno  di  MicheTAgnolo,nel  quale  era  vn  Moiiéj  che  percorendo  la  pietra^ 
ne  faceua  vfcire  acqua,  per  cfser  cofa ,  che  non  poteua  condurfi  fé  non  con  lun- 
ghezza dirempo ,  volendolo  Michel'  Agnolo  far  dì  marmo  •,  ma  il  configlio  di 
Giorgio  sii  quale  fu,  che  la  Cleopatra  figura  diuina,e  fiata  fatta  da'  Greci,  fi  ac- 
commodafsein  quel  luogo,  ne  fu  dato,  per  mezo  del  Bijonaroti ,  cura  a  Daniel- 
lo con  ordine,  che  in  detto  luogo  facefle  di  ftucchi  vna  grotta  ,  dentro  la  quale 
iiiffe  làdctta  Cleopatra  collocata .  Daniello  dunque ,  hauendoui  meflb  mano  ^ 
ancorché fufie molto follecitato ,  làuorò  con  tanta  lentezza  in  quell'opera,  ■^^^/^j*'^'"*'' 
fini  la  ftanza  foladi  ftucchi ,  e  di  pitture ,  ma  molte  altre  cofe ,  che'I  Papa  r ole-  '*^'^'    '  ^"' 
uà  fare  vedendo  andare  piìj  a  lungo ,  che  non  penfàua  »  che  vfcitone  la  voglia  al  citopatra  /X 
Papa  »  nonfù  altrimente  finita  ,  ma  fi  rimafe  in  quel  modo ,  che  hoggi  fi  vede  ,  AÌlreliìukAm< 
ognicofa.  Fece  Daniello  nella Chiefà  di  S.Agoftino a frcfco  in  vna  Capel'a_*j  ^a. 
in  figure  grandv  quanto  il  naturale ,  vna  Santa  Helena ,  chefà  ritrouare  la  Cro-  sua  lente^K»' 
ce,  e  dalle  bande  in  due  nicchie  Santa  Cecilia ,  e  Santa  Lue  a  .  La  quale  opera  ittH  eperari^ 
fò  parte  colorita  da  lui,  e  parte,  con  fuoi  difegni ,  dà  i  giouani ,  che  flauano  con  ^AmtfA^ 
«ilo  lui ,  onde  non  riufcì  di  quella  pcrfetiionc  »  che  l' altre  opere  fuc ,  In  que» 
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fto  mede  fimo  tempo  della  Signora  Lucrati»  della  Rouere  gli  fu  allogata  vna 
Capella  nella  Trinità,  dirimpetto  a  quella  della  Signora  Hclcna  Orfina .  Nella 
quale,fatcovnofparcimentodi  (lacchi.,  fece conTuoi cartoni dipignere  difto- 
t^n*àltraCA'  n^  ciel la  vergine  la  v©lta  da  Marco  da  Siena ,  e  da  Pellegrino  da  Bologna  -  Ec 
Ì>tUa   ^*>tllA^  jj^  yj^j  delle facciate  fece  fare  a  Bizzera  Spagnuolo  la  Natiuità  di  efla  Vergine»  e  ■ 
Tr$»t$*     4f  ^^j|,  ^,^^^  j^  Q  .^^  p^^j^  Rofsetti  da  Volterra  (uo  creato,  Gicsù  Chrifto  prefen- 
*  tato  a  Simeone.  Ec  al  medelìmo  fece  fare  in  due  ftorie,  che  fono  ne  gli  archi  di 

Copra,  Gabritlle ,  che  annuntia  effa  Vergine,  e  la  Natiuità  di.Chrifto.  Di  fuoci- 
nc  gli  angoli  fece  due  figuroni ,  e  fotto  ne'  pilaftri  due  Profeti .  :  Nella  facciata 
Bell'Altare  dipinfc  Daniello  di  fua  mano  la  Noflra  Denna»  che  faglie  i  gradi  del 
TcnTpio,e  nella  principale  la  medefima  Vergine,che  fopra  molti  bcllirfimi  Ani- 
geli  in  forma  di  putti  (agliein  Cielo,  &  i  dodici  Apoftoli  a  baffo  jchc  Iranno  a 
vederla  laliie .  E  perche  il  luogo  non  era  capace  di  tante  figure ,  &c  egli  defi^e- 
raua  di  fare  in  ciò  nuoua  inuentione,  finfe»  che  l'Altare  di  quella  Capella  falle  il 
fepolcro  »&  interno  mille  gli  Apertoli -,  facendo  loro  pofarei  piedi  in  fui  piano 
della  Capella,  doue  comincia  l'Altare:  il  quale  modo,  di  fare  ad  alcuni  è  piac- 
ciuco  ,  &  ad  altri ,  che  fono  la  maggior  ,  e  miglior  parte ,  non  punto  .  Ma  con 
tutto ,  che  penafse  Danello  quattordici  anni  a  condurre  queft'  opera ,  non  e  pe- 
rò punto  migliore  della  prima .  Nel'  altra  facciata ,  che  redo  a  finirli  di  quella 
Capella»  nella  quale  andaua  1*  vccifionc  de*  fanciulli  Innocenti  »  fece  lauorare  il 
...        turco  ,  hauendone  fatto  i  cartoni ,  e  Michele  Alberti  Fiorentino ,  fuo  creato  . 
Dm  'i/  'di  HaucadoMonlìg.  M.Giouanni  della  Cafa,  Fiorentino  ,&  huomodottjflìrap; 
ttrrA.edìpìn»  fcome  le  fue  leggiadriHìme ,  e  dotte  opere  cosi  latine ,  come  volgari  ne  dimo-- 
to  di  tfi*n\»  ìlrano  )  cominciato  a  fcriuere  vn  trattato  delle  cofe  di  Pittura  ,  e  volendo  chia- 
itlCitJ»*        rirlì  A'  alcune  minutice  particolari  dagli  h uomini  della  profedìone  ,fecc  firc  a 
Daniello  ,  con  tutta  quella  diligenza  ,  che  fu  poliìbile,  il  modello  d'vn  Dauid  di 
terra  finito,  e  dopo,  gì  fece  dipignerejouero  ritrarre  in  vn  quadro  il  medefimo 
Dauid)  che  è  bellillìmo  da  turtc  due  le  bande, cioè  il  dinanzi,  &  il  d;  dietro,  che 
fùcofacapriccipfaiilqi'.ale  quadro  è  hoggiapprefloM.  Annibale  Rucellai  .AI 
medefimo  M.  Giouanni  itct  vnChnfto  morto  con  le  Marie5&  in  vna  tela,  per- 
mandare  in  Francia,  Enea,  che  Ipogliandofi  ,  per  andare  a  dormire  con  Dldo>  e 
fopragiunto  da  Mercurio,  che  moftra  di  parlargli  nella  manicra,che  fi  legge  ne' 
verfidi  Vergilio  .  Al  medefimo  fece  in  vn' alrro  quadro,  pure  a  olio,  vnbelhfr 
fimo  B.G:ouanni  in  penitenza,  grande  quanto  il  naturale,  che  da  quel  Signore , 
mentre  ville,  fu  tenuto  carifiìmo  ,  e  parimente  vn  S.  Girolamo  bello  a  maraui- 
glia.  Morto  Papa  Giulio  Terzo,  e  creato  Sommo  Pontefice  Paolo  Quarto,  il 
Cardinale  di  Carpi  cercò,che  fuffe  da  Sua  Santità  data  a  finire  a  Daniello  la  det- 
ta fala  de  i  Rè ,  ma  non  fi  dilettando  qu«i  Papa  di  Pitture  »  rifpofè  cflere  molto 
meglio  fortificare  Pvoma,  che  fpendere  in  dipignere.  E  così  hauendo  fatto  met- 
tere mano  al  portone  di  Caftello  ,  fecondo  il  difegno  di  Saluftio  figliuolo  di 
Baldalìarre  Periizzi  Sanefe,  (uo  Architetto,  fu  ordinato  ,  che  in  qucll*  opera  ,  la 
quale  fi  conduceua  tntta  di  Treuertino,  a  vfo  d'arco  trionfale  magnifico,  e  fon-    , 
tuofo»  fi  ponellero  nelle  nicchie  cinque  rtatuc,  di  braccia  quattro  e  mezol'vna  > 
perche  eflendo  ad  altri  Hate  allogate  l'altre  a  Daniello  fu  dato  a  fare  vn' Ange- 
lo Michele.  Hauendo  in  tanto  Monlìgnor  Giouanni  Riccio ,  Cardinale  ài 
Monte  Pulciano  deliberato  di  fare  vna  Capella  m  San  Pietro  Montorio  ,  di- 
rimpetto a  quella,  che  haueua  Papa  Giulio  fatta  fare  ,  con  ordine  di  Giorgio 
(        Vafari  »  &  allogata  la  tauola ,  le  ftorie  in  frcfco  >  e  le  ftatuc  à^i  marmo ,  che  vi 
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andàuaHo  a  Daniello  j  cflo  Daniello ,  già  refolutoal  tutto  di  vokrc  abbandona-    Sì  rì/cluì  é'- 
re  la  Pittura  >  e  darfi  alla  Scultura  (e  n'andò  a  Carrara  a  far  cauare  i  marmi ,  così  attendere  alla 
del  San  Michele  »  come  delle  ftatue  haueua  da  fare  per  la  Capella  di  Montono>  ScMhurA,$v0'' 
mediante  la  quale  occafione,  venendo  a  vedere  Fiicnze  ,  e  l'opere»  che  il  Vafari  *^"'^*^if« 
faceua  in  Palazxo  alDuca  Cofimo>  e  l'akre  di  quella  Città  ghfurono  fatt€  da_i» 
infiniti  amici  {uoi  molte  carezze  j  e  particolairaenre  da  effo  Vafari  >  al  qua't^* 
Fhaucuaper  (uè  lettere  raccoranaandato  il  Buonaroti.  Dimorando  adunqit,^ 
Daniello  m  Firenze,e  veggendo  quanto  il  Signor  Duca  fi  dilettafle  di  tutte  l'ar- 
ti deldifcgno  ,  yenne  in  defiderio  d'accomraoda'rfi  al  feruigio  di  Sua  Eccellenza 
Illuftrifiìma> perche. hauendo  adoperato  moki  mezi  >  oc  haucndo  il  Signor  Du- 
ca» a  coloro»  che  lo  raccommandauano  rifpofto  jche  fufle  introdotto  dal  Vafaris 
cosi  fu  fatto.  Onde  Daniello  offcrendofi  a  feruire  Sua  Eccellenza  amoreuol- 
mentej  ella  gli  ri(pòfc>  che  molco  volentieri  i'accettauare  che  fodisfarro»  cl:^.^ 
«gli  haucfic  a  oblighi  >  c'haueua  in  Roma  >  venifle  a  (uà  polla  ,  che  farebbe  ve- 
dlito  ben  Toisntieri.  Stette  Daniello  tutta  quella  fiate  m  Firenze,  douel'ac- 
eommodò  Giorgio  in  vnacafa  di  Simon  Botti>fuoamiciflìmo.  La  doue  in  det- 
to tempo  formò  di  geflo  guafi  tutte  le  figure  di  marmo  ,  che  di  mano  di  Michel*' 
Agnolo  fono  nella  Sagreflia  nuoua  di  San  Lorenzo  »  e  fece  per  Michele  Foche- 
ri  Fiamingo  vnaLeda  >  che  fu  moko  bella  figura /Dopo  andato  a  Carrara,  «  dì  yàaXiaff'^k' 
là  mandati  marmi,  che  voleua,  alla  volta  di  Roma,tornò  di  nucuo  a  Firenz^^^j  «  figUnr  de' 
per  quefia cagione.  Hauendo  Daniello  menato  in  fua compagnia  quando a_-*  marmi ^  thtj' 
principio  venne  ca  Roma  a  Firenze,  vnfuo  giouaee,  chiamato  Horatio  Pianet-  '»'*^'«'»      W'. 
ti,  virtuofo  ,e  moUo  gentile  (qualunque  di  ciò  fi  fufle  la  cagione)  non  fu  si  tofto  ^^^*'*' 
arriuato  a  Firenze,  che  fi  mori.  Di  che  fentendo  infinita  noia  ,  e  difpiacere  Da- 
niello, come  quelli,  che  molto>per  le  fue  virtù?  amaua  il  giouance  non  porenr. 
do  akrimenti  verfo  di  lui  il  fuo  buono  animo  moftrare  »  torjaato  queft'vkimaù* 
volta  a  Firenze,  tece  la  tefta  di  lui  di  marmo  dal  petto  lu  su,  ritraendola  ottima* 
mente  da  vna  formata  in  fui  morto .  E  quella  finita ,  la  pofe  con  vno  Epitaffio 
nella  Chefa  di  San  Michele  Berteldi  in  fulla  piazza  de  gli  Antinori ,  Nel  che  fì^ 
moftrò  Daniello  con  quefto  veramente  amoreuole  vffitio  ,huomo  di  rara  bon- 
•cà ,  &  altrimenti  amico  a  gli  amici  di  quello  »  che  hoggi  ^\  coftuma  communc- 
mentCjpochifnmiritrouandofi, che  nell'amicitia  altra  cofa  amino  ,chervtile,^ 
commodo  proprio.  Dopo  quefte  cofe,  eflendo  gran  tempo,  che  noa  era  flato  a 
Volterra  fua  patria,  vj  andò  prima,  che  ritornaflc  a  Roma ,  e  vi  fu  molto  carez- 
zato dagh  amici ,  e  parenti  luoi .  Et  eilendo  pregato  di  Jafciare  alcuna  memo*  f^/^,^  /^  ^^* 
fia  di  fé  nella  patria  titct  in  vn  quadretto  di  figure  picciole  la  (loria  de  gl'Inno-  trin^e  Ififtituì*; 
centi,  che  fu  tenuta  molto  bell'opera  >e  la  pofe  nella  Chiefa  d' San  Pietro  •  Do-  n%  muntri^ 
fio  penfando  di  non  mai  più  douerui  ritornare;  vendè  quel  poco  ,  che  vi  haueua 
dì  patrimonio  a  Leonardo  Ricciarelli  fuo  Nipote  ,  il  quale  eflendo  con  cflfo  lui 
ftato  a  Roma ,  &  hauendo  molto  bene  imparato  a  la  notare  di  flucco  »  (crui  per 
«re  armi  Giorgio  Vafari,  in  compagnia  di  molti  altri  , nell'opere  ,  che  allora  fi  fe- 
cero nel  Palazzo  del  Duca.  Tornato  finalmente  Daniello  a  Roma  hauendo  Pa- 
pa Paolo  Quarto  volonrà  di  gettare  in  terra  il  Giudicio  di  Mchel'/gnolc  per 
gl'ignudi ,  che  li  pareua  ,che  moflrafleno  le  parti  vergcgnofe  troppo  difoncftar 
mente  -,  fa  detto  da  Cardinali ,  6c  huomini  di  gsudicio  ,  che  farebbe  gran  peccac 
to  guadarle ,  e  trouaron  modo ,  che  Daniello  factfie  lor  certi  panni  foctili  ,ch« 
Iccopnfli,  chetai  cofa  finì  poi  lotto  Pio  Quarto  con  rifar  la  Santa  Carteri- 
na  ,  &  il  Sao3iagio  parendo  >  che  non  ifteffcoo  eoa  honeftà .  Cominciò  !c«p 
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(latue  in  quel  mentre  per  la  Capella  del  decco  Cardinale  di  Monte  Pulciano»  & 
il  San  Michele  del  Portone»  ma  nondimeno  non  lauoraua  con  quella  preftczzà» 
che  barebbe  potato»  e  douuto»  come  colai ,  che  fé  n'andaua  di  penficro  in  pcn- 
fiero .  In  tanto  •  dopo  efsere  flato  morto  il  Rè  Arrigo  di  Francia  in  gioftra  >  r^^ 
Kendo  il  Signor  Roberto  Strozzi  in  Italia,  &  a  Roma»Catterina  de'Medici  Rei- 
na» e  (sendo  rimafa  reggente  in  quel  Regnoj  per  fare  al  detto  fuo  morto  Ritrito 
aicuna  faonorata  memoria  >  commifse  >  che  il  detto  Ruberto  fuCse  col  Buonaro- 
ti»  e  faccfse ,  che  in  ciò  il  fuo  defiderio  hauefse  compimento  »  onde  giunto  egli  a 
Roma  parlò  di  ciò  lungamente  cctti  Michel' Agnolo,  il  quale  no  potendo,per  c(- 
f^re  vecchio,  torre  fopra  di  fé  quel!'  iraprefa  configliò  il  Signor  Ruberto  darla  a 
Daniello,  il  quale  egli  non  mancarebbe  ne  d'aiuto  ne  di  configlio  in  tutto  qu«I- 
io  potefse.  Della  quale  oflerra  facendo  gran  conto  lo  Strozzi ,  poi  che  fi  fu  ma- 
turamente confideraro  quello  f  ufle  da  farfi ,  fu  rifoluto  »  che  Daniello  facefle  va 
cauallo  di  bronzo  tutto  d'vn  pezzo  alto  palmi  venti  dalla  tefta  infino  a  piedi  >  e 
lungo  quaranta  in  circa,  e  che  fopra  quelJo  poi  fi  ponefse  la  ftatuadiefsoRc 
Arrigo  armato ,  e  fimilmente  di  bronzo  .  Hauendo  dunque  fatto  Daniello  vn_* 
modelletro  dì  terra  ,  fecondo  il  configlio ,  e  giudicio  di  Michel'Agnolo,  il  quak 
CjiuaUo  ,  c^  molto  piacque  al  Signor  Ruberto,fù  (critto  il  tutto  in  Francia,&  in  vltimo  con- 
fijt'MÀ'Arri  uenuto  fra  lui .  e  Daniello  del  modo  di  condurre  quell'  opera ,  del  tempo ,  del 
^*  ^l'il"  '"  P'^^^zo ,  e  d'ogni  altra  cofa ,  perche  mefsa  Daniello  mano  al  cauallo  con  molto 
TttJAf  W  /''  ^^^^*^^^'  '°  ^^^^  *^'  terra, fenza  fare  mai  altro  ,  come  haueua  da  efsere  interamen- 
**'  te  5  poi  fatta  la  forma  fi  andaua  apparecchiando  a  gettarlo ,  e  da  molti  fonditori, 
in  opera  di  tanta  importanza  ,pigliaua  parere  d'intorno  al  modo  ,  che  douefse 
renere  ,  perche  venifse  ben  fatta»  quando  Pio  Quarto ,  dopo  la  morte  di  Paolo, 
(lato  creato  Pontefice,  fece  intendere  a  Daniello  volere  ,  come  fi  è  detto  nella_-* 
vita  del  Siluiaf,  che  fi  finifsc  l'opera  della  fala  de'Rè,  e  che  perciò  fi  lafc  afsc  in 
dietro  ogni  altra  cofa .  AI  che  rifpondendo  Daniello  difse  efsere  occupatidìmo, 
&:  obligaro  alla  Reina  di  Francia  ,  ma  che  farebbe  i  cartoni ,  e  la  farebbe  tirare 
inanzi  a  fuoi  gioiiani.  E  che  oltre  ciò,  farebbe  anch'egli  la  parte  fua  .  La  quale 
rifpofta  non  piacendo  al  Papa  »  andò  penfando  di  allogare  il  tutto  al  Saluiati. 
Onde  Daniello  »  ingelofito  fece  tanto  col  mezo  del  Cardinale  di  Carpi ,  e  di  Mi- 
Za  mttk  iel  chel* Agnolo ,  che  a  luiftì  data  a  dipignere  la  nvetàdi  detta  (ala  »  e  l'altra  metà» 
Ia  fnU  Reità  come  habbiamo  detto  al  Saluiati,  non  oftante,che  Daniello  facefse  ogni  podi* 
d/KA  a  Ds   bile  opera  d'haiierlarutta,perandarfi  tranquillando  fenza  concorrenza,  a  fuo 
mitlU  s  dipi  commodo.  Ma  in  vltimo  la  cofa  di  queftolauorofii  guidata  in  raodo  »  che  Da- 
gntrtt  niello  non  vi  fece  cofa  niuna,più  di  qucllo,che  già  hauede  fatto  molto  inanzi,& 

il  Saluiati  non  fini  quel  poco»  che  haueua  cominciato.  Anzi  gli  fu  anco  quel  po- 
co dalla  malignità  d'alcuni  gettato  per  terra.Finalmente  Daniello  dopo  quattro 
anni  (quanto  a  lui  apparteneua)  harebbe  gettato  il  già  detto  cauallo  ,  ma  gli  bi* 
fognò,  indugiare  molti  mefi ,  più  di  quello ,  che  harebbe  fatto  ,  mancandogli  le 
piouifion-,  che  doueua  fare  di  ferra'nenti,  metallo,  oc  altre  materie ,  il  S;g.  Ru» 
certo ,  le  quali  tutte  cofe,  eflen do  finalmente  Hate  proueduce,  fotterrò  Daniel- 
Io  la  forma,  che  ?ra  vna  gran  machina,  fra  due  fornaci  da  fondere,  in  vna  fianza 
molroa  propoGfo  »  che  haueua  a  Monte  Causilo .  E  fonduta  la  materia  dando 
nelle  fpine  ,i!  metallo  per  vn  pezzo  andò  aliai  behc,  ma  in  vltimo  sfondando  il 
pefo  dtl  metallo  la  forma  del  cauallo  ,  nel  corpo  tutta  la  materia  prefe  altra  via. 
Il  che  trauagliò  molto  da  ptincipio  l'ani  mo  di  Daniello,ma  nondimenojconfidc- 
caco  iì  tutto,trouò  la  via  da  rimediare  a  tanto  incóuenienrc.  E  così  in  capo  a  due 
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"^eH  gettandolo  la  feconr/a  volta,  preualfela  («a  virtù  a  gh  impedunenri  della  Getta  dfèrm- 
{ottona.  Onde  condiille  il  getto  di  quel  cauallo  (che  è  vn  feOo,  ò  più»  imggio-  !(j>     coìidstt» 
re>  che  quello  d'Antonino,  che  è  in  Campidoghoj  rutto  vnito  ,  e  (ottiU  vgual'  <=*"  gr*^  ^w?* 
mente  pec  tutto.  Et  è  gran  cofa  »  che  sì  grand'opera  non  pefa  (e  no'i  venti  mi-  ^'^'*« 
gliaia.  Ma  furono  tanti  i  d isgi,  e  le  fatiche,  che  vi  fpefe  Daniello ,  il  quale  an- 
zi ,  che  non  ,  era  di  poca  compleUìone,  e  malinconico ,  che  non  molto  dopo  gli 
(opragiunfe  vn  cacarlo  ci-udele,  che  lo  conduUe  molto  male .  Anzi  doue  areb-^ 
be  douuto  Daniello  lì:ar  lieto ,  hauendo  in  così  raro  getto  fuperato  infinite  diffi- 
culrà,  non  parue,  che  mai  poi,  per  cofa,  che  profpera  gli  auenilTe  ,  (i  rallegralle. 
E  non  palsò  molto  ,  che  il  detco  catarro  in  due  giorni  gli  tol(e  la  vita  adi  4.  di 
Aprile  i^G6.  Ma  inì'nzi  hjuendoiì  preueduca  la  morte  fi  confefsò  molto  diuo- 
tamen:e,  e  volle  tutti  i  Sacramenti  della  Chiefa  .  E  poi  facendo  teftamentcla-" 
fciò,  che  il  filo  corpo  fuife  fepellito  nella  nuoua  Chiefa  , fiata  principiata  alle_^ 
Terme  da  Pio  Quarto  a  i  Monaci  Certofini,  ordinando,che  in  quel  luogo,Óc al- 
la fua  (epoiturafufle  pof^a  la  ftatua  di  quell'Angelo  ,  che  haueua  già  comincia* 
ta,  per  lo  portone  di  Caftello .  E  di  turco  diede  cura  (  facendogli  in  ciò  eflecu-  Sua  marte  i» 
tori  del  {uoteftamentoj  a  Michele  de  gli  Alberti  Fiorenrino»  &a  Felicianoda  chrijlias0,€^ 
San  Viro  di  quel  di  Roma.  Lafcia  jqo  per  ciò  loro  ducenio  feudi .  La  quale  vi-  ^ifp»f>tisne* 
tima  volontà  eflfequironoambidwe  con  amore  ,  e  diligenza  ,  dandogli  in  detto 
luogo,  fecondo ,  che  da  lui  fu  ordinato  ,  onorata  fepoltura  .  A  i  medefìmilafciò 
tutte  le  fue  cofe  appartenenti  all'arte  ,  forme  di  geilo ,  modelli ,  difegni,  e  tutte 
altre  mafseritie,  e  cofe  da  lauorare.  Onde  fi  ofìerlono  ali'Ambafciatore  di  Fran- 
cia,  di  dare  finita  del  tutto  fra  cerco  tempo  l'opera  del  Cauallo,  e  la  figura  del 
Rè,  che  vi  andaua  fopra.  E  nel  vero  eifendofi  ambidue  efercitati  molti  anni  fot- 
te la  difciplina,  e  ftudio  di  Daniello,  fi  può  da  loro  fperare  ogni  gran  cofa.E  fta» 
to  creato  fimilmente  ài  Daniello  Biagio  da  Carigliano  Piftoiefe ,  e  Giouarapau-  SnoidUieuty 
lo  Rofifetti  da  Volterra,  che  è  perlona  molto  diligente  ,  e  di  belliflìmo  ingegno, 
il  quale  Giouampaulo ,  elTendofi  g-à  molti  poni  fono  ritirato  a  Volterra ,  ha  fat- 
to ,  e  fa  opere  degne  di  molta  lode.  Lauorò  parimente  con  Daniello,  e  fec?_j» 
molto  frutto,  Marco  da  Siena,  il  quale  condoctofi  a  Napoh  fi  è  prefa  quella  Cit- 
tà per  patria,  e  vi  fl:àj  e  lauora  continuamente .  E  flato  fimilmente  creato  di  Da* 
niello  Giulio  Mazzoni  da  Piacenza,  che  hebbeifuoi  primi  princip:j  dal  Vafari 
quando  in  Firenze  lauoraua  vna  tauola  ,  per  Meffer  Biagio  Mei  jche  fu  manda- 
ta a  Lucca ,  e  pofla  in  San  Pietro  Cigoli ,  e  quando  in  Monte  Oliueto  di  Napoli 
faceua  efTo  Giorgio  la  tauola  dell' Altare  maggiore  ,  vnagrande  cperanel  Re-  " 
fettorìo ,  e  la  Sagreftia  di  San  Giouanni  Carbonaro ,  il  portelli  deli'  organo  del 
Pilcopio,  con  altre  tauole  ,  &  opere  .  Coflui  hauendo  poi  da  Daniello  impara- 
to a  lauorare  di  fiucchi ,  paragonando  in  ciò  il  fuo  Maeìlro  ,  ha  ornato  di  fua_a      paUxi'^  ^i' 
mano  tntto-il  di  dentro  del  Palazzo  del  Cardinale  Capodiferro ,  e  fatcoui  opeie  Capodifrnù 
marauigliofe ,  non  pure  di  flucchi ,  ma  di  florie  a  frefco ,  6c  a  olio ,  che  gli  han-  «matiffima  di 
no  dato,  e  meritamente  infinita  lode.  Ha  il  medefisio  fatta  di  marmo ,  e  ritrat-  fiac^ht  m  R<»' 
ta  dal  naturale  la  tefta  di  Francefcodel  Nero  tanto  bene ,  che  non  credo  fia_*  '"^* 
podìbile  far  meglio,  onde  fi  può  fperare,  che  habbia  a  fare  ottima  riufcita  ,eL_J 
venire  in  quefie  nofire  arti  a  quella  peifettione,che  lì  può  maggiore, e  miglio- 
re. E  (iato  Daniello  perfonaco{himat3,edabene  ,edi  maniera  intento  a  iluoi 
fìudij  dell'arte,  che  nel  rimanente  del  viuer  fuo,non  ha  hauuco  moko  gouerno. 
Et  è  flato  perfona  mal.nconica ,  e  molto  folicaria  .  Mori  Daniello  di  57.  anni  in     SfÀ  in  cui 
circa.  Il  fuo  ritratto  s'è  chiedo  a  quei  fuoi  creati ,  che  l'haueuano  fatto  di  geifo,  mme9. 
Voi.  2,  Ce  quaa- 


lei  TÈRZA    PARTE 

t  quando  fui  a  Roma  l'anno  paflàto  nne  Thaueuano  promeflo  »  ne  per  imbafcfl? 
Ce  ò  lettere  ,  che  io  habbia  loro  (crirto  non  l'han  voluto  dare  >  moftran:fo  poca 

tmoreuolezza  al  lor  morto  Maeftro  :  però  non  ho  voluto  guardare  a  q uè* 

Ita  loro  ingratitudine>efl[endo  ftaro  Daniello  amico  miO)Che  fi  è  mef- 

Co  quefto }  che  ancora  >  che  li  (ornigli  poco ,  faccii  la  fcufa  diì- 

ÌR  diligenza  mia,  e  della  poca  cura»  &  amoreuolez- 

za  di  Michele  de  gli  Alberti  ttdi 

FelicianodaS.Vito» 
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^^    VITA  DI  TADDEO  ZVCCHERO  PITTORE 

DA  SANP  AGNOLO  IN  VADO» 

Sfendo  Daca  d'  Vtb'.noFrance&o.  Maria»  nacque  nella  teru 
di  S.  Agnolo  in  Vado,  luogo  di  quei  !o  flato  l'anno  1519,  adi 
primo  di  Sectembic,  ad  Octauiano  Zucchero  Pittore  »  va  fi- 
g'iiuol  marchio  ,  al  quale  pofe  nome  Taddeo  a  il  quaì  putto  » 
hauendo  dieci  anni  imparato  al  leggere,  e  (criuere  ragione-  ^  /nì-^jis  nsll 
uof mente,  fé  Io  tirò  il  Padre  appreltosC  gl'infegnò  alquanto  ^^^^  ^^  '^*^' 
a  dilegnare.  Ma  veggendoOttauiano  quello  ruofighuoìo    '^' 
.  hauei  belliffimo  ingegno,  e  potere  diuenire  altr'  huomo  nella  Pttura  ,  che  a  lui 
non  poteuaeilere  >  lo  mife  a  Ilare  con  Pompeo  da  Fano  (uoaraicilhviio  5  <_j> 
Pittore  ordinario.  L'cpeie  dei  quale  non  piacendo  a  Taddeo,  e  parimente 

O     2  ico- 


t*i  TERZAPARTE 

icoftunwj  (e  ne  tornò  a  Sant'Agnolo,  quiui,  Se  altroiie  aiutando  al  Padre  quin- 
to poteua»  e  fapeua  .  Finalmente»  efTendo  crefciuto  Taddeo  d' annii  e  di  gindi- 
cio>  veduto  non  potere  molto  acquillarejfotto  la  d.fciplina  dei  Padre  »  carico  di 
fette  figliuoli  ma(chi  >  &  vnafemina  >  &  anco  non  ellergli  col  (uo  poco  'apere 
à'  aiuto  più ,  che  tanto ,  tutto  folo  fé  n'  andò  di  14.  anni  a  Roma  ,  doue  a  princi- 
pio non  edendo  conofciuto  da  niuno>e  niuno  conofcendo,  patì  qualche  d  fagio. 
^'^ji^'^f'  E  fé  pure  alcuno  vi  conofceua  vi  fò  da  loro  peggio  trattato,  che  da  gli  altri,  per- 
*$  hfh^entlh  che  accoftatofi  a  Francefco  Cognominato  il  Sant'Agnolo  ,  il  quale  lauoiaua  di 
MtamiiavCt^    grottefche  con  Perino  del  Vaga  a  giornate ,  fé  gli  raccomandò  con  ogni  humir- 
tà,  pregandolo,che  volefikiCome  parente,che  gli  era,  aiutarlo.  Ma  non  gh  ven- 
ne fatto,  percioche  Francelco  ,  come  molte  volte  fanno  certi  parenti ,  non  pure 
non  l'aiutò,  ne  di  fatti,  ne  di  parole,  ma  Io  riprefe,e  ributtò  agramente.  Ma  non 
per  tanto  non  fi  perdendo  d' animo,  il  pouero  giouinctto ,  fenza  fgomentarfi  ,  fi 
andò  molti  mefi  trattenendo  per  Roma ,  ò  per  meglio  dire  ftentando  ,  con  ma- 
cinare colori,  hora  in  quefta,  &  hora  in  queli'  altra  bottega,  per  picciol  prezzo» 
e  tal'  hora  ,  come  poteua  il  megho ,  alcuna  cofa  dif egnando .  E  ie  bene  in  vlti- 
mo  s'acconciò  per  garzone  con  vn  Gip.  Pietro  Calauiefe,  non  vi  itct  molto 
frutto  :  percioche  colui,  infiemc  con  vna  fna  moglie,  6ftidio(a  donna,  non  pure 
lo  ficeuano  macinare  colori,  giorni,  e  notte,  ma  \o  faceuano  ,  non  eh'  altro,  pa- 
tire del  pane.  Del  quale  accioche  non  potefleanco  hauereaba(lanza,nealuo 
pofta  ,  lo  teneuano  in  vn  paniere  appiccato  al  palco  ,  con  certi  campanelli,  che 
ogni  poco,che  il  paniere  folle  r.Qzco^,  (onauano,  e  faceuano  la  (pia .  Ma  quefto 
harebbe  dato  poca  noia  a  Taddeo  ;  fé  haueiTe  hauuto  comodo  di  potere  dife- 
gnare  alcune  carte  ,  che  quel  (uo  Maeftraccio  haueua  di  mano  di  Rafaello  da 
Vrbino.  Per  queflejC  molte  altre  flraniezze  ,  partitofi  Taddeo  da  Gio.  Pietro  »  fi 
riloluette  a  (tare  à,\  per  fé,  &  andarfi  riparando  per  le  botteghe  di  Roma^ ,  doue 
già  era  conofciuto ,  vna  parte  della  fetcimanafpendendo  in  lauorare  opere  pcc 
Viuere,&  vn'altra  in  difegnando.e  particolarmente  l'opere  ài  mano  di  Rafaello,. 
T»tiìjunù  che  erano  in  cafa  d'Agoftino  Ghigi,  &  in  altri  luoghi  di  Roma. E  perche  molte 
foftrti    per     volte,  fopragiugnendo  !a  fera ,  non  hauena  doue  in  altra  parte  ritirarfi  ,  fi  riparò 
AmetnUH'  ar»  molte  notte  fotto  le  loggie  del  detto  Ghigi,&  in  alrri  luoghi  fimili.  I  quali  difa- 
**•■  gi  li  guadarono  in  parte  la  complefììone  ,  e  fé  non  l' haucile  la  giouenczza  aiu- 

tato l' haurebbono  vccifo  del  tutto  .  ^Con  tutto  aò  amalandofi ,  e  non  efiendo 
da  Francefco  Sant'Agnolo  fuo  parente  più  aiutato  di  queilcchefufle  (lato  altra 
volta,  fé  ne  tornò  a  Sant'Agnolo  a  cafa  il  Padre,  per  non  finire  la  vica  in  tanta--» 
miferia ,  quanta  quella  era  in  che  sì  trouaua  .  Ma  per  non  perdere  hoggi  mai 
più  tempo  in  cote ,  che  non  importano  più  che  tanto ,  e  baflando  hauerc  mo- 
ftrato  j  con  quanta  difficoltà  ,  e  difagi  acquiftafie ,  dico  che  Taddeo  finalmente 
guarito,  e  tornato  a  Roma,  C\  rimife  a  i  fuoi  foliti  ftudij  (  ma  con  hauerfi  più  cu- 
ra ,  che  per  l' adietro  fatto  non  haueua  )  e  fotto  vn  Giacomone  imparò  tanto  » 
«he  venne  in  qualche  credito,  onde  il  detto  Francefco  fuo  parente,che  così  em- 
piamente fi  era  portato  verfo  lui ,  veggendolo  fatto  valent'  huomo  per  feruirfi 
di  lui ,  fi  rapatomò  f«co ,  e  cominciarono  a  lauorare  infieme ,  eHendofi  Taddeo» 
e  nÌ6tnm  ^^^  ^^^  ^^  buona  natura»  tutte  le  ingiurie  dimenticato .  E  cosi  facendo  Taddeo  i 
S«M  in  9*-  ■  '*^*g'^'»  &  ambidue  lauorando  molti  fircgi  di  camere ,  e  loggie  a  frclco.  Ci  anda- 
ftitl  4m  fétr*  ujinogiouando  l'?n  all'altro .  In  tanto  Daniello  da  Parma  Pièore ,  il  quale  già 
m».,  fAtUmi»  flette  molti  anni  con  Antonio  da  Coreggio»&  haueua  hauutoljrarica  con  Fran* 
'ittrìt .  cefco  Mazzuoli  Paimigianojhaueni^o  pcefo  a  fare  a  Vitto  di  là  di  Sora  nel  prin^ 

ci- 
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cipio  dell'Abruzzo  »  vna  Chiela  a  treico  per  la  Capella  di  Santa  Maria  >  prefe  irt 
fuo  aiuto  Taddeo  conduceniolo  a  Vitto.  Nel  che  fare»  fé  bene  Daniello  noti 
era  migliore  Pitcore  del  Mondo ,  hauendo  nondimeno  per  1*  età  >  e  per  hauere  ; 

veduto  il  modo  di  fare  del  Coreggio  »  e  del  Parmigiano}  e  con  che  morbidezza; 
conduceuano  le  loro  opere  tanta  pratica  y  che  mollrandole  a  Taddeo  ,  &  infs- 
gnandoli  >  gli  fu  di  grandiflìmo  giouamento  con  le  parole»  non  altrimenti  >  che 
VD* altro  harebbe  fatto  con  l'operare  .  Fece  Taddeo  in  queft'  opera  >  che  ha- 
ueua  la  volta  a  croce  1  i  quattro  Euangehftì,  due  Sibille,  duoi  Profeti  »  e  quattro 
(lorie  molto  grandi  di  Giesiì  Chrifto  ,  e  della  Vergm  e  fua  madre.  Ritornato 
poi  aRoma  ,  ragionando  M. Giacomo  Mattei  gentil' huomo  Romano  ccii^ 
Francefco  Sant'Agnolo  di  volere  faredipignere  di  chiaro  fcuro  la  facciata  d'vn^ 
fua  cafagli  mife  inanzi  Taddeo,  ma  perche  pareua  troppo  giouane  a  quel  Gen- 
til' huomo,  gli  d\^<i  Francefco  >  che  ne  facefle  proua  in  due  ftorie  ,  e  che  quelle 
aoH  riuicendo,  fi  farebbono  potute  gettare  per  terra  >  e  riufcendo  harebbe  (e- 
guitaco .  Hauendo  dunque  Taddeo  m^flb  mano  all'  opera  >  rìufcirono  sì  fatte 
le  due  prime  fl:orie>  che  ne  refiò  M.  Giacomo  non  pure  fodisfatto»-  ma  ftupido.     ^ntùMit^ 
Onde  hauendo  finita  quell'opera  Tanno  1548.  fiifomaìamentcàa  tutta  Ro-  *'«''"  j*^^ 
ma  lodata,  e  con  molta  ragione .  Pcrcoche  dopo  Pulidoro  Maturino,  Vìncen*      * 
7.0  da  S.  Gimignano ,  e  Baldafiarre  da  Siena  ,  niuno  era  in  fimili  opere  arriuato 
•a  quel  fegno ,  che  haueua  fatto  Taddeo  giouane  allhora  di  18.  anni  ;  l' hiflorie 
della  quale  opera  fi  poflono  comprendere  da  quelle  infcrittioni,  che  Ibno  foitcr 
ciafcuna^de  fatti  di  Furio  Camillo  .- 


La  prima  cfanque  é  querta ,  TYSCVL ANI,  PACE  CONSTANTI ,  VM 
ROMANAM  ARCENI. 

La  feconda  .  M.  F.  C    SIGNIFERVM-  SECVM  IN  HOSTEM  RA- 
PIT. 

LA  terza.  M,  F.  C.   AVCTORE  IMGENSA  VRBS  RESTITVI-     ^.^  .  *., 
TVR ..  B^ont^wp 

epgmit» 

La  quarta.  M.  P.  C    PACTIONIBVS.   TVRBATIS   PR.£LIVMì 
GALUS  NVNCIAT. 

La  quinta.  M.  F.  C.  PRODITOREM:  VINCTVM  FALERIO  RE- 
DVCENDVxM  TRADIT. 

Lafefta.  MATRONALIS  AVRL  COLLATIONE,  VOTVM  APOL^ 
LINI  SOLVITVR. 

La  fetrima .  M.  F..  C.  IVNONI  REGINìE,  TEMPLVM  IN;  AVEN- 
TINO  DEDICAT. 

L'oTtaua  .  SIGNVM:  IVNONIS-  REGINO  A   VELLIS;  ROMAM. 
TRANSFERT  VR. 

La  nona.    M..  F..  C.  .  ,  .  ANLIVS^^   DICI    DE€EI^L   .  .  *  SCSi 
eros:  CAPIT.  - 


Dal 


ilo  T  E  R  Z  A     P  ART  E 

Dal  detto  tempo  infino  all'  anno  1550.  che  fii  creato  Papa  Giulio  T^rzo  »  (t 
a  ndò  rratcencndo  Taddeo  in  opeia  di  non  moka  importanza ,  ma  per©  con  ra* 
^ioneuole  guadagno.  II  quale  anno  1 5  5o.cflendo  il  Giubileo»  Ottauiano  Padre 
di  Taddeo ,  la  Madre  ,  &c  vn' altro  loro  tìgliuoìo andarono  a  Roma  a  pigliare  ii 
l^itie  felici  Santillìmo  Giubileo,<&:  in  parte  a  vedere  il  figliuolo .  La  doue  ftati,  che  furono 
fr'mcipi  ti,  Fé-  2i\c\iz\t  fettimane  con  Taddeo,  nel  partirfigli  iafciarono  il  detto  puttojche  haue- 
der*iofH0frA'  y^i^Q  menato  con  elTo  loro,  chiamato  Federigo,accioche  lo  facefle  attendere  aì- 
*  le  lcttere»ma  giudicandolo  Taddeo  più  atto  alla  Pittura,  come  fi  t;  veduto  efiere 

poi  fiato  vero,  neh'  eccellente  riufcita,che  eflb  Federigo  ha  fatto ,  Io  cominciò» 
imparato  ,  che  hebbe  le  prime  lettere  ,  a  fare  attendere  al  difegno ,  con  miglioi: 
fortuna,^  appoijgio,  che  non  haueua  hauuto  egli .  Fece  in  tanto  Taddeo  nella 
Chiefadi  S.  Ambrogio  de'  Milanefi  nella  facciata  dell'Aitar  maggiore ,  quattro 
ftorie  de*  fatti  di  quel  Santo,  non  molto  grandi,  e  colorite  a  frefco,con  va  fregio 
di  puttini,  e  femine  a  vfo  di  termini,  che  fu  aflai  beli*  opera  >  e  quefia  finita  alla- 
to a  Santa  Lucia  della  Tinta  vicino  all'  Orfo  ,  fec&  vna  facciata  piena  di  Ilorie  di 
Alefiandro  Magno ,  cominciando  dal  fao  nafcimento  ,  e  (eguitando  in  cinque 
ftorie,  fatti  più  notabili  di  qaeli'  huomo  famofo,  che  gli  fu  aiolro  lodata,  ancor- 
ché quefia  haueflfe  il  paragone  a  canto  d' vn'  altra  facciata  di  mano  di  Pulidoro. 
In  quello  tempo  *  haueado  Guido  Baldo  D'ica  d' Vrbino  vdita  la  fama  di  quello 
giouane  f  uo  vafiallo,  e  defiderando  dar  fine  alle  facciate  della  Capella  del  Duo- 
mo d'  Vrbino ,  doue  Battifta  Franco ,  come  s'è  detto ,  haueua  a  frefco  dipinta  la 
volta,  fece  chiamate  Taddeo  a  Vrbino.  Il  quale  lafciando  in  Roma  chi  haue fie 
cura  di  Federigo,  e  lo  faceflTe  attendere  a  impilare ,  e  parimente  d*  vn'  altro  Tuo 
fratello,  il  quale  pofe  con  alcuni  aiì^ìici  fuoi  all'  orefice,  fé  n'  andò  ad  Vrbino»do- 
*  'uc  gì)  furo. IO  da  quel  Duca  fatte  molte  carezze  ,  e  poi  datogli  ordine  di  quanto 
É'tr^ì  il  Dura  hauefle  a  difsegnare  per  con:o  dalla  Capella,&  altre  cofe .  Ma  in  quel  mentre, 
/ho  lìincipei»  hauendoquel  Duca, come  Generale  de' Signori  Veneriania  ire  a  Verona  ,&  a 
ptirectfe ,     vedere  l' altre  fortificationi  di  quel  Dominio ,  menò  fsco  Taddeo ,  il  quale  gli 
ritrafie  il  quadro  di  mano  di  Rafaello,  jhe  è  come  in  altro  luogo  s'c  detto,  m  ca- 
,  fade'S  gnor  1  Conti  di  Canofia,  doppo  cominciò,  pur  per  fua  Eccellenza  vna 

telona  grande,  dentroui  la  Coniierfione  di  San  Paolo, la  quale  è  ancora  così  im- 
~  perfettaa Sant'Agnolo appredoOitaiiianofuo  padre.  Ritornato  poi  in  Vrbi- 
no, andò  per  vn  pezzo  feguitando  idfegni  della  detta  Capella,  che  furono  de* 
fatti  di  Nofira  Donna  s  come  lì  può  vedere  in  vna  parte  dì  quelli,  che  è  appref- 
•  fo  Federigo  (uo  fratello ,  difsegnato,  di  penna  ,  e  chiaro  fcuro .  Ma  ò  venifie , 
che'l  Duca  non  fufie  reloliito ,  e  gli  pareiTe  Taddeo  troppo  giouane ,  ò  da  altra 
cagione,  fi  fi:ette  Taddeo  con  efso  lui  due  anni,  fenza  fare  altro, che  alcune  Pit- 
ture m  vno  (tudiolo  a  Pefaro ,  dc  vn*  arme  grande  a  frefco  nella  facciata  del  Pa- 
lazzo ,  Se  il  ritratto  di  quel  Duca  in  quadro  grande  quanto  d  viuo,  che  tutte  fu- 
rono beli' opere  .  Finalmente  hauendo  il  Duca  a  partire  per  Roma  ,  per  anda- 
re ariceuere  il  baftone,come  Generale  di  Santa  Chiefì,  da  Papa  Giulio  Terzo, 
lafciò  a  Taddeo,  che  feguitafse  la  detta  Capella,  e  che  fofse  di  tutto  quello,  chs 
•per  ciò  b;fognaua  pioueduto  .  Ma  i  minilhi  dei  Duca,  facendogli  come  i  più.  di 
limili  huomini  fanno,  cioè  dentare  ogni  coia,farono  cagione,che  Taddeo,dop- 
pohauereperduto  due  anni  di  tempo,  fé  n'andòaRoma,douetrpuatoil  Duca 
lì  fcusò  deliramente,  lenza  dar  biafimo  a  nefsuno,  promettendo., che  non  man- 
cherebbe dì  fare  quando  fuflfe tempo.  L'anno  poi  15^.  hauendo  Stefano 
Veltroni  dal  Monte  Sanfauino  ording  dal  Papa ,  e  dal  Vafari  di  fate  adornare 
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iì grottefche  le ftanze  delia vigsa, che  fò  delCardinale  Pogg  ojfucri  della  por- 
ta dei  Popolo  in  fui  monrej  chiamò  Taddeo  j  e  nel  quadro  del  mezo  gli  fece  di- 
pignerc  vna  Occafione»  che  hauendo  prefa  la  Fortuna  ?  mollra  di  velerie  taglia- 
re il  crine  con  le  forbiccj  imprefa  di  quel  Papa.  Nel  che  Taddeo  fi  portò  molto 
bene .  Dopo  hauendo  il  Vafan  fatto  fotto  il  Palazzo  riuouo  >  primo  di  tutti^ii 
altri»  il  difegno  dei  cortile,  e  della  fonte ,  che  poi  fu  feguitata  dal  Vignola  >  t._^ 
dall'Amannaco»  e  murata  da  Baronino»  nel  dipignerui  moke  cofe  Prof  pero  Fon- 
tana>  come  di  fotto  (Idirà  »  fi  feruì  aflai  di  Taddeo  in  moke  cofe  ,  che  gli  furono 
òccafione  di  maggiore  bene  >  percioche  piacendo  a  quel  Papa  il  iuo  modo  di  fa- 
re >gli  fece  dipignere  in  alcune  ftanze  fopra  il  corridore  di  Bekiedere  alcui:t«_^  ' 
figurette  colorite  >  che  feruirono  per  fregij  di  quelle  camere .  Et  in  vna  loggia^ 
fcoperra»  dietro  quelle ,  che  voltauano  verfo  Roma  fece  nella  facciata  di  chiaro' 
fcuro  >  e  grandi  quanto  il  vino,  tutte  le  fatiche  di  Hercole  >  che  furono  al  tempo 
di  Papa  Paolo  Quarto  rouinate,  per  farui  altre  ftanze,  e  murami  vna  GapelJa.-».- 
Alla  vigna  di  Papa  Giulio ,  nelle  prime  camere  del  Palazzo  »  fece  di  colori  nel  .      ^ 

raezo  delia  volta  alctine  ftorie,  e  particolarmente:  il  Monte  Parnafo.  E  nel  cor- 
tile del  medefìmo  fece  due  ftorie  di  chiaro  fcnro  de  fatti  delle  Sabine  j  che  met- 
tono in  mezo  la  portadi  mifchio  princpalejche  entra  nella  loggia,dGUe  fi  fcen-^ 
da  alla  fonte  dell'acqua  vergine)  le  quali  tutte  opere  furono  iodate  ,  e  com.men-- 
date  molto.  E  perche  Federigo,  mentre  Taddeo  era  a  Roma  col  Ducajcra  tor--   P^^^f'*g'o  s<^ 
natoa  Vrbinojc  quiui ,  Òca  Pefaro ,  ftatoiì  poi  fempre ,  lo  fece  Taddeo  ^^?°^^'"^^^y^\^fff' 
dette  opere,  tornare  a  Roma  )  per  leruirfene  in  fare  vn  fregio  grande  i'"' ^^^^^  fa- f  J//  ^' 
Ia>  &=aitri  in  altre  ftanze  della  cala  di  Giambeccari  fopra  la  piazza  di  Sant'  Apo- 
ftolp  5  &  in  altri  fregi ,  che  fece  dalia-Guglia  di  San  Mauro  nelle  ca(e  di  Mefler 
Antonio  Portatori , tutti  pieni  di  figure  >  Se  altre  cofe>  che  furono  tenute  bellif- 
ìlme.  Hauendo  compro  Mattiuolo  Maeftro  delle  pofte,  al  tempo  di  Papa  Giu- 
lio vn  fito  in  campo  Martio ,  e  murato  vn  cafotto  moko  commodo ,  diedea  di» 
pignere  a  Taddeo  la  facciata  di  chiaro  fcuro.  Il  qual  Taddeo  vi  fece  tre  ftorie  di 
Mercurio  meffaggiero  de  gii  Dij,  che  furono  molto  belle  »  &  il  reftante  fece  di-" 
pignere  ad  altri  con  difegni  di  fua  mano.  In  tanto  hauendo  Meifer  Iacopo  Mar*- 
tei  fatta  murare  nella  Ghiefa  della  Confolatione  fotto  il  Campidoglio  vnaCa* 
pclla,  la  diede»  fapcndo  già  quanto  valefTeja  dipignere  a  Tadde®.  Il  quale  \2ua  Captltaapi^ 
|)refe  a  fare  volentieri ,  e  per  picciol  prezzo  j  per  moftrare  ad  alcuni  j  che  anda-  fs»  nella  cese- 
llano dicendo ,  che  non  fapeaa  fé  non  fare  facciate ,  &  altri  lauori  di  chiaro  fcu  '  fili^fone  i^U- 
ro>  che  fapeua  anco  fare  di  colori.  A  quell'opera  adunque  hauendo  Taddeo  /^"IV*  ^'' 
meflb  mano>Ti©n  vi  lauoraua,  fé  non  quando  fi  fèntiua  in  capriccio,  e  vena  di  far  ^^^    ^''^^* 
bene,  f pendendo  l'altro  tempo  in  opercjche  non  gli  premeuano  quanto  quefta» 
per  conto  deirfaonore»  e  così  con  iuo  commodo  la  condufle  in  quattro  anni. 
Nella  volta  fece  a  frefco  quattro  ftorie  della  paffione  di  Chrifto  di  non  molti_j» 
grandezza  con  belliffimi  capricci»  e  tanto  bene  condotte,  per  inuenrionc^,?»' 
difegno»  e  colorito  »  che  vinfe  (e  fteflb  »  le  quali  ftorie  fono  ìa  cena  con  gli  Apo- 
ftolis  la  lauatiotie  di  piedi ,  l'orare  nell'  orto ,  e  quando  è  prefo ,  e  bacciato  da«s^ 
Giuda.  In  vna  delle  facciate  dalle  bande  fece  in  figure  grandi  quanto  il  viuo 
Ghtjfto  battuto  alla  colonna,  e  nell'akra  Pilato»  che  lo  moftra  flagellato  a  i  Giu- 
dei» dicendo  Ecce  Homo»  e  fopra  qaefto  i  n  vn'arco  è  il  medefimo  Pilato ,  che  fi  ' 
laualc  mani,  e  nell'altro  arco  dirimpetto  Ghrifto  menato  dinanzi  ad  An- 
na. Nella  faccia  dell'Altare  fece  il  medefimo  quando  è  GrocifilTo,  e  le  MariO>     f^apfjitlii^ 
$L  piedi  con  la  Noftra  Donna  tramortita  >  me^a  m  mezo  dalle  bande  da  àu^^j^  iella  ftrie^  • 
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MtmiJferiÌHi  l^roferi,  c  nell'arco  (opra  l'ornaraento  éi  ftuceo  fece  due  Sibille,le  (Jiiali  quattri 
Mipnh»  figure  trattano  della  paflìonedi  Chrifto.  E  nella  volta  fono  quattro  meze  figu- 

re intorno  a  certi  ornamenti  di  ftucco,  figurare  per  i  quattro  Euangelifti,ch?_j 
Tono  molto  belle.  Qaeft'opera,la  quale  fu  Icoperra  l'anno  155^.1100  hauendo 
Taddeo  più,  che  zó.anni,  fu,  Se  è  tenuta  Angolare  ,  &  egli  all'hora  giudicato  da 
gli  Artefici  eccellente  Pittore.  Qaefta  finita  gli  allogò  M.Mario  Frangipanc.^^ 
neUa  Chiefa  di  San  Marcello  vna  (uà  Capella  >  nella  quale  fi  ferui  Taddeo,  co- 
me fece  anco  in  molti  altri  lauori?  de  giordani  forelherijche  fono  fempre  in  Ro- 
ma, e  vanno  lauorando  a  giornate  per  imparare  ,  e  guadagnare,  ma  noadimeno 
per  all'hora  non  la  condulie  del  tutto.  Dipin(e  il  medefimo  al  tempo  d.  Paolo 
Quarto  in  Palazzo  del  Papa  alcune  danze  a  frefco ,  doue  ftaua  il  Cardinale  Ca» 
Altre  tptrtj  ra^ia  nel  Torrone  (opra  la  guarda  de  Lajizi .  Et  a  olio  in  alcuni  quadrotti  ,la.ji 
^^tt  ■     Natiuiiàdi  Chrifto,  la  Verg.ne,  e  Giofeppo,  quando  fuggono  in  Eg  tto  ,i  quali 

tulitUH»^»  due  furono  mandati  in  Portogallo  dall' Ambafciatore  di  quei  Rè.  Volendo  li 
*  Cardinal  di  Manica  fare  dipignere  dentro  tutto  il  (uo  Palazzo  a  canto  ali'  arco 
di  Pcrcogallo,  con  preftezza  giand:fnma}  allogò  quell'opera  a  Tad«Jeo  p.r  Coa- 
ueneuole  prezzo  .  Il  quale  Taddeo  cominciando ,  con  buon  numero  d'huomi- 
ni ,  in  breue  lo  condufle  a  fins >  mollrando  hauere  grandiflimo  giudicio  in  fape- 
re  accommodare  tanti  diuern  ce;  uelli  in  opera  sì  grande ,  e  conofcere  le  manie- 
re differenti ,  per  sì  fatto  modo ,  che  l'opera  moltri  eflcr©-  tutta  d'vna  ftefla  ma* 
no.  In  fommafodisfece  in  quello  lauoro  Taddeo  con  fuo  molto  vtile  al  detto 
■Cardinale  j&  a  chiunque  ,  la  vide  ,  ingannando  l'opinione  di  coloro ,  che  non„j 
poteuano  credere  ,che  egli  haucffe  a  riufcire  in  Viluppo  di  sì  grand'opera  .  Pa- 
rimente dipinfe  dalle  botteghe  fcure  per  Mefler  Alcflandro  Mattei ,  incerti 
sfondati  delle  flanze  del  fuo  Palazzo ,  alcune  (Ione  di  figure  a  frefco  ,  &  alcune 
altre  ne  fece  condurre  a  Federigo  fuo  fratello  ,accioche  fi  accommodaffe  al  la- 
uorare  il  quale  Federigo  ,hauendoprefo  animo ,  conduffe  poi  da  fé  vn  Monte 
di  Parnafo  fottolefcaled'Araceh  incafa  d'vn  Gentil'  huomo  chiamato  Stefano 
Ma  gani  Romano  nello  sfondato  d'vna  volta,  onde  Taddeo  veggendo  il  detto 
Federigo afììcurato  ,efareda  feconifuoi  propr  jdifegni ,  (enza  ellerep;ùche 
tanto  da  ninno  a!Utato>  gh  itct  alloga  e  da  gli  huomini  di  Santa  Maria  dell'  Or- 
to a  ripa  in  Roma  (  mofliandoquafi  di  volerla  fare  egli)  vna  Capella  percioche 
aFedeiigo(olo,elTendoai  co  giouinetto,  non  farebbe  fiata  data  giamai .  Tad« 
dco  dunque  per  fodisfarc  a  quegli  huomini  vi  itct  la  Natiuità  di  Chrifto  ,  &  il 
refto  poi  condufle  tutto  Federigo ,  portandofi  di  maniera  ,  che  ^\  \\àt  princip;o 
di  quella  eccellenza,  che  hoggi  è  in  lui  manifeCf  a.  Ne  medefimi  tempi,  al  Duca 
di  Guifa,  che  lera  allhora  \\\  Roma,delìderando  egli  à\  condurre  vn  Pittore  prat- 
tico,  e  valent'huomo  a  dipignere  vn  fuo  Palazzo  in  Francia, fu  meffo  per  le  ma- 
ni Taddeo.  Onde  vedute  delle  opere  fue  ,  e  p;acciut;!gii la  maniera  ,conuennc 
di  dargli  l'anno  di  prouifione  (seicento  feudi  >  e  che  Taddeo ,  finita  l'opera  ,  che 
haueua  fià  mancdouefTc  andare  in  Francia  a  (eruulo.  E  cosi  harebbe  fatto  Tad- 
deo,e(Tendo  1  danari  per  metcerfi  a  ordine  flati  lafciati  in  vn  banco,  fé  non  foffe'» 
ro  allhora  feguite  le  guerre,  che  furono  in  Francia,  e  poco  apprefìo ,  la  morte  ài 
quel  Duca.  Tornato  dunque  Taddeo  a  fornire  in  S.  Marcello  l'opera  del  Fran-> 
^p»rt  in  lui  gipane  non  potè  lauorare  molto  a  lungo  (enza  effere  impedito .  Percioche  ,  ef-  . 
*  r/'!r '^'***  fendo  morto  Carlo  Quinto  Imperatore  ,e  dandofi  ordine  di  fargli  honoratiflìme 
Jifj^fHy'^  cfequie  in  Ro^na  ,  come  a  Imperatore  de  Romani ,  furono  allogate  a  Taddeo» 
*     che  il  tutto  condufle  in  2 5. giorni  molte  florie  de  fatti  di  detto  Imperatore,  c._> 

molti 
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molti  Trofci,&;  altri  ornameoti)  che  furono  da  lui  fatti  di  carta  pefta  molto  ma- 
gnifici, &:  honorati.  Onde  gli  furono  pagati  per  le  file  fatiche,  e  di  Federigo, & 
altri ,  che  gli  haueuano  aiutato ,  feudi  feicento  d*  oro .  Poco  (doppo  dipinfc  in 
Bracciano  al  Signor  Paolo  Giordano  Orfini,  due  cameroni  bellifiìmi ,  &c  ornati 
di  ftucchi»  &c  oro  riccamente  ,cioè  in  vno  le  ftorie  d'Amore  3  e  di  Pfiche,e  neir 
altro  ,  che  prima  era  fiato  da  altri  cominciato  9  fece  alcune  ftoiie  di  A leflandro 
Magno,  &  altre ,  che  gli  recarono  a  fare ,  continuando  i  fatti  del  raedefimo,  fe- 
ce condurre  a  Federigo  fuo  fratello  ,  che  fi  portò  beniflìmo .  DiPinfe  poi  a  M« 
Stefano  delBufalo  al  fuo  giardino  dalla  fontana  di  Tneui ,  in  rrefcoìeMufc 
d' intorno  al  Fonte  Callalio,  &  il  Monte  di  Parnafo ,  che  fu  tenuta  bell'opera  • 
Haucndo  gli  operai  della  Madonna  d' Oruieto ,  come  s'è  detto  nella  vita  di  Si- 
mone Mofca>fatto  fare  nelle  Nauate  della  Chiefa  alcune  CapeJIe  co  ornamenti  Gftrì  mlléu 
di  marmi,  e  flucchi,  e  fatto  fare  alcune  tauole  a  Girolamo  Mofciano  da  Brefcia,  ^kte/kd'  Or- 
,per  mezo  d' amici,  vdita  la  fama  di  lui,  condufTero  Taddeo,  che  menò  feco  Fé-  **"'.'  col  fm- 
derigo  a  Oruieto.  Doue,  mefso  mano  a  lauorare  ,  condufse  nella  faccia  di  dette 
Capelle  due  figurone  grandi,  vna  per  1 1  vita  attiua,  e  l'altra  per  la  contemplati- 
uà,  che  furono  tirate  via  con  vna  pratica  molto  iTcura»  nella  maniera  ,  che  face- 
ualecofe,  che  molto  non  ftudiaua.  E  mentre,  che  Taddeo  lauoraua  quefle» 
dipinfe  Federigo  nella  nicchia  della  medefìmaCapeila  tre  florie[t€  dì  S.Paolo. 
Alla  fine  delle  quali  efssndo  amalati  amendue  ,  fi  partirono,  promettendo  dì 
.tornare  al  Settembre,  e  Taddeo  fé  ne  tornò  a  Roma,  e  Federigo  a  Sani'Agno- 
ìo  con  vn  poco  di  febbre,  la  quale  pafsatagli,  in  capo  a  due  m'efi  tornò  anch'egli 
^  Roma  i  doue  la  fettimana  (anta  vegnente ,  nella  Compagnia  di  Santa  Agata 
4e  Fiorentini ,  che  è  dietro  a  banchi ,  dipinfèroambidue  in  quattro  giormpcr 
vn  ricco  appafato,che  fu  fatto  per  lo  Giouedì,e  Venerdì  Santo,  di  florie  di  chia- 
ro fcuro ,  tuttala  Pa/Tone  di  Chrifto  nella  volta ,  e  nicchia  di  quell'Oratorio»  ^ 
conalcuniProfeti,  &  altre  Pitture,  che  fecionoflupire  chiunque  le  vide.  Ha-  *  . 

uendo  poi  Alefsandro  Cardinale  Farnele  condotto  a  buon  termine  il  fuo  Palaz-  /  <^^^^m'^ 
20  di  Caprarola  con  Architettura  dei  Vignola  ,  di  cui  fi  parlerà  poco  apprefso ,  j/'p^/^V?^^/ 
lo  diede  a  dipignere  tutto  a  Taddeo  con  quefte  conditioni ,  che  non  voicndofi  Qapmreh , 
Taddeo  pri.uare  de  gli  altri  fuoi  lauori  di  Roma,fufse  obligato  a  fare  tutti  i  difse 
gni ,  cartoni  »  ordini ,  e  partimenti  dell'opere ,  che  in  quel  luogo  fi  haueuano  a 
fare,  di  pitture,  e  di  flucchuche  gli  huomini  i  quali  haueuano  a  mettere  in  ope- 
ra fufsono  a  volentà  di  Taddeo,  ma  pagati  dal  Cardinale,  che  Taddeo  fofse  ob- 
ligato a  lauorarui  egli  ftefso  due,ò  tre  mefi  dell'anno,  oc  ad  andarui  quante  vol- 
ta bifognaua  a  vedere  come  le  cofe  pafsauano, e  ritoccare  quelle,  che  non  iflef- 
fono  a  tuo  modo.  Per  le  quali  tutte  fatiche  gli  ordinò  il  Cardinale  dugento  feu- 
di l'anno  di  prouifione,  per  Io  che  Taddeo  hauendo  così  honoraro  trattenimen- 
to, e  l'apoggio  dì  tanto  Signore,  fi  rifoluè  a  pofare  l'animo,  oc  a  non  volere  più 
pigliare  per  Roma,  come  infino  all' bora  haue«afatto,ognibafsolauoro,emaf-  „        itroui- 
fimamente  per  fueeire  il  biafimo,  che  gli  dauano  molti  dell' arte  ,  dicendo,  che  e*   ^  Jl^  J; 
con  certa  f  uà  auara  rapacità,  pigliaua  ogni  iauoro ,  per  guadagnare  con  le  brac-  n    Ufcwrt^ 
eia  d'altri  quello,ch*amolti  farebbe  iTatohonefto  trattenimento  da  potere^.,  l' mtdicàt 
ftudiare ,  come  haueua  fatto  egli  nella  fua  prima  giouanezza .  Dal  quale  b  afì- 
mo  fi  difendeua  Taddeo  con  dire ,  che  lofaceua  per  lifpetto  dì  Federigo ,  cdi 
•queir  altro  Ino  fratello,  chehaueuaallefpalle,  evoleua,  che  con  l'aiuto  fuo 
impararsene.  Rifolutofì  dunque  a  leruire  Farnefe  ,  &  a  finire  la  Capella  di 
San  Marcello  >  Uct  dare  da  Mefser  Tizio  da  Spol eri  Maefl^o  di  cafa  dèidetro 
V0I.2.  P  Car- 
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Cacdiaale  a  dipignere  a  Federigo  la  facciata  d*  vna  fua  cafa  >  che  haueua  in  su  ki 
piazza  delia  dogana  ,  vicina  a  Sant*  Euftachio  >  al  quale  Federigo  fu  ciò  cariffi- 
iTio»  percioche  non  haueua  mai  altra  cofa  tanto  defiderato  >  quanto  d'hauere 
alcun  lauoro  fopra  di  fé  .  Fece  dunque  di  colori  in  vna  facciata  la  ftoria  di  Sani* 
Euftachio  quando  fi  battezza  infieme  con  la  moglie  >  e  con  i  figliuoli»  che  fò 
naolto  buon*  opera .  E  nella  facciata  di  mano  fece  il  medefimo  Santo  i  che  cac- 
ciando vede  fra  le  corna  d\n  Ceruo  Gicsù  Chrillo  crocififlb .  Ma  perche  Fede» 
rigo,  quajido  fscc  qucft'  opera  non  haueua  più,  che  18.  anni  -,  Taddeo ,  che  pu- 
re conftderaua  quell*  opera  edere  in  luogo  pubiico ,  e  che  importaua  molto  all' 
honore  di  Federigo  ,  non  folo  andaua  alcuna  volta  a  vederlo  lauorare  »  ma  anco 
ynpàce  diràt"  ^^^  ^^^*  voleua  alcuna  cofa  ritoccare  ,  e  racconciare .  Perche  Federigo  hauen- 
«nofegMt0tri  ^'^  vnpezzo  hauutopacienza^ffnalmente  traportato  dalla  collera»  come  queìli» 
fntteUi ,         che  harebbe  voluto  rare  da  fc ,  prefe  la  martellina  ,  e  gittò  in  terra  non  so  che  > 
che  haueua  fatto  Taddeo ,  e  per  ifdegno  (lette  alcuni  giorni  >  che  non  tornò  a 
cafa .  La  qaal  cola  intendendo  gli  amici  dell*  vno ,  e  dell*  altro,  fecciono  tanto  » 
che  lì  riapartumarono  con  quello ,  che  Taddeo  potede  correggere  >  e  mettere 
mano  ne  i  difegni ,  e  cartoni  di  Federigo  a  fuo  piacimento»  ma  non  mai  nell'o- 
pere, che  faceflV,òafiefco»òaoI:o  ,c  in  altro  modo.  Hauendo  dunque  finirà 
, .  j  Federigo  1*  opera  di  detta  cafa  ,  ella  gli  fu  vniuerfalmenre  lodata  ,  e  gli  acquiftò 

""  nome  di  valente  Pittore  .  Eden  lo  poi  ordinato  a  Taddeo ,  che  rifacerte  nella_j 

lala  de'  Palafreneri  quelli  Apolloli,  che  già  vi  haueua  facto  di  teiretta  Rafaello  > 
e  da  Paolo  Quarto  erano  (lati  gertati  per  terra  ,  Taddeo  fattone  vno  ,  ìqqc  con^ 
durre  tutti  gli  altri  da  Federigo  fuo  fratello,  che  fi  portò  nìoko  bene  ,  edoppo 
feciono  infieme  nel  palazzo  di  Araceli  vn  fregio  colorito  a  frefco  in  vna  di  quel» 
le  fale .  Trattandoli  poi,  quafì  nel  medefimo  tempo, che  lauorauano  cofloro  in 
Araceli,  di  djre  al  S\g.  Federigo  Borromeo,  per  donna  via  Stg.  Donna  Vergini» 
AM^^Viri  figLuola  del  Duca  Guido  Baldo  d*  Vrbino,fù  mandato  Taddeo  a  ritrarla ,  il  che 
l»«»  *mr/»fr«  fece  ottimamente,  Pananti,  che  partiUe  da  Vrbino  fece  tutti  idifegni  d'vna 
:^nKAr£r£f  credenza»  che  quel  Duca  fece  poi  fare  di  terra  in  Caftel  Durante  per  mandare 
*•  al  Rè  Filippo  di  Spagna  .  Tornato  Taddeo  a  Roma ,  prelcntò  al  Papa  il  ritrat- 

to, che  piacque  aitai .  Ma  fu  tanta  la  cortcfìa  di  quel  Pontefice ,  ò  de'  fuoi  mini- 
ftri ,  che  al  pouero  Pittore  non  furono  non  che  altro  rifatte  le  fpefe  .  L' anno 
1 5  5o.  afpertando  il  Papa  in  Roma»  il  Sig.Duca  Cofimo,e  la  Sig.Duchefsa  Leo- 
lo^trsreiu  $n  ^qj.^^  f^J  conrorte,&  hauendo  difegnato  d'alloggiare  loro  Eccellenze  nelle  ftan* 
VamsmA*  ze,che gà Innocenzo  Occauo fabbricò  ,  le  quali  refpondono fui  primo  cortile 
d^  palazzo,  &  m  quello  di  San  Pietro,  e  che  hanno  dalla  parte  dinanzi  loggie  » 
che  rifpondono  (opra  la  piazza  doue  fi  dà  la  bcnedittione,  fu  dato  carico  a  Tad- 
deo di  fare  le  Pitture  ,  &  alcuni  fregi,  che  v'andauano,  e  di  mettere  d'oro  i  pal- 
chi nuoui,  che  ^\  erano  fatti  in  luogo  de  vecchi  confumati  dal  tempo  .  Nella^rf 
qual*  opera,  che  cerco  fu  grande,  e  d*  importanza  »  fi  portò  molto  bene  Federi- 
go,  ai  qiiile  diede  quafi  cura  del  tatto  Taddeo  fuo  fratello,ma  con  fuo  gran  pe- 
ricolo, percioche  dipig  lendo^tottcfche  nelle  dette  loggie  cafcando  d'vn  pon- 
te» che  p  :)faaa  fui  principale  fu  per  capitare  male.  Ne  pafsò  molto  eh'  il  Cardi- 
nale E.nulio,a  cui  haueua  di  ciò  dato  cura  il  Papa,diede  a  dipignere  a  molti  gio- 
uani  (  accioche  fofse  finito  to(Umétc)  il  palazzetto,che  è  nel  bofco  di  Beluede- 
re,  co  linciato  al  tempo  d\  Papa  Paulo  Chiatto  con  belliffima  fontana ,  &  orna- 
menti di  molte  flatue  antiche  »  fecondo  l'Architettura ,  e  dileguo  di  Piero  Ligo* 
xio*  I  giouam  doa^uoche  in  detto  luogo  con  loro  molto  honore  lauorarono  fu- 
V  rono 
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rono  Federigo  Barocci  da  Vrbino  giouatie  di  grande  afpettacione>  Leonardo  Sartm  aìB^ 
Cung)jj  e  Durante  del  Neroambidue  dal  Borgo  Sanfepolcro  ,  i  quali  conduflo-  **»  dl'^f^mM' 
no  le  ftanze  del  primo  piano.  A  fommo  la  fcala»  fatta  a  lumaca  dipinfe  la  prima  '*"»^ 
danza  Santi  Zidi  Pittere  Fiorentino,  che  fi  portò  molco  bene.  E  la  maggior,ch* 
è  a  canto  a  queOia  dipinfe  il  fopiadetto  Federigo  Zucchero ,  fratello  di  Taddeos 
e  di  là  da  qucfta  >  conduffe  vn'alcra  ftanza  Giouanni  dai  Carfo  Schiauone ,  afsai 
buon  Maeftio  di  grottefche  .  Ma  ancorché  ciafcuno  de  i  fcpradecti  fi  portafse 
bcniflTimo,  nondimeno  fuperò  tutti  gli  altri  Federigo  in  alcune  ftorie  »che  vi  £t* 
ce  di  Chrifto,  come  la  rrasfiguratione  ;  le  nozze  di  Canna  Galilea ,  &  il  Ccnta» 
none  inginocchiato.  E  di  due  ,  che  ne  n-ancàuano  -,  vnane  fece  Horatio  Som- 
macchini  Pittore  Boiognefe,  e  l'alerà  vn  Lorenzo  Corta  Màntouanoj  il  medefi- 
mo  Federigo  Zucchero  dipinfe  in  quefto  luogo  la  loggietta ,  che  guarda  fopra  paUxSetH^i 
il  Viuaio .  E  dopo  fece  vn  fregio  in  Beluedere  nella  (ala  principale  ,  a  cui  fi  fa-  Btlusdtre  di 
glie  per  la  lumaca, con  iftorie  di  Moisè>  e  Faraone,beIie  a  fatto.  Della  qual'ope-  piattda  moU 
ra  ne  diede,  non  ha  molro,  eflo  Federigo  il  difegno  facto  ,  e  colorito  di  Tua  mano  «. 
in  vna  belliffima  carta  al  Reuer.  Don  Vincenzo  Borghini,  che  lo  tiene  catiili* 
mo  )  e  come  difegno  di  mano  d'eccellente  Pittore  .  E  nel  mede(]iiìo  luogo,  di- 
pinfe il  medefìmo  l'Angelo,  che  amazza  in  Egitto  i  primigenici,  facendofi, 
per  fare  più  predo,  aiutare  a  molti  fuoigoaani -,  ma  nello  ftimarfi  da  alcu- 
ni le  derte  opere,  non  furono  le  fatiche  di  Federigo,  e  de  gli  altri  riconofciu- 
te  1  comedoueaano,  perefl'ere  inaljuni  Artefici  noftri ,  in  Roma,  a  Firen* 
zc ,  e  per  tutte  ,  molto  i-nalgni ,  che  accecaci  dalie  p^filoni ,  e  dall' inuidi^^^, 
non  conofcono  ,  ò  non  vogliono  conofcere  l'alerai  opere  lodeuoli ,  Oc  lì  diffetto 
delle  proprie.  E  queftì  tali  fono  molte  volte  cagione  ,che  i  begl'ingegni  de*gio« 
uani,  sbigottiti  fi  rafreddano  ne  gli  flud  j>  e  neiroperare.Nell'ofhcio  della  Ruo- 
ta dipinfe  Federigo  dopo  le  dette  opere  intorno  a  vn'arme  di  Papa  Pio  Quarto, 
due  figure  maggior  del  vino,  cioè  la  Giuftitia,  e  l'Equità  ,ch€  furono  molto  lo- 
date , dando  in  quel  mentre  tempo  a  Taddeo  di  attendere  all'  opera  di  Capraro- 
la,  &  alla  Capefla  di  San  Marcello.  In  tanto  Sua  Santità,  volendo  finire  adicgni 
modo  la  (ala  de  Rè  dopo  molte  contentioni  ftate  fra  Daniello,  Se  il  Saluiati,co- 
me  s'è  detto  ordinò  al  Vefcoao  di  Furlì  quanto  intorno  a  ciò  voleua ,  che  facef- 
fe.  Onde  eghfcriffe  al  Vafari  a  di  5.  di  Settembre  l'anno  1 5  CJi.  che  volendo  il 
Papa  finire  l'opera  della  fala  dc'Rèjgli  haucua  comm.efìfcche  fi  trouafsero  huo-» 
mini,  i  quali  ne  cauafsero  vna  volta  le  mani*  E  che  perciò ,  mofso  dali'anrica-j 
amicitia,  e  d'altre  cagioni  Io  pregaua  a  voler?andare  a  Roma  per  fare  "jueir  ope- 
ra, con  buona  gratia,  e  licentia  del  Duca  Ino  Signore  ;  perciochecon  Tuo  molco 
honore,&  vrilene  farebbe  piacere  a  Sua  Beatitudine,  e  che  acciò  quanto  prima 
rifponde(«e.  Alla  quale  lettera  rifpondendo  il  Vafari  difse,  che  rrouandofi  ftare 
molto  bene  al  feruitio  delDuca,&  efsere  delle  fue  faciche  rimunerato  altrimen- 
ti, che  non  era  rtato  fatto  a  Roma  da  altri  Pontefici,voIeua  continuare  nel  ferui- 
gio  di  Sua  Eccellenza  per  cui  haueua  da  mettere  allhcra  mano  a  molro  maggior 
falajche  quella  de*Rènon  era,e  che  a  Roma  non  mancauano  huomini  di  eh  fer-    wafari  hvi' 
uirfi  in  quell'opera.  Hauutoildeico  Velcouo  dal  Vafari  quefiari(pon:a,econ_j  f^to  a  Ro^'^-^j 
Sua  Santità  conferito  il  tutto ,  dal  Cardinale  Eauilio  ,  che  nuouamente  haueua  rietifa» 
hauuto  cura  dal  Pontefice  di  fir  finire  quella  fala,fù  compartita  l'opera, comp__p 
s'è  detto,  fià  molti  giouani,  che  erano  parte  in  Roma  ,e  parte  furono  d'altri  luo< 
ghi  chiamati.  A  GiufeppePorrada  Cartel  Nuouo  dt^lla  Grafagnana  ,  creato 
del  Saluiati ,  furono  date  due  le  maggiori  rtoiie  della  fala  ;  a  Girolamo  S  cio^ 

P     i  lante, 
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ewt^ttimi»  lance  da  Sermonera  vn'altra  delle  maggiori>  &c  rn'altra  delle  minori  *  A  Hora^ 
ttc4aU»^rAfk  rio  Sommacchini  Bolognefe»  vn'altra  minore.  Et  a  Liuio  da  Furlì  vna  fimile.  A 
^Htrfu.  Gio.Batti!la  Fiorini  Bolognefe:  vn'altra  delle  minori ,  la  qual  cofa  vdendo  Tad- 

deo, e  veggendofi  elclufo>  per  edere  flato  detto  al  detto  Cardmale  Emulio,  che 
egli  era  peifona ,  che  pili  actendeua  al  guadagno ,  che  alla  gloria  »  e  che  al  bene 
operare ,  fece  col  Cardinal»  Farnefe  ogni  opera  per  ellere  anch'egU  a  parte  di 
quel  lauoro .  Ma  il  Cardinale  non  fi  volendo  in  ciò  adoperare  >  gli  rifpo(e)  che 
gli  doueuano  ballare  l'opere  di  Caprarola  »  e  che  non  gli  pareua  douere  »  che  i 
^loi  lauori  doueffero  effere  lafciati  in  dietro>  per  rcmulationi  »  e  gare  de  gli  Ar* 
tefici.  Aggiugnendo  ancora,  che  quando  fi  fa  bene, fono  l'opere,  che  danno  no- 
me a  i  luoghi,  e  non  i  luoghi  alPopere.  Ma  ciò  non  oftante,  fece  tanto  Taddeo 
con  altri  niezi  apprefio  l'EmuIio  ,  che  finalmente  gli  fu  dato  a  fare  vna  dellc_> 
ftorie  minori fopra  vna  porta,  non  potendo,  ne  per  preghi,  ò  altri  mezi  ottcne- 
re,<;he  gh  fuile  conceduto  vna  delle  maggiori .  E  nel  vero  dicono  ,che  TErau- 
ìStel  pteo^e*»-\io  andaua  in  ciò  rattenuto-,  percioche  (perando ,  che  Giufeppe  Saluiati  hauefle 
noifée  3  che  tu  z.  pafìTare  tutti  era  d'animo  di  dargli  il  refìante,  e  forfè  gittare  in  terra  quelle,  che 
Taiideo  fi  ds»  failcto  ilate  fatte  d'altri .  Poi  dunque ,  che  tutti  i  fopradetcì  hebbono condotte 
ié«H»4v/Mtté  ]^  jior'opere  a  buon  termine,  le  volle  tutte  il  Papa  vedere  .  E  così  fatto  fcoprire 
ogni  cofa,  conobbe  (e  di  queflo  parere  furono  tutti  i  Cardinali,  &c  i  migliori  Ar- 
tefici) che  Taddeo  s'era  portato  meglio  de  gli  alcri,come  che  tutti  fi  fofiero  por- 
tati ragioncuolmenre  -,  per  il  che  ordinò  Sua  Santità  al  Sig.  Agabrio  »  che  gli  fa- 
cefTe  dare  dal  Card.  Emulio  a  fr.r'vn'altra  (Iona  delle  maggiori .  Onde  gli  fu  al- 
logata la  tefla, dotte  è  la  porta  della  Capella  Paolina .  Nella  quale  diede  princi- 
pioall'opera,  ma  non  feguitòpiii  oltre,  (oprr.uenendo  la  morte  del  Papa ,  e  (co- 
prendofi  ogni  cofa  per  fare  il  conciane ,  ancorché  molte  di  quelle  ftorie  non  ha- 
ueflero  hauuro  il  fuo  fine  -,  della  quale  ftoria ,  che  in  detto  luogo  cominciò  Tad- 
deo, ne  habbinmo  il  difegno  di  ri:a  mano,  e  da  lui  ftatoci  mandato,  nel  detto  no» 
ftro  Libro  dc'difegni.  Fece  nel  medefimo  tempo  Taddeo  , oltre  ad  alcune  altre 
colette  ,  va  bcliillimo  Chnllo  in  vn  quadro  ,  che  doueua  efierc  mandato  a  Ca- 
prarola al  Card.Farnefe,  il  quale  è  hoggi  appreso  Federigo  fuo  fratello,  che  di- 
ce volerlo  per  fé,  mentre  che  viuc  .  La  qual  Pirrura  ha  il  lume  d'alcuni  Angeli, 
che  piangendo  tengono  alcune  torce  .  Ma  perche  dell'opere,  che  Taddeo  fece 
a  Caprarola,  Ci  parlerà  a  luogo  poco  appreflo,  nel  difcorfo  del  Vignuola,  che  fe- 
ce quella  fabbrica ,  per  bora  non  ne  dirò  altro .  Federigo  in  tanto  edendo  chia- 
mato a  VenctiajConuenne  col  Patriarca  Grimani  difinirgli  la  Capella  di  S.Fran- 
cefco  della  Vigna  rimafa  imperfetta  ,  comts'c  detto ,  per  la  morte  di  Battifla—* 
Ttderig»  tu  Fr^:nco  Venetiano .  Ma  inanzi ,  che  comincialTe  detta  Capella  adornò  al  detto 
Venenseditti  Patriarca  le  fiale  d«l  fuo  Palazzo  di  Venctia  di  figatette  pofte  con  molta  gratia 
oòfM  ottim»m  dentro  a  certi  ornamenti  di  ftuceo,  e  dopo  condufie ,  a  frefco  nella  detta  Capella 
menué .  i^  j^^g  Itone  di  Lazaro,  e  la  Conuerfione  di  Maddalena.  D' che  n'è  il  difegno  di 

mano  di  Federigo  nel  noftro  Libro .  Apprefso  nella  tauola  della  medefima  Ca- 
pella fece  Federigo  la  ftoria  de'Magi  a  olio.  Dopo  fece  Fra  ChioggiajC  Monfe- 
lice,  alla  villa  di  M.Gio.Battifta  Pellegrini,  doue  hanno  lauorato  molte  cofe  An- 
drea Swhiauone,eLambcrto,e  Gualtieri  Fiaminghi,alcune  Pitture  in  vna  loggia, 
che  (ono  moUo  lodate.  Per  la  partita  dunque  di  Federigcfeguicò  TadJeo  di  la- 
uorare  a  frefco  tutta  quella  ftatc  nella  Capella  di  S.  Marcello.  Per  la  quale  Cect 
finalmente  aella  tauola  a  olio  la  Cóuerfione  di  S.Paolo.  Nella  quale  fi  vede  fatto 
con  bella  maniera  qaclSato  cafcaio  4a  cauallo,e  tutto  sbalordito  dallo  fp.édor», 

e  dalla 
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èdalla  voce  di  Giesù  Chrifto,  il  quale  tiguiò  in  vna  gloria  d'Angeli ,  ift  atre  sui  dmiìf.chiìf 
punto,  che  pare  che  dica  j  Stulo>  Saulo  j  perche  mi  pcrfeguitj  ?  Scro  fìnjilnien-  *  i*eio.  tfu» 
te  fpaucntati,  e  ftanno  come  infenfati  j  e  ftupidi  tutti  i  (aoi  %  che  gli  ftsnno  d'in-  '"'»»'«'•'»  ìp^; 
torno.  Nella  volta  dipinfc  a  frefco  dentro  a  certi  ornamenti  di  fìucco  tre  ftorie  ^^'^' 
del  medefirao  Santo.  In  ¥na»  quando  eiTendo  menato  prigione  a  Roma  »  sbarca 
ncirifola  di  Malta)  doue  fi  vede»  che  nel  far  fuoco  y  fé  gli  auenta  vna  Vipera  alla 
roano  per  morderlo ,  mentre  in  dmerfe  maniere  ftanno  alcuni  marinari  »  quafi 
nudi  d'intorno  alla  barca.  In  vn'àltra ,  e  quando  cafcando  della  fineftra  vno  gio- 
uane,  è  prefentato  a  SiPaolo>  che  in  virtìl  di  Dio  lo  rifafcita  j  e  nella  terza  è  fa-* 
decollatione»  e  morte  di  elio  Santo,  Nelle  faccie  da  baflb  fono  >  fimilmentc  t:;* 
frefco  due  (iorie  grandi .  In  vna  S.t'aolo,  che^uarifcc  vno  ftropiarc  delle  gam- 
be» e  nell'altra  vna  dilputa»  doue  fa  rimanere  cieco  vn  Mago ,  che  l'vna,  e  l'altra 
fono  veramente  belliflime.  Ma  queft'opera  effendo  per  la  fua  morte  rimafa  im- 
perfetta» i'hà  finita  Federigo  quello  anno  ,  e  fi  e  fcoperta  con  molta  fua  lode^_,j.- 
Fece  nel  raedefimo  tempo  Taddeo  alcuni  quadri  a  olioj  che  dall'  Ambafciatore- 
à\  quel  Rè  furono  mandati  in  Francia  .  Eflendo  rimafo  imperfetto  perla  morte 
del  Sa'.U!ari  il  falotto  del  Palazzo  de*  Farnefi»  cioeTnancando  due  ftoris  ncll' en-- 
traca  >  dirimpetto  al  fineftronej  la  diede  a  fare  il  Card.  Sane'  Agnolo  Farnefc  a»* 
Taddeo»  che  lo  condufle  molto  bene  a  fine»  ma  non  però  pafsò  Francefco,nc_>- 
anco  l'arriuò  »  nell'opere  fatte  dà  lui  nella  medefima  ftanza ,  come  alcuni  mali- 
gni, &inuidiofi  erano  andati  dicendo  per  Roma»  per  diminuire  con  falfeca'u-  Scu/adiTàé'» 
nie  la  gloria  del  Saluiati,  efe  bene  Taddeo  fi  difendeua  »  con  dire ,  che  haueua-j»  ^^'* 
fatto  fare  il  tutto  a  fuoi  gat2oni,e  che  non  era  in  quell'opera,  di  fua  ma«o,  fc^jj 
non  il  difegno,  e  poche  altre  CrDie  »  non  furono  eorali  fcuìe  accettate  ,  percioche 
non  fi  deue  nelle  concorrenze,  da  chi  vuole  alcuno  fuperare,  mettere  in  mano  il 
valore  della  fua  virtù,  e  fidarlo  a  perfone  deboli,  peroehe  fi  va  a  perdita  manife- 
fta.  Conobbe  adunque  il  Card.  Sant'Agnolo,  huomo  veramente  di  fommo  giii-^ 
dicio  in  tutte  le  cofe,e  di  fomma  bontà  ,  quanto  haueua  perduto  nella  mort^_j 
del  Saluiari  j  imperoche  fé  bene  era  (uperbo,  altiero,  e  di  malanatura  ,  era  nel- 
le cofe  della  Pittura  verrùr,ente  eccellentifiìmo.-  Ma  tutraiiia  eflendo  mancati  ^^/^  dé'FAf»- 
in  Roma  i  più  eccellenti,  fi  nfoluè  quel  Signore,  non  ci  eflendo  altri, di  dare  a-*  mfìallegM»  »- 
dipignere  la  fala  maggiore  di  quel  Palazzo  a  Taddeo  jilqualela  prefevolentie-  TuM&g»- 
ri,  con  (peranza  di  hauere  a  moflrare  con  ogni  sfòrzo,quanra  fufle  la  virtù  ,  e  fa« 
per  fuo.  Haueua  già  Lorenzo  Pucci  Fiorentino  Cardinal  Santiquattro, fatta  fa* 
re  nella  Trinità  vna  Capella,  e  dipignere  da  Penno  del  Vaga  tutta  la  volta ,  <t_^ 
fuori  certi  Profeti,  con  due  putti,  che  teneuano  l'arme  di  quel  Cardinale.  Ma«# 
«(Tendo  rimafa  imperfetta,  e  mancando  a  dipjgnerfi  tre  facciate,  morto  il  Cardi- 
nale, que'Padri  fenza'hauer  rilpetto  al  giufto,  e  ragioneuoli  ,  venderono  all'  Ar* 
ciuefcouo  di  Corfù  la  detta  Capella  ,  che  fu  poi  data  dal  detto  Arciucfcouo  a  àW- 
pignere  a  Taddeo.  Ma  quando  pure  per  qualche  cagione,  e  rifpetco  della  Chie-- 
l'a , fufle  flato  ben  fatto  troaar  modi  di  finire  la  Capella ,  doueuano  almeno  iii^- 
quella  parte  che  era  fatta, non  confentire  ,  che  fi  leuafle  l'arme  del  Cardinale»' 
per  farui  quella  del  detto  Arc'uefcouo ,  la  quale  poteuano  mettere  in  altro  iuo*- 
go ,  e  non  far  ingiuria  così  manifefla  alla  buona  mente  di  quel  Cardinale .  Per  ' 
hauerfidunqueTaddeo  tant'opere  alle  manijogni  dì  folleciraua  Federigo  a  tor- 
narfene  da  Venena.  Il  quale  Federigo  dopo  hauer  finita  la  Capella  étì  Pacriarca 
era  in  prattica  di  torre  a  dipignere  la  facciata  principale  della  falà  grande  del 
Configlio ,  doue  già  dipinfc  Antonio  Vcnetiano .  Ma  le  gare  j  e  le  contrarietà? 
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jfitdi  s  fi-  che  hebbe  da  i  Pittori  Venetiani.  furono  cagiona,  che  non  l'hcbbero  ne  eili  con 
ren:^e  ,  «  jl»  unti  Iorfauori>  ne  egli  par.mcncc .  In  quel  mentre  Taddeo,  hauendo  derid«tìo 
ptMqHtre  iut  jj  vedere  Firenze,  e  le  molte  opcre>  che  intendeua  hauere  fatto  >  e  fare  tutta  via 
le    cpert    dt  ,}  p^^a  Cofimo,&:  il  principio  della  fala  grande,chefaccua  Giorgio  Vafari  ami' 
mokt ,  e  dsl  ^^  ^^^  moftrando  vna  volta  d'andare  a  Caprarola  in  feraitio  dell*  opera  ,  che  vi 
F/0i«,          iaceua,fe  ne  venne,  per  vn  San  Giouanni ,  a  Firenze  >  in  compagnia  di  Tiberio 
Calcagni  »  giouane  Scultore  >  &c  Architetto  Fiorentino ,  doue  olcrc  la  Città ,  gli 
piacquero  infinitamente  l'operedi  tanti  Scultori ,  e  Pittori  eccellenti  così  anti- 
chi, come  moderni.  E  fc  non  haucfle  hauuto  tanti  carichi,  e  tante  opere  allc._^ 
mani  »  vi  fi  farebbe  volentieri  trattenuto  qualche  mefe,  Haucndo  dunque  ve- 
duto l'apparecchio  del  Vafari  perla  detta  fala,cioè  quaranta  quattro  quadri 
grandi,  di  braccia  quattro,  Tei,  (ette,  e  dieci l'vno,  ne  i  quali  lauoraua  hgure,per 
la  maggior  parte  di  {ei,&  orto  braccia,c  con  l'aiuto  (olodi  Giouanni  Strada  Fia- 
niingo ,  e  Giacomo  Zucchi ,  Tuoi  creati ,  e  Battila  Naidini ,  e  tutto  efsere  (lato 
condotto  in  meno d'vn'anno,n'hebbegrandiffimo piacere  >  e  pref e grand'ani- 
mo.  Onde  ritornato  a  Roma  mefse  mano  alla  detta  Capella  della  Trinità  ,  con 
animo  d'hauere  a  vincere  fé  ftefse,  nelle  ftorie,  che  vi  andauano  di  Noftia_j 
Donna  ,  come  fi  diri  poco  apprefso.  Hcra  Federigo  fé  bene  era  foUecitatoa 
tornarfene  t'a  Venetia ,  non  potè  non  compiacere  ,e  non  (larfi  ,  quel  carneuale 
in  quella  Città  m  compagnia  d'Andrea  Palladio  Architetto  ,  il  quale  haucndo 
fattoall'Signoiidclla  Compagnia  della  calza  vn  mezo  teatro  di  legname  ,a  vfo 
diColofseo,nel  quale  fi  haueuada  recitare  vna  Tragedia,  fece  fare  nell'appa- 
rato a  Federigo  dodici  (lorie  grandi ,  di  fette  piedi ,  e  mezo  ì'vna  per  ogni  ver- 
fo,  con  altre  infinite  cofe  de  fatti  d'Ircano,  Rè  di  lertifalem  ,  fecondo  il  foggetto 
Federigo a»d^  della  Tragedia.  Nella  quale  opera  acquiilò  Federigo  honore  afsai ,  per  la  bon- 
nei  Friuli,  cj  x\  Jj  quella,  e  preflezza ,  con  la  quale  la  condufse .  Dopo  andando  il  Palladio  a 
fQÌaFirenie»  fondare  nel  Friuli  il  Palazzo  di  Ciuitale,  di  cui  haueuagià  fatto  il  modello  ,  Fe- 
derigo andò  con  eflb  lui,  per  veder  quel  paefe»ne]  quale  d.fegnò  molte  cof<;,_j, 
che  gli  piacquero ,  poi  hauendo  veduto  molte  cofe  in  Verona  ,  &  in  molte  altre 
Città  di  Lombardia  fé  ne  venne  finalmente  a  Firenze ,  quando  a  punro  fi  iàcc~ 
uano  ricchiflìmi  apparati ,  e  marauigliofi ,  per  la  venuta  della  Reina  Gicuanna 
'   d'Auflria .  Doue  arriuaro  j  hcz  ,  come  volle  il  Signor  Duca  in  vna  grandifiTima 
tela,  che  copriua  la  Scerm  in  tefta  della  fala,  vna  bellifTìma  ,  e  capricciofa  caccia 
di  colori ,  &  alcune  florie  dichiaro  fcuro  per  vn'arco  ,  che  piacquero  infinita- 
mente .  Da  Firenze  andato  a  Sant'Agnolo  a  riuedere  gli  amici ,  e  pArenti  ,arri- 
uò  finalmente  in  Roma  alli  6.  del  vegnente  Gcnaio,ma  fu  di  poco  foccorfo  iii_j 
quel  tempo  a  Taddeo,  percioche  la  morte  di  Papa  Pio  Quarto  »e  poi  quella  del 
Cardinal  Sant'Agnolo  interroppero  l'opera  della  fala  de'Rè ,  e  quella  del  Pabz- 
Seguttjt  Vope*  zo  de'Farnefi.  Onde  Taddeo,  che  haueua  finito  vn'altro  appartamento  di  ftan- 
ra  de  u  Tri»  2.C  a  Captatola,  e  quafi  condotto  a  fine  la  Capella  di  San  Marcello  attcndeua  ali* 
nuÀ  ,edt  Cth-  opera  della  Trinità  con  molta  fua  quiete,e  conduceua  il  tranfitodj  Nollra  Don» 
frarol^.          na»  e  gli  Apofloli,  che  fono  intorno  al  cataletto.  Et  hauendo  anco  in  quel  men- 
tre prefo  per  Federigo,  vna  Capella  da  farfi  in  frefco  nella  Chiefa  de'Preti  rifor- 
mati del  Gtesù  alia  Guglia  di  San  Mauro,  eflb  Federigo  vi  mife  fubiramenre j 

mano  .  Moftraua  Taddeo  C  fingendo  fi  fdegnato ,  per  hauere  Federigo  troppo 
penato  a  tornare  )  non  curarfi  molto  delia  tornata  di  lui .  Ma  nel  vero  l'haueua 
carifTiaia  jcome  lì  vide  poi  per  gli  eifecti ,  conciof  il7e:he  gli  era  di  moka  mo- 
ieltia  l'hauere  a  prouedere  la  cafa  (  il  quale  faftidio  gli  folcua  leuare  Federigo) 
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Se  il  Jifturbo  di  qnel  loro  fratellojche  ftaua  all'  orefice»  pure  giunto  Federigo  ri- 
pararono molti  inconuenJenti  >  per  potere  con  animo  ripofato  attendere  a  lauo- 
rare .  Cercauano  in  quel  mentre  gli  amici  di  Taddeo  dargli  donna  s  ma  egli  co« 
me  colui»  che  era  auezzo  a  viuere  libero,  e  dubitaua  di  quello  >  che  le  più  volte 
fuole  auenire»  cioè  di  nò  rirarfi  in  cafa»  infieme  co  la  moglie  mille  noiofe  curcc 
faftid)j,non  fi  volle  mai  rifoluere  .  Anzi  attendendo  alla  Tua  opera  della  Trinità» 
andana  facendo  ri  cartone  della  facciata  maggiore»  nella  quale  andaua  ilfahre  di 
N.Donna  in  Cielojmétre  Federigo  fece  in  vn  quadro  S.Pktio  in  prigione,per  Io 
Signor  Duca  d'Vrbino,  <5c  vn'  altro ,  doue  è  vna  Noftra  Donna  in  Ciclocon  al* 
cuni  Angeli  intorno ,  che  doueua-<lIeie  mandato  a  Milano .  Vn*  altro ,  che  fu 
mandar©  a  Perugia  »  vn'Occafione.  Hauendo  il  Cardinale  tenuto  moki  Pitto-  ^ederìge  t^pim 
li  >  e  Maeftri  di  ftucco a  lauoraie  a  vna  fua  belliflìraa  villa  , che  ha  a  Tiuoli ,  vi  &^'  P""  '^ 
mandò  vkiniataraenre  Federigo  a  dipignere  due  ftanze»  vna  delle  quali  è  dedi-  ^/Z    f.  ■^■^* 
caca  alla  nobiltà ,  e  l'altra  alla  gloria  .  Nelle  quali  fi  portò  Federigo  molto  be-  *''*'^"*'' *• 
ne  »  e  vi  fece  di  belle ,  e  capricciofe  inuentioni ,  e  ciò  finito  »  fé  ne  tornò  a  Ro- 
ma alla  fua  opera  della  detta  Capella ,  conducendola  »  come  ha  fatto  a  fine.- 
Nella  quale  ha  fatto  vn  coro  di  molti  Angeli ,  e  variati  fplendori ,  con  Dio  Pa- 
dre »  che  manda  Io  Spirito  Santo  fopra  la  Madonna  »  mentre  è  dall'Angelo  Ga* 
briello  annunciata  ,  e  mefla  in  mezo  dafei  Profeti  maggiori  del  vino ,  e  molto- 
belli .  Taddeo  feguitando  in  tanto  di  fare  nella  Trinità  in  frefco  i'AlIunra  del- 
la Madonna  »  pareua  che  fcfle  fpinto  dalla  natura  a  far'  in  quell'  opera  »  come 
vltima  ,  l'eflrema  dì  fua  poflà.  Edi  vero  fùrvltima»  percioche  infermare 
d'rn  male  > che  a  principio  parue  affai  leggieri ,  e  cagionata  da  i  gran  caldi  »  che 
quell'  anno  furono  »  e  poi  riufcì  grauiflimo  >  fi  meri  del  mele  di  Settembr^^^ 
l'Anno  1^66.  hauendo  prima  >  come  buon  Chriftiano  riccuuto  i  Sacramenti 
della  Chie(a>  e  vetluro  la  più  parte  dei  fuoi  amici  riafciando  in  fuo  luogo  Fede--      jrrr'    •• 
rigo  fuo  fratello,  eh'  anch'egli  allora  era  amalato .  E  così  in  poco  tempo»  cfren-^  della  n'v^l^k 
do  (lati  Icuati:  dal  Mondo)lBuonaroti»ilSaluiatij  Danielle,  e  Taddeo  ,  hanno  i^     Trmità 
fatto  grandiffima  perdita  le  noflre  arti ,  e  particolarmente  la"  Pittura .  Fu  Tad-  /•  t/iUt^a  epe' 
deo  molto  fiero  nelle  fuecofc,  «fc  hebbe  vna  maniera  aliai  dolce  »e  paftcfa  ,  e  rAda-Taddes^' 
tutto  lontana  da  certe  crudezze  ,  fu  abbondante  ne  fuoi  componimenti ,  e  fece 
molto  belle  le  teffe ,  le  mani  re  §l' ignudi ,  allontanandofi  in  effi  da  n^olte  cru- 
dezze, nelle  quali  fuor  di  modo  fi  affaticano  alcuni  >  per  parere  d'intendere  Moncongr*»- 
F  arte ,  e  la  nocomia  »  a  i  quali  auiene  moke  volte ,  comeauenne  a  colui ,  che  darm^dtllar"- 
per  volere  efiere  nel  duellare  troppo  Atheniefe  »  fu  da  vna  donniciola  per  non  fé» 
Athenie(econofciuto .  Colorì  parimente  Taddeo  con  molta  vaghezza5&  heb- 
be maniera  facile,  perche  fa  molto  aiutato  dalla  natura ,  ma  alcuna  volta  fé  ne 
volle  troppo  feruire  ,  fu  tanto  volentarofo  d' hauere  da  fé ,  che  durò  vn  pezzo  a 
pigliareogni  lauoro  per  guadagnare,  &  in  fommafece  molte  ,a-nziinfinite  cofe     Suequtdit»' 
degne  di  molta  lode .  Tenne  lauoranti  afiai ,  per  condurre  l'opere ,  percioche  nel     c&terir$^ 
non  fi  può  fare  altrimenti»  fu  fanguigno ,  fubito,  e  molto  Idegnofo,  &  oltre  ciò  ffjolto  ^ff^dù- 
dato  alle  cofe  Veneree .  Ma  nondimeno , ancorché  acciò  fufle  inclinar Himo  dì  "^/^v 
natura,  fu  temperato,  e  Teppe  fare  le  fue  cofe  con  vna  certa  honefta  vergogna,©' 
molto  fegretamente,  fu  amoreuole  de  gli  amici,  e  doue  potette  giouare  loro ,  fé' 
n'ingegnò  fempre.  Reflò  coperta  alla  morte  (uà  l'opera  della  Trinirà,&  imper- 
fetta la  fala  grande  del  palazzo  di  Farnefe,  e  così  l'opere  di  Caprarola  -,  ma  turte 
nódimeno  rim.afero  in  mano  di  Federigo  fuo  fratello",  Il  quale  fi  coniettno  i  Pa- 
droni dell'  opere»  chediiaqucllc  fine  come  farà  3  e  nel  vero  non  farà  Federigo 
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•meno  hcrede  della  virtù  di  Taddeo.che  delle  facukà,fu  da  Federigo  data  fepol^ 
tura  a  Taddeo  5  nella  Ritonda  di  Roma  vicino  al  Tabernacolo  doae  e  fepolto 
Rafaello  da  Vibino  del  medefìmo  (lato .  E  certo  ftà  bene  1*  vno  a  canto  all'  al- 
tro>percioche  il  come  Rafaello  d'anni  57.  e  nel  mcdefimo  dì,che  era  nato  mori 
cioèjil  Venerdì  Saiitojccsì  Taddeo  nacque  adì  primo  di  Settembre  1 5  zp.e  mo- 
rì alli  due  dello  fteflb  mele  l'anno  i$^6.  E  d'animo  Federigo»  fé  gli  fia  conce- 
Bm-eZeSAr-  duto,  reftaurare  l'altro  Tabernacolo  pure  nella  Ritonda,e  fare  qualche  memo- 
4hitet/oee<cl'  ria  in  quel  luogo  al luoamoreuole  fratello,  al  quale  fi  conofce  obligatiffimo  . 
Isnff,»  Hora  perche  di  fopra  fi  e  fatto  mctione  di  Giacomo  Barozzi  da  Vignola  >  e  det- 

to, che  fecondo  l'ordine>  Oc  Architettura  di  lui  ha  fatto  l'Illudrifs.  Cardinal  Far- 
nefe  il  (uoricch,{fimo,e  reale  Villaggio  di  Caprarola,dicO)Che  Giacomo  Baroz» 
zi  da  Vignola  ,  Pittore  »  &  Aichiterto  Bolognefe  »  che  hoggi  ha  58.  anni,  nella 
fuapuenria,e  giouencù,  fu  mcflb  all'atte  della  Pittura  m  Bologna»  ma  non  fece 
molto  frutto,  perche  non  hebbe  buono  indirizzo  da  principio.  Et  anco  per  dire 
il  vero.,  egli  haueua  da  natura  molto  più  inclinatione  alle  cofe  d'Architettura  » 
che  alla  Pitturai  come  in  fine  allora  fi  vedeua  apertamente  ne  fuoi  difegni,&  in 
Tirai»  dMl  ^'^s'^'^  poche  opere  ,  che  iecQ  di  Pittura  ■>  imperoche  fempre  fi  vedeua  in  quelle 
peréto  all'Ar-  co^e  d'Architettura-jcprofpettiua»  e  fu  m  lui  cosi  fòrte,e  potente  queftainclina- 
^hitettHra,      tione  di  natura,  che  fi  pxiò  dire,  ch'egli  imparalle  quafi  da  fé  fteflo  i  primi  prin- 
cipi], e  le  cofe  più  difficili  or.timamcnte  in  breue  tempo ,  e  onde  fi  videro  di  fua 
mano  quafi  prima,che  fofTe  conofciuto,belle,e  capricciofe  fantafie  di  varij  difìfe-» 
.gni>fitci  perla  più  parte,  a  requifitione  di  M.Francefco  Guicciardini  allora  Go- 
iiernatore  di  Bologna,  e  d'alcuni  altri  amici  fuoi,  i  quah  diflegni  furno  poi  meflS 
in  opera  di  legni  comme{Tì,e  tinti  a  vfo  di  tarfie,da  F.Damiano  da  Bergamo  del- 
l'Ordine dj  S.  Domenico  in  Bologna.  Andato  poi  eflb  Vignola  a  Roma  per  atté- 
derealk  Pi?  ura^cauare  di  quella,  onde  potelTe  aiutare  la  fna  poucra  fanvglia,fi 
trattenne  da  principio  in  Beluedere  con  G  acomo  Me  ghi-.  Fcrrarefe  A  chitct- 
,         tore  di  Papa  Paolo  UI.  disegnando  per  lui  alcune  cofe  di  Architettur  ,  ma  dop» 
Mifurulmo  po,e(|enjoall'  hora  in  Roma  vn' Accademia  di  nobiiiifi  w  gentil'  huomini,c  Si- 
ìmfiXlr  oHilìt   gl'eoi!»  ^^e  attendeuano  :ilia  lenone  di  Vi  ruuio,fra  qaal;  era  M.Marcello  Ger- 
shi  pmdsra.  i^muche  fù  poi  Papa,  Monfig.  MafTei,  Meifer  Aleflandio  Manzuoli  ,&  altri,  fi 
H^n»    Vttr/t,  diede  il  Vignola  per  feiurio  loro  a  mifurare  interamente  tutte  l'anticaglie  di 
aio,  Roma,&  a  fare  alcune  cole,  fecondo  i  loro  capricci  ,la  qualcofagli  fùdigran- 

diflìmogiottamentonell*  imparare,  e  neil'vtile  parimente.  In  tanto  elTendo  ve- 
nuto a  Roma  Francefco  Primaticcio  Pittore  Bolognele  »  del  quale  fi  parlerà  in 
altro  luogo ,  fi  feruì  molto  dei  Vignala  in  formare  vna  gran  parte  dell'antichi- 
tà di  Roma,  per  portare  le  forme  m  Fiancia ,  e  gettarne  poi  ftatuedi  bronzo  fi- 
mili  all'  antiche.  Della  qual  cofa  fpedirol*  il  Primaticcio,  nell'andate  in  Francia» 
'MnioinTrM'  ^onduflfe  feco  il  Vigni-ola  ,per  feruirfene  nelle  cofe  di  Architettiua,  e  perche  gli 
ti0  eoi  Prtm»m  aiutafle  a  gettare  di  b  enzo  le  dette  ftatue,  che  haueuano  formate,  fi  come  nel- 
titeit .  e  torno  l' vna,  e  nell'altra  cofa  fece  con  molta  diligenza ,  e  giudicio ,  E  pallati  due  anni» 
«  Bolofna  do    fé  ne  tornò  a  Bologna ,  fecondo ,  che  haueua  promeffo  al  Conte  Filippo  Pepo- 
tte  coniuffe  il  \\ ,  per  attendere  alla  fabbrica  di  S. Petronio .  Nel  qual  luogo  confumò  parec- 
em»lg  paui.  chi  anni  in  ragionamenti  •  e  difpiite  con  alcuni,  che  feco  m  quei  maneggi  cora* 
^^''  peteaano,  fenza  hauere  fatto  altro,  che  condurre,  e  farro  fere  con  i  fuoi  difegni 

il  Nauilio,che  conduce  le  barche  dentro  a  Bologna ,  la  doue  prima  non  fi  acco- 
(lauanoa  tré  miglia  ,  della  qual'  opera  non  fù  aiai  f.i'ta  ne  la  più  vtile  ne  la  mi' 
gliore,  ancorché  male  ne  folle  rimunerato  »  li  Vi^nola  »  innentore  ài  così 

vtilc 
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Vtile  »e  lodeuolc  ittlprefa .  EiTcndo  poi  l'anno  1550.  creato  Papa  Giulio  Ter- 
BO'»  pcrmezodelVafari  fa  accommodato  il  Vignola  ,  perAichjtctto  di  Sua 
Santità ,  e  datogli  particolar  cura  di  condurre  l'acqua  vergine ,  e  d' e/ìtre  fopra 
le  cofe  della  vigna  di  eflo  Papa  Giulio ,  che  prefe  volencisn  a  (no  (eruigio  ij  Vi- 
gnoia  9  per  hauere  hauuco  cognitione  di  lui  ^  quando  fu  Legato  di  Bologna^,  , 
r^dh  quai  fabbrica»  &  altre  cofe,  che  fece  per  quei  Pontefice,  durò  molta  fati- 
ca» m5  ne  fu  niale  remunerato»  finalmente  hauendo  Aleflandro  Cardinale Par- 
nefe  conofciuto  1*  ingegno  del  Vignola  >  e  (empre  molto  iliuonrolo ,  nelfarela 
iìia  fabbrica  ,  e  Palazzo  di  Capraiola)  volle  che  turco  nafcelTe  dal  capriccio,  dif- 
fegnoj  &  inuentione  del  Vignola  ,  e  nel  vero  non  fu  punto  manco  1}  giadicio  di 
quel  Signore  in  fare  elettione  dVn'eccellente  Arehiretrore,  che  la  grandezza^ 
dell'animo  in  metteie  mano  a  così  gradcjC  nobile  edificio,  il  quale  ancorché  fia 
in  luogo,  che  fi  polla  poco  godere  d.all'vniuerfale,  efiendo  fuor  di  mano,  è  non- 
dimeno cof  a  maraiiigi  lofa  per  fito,  e  molto  il  piopofito  per  chi  vuole  ntirarfi  al-      NarrAtm* 
cuna  volta  da  i  faft^d  j,e  tumulti  della  Citrà  .  Ha  dunque  qutfto  edificio  forma  ^*.^  ^^^«1** 
di  pentagono,  ed  è  (partito  in^quattro  appartamenti,  lenza  la  parte  dinanzi,do-  Ì*  ^f^^/^yi 
ueè  la  portaprinvipale.  Dentroallaqualeparced  nanzi  èvnaloggia  djpalmi  ^'^' A  ^ 
<qu£ran'a  in  larghezz.  ,^  ottanta  in  lunghezza .  In^ù  vno  de  lati  è  gitala  in  for- 
ma  tonda  vna  (cala  a  chiocciok  di  palmi  dieci  nel  vano  de  gli  fcaglioni,e~\'enii  è 
il  vano  del  mfzo  ,  che  dà  lume  a  detta  fcala;  la  quale  gira  dal  fondo  per  infìno 
all'  altezza  del  terzo  r?,ppr.rtarnento  p;ù  alto,  e  la  detra  f  cala  fi  regge  tutta  fopya 
colonne  doppie,  con  cornici, che  girano  in  tondo  fecondo  la  fcala,  che  è  ricca»  e 
varia,  cominciando  dall*  ordine  Dorico,  e  feguirando  il  Ionico,  G^rintcc  Com- 
poflo,  con  ricchezza  di  balauftri ,  nicchie  ,  &  altr^  fantafie  ,  che  ia  fanno  eflere  ,  ./*"'  f^^i** 
cofa  rara,  e  btlliffima  -,  dirimpetto  a  quella  fcala,  cioè  in  su  l'altro  de  canti  ,che  *'^Vi'^^**'  ^^' 
mettono  in  mezo  la  detta  loggia  dell'  entrata,  è  vn'  appartamento  di  flanzcche  "*  '     '  '^■ 
comincia  da  vn  ricetto  tondo,  fimile  alla  larghezza  della  fcala»  e  camma  in  vna 
gran  fala  terrena»  lunga  palmi  ottanta ,  e  larga  quaranta.  La  quale  falaèlauo- 
rata  di  ftucchi,  e  dipinta  di  ftorie  di  Gioue  ,  cioè  la  nafcitasquando  è  mutato  dal- 
la capra  Alfea ,  e  che  ella  è  incoronata  con  due  altre  florie  ,  che  la  niettono  in 
mezo,  nelle  quali  è  quando  eli'  è  collocata  in  Cielo  fra  le  quarantaotto  imagini, 
e  con  vn'  altra  fimile  floria  della  medefima  capra,  che  allude  »  come  fanno  anco 
l'altre ,  al  nome  di  Caprarola .  Nelle  facciate  di  quefìa  fala  fono  profpetriqe  di  Suepitturey  e 
cafamenti  tirati  dal  Vignola,  e  colorite  da  vn  fuo  genero»cke  fono  molto-belle,  prffpettittem» 
e  fanno  parere  la  fiaza  maggiore.  A  canto  a  quella  fala,evnfaloìto  di  palmi  40.  *"*• 
che  apunto  viene  a  edere  in  sii  Fangolo,  clie  f  egue,  nel  quale,  oltre  a  i  lauori  di 
fiucco,  fono  dipinte  cofe,  che  tutte  dimoflrano  la  Primauera.  Da  quefto  falotto 
feguitandc  vevfo  l'altro  angolo  ,  cioè  vetlo  la  punta  del  pentagono  »  douec  co- 
minciara  vna  torre,  fi  va  in  tre  camere,  larghe  ciafcuna  quaranta  palmi ,  e  tren-  , 
ta  longhe .  Nella  pr.ma  delle  quali  è  di  ftucchi ,  e  pitture  con  varie  inuentioni 
dipinta  la  State ,  alla  quale  flagione  è  quefta  prima  camera  dedicata .  Neil'  al- 
tra ,  che  fegue  ,  è  dipinta ,  e  lauorata  nel  medefimo  modo  k  flagione  dell'i  Au- 
tunno. E  nell'  vltima,  fitta  in  fimi!  modo ,  la  quale  fi  difende  dalla  Tramonta- 
na, è  fatto  di  fimile  lauororinuernata.  E  cosi  infin  qui  hauemo ragionato  (qua- 
to  al  piano,  che  è  (opra  le  prime  ftanze  fctteranee ,  intagliate  nel  tufo,  de  uè  fo- 
lio tinèlli,  cucine^  difpenfe,  cantine  j  della  metà  di  queflo  edificio  pentago- 
no ,  cioè  della  parte  delira.  Dirimpetto  alia  quale  nella  finiflra  fono  altretan- 
Vol.i,  Q^  ro 
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te  danze  t  punto  >  e  della  mcdefi  ma  grandezza  .  Dentro  ai  cinqui  angoli  de/ 
pentagono  ha  girato  il  Vignola  vn  cortile  tondo  >  nel  quale  rifpondono  con  le 
loro  porte  tutti  gli  appartamenti  dell'edificio  »Ie  quali  porte  dico  riefcono  tutte 
in  su  la  loggia  tonda  >  che  circonda  il  cortile  intorno  >  e  la  quale  è  larga  diciotta 
palmi  i  &  il  diametro  del  refto  palmi  nouantacinque  >  e  cinque  oncie .  I  pila- 
rtri  della  quale  loggia»tramezata  da  nicchie>  che  ioftengono  gli  archi ,  e  le  voi- 
ce» clTendo  accoppiati  con  la  nicchia  in  mezo  >  fono  venti  >  di  larghezza  palmi 
quindici  ogni  due,  che  altre  tante  fono  i  vani  de  gli  archi .  Et  intorno  alla  log  - 
già  ne  gli  angoli  >  che  fanno  il  fello  del  tondo  >(ono  quattro  fcale  a  chiocciola  k 
che  vanno  dal  fondo  del  palazzo  per  fino  in  cima  per  commodo  del  palazzo  »  e 
delie  rtanze>  con  pozzi»  che  fmalnfcono  l'acque  piouane  »  e  fanno  nel  mezo  vn» 
cifterna  grandirtìiia,  e  belliflìraa ,  per  non  dire  nulla  de'  lumi  »  e  d' altre  infinite 
commodità,  che  fanno  quefta  parere,  come  e  veramente,  vna  rara,  e  belliflìma 
màf  ètMdi  ^^t>brica .  La  quale, oltre  all'  hauerc  forma,  e  fito  di  fortezza ,  e  accompagnati 
^rr  ZKA        ^^  ^^^^^  ^*  ^"*  ^^^^^  ouata ,  ila  foCTi  i  ntorno ,  e  da  ponti  ieuatoi  fatti  con  beli*  in» 
^    *      uentione,  e  nuoua  maniera ,  che  vanno  ne'  giardini  pieni  di  ricche»  e  varie  fon- 
tane, di  gratiofi  fpartimemi  di  verzure.  &c  in  fomma  di  tutto  quello ,  che  a  vìl.* 
Villaggio  veramente  reale  e  richiedo.  Hoia  fagliendo  per  la  chioccia  gran- 
de dal  piano  del  cortile  in  sii  l'alerò  appartamento  di  fopia  fi  trouano' finite^* 
fopra  la  detta  parte  di  cui  fi  è  ragionato ,  altre  tante  ftanze ,  e  di  più  la  Capellar 
la  quale  è  dirimpetto  alla  detta  (cala  tonda  principale  in  su  quello  piano ,  nella 
(ala ,  che  è  a  punto  fopra  quella  di  Gioue  ,e  di  pari  grandezza ,  fonodipinte  di 
mano  di  Taddeo ,  edifuoigiouani ,  con  orna tw enti  ricchillìrai,  ebellifiìmidi 
ftucco  ,  i  fatti  de  gli  huomini  illufori  di  cafa  Fainefe  .  Nella  volta  è  vno  fparti-» 
Jfirtafft  ihf  mento  di  lei  flone,  cioè  di  quattro  quadri ,  e  due  rondi ,  che  girano  intorno  alla 
piegano  if»*'^  Cornice  di  detta  fala,  e  nel  mezo  tre  ouati ,  accompagnati  per  lunghezza  da  due 
"  ^'*/''^"''  quadri  minori,  in  vno  de  quj li  è  dipinta  la  Fama,  e  nell'altro  Bellona .  Nel  pri- 
Wwrmfinf         mo  de  tré  ouati  è  la  Pace  ,  in  quel  del  mezo  l' arme  vecchia  ài  cafa  Farnefe  col 
cimiero,  fopra  cui  è  vn  Leoncorno,  e  nell'altro  la  Religione .  Nella  prima  del* 
le  fci  dette  llorie  »  che  è  vn  tondo  ,  è  Guido  Fajrnefe  con  molti  perfonaggi  ben 
Éirti  intornce  con  quefla  infcritrione  folto.  Guido  Farneftus  Vrois  veterisprin- 
cipatum%  ciuibus  ipfts  deferentibus  adeptust  laboranti  inteftinis  difcordijs  ciuita- 
thfeditiofa  fa6lione  eieUaì  pacem ,  &  tranquillitaté  refìituity  anno  j  5  2  3 .  In  vn 
quadro  lungo  e  Pietro,  Nicolò  Farnefe, che  libera  Bologna,có  quella  ifcrittionc 
•:  ioiiOìi^etrus  Jiicolausifedis  Romanie  potetiffimis  hoftibus  memorabili  pnelio  fu* 

fcratiSiimminéte  obfidionis  periculo  Bononia  liberat,annofalutis  1^61  .Nel  qua 
drojche  è  a  caro  a  quefto  e  Pietro  Farnefe,fatto  Capitano  de'Fioiétini  co  qiiefta 
ifcrittionc.  Tetrus  Famefius  Keip.  Florétina  lmperator,magnis  Tifanom  copijs^ 
Vrhem  Florentiam  triumphans  incedi  tury  anno  1362,. 
Nell'altro  tondo ,  che  è  dirimpetto  al  lopradctto,c  vn'  altro  Pietro  Farnefe  » 
che  rompe  i  nemici  della  Chiefa  Romana  a  Orbetello  ,  con  la  fua  ifcrittio- 
nc .  In  vno  de  due  altri  quadti,che  fono  eguali,  è  il  Signor  Rainieri  Farnefc__i?» 
filtro  Generale  de'  Fiorentini  in  luogo  del  fopradetto  Signor  Pietro  fuo  fra- 
tello,  con  quefla  ifcrittione  ,  Kainerius  Farnefius  ùFlorentinis ,  difficili  Keip, 
ùfMnrtnti  temporeyin  Vetri  fratris  mortili  locutnycopiaru  omniti  dux  deligitur  anno  1 5  Si» 
Ài  Fitturt ,  «  ^^^^'  3lf  ro  quadro  è  Ranuccio  Farnefe  fatto  da  Eugenio  Terzo  Generale  del- 
Jfiutii  hllifr-  -^  Chiefa, con  quella  ifcrittione.  2l<w«^/«5  F^rMe/r«5,  Tanli  Tertij  Tap<e  ^uus» 
4mi  ».  Eugenio  Tertio  P.  M*  Rofx  ^AurgA  munere  inf$gnittiSi  Tontificij  exercitus 

Im- 
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Jmperatùr  conftnuitur .  ^nno  Chrifii  145  5.  in  fomma  fono  in  qucrta  volta  vn 
numero  infinico  di  beliifllme  figure  >  di  ftucchi ,  6i  altri  ornamenti  melììi  d'oro. 
Nelle  facciate  fono  otto  ilorie  ,  cioè  due  per  facciata  nella  prima  entrando  a_* 
man  ritta,  è  in  vna  Papa  Giulio  Terzo,  che  conferma  Parma,  e  Piacenza  al  Du- 
ca Ottauio,  &  al  Principe  fuo  figliuolo ,  prefenti  il  Cardinale  Fainelc ,  Sant'A- 
gnolo fuo  fratello,  Santa  Fiore  Camerlengo  ;  Saluiati  il  vecchio  j  Chieri ,  Carpi, 
Polo,  e  Moronc,  tutti  ritratti  di  naturale,  con  quefta  infcrittione .  Idius  III.  V. 
M.  Alexandre  Farnefio  au6fore ,  OBauio  Farne  fio  eiusfratri  Tarmam  ammif- 
famreftituit.  ^nnofalutìs  1550.  Nella  feconda  è  il  Cardinale  Farnefc,  che  va 
in  Vimantia  Legato  all'  Imperatore  Carlo  Quinto  ,  e  gli  efcono  incontra  Sua_* 
Ma^eftà,  &c  il  Principe  fuo  figliuolo  ,  con  infinita  moltit  udine  di  Baroni ,  e  con_* 
«Ili  il  Rè  de'  Romani ,  con  la  fua  infcritrionc .  Nella  facciata  a  man  manca  en- 
trando, è  nella  prima  ftoria  la  guerra  d'Alemagna,contra  i  Luteran!,doue  fu  Le- 
gato il  Duca Otcauio  Farnefe  l'anno  1 5 4(3. con  la  fua  mfcrittione.  Nella  fecoB- 
da  è  il  detto  Cardinale  Farnefe,  e  f'Imperacore  con  i  figliuoli.  I  quah  turtc_^ 
quattro  fono  fotte  il  Bildacchino  portato  da  diuerfi,  che  vi  fono  ritratti  di  natu- 
rale,intra  1  quah èTaddeo  Maeftro  dell'operajcon  vna  coraitiua  di  molti  Signo- 
ri intorno.  In  vna  delle  faccie,  ouero  tefèate  fono  due  ftorie,  Se  in  mezo  vn'oua- 
to , dentro  al  quale  è  il  ritratto  del  Rè  Filippo  con  quella  infcrittone  ,  Thilippo  RiVi*»//!  dì 
Hlfpaniarum  Regi  maxima ,  ob  eximia  in  domuw  Farne ftam  merita .  In  vna  j-rgncipl ,  o 
delie  ftorie  e  il  Duca  Otrauio  ,  che  prende  per  ifpofa  Madama  Margherita  peri»n$  Uiu- 
d'Auftria  con  Papa  Paolo  Terzo  in  mezo,  con  quelli  ritratti,  del  Cardinale  Far-  fin* 
nefe  giouane ,  e  del  Cardinale  di  Carpi  >del  Duca  Pier  Luigi ,  M. Durante,  Eu- 
rialo  da  Cingoli,  M.Giouanni  Riccio  da  Monte  Pulciano ,  il  Vefcouo  di  Como» 
la  Signora  Liuia  Colonna, Claudia, Mancina,  Settimia,e  Donna  Maria  di  Men- 
dozza.  Neil' altra  è  il  Duca  Horatio»  che  prende  per  ifpofa  la  forelladeIRè 
Henrico  di  Francia  con  qacfta  infcritrionc.  HenrìcHsII.  Faleftus  Gallio  Rex 
Horatio  Farne  fio  Cajiri  Duci  iDianamfiliam  in  matrìmonium  coUocat .  ^nno 
falutis  1551.  Nella  quale  tloLia,  oltre  al  rirratto  di  efia  Diana  col  manto  reale,  e 
del  Duca  Horatio  fuo  marito ,  fono  ritratti  Catrerina  Medici  Reina  di  Francia» 
Margherita  forelladeIRè,  il  Rè  di  N  marra,  il  Conteftabile,  il  Duca  di  Guifa,  il 
Duca  di  Nemurs,rArmiraglio  Principe  di  Condè,il  Cardinale  di  Lorena  gioua- 
ne  , Guifa  non  ancor  Cardinale  ,e'l  Signor  Pietro  Strozzi,  Madama  di  Mom- 
penfier,  Madamifella  di  Roano .  Neil'  alerà  celiata  rincontro  alla  detta ,  fono  fi- 
milmence  due  altre  ftorie,  con  i'ouato  in  mezo,  nel  quale  è  il  ritratto  del  Rè 
Henrico  di  Francia  con  qaefta  infcrittione  .  Henrico  Francomm  Hegimax.fa» 
rnilitn  Farnefu  confernatori  .In  vna  delle  ftorie  cioè  in  quella ,  che  è  a  cRan  rit- 
tasPapa  Paolo  Terzo  vede  il  Duca  Horatio,che  è,ing{nocchioni»d'vna  verte  Sa* 
cerdotale,  e  lo  fa  Prefetto  di  Roma,  con  il  Duca  Pier  Luigi  appreflo  ,  &  altri  Si- 
gnori intorno  ,con  quefte  parole  .  TaulmlII.  T.  M.  Horatium  Farne ftum  ne- 
fotem  fiìmms [pei adolefcentem  T?r£fe&;um  Fòis  creat,  anno  fai,  1549. 

Et  in  quella  iono  qnefli  ritratti ..  Il-Card.  di  Parigi ,,  Vifeo  ,  Morone ,  Badia,  ^i^^-  ^iff^^^j 
Trento ,  Sfondrato ,  Se  Ardin^belli .  A  canto  a  qiìetla  nell'altra  ftoria  ,  il  mede-  ^y  ^^w-i  di 
fimo  Papa  dàii-baftongenetiisapier  Luigi,  &ai  fìgliuoU,  che  non  erano  an-  c^fa  Fameji. 
cor  Gadinalt,  con  quelli  ritratti.-.  Il  P,ipa,'Pier  Luigi  Farnefe  Camerlengo  ,  Du- 
ca Qttauio,  HoratiOiCard.di  Capua,  Simonetta,  ìacobaccio»  San  Gacomo.Fer* 
rara,  Sig.Ranuccio  Farnefe  giouanecto,  il  Giouio,il  Mo]z.i,e  Marcello  Céruini, 
che  poifàPapa ,  Marchef^idi  Mg.rjgnano  Sig,  Gio.Ba,ftì(l.>  Gallaldo  i Sjg.Ak^ 

;id{]i   .  Q^^  landre 
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fandco  Vitelli ,  &  il  Signor  Gio.  BartiftaSauelli. 

Venendo  bora  al  {alorco>  che  è  a  canto  a  qucfta  faUi  che  viene  «  eHere  fopra 
allaPiimiuera:  n.-l!a  volta  adorna  con  vn  partimento  grandiflTrno  ,  e  ricco  di 
flucchij  &c  oro  )  è  ntllo  sfondato  del  mezo  i'incoronatione  di  Papa  Paolo  Terzo 
con  quattro  vani  ,che  fanno  Epitaffio  in  croce  >  co.i  quefte  parole.  -Tantus  IH, 
Cormaiione  Farne fìus  Tonti  fé  x  MaximusyDeoy  &  hominibus  approbantibus  ,facra  Thiara 
di  f/tfnFM  Jolemmriti4Coronatur,annofdutisi$^j^.in.T^n.'l>{guemb.  Seguitano  quat- 
to y//,.  jj-Q  ftone  (opra  la  cornice>cioè  (opra  ogni  faccia  la  (uà.  Nella  prima  il  Papa  be- 
nedifce  le  Galere  a  Ciuità  Vecchia  >  per  mandarle  a  Tunifi  di  Barberia  l'anno 
15  3  5.  Nell'altra  il  medefimo  fcomm unica  il  Rè  d'Inghilterra  l'anno  1537.  col 
£uo  Epitaffio.  Nella  terza  è  vn'armata  di  Galere  >che  prepararono  l'Imperado- 
re,  e  Venet iani  contra  il  Turcojcon  autorità)&  aiuto  del  Pontefice  l*anno  1 5  3  8* 
Nella  quarta,  quando  eflendofi  Perugia  ribellata  dalla  Chiera>  vanno  i  Pei  ugini 
a  chiedere  perdono  l'anno  1540.  Nelle  facciate  di  detto  (alorco  fonoquattro 
vitterU  di  ftocie  grandi, cioè  vna  per  ciafcuna  faccia,  e  tramezate  da  fineftre,  e  porte.  Nel- 
Carlo  slutnto  la  prima  è  in  vna  rtoria  grande  Carlo  Quinto  Imperatore,  che  tornato  da  Tuftifi 
éiTunifi^       vitforiofo  bacciai  piedi  a  Papa  Paolo-Farnefe  in  Roma  l'anno  15?  5.  Neil*  lira» 
che  èfoprala  porca  è  a  man  manca  la  Pace,che  Papa  Paolo  Tcizo ,  a  Bufifel  fece 
fare  a  Carlo  V.  Imperatore,  e  France(co  Primo  di  Francia  l'anno  1538.  Nel!a_tf 
quale  (Iona  fono  quefti  ritratti,  Boibone  vecchio,  il  Rè  Fr2ncefco,il  Rè  Henri- 
co,  Lorenzo  vecchio, Turnone ,  Lorenzo  giouane ,  Borbone  giouane ,  e  due  fi- 
gliuoli del  Rè  France(co.  Nella  terza  il  medefimo  Papa  fa  Legato  ^il  Cardinal 
di  Monte  al  Concilio  di  Trenro:  doue  fono  infiniti  ritratti .  Neil'  vltima ,  che  è 
fra  le  due  fineftre  il  detto  fa  mclci  Cardinali ,  per  la  preparatione  del  Concilio*, 
fra  i  quali  vi  fono  quattro  ,  che  dopo  lui  fuccefìTuamente  furono  Papi ,  Giulio 
Terzo,  Marcello  Ceruino,  PaxDlo  Quarto,e  Pio  Quarto.  Il  qual  falotto,per  dirlo 
breuemenre  èornatiflìmo  di  tutto  quellcche  asi  (atto  luogo  11  conuiene.Nella 
prima  camera  a  canto  a  quefio  (alorto  dedicata  al  vef(ire,che  è  lauorata  anch'ef- 
iadi(lucch!,e  d'oro  riccamente)  è  nel  mezo  vnPacritìciojCon  tre  figure  nude-jfrà 
le  quali  è  vn'Aleffandro  Magno  armato  ,  che  butta  fopra  il  fuoco  alcune  vefti  di 
stanT(f  d  iV^^^''  ^^  iii  nio.'te  altre  (toriejche  fono  nel  mede(ìmo  luogo  ,  è  quando  fi  trouò 
So-BHo  dipinta  ''  vefliire  d'iietbe  ,  e  d'altre  co(e  faluatiche ,  che  troppo  farebbe ,  volere  il  tutto 
W>i/  2«^oJ?rc.pid^f"^n^S'^'^c^ontare.  Di  quefia  Ci  entra  nella  feconda  camera  dedicata  al 
Sonno,la  quale  quando  hebbe  Taddeo  a  dipignere  hebbe  quefte  inuentioni  dal 
Comcndatore  Annibale  Caro»  di  commifllonc  del  Cardinale  .  E  perche  mi- 
glio s'intenda  il  tutto ,  porremo  qui  l'auifo  del  Caro ,  con  le  (uè  proprie  parole» 
che  fono  quelle.  I  foggerei,  che  il  Cardinale  mi  ha  comandato, che  io  vi  dia»per 
le  Pitture  del  Palazzo  di  Caprarola,non  bafta,  che  vi  fi  dichino  a  parole,  perche 
oltre  all'inuentione,  vi  C\  ricerca  la  difpofitione ,  l'attitudini ,  i  colori ,  &  altrc^,? 
auertenze  afTai^Tecondo  le  defcrittioni ,  che  io  rrouo  delle  co(e  ,  die  mi  ci  paio- 
no al  propofito  .  Petche  difenderò  in  carta  tutto ,  che  fopra  ciò  mi  occorre  più 
breuemente,e  piùdiftintamentc  ch'io  potrò .  E  prima,  quanto  alla  camera  del- 
la volta  piatta,  che  d'altro  per  bora  non  mi  ha  dato  carico,  mi  pare,  che  elTendo 
ella  desinata  per  il  letto  della  propria  perlona  di  Sua  Sig.  Illuftrifs.  vi  fi  debba- 
PenReri  ^/./'tiofare^fe  conuenienti  al  luogo,  e  fuor  dell'ordinario  ,  sì  quanto  ali'  inuentio- 
Caro  da  /pie-  ne  ,come  quanto  all'  artificio .  Ma  per  dir  prima  il  mio  concetto  in  vniuer(ale 
forfirit  tittH»  vorrei,  che  vi  C\  facede  vna  notte  , perche  oltre  che  farebbe  appropriata  al  dor- 
rA.  inire»  farebbe  cofa  non  molto  diunlgatt rC  farebbe  diuerfa  dall'altre  ftanze,  c^^ 
"    '.  i     1-  darebbe 
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darebbe  occafione  avoi  di  far  cofe  belle,  e  rare  dell'arte  voltra:  perche  i  gran.* 
lumi,  e  le  grand'ombre,  che  ci  vanno  foglion  dare  affai  di  vaghezza>e  di  nlieuo 
alle  figure,  e  mi  piacerebbe  ,che  il  tempo  di  qaefta  notte  fofle  in  su  l'alba,  per- 
che le  cofe>cfte  vifi  rapprefenteranno  fianca verifimihnente  vifibHi.E  pervenire 
a  i  part;co]afi,&  alla  difpofitione  d'eflfì  è  neceflaricche  ci  intendiamo  prima  del 
firo,  e  del  riparcii'ncnto  della  camera.  Diciamo  dunque,  che  ella  fia,come  è  dìui- 
ist  iti  volca,&  in  parere>ò  facciare,  che  lo  vogliamo  chamare.  La  vòlta  poi  in  vn 
«fondato  di  forma  ouale  nel  mezo  è  in  quattro  peducci  grandi  in  su  canti,  i  qua- 
li rtririgendofi  di  mano  in  mano ,  e  conrinuandofi  Tvno  con  l'altro  lurgo  le  fac* 
ciate»  abbracciano  il  lopradetto  ouato.  Le  parte  poi  fono  pur  quattro;  e  da  vn_.f  ■ 
peduccio  all'altro  fanno  quattro  lunette  ;  e  per  dare  d  nome  a  tutte  quede  parti 
con  le  diuifionijche  faremo  della  camera  tutra,potremo  nominare  d'ognintorno 
-le  ^arti  fue  da  ogni  banda.  Diuidafi  dunque  in  cinque  fiti,  il  primo  farà  da  capo, 
ie  queflo  pre(upongo,  che iìa  verfo  il  giardino.  Il  fecondo  ,  che  farà  l'oppofìt o  a  i3iu$Jl$m  <fe?' 
quello,  diremo  da  pie.  li  terzo  da  man  deflra,  chiamaremo  deftro.ìiquarrodal-  fit$^.  ^ 

la  fìni(h*a,'linin;ra.  II  quinto  poiché  farà  fra  rutti  qnefti  fi  dirà  mezo  .E  conque- 
fti  noiTjì  nominando  tutte  le  parti,  diremo  come  dir  lunetta  da  capo ,  facciata  da* 
piedi,  sf^)ndato  fìnirtro,  corno  defèro  ,  e  fé  alcun'altra  parte  ci  conuerrà  nomina-- 
re, &a  i  peducci,  che  Hanno  nei  canti  fra  dua  di  quefti  termini  ,'daremo  nome' 
deli'vno,  e  dell'altro.  Cosi  determinaremo  ancora  difocto,  nelpauimenro  il  fico  . 
del  letrojil  quale  dòurà  effer  fecondo  me  lungo  la  facciata  da  piè,con  la  tefta  vol- 
ta alla  'faccia  finirtrà-,hor  nominare  le  parti  tutte  torniamo  a  darforma  à  tutt^_jj' 
iiifit  t.tie,di  poi  a  cia^h'vna  da  fé .  Primieramente  lo  sfondato  della  volra,ò  vera* 
iiTencel'ouato,  fecondo  che  il  Cardinale  hàben'confìdijrato,!!  fìngerà  yche  fìa_^' 
tutto  Cielo.  Ilrefto  della  volta,  che  faranno  i  quattro  peducci,  con  quel  ricinto» 
che  hauemo  già  detto  ,  che  abbraccia  intorno  l'ouaro  ,  fi  farà  parer  ,  che  fia  la.^- 
parte  non  rotta  dentro  dalla  camera,  e  che  pofi  fòpra  le  facciate,con  qlialch€__ji      CempaM^ 
bell'ordine  di  Archicerruraa  voftromodo.  Le  quattro  lunette  vorrei ,  che  fi  fin-  ffìintf  dégi'oì,- 
gefTero  sfondate  ancor'elTe  ,edoue  l'ouaro  di  foprarapprefentadelo ,  queft<^^  uartitedél/ix^ 
tapprefentaffero  cielo,  terra ,  e  mare,  di  fuor  della  camera ,  fecondo  le  figure,  e  ^''^^^* 
rhiftorie ,  che  vi  fi  faranno  .  E  perche  ,per  efier  la  volta  molto  diacciata  ,le  lu- 
nette riefcano  tante  bafle,che  non  fono  capaci  fé  non  di  piccìole  figure .  Io  fa- 
rei di  ciafchuna  lunetta  tre  parti  per  longitudine ,  e  iaflando  le  flreme  a  filo  con 
l'altezza  de  peducci,  sfonderei  quella  di  mezo,  fótto  effo  filo,  p^r  modo,  chc^ 
«ila  fuffe  come  vn  fifiédrone  alto,  e  roòftrafle  il  di  fuora  dèlia  (tailza  con  iflon^, 
€  figure  grandi  a  propórtione  dell'altre .  E  ie  due  eflremità,  chereflaiio  di  quà^, 
è  di  là  ,-còrae  corni  di  effa  lunetta  (  che  corni  dì  qui  inanzi  fi  dimandaranno  )  ri» 
maneflero  bafle ,  fecondo ,  che  vengono  dal  filo  in  sii  per  fare  in  ciafcheduno  di 
iéfTì  vna  figura  a  federe  ,ò  a  giacere ,  ò  dentro ,  ò  di  fuori  della  flanza»  che  le:_jj 
vogliate  fat-parere-,  fecondo  che  meglio  ritornerà  .  Et  quello  che  dico  d'vna-^i 
lunetta ,'  dico  di  tutte  quattro  .  Ripigliando  poi  tutta  la  parte  di  dentro  diÉlla-* 
camera ,  infieme ,  mi  parrebbe ,  che  elladòueffe  efier  per  fé  flefTa  tutta  iii_j' 
ofcuroj  fé  non  quanto  h  sfondati  così  dell' ouato  di  fopra,  comede'fineflrG- 
iii,  dalh  lari  gli  defTero  non  so  che  di  chiaro  ,  parte  dal  cielo  »  Con  i  lumi  cele» 
fti  rpsrte  dal'aterra ,  con  fuochi  ',  che  vi  fi  farannoi,  come  fi  diràpbi-  E  gòilj» 
tiitto  ciò  dalla  mc.za  flanza  in  giù  vorrei ,  che  quanto  più  d  andafTe  verfo  il 
dà  pie  ,  dòue  farà  la  notte ,  tanto  vi  fuffe  più  fcaro  »  e  così  dall' altra  metà  irt> 
%9  fecondo  che  tii  mano  inmano  più  fi  aumcinadc  al  capo  doue  farà  Tauro» 

rav 
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r;»  >  (e  anJafTe  tuttaaia  più  illuminando  >  così  difpofto  il  tucto  veniamo  a  diaifat* 
i.foggecci ,  dando  a  ciafcliedima  parte  il  filo  .  Neil*  ouaco  *  che  è  sella  roka  >  fi 
facci  a  capo  di  cHT^,  come  haiicmo  detto  ,  l'Aurora.  Quefìta  trouo>  che  fi  puoi 
fare  in  più  modi,  ma  iofcerrò  di  tutti,  quello  che  a  me  pare ,  che  U  pofTì  far  p.ii 
gratio(amente  in  Pittura.  Facciali  dunque  vna  fanciulla  di  quella  bellezza-»». 
Spi*iAtt6nLj  che  i  Poeti  lì  ingegnano  d'e fprimere  con  parole  »  componendola  di  ro(e  d'oro» 
Àellefi^nrc^,  di  porpora»  di  rugiada,  di  fimi!  vaghezze,  e  quello  quanto  a  i  colori,  e  carnagio» 
fhi  doutumfi  ^^^  Qcianto  all'  habito ,  componendone  pur  di  molti  vno  ,  che  paia  piiì  al  prò» 
forre  r.tU'  fife,  polirò  ,  fi  ha  dà  confìderare  ,  che  ella  ,comc  ha  tre  flati  è  tre  colori  diltinti ,  cosi 
'*'*•  ila  tre  nomi  Alba,  Vermiglia ,  e  Rancia  ,  per  qucflo  gli  farei  vna  veda  fino  alla 

cintura,  candida,  fottio,  e  come  trafparente  ,  dalla  cintura  infino  alle  ginocchi^ 
yna  foprauede  di  fcarlatto»  con  certi  trinci  è  gruppi,  che  imitaflera  quei  fuoi  ri- 
yerberi  nelle  nuuo'e, quando  è  vermiglia  ,  dalle  ginocchia  ingiù  fino  a  piedi  di 
colar  d'oro ,  per  rappietentarla  quando  è  rancia, auuertendo ,  che  quella  vefle 
dcue  cllcr  fella  >  cominciando  dalle  cofcie  per  fargli  moftrare  le  gambe  ignude» 
e  cosi  la  ven:e,come  la  (opra  velie  fiano  fcode  dai  vento,  e  facciano  picghe,c^^ 
•fuolazzi ,  le  braccia  vogliono  effere  ignude  ancor  efie  d'incarnagione  pur  di  rcn 
fé  .  Negli  homeri  gli  fi  facciano  l'ali  di  vanj  colori  »  in  tefta  vna  corona  di  rofe, 
nelleman' gli  il  ponga  vna  lampada  ,  ò  vna  facella  accefa  ,  cuero  gli  fi  mandi 
.  auanti  vn'Amore ,  che  porti  vna  iìcc ,  Se  vn'altro  dopo ,  che  con  vn'altra  fucgli 
T.to;>e.  Sia  porta  a  federe  in  vna  fedia  indorata  »fopra  vn  carro  fimile ,  tirato  ò 
^a  vn  Peg ifo  alato  ò  da  due  caualli,  che  nell'vn  modo ,  e  nell'alrro  fi  dipigne  •  I 
colori  de'>.aualli  fiano  deli'vnofplendente  in  blanco,dell'altrofpIendenreinrof• 
fo  per  denotargli  fecondo  i  nomi  ,  che  Homero  da  loro  di  Lampo  è  di  Fetonte. 
Fa.cciafi  forgcre  da  vna  marina  tranquilla, che  moflri  di  efier  crefpa,  Juminofa,  e 
fi^itrt.  éhct  brillante .  Dietro  nella  facciata ,  gli  fi  facci  dal  corno  deliro  Titone  {uo  marito» 
ftnt    fectnd$  ^  dal  finiflro  Cefalo  fuo  innamorato .  Titonc  fia  vn  vecchio  tutto  canuto  fopra 
vogliane    i      vn  letto  ranciaio,  ò  veiamente  in  vna  Culla,  fecondo  quelli.che  per  la  gran  vcc- 
f*tti  wticbi,  chiaia»  lo  fanno  rimbambito  j  e  facciafi  in  attitudine  di  tenerla,  ò  di  vaghcg" 
eiarla,C)di  fofpimila, come  la fua partita  gli rincrefce.  Cefalo  vn giouane  beì- 
hillmo  velbto  di  vn  farfetto  (occinto  nel  mezocon  i  fua  vfattini  in  piedi ,  con  il 
dardo  in  mano,  che  babbi  i\  f^rro  indorato,con  vn  cane  a  lato  in  modo  di  entrap 
in  vn  boko,  comcTion  curante  di  lei  per  l'amore,  che  porta  alla, (uà  Procri .  Tra 
Cefalo  è  Titone,nel  vano  del-fineflrone  dietro  l'Aurora  fi  faccino  fpontare  aicu- 
,f\\  pochi  raggi  di  Sole,  di  fplendore  pai  viuo  d\  quei  dell'Aurora ,  ma  che  fia  poi 
impedito,  che  nonfi  vegg^,da  vna  gran  donpa,  che  li  fi  pan  dinanzi.  Qucfla_j 
donna  farà  la  Vigilanza,  e  vuol'eflei  co«i  fatta,ch€  paia  illuminata  dietro  allt_i> 
fpalle  dal  Sole  »  che  nafce  ,  e  che  ella  per  preuenulo  fi  cacci  dentro  alla  camera* 
per  il  fincflrone,  che  Ci  è  detto ,  la  fua  forav^j  fia  d'vna  donna  alta  ,  fplendida ,  va^ 
Iorofa,coa  gli  occhi  bene  aperti,  con  U  ciglia  ben'incarcare  ,  veflitadi  velo  tra" 
fparente  fino  a  i  piedi,  fuccinta  nel  mezo  della  perfona,  con  vna  mano  fi  ap- 
poggi a  vn'hàila,  e  con  l'altra  raccolga  vna  falda  in  gonna  ,  dia  ferma  fui  pie  de- 
(Irò,  e  tenendo  il  pie  finiflro  fofpsfo,  mollri  da  vn  olvììo  di  pofar  faldamentt_j»» 
«dall'altro  di  hauere  pronti  ipallì .  Ai^i  il  capo  a  maarc  l'Aurora  *  e  paia  flc- 
gnata ,  che  ella  fi  fia  leuata  prima  di  lei .  Ppcti  ùi  tefta  vo^j  celata  con  vn  gallp 
fuui  »il  qual  dimoflri  di  battei?  l'ali  »  e  di  cantare»  e  tutto  quello  dietro  l'Auro^ 
ra  :  ma  dauaiìti  a  lei  nel  Ciclo  dello  sfondiioiarei  alcuPiC,  figurerte  di  fanciulle 
l'vna  dietro  l'altra,  quali  pi«  chiare»  e  quali  meno,  f<;cóudo,  che  elle  meno  ò  più 

fufiio 
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JfW!eroappreflo  al  lume  di  cfla  Aurora  9  per  fignificare  l'Horc ,  che  vengono 
inanzi  al  Sole,  &  a  lui . 

Quelle  Hore  fiano  fatte  con  habiti ,  ghirlande  >  &  acconciature  da  vergini  >   *»*'»'»•  »fì^ 
alate  con  le  mani  piene  di  fiori  >  come  fé  gli  fpargeflero  •  Neil*  oppofita  parte  a  y"'f^''^  ^*' 
pie  dell'  ouato  fia  la  Nette»  e  come  l'Aurora  forge ,  quella  tramonti  ?  come  ella  »*^'//*c#(il' 
ne  raoftra  la  fronte  >  quella  ne  volga  le  fpalle»  quella  efce  di  vn  mar  tranquillo ,  ^  (i«„e/t  ««* 
quella  fé  immerga  in  vno>  che  fia  nubiìofo,  e  fofco>  1  caualli  di  quella  vengano  lAwr»^ 
col  petto  inanzi,di  quella  moftrino  le  groppe je  così  la  perfona  iftefTa  della  Not- 
te fia  varia  del  tutto  a  quella  dell'Aurora  .  Habbia  la  carnagione  nera  >  nero  il 
niantoj  neri  i^apelli,  nere  l'ali»  e  quelle  fiano  aperte  come  fé  volafle .  Tenga  le 
manialte»  e  dali'vna  vn  bàbino  bianco»  che  dorma  per  fignificare  il  Sonno,  dali* 
altra  vn'altro  nero,  che  paia  dormire  ,  e  fignifichi  la  Morte,  perche  de  ambidua^ 
quelli  dicefi  efier  madre.Mollri  di  ca -fiere  co  il  capo  inanzi  fitto  in  vn'ombra  piiii 
io\i2irS<.  il  Giel  d'intorno  fia  di  azzurro  più  carico,e  (parfo  di  molte  delle  .11  fu(y 
carro  fia  di  bronzo  con  le  note  diftinte  in  quattro  fparij^per-  toccare  le  fue  quat- 
tro vigilie.  Nella  facciata  dirimpetto,cioè  da  pie  come  l'Aurora  hi  di  qua,?  di  la 
Titone,e  Cefalcquella  habbia  rOceano,&  Atlàte.  L'Oceano  fi  farà  dalla  Jeftr» 
vn'  homacione  con  barbale  crini  bagnat!,e  rabbuffatijc  così  de  crini,come  della 
barba  gli  elcano  a  pofta  a  pofta  alcune  telle  di  Delfinijaccennifi  appoggiato  fo- 
pra  vn  carro  tirato  da  BaIene,con  i  Tritoni  dauanri  con  le  buccine  intorno,  e  co 
le  Ninfe,e  dietro  alcune  beflie  di  marcie  non  con  tutte  quelle  cofejalmeno  con  ^'g***'  ^\^tm 
alcune,fecondo  lo  fpatio,che  hauerete,che  mf  par  poco  a  tanta  materia.Pet  At-  ^'"tfi'iels»»* 
lante  ,facciafi  dalla  finillra  vn  monte ,  che  habbia  il  petto,  le  braccia ,  e  tutte  le  ^''  "^'  ^'"^ 
parti  di  fopra  d' hnomo  robullo ,  barbuto ,  e  mulcolòfo  »  in  atto  di^ollenere  il  >^'^*'"»«'»'<^ 
Cielo,  come  è  la  (uà  figura  ordinaria ,  piii  abaflo  medefimamente ,  incontro  la  ** 

Vigilantia ,  che  hauemo  polla  l'Aurora  >  fi  dourebbe  porre  il  Sonno  »  ma  per- 
che mi  pare  meglio ,  che  llia  fopra  il  letto ,  per  alcune  ragioni ,  porremo  in  fuo 
luogo  la  Qaiete .  Quella  C^uiete  trouo  bene,  che  eli'  era  adorata,c  che  l'era  de- 
dicato il  Tempio,  ma  non  tiouo  già  come  folTe  figurata»  fé  già  la  (uà  figura  non 
foffe  quella  della  Sicurtà,  il  che  non  credo  ,  perche  la  Sicurtà  è  dell'animo,  eia 
Quiete  èdel  corpo  »  figuraremo  dunque  la  Quiete  di  noi  in  quello  modo  >  vna 
giouane  di  afpetto  piaceuok»  che  come  (lanca  non  giaccia ,  ma  fegga ,  e  dorma 
con  la  tella  appoggiata  fopra  al  braccio  finillro .  Habbi  vn'  hafta,che  fé  gli  pofi 
fopra  nella  fpalla,e  da  pie  ponti  in  terra,e  (opra  effa  laici  cadere  il  braccio  fpen- 
dolone  »  e  vi  tenga  vna  gamba  caualcioni  in  atto  ài  pofare  per  rifioro ,  e  non  per 
infingardia  »  f  enga  vna  corona  di  papaueri,  %c  vn  fcettro  appartato  da  vn  canro, 
ma  non  sì  ,che  non  polli  prontamente  pigliarlo,  e  doue  la  Vigilanza  ha  in  capo 
vn  gallojche  canta, a  quella  fi  puoi  fare  vna  gallina,che  coni,  per  moflrare»cne 
ancora  pofando  fa  la  fua  attione .  Dentro  all' ouato  mede  fimo  dalla  parte  de- 
flra»faraflì  vna  Luna,la  fua  figura  farà  di  vna  giouane  di  anni  circa  dicìotto, gran- 
de ,  dì  afpetto  virginale  fìmile  ad  Apollo  con  k  chiome  lunghe , folte  »  e  crefpe 
alquanto,  ò con  vno  di  qucUi  capelli  in  capo,  che  fi  dicano  aCidari»  largo  di  fot*^ 
to»&  acutosc  torto  in  cima»  come  1!  corno  del  Doge,  con  due  ali  verfo  la  fronte» 
che  pendano  »  e  cuoprino  l' orecchie»  ^  fuori  della  rella  con  due  cornette  ,come 
davnaLunacrefcente  ,ò  fecondo  Apuleio  con  vn  tondo  fchiacciato,  lifcioyC 
rifplendente  a  guifa  di  Ipecchio  in  mezo  la  fronte»  che  df  qua, e  di  là  habbia  al« 
cuni  ferpenti,  e  (opra  certe  poche  f pighe ,  con  vna  corona  in  capo ,  ò  ^ -ittamo  » 
fecondo  i  Greci  >  ò  di  diuerfi  fìori>  leconéo  Martiano?  ò  di  hciicrifo  $  fecondo  al-; 

cuni 
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COI)  altri .  La  veftc  chi  vuol  cbefia  lunga  fino  a  piedi  »  chi  corta  fino  alle  ginoc- 
,  f^'?*'"'V-  chia»  fuccinta  focto  ic  ttiamelle>  &c  attrauerfaca  fotiorombehco  alla  ninfalccon 
iimi**'^'*  *  vnuuntellecto  infpalk»  affibbiato- fui  deflro  mulcolo  »  e  con  vfattini  in  piecre 
vagamente  lauorati .  Paufania  alludendo  credo  a  Diana>  la  fa  veftirc  di  pelle  !*i 
Ceruo.  Apuleio  »  pigliandola  forfè  par  Ifide  gli  dà  vn'habito  di  velo  fottiI;(Iì- 
mo  dì  varij colori,  bianco, giiHo  ,roflo,6:  vn*altra  vcftc  tutta  nera  >  ma  chiara» 
e  Inficia  ,  fparfp  di  molte  ftellc  con  vna  Luna  in  mezo ,  e  con  vn  lembo  d'intor^ 
no  con  ornamenti  di  riori  >  e  Ai  frutti  pendente  a  guifa  di  fiochi  ;  pigliare  vn  di 
quefti  habiti ,  qua!  meglio  vi  torna  .  Le  braccia  fate  »  che  fiano  ignude  >  con  lo 
k»r  maniche  larghe  «  con  la  dtftra  tenga  vna  face  ardente,  con  la  finiftra  vn'arco 
alleniate,  il  cjuale  fecondo  Claudiano,  e  di  corno,  e  fecondo  Ouidio  di  oro  •,  fa- 
telo, come  VI  pare  «  &  attaccategli  il  turcaflo  z  gli  homen  .  S>  rroua  in  Paufania 
con  due  ferpenn  nella  finiftfa,&  in  Apuleio,  con  vn  vafq  dorato  ,  col  manico  di 
•ierpe,il  quale  par:?  comi  gonfio  di  veleno,?  col  piede  ornato  di  foglie  di  palme> 
ma  con  quello  credo*  che  voglifignificarelùdcpeiò  m  rifoIuo>cne  gli  facciate 
J*acro  tome  d\  fopra .  C^ualchi  vn  carro  tirato  da  ouiàlL,  vn  nero  ,  !'  altro  bian- 
co» ò/e  vi  piacelìe  di  variare,  da  vn  mulo,  fecondo  Fefto  Pompeio,ò  da  giouenr» 
chi  fecondo  Claudiano ,  -Si  Aufon'O ,  e  facendo  giouenc hi ,  vogliono  hauere  le 
;Corna  moke  piccio!e,&  vna  macchia  b;i'.nca  fui  deflro  fianco.  L'attitudine  della 
J-Uf^adeue  cHere  di  mir:3re  fbpra  dal  Cielo  deli'ouaco  verfo  il  corno  dell'  iltelfa 
facciata  ,  che  guarda  il  giardino ,  douc  fia  porto  Endimione  ino  amante ,  e  s' in» 
chini  dal  carro  per  baciarlo,  e  non  fi  potendo ,  perla  intcrpoficione  del  ricinto 
lo  vagheggi  »  &  allumini  del  fuo  fplendorc  -  Per  Endimionc  bifogna  fare  vn  bel 
fShiimhnst  f  giouanc  paftore  adornitmato  a  pie  del  monte  Lamia.  Nel  corno  dell'altra  par- 
jpaae ,  te  (laP-ne  Dio dcpartori inamovato di  leij  h  figura  dtl  quale  è  noriflìma,  pon- 

gafcgii  vnaSampogna  alcoilo,  e  con  ambe  le  mani  ftenda  vna  matalla  di  lana 
bianca»  verfo  la  JLuna  »  con  chefingono ,  che  Ci  a^quirtalTe  V  amore  di  lei  t  e  con 
queiiopiefcntemoiUi  di  predarla,  che  (cendaa  itarfi  con  lui.  Nel  refto  del 
vano  dd  mcdefimo-finfellrone  fi  facci  ynVhifl:orÌ2,e  fia  quella  de*  fagrificij  Icmu» 
rij,  che  vfeuanof.'.rs  di  notte  perracciare  i  mah  (piriti  di  cafa  .  Il  rito  di  que* 
fti  era  con  k  mani  lauate ,  eco  piedi  fcalzi  andare  attorno  fpargcndo  fa  uà  nera  » 
riuolgendofela  prima  per  bocca,  e  poi  gitca  ndofela  dietro  le  fpalie . 
i^ttrtum  *      ^  tra qu erti  erano  alcuui»  che  fonando  bacini ,  e  tali  inRrumenti  di.ramc__^  » 
fnafigHrsj,     facciiano  romore .  Dal  lato  finiftró  deirouaro  (\  farà  Mercurio  nel  modo  or- 
dinario con  il  fuo  capilletcoalaro,  con  i  talari  a  i  piedi ,  col  Caduceo  allafini- 
flra,  con  boria  nella  dertra ,  ignudo  rutto,  faluo  con  quello  fuo  itiantellccto 
nella  (palla»  giousncheiìifllino»  ma  di  vna  bellezza  naturale  (enzaavtificio 
alcuno,  di  voluo  allegro , d'occhi  fpiritofi  , sbarbato  ,ò  dì  prima  la nuggin<L_^,- 
ftrccto  nelle  fpalie  *  «  di  pel  roflb  .  Alcuni  gli  pongono  l' ali  fopra  l'orecchie ,  e 
gli  fanno  vfcire  da  capelli  certe  penne  d' oro ,  l' attitudine  fate  a  vortro  modo , 
purché  ir,oilri  di  cajarfi  dal  Cielo  per  infonder  fonno  ,  e  che  riuolto  verfo  \ìl^ 
parte  del  letto ,  paia  di  voler  toccare  il  padiglione  con  Ja  verga  -  Nella  facciata 
Jìniftra.>  nei  corno  verfo  la  facciata  da  pie ,  fi  potria  fare  i  Lari  Dei ,  che  fono 
due  figliuoli  i  quali  erano  genti  delle  cafc  priuate-,  cioè  due  gicuani  veftiti  di 
pelli  di  cani,  con  certi  habiti  foccinri  ,  cgiitati  fopra  la  fpalia  finirtrapermo- 
X.M'l  Dti  éf»  jo ,  die  yengbino  focto  la  dsflra  per  moftrare  ,  che  fiano  difinuolti ,  e  pronti 
fneftiikit        alla  guardia  di  cafa.  Sciano  a  federe  l*  vno  a  canto  l'altro,  tenghino  vn' ha- 
fla  per  ciafcuno  nella  delira  »  &  in  mezo  di  elfi  fia  vn  cane  >  e  di  fopra  loi^o  fia.^ 

vn 
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vn  Piccolapo  di  Vulcano  con  vn  capelletto  in  tefla,  (Se  a  canto  ,  con  vna  tanagha 
da  fabbri .  Neil'  altro  corno  verfo  la  facciata  da  capo  farci  vn  Batto,  che  per  ha- 
uer  nuelaro  le  vacche  rubate  da  lui ,  fia  conuertiro  in  faflo  .  Facciafi  vn  paOorc 
vecchio  a  federe  ,  che  co]  braccio  deftro  >  e  con  l'indice  n7ofl:ci  il  luogo  dcue  le 
vacche  erano  afcofl:e,e  col  finiftro  fi  appoggia  vn  pedone,©  vincaftro,  baftone 
de  paftor, ,  e  da  mezo  in  giù  Zìa  fafTo  nero  di  coloredi  paragone  >  in  che  fu  con- 
uertito.  Nel  refìo  poi  del  fineftrone  dipingafi  l' hilloiia  dd  lacrificio  ,ch€  face- 
nano  gli  antichi  ad  edo  Mercurio»  percheilfonnononis'interrompefle»cper 
figurare  quefio,  bifogna  fare  vn'Alrare  con  fopra  la  fua  fktua  a  piede  vn  fuoco, 
e  d'intorno  genti»  che  vi  gettano  legne  ad  abbruciare,  e  che  con  akune  tazze  in 
manopienedi  vino,  parte  ne  fpargano,  e  parte  ne  beane.  Nel  mezo  dell'ouato,  ^   *  /  / 
per  empier  tutta  la  parte  del  Cielo,  farcii  Crepufco!o,come  mezano  tra  l'Auro- /j^^^,y'^*^'''* 
ra,e  la  Notte .  Per  lignificare  quefto,  trouo,  che  fi  fa  vn  giouanecto  tutto  ignu- 
do, tal  volta  con  l'ali,  tal  volta  fenza,  con  due  facelle  accefe,  i'  vna  delle  quali  fa- 
remo, che  fi  accedano  a  quella  dell'Am*ora,e  l'altra  che  fi  ftenda  ver{o  la  Notte. 
Alcuni  fanno,  che  queflo  giouanetto  co  le  due  faci  mcdefime  caualchi  fopra  vn 
cauallò  del  Sole,ò  dell'Aurora,  ma  quedonon  farebbe  componimento  a  noftro 
propofiro-  Però  lo  faremo  come  di  fo'pra è  volto  verfo  la  Notte,  ponendogli 
dietro  fra  le  gambe,  vna  gran  ftella,  la  quale  fofie  quella  di  Venere,perche  Ve- 
neree Fosforo,!?^  Hefpero,e Crefpucolo  pare,  che  fi  tenga  per  vna  cofa  mede/i« 
ma  ,  e  da  quefèa  in  fuori  di  verfo  l'Aurora  ,  fare  che  tutte  le  minori  Stelle fiano 
fparite,&  hauendo  in  fin  qui  ripieno  tutto  il  ài  détro  della  camera,  così  di  fopra 
nell'ouato,  come  nelli  lati,  e  nelle  facciate,refìa  che  venghiamo  al  di  dentro  che 
fono  nella-volta  i  quattro  peducci.  E  cominciando  da  quello,che  è  fopra  il  letto? 
che  viene  a  eifere  tra  la  facciata  finiflrajC  quella  da  p:è,  facciafi  il  Sonnce  per  fi- 
gurare lui,  bifogna  prima  figurare  la  fua  cafa.  Ouidio  la  pone  in  Lennce  ne  Ci- 
merij,  Homero  nel  mare  Egeo,Stacio,appre(Io  al!i  Etiopi,I'Ario{ì:o  nell'Arabia» 
Douunque  fi  fia,  bàfta  che  fi  finga  vn  monte)qual  fé  ne  può  imaginare  vnojdo- 
uè  fiano  fempre  tenebre ,  e  non  mai  Sole  -,  a  p  è  di  eilo  vna  concauità  profondai 
per  doue  paflì  vn'acqua ,  come  morta,per  mo(l:rare,che  nò  mormori ,e  fia  di  co- 
lor fofcojpercioche  la  fanno  vn  ramo  di  Lece.Dctro  quefta  cócauità  fia  vn  letto, 
il  quale  fingendo  d'elTere  d' Ebano,  farà  di  color  nero,  e  di  neri  panni  fi  cuopra. 
In  quefto  fia  collocato  il  Sonno ,  vn  giouane  di  tutta  bellezza,  perche  bellif* 
fimo,  e  placidiflìmo  lo  fanno  ignudo,  fecondo  alcuni ,  e  fecondo  alcuni  altri  ve-    SanKo,  e  fua 
flito  di  due  véfti,  vna  bianca  di  fopra,  l'altra  nera  di  fotte,  con  l'ali  in  sùcgli  ho-  deferititene, 
meri,  e  fecondo  Statio  ,  ancora  nella  cima  del  capo  .  Tenga  fotto  il  braccio  vn 
corno  ,  che  moftrirouefciare  fopra  il  letto  vn  liquore  liuido  per  denotare  obli-- 
mone ,  ancoraché  altri  lo  facciano  pieno  di  frutti  in  vna  mano  babbi  la  verg^  , 
nell'  altra  tre  vefchiche  di  papauero .  Dorma  come  infermo  col  capo  ,  e  con  le 
membra  laugujde  ,  e  come  abbandonato  nel  dormire  d'intorno  al  fuoUttofi 
vegga  Morfeo ,  Icaio,  e  Fancafo.  e  grati  quantità  di  fogni ,  che  tutti  qu-'/ti  fono    ssgnii  e  fm 
Cuoi  figliuoli.  I  fogni  fiano  certe  figurette,  alate  di  beli'afpetto,  altre  ii  brutto,  aderemi , 
come  quelli ,  che  parte  dilettano,  e  fpauentano.. 

Habbiano  l'ali  ancor'cfiì,,^  i  piedi  ftopti  come  irirtabili  ,&  incerti,  che  fé  ne 
volino  ,  e  fi  girino  intorno  a  lui ,  facendo  come  vna  rapprefentficione  con  traf- 
fQlirar.^  in  cofe  poflìbili ,  &  impc-flìbiìi .  Morfeo  e  chiamato  da  Ouidio  Ar- 
tefice ,  e  niigirore  di  figure  ,  e  però  lo  farei  in  atto  di -figurare  mafchere  di  va- 
riati mottacci  ,  poncriaCriw  «iCouS  et  éfifc  a  piedi . .  Icalo  s  dicano  che  fi  trasfor- 
Vol-z.  ~  R  "  nia 
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ma  elio  fteflfo  in  più  focme  r  e  quefto  figurerei. per  modo ,  che  nel  tutto  parede 
huomo  >  &  haueiTe  parti  di  fiera>  di  rccello,  ài  ferpente  >  come  Ouidio  medcfi- 
mo  lo  def cciue  .  Fa^icaro  vogliano ,  che  fi  trafoiiui  in  diuerfe  ccfe  infenfate  >  e 
quefto  fi  puole  rapprefentare  ancora  con  le  paiole  di.Oiiidio,parte  di  faflo,par- 
te  d'acqua,  parte  di  legno .  Fingafi,  che  in  quello  luogo  fiano  due  porte,  vna  di 
Auorio,  onde  efcano  i  Sagni  falfi,  Ó<:  vna  di  Corno,  onde  eicano  i  veri ,  &  i  veri 
fieno  coloriti  più  dillintir  più  lucidi,e  meglio  fatti>i  falfi,conhifi,fofchi,&  imper- 
fetti .  Neil'  altro  peduccio  rrà  la  facciata  da  pie ,  &  a  man  deftra  farete  Bnnto 
B  ;  fitSe»  ^^^  ^^  V"aticinij,5c  interpretante  de  fogni.  Di  quefta  non  trouo  l' habito,  mala 
dk//*cndcu^     farei  ad  vlo  di  Sibilla afifa a  pie  di  queir  elmo  defcritto  da  Virgilio,  fotto  le  cui 
*    frondiponeinfinireimagini,moftrando,  che  fi  come  caggiano  dalle  (uè  frondcr 
così  gì  1  volino  d' intorno  nella  forma,  che  haueua  loro  data  -  E  come  fi  è  detto  > 
quale  pii^  chiare ,  quale  più  fofche ,  alcune  interrotte  >  alcune  confufe ,  e  certe 
{uanite  quafi  del  tutto  per  rapprefentare  co  efìfe  i  Sognir  le  Vifioni,  gli  Oracoli, 
le  Fantafme  ,  e  le  Vanirà ,  che  Ci  veggono  dormendo ,  che  fin  di  quelle  cinque 
forti,  par  che  le  faccia  Macrobic,&  ella  dia  come  in  aftratto,  per  interpretarle  » 
e  d*' intorno  habbi  genti  »  che  gli  ofierifcono  panieri  pieni  d*  ogni  forte  di  cele  * 
faluo  di  pefche.Nel  peduccio  poi  tra  la  facciata  delira  è  quella  di  capo  darà  có- 
«enientemente  Harpocrate  Dio  del  Silentio,perch€  rapprelentandofi  nella  pri- 
ma Vida  i  quelli  »  che  entrano  dalla  porta,  che  viene  dal  camerone  dipinto,  ali* 
uertirà  gì'  intranti,  che  non  faccino  ftrepito .  La  figura  di  quefto  è  di  vn  gioua-<^ 
ne,  ò  putto  più  torto  di  colore  nero  per  eflere  Dio  degli  Egitij,  col  dito  alla-rf- 
bocca  in  atto  di  comandare  ,  che  fi  taccia ,  porti  in  mano  vn  ramo  di  Perfico,e 
^  fé  pare  ghirlanda  delie  fue  foglie .  Fingano,  che  nafcefie  debile  di  gambe,e  che 

3N-  j??/'*!*  efiendo  vccifa  la  madre  Ifide  lo  refufcitaffe,  e  per  quefto  altri  Io  fanno  diftefo  in 
y^y  terra,  &  altri  m  grembo  di  ella  madre,con  pie  cogiunci,e  per  accompagnamen- 

to dell'  altre  figure ,  io  la  farei  pur  dritto,  8<.  appoggiato  in  qualche  modo,  ò  ve- 
ramente a  federe  come  quello  deli'  Illuftiifs.  Cardinale  Sant'Agnolo)  il  quale  è 
anco  alato,  e  tiene  vn  corno  di  c^ouicia.  Habbia  gente  intorno,  che  gli  ofFerifca* 
no,  come  era  folico,  primitie  di  lenticchie,&  altri  Iegun>i,c  di  perhchi  fopradet* 
ti.  Altri  faceuano  per  quefto  medefimo  Dio  vna  figura  /enza  faccia, con  vn  Cap- 
pelletto in  tefta,con  vna  pelle  di  Lupo  intorno,  tutto  coperto  d'occhi ,  e  d' orec- 
chi-,fate  di  qjeftì  qual  vi  pare  .  Nell'vltimo  peduccio  tra  la  facciara da  capo,  e  la 
finiftra»  farà  ben  locata  Angerona  Dea  della  fegretezza,che  per  venire  di  détro 
alla  porca  dell'  entrata  medefima,  amonira  quelli,  clie  efcono  di  Camera  a  tener 
fegreto  tutto  quello,  che  hanno  intelo,  e  veduto»  come  C\  conuiene ,  fetuendo  a 
i0n^ey$niLt  Signori .  La  fua  figura  è  d'vna  donna  pofta  fopra  vii' Altare?  con  la  bocca  lega- 
TtBtuldh  Ss*  ca,  e  figillata .  Non  so  con  che  habito  la  facefiero,  ma  io  la  riuolgerei  in  vn  pan- 
trtttW»»       no  lungo,  che  la  coprifle  rutta,  e  moftrerei,chc  fi  riftringefle  nelle fpalle.  Fac- 
ciafi  intorno  a  lei  alcuni  Pontefici  da  i  quali  fé  gli  facrjHcaua  nella  curia  inanzi 
alla  porta ,  perche  fufte  non  lecito  a  perfona  di  reuelaie  cofa  ,  che  vi  C\  tratrafle 
in  pregmdicio  della  republica.  Ripieni  dalla  parte  di  dentro  i  peducci ,  rcfta 
bora  a  ditf  olamente  >  che  intorno  a  tutta  quell'  opera  mi  parebbe ,  che  douef- 
fe  edere  vnfregio,che  latetnainade  da  ogn'  lotorno,  &  in  quefto  farei  ,ò  grot- 
telche  *  ò  hiftonette  di  figure  piCciole  :  e  la  materia  vorrei ,  che  fude  conforme 
ai  foggetti  già. dati  di  Copra  >  e  di  mano  in  mano  a  i  più  vicini .  E  facendo  hi* 
ftoriecte  mi  piacerebbe»  che  moftradero  V  attieni  >  che  fanno  gli  huomini ,  & 
anco  gli  animali  ocli*io^ ,  che  ci  habbiam  prof  oftu .  E  cominciando  pur  di 

.     Cjapo» 
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cipo»  farei  nel  fregio  di  quella  facciata,  come  cofe  appropriare  airAurora,Ane- 
fici»  Operar!  gènte  di  più  forti,  che  già  leuate,tornaflero  alli  efeicitij,  Se  alle  fa- 
tiche loro,  come  Fabbri  alla  fucina  ?  Litrerati  alli  ftadij ,  Cacciatori  alla  campa-  -  - 
gna ,  Mulattieri  alla  lor  via ,  e  fopra tutto  ci  vorrei  quella  vecchjarelìa  del  Pe-    F.jJfercHitdt 
trarca,  che  cinta ,  e  fcalza  leuatafi  da  filare  accendefle  il  fuoco ,  e  fé  vi  pare  fatui  ^T^"^\  1^''!' 
grottefdie  à\  animali, fateci  de  gli  vccelli .,  che  cantino ,  dell'acche ,  che  elcano  '^^"'^  -^^1;  ' 
a^pafcere,  de  galli,  che  annunciano  il  giorno,  e  fimiU  nouelle*  Nel  fiegiod£lla  é^v^^^#, 
facciata  da  pie  conforme  alle  tenebre  vi  farei  gente ,  che  andaflero  a  fiugnolos 
fpie,  adulteri,  fcalatori  di  fineftfe,  e  cofe  tali}  e  per  grottefche,  idrici,  ncci,tailì, 
vn  pauone,con  la  ruota,  che  fignihca  la  notte  flellataj  gufi  ,  ciuette  ,  pipiftrelli, 
e  fimili .  Nel  fregio^delia.  facciata  dedra  per  cofe  proportionate  alla  Luna ,  Pe- 
fcatori  ài  notte  nauiganti  alia  bufola,  negromanti,  rtreghe»  efiraili,  per  grottef» 
che  vn  fanale  di  lontano,  reti,  naile  con  alcuni  pefci  dentro  , e  granchi ,  che  pa- 
fceffero  al  lume  di  Luna.,  e  fé  luogo  n^è  Capace,  vn''Elefante  inginocchioni ,  che 
?  adorale*  Et  vltimanvente  nel  fregio  della  facciata  finilìra  »  Matematici  con  i. 
loro  ftrumenri  da  niifurare,  ladri , fallatoti  di  monete,  cauatori  di  tefori ,  paftori 
con  le  mandre  ancor  chiufe  ^  intorno  a  gli  lor  fuochi ,  e  fimili .  E  per  animali  vi 
farei  Lupi,  Volpe,  Scimie,  Cuccie,  e  fé  altre  vi  (ono  di  quefte  forte  malitiofi,  & 
infidiatori  degli  altri  animali.  In  quella  parte  ho  meflb  quella fantafie  cosi  a_j» 
cafo ,  per  accennare  di  che  fpetie  inucntioni  vi  fi  potelTero  fare-,  ma  per  noii^ 
cfler  cofe,  che  babbino  bifogno  di  eOere  deicritce,  laffo  ,  che  voi  ve  l'imaginate 
a  voftro  modo,  fa  pendo,  che  i  Pittori  fono  per  lor  natura  ricchi,egratiofi  in  tro- 
uare  quefiie  bizzarrie  .  Et  haiiendo  già  ripiene  tutte  le  parti  delf  opera  così  di 
dentro  come  di  fuori  della  camera,  non.ci  occorre  dirui  altro,  fé  non  che  confe- 
riate il  tutto  con  Monfig.  Illuflrils.  e  fecondo  il  fuo  gufto,  aggiungendoui  5  ò  to- 
gliendone ^uel  che  bifogna,  cerchiate  voi  dalla  parte  voflra  farui  honore .  Sta-» 
te  fano.  Ma  ancoraché  tutte  quefte  belle  iauentioni  del  Caro  fuffero  capriccio-    ^"^"fpofe  ni 
fe^ingegnofe,  elodeuoh  molto  ,non  potè  nondimeix)  Taddeo  mettere  inope-  Plf'^''^^  T^d 
ra  (e  non  quelle  di  che  fu  il  luogo  capace,  che  fuiono  la  maggior  parte.  Ma  ^^^  '^^\i^^^ 
quelle  »  che  egli  vi  fece  ^  furono  da  lui  condotte  con  molta  grana,  e  belhffima 
maniera.  Acanto  a  quella  nell'vliima  delie  d(:iit  tre  camere  ,che  è  dedicata  al- 
la Solitudine,  dipinfe  Taddeo,  conj'aiuto  de'fuoi  huomini  Chr;fto ,  che  predica 
a  gli  Apofloli  nel  deferto ,  e  ne  ibofchi  ,con  vn  S.  Giouanni  a  man  ritta  molto 
benlauorato.  Invn'altra  ftoria,  che  è  dirimpetto  a  quefla,  fono  dipinte  moke 
figure  ,  che  fi  danno  nelle  felue  per  fuggire  la  conuerfatione  :  ie  quali  alcun'al- 
rre  cercano  di  didurbare,citando  loro  falTi,  mentre  alcuni  i\  caoano  gli  occhi  per 
non  vedere.  In  quefta  medcfimamente  è  dipinto  Carlo  V.  Imperatore,rirratto 
diriaturaIe,conqueftain(crittione.Poy?/««^???eroi/^Wf5oao/^w,</w>^<2W!7^    Prencitì  ,t^ 
ykam  traduxìt.  Dirimpecto  a  Carlo  è  il  ritrarrò  del  gran  Tuiro  vlcimo,  che__^  grand  huomi- 
inolio  {\  dilettò  della  folitudine,con  caefle  parole.  ^Mìmum  anegotio  ai ocium  ni      amami 
rcmcauìt .  Appredo  vi  è  Andotile-,  che  ha  lotto  quede  parole  :\yinima  fj -,  fé-  ^^^^'^  So/u^  • 
dendo ,  &  quìcfccndo  ,  prudmtìor.  AH*  incontro  a  quedo  ,fotto  vn'altra  figura  ^'^^* 
ài  mano  di  Tiiddeo  è  ki ìi:&  così .  (hremadmodirm  negotij  ,  fi£. &  ccij  ratio  ha- 
benda.  Sotto  vn'alcra  fi  legge,  Ocimn  cimi  dignitatey  ne^otium  fine  peri  culo  .  E 
dirimpetto  a  quella  forto  vn'alcra  figura  è  quello  motto  :  rirtutis,  &  libera  vi-  Motti  Apnps  . 
ti^  magijira  optima  [olitudo  .  Sotto  vn  'astra .  tLi4S  agunt  qui  mhil  agere  viden-  Jììp» 
tur.  efotto  l'vlrima  .  Qui  agii  plurima  tplurimumpeccat .  Eper  dirlobreue- 
mente,è  queda  danza  ornatiirima  di  beile  figure^e  licchiffima  anch'cila  ài  due- 
Ri                chi. 
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chi,  e  d'oro.  Ma  tornando  al  Vignuola  , quanto  egli  fia  eccellente  nelle  cofe  di 
Architettura  l'opere  (uè  ftefle,  che  ha  fcritte,c  publicate,  e  va  tutta  via  (criuet>: 
do,  oltre  le  fabbriche  marauigliofe  >  ne  fanno  pieniflìma  fede ,  e  noi  nella  vita.di 
^ftre  tperi  Michelagnolo  ne  diicino  a  quel  propoh'co  quanto  occorrerà.  Taddeo,  oltre  al- 
ii.TAdde').       le  dette  cofe  ,  ne  fece  molte  altre  delle  quah  non  accade  far  mentione  ;  ma  \  n-a 
particolare  vna  Capella  nella  Chiefa  de  gh  Orefici  in  ftrada  Giulia,  v.na  facciata 
di  chiaro  fcuro  da  S.G  leronimo  ,  e  la  Capella  dell'Altare  maggiore  in  S.  Sabina., 
E  Federigo  fuo  fratello  ,dode  in  S.  Lorenzo  in  Damafo  la  Capella  di  quel  San^j 
to  tutta  lauorara  di  ftucco ,  fa  nella  tauola  S.  Lorenzo  m  fulla  graticola,  &  il  Pa-^^ 
radifo  aperto ,  la  quale  tauola  fi  afpetta  debba  riufc  re  opera  belliilìma  .  E  per 
non  lafciare  indietro  alcuna  cofa,  la  quale  edere  poflTa  di  vtile,  piacere,  ò  gioua- 
i-nento,a  chi  leggerà  quefta  noftra  fatica,al!e  cofe  dette  aggiùgnerò  ancora  que- 
fla  .  Mentre  Taddeo  lauoraua ,  come  s'è  detto  nella  vigna  di  Papa  Giulio ,  e  la 
facciata  dì  Mathiolo  delle  pofte,  fece  a  Monfìgnor  Innocenzo  Illufi:riflìmo,C-^ 
Reuerendiflìmo  Cardinaledi  Monte  due  quadretti  di  Pittura  ,  non  molto  gran- 
di. Vno  de'quali,che  è  aifai  belio  (  hauendo l'altro  donato)  è  hoggi  nella  falua- 
robba  di  detto  Cardinale:  in  compagr.i^  d'vna  infinità  di  cofe  antiche,e  moder* 
Quadre  tiv»  ne  >  veramente  rariflìme .  Infra  le  quali  non  tacerò  ,  che  è  vn  quadro  di  Pittura 
f^ie(t»/b ,  c6t^  caprrc  ofiflfìmo,  quanto  altra  cofa,  di  cui  fi  lia  fatto  mfin  qui  mentione  .  In  que- 
fitendo  i  prO'  fto  quadro  dico,  che  è  alto  circa  due  braccia,  e  mezo,  non  fi  vede  da  chi  lo  guar- 
jpttti    vsrtfi^  da  in  p  ofpettiua,  &  alla  fua  veduta  ordinaria,  altro ,  che  alcune  lettere  in  cam« 
fyfir^».  pò  incarnato,  enei  mezo  la  Luna,  che  fecondo  le  righe  dello  fcritto  va  di  man© 

in  mano  crefcendo,  e  diminuendo.  E  nondimeno;  andando  (otto  il  quadro,c_j> 
guardando  in  vna  sfera ,  onero  (pecchie  ,  che  ftà  fopra  il  quadro  a  vfo  d'vn  pie- 
ciol  baldacchino,  (i  vede  di  Pittura,  e  natura liflìmo,  in  detto  fpecchio»  che  lo  ri- 
ceue  dal  quadro,  il  ritratto  del  Rè  Henrico  Secondo  di  Francia ,  alquanto  mag- 
giore del  naturale  ,  con  quelle  lettere  intorno  Henry  II.  Koy  de  France .  Il  me- 
-,  de(imo  ritratto  (ì  vede,  calcando  il  quadro  abbaifo,  e  porta  la  fronte  in  fulla  cor- 
nice d  fopra,  guardando  in  giù.  Ma  è  ben  vero  ,  che  chi  lo  mira  a  quefto  modof 
lo  vede  volto  a  contrario  di  quello,  che  è  nello  fpecchio .  Il  quale  ritratto  dico» 
non  (ì  vede  ,fe  non  mirandolo  ,  come  di  fopra,  perche  e  dipinto  fopra  ventotto 
gradini  fottihffimi,che  non  (i  veggiono  ,  i  quali  fono  fra  riga  ,  e  riga  dell'  infra- 
fcritte  parole.  Nelle  quali, oltre  al  lignificato  loro  ordinario ,  fi  legge, guardan- 
do i  capiuerfi  d'ambidue  gli  e(lremi,alcune  lettere  alquante  maggiori  dell'altre» . 
e  nel  mezo.  Henricim  ydefms  Dei  gratta ,  Gallorum  Hex  mmóliffimus .  Ma  è 
ben  vero,  che  M.  A!e(randro  Taddei  Romano  ,  Segretario  di  detto  Cardinale,  e 
Don  Sikiano  Razzi  mio  amiciffi>no  »  i  quali  mi  hanno  di  quello  quadro  ,  e  di 
molte  altre  cofe  darò  notitia  ,  non  (anno  di  chi  fia  mano ,  ma  folamente  ,che  fìi 
donato  dal  detto  Re  Henrico  al  Cardinale  Caraffa,  quando  fu  in  Francia  >  e  poi 
dal  Caraffa  al  detto  IllurtrifTiino  di  Monte,  che  lo  tenne  come  cofa  rari(Tima,che 
è  veramente.  Le  parole  adunque,  che  fono  dipinte  nel  quadro,  e  che  folo  iiL-* 
cflfo  fi  veggiono  da  chi  lo  guarda  alla  fua  veduta  ordinaria  ,  e  come  fi  guardano 
Valere  Picturc  fono  quelle. 
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H  E  V  S  TV  Qjy-  I  D  V  iD  E  S  N  I  L  V  T  R  È  O  H 
NiSI       LVNAM        GrEsCENTEM  ET      E  J^^^^^'j^f  ^' 

R  E  G   I  O  N  E  P  O  S  I  T  A   M.       QjV   E,       E  X 

I  N  TER  VALLO,  G  R  A  D  A  T  I  M  V  T  I 
C  R  E  S  C  I  T  ,  KOS  A  D  M  O  N  E  T  V  ty  I  N 
VnA  SPE  fide,  e  T  CH  a  ri  TATE  tV 
SlMVL  ET  E  G  O  I  L  L  V  MINATI 
V  E  R,  B  O   D;  E  I   C  R  E  S  C  A    M   V    S  ,        D    O   KT   E  C 

Ab  e  I  V  s  d  e  m  G  r  a  t  I  a  f  t  a  T 
L  V  X  I  N    N  o  B  r  s    Amplissima     qJV  I 

ESTAETERNVS    iLLeDA  T  O  R    L  V  C  I  S 

In   qv  o   et    a    03  O    mortales    omneS 

Ve  RAM      LVCEM       R    E    C   I   P   E   R   E  SÌ 

Speramvs     in     vanVM  non  sperabiMVS 

Nella  medefima  guardarobba  è  vn  belliftìmo  ritratto  della  Signora  Sofònif-  jutr/tm  iUlV 
ba  Angufciola  di  mano  di  lei  medefima>  e  dalei  (lato  donato  a  Papa  Giulio  Ter-  Anguftìtl», 
zo.  E  che  è  da  eflere  molto  ftimato  ,  in  vn  Libro  antichiflìmo  >  la  Bucoli-      Tefis  dell  «pt^- 
ca  Georgica,  de  Eneide  di  Virgilio  di  caratteri  tanti  antichi  >  che  ia-»>         '«  -^^  Virgili»^ 
Roma  ,  &  in  altri  luoghi  è  ftato  da  molti  litterati  huomini  giù-  9nthhijftmu- 

dicato  > che  fufle  fcnttone'medefimi  tempi  di  Celare  AU"- 
gufto,  ò  poco  dopo.  Onde  non  è  raarauiglia  fc^. 
dal  detto  Cardinale  è  tenuto  in  grandifli- 
ma veneratione.  E quefto fia- 
li fine  della  fua  vita.  • 


"Bine  ddla  yita  dì  Taddeo  Zmbem  Tittore^ 
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,^nT^  di  michelagnolo  bvonaroti  fiorentino 

PITTORE.  SCVLTORE,  ET  ARCHITETTO. 

Enne  gii  induftriofi  ,  &  egregi)  fpiriti  col  lume  del  fai-nofifH- 
mcGiotto,ede  Seguaci  ruo'.fi  sforzauano  dar  f<:^gioal  mon- 
do, del  valore  j  che  la  benignità  delle  ftelle  >  e  la  proportio* 
nata  milione  degli  himiori  ,haiieua  duca  gli  ingegni  loro» 
e  dedderofì  di  imitate  con  la  eccellenza  dell'arte»la  grandez" 
za  delia  natura,  per  venire  il  più>che  poteuano  a  quella  fom- 
ma  cognitione  >  che  molci  chiamano  intelligenza  vniuerfal- 
mente,  ancora,  che  indarno,  G  afiatticauano>  il  benigniflTimo  Rettore  del  Cielo, 
volfe  clemente  gli  occhi  alla  terra.  E  veduta  la  vana  infinuà,  di  cante  fatiche,  gli 
ard^ntiiiimi  ftudij  lenza  alcun  ftiutOjC  la  opinione  profuntuofa  d€gli  huominij 
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aflai  più  lontana  dal  vero  »  che  le  tenebre  dalla  luce»  per  cauarci  di  canti  ecioii  >  .  ,„ 

(ì  difpofe  mandare  in  terra  vno  fpirico  »  che  vniuerfalmenre  in  ciafehediina  ar-  ^'"'***"*'*  *f^ 
ter& in  ogni profeffìone > fufle abile? operando  per  fé  folo a mofl:rare,che  cofa  *l^*^^d*ni^- 
fiala  perfettione  dell*  arce  del  difsegno  nel  lineare  »dincornare  ,  ombrare  >  e  lu-  y,^  * 

meggiare  »  per  dare  riUeuo  alle  cofe  della  Pictiira  >  e  con  recto  giùdicio  operare 
nella  Scultura  >  e  rendere  le  habitacioni  commode  »  e  ficure>  fané»  allegre  >  pro-- 
portionate>e  ricche  di  varij^ocnaraenci  nell'Archicectura.  Volle  oltre  ciò  accora-- 
pagnarlo  della  verafilofofia  moralejcon  l'ornamento  della  dolce  Poefia.  Accio-  y»  ^^tnts  di 
che  il  modo  lo  elegge(re>&  amiralle  per  fuo  llngolarifllmo  fpecchio  nella  vira  »  ^g^aU  filofo* 
neli'  opere,  nella  fàntiià  de  i  coftumi  >  &  in  tutte  l'attioni  humane  ,e  perche  da^^    oltre  ulL^ 
noi  pia  torto  celefteyche  terrena  cofa  fi  nominafle  .E  perche  vide>  che  nelle  at-  altre  f'of^Jpo^ 
tioni  òx  tali  efercitij,  &  in  quefte  arti  fingulariflìme ,  cioè  nella  Pittura  >  nella-.-  ni  a»  lui  from 
Scultura»  e  nell'Architettura ,  gì'  ingegni  Tofeani»  Tempre  fono  ftati  fra  gli  akii  fiffe* 
fommamente  eleuati ,  e  grandi,  per  ellere  eglino  molto  olleruanci  alle  fati- 
che ,  &  a  gli  ftudii  di  tHtte  le  faculcà ,  fopra  qual  fi  voglia  gente  d' Italia  »  volfe- 
dargli  Firéze  dignillìma  fra  l'altre  Cicrà^per  patria>per  colmare  al  fine  la  perfec-- 
tiane  in  lei  meritamente  di  tutte  le  virtià^per  mezo  d'vn  fuo  Cittadino.  Nacque; 
dunque  vn  figliuolo  fotto fàtaleje  felice  ftellanel  Gafentino,  di honefi:a»e  nobile- 
donna  l'anno  1474.  aLodouico  di  Leonardo  &uonarotiSimoni,difcefo,=recon'-- 
do  che  fi  dice  j'della  nobilifiìma  »  &c  antichiffima  famiglia  de'  Conti  di  Canofla  •• 
Al  quale  LodouicOvedendo  Podefià  quell'anno  del  Cartello  di  Chiufi,e  Capre-- 
fe,  vicino  al  Saflo  della  VerniajdoueS.Francefcoriceueleftimate,Diocefi  Avs^ 
tina,  nacque  dico  vn  figliuolo  il  fefto  di  Marzo,  la  Domenica  intorno  alle  otto     ,.  , 

hore  di  notte,  al  quale  pofe  nome  Michelagnolo ,  perche  non  penlando  piti  ol-  ^l-^/^*^ 
tre,  fpinto  da  vn  che  di  fopra  j-volfe  inferire  cortui  effere  cofa  celede^  e  diuina  »  "(^^Tf  datsi» 
oltre  all'  v(g  mortale,  coiiìe  fi  vidde  poi  nelle  figure  della  Natiultà  fua,  hauendo  -„jy,  ^i  g-^^ 
Mercurio,e  Venere  in  fecóda>nena  cafa  à\  Gioue,có  afpetto  benigno  liceuuto,  noffn* 
il  che  mortraua>che  fi  doueua  vedere  ne  fatti  di  cortui,  per  arte  di  mano»  e  d'in- 
gegno opere  marauigliofe,e  ftupéde.  Finito  l'vfncio  della  PodefteriaXodouico 
(e  ne  tornò  a  Firéze,  e  nella  villa  di  Settignancvicino  alla  Ciitàtrè  miglia,doue 
egli  haueua  vn  podere  de  fuoi  pafTatijil  qual  luogo  è  copiolo  dHaflìje  per  tutto 
pieno  di  cane  di  macigni,che  fon  lauorati  di  continuo  da  Scarpellini,e  Scultori»^ 
che  nalcono  in  quel  luogo  la  maggior  patte»  Fu  dato  da  Lodouico  Michelagno"»' 
lo  a  balia  in  quella  villa  alla  moglie  d' vno  Scarpellino.Onde  Michelagnolo  ra-- 
gionando  col  Vafari  vna  volta  per  ilcherzo,  d  (Te  Giorgio ,  fé  ho  nulla  di  buono' 
neir  ingegno,  e  gli  è  venuto  dal  nafcere  nella  fottilità  dell'aria  del  voftro  paefe^ 
d'Arezzo ,  così  come  anche  tir^i  dal  latte  della  mia  balia  gh  fcarpegli  ,€'i  maz- 
zuolo» con  che  iofò  lefigure.  Crebbe  col  tempo  in  figliuoli  aflai  Lodouico,  &  tn  'due  i^ ai. 
elTendo  male  agiato,  e  con  poche  entrate»  andò  accomodando  ali*  arte  della  La-  *f'>*àere  ^lltu, 
najC  Seta  i  figliuoli,e  Michelagnolo,che  era  già  crefciuto  »  fu  porto  con  maeftro  ^^*^^^^  f^  *^^^' 
Francefco  da  Vrbino  alla  fcuola  di  gramarica  >  e  perche  l*  ingegno  fuo  lo  tiraua  *"*  '*^  »'y^I"*  • 
aldilettarfidel  difegno»  tutto  il  tempo,  che  poteua  mettere  di  nafcofo»  Io  con- 
luniaua  nel  diflegnare,  cfl^endo  perciò»e  dal  padrce  da  fuòi  maggiori  gridato,*^ 
tal  volta  battuto,ft)mandoforfe,  che  lo  attendere  a  quella  virtù  non  conolciu-' 
la  da  loro,  furte  cofa  ba{fa,e  non  degna  dall'antica  caia  loro .  Hiueuain  quefto" 
tempo  prelo  Michelagnolo  amicitia  con  Francefco  Granicci  il  quale  anch'  egli"^     Jmltsdel 
giouane  fi  era  porto  apprefsò  a  Domenico  del  Grdlandaio.pcr  imparare  l'ar-  Grariacei   é" 
te  della  Pitcura ,  la  doue  aroandoilGranacciMithelagnoloj  e  vedutolo  mol-  '^'^'^^'J^JV^'^ 
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to  ucco  al  difegno  >  lo  fcruiua  gioinalmentc  de*  difegni  del  Grillandaio  »'il  quale 
era  allora  reputato  non  folo  in  Firenze  »  ma  per  rutta  Italia  de*  migliori  maeftri  « 
checifafleroj  per  lo  che  crefcendo  giornalmente  piùildefideno  di  fare  a  Mi- 
chelagnolo,  e  Lodouico  non  potendo  diuiare  »  che  il  giouanc  al  difegno  non  ac- 
tcndeffe,  e  che  non  ci  era  rimedio  >  fi  rifoiiièper  cauarne  qualche  frutto  j  e  per- 
che egli  imparafiTe  quella  virtù,  configliato  da  amici ,  di  acconciarlo  con  Dome- 
nico Grillandaio  .  Haueua  Michelagnolo  ,  quando  iì  acconciò  all'  arte  con  Do- 
menico 14.  anni ,  e  perche  chi  ha  (critro  la  vita  fua  dopo  l'anno  15^0.  che  io 
fcri/Iì  quelle  vite  la  prima  volta  j  dicendo  che  alcuni  per  non  hauerlo  praticato 
n*  han  detto  cofe,  che  mai  non  furono»  e  lallatonc  di  molfe>  che  fon  degne  d'ef- 
ferc  notatele  particolarmente  toccò  qucfto  pafib  talìando  Domenico  d'muidio- 
fetto,HC  che  poigede  mai  aiuto  alcuno  a  Michelagnolo,il  che  fi  vidde  efiere  fal- 
fo>  potèdofi  vedere  per  yna  fcritta  di  mano  di  Lodouico  padre  di  Michelagnolp 
fcrittofopra  ilibridiDomenicojilquallibroéapprefTohoggia  gliheredi  fuoi» 
che  dice  così  148  8.  Ricordo  quello  di  primo  d'x^prile,come  10  Lodouico  di  Lio- 
nardo  di  Buonarota)acconciò  Michelagnoio  mio  figliuolo  con  Doraenico,e  Da- 
uid  di  Toraafo  di  Currado  per  anni  tre  proilìmi  auenire  con  quelli  patti»e  modi» 
£hc  il  detto  Michelagnolo  debba  (lare  con  1  fopradetti,  detto  tempo  a  imparare 
a  dipignere>  &  a  fare  detto  efiercitiOiC  ciò  i  foptadetti  gli  comanderanno,e  detti 
Domenico,  e  Dauid  gli  debbon  dare  in  quelli  tre  anni  fiorini  ventiquattro  di 
IPauicdGrét-  {ugelicil  primo  anno  fiorini  fei,iHecondo  anno  fiorini  otto,  il  terzo  fiorini  dieci 
nticfi,  in  rutta  la  fomma  di  lire  96.  &  apprefìfo  vi  e  fotto  quello  ricordo,ò  quella  parti»* 

ta  fcritta  pur  di  mano  di  Lodouico .  Hanno  hauuto  il  fopradetto  Michelagnolo 
Quello  di  16.  d'Aprile  fiorini  dua  d*  oro  in  oro  .  Hebbi  io  Lodouico  di  Lionardo 
uio  padre  lui  cotanti  lire  1 1.  1 2.  quede  partite  ho  copiate  io  dal  proprio  libro  > 
per  mollrare,  che  tutto  quel  che  fi  {criflTe  allora,e  che  fi  fcriuerà  al  prefcnte,  è  la 
JntwtssMi»  verità,  ne  so  chd  nifluno  1*  babbi  più  praticato  di  me,  e  che  gli  fia  (tato  più  ami- 
tìtU  del  y*'  co,e  feruitore  fedelejcome  n'è  teflimonio  fino  chi  noi  sà,ne  credo  che  ci  fia  nef- 
/«ri  col  Bti9'  funo.che  polla  mollrarc  maggior  numero  di  lettere  fcritte  di  lui  proprio,nè  con 
nar»tit  più  aiTetto,  che  egli  fatto  ha  me .  Ho  fatta  queda  digrcfliìone  per  udc  della  ve- 

rità»e  quello  badi  per  tutto  il  redo  della  fua  vita .  Hora  torniamo  alla  doria. 

Crefciuta  la  virtù  ,  e  la  perfona  diMichelagnolo  di  maniera  ,  che  Domeni- 
co dupiua,  vedendolo  fare  alcune  cofe  fuor  d'ordine  di  giouane»  perche  gli 
pareua  »  che  non  folo  vincede  gli  altri  difcepoh,  de  i  quali  haueua  egli  nume- 
ro grande,  ma  che  paragonadc  molte  volte  le  cofe  fatte  da  lui  come  maedro. 
Aaueiiga ,  che  vno  de  giouani ,  che  imparaua  con  Domenico  j  hauendo  ritrat- 
C^yftfge icj  fo alcune femine di  penna vedite,  dalle  cofe  del  Grillandaio,  Michelagnolo 
eofedflmaf.  lo  pfcfc  quella  carta ,  e  con  penna  più  groda  ridinrcinò  vna  di  quelle  femi- 
Jho,  ne  di  ruioui  hneamcnti  nella  maniera  ,  che  harebbe  hauuto  a  dare  ,  perchc^^ 

idelFi  perfettamente  ,  che  è  cofa  mirabile  a  vedere  la  diferenza  delle  due  ma- 
niere, e  la  bontà,  e  giudicio  d'vn  giouamenro  così  animofo,  e  fiero  ,  che  gli  ba- 
ftade  l'animo  correggere  le  cofe  del  (uo  maedro  .  Quella  carca  è  hoggi  appref' 
fò  di  me  tenuta  per  reliquia  ,  che  l*  hebbi  dal  Granacelo  per  poila  nel  libro  de 
difegni  con  altri  di  fuo  ,  hauuti  da  Michelagnolo  ,  e  i'  anno  i  J  5  o .  che  era  a  Ro- 
ma Giorgio  la  modrò  a  Michelagnolo  ,  che  la  riconobbe ,  éc  hebbc  caro  riue- 
derla  ,  dicendo  per  modedia  ,chefapeua  di  qued*  arte  più  quando  egli  era  fan- 
ciullo,  che  allhora  ^  che  era  vecchio.  Horaauuenne,  che  lauorando  Dome- 
nico ÌSL  Capella  grande  di  Santa  Maria  Nou^lla ,  vn  giorno  ,  che  egli  *;ra  fuori 
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il  mife  Michclagnolo  a  ntiarre  di  naturale  »  il  ponce  con  alcqpj  d^rchi,  con  tut; . 
te  le  martericie  dell'aite ,  &  alcuni  di  quc'giouani»  che  l^uarau^no .  Perloch^ 
tornato  Domenico ,  e  vifto  il  diflegno  di  Michelagnolo,  dj(Ie  eoflui  n«sà  pjù. 
di  me ,  ?  rimafe  sbigottito  della  nuoua  manier?, ,  e  della  nupua  imitacione  »che 
dal  giudicio  daCDgli  dxl  Cielo  h^^ieua  vo  fiayiì  giouane  m  età  così  tenejra?  (;:he  in  stupende  *#/. 
vero  era  tanto  quanto  più  desiderar  (ìpotefie  nella  pratica  d' vno  artefice  >  cljs  '■«  gt«-ientìi  , 
hauelTe  operato  molti  anni .  E  ciò  era  i  chs  tutro  di  fapereiC  potere  della  gratia  "*  ^-^  /"■^  ^''^ 
era  nella  natura  elTercitara  dallo  ftadioje  o'@li*4tte>  perche  Michelagnolo  ^ceija  ^''"A*  • 
<)gni  di  frutti  più  duiini ,  come  apertamente  cominciò  a  dimodr^-rfi  nel  litrartp, 
che  e'  fece  d' vna carta  di  M mirino  To  lefco  ft Ampara»  che  gli  detce  nane  gi'ar](- 
difflmo>irapcroche  eflfendo  venuta  all'hora  in  Firenze  vna  lloria  del  detto  Mar-. 
tino,  quando  i  Diùuois  baccono  S,  Antonio  ,  Campata  in  raspe,  Michelagnolalf 
ritraile  di  penna  di  maniera,i:he  non  eraconofciuta,e  quella  mede(ìma(:oni  co? 
lori  dipinfe»  doue  perconcrafare  alcune  ftrane  formedi  Diauoli»  andana  a  com^ 
pelare  perci)Che  haueuanofcaglie  bizzarre  di  colori,  e  quiui  dimodrò  in  queO:a 
cofa  tanto  vaIore,che  e*  ne  acquidóse  credito.e  nome  ♦  Conrrafece  ancora  carte 
«fi  mano  à\  varij  maelèri  vecchi  tanto  fimihjche  non  lì  conofceMano ,  perche  ri- 
gnendole  ?  &  inuecchiandole  col  fumo ,  e  zo^a  varie  cofe  in  aiodo  le  infudicia- 
iia»cheelle  pareuano  v«cchie,e  paragomtole  con  la  propria,  e  c\o\\  fi  conpfceua 
r  vna  dall'altra,  ne  lo  faccua  peraltro  ->  le  non  perhauere  le  proprie  di  manp  ^"«""^/«^«w* 
"di  eolotQ,  col  darli  le  ritratte  ,  che  egli  per  l'eccellenza  dell^  arre  amiraua,  e  cer-  *  *a^"'^^^ 
caua  di  paiTargh  nel  fare ,  onde  n'  acquiiiò  granduli  no  nome .  Teneua  in  qiiel 
itempo  li  Magnifico  Lorenzo  de'  Medici  nel  fuo  giardino  in  su  I4  pif«zza  di  San 
Marco  i  Bercoido  Scultore  non  tanto  per  cuftode ,  ò  guardiano  di  moife  bel* 
ie  anticaglie ,  che  in  quello  haueuar^gunate  ,  e  raccolte  con  grande  fpefa_A  > 
quanto  perche  delìderando  egh  fommamente  di  creare  vna  kuola  di  Pittori  i» 
e  di  Scultori  eccellenti ,  voleua ,  che  elli  haueilero  per  gijida ,  e  per  capo  il  fo? 
pradctro  Bertoldo , che  era  difcepolo  di  Donato;  &  ancora,  che  e'  fulTe  si  vec-« 
chio,  che  non  potefFe  più  operare ,  era  niente  di  manco  rnaeftrp  molto  pratico  ^ 
e mpItQ reputato.  Nonfoio  perhauere  diligentiflrmamente  rinectaco il gettp 
de  per^arni  di  Donato  lao  ipaedro  ,  ma  per  molti  getri  ancora^  che  egli  haueua 
farti  di% ronzo  di  battaglie,  e  di  alcune  altre  cofe  picciole ,  nel  magift erio  delle 
quali  non  fi  trouaua  air  hora  in  Firenze  chi  lo  auanzajPfe.  Dolendoci  adunque 
Lorenzcehe  amor  gradiffimo  portaua  alla  Pittura,  $c  alia  Scultura, che  ne  fuoi 
tempi  non  fi  trouallero  Scultori  celebrati»?  nobd.i,come  fitrouauano  molti  Pitr 
roridi  <»randifiìmo  pregio,efama,delib.crò»CQme  io  diilìjdi  fare  vna  fcupia,e  pep 
queftp^hiefe  a  Domenico  Grillandai,che  fg  in  bottega  fua  iisgelle  de  lupi  gif  r 
2ani,che  inclinati  fuflfero  a  ciò,  l' inuiaCe  al  gjardinp,doae  egh  defideraaa  di  eG? 
fercirargli,e  erecargli  in  vna  maniera,£he  hogorade  (e»?  lai,e  fa  Città  fua.Laonr 
de  da  Domenico  gli  furono  per  ottimi  gipuapi  dati  |ra  gli  altri  Michelagnolo,  e 
FrancGranaecio  ;  perloclie  andando  eglino  a)  giardino,  vi  f  rouarono,che  il  Tor- 
ijgiano  giouape  dt  Torrjgiani  iauoraua  di  terra  ce-r^e  ligure  tonde,  che  da  Ber- 
toldo gif  erano  ftate  date.  Michelagnolo  vedédo  quellcper  emulatione  alcune 
ne  fece ,  douc  Lorenzo  vedendo  sì  bello  fpirito  lo  tenne  fempre  in  moica  afpec- 
tatione,&  egli  inanimito  dopo  alcuni  giorni  iì  mile  a  cpnrrafare  co  vn  pezzo  di  ^ccem»L^ 
marmo  vna  tefta.che  v'era  d'vn  Fauno  vecchip  anticp,e  grinzo,che  era  guada  renz.«  dt'  Me 
nel  nafo ,  e  nella  bocca  rideua .  Doue  a  Michelagnolo,  che  non  haueua  mai  più  dktper  lo  fin 
tocco  marmo.ne  fcarpclli,faccefle  il  contrafarla  eoa  benie,che  il  M.-g.ne  ftupì.e  ^«^/'  irig'Sm . 
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yiiìo  t  che  fuor  dell'  antica  cella  di  Tua  fancaHa  gli  haueua  trapanato  la  bocca  ve 
fattogli  la  lingua,c  vedere  tiitri  i  dcnti,burlai»do  quel  Sig.  con  piaceuolczza>co- 
me  era  folito,  gli  diflc,  tu  dourefti  pur  fapere,  che  i  vecchi  non  hanno  mai  tutti 
i  denti,e  Tempre  qualch*  vno  ne  manca  loro,  parue  a  Michelagnolo  in  quella—» 
(emplicità  temendo  >  &c  amando  quel  Sig.  che  gli  dicelFe  il  vero  >  ne  fi  fu  parti- 
tojche  Cubito  gli  ruppe  vn  dcntce  trapanò  la  gengia>di  maniera>che  pareua,chc 
gli  fafse  caduto  >  S>i  afpettando  con  defiderio  il  ritorno  del  Mag.  che  venuto  >  e 
veduto  la  (emplicità f  e  bontà  di  Michelagnolo ,  fé  ne  rife  piiì  d'vna  volta  con- 
tandola per  miracolo  a  fuoi  amici  ,  e  fatto  propofito  di  aiutare ,  e  fanorire  Mi- 
chelagnolo, mandò  per  Lodouico  Tuo  padre»  e  gliene  chiefe  »  dicendogli,  che  Io 
voleua  tenere  come  vn  de  fuoi  figliuoli ,  5c  egli  volentieri  lo  concefife ,  doue  il 
Mag.  gli  ordinò  in  cafa  fua  vna  camera,e  lo  faceua  attendere ,  doue  del  còti  nuo 
.  mangiò  alla  tauolàfua  co'ruoiiig!iuol!,i?<:  altre  perfone  degne,  e  di  nobiltà,  che 
f^"^L*^  ftauano  col  Magnifico ,  dal  quale  fu  honora,'o  :  e  quello  fu  l'anno  feguenc  c__i» 
enifie»  •  ^^*  ^  ^'■^  acconcio  con  DomenicO)Che  haucua  Michelagnolo  da  1 5.  anni,  òi6^ 

e  flette  in  quella  cafa  4.anni,che  i\.\  poi  la  morte  del  Mag.  Lorenzo  nel  91.  Im- 
però in  quel  tempo  hebbe  da  quel  Sig.  Michelagnolo  prouifione,  e  per  aiutar^? 
fuopadre  di  5 -ducati  il  mefe,e  per  rallegrarlo  gli  diede  vn  mantello  pagonazzo» 
&  al  padre  V  n'officio  in  Doga:ia:  vero  è  ,  che  tutti  quei  giouani  del  giardino 
erano  fahriati,  chi  a(Tai,e  chi  poco,dalla  liberalirà  di  quel  Mag.  e  nobilifs.Citta- 
dino,e  dà.  lui  mentre  che  ville  ,  furono  premiati  ►  Doue  in  quefto  tempo  confi- 
gliato dal  Politiano  huomo  nelle  lettere  fingoIare,Michelagnolo  (ccz  in  vn  pez- 
Cpirefattcj-  zo  di  marmo  datogli  da  quel  S  g.  la  battaglia  di  Hercole  CO  i  Centauri,  che  fu 
"t      f  «'»*»-  tanto  bella,che  talvolta  pei  chi  bora  la  confiderà  non  par  di  mano  di  giouane  > 
turarti         ma  di  maeflro  pregiato,e  confumato  negli  fludij,e  pratico  in  quell'arte  .  Ella  è 
hoggi  in  cafa  f  uà  tenuta  per  memoria  di  Leonardo  fuo  nipote  come  cofa  rara  >■ 
eh'  ell'è .  Il  quale  Leonardo  non  è  molti  anni  ,  che  haueua  in  cafa  per  memo- 
ria di  fuo  zio ,  vna  N.  Donna  di  bafso  rilieno  di  mano  di  Michelagnolo  di  mar- 
mo alta  poco  più  d' vn  braccio ,  nella  quale  fendo  giouanetto  in  queflo  tempo 
medcfino,  volendo  contra fare  la  naniera  di  Donatello  fi  portò  sì  bene  ,  cne 
par  i[  man  fin,  eccetto,  che  vi  Ci  vede  piùgratia,e  piìidifsegno  .  Qiiefla  donò- 
Leonardo  poi  al  Duca  Cofmio  Medici,  il  quale  la  tiene  per  fingolari(TIma  ,  non 
efsendoci  di  fua  man-»  altro  bafso  rilieuo,  che  qucflo  di  Scultura.   E  tornan- 
do al  giardino  del  Magnifico  Lorenzo:  era  i!  giardino  tatto  pieno  d'anticaglie» 
e  di  eccelleiiu  Pitture  molto  adorno,  per  bellezza,  per  (ludio,  per  piacere  ragù- 
nate  in  qu^I  loco»  del  quale  teneua  di  continuo  Michelagnolo  le  chiaui,  e  mol-^ 
to  pili  eri  f  illecito  ,  che  gh  altri  in  tutte  le  fue  attieni  ,ccon  viua  fierezza  fcm»^ 
pre  pronto  Ci  moflraua.Ddsegnò  molti  mefi  nel  Carmine  alle  Pitture  di  Mafac- 
ciò  :  doue  con  tanto  gi  udicio  quelle  opere  ritraeua ,  che  ne  flupiuano  gli  artefi- 
ci, e  gli  altri  huomini,  di  maniera  >  che  gli  crefceua  l' inuidia  indemc  col  nome  * 
Dicefi  che  i!  Torngiano  contratea  (eco  amicicia,e  fcherzando,  mofso  da  inuidia- 
^a-  f    •         ^'  vederlo  più  h  inorato  di  lui,  e  più  ralente  nell'arte,con  tanta  fierezza  gli  per- 
tllerfMtdl»^  ^°^^^  i'vnpag^io  il  nafo,che  rotto,e  flracciarolo  di  mala  fotte  lo  fegnò  per  fem- 
pre  :  onde  fu  bandito  di  Firenze  il  Torrigiano ,  come  s'è  detto  altroue .  Morto 
il  Magnifico  Lorenzo  fé  ne  tornò  Michelagnolo  a  cafa  del  padre  con  difpiace- 
«  infinito  della  morte  di  tanto  huomo  amico  a  tutte  le  virtù,  doue  Michela- 
gnolo comperò  vn  gran  pezzo  di  marmo  ,  e  feccni  dentro  vn'Hercoledi  brac- 
cia qjJittro ,  che  (ìè  molti  anni  nel  p^^lazzo  degli  Strozzi ,  il  (^uale  fu  (limato 
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còfa  mirabile  >  poi  fu  mandato  l' anno  dello  afledio  in  Francia  ai  Rè  Francefco, 
da  Gio.Batrifta  della  Pala.  Dicefi  che  Pietro  de  Mcdicijche  molto  tempo  haue- 
ua  praticato  Mieli elagnolo)  fendo  rimafto  herede  di  Lorenzo  Tuo  Padie^manda- 
aa  IpeflTo  per  lui  volendo  comperare  cofe  anriche  di  carnei  >  &  altri  intagli  :  He 
vna  inuernata,che  è  neuicò  in  Firenze  alTai,  gli  fece  fare  di  neue  nel  fuo  cortile 
Yna  (larua,che  fu  belliflìma.  Honorando  Michclagnolodi  maniera  per  k  virtù 
fue»clìe'l  padre  cominciàdo  a  vcderejche  era  ftimatofra  i  grandi,  lo  nuefti  mol- 
to più  honoraramente,che  nò  (oleua.  Fece  per  la  Ghiera  di  S.Spirito  della  Cit-  Crscifijjh  f^ita 
ta  di  Firenze  vn  Croclfiilo  di  legno ,  che  ft  pofe ,  &  è  l'opra  il  mezo  tondo  dello  a  Ugno  4iìi^? 
Aitar  maggiore  a  compiacenza  del  Priore,  il  quale  gli  diede  comodità  di  danze:  *?«»#»>*• 
dcue  molte  volte  fcorticado  corpi  morti  per  fliidiare  le  cofe  di  notomia,  comin  • 
eòa  dare  perfettione  al  gran  diiregnojchVgli  hebbe  poi-  Auuenne,che  furono- 
ciacciaci  di  Firenze  i  Medici  *  e  già  poche  fectimane  innanzi  Michclagnolo  era 
andato  a  Bologna  »  e  poi  a  Vener ia ,  temendo ,  che  non  gli  auuenifle  per  ellerc 
familiare  di  cafa»  qualche  cafo  finidro,  vedendo  l' infolence,  e  mal  modo  di  go* 
uerno  di  Pietro  de  Medici»  e  non  hauendo  hauuco  in  Venetia  trattenimento  fc 
ne  tornò  a  Bologna  :  doue  auuenutogli  inconfideratamentc  difgratia  di  non  pi- 
gliare vn  contrafegno  allo  entrare  della  porta  per  vfcir  fuori ,  come  era  allhora 
■ordinato  per  fofpettoj  che Meller  GiouanniBentiuogli,  voleua ,  chei  foredic- 
ri ,  che  non  haueuanó  il  contrafegno  fiiflìno  condennati  in  lire  50.  di  bologni- 
ni,  &  incorrendo  Michelagnolo  in  tal  difordine ,  ne  hauendo  il  modo  di  paga- 
ie fu  compaffioneuolmente  veduto  a  cafo  da  Mefler  Giouan  Francefco  Aldro- 
uandivno  de' fedici  del  goueino:  il  quale  fattoi  contare  la  cefalo  liberò,  e  lo 
trattenne  appreflo  di  fé  più  d'vn' Anno,  &  vn  di  l'Aldrouando  condottolo  a 
vedere  l'Arca  di  San  Domenico  flirta  ,  come  fi  difie,  da  Giouanni  Pifano  ,  e 
poi  da  maellro  Nicolò  dall'arca  Scultori  vecchi,  e  mancandoci  vn'Angelo ,  che 
teneua  vn  candelliere ,  &  vn  San  Petronio ,  figure  d' vn  braccio  in  circa  ,  gli  di  •  Figurg  fatu^ 
mandò  fé  gli  baflafie  l'animo  di  fargli  ;  rifpoie  di  si .  Cosi  fattogli  dare  il  mar-  ^^'  ^rca  dts. 
mo  gli  condufle ,  che  fon  i& miglior  figure ,  che  vi  fieno ,  e  gli  fece  dare  MeiTcr  I>omemeo  itu- 
Francefco  Aldrouandi  ducati  trenta  d'amendue ,  Stette  Michelagnolo  in  Boio^  Mologn.^ , 
gna  poco  più  d'vn'anno ,  e  vi  farebbe  (tato  più  per  farisfare  alla  corcefia  dell'Ai- 
drouandi,  il  quale  l'amana^e  per  il  d.ifegnce  perche  piacendoli  come  tolgano  la 
pronuntia  del  leggere  diliichelagnolo ,  volentieri  vdiua  le  cofe  di  Dante  ,  dei 
Petrarca,  e  del  Boccaccio,  &:  altri  Poeti  Tofcani.  Ma  perche  conofceua  Miche» 
lagnolo,  che  perdeua  tempo,  volentieri  ("e  ne  tornò  a  Firenze,e  fé  per  Lorenzo 
di  Pier  Francefco  de'  Medici  di  marmo  vn  S.  Giouannino ,  e  poi  dietimo  a  vn'  al« 
tro  marmo  fi  mede  a  fare  vn  Cupido ,  che  dormiua  quanto  il  naturale ,  e  fini- 
to per  mezo  di  Baldailarri  del  Milanefe,  fu  moftro  a  Pier  Francefco  per  cofa.^ 
bella,  che  giudicatolo  il  medefinio gli  difie,  fc  tu  lo  metreflì  fotto  terra  fono 
certo ,  che  paflerebbe  per  antico  ,  mandatìdolo  a  Roma  acconcio  in  maniera  » 
chapareflì  vecchio,  e  ne  cauerefli  moito  più  >chea  venderlo  qui  -,  Dicefi,che 
^Michegnalo  l'acconciò  di  maniera  ,  che  pareua  antico-,  ne  è  da  marauigiiarfe-  ■ 
-ne  ,  perche  haueua  ingegno  ui  farqueflo,  e  meglio  .   Altri  vogliono,  che'i 
Milanefe  lo portafle a  Roma,  elo  fótterrafiein  vna  (uà  vigna  ,  e  poi  b  vei> 
delle  per  antico  al  Cardinale  San  Giorgio  ducati  dugento  :  alcii  diCOiio  ,  che  sofferto  vn'é 
gliene  vendè  vn  che  faceua  per  il  Milanefe  ,  che  fcrille  a  Pie»  FiancelCQ-,  perafua.tla 
che  facelTe  dare  a  Michelagnolo  feudi  aenra  ,  dicen<Ìo  ,  che  più.  del  Cupido  vendè  ^,r  m* 
nonhai.ieua  hauuti  ingannando  il  Cardinale  Picr  Francefco,  e- Michelagno^  fica, 

S     z  lo 
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lo  :  ma  intefo  poi  da  chi  haueua  viftoiche'I  patto  era  fetto  a  Fircnztitenne  ttìo^ 
ài,  che  feppe  il  veio  per  v n  fiio  mandato  >  e  fecefi  la  geme  del  Milanefe  glebb* 
a  rimettere,  e  riebbe  il  Cupido ,  il  quale  venuto  nelle  mani  al  Duca  Valentino» 
e  donato  da  lui  alla  Marchefana  di  Mantella  »  che  Io  condulle  al  paefe  douc_j 
hoggi  ancor  sì  vede,  quefta  cofa  non  poflb  fenza  bialìmo  del  Cardinale  S.Gicr- 
iìo,  lì  quale  non  conofcendo  la  virtù  dell'opera,  che  coniìlle  ne\la  petfettionc» 
che  tante  fon  buone  le  moderne  ,  quanto  le  antiche ,  pur  che  fieno  eccellenti  » 
efsendo  più  vanità  quella  di  coloro ,  che  ran  dietro  al  nome  ,  che  a  fatti ,  che  di 
Guefta  force  d'hnomini  fé  ne  troUano  d'ogni  tempo  »  che  fanno  più  conto  del 
parere>  che  dell*efsere  .  Imperò  quella  cola  diede  tanta  ripuratione  a  Michela- 
gnolo ,  che  fu  fubito  condotto  a  Roma  ,  &  acconcio  col  Cardinale  S.  Giorgio  » 
doue  (lette  vicino  a  vn*anno,che  come  poco  intendente  di  quelle  arti,  non  (ecc 
fare  niente  a  Michelagnolo .  In  quel  tempo  vn  barbiere  del  Cardinale  flato 
Pittore,che  coloriua  a  tempera  incito  diligentemente,ma  non  haueua  difegno  ^ 
.  fettofì  amico  Mìchelagnolo»  i^ti  (ecc  vn  cartone  d'vn  San  Francefco,  che  riceue 
le  (limate,  che  fu  condorco  con  i  colori  dal  barbieri  in  vna  rauoletta  metto  dili- 
gentemente: la  qual  Pitcuia  choggi  locata  in  vna  prima Capella  entrandola 
Chiefa  a  man  manca  di  San  Pieci  o  a  Mentono.  Conobbe  bene  poi  la  virtù  di 
Va  m  Rew»,  Michelagnolo  MefTer  GiacoiLo  Galli  gentil'  huomo  Romano  ^  perfona  inge- 
éfittioperbdt  gdofajcbe  gli  fece  fare  vn  Cupido  di  marmo  quanco  il  viuo,  6c  apprefso  vna  fi- 
Sculcura  mt.  ^^^^  j-  ^^  Bacco  di  palnn  dicci ,  che  ha  vna  tazza  nella  rrian  delira,  e  nella  flni- 
rnèt^mcnte»    ^^^  ^^^  ^^j.^  d'vnTigre ,  &:  vii  grappolo  d'vue  ,che  vnSatirinocefcadi  mian» 
giargliene,  nella  qaàl  figura  li  conofce>che  egli  ha  voluto  renere  vna  certa  mi* 
ftione  di  membra  marauighofe  :  e  particolarmente  hàuetgli  darò  la  fueltezza 
della  giòuentù  del  march;o,  è  là  camoficà»  e  tondezza  della  femina  r  cofa  tanto 
'mirabile» che  nelle (latue  tTn>rtiòersere  eccellente  piùd'ogni  altro  moderno» il 
qualt  fino  allora  hauefse  liuorato .  Per  lo  che  nel  fuo  Ilare  a  Roma  acquiftò  ta- 
to nello  (liidió  dell*  arte»  eh*  era  cofH  incrcd.bilc,  vedere  i  penfieri  alci»  e  la  ma- 
niera difficile ,  con  facilini niA  facilità  da  lui  elsrcirata  :  tshto  Con  ifpauento  di 
quelli,che  nò  erano  vfi  a  ve  iere  cofe  lalijquanto  de  gli  vfi  a!Iebuooe,perche  te 
"cofe,  che  fi  vedeuano  fatte  ,pareuano  nulla  al  paragone  delle  fue,  le  quali  ccfe 
deftaromóal  Cardinale  di  S.Dionigi  chiamato  il  Cardinale  Romano  Fiàcefe^e- 
fìtta tBtrse».  (IJeno  di  lafciar  per  mezo  di  sì  raro  artefice  qualche  degna  memoria  di  fé  in 
!•/»  fatta  M  ^Q^i  famofa  Città,  e  2I1  fé  fare  vna  Pietà  di  matmo  tutta  tonda»  la  quale  finita  fiì 
'  *       mefsa  in  S.  Pietro  *iella  Capella  della  Vergine  Maria  della  fèbbre  nel  Tempio 

di  Màrce .  Alla  quale  opera  non  penfi  mai  Scultore  ,  né  artefice  raro  poter*  ag* 
giugnere  di  d  fegno,  ne  di  graiia,  ne  con  fatica  poter  mai  di  finezza»  pulKezza:>e 
di  (traforare  i  l  marmo ,  tanto  con  artfe ,  quanto  M  ichelagnolo  vi  fece  ,  perche  fi 
fcorgeinqjellatuttoil  vaIore,e  potere  dell'arte.  Frale  cole  belle  vi  fono,  oltre 
i  panni  diurni  faoi ,  Ci  fcorgeil  Chrido  morto ,  e  non  Ci  penfi  alcuno  di  bellezza, 
tìi  membra ,  e  d'artificio  di  carpo  vedere  vno  ignudo  tutto  ben  ricerco  di  muP- 
i:oli ,  vene  ,  nerui ,  fopra  l' ofsatura  di  quel  corpo ,  ne  ancora  vn  m>orto  più  R^ 
tnileal  morto  di  quefto.  Oiiinièdolciffimaaria  direfia.  Se  vna  concordan- 
za nelle  appiccature>  e  congiunture  delle  braccia ,  &  m  quelle  del  corpo»e  del- 
le gambe ,  i  polfi ,  e  le  vene  lauorate  >  che  in  vero  fì  marauigha  lo  flopore ,  che 
«nano  d*arc#fice  habbia  potuto  si  diuinamente,  e  propriamente  fare  in  pochiffi- 
mo  tempo,  cofa  sì  mirabile  ,  che  certo  è  vn  miracolo ,  che  vn  fafso  da  principio 
icnjafor^m  njfsuna  >  ii  fia  mai  ridotto  a  quella  pcrfectionc  >  ehé  ta  nàtura-ài» 

a  fa- 
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a  fatica  liiol forniar  nella  carne  :  Potè  l'amor  di  Michelagnolo  »  «  ia  fatica  nhc- 

inc  in  quell'opera  tiinto , che  quiui  quello  I  che  in  akra  opera  pai  nonfcce  :  la- 

JTciò  il  fuo  notue  Iciitto  attraucrlo  in  vna  cintola>  che  il  petto  della  Nofìra  Don' 

Sa  foccigne  :  nafcendo  >  che  yn  giorno  Michelagnolo  entrando  «Jèntro  doue  l'è 

polla,  VI  trouò^ran  numero  di  foreftieri  Lonìbardi»  che  la  lodauano  molto  :  vn 

de  quali  domandò  a  vn  di  quelli  chi  l' haueua  farta  ,  rifpofe  il  Gobbo  noftro  da  Vifect  vvjfn» 

Milano  ;  Michelagnolo  (lette  cheto,  e  quafi  gli  parue  ftrano,  che  le/ue  fatiche  »««*• 

fullìnp  attribuite  a  vn*altro:  vaa  notte  vi  fi  ferrò  drcntojC  con  vn  ktmicino  ha- 

«etido  portatogli  Icaipelli  v*  intagliò  il  fuo  nome  >^.è  V€«naem€  tale  »  cbc,^ 

come  hauerà  figura,  e  viua  dilTe  vn  beliiflimo  fpirìto  . 

Bellei^^i  &  hon^ftate  y 

$.dogliay€  pietà  in  viuomarmè  morte* 

Deh  come  voi  pur  fate  ^ 

■jv^»  piangete  fi  forte  * 

Che  ■au'^  tempo  rifueglifidamortei^ 

£  pur  mal  grado  ff*o 

Tiojiro  Sigmre»  e  tu0  •  - 

SpojOìfigiitiotoyeT^dre 

VnicaS'poj}ifua.figUuolafeMAdre* 

La  onde  esH  n'acquidò  grandi/Ti  ma  fama .  E  fé  bene  alcuni  »  anzigoffi,  c&e 
4iò>  dicono»  clie  gli  habbia  mito  la  N»  Donna  troppo  giouane)  non  s^accorgono» 
e  non  fanno  eglino,  che  le'perfone  vergini  fenza  edere  contaminate  fi  manten-  Tacci*  tngm^ 
«once  conferuano  l'aria  del  vifo  loro  gran  tempo,  fenza  alcuna  macchiale  che  /*  dkt<%tf,^ 
gli  afflitti,  come  fu  ChriRo  fanno  il  contrario  ì  Onde  tal  cofa  accrebbe  aitai  pia         ' 
gloria ,  e  fama  alla  virtù  fua  »che  tutte  Taltre  dinanzi  gli  fu  fcrlttodi  Firenze  da 
alcuni  amici  fuoi ,  chevenifTe  ,  perche  non  era  fuoc  di  propofTto ,  che  dì  quel 
marmo  ,che  era  nell'opera  guaflo  ,  il  quale  Pier  Soderini  fatto  Gonfaloniere  jS 
rita  airhora  di  quella  Città  haueua  hauuto  ragionamento  molte  volte  di  farlo 
condurre  a  Leonardo  da  Vinci ,  &  era  allora  in  pratica  di  darlo  araaeflro  A«- 
drea  Conrucetdal  Monte  Sanfouino  eccellente  Scultore,  checercaua  di  haue?- 
ìo  i  e  Michela^nolo  quantunque  fufle  difficile  a  cauarne  vna  figura  intera  fenza    XcmasF^ 
pezzi, al  che  fore  non  bafkua  a  quegli  altri  l'animo  di  non  finirlo  fenza  pezzi  y  ^^„y^  Perfitf 
laluo  >che  a  lui,  e  ne  haueua  hauuto  defìderia molti  anni  innanzi  ,vemK0  in  Fi-  laugri  all'ex 
renze  tentò  di  hauerlor  férn^    ' 

Era  quello  marmo  di  braccia, nouey  nel  quale  per  mala  forte  vn  irraeflro 
Simone  da  Ft«ible  haueua  cominciato  rn  gigante  »  e  sì  malconcroBeraqueU* 
cpera ,  che  lo  haueua  bucato  fra  le  ga  mbe  ,  e  rutto  mal  condotto  y  e  (lorpìato  r 
di  modoy  che  gli  operai  di  Santa  Maria  del  Fiore,  che  fopra  tal  cola  erano, < 
fenza  curar  di  finirlo  ,  T  haueuano  pollo  in  abbandono ,  e  già  molti  anni  eraL* 
così  (lato,  &  era  tuttauia  per  idare  -,  Squadrollo  Michelagnolo  di  nuouo,&  efà- 
minando  poterfi  vna  ragioneuole  figura  di  quel  fa  (Io  cauare,&  accomodandoli 
con  l'attitudine  al  faflo,  ch'era  rimafto  (lòrpiato  da  maedro  Simone,  fi  rif olfe  di 
chiederlo  a  gli  operai ,  &  al  Soderini ,.  da  i  quali  per  cofa  inutile  gh  fu  concedu- 
to, penfando  che  ogni  cofa ,  che  fé  ne  faceffe,. fufle  migliore ,  che  lo  efìere  ngl 
quale  allora  fi  ritrouaua  :  perchfc  ne  fpezzato ,  ne  in  quel  moda  coueiot  vtilcjy 
ftlcunoalla:  fabbrica  non  faceiia  r  xk  onde  Michelagiiolo  fatro  vn  ni^^ello  di 
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...      ccu  finfe  in  quello ,  per  la  infegna  del  palazzo  vn  Dauicfgioùanei  coiTL* 
aut   joT'  Yna  frombola  in  mano.  Accioche  li  Come  celi  haueua  difefo  il  fuo  popolo» 
V»    »w»r/»o     ^  gouernatolo  con  giultitia  ,  cosi  chi  gouernaua  quella  Citta  douefle  ani- 
«o/f/  coneit .    mofamence  difenderla ,  e  giuflaniente  gouernarla  >  e  lo  cominciò  nell*  opera  di 
SamaMaria  del  Fiore  »  nella  quale  fece  vna  turata  fra  il  muro ,  e  tauole,  &Ì1 
marmo  circondato  >  e  quello  di  continuo ,  lauorando  fenza ,  che  nefluno  il 
vcdeflc  a  viri  ma  perfettione  lo  condufle .  Era  il  marmo  già  da  maeftro  Simo- 
ne ftorpiato,  e  guafto,  e  non  era  in  alcuni  luoghi  tanto  >  che  alla  volontà  di  Mi- 
cheiagnoio  baftaflfe,  per  ouel  che  haurebbe  voluto  fare,  egli  fece. che  rimafero 
in  eflb  delle  prime  fcarpcUatc  di  macftro  Simone  »  ncUa  cltrcmità  del  marmo  » 
delle  quali  ancora  (e  ne  vede  alcuna;  e  certo  fu  miracolo  quello  di  Michela- 

fnolo  far  rifufcitare  vno>che  era  mor:o .  Era  quella  (tatua  quando  finita  fìu  ri- 
otta in  tal  termine  t  che  varie  furonoie  di(pute  ,  che  fi  fecero  per  condurla  in 
piatzade'  Signori.  Perche  Giuliano  da  SangaIlo>&  Antonio  fuo  fratello  fecero 
\'n  cartello  ài  legname  foctiflìmo ,  e  quella  figura  co  i  canapi  fof  pefero  a  quello» 
accioche  fcotendofi  non  fi  tronca(Ie,an«i  venifle  crollando/i  fempre»e  con  le  tra- 
ili per  terra  piane  con  argani  la  tirarono ,  e  la  milero  in  opera  .  Fece  vn  cappio 
Mlcél»  dì  toH.  al  canapo,  che  teneua  fofpefa  la  fi^ra  fàcililTimo  a  fcorrctce  flringeua  quanto 
d^rleinpis^-  il  pefo  l'agrauaua,  che  è  cofa  belliflìma.  Se  ingegnoia,  che  l' ho  nel  noflro  libro 
if*  diieenato  di  man  fua ,  che  è  mirabile,  (ìcuro,eforte  per  legar  pefi .  Nacque  in 

qucfto  mentrejche  viftolo  sii  Pier'  Sederini,  il  quale  piaciutogli  afln!,&  in  quel 
mctrcche  to  ritoccaua  in  certi  luoghi,  dille  a  Michclagnolo,che  gli  pare  uà,  che 
il  nafo  di  quella  figura  fude  groflb,  Michelagnolo  accortofi,  che  era  fotro  al  gi- 
gante il  Gonfalonierce  che  la  villa  nò  lo  lafciaua  fcorgcre  il  vero  per  fatisfarlo» 
•  lalì  infili  ponte, che  era  a  canto  alle  fp;ille,e  ptefoMichelagnolo  con  piefiezza 
VDO  fcarpello  nella  man  manca  con  vn  poco  di  poluere  di  marmo,che  era  (opra 
le  tauole  del  ponte  ,  e  cominciato  a  gerrarc  leggieri  con  h  (carpegli  lafciaua  ca- 
dere a  poco  a  poco  la  poluere  »  ne  toccò  il  nafo  da  quel  che  era  ,  poi  guardato  a 
bado  al  Gonfaloniere,  che  fiaua  a  vedere  difie,  guardatelo  hora  >a  me  mi  piace 
più  diffe  il  Gofaloniete  gli  hauete  dato  la  vira,  così  (ccCe  Michelagnolo,e  lo  ha- 
ueie  contenro  quel  Signore  ,  che  fé  ne  nfe  da  le  ,  Michelagnolo  hauendo  com- 
paflìone  a  coloro  »  che  per  parete  d'intenderli  non  fanno,  quel  eh  e  fi  dicano,  &: 
egli  quando  ella  fiì  murara,e  finita  la  d)("v;operfe,e  veramenrc,  che  quella  opera 
hcX  tolto  il  grido  a  tutte  le  fi;atue  moderne,t\  2nriche,ò  greLh>.',ò  latine,  Aie  elle 
StMtua   ti   ^f<J^cro,efipiiòdire,cheneil  Martorio  u;  Roma, ne  ilTeuerejò  il  Nilo  di  Bel- 
/npera  l'sMfU  cedere,  ò  i  giganti  di  monte  Cauallo  le  Han  liduh  in  conto  alcuno  ,  con  tanta_^ 
f^g^  milura,  e  bellezza,  e  con  taota  bontà  la  finì  Michelignclo .  Perche  in  cHa  fono 

contorni  di  gambe  bèll-inme,  Se  apicatura,  e  fiieltezza  di  fianchi  diuine,ne  m.-ii 
•più  lì  è  veduto  vn  pofamcnto  fi  dolce,  ne  gratta,  che  tal  cofa  pareggi ,  ne  piedi, 
ne  mani,  ne  tefia  ,  che  a  ogni  fuo  meaibro  d:  bonrà,  d*  artificio,c  di  parità,  ne  di 
"difegno  s*  accordi  tanro,  e  certo  chi  vede  qiiefìa  nondcecurarfi  di  vedere  al- 
tra opera  di  Sciikura  fatta  ne  i  ncnri  tempi ,  ò  ne  gli  airn  da  oiial  fi  voglia  arte- 
.'    ,     fice  .  N  hebbe  Miche^agnolo  JaPicr  Soderini  per  fiia  nicvede  (cudi-joo.e 
I^lÌ'"*'       fi^i  rizzata  l'anno  1 504.  e'per  la  fama ,  che  per  quello  acqiidlò  nella  Sculcuni_i5 
f^'ealfopradctto  Gonfaloniere  vn  Dan  iddi  br.>nzo  bellifiimo,  il  qtiale  cg'li 
mandV  in  Francia,  &  ancora  in  queflo  rempo aì^b  )zzò  ,e  non  fini  due  rondi  di 
tnarm  ^wn:^  a  Taddeo  Taddei ,  hoggi  in  cria  Tua  ,  <?v  a  Bartolomeo  Putì  ne  co- 
minciò va'  altro  ♦  ii  quale,  da  Fa  f*i*niiCo  Pjcti  dx  Monre  Oi.ueto  ,  intendente  » 

e  ra-< 
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e  raro  nella  Coimografia>  Se  in  moke  (cienze,  e  particolarmente  nella  Pittura , 
fò.  donato  a  Luigi  Guicciardini ,  che  gli  era  grande  amico  *  Le  quali  opere  fu- 
rono tenute  egregie,  e  mirabili?  8c  in  quefto  tempo  abbozzò  vna  (tatua  di  mar- 
mo di  San  Matteo  nell'  opera  di  Santa  Maria  del  Piote  »  la  quale  ftaua  €osi  ab- 
bozzata raoftra  la  fua  perfettione  >  &c  infegna  alli  Scultori  in  che  maniera  fi  ca- 
uano  le  figure  de  marmi  fenza  >che  venghino  ftorpiate  per  potere  Tempre  gua" 
dagnare  col  giudicio  leuando  del  marmo»  &  hauerui  da  potet fi  ritrarre,  e  muta- 
re qualche  cola,  come  accade  fé  bifognaffi .  Fece  ancora  di  bronzo  vna  Noftra    jgitrt  o^re^ 
Donna  in  vn  tondo  ,  che  lo  gettò  di  bronzo  a  requifitione  di  certi  mercaranti  t  getti  f»tti 
FiamingJii  de  Mofcheroni, perfonc  nobilifllme  n€  paefi  loro,<;he  pagatogli  fi:u-  ntlUfatt'M'x 
di  cento  la  mandafsero  in  Fiandra .  Venne  volontà  ad  Agiiolo  Doni  Cittadino 
Jiorenrino  amico  fuo ,  fi  come  quello ,  che  molto  fi  dilettaua  hauer  cofe  belle  > 
così  d'antichi, come  di  moderni  artefici  d'hauere  alcuna  cofa  di  Michelagnolo» 
perche  gli  cominciò  vn  tondo  ò\  Pittura  ,dentroui  vna  Noftra  Donna  >  la  qual« 
inginocchiata  con  amendue  le  gambe,  ha  in  su  le  braccia  vn  p  urto,  e  porgelo  a 
Giof^Bb,  che  Io riceue .  Doue  Michelagnolo  fa  conofcere  n-cllo  fuokare  del»* . 
la  teft^ella  Madre  di  Chnfto ,  e  nel  tenere  gli  occhi  filli  nel  a  fomma  bellez^^ 
za  del  figliuolo  la  marauigliofa  fua  contentezza  ,  e  lo  affetto  del  farne  parte  a 
.quel  Santifiimo  vecchio,  il  quale  con  pari  amore,  e  tenerezza  lo  piglia  comc__^ 
benifTìmo  fi  fcotge  nel  volto  fuo  fenza  moko  confi  Jerarlo .  Ne  ballando  quefto 
a  Michelagnolo  per  raoftrare  maggiormenje  Tarte fua  cflerc  grandiflìma, fece 
nel  campo  di  queft'  opera  molti  ignudi  appoggiati  >  ritti ,  &  a  federe  ,  e  con-* 
tutta  diligenza  ,c  pulitezza  lauorò  quefl'  opera ,  che  certamente  delle  fue  Pit- 
ture in  tauola  ,  ancora  che  peche  fieno  ,  è  tenuta  la  più  finita  ,  e  la  più  bell'ope- 
ra ,  che  fi  troui .  Finirà ,  che  ella  fu  la  mandò  a  cafa  Agnolo  coperta  per  vn  ^'^^^^  »-  'ie 
mandato  infieme  con  vna  poliza,  e  chiedeua  fettanta  ducati  per  fuo  pagamen-  ^"'  ''"^*"*^\ 
tó»  Parue  ftrano  ad  Agnolo»  che  era  perfona affegnata  >  (pendere  fantoin*^^-^'f^*^ 
vna  Pittura,  fé  bene  e' conofcefle,  che  più  valeflce  dille  al  mandato,  che  bafta- 
uano  quaranta,  e  glie  ne  diede,  onde  Michelagnok)  gli  rimandò  indietrcman* 
dandogl  i  a  dire  ,  che  cento  ducati,  ò  la  Pittura  gli  rimandade  indietro^.  Peril- 
chc  Agnolo  a  cui  l'opera  piaceuadif^e  ,  io  gli  darò  quei  70.& egli  non  fu  con» 
.tento  , anzi  per  la  poca  fede  d' Agnolo  ne  volle  il  doppio  di  quel  ,che  la  prìm» 
volta  ne  haueua  chieflo,  petche  Xt  Agnolo  volle  la  Pittata ,  fu  forzato  mandar* 
gli  140.  Auuenne ,  che  dipignendo  Lionardo  da  Vinci  Pittore  rarifGmo  nella^ 
ula  grande  del  Configlio,  come  nella  vita  fua  è  narrato,  Pietro  Soderini  all'ho* 
ra  Gonfaloniere,  per  la  gran  virtù,  che  egli  vidde  in  Michelagnolo ,  gli  fece  al* 
logatione  d'  vna  parte  di  quella  fala ,  onde  fu  cagione»  eh'  egli  facefs^.a  concor-^ 
lenza  di  Lionardo  l' altra  facciata  r  nella  quale  egli  prefe  per  fugietta  la  guerra 
(di  Pifa  .  Perloche  Michelagnolo  hebbe  vna  ftanza  nello  Spedale  de' Tintori  a^ 
Sant'  Onofrio ,  e  quiui  cominciò  vn  grandiflìrao  cartone ,  ne  però  volfeinai  y 
che  altri  lo  vcdcfse  \  e  lo  empiè  d' ignudi,  che  bagnandofi  per  lo  caldo  nel  fiume- 
d'Arno  in  quello  ftante  fi  daua  a  l' armi  nel  campo ,  fingendo  ,  che  gì*  inimici  li 
afsalifsero»  e  mentre,  che  fuor  dell'acque  vfciuano  per  veftirfi  i  Soldati  {\  vede- 
ua  dalle  diuine  mani  di  Michelagnolo ,  chi  affrettare  lo  armarfi  per  dare  aiuto  a 
compaghi,  altri  affibbiarfi la  corazza,  e  molti  metrerfialrrearmiindGrso,&:  in-  c/i^/^»# //»//# 
finiti  combattendo  a  cauftllo  cominciare  la  zuffa .  Erau-  fra  l'altre  figure  vn_j  ftr  la  f^l»  * 
Vecchio  ,  che  haueua  in  teffa  per  farfi  ombra  vna  gnllandadi  ellera,  il  qua!c_p  eMtorre»[ék0  ■-. 
.  poflofi  a  federe ,  permctcerfilec^lze^e  non  poteua  entrargli  pei  hauerleL_j  rf'/f'w*»-  . ,  * 

le 
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le  gambe  humide  dell' acqua ,  e  fentendail  cuniulcò  de  Soldati ,  e  le  grida  »  Sci 
róitjorj  de  tarabunni  afftetrando  tiraua  pcrforza  vnacaka  .  Et  oltra ,  che  tutti 
i  muscoli ,  e  ncrui  della  figura  Ci  vcdeuano ,  faceujt  *no  ftorcimento  di  bocc«_.» 
per  il  quale  dimodraua  aliai  >  quanto  c'pai^ua  >  e  che  egli  fì  adoperauà  fìn  alle 
-putire  de  piedi» 

Eranui  tamburini  ancora  >  e  figure  >  che  co  i  panni  auuoki  igrHidi  correuanó 
-  verfo  la  baruffa,  e  di  ftrauaganti  attitudini  fi  fcorgeua,chi  ricco,  chi  gmocehio- 
StiM  uMrr»ii'  ni>  ò  piegato,  ò  fofpefo  a  giacere,&  m  aria  attaccati  con  ifcorti  difficili.  V'erano 
tm ,  tdefmt-  ancora  molte  figure  aggrappate  i  &  in  varie  maniere  abbozzate  >  chi  contorna- 
mrH%  co  di  carbone,  chi  diflcgnato  di  tratti ,  e  chi  sfumato ,  e  con  biacca  lumeggiati  » 

volendo  eg'.i  moftrare  quanto  (apcfse  in  tale  profelTìone .  Pcroche  gli  artefici  » 
ftupiti,&  ammirati  redarono,  vedendo  l'eftremità  dell'  arte  in  tal  carta  per  Mi* 
.chelagnolo  moftrataloro.  Onde  vedutofi  diurne  figure  ,  dicono  alcuni ,  che  le 
-viddero  di  man  fua,e  d'altri  ancora  non  effere  mai  più  veduto  cofa,  che  della  die 
uinità  dell'arte  nefsuno  altro  ingegno  pofsa  arriuarla  ma' .  E  cerramé'e^la  crc- 
•  derc  percioche  da  poi,  che  fu  finito,  e  portato  alla  fala  del  Papa  co  graBpmorc 
dell'arte, e grandillìmagloria di  Michelagnolo  tutti coloro,che  su  queftartonc 
ftudiarono,e  tal  cofa  di(segrtarono,come  poi  fi  feguitò  molti  anni  in  Firenze  per 
,,  -.  forefticri,e  per  terrazzani»  diuentarono  perfone  in  tale  arte  ecceIlenti,come  vc- 
hìtnm(l-  ''/demo  poi ,  che  in  tale  cartone  ftud'è  Ariftotileda  Sangallo  amico  (uo ,  Ridolfo 
toipiu'tamek  Gtillandaio,  Rafael  Santio  da  Vrbino,  Fjrancefco  Granaccio,  Baccio  Bandinelli  > 
Hiteri .         "àC  Alonfo  Berugctta  Spagnuolo,'fcguit»  Andrea  del  Sarto ,  il  Francia  Bigio,  la- 
corno  Sanfouinojii  Rofso,  Maturino,  Lorenzetto,c'l  Tribolo  all'  hora  fanciullo, 
lacomo  da  Puntormo ,  e  Pierin  -«lei  Vaga ,  quali  tutti  ottimi  maefiiri  Fiorentini 
furono;  perloche  essendo  quello  cartone  diucntatovno  fludiod'  artefici,  fuco» 
dotto  in  cafa  Medici  nella  fala  grade  di  fopra,e  tal  coh  fu  cagione,che  egli  trop- 
And»  a  mah  P°*  fecurtà  nelle  mani  de  gli  artefici, fu  mefso  perche;  nella  infermità  del  Duca 
ter  pom  tur/*,  Giuliano  mentre  nefsuno  badauaa  tal  cofa,fu  come  s'è  detto  altroue  tracciato  » 
&  in  molti  pezzi  diUifo,tal  che  in  molti  luoghi  fé  ne  fpart;  ^come  ne  fanno  ùdt 
alcuni  pezzi,chc  fi  veggono  ancora  in  Matoaa  in  cafa  di  Mcfser  Vberto  Strozzi 
gentil'  huomo  Mantouano»  i  quali  con  riucrcnza  grande  fon  tenuti,e  certo,che 
a  vedere,e  fon  più  roftocofa  diuina.che  hu  nana.Era  talrnéte  la  fama  di  Miche- 
Jagnolo  per  la  Pietà  fatra,per  il  Gigante  d»  Firenze,e  per  il  cartone  nota,che  ef- 
(endo  venuto  V  anno  1 505.  la  morte  di  Papa  Alefsandro  VI.  e  creato  Giulio  IJ. 
che  ali' hora  Michelagnoio  era  di  anni  19.  incirca,  fò  chiamato  con  granfa© 
fauore  da  Giulio  II.  per  fargli  fare  la  fepoltura  Tua,  e  per  fuo  viatico  gli  fu  pagan- 
te feudi  cento  da  Tuoi  oratori.  Daue  condoccofi  ?  Pv  >ma  pafsò  molti  mefi  in- 
nanzi, che  gli  ficefse,  mettere  mano  a  cofa  alcan.<i.  Finalmente  C\  nfoluete  a  vn 
Wilcgno»  che  haueua  fatto  per  taf  fé  pòi  rura, ottimo  teftimonio  della  virtù  diMi- 
chelagnoIo,che  di  bellezza,  e  di  fuperbiaie  di  grande  ornamenro,e  ricchezza  ài 
ftatue  pafsAuaogni  antica ,  &  Imperiale  fepoltura  .  Onde  crefciuto  lo  animo  a 
Papa  Giulio  fò  cagione»  che  Ci  iifolué  a  mettere  mano  a  rifare  di  nuouo  la-* 
Chiefa  di  S.Pierro  di  Roma  per  mertercela  drente,  come  s'è  detto  altroue?  cosi 
Chtsm/it»    *  Michelagnolo  fi  «iifse  al  Jauoro  con  grande  animo»  e  per  dargli  principio»  andò 
,  1  /•^J.*'  .7  a  Carrara  a  cauare  tutti  i  marmi  con  due  luoi  earzoii:,  &c  in  Firenze  da  Alaman- 

Ttr     tMtgt$     ti  0,111  I  /~r)i?  /^ 

Sep/UrD^tti-  iwSaluiati  hebbe  a  quel  conto  fcuduniUe  ,  dcue  conlumo  in  qne' monti  otto 
fermar  S,Pit'  mefi  fenz'altri  danari ,  ò  prouifioni ,  doas  hebbe  molti  capricci  di  fare  in  quelle 
tr»,  caue  per  ialciar  memcfia  di  fe,come  gii  haueuano facto  gli ancichi,ilacue  gran'* 

di 
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'Jiiniiiraioda  que'  inaili  :  (celco  poi  laquancicade  marmi)  efircoii  caiicareaiia 
macina  >  e  d;  poi  condocci  a  Romi  empierono  !a  meià  della  p;azza  di  S.  Pietro 
incorno  a  S:inra.Cacenna  >  e  fra  la  Chiela  >  e'I  corridore  >  che  va  a  Caftello  >  nel 
qaal  iiiogo  Micheiagnolo  haueua  facto  la  danza  da  iauorar  le  fi[:;ure  >  &  il  refto 
della  (epolrura,e  perche  commodamente  poteffe  ven.re  a  vedere  lauorare  il  Pa- 
pa, haueua  fa: col-are  vn  ponte  leuacoio  dai  corridore  alla  ftanza,  e  perciò  molto 
^migliale  fé  l'era  fatto  ,  che  col  tempo  qaeftì  fuiori  gli  dierpnogran  noia»  e 
per(ecatione»e  gli  generarono  molta  inuidia  fra  i^li  artefici  (uoi .  Di  queft'opcra 
condufle  Micheiagnolo  ,  vaiente  Giulio  >  e  dopo  la  morte  fua  quattro  flaf  uè  h-        , 
nite»  Se  otto  abbozzate  ,  come  (ì  dirà  al  Tuo  luo^ce  perche  quell'opera  fu  or-      "  "''^  ^^*. 
dmaca  con  grand.liima  inuentione,  qui  di  lotto  narreremo  I  ordine,  che  egli  pi-  [epoUrodi  f^. 
gliò .  E  perche  ella  doueffe  moftrare  maggior  grandezza  ,,che  ella  fuffe  ifolata  h^  qìmUoII, 
dapoterla  vedere  da  tutte  quattro  le  faccie  ,  che  in  cialcuna  era  per  vn  verfo 
braccia  dodici)  e  per  l' altre  due  braccia  dxidotto ,  islUIo  che  la  proportione  era 
in  quadro,  e  mezo  haueua  vn'  ordine  di  nicchie  dì  fuori ,  attorno  le  quali  erano 
tramezace  da  termini  vediti  dal  mezo  in  su  ,  che  con  la  refta  teneuauo  la  prima 
cornice ,  e  ciafcuno  termine  con  rtran.i  »  e  bizzarra  attitudine  ha  legato  vn  pri- 
gione ignudo  >  il  qual  pofaua  co  i  piedi  in  vn  rifairo  d'  vn  bafamenro  .  Quefti 
prigioni  erano  tutte  le  Prouincie  foggioMte  à.\  quefto  Pontefice  ,  e  fatte  obe      ''*/''*  ^  ^^'' 
diente  alia  Chiefa  Apoftolica ,  &  altre  daierle  pur  legate  erano  tutte  le  virru,  /^^^        • 
&arceingegno[e,  che  mofl:rauanoe{rerfotropoRe?.lla  morte  non  meno»  che  fi 
fufle  quei  Pontefice,  che  sì  honoratamenre  le  adoperaua .  Su  canti  della  prima 
cornice  andaua  quattro  figure  grandi ,  la  Vitaatt'ua  ,  e  la  Contemplatiua-,  eS-. 
Paolo  ,  e  Moisè .  Aicendeua  l' opera  fopra  la  cornice  in  gradi  diminuendo  con 
vn  fiegio  di  tiene  di  bronzo,  e  con  altre  figure,e  putti,  &  ornamenti  attorno ,  e 
(opra  era  per  fine  due  figure  ,  che  vna  era  il  Cielo  ,  che  ridendo  fofteneua  in  su 

le  fpalle  vnà  bara  infiea.e  con  Cibale  Dea  delia  terra  ,  pareua  che  fi  dolere 9  > 

•clie  ella  rimanelle  al  Mondo  priua  d'ogni  virtù  per  la  morte  di  quefl'huomo, 
&  li  Cielo  pari  uà  che  ridellì,  che  ('anima  fua  era  pallata  alla  gloria  Ce  lefle,  era 
accomodato,  che  s'entraua,  &  vfciuaper  le  teile  della  quadratura  dell'opera  nel 
mezo  dèlie  nicchie,  e  drente  era  caminando  a  vfo  di  Tempio  ih  forma  ouale. 
Del  quale  haueua  nei  mezo  la  caflTa,  doue  hraeuaa  porfiiicorpo  morto  di  quel 
P  ipa  ve  finalmenre  vi  andaua  in  tutta  quelV  opera  40.  fiatue  di  marmo  fenza_rf 
l'aitie  Itone,  puri,&:  ornamenti,  e  tutte  intagliate  le  comici  ,  e  gli  altri  meinbri 
dell'opera  d'Àrchirercura»  &  ordinò  M  chslagnolo  per  piti  facilità,  <  he  vna  pir- 
te  de*  marmi  gli  f  ufiìno  portati  a  Firenze ,  doae  eg'i  djflfegnaua  tal  volta  firui  la 
ftàte  per  fugg  re  la  mala  aria  di  Roma  ,  doue  in  più  pezzi  ne  conduiTe  in  queft' 
opera  vnà  faccia  d.  turco  punto,  e  di  fua  mano  fini  in  Roma  due  prigioni ,  ha 
fatto  cofa  diurna,  &  iiltre  (tatiie,  ciie  nò  fi  è  mai  vifìo  mèglio, che  non  (\  meflb- 
no  altrimenti  in  op'ra  ,  che  furono  da  lui  donati  detti  prigioni  al  Sig.  Ruberto 
Sirozzu  per  trouarfi  Michelagnolo  amalatò  m  cafa  fua  ,  che  furono  mandati  poi 
a  donare  ti  Rè  Ftancefco»  e  quali  fono  hoggi  a  Ceuan'  in  Francia,  &  otto  (latue 
abbozzò  in  Roma  panmente,6c  a  Fjrenze  ne  abbozzò,  e  finì  vna  Vittoria  c6  vn 
prigion  lotto  qu;d  {  >no  hoggi  apprelTo  de!  Duca  Cofimo  flati  donati  da  Leonar 
do  fuo  nipote  a  Sua  Ecc.che  la  Vj-tora  l'ha  mefla  nella  fala  grade  del  fuo  palaz* 
zo  dipinto  dal  Vcifari.  Fini  il  Moiscdi  ^.  braccia  di  marmo,  alla  quale  ftarua  non  MohèimpA' 
farà  n^ai  co(à  moderna  alcuni, che  poiTa  amuarc  di  bellezza, e  delle  antiche  an-  re^giahih  di 
Cora  fi  può  fuei!  me  ^^fimo.nuuenga  ch'egli  cògcauifs.  atritudinefededo,  pnfa  5.  h^csia  fi- 
vn  bracco  in  su  le  tauole,ch*egli  tiene  co  vna  mano, e  co  l'altra  fi  tiene  la  barbaj  denti. 
Voi.  2.  T  la 
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la  quale  nel  marmo  fucllatai  e  lunga  e  condotta  di  forte  %  che  i  capelli  »  doue  ha 
tanca  difficoltà  la  Scultura»  fon  condotti  fotcìliilìmamentC}  piumoni  >  raorbidi>  e 
sfilati  d'vna  maniera  »  che  pare  impofìTibilc  i  che  U  ferro  fia  diuentato  pcnncllo> 
&  in  oltre  alla  bellezza  della  faccia  >  che  hi  cerco  aria  di  vero  Santo ,  e  terribi- 
liifimo  Principe»  pare  »  che  mentre  lo  guardi  habbia  vogha  di  chiedergli  il  velò 
per  coprirli  la  faccia»  tanto  fplendida»  e  canto  lucida  appare  altrui ,  oc  ha  fi  bene 
ritratto  nel  marmo  la  diuinicà  >  che  Dio  haueua  meflo  net  fanciflìmo  volto  di 
quello,  oltre  che  vi  fono  i  panni  (traforati ,  e  finiti  con  belhilìmo  girar  di  lembij 
e  le  braccia  di  mufcoli»  e  le  mani  di  oliature,  e  nerui  fono  tanta  a  bellezza  ,  «__,» 
peifcttione  condotte»  e  le  gambe  appréflo  >  e  le  ginocchia  »  &  i  piedi  (otto  di  sì 
''fatti  calzari  accomraodari,  Si  è  finito  talmente  ogni  lauoro  fuo  :  che  Moisè  può 
Cumrfi  4«  più  hoggi ,  che  mai  chiamarfi  amico  di  Dio  ,  poiché  tanto  innanzi  a  gli  altri  ha 
vtÀ4rIs^         voluto  mettere  infierae  »  e  preparargli  il  corpo  per  la  fua  refTurrettione ,  per  le 
mani  di  Miphclagnolo  »  e  feguitino  gli  Hebrei  d:  andare  ,  come  fanno  ogni  fab- 
baro ,  a  (chiera.»  e  mafrfhi,  e  femine,  come  gli  ftorni  a  vifitarlo ,  &  adorarlo:  che 
non  cofa  huniana  »  ma  diuina  adoreranno  .  Doue  finalmente  peruenne  allo  ac- 
cordo, e  fine  di  q  uè  fta  opera  ,la  quale  delle  quattro  parti  Tene  murò  poi  in  San 
CtphMtMf  Pietro  in  Vincola  vna  delle  minori .  Dicefi ,  che  mentre,  che  Michelagnolo  fa- 
mofnitttMé  ceuaquefta  opera  »  venne  a  Ripa  cutro  il  recante  de  marmi  per  detta  fepoltura» 
%»m^è  che  erano  rimarti  a  Carrara  ,  e  quali  fiir  ^nuì  condurre  co'  gli  altri  fopia  la  piaz- 

za di  San  Pietro,  e  perche  bifognaua  pagarli  a  chi  gli  haueua  condotti  ;  andò 
Michelagnolo  »  come  era  ^oli^^  al  Papa  :  ma  laauen  Jo  Sua  Santità  in  quel  dì  co- 
fa  >che  gli  importaua  per  le  cofe  à\  Bologna  »  tenne  a  cafa  ,  e  pagò  di  fuo  detti 
marmi  penfando  haucrne  l'ordine  fubito  da  Sua  Santità .  Tornò  vn'aitro  gior- 
no per  parlarne  al  Papa,  e  rrouato  difficoltà  a  entrare,  perche  vn  palafreniere^^ 
gli  diflc ,  che  hauedì  paticnza  ,  che  haueua  commilTione  di  non  metterlo  dren- 
te: Fiì detto  da  vn  Vefcouo  al  palafreniere,  tu  non  conofci  forfè  quefto  huomo. 
Troppo  ben  lo  conofco  dille  il  palafreniere  :  ma  io  fon  qui  per  far  quel  che  n'è 
commefTo  da  miei  Superiori ,  e  dal  Papa .  Difpiacque  qneftó  atto  a  Michela- 
gnolo, e  parendogli  il  contrario  di  quello,che  haueua  prouaro  innanzi,  (degna- 
lo rifpofe  al  palafreniere  del  Papa,  che  gli  diceflì,  che  da  qui  innanzi,  quando  lo 
cercaua  Sua  Santità  eflere  ito  altroue ,  e  cornato  alla  n:anza  a  due  bore  di  notte 
montò  m  fulle  porte  lafciandoa  due  feruicon,  che  vendcfìTìio  tutte  le  cofe  di  ca- 
fa ai  Giudei ,  e  lo  feguitartero  a  Firenze  doue  egli  s*era  auuiato,  Ecarriuacoa 
Poggibonzi  luogo  fui  Fiorencino  ficuro  fi  fermo.  Ne  andò  guari,  che  cinque 
corrieri  arriuarono  con  le  lertere  del  Papa  per  menarlo  indietro,  che  ne  per 
prieghi ,  ne  per  la  lettera  >  che  gli  comandaua  »  che  tornaffe  a  Roma  fotto  pena 
oeila  fua  difgratia,  al  che  fare  non  volfe  intendere  niente  :  ma  i  pneghi  de  cor- 
rieri finalmente  lo  fuolfono  a  fcriuere  due  parole  in  rifpofta  a  Sua  Santità  ,  che 
gli  perdonarti ,  che  non  era  per  tornare  più  alla  pref  enza  fua ,  poiché  l'haueua 
fatto  cacciare  via  come  vn  trifto  »  e  che  la  fua  fcdel  feruitù  non  meritana  que- 
Vtentmiif'  fto ,  e  che  fi  prouedeffi  altroue  di  chi  lo  feruiflì.  Arriuato  Michelagnolo  a  Fi« 
3f«/fo  €  l  ^#'  renze  attcfe  a  finire  in  tre  mefi,  che  vi  ftette  il  cartone  della  fala  grande»  chc_^ 
*?*♦  Pier  Soderini  Gonfaloniere  defideraua  ,che  lo  metterti  in  opera .  Imperò  ven- 

ne alla  Signoria  in  quel  tempo  tre  breui ,  che  douertìno  rimandare  Michela- 
gnolo a  Roma:  per  il  che  egli  veduto  querta  furia  del  Papa  dubitando  di  lui 
hebbe,  fecondo,  che  fi  dice  ,vogli  di  andarlene  in  Cortantinopoli  a  feruireil 
Turco  per  mezo  di  certi  Frati  di  San  Fcanceico,chc  defideraua,  hauerlo  per  fare 

vn 
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vn  ponte  ,  che  paflalle  da  Conflancinopoli  a  Peia  :  peiruaro  da  Pier  Sodeiini 
alio  andare  a  crouare  il  Papa  >  ancorché  non  voleifi ,  come  perfona  publica  per     ^»«^''«"  •  / 
aflìcurarloxon  titolo  d'  Ambafciadore  d«lia  Città  ,  finalmente  Io  raccomandò  ^^"'^^  ^^0/»^., 
al  Cardinale  Sederini  (uo  fratello,  che  Io  miroducefle  al  Papa,  lo  inaiò  a  Bolo-  fH'"'*''  ^"^^ 
gna  doiie  era  già  di  Roma  venuto  Sua  Santità.  Dicefì  ancora  in  altro  modo 
quefta  fua  partita  di  Roma>  che  il  Papa  l'I  fdegnafle  con  Michelagnolo,  il  quale 
non  voleualafciar  vedere  nefsune  delle  fuccofe,  e  che  hauendo  fofp«tto  de' 
fuoi ,  come  fu  più  d' vna  volta ,  che  vidde  quei  che  faceua  traueftito  a  certe  oc* 
•cafioni ,  che  Michelagnolo  non  era  in  cafa  ,  ò  al  lauoro ,  perche  corrompendo 
vna  volta  i  Tuoi  giouani  con  danari  per  entrare  a  vedere  la  Capella  di  Sifto  fuo 
zio ,  che  gli  fè  dipignere  come  fi  difie  poco  innanzi ,  e  che  nafcoftofi  Michela- 
gnolo  vna  voita,  perche  egli  dubitaua  del  tradimento  de  garzoni,tirò  con  taup- 
k  neil'  entrare  il  Papa  in  Capella,  che  non  penfàndo  chi  fuìfi,  lo  fece  tornarc^p 
fuora  a  furia.  Balia,  che  è  nell'  vn  modo,  ò  nell'altro,  egli  hebbe  fdegno  col  Pa- 
pa, e  poi  paura ,  che  fé  gli  hebbe  a  leuar  dinanzi  :  così  arriuato  in  Bologna ,  ne 
prima  trattofi  gli  fliuah ,  che  fìj  da  famigliari  del  Papa  condotto  da  Sua  Sancita  9 
cha  era  nel  palazzo  de' Sedici,  accompagnato  da  vn  Vefcouo  del  Cardinale  So-  s^^itcea^  *ì 
dermi ,  perche  cfsendo  amalato  il  Cardinale  non  potè  andargli ,  &  arriuati  di-  f^pai»  SéU^ 
nanzi  al  Papainginocchiatofi  Michelagnolo ,  lo  guardò  Sua  Santità  a  trauerfo  >  g„^  ^ 
e  come  fdegnato  egli  difsc,  in  cambio  di  venire  tu  a  tiouarc  noijtùhaiafpetra-^ 
to,  che  venghiamo  a  rrouar  te  ?  Volendo  inferire,  che  Bologna  è  p  ù  vicina  a  Fi-  - 
renze,  che  Roma  :  Michelagnolo  con  le  mani  corcefe ,  &  a  voce  alca  gfi  chicfe 
humilmente  perdono  fcufandofi  ,  che  quel,  che  haueua  fatto  era  ftato  per  ifdc-  ' 

gno  non  potendo  fopportare  d' eiTere  cacciato  così  via,  e  che  hauendo  erra- 
to di  nuouogli  perdonale .  Il  Vefcouo ,  che  haueua  ai  Papa  offerto  Michela- 
gnolo »  fcufandolo  diceua  a  Sua  Santirà,  che  tali  huomini  fono  ignoranti ,  e  che. 
da  quell'arte  in  fuora  non  valeuano  in  altro,  e  che  volentieri  gli  perdonali*. 
Al  Papa  venne  collera ,  e  con  vna  mazza  ,  che  haueua  nfrufto  il  Vefcouo ,  di- 
cendogli Ignorante  fei  ttì  ,  che  gli  di  vilania ,  che  non  glie  ne  dician  noi .  Così 
dal  palafrenieri  fu  fpihto  fuori  il  Vefcouo  con  frugoni  »  e  partito ,  &c  il  Papa  sfo* 
gaco  la  collera  fopra  di  lui,  benedì  Michelagnolo ,  il  quale  con  doni,  e  fperanze 
fu  trattenuto  in  Bologna  tanto,  che  Sua  Sancirà  gli  ordinò,  che  douefie  fare  vna  Statua  di  p^> 
ftatua  di  bronzo  a  fimilitudme  di  Papa  Giulio ,  cinque  braccia  d' altezza ,  nella  /»«  Gmìi»  de 
quale  vsò  arte  beiliflTima  nell'  artitua'ine,  perche  nel  curro  hauea  maellàje  gran-  Bronio  fatta 
dezza?  e  ne  panni  moftrau-rricchezza,  e  magnificenza,  e  nel  vifo  animo ,  forza  ^  ^^^^^^i^^i  • 
prontezza ,  e  terribilità .  Quefta  fu  pofta  in  vna  nicchia  fopra  la  porta  di  S.  Pe- 
tronio .  Dicefi ,  che  mentre  Michelagnolo  la  lauoraua,vi  capitò  il  Francia  ore- 
fice ,  e  Pittore  eccelientiffimo  per  volerla  vedere  ,  hauendo  tanto  fenato  delle 
Iodi,  e  della  fama  di  lui,  e  delle  opere  fue,  e  non  hauendone  vedute  alcuna  ;  fu- 
rono adunque  meffiroezani,  perche  vedelle  quella  ,  e  n' hebbe gratiaj  onde 
veggendo  egh  l'artificio  di  Michelagnolo  ftupì.  Per  il  che  fu  da  lui  dimandato  > 
che  gli  pareua  di  quella  figura ,  rifpofe  il  Francia  ,  che  era  vn  bellifììmo  getto ,     ciui^à$  del 
&  vna  bella  materia .  La  doue  parendo  a  Michebgnclo,  che  egli  hauefle  loda"  Francia  fepì-a 
to  pili  il  bronco,  che  l' artificio  ,  difl'e  ,  io  ho  quel  medefimo  obligo  a  Papa  Giù-  lafia>uft ,  non 
lio,  che  me  1*  ha  data,  che  voi  a  gli  (penali ,  che  vi  danno  i  coleri  per  dipignere  :  p*^cea^^  arte' 
e  con  collera  in  prefenza  di  que' gentil' huominidjfle,  che  egli  era  vn  goffo ,  '^'« 
e  di  quefbo  propofito  medefimo  venendogli  innanzi  vn  figliuòlo  del  Fran- 
cia fu  detto  >  che  era  molto  giouanetto  »  gli  dille  :  tuo  padre  fa  piii  bel- 
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le  figure  viucche  dipinte  .  Fiai  medefinugencirhuominifiivnononsòchi» 
che  dimandò  a  Michelagnolo  qual  credeua',  che  fuile  maggiore  j  ò  la  ftatua  di 
quel  Papa,  ò  vn  pac  di  Bò,  &  ei  nfpofe,fecondo>che  Buoi,  (e  dj  quelh  Bolognefi 
oh,  fenza  dubbio  fon  minori  i  noftri  da  Firenze .  CondulTe  Michelagnolo  que- 
lla rtarua  finita  di  terra,  innanzi  che'l  Papa  partiflì  di  Bologna  per  Roma,  &c  an- 
dato faa  Santità  a  vedere,  ne  fapeua,che  fé  gli  porre  nella  man  finiftra,  alzando 
là  deftra  con  vn*  atto  fieto,  che  1  Papa  dimandò  s'  ella  daua  la  benedittiDne, ò  la 
maleditione .  Rilpofe  Michelagnolo,  che  l'annuntiaua  il  popolo  di  Bologna.^  > 

{)erche  fudi  fauice  richiedo  Sua  Santità  diparercfe  doue/Iì  porre  vn  hbio  nel*  • 
a  finiftra»  gli  diflfe,  mettiui  vna  fpada,  che  io  non  so  lettere.  Lafciò  il  Papa  in  fui 
banco  di  Mefler  Antonmaria  da  Lignano  feudi  mille  per  finirla  ,  la  quale  fò  poi 
porta  nel  fine  di  1 6.  mefiiche  penò  a  condurIa>nel  frontefpitio  della  Chiefa  di  S. 
Petronio  nella  facciata  dinanzi,  come  fi  è  detto,  e  della  (uà  grandezza  s'è  detto . 
,.  .     Queftallatuafùrouinatada  Bentiuogli,  e'i  bronzo  di  quella  venduto  al  Duca 
"^r     to  ^^^*^"^°  ^'^  Ferrara ,  che  ne  fece  vn'  airiglieria  chiamata  la  Giulia  »  (uluo  la  teda 
àtlbronXo  vn*  '^  quale  fi  troua  nella  fua  guardarobba .  Mentre  che'l  Papa  (e  n*  era  tornato  a 
artklitrin .    '  Ro'iia  >  e  che  Michelagnolo  haiieua  condotto  quefia  rtatua  nell*  alFentia  ài  Mi- 
chelagnolo,  Bramante  amico ,  e-parente  di  Rafaello  da  Vrbino,  e  per  quefto  rif- 
petto  poco  amico  di  Michelngr.olo  ,  vedendo  ,  che  il  Prtpa  fauoriua ,  tk  ingran- 
diua  l'opere,  che  faceua  di  Scultura  ,andaron  penfando  di  leuargli  dell' animo» 
che  tornando  Michelagnolo ,  Sua  Santità  non  faceilì  attendere  a  finire  ia  fepol- 
tura  fua,  dicendo,  che  pareua  vna  affrettarfi  la  morte,  &  augurio  cattiuo ,  il  tar- 
fi  in  vita  il  fepolcro  .  E  lo  perfurifono  a  far ,  che  nel  ritorno  di  Michelagnolo  > 
Sua  Santità  per  memoria  dSiflo  fao  zio  gli  douedì  fardipignere  ia  volta  del- 
la Capella,  che  egli  haueua  fatta  m  palazzo  ,  &  in  quello  modo  paieua  a  Bra- 
mante ,  &  altri  emuli  di  Micliel.ignolo  di  ritrailo  dalla  Scultura  cue  lo  vedcua 
CmpeladìSi-  perfetto ,  e  metterlo  in  difperatione  ,  penfando  col  farlo  dipjgnere> che  douefil 
fi<>  ^fl^i»*ta.  fare  per  non  hauer  fperim'entato  ne  colori  a  frefco,  opera  men  lodata,  e  che  do- 
Im!  2'^/'^"^'^'  ^^^*  riufcire  da  meno,  che  Rafaello, e  cafo  pure,che  e'  riufcifie  jI  farlo,  e'I  facef» 
lo  U  'v^bxu  ^^  ^'^^^^^^^  P^"-'  ogni  modo  col  Papa ,  difle  ne  hauelTi  a  feguire,  ò  nell'vn  modo  > 
pidtnA  •  ^  "^^^'  z\i\:o  V  intento  loro  dì  leuatfelo  dinanzi .  Cosi  ritornato  Michelagnolo  a 

Roma ,  e  ftando  in  propofito  il  Papa  di  non  finire  per  all'  hora  la  fua  fepoltura  » 
lo  ricercò,  che  dipignelTe  la  volta  della  Capella  .  Il  che  Michelagnolo,  che  defi- 
dcraua  finire  la  fep.ltura ,  e  parendogli  la  volta  òi  quella  Capella  lauor  grande  » 
e  difficile  ,  e  confiderando  la  poca  pratica  fua  ne  colori ,  cercò  con  ogni  via  di 
f.aricarfi  quello  pefo  da  doflb,  mettendo  per  ciò  innanzi  Rafaello,  Ma  tanto 
quanto  più  ricufaua  ,  tanto  maggior  voglia  ne  crefceua  al  Papa  impctuofo  nel- 
le fue  imprefe  >  e  per  arroto  di  nuouo  da  gli  emuli  di  Michelagnolo»  e  ftimo- 
lato  »  e  ipecialmentc  da  Bramante ,  che  quafi  il  Papa ,  che  era  fubito  fi  fu  per 
adirare  con  Michelagnolo-  Ladouc  vifto»  che  perieueraua  Sua  Santità,  in_^ 
■queflo  fi  rifoliiè  a  farla,  &  a  Bramante  comandò  il  Papa,  chefacefle  perpc 
terladipignere  il  palco,  doue  lo  i^ct  impiccato  tutto  iopra  canapi ,  bucaado 
la  volta ,  il  che  da  Michelagnolo  vifto  dimandò  Bramante  ,  come  egli  ha- 
ueuaafare,  finito  che  haueuadidiplgnerla,  a  riturare  i  buchi ,  il  quale  di(- 
P/Uco  a  mode  fé  e'  vi  fi  penfetà  poi ,  e  che  non  fi  poteua  fare  altrimenti .  Conobbe  Miche- 
éit    nifètUm  lagnoio ,  che  ò  Bramante  in  quefto  valeua  poco  ,  ò  che  egli  era  poco  amico  » 
gmle,  e  le  ne  andò  da'  Papa,  e  gli  difle»  che  quel  ponte  non  ftauabene,  e  cht_j> 

Bram^nce  noa  r  haucua  fapuco  fai;e>  il  quale  egli  nfpofe  in  piffemia  diBra* 
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marne)  che  lo  taci  Ili  a  modo  tuo  .  Cosi  crei  iitò  di  tailo  ic  pia  ilcrgrzoni ,  the 
non  tcccaflì  il  muro ,  che  fu  il  modo  >  che  ha  jnfegnato  poi ,  &  a  Biamanie  ,  & 
a  gl'i  altii  di  armare  le  volte  ,  e  fare  moke  buone  opere .  De  uè  egli  fece  auan- 
zaie  a  vn  pouerohuomo  legnaiuolo  >  che  Io  rifece  tanto  dì  canapi ,  che  vendu- 
togli auanzò  la  dorè  per  vna  lua  figliuola  donandogliene  Michelsenolo.  Per- 
ilchemclìomanoafare  i  cartoni  di  detta  volta  >doue  volk  ancora  il  Papa»  che 
fi  guaiiaflì  le  facciate,che  haueuano  già  djpinto  al  tempo  di  S  (loJ-maeftn  man- 
zi a  kij  >  e  fermò ,  che  per  tutto  il  corto  di  quefl'  opera  hauefiG  quindici  mi'a_» 
ducati»  li  quale  prezzo  fu  fatto  per  Giuliano  da  Sangallo.  Perloche  sforzato 
Milhelagnclo  dalla  grandezza  dell'  impreca  a  rifoluerfi  di  volere  pigliare  aiutoj 
e  m-ndaco  a  Firerze  per  huomini ,  e  deliberato  moftrare  in  tal  cofa  »  che  quei  ^^^^^  ^.  ,   , 
che  puma  v' haueuano  dipinto  ,doueuano  efl'ere  prigioni  delle  fatiche  fue»vol-  ^intAre  ,  e  fé 
fé  ancora  moftrare  a  gli  artefici  moderni  come  fi  diflegna  >  e  dipigne.  Laonde  venir  da  Fi- 
il  iuggetto  della  cofa  lo  fpinfe  a  andare  tanto  alto  per  la  falute  dell'arte  >  che  co-  ren:^t    tihmni 
minciò  »  e  finì  i  cartoni ,  e  quella  volendo  poi  colorire  a  fcefco  j  e  non  hauen-  lnétmarufici* 
do  fatto  più  ,  vennero  da  Firenze  in  Roma  alcuni  amici  fuoi  Pittori  >  perche  a 
tal  cofa  gli  porgeilero  aiuto  ,  de  ancora  per  vedere  il  modo  del  laiiorarc  a  fref- 
co  da  loro»  nel  qual  v'erano  alcuni  pratichi  s  fra  i  quali  furono  il  Granaccio  » 
Giulio  Bugiardini ,  Iacopo  di  Sandro»  l' Indaco  vecchio»  Agnolo  di  Donnino,  & 
Ariftotile  ,  e  dato  principio  all'opera»  fece  loro  cominciare  alcune  cofe  per 
faggio .  Ma  veduto  le  finche  loro  molto  lontane  dal  defiderio  fuo  ,  e  non  fo» 
distacendogli,  vna  mattina  fi  rifolfe  gettare  a  terra  ogni  cofa»  che  haueuano  fat- 
to j  e  rinchiufofi  nella  Capella  non  voKe  mai  aprir  loro»  ne  manco  in  cafa ,  do- 
ue  era  ,  da  efTì  fi  lafciò  vedere.  E  così  da  la  beffa  »  la  quale  pareua  loro,  chc_j>  -^   r  ri  ^ 
troppo  duraffe ,  prefero  partito  »  e  con  vergogna  fé  ne  tornarono  a  Firenze  •  fjJodTr'"^ 
La  onde  Michelagnoloprefo  ordine  di  far  da  fé  tutta  quell  opera  a  boniffimo '' 
termine  la  rjdufle  »  con  ogni  follecitudine  di  fatica  »  e  di  ftudio ,  ne  mai  fi  lafcia- 
ua  vedere  per  non  dare  cagione,  che  tal  cofa  s' hauefie  a  moftrare -,  onde  ne 
gli  animi  delle  genti  nafceua  ogni  dì  maggior  defiderio  di  vederla .  Era  Papa 
Giulio  molto  defiderofo  di  vedere  le  imprefe ,  che  e'  faceua ,  perloche  ài  que- 
fta  jche  egli  era  nafcofa  »  venne  in  grandiflìmo  defiderio  *,  onde  voHe  vn  gior- 
no andare  a  vederla,  e  non  gli  fu  aperto,  che  Michelagnolo  qon  haurebbc_^ 
voluto  moftrarla.  Per  la  qual  cofa  nacque  il  difordine ,  come  s'è  ragionato  » 
che  s' hebbe  a  partire  di  Roma  »  non  volendo  moflrarla  al  Papa  »  che  fecondo , 
che  io  intefi  da  lui  per  chiarir  quefto  dubbio,  quando  è  ne  fu  condotta  il  terzo, 
la  gli  cominciò  a  leuare  certe  muffe  traendo  tramontano  vna  inuernata.  Ciò  fu  rimua  l'epg^ 
cagione  »  che  la  calce  di  Roma  per  effere  bianca  fatta  di  treuerrino  non  fecca-*  rs  per  àifett» 
così  pretto  »  e  me f colata  con  la  pozzolana ,  che  è  ài  color  tanè  »  fa  vna  meftica  dtU»  lalana  « 
fcura,  e  quando  Tè  liquida  »  aquofa ,  e  che'I  muro  è  bagsato  bene .  Fiorifc^-^ 
Ipefsonelleccarfi  ,  doueinmoki  luoghi  fputaua quello  falfoburaore  fiorito, 
ma  col  tempo  V  arra  la  confumaua .  Era  di  quefta  cofa  diiperato  Michelagnp- 
lo ,  ne  voleua  feguitare  più,  e  fcufandofi  col  Papa ,  che  q  uel  lauoro  non  gli  riu- 
fciua  »  ci  mandò  Sua  Santità  Giuliano  da  Sangallo»che  dettogli  da  chi  veniua  il 
difetto ,  lo  confortò  a  fegu  irate ,  e  gì'  infegnò  a  leuare  le  muffe .  La  doue  con- 
dottola fino  alla  metà  ,  il  Papa,  che  v'  era  poi  andato  a  vedere  alcune  volte,  per 
certe  fcale  a  piuoli  aiurato  dal  Michelagnolo  ,  volfe  che  ella  fi  fccpr'flì ,  perche 
era  di  natura  fretrolofo,&  impatiente,e  non  poteua  afpertare  eh'  ella  fu{fe-per-  ■ 
fcua,.&  haueffi  hguuto»  come  fi  dice»  l'vltima  mano  é  Trafle  fubito>che  fu  fCQ« 
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.,  ,  '^*^*      abalIaflTi  la  poluere  per  il  disfare  de  palchi ,  doue  Rafacllo  da  Vrbino ,  che  era 

tal  epera mu-  ,  A  T     .  n.    i  »  /   u '•  r 

//ir  marnerà  A  "^^^^'°  eccellente  in  imitare»  viltola  muco  (ubico  maniera  »  e  fece  a  vn  tratto  per 
Z^fénlle,        mofìrare  la  virtù  fua  i  Profeti  >  e  le  Sibille  dell'  opera  della  Pace  >  e  Bramante  al* 
lora  tentò,  che  l'altra  metà  della  Capclla  (ì  defle  dal  Papa  a  Rafaello .  Il  che  in- 
cefo  Michelagnolo  fi  dolie  di  Bramante  9  e  dille  al  Papa  fenza  hauergii  rifpetto 
molti  difetti  >  e  della  vita  »  e  delle  opere  lue  d'Architettura»  che  come  s'è  villo 
in  20.  thifici'  P^^*  Michelagnolo  nella  fabbrica  di  S.Pietro  n'è  (lato  correttore.  Ma  il  Papa  co- 
étiffe\fintc.  nolcendoogni  giorno  più  la  virrù  di  Michelagnolo,  volfcjche  feguitalTe»  e  ve- 
si  kell'  oftrm,  ^^^'^  l'opera  fcoperta,giudicò,chc  Michelagnolo  l'altra  metà  lapoceua  miglio- 
d^fy  «  rare  affahc  cosi  óti  tutto  condulTe  alla  fine  perfettamétejin  venti  mefi  da  fé  folo 

quell'opera  scza  aiuto  pure  di  chi  gli  macinasse  i  colori.  ElTi  Michelagnolo  do* 
luto  tstltìolca,  che  per  la  fretta,  che  li  faceua  il  Papa,c  non  la  poreflTi  finire,comc 
harebbe  volutca  modo  fu o  dimandandogli  il  Papa  importunamente  quando,c* 
finirebbe.  Doue  vna  volta  fra  l'altre  gli  rifpofe,che  ella  farebbe  finita>quando  io 
Iiaurò  (ansfatto  a  me»neile  cofe  deirarte»e  noi  vogliamO)ri{pofc  il  Papa,  che  fa- 
tisfacciate  a  noi  nella  voglia^che  habbiamo  di  farla  predo,  gli  cóchiufe  finalmé- 
tcchefe  nò  la  finiua  preìlo,chc  lo  farebbe  gettare  giù  da  quel  palco,  Doue  Mi- 
cheìagnolo,che  temeua,&  haueua  da  temere  la  furia  del  Papa,  finì  fubito  fenza 
metter  tempo  in  quel  che  ci  mancaua  9  e  disfatto  il  refto  del  palco  la  (coper- 
£e  'a  mattina  d'  0;^ni  Sann,che'i  Papa  andò  in  Capella  là  a  cantare  la  melfa  con 
fatisfatiorte  di  rutta  qaeila  Città.  Defideraua  Michelagnolo  ritoccare  alcune 
cofe  a  fecco  come  haueuon  fatto  que'  maaftri  vecchi  nelle  ftorie  fotto,  certi  ca- 
pi,e  panni,  ^  arie  di  azzurro  oltramarino,  !5c  ornamenti  d'oro  in  qualche  luogo 
acciòche  gì  delle  più  ncchc^zza,  e  maggior  vifta,  perche  hauédo  intefo  il  Papa> 
che  C!  m  iiic.iua  ancor  quello,  Jefideraua  lenrendola  lodar  tanto  da  chi  1* haueua 
fsittMri/ia    Vida,  che  la  fornice  ,  ma  perche  era  trupp^i  lunga  cofa  a  Michelagnolo  rifare  il 
fiadel  itttore  !"'aico,  icdò  piucosì .  T  Pipa  vedendo  fpeff.ì  Michelagtiolo ,  gli  diceuaj  che  U 
mi  f»fM    the  Capella  fi  arnchdca  di  colon,  e  d'oro»  che  rè  pouera,  Michelagio'o  con  dome» 
diciua  l  op.rm  ftichczza  rifpoiìdeua.  Padre  Sanco.in  quel  tempo  gli  huomini  nò  porcauano  ad- 
^^r  trfipf» ^0.  doifo  oro,e  qiielli,che  lon  d,p  net  non  turon  mai  troppo  ricchi,  ma  fanti  huomi- 
*""*'  Qii  perche  gli  fp  ezzaron  le  ricchezze .  Fu  pagato  in  più  volte  a  Michelagnolo 

dai  Papa  aconr'»di  qued'opera  rremi!afcudi,che  ne  doueciefpendere  in  colori 
venticinque.  Fu  condotta  quella  r»peracon  fuo  grandifrìmodilagiodeL'o  flaie 
a  laaoiarc  col  capo  all'  insù,  e  talmente  haueua  guado  la  villa  ,  che  non  poteua 
leggere  lettere,  ne  guardar  difsegni  fé  non  ali'  in  su  >  che  gli  durò  poi  parccclii 
,  meìi ,  &  IO  ne  poflb  fare  fede ,  che  hauendo  lauorato  cinque  dat uè  in  volta  per 
le  camere  g*  andi  oel  palazzo  del  Duca  Codmo,  (e  o  nò  hauedì  facto  vna  fedia» 
che  s'appoggiaaa  la  teda,  e  fi  daua  a  gi  icere  lauorando  non  le  conduceuo  mai  » 
che  mi  ha  rouinato  la  vida,&  indebolito  la  reda,di  maniera  che  me  ne  lento  an- 
cora» e  llupiro,  che  Michelagnolo reggeflì  ranco  a  quel  difago.  Imperò  acccfo 
ogni  dì  più  dal  defiderio  del  fire»  &  ali  >  acquido»e  miglioramelo  che  (tee  »  non 
fentiua  fatica  »  ne  curaua  difag'O .   E*  il  partimento  di  qued' opera  accomodato 
còlei  peducci  perbanda>&  vno  nel  mezo  delle  faccie  da  p;c,e  dacapo,ne  quali 
ha  fatto  di  braccia  fci  di  grandezza  drenroSbille»  e  Profeti  ,enel  mezodalla_j 
€«mtMftime'  creacione  del  Mondo  fino  al  diluu!o,e  la  inebratione  di  Noè.e  nelle  lunette  tut- 
ee  iellavtlt»    f*  '*  generatione  di  Giesù  Chndo.  Nel  parcimento  non  ha  vfato ordine  di  pro- 
^fmiittr» ,    fpeuiuc»  che  fcortino  1  ne  v'è  veduta  f^rma  »  ma  e  ito  accomodando  più  il  parti- 
---  '  men- 
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inento  alle  figure»  che  le  figure  al  partimentoj  badando  condurre  gì' ignudi,  e     . 
vediti  con  perfcccione  di  diflegno»  che  non  fipuò>  ne  fare»  ne  s'èfatto  mai  ope- 
ra» &  a  pena  con  fatica  R  può  imitare  il  fatto.  Queft'  opera  è  flata>&  è  veramen- 
te la  lucerna  dell'arte  noftra,  che  ha  fatto  tanto  giouamcnto,  e  lume  all'  arr^^j      ^'^''  dellA* 
della  Pittura  »  che  a  baftato  ha  illuminare  il  Mondo  per  tante  centinaia  d*  anni  P*^f"'^'"'^«i 
in  tenebre  ftato .  E  nel  vero  non  curi  più,  chi  è  Pittore,  di  vedere  nouitàj6«:  in-    *  ^*''*''*» 
uentioni ,  e  di  attitudini ,  abbigliamenti  adoUo  a  figurs ,  niodi  nuoui  d'ari?  ,  e 
terribihtà  di  cofc  variamente  dipinte,  perche  tutta  quella  perfetiicne  ,  che  fì 
può  dare  a  cofa,  che  in  tal  magifterio  fi  faccia  a  quefta  ha  dato.  Ma  flupifca  hora 
ogni  huomo,  che  in  quella  sa  fcorger  la  bontà  delle  figure,  la  per fcttione  de  gli 
fcorti,la  ftupendiffima  rotondità  di  contorni>che  hanno  in  fé  grana,  e  fueitezza 
girati  con  quella  bella  proportione  »  che  ne  i  belli  ignudi  fi  vede ,  ne  quali  per 
moftrar  gli  (tremi  >  e  la  perfettione  dell'  arte  »  ve  ne  fece  di  tutte  l' età,  diferenti 
d'aria,  e  di  forma  così  nel  vilo,  come  ne  hnearaenti,  dihauerpiùfueltezza,e 
groflezza  nelle  mcbra,  come  ancora  fi  può  conofcere  nelle  belliffime  attitudini» 
che  diferente  e'  fanno  fedendo,e  girandce  foftenendo  alcuni  fedoni  di  foglie  dì 
qucrcia,edi  ghiande  mede  per  l'arme,e  per  l'imprefa  di  Giulicdenotando,  che 
a  quel  tempo,&  al  gouetno  fuo,  era  l'età  dell'oro  per  non  eflere  ali'hora  la  Ira-  ^^^^j»  ^^^/^ 
Ila  ne  crauagli,  e  nelle  mifeiicche  ella  è  ftata  poi.  Così  in  mezo  di  loro  tengono   ^^^  delie  fign 
alcune  medàglie  dentroui  ftorie  in  bozza,e  contrafatte  in  bronzo,  e  d*  oro  caua-  re^  tfirnm«»fi 
re  dal  libro  de*  Rè.Senza  che  egli  per  moftrare  la  perfettione  dell'arte,e  la  gran- 
dezza di  Dio,  fece  nelle  hiftorìe  il  fuo  diuiderc  la  luce  dalle  tenebre,  nelle  quali 
(ì  vede  la  Maeftà  (uà,  che  con  le  braccia  aperte  fi  (cftiene  fopra  fé  folo,  e  moftra 
amore  infiemej&  artificio.  Nella  feconda  fece  con  belliifima  difcrertionc,  &  in- 
gegno quando  Dio  fa  il  Sole,  e  la  Luna  -,  doue  e  foftenuto  da  molti  putti,  e  mo- 
ftrafi  molto  terribile  per  lo  fcorto  delle  braccia»  e  delle  gambe.  Il  medefimo  fece 
nella  medefima  ftoria  quando  benedetto  la  terra ,  e  fetto  gh animali  ,YoIando  fi 
vede  in  quella  volta  vna  figura,che  fcorta,c  doue  tu  camini  per  la  Gapella,  con* 
tinuo  gira,e  fi  voltano  per  ogni  verfo.  Così  nell*  altra  quando  diuidc  l'acqua  dal- 
la terra  figure  belliffime,  »5c  acutezze  d*  ingegno  degne  folamente  d*  ciTere  fatre  ^ 
dalle  diuinifiìme  mani  di  Michelagnolo»  e  così  leguitò  fotto  a  quello  la  creatio» 
ne  di  Adamo  ,  doue  ha  figurato  Dio  porcaio  da  vn gruppo  di  Angioli  ignudi ,  e 
di  tenera  età ,  ì  quali  par  che  foftenghino  non  fblo  vna  figura ,  ma  tutto  il  pefo  '; 
del  Mondo  apparente  tale  mediante  la  venerabiliflima  maeftà  di  queIIo,e  la  ma* 
niera  del  moto,  nel  quale  con  vn  braccio  cigne  alcuni  putti,  quafi  che  egli  fi  fo« 
flenga,  e  con  l'altro  porge  la  mano  delira  a  vno  Adamo  figurato ,  di  bellezza,  di 
attitudine,  e  di  dintorni,di  qualità,chc  e*  par  fatto  di  nuouo  dal  fommo,c  primo 
{uocreatorepiùtofto,chedalpennello,cdiffegnod'vo*huomo  tale.  Però  di  fot-    «^   .    .  ., 
io  a  quef^a  in  vn'altra  hiftoria  fece  il  fuo  cauar  della  coda  della  madre  nodra-»  ^,/      '*^'** 
Eua,  nellaquale  fi  vede  quegl* ignudi  l'vn  quafi  morto  per  eflere  prigion del    'j^*"'**^^"' 
fonno,e  1  altra  diuenuta  viua,e  fatta  vigilantiffima  per  la  benediitione  dì  Dio.  Si        *  *" 
conofce  dal  pennello  di  quedo  ingegnofiflìmo  artefice  interamente  la  differen- 
2a,che  è  dal  fonno  alla  vigtlanza»e  quanto  ftabile»  e  ferma  poffa  apparire  huma-» 
riamente  parlando  la  Maedà  diuina.Seguitalc  di  (otto  come  Adamo  a  le  perfua- 
(ioni  d'vna  figura,  meza  donna,  e  meza  ferpe>  prende  la  morte  fua,  e  roR^ra,  nel 
pomo ,  e  veggonuifi  y  egli ,  &  Eua  cacciati  di  Paradifo .  Doue  nelle  fignre  dell* 
Angelo  appare  con  grandezza>e  nobiltà  la  efecurione  del  mandato  d'vn  Signo- 
re adirato»  e  ncU^atcittidine  di  Adamo  il  difpiaccrc  del  fuo  pé^at^  iniieme 
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,.     ,     coii  la  paura  Jclla  aioii e  :  come  nelLi  femma  hmilaieate  li  conofce  la  vergo» 
/•.         ^    gn3>ld  viltà,e  la  voglia  dei  raccomandai fi,u)edian;e  il  luo  relìniineili  nelle  brac- 
mJ«HiziU,    oa,  giuncar  le  mania  palnice  mecceilnUollo  inleno.  E  nel  torcer  la  leluver- 
lol'Angelo,  che  elia  ha  più  paura  della  Giuftrtia»  che  fperanza  della  Mi (ericor- 
dja  D  u  na  .  Ne  Ji  nunor  bellezza  è  la  ftoria  del  facnficio  di  Caino.,&  Abei>  do* 
uè  fono  chi  porta  le  legne,e  chi  loffia  chinato  nel  fuocoj&alcri,  che  Icanranoia 
Vittima,  la  quale  certo  non  è  fatta  con  meno  confideratione>  &  accuratezza>che 
le  alcre.  Vso  l'arre  medefima,&:  il  medcfimo  gmdicio  nella  rtoria  del  diluuio>do- 
ue  appanlcono  duierie  morti  d'huomini,  che  fpauenrati  dal  tener  ài  que' gior- 
ni» cercano  il  più>che  pollono  per  diuerfe  vie  fcàpo  alle  loi  vite.  Percioche  nel- 
le telle  di  ]Ucile  hgure,fi  cnnoice  la  vuaeilerein  preia  della  motte,  non  meno, 
chela  paucrt,  il  terrore,&  il  d, (prezzo  d'ogni  cola.  Ve  ku  (ì  la  pierà  di  molti , 
aiurandod  l'vn  l'altro  tirarli  al  fommo  d'vn  laflb  cercando  (campo .  Tra  quali  vi 
'•  rè  vno  >  cbe  abbracciato  vn  mez  "»  morto,  cerca  il  più  che  può  di  camparlo  ,  che 
la  natura  nonio  moflia  meglio.  Njn  (ì  può  d;r  quanto  fia  bene  efpreflfa  la  fto'.ia 
Im/plicaHle  ^'  No£,  quando  inebriato  dal  vino  dor.ne  (coperto  ,  &  ha  prefenti  vn  figliuolot 
ila  é>eUeii/u  che  fé  ne  ride,  e  due  che  lo  ricuopr  nj,lloria,  e  vrtù  ì'ar. elìce  incomparabile» 
de!l  hificn»    c  da  non  poter  v  (fere  vinta  fé  non  da  fé  medelì  no .  Co  icioliache  come  (e  ella» 
éti  Neè  tHt  4$»  per  le  cole  tatte  inlino  allhoia  hauelìi  perlo  amo  o,  rilxjrfe ,  e  dmoftrolTi  molto 
//rfM»  niaggorenellecinqueSib  Ile,  e  nefeaePr  fct.  futi  qui  di  grandezza  di  cin- 

que braccia  l'vnr^,  e  più  :  doue  in  turt;  (ono  attitu  iini  vane,  e  bellezza  dì  panni» 
e  varietà  di  veftiti,  e  tutto  in  fomma  con  inuentìonc,  e  giud  cio  mn  acololo  :  on- 
de a  chi  didingue  gli  atfctcì  loro  app  iri(cono  diuim .  Ve  icfi  que!  Geremia  con 
le  gambe  incrocctchiare  ,  tenerfi  vna  mano  alla  barba  pofando  il  gomido  (opra 
il  ginocchio,  l' altra  pufar  nel  grembo ,  Sc  hauer  la  erta  chin  i^a  i'v  na  mancia» 
che  ben  dimoftra  la  m  dinconia  ,  i  penlìeri,  la  cogiraNone,  e  l'amaritudine ,  che 
egli  ha  del  (uopìp.il  ■> .  Così  mede'llmamenredue  purn,  che  gli  fono  dietro,  e 
[i.nilmenteènellapr  ^naSibUi  di  (órroalui  verfola  porrà,  nella  quale,  volen- 
do efpiimere  la  vecchiezza  ,  olfa  che  egli  auluppan  io!ad;  pmni  ha  voluto 
mb;trare,che  i  (angui  fo  'O  ngghiacciati  dal  tempo  »Òc  ino'tre  nel  leggere  per 
•  hauere  la  viftag  à  l"gora,  li  fa  accodi  ire  il  libro  alla  villa  acutilTimamente.  Sot- 
to a  quel:.!  figura  è  Ezechiel  Profeta  vechio,  il  quale  ha  vna  grana  ,  e  mouen* 
Defcritthne  xx  belliill  na,  C<«:  è  m  >lto  di  p  inni  abbig!uro,che  con  vna  mano  tiene  vn  ruoto- 
del  reffo  ielt*  Jq  <,  profetie,  con  l'altra  folleuata,  voltando  la  tela,  moftra  voler  parlar  cofe  al- 
figuretHUifitt  te, e  grandi,  e  dietro  ha  due  putrì  ^c\\t  gli  rengonoil  bri.  Seguita  (otto  quelli 
feìM$,  ^^^.^  S^brhi,  che  fa  il  contrario  di  Eritrea  Sibilla,  che  di  (opra  dicemo,  perche  te- 

nendo li  Lbio  lontaim cerca  vo  tare  vna  carta, me-^rre  ella  con  vn  ginocchio  fo- 
pra  i'alro  li  ferma  in  fcpenfando  con  granirà  quel  ch'ella  deue  fLrinere,(in  che 
vn  pu't.>,  che  gli  è  lierro  loffi  in  ^o  in  vn  'lizz,  ni  d  fuoco  gli  accende  la  lucer- 
na .  La  qu.lligu' a  è  di  bellezza  flraordinana  per  l'aria  del  vifo  »e  per  raccon- 
ciatila del  Cip  ^,e  per  lo  abb:giiamentode  panni,  olrra  ch'ella  ha  le  braccia  nu- 
de, le  quali  f  ^n  co  ne  l'a  re  parti .  Fece  (otto  quefla  Sibilla,  loel  Profera,  1  qua- 
le fer  uaroli  (op.a  di  Te  ha  prefo  vna  carta ,  e  quella  fon  ogni  intenrione ,  (S:  af- 
fetcol'ggé;  D  i  le  neiTalpetro  ficonofce,  che  egli  fi  compiace  tanto  diquel 
che  e'cr-vi  i  Uri;  o,  che  p  ire  vna  perfona  vua,  quando  ella  ha  applicate  moke 
Sito  diZut"  0arteifuo!  pender' a  qn.Jvhe  cofa.  Similmente  pofe  fopra  la  porta  delia-.» 
sher.dè^Uì^f  Capell-i  ;l  vec-.h  oZiccheria,  il  q^ale  cercando  peni  libro  (critto,  d'vna-» 
mo .  co(a  >  che  e^Ii  non  ttoua  >  (là  con  vaa  gamba  alta ,  e  i'  altra  balla ,  e  mentre  che 
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la  furia  dei  cercare  quel  che  non  croua ,  lofà  ftare  cosi  :  non  h  ricorda  del  dif.- 
giojche  egli  in  cosi  ratta  pofituia  pacifce  .  Qaeftafigura  è  di  beliifiunoarpetco 
per  la  vecchiez  za ,  &  è  di  forma  alquanto  grofsa  i^  ha  vn  paimo  con  poch^_* 
pieghe, <?he  è  beUiflìmo,  olirà  che  eVi  è  V4i*altra  Sibilla  ^  che  voltando  in  verlo 
rAltare  dall' filtra  banda  col  moftrare  alcune  fcritt« ,  non  è  meno  da  lodare  co»' 
Tuoi  putti>  che  fi  fiano  l'alcre ,  Ma  chi  confiderà  Ifaia  Profeta,  che:gli  è  di  iopra, 
il  quale  ftando  molto  fife  ne' fuoipenfieri  ha  le  gambe  foprapofle  l'vna  a  l'al- 
tra >  e  tenendo  vna  mano  dentro  al  Libro  per  difegno  del  doue  egli  leggeua  ha 
pofato  l'altro  braccio  col  gomito  l'opra  il  Libro ,  Se  appoggiato  la  gola  alla  ma- 
no )  chiamato  da  vn  di  quei  putti ,  che  egli  hi  dietro  >  volge  folamente  la  tefla 
fenza  fconciarfi  nientedclreftoj  vedrà  tratti  veramente  tolti  dalla  natura  ft  e  da. 
vera  madre  dell'arte.  E  vedrà  vna  figura  vche  tutta  bene  (ludiata  può  infegna  < 
re  largamente  tutti  i  precetti  del  buon  Pittore.  Sopra  a  cjuefto  Profeta  è  vna 
Sibilla  vecchia  belliffima  ,  che  mentre  che  ella  fiede  ftudia  in  vn  Libro  ceni  vna 
«cceflìuagratiaj  e  non  fenza belle  attitudmi  di  due  putti»  clie  le  fono  intorno; 
ne  n  può  penfare  di  imaginarfi  di  potere  aggiugnere  alla  eccellenza  della  figu- 
ra di  vn  giouane  fatto  per  Dauiello»  il  quale  fcriuendo  in  vn  gran  Libro  caua  di  ''■..:  ^ 
certe  fcritte  alcune  cofe  »  e  le  ccjpia  con  vna  auidità  incredibile .  E  per  fofteni- 
mento  di  quel  pefo  gli  kce  vn  putto  fra  le  gambe,  che  lo  regge,  mentre  chc._j 
egli  fcriue  s  il  che  noiì, potrà  mai  paragonare  pennello  tenuto  da  qual  fi  voglia 
mano»  così  come  la  bellifllma  figura  della  L'bica  j  lacuale  hauendo  kritto  vn 
gran  volume  tratto  da  molti  Libri ,  ftà  con  vna  attitudine  doiinefca  per  leuarfi 
in  piedi ,  &  in  vn  medefimo  tempo  moftra  volere  alzarfi,  e  ferrare  il  Libro  cofa 
difficilJflìma  per  non  dire  impedibile  ad  ogni  altro  jche  al  fuo  Maeftro,  Che  fi  j.^^^^  ^  ^ 
può  egli  dire  delle  quattro  ftorie  da  canti ,  ne'peducc  di  quella  volta  doue  ne.T  „,<^, ,  ^  dtisvl 
vna  Dauid  con  quella  forza  puerile,  che  più  fi  può  nella  vincita  d'vn  Gigante,  lìacenttrrthi- 
Spiccandoli  il  collo  fa  ftupire  alcune  tefte  di  SoIdati,che  fono  intorno  al  campo:  le/pi  gAimmo, 
come  ancora  marauigliare  altrui  le  belliflìme  attitudini ,  che  egli  fece  nella  fto- 
ria  di  ludit,  nell'altro  canto,  nella  quale  appanfce  il  tronco  di  Oloferne,  che  pri- 
uo  dellatella  Ci  rifente,mentre,  che  ella  mette  la  tefta  morta  in  vna  cefta,  in  ca- 
po a  vna  fua  fantefca  vecchia,la  quale  per  efsere  grande  di  perfona  ,  (\  china  ac- 
cioche  ludi:  la  pofsa  aggiugnere  per  acconciarla  bene:  e  mentre,  che  ella  te- 
nendo le  mani  al  pefo  cerca  di  ricoprirla ,  e  voltando  la  teita  vcrfo  il  tronco  j  ii 
quale  così  morto,  nello  alzare  vna  gamba,  &  vn  braccio ,  fa  romore  dentro  nel 
padiglione,  moftra  nella  viua  il  timore  del  campo,  e  la  paura  del  morto.  Pittura 
veramente  confiderarillì ma.  Ma  più  bella, e  più  diuina  diquefta  »  e  di  tutte  l'al- 
tre ancora  e  la  floria  delle  Serpi  di  Moisè  ,  la  quale  è  fopra  il  finiftro  canto  dello 
Altare  conciofiache  in  lei  fi  vede  la  fl:rage,che  fa  de'morci,  il  piouere,  il  pugne- 
ie,&  il  mordere  delle  Serpi,e  vi  appanfse  quella>cheMoisè  mefsc  di  bronzo  fo- 
pra il  legno,  nella  quale  ftoria  viuamente  fi  conofce  la  diuerfità  delle  mortu  che 
fanno  coloro^che  priui  fono  d'ogni  fperanza  per  il  morfo  di  quelle. Doue  fi  ve- 
de il  veleno  artrocifllmcfàr  di  fpafmo,  e  paura  morire  infiniti,  (enza  il  legare  le 
gambe^óc  auuolgere  a  le  braccia  coloro,  che  rimafti  in  quella  attitudine,  che  gli  ^jfeiù  ndoh 
erano  non  Ci  pofsono  muonere.  Senza  le  belliflìme  tcdeiche  gridano,&  arroue-  rtiti ,  e  vm-H  a' 
fciare,  C\  difperano.  Ne  manco  belli  di  tutti  quelli  fono  coloro,  che  riguardando  quelli ,  ihcfon 
il  Serpente,  e  fentendoli  nel  riguardarlo  alleggierire  il  d^lore,e  rendere  la  vita,  morfuati  lù*^ 
lo  riguardano  con  affetto  grandiffimojfià  i  quali  fi  vede  vna  femina,che  è  forte-  Strienti, 
auta  da  vno  d'vna  manicra,che  t'C\  conofce  non  meno  l'aiuto,  he  l'è  portato  da 
Yd.i.                                                                    V       .         «hi 
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chi  la  regge,  che  il  bifogno  di  lei  in  si  (ubita  paira»  e  puntura.  Similmente  nell* 
alerà  doac  Afluero  edendo  in  lecco  legge  i  fuoi  annali  >  fon  figute  moke  belle  >  e 
tra  l'alcre  vi  fi  veggon  ere  figure  a  vna  rauola)Chemangiano,  nelie  quali  rappie- 
fenra  il  configIio>che  eflì  fece  di  liberare  il  popolo  Hcbreo>e  di  app  ccare  Aman: 
la  quale  figura  fiì  da  lui  in  fcorto  ftraordinaria mente  condotta.  Auuenga  che  e' 
finide  il  tronco,  che  regge  la  perfona  di  colui,  e  quel  brarcio,  che  viene  innanzi 
non  dipinti>ma  viui,e  rileuati  in  fuori>così  con  quella  g  unba,  che  manda  innan- 
zi» e  fimil  parti, che  vanno  dentro,  figura  certamente  fià  le  diflScili,e  belle,  bel- 
lilTìma,  e  diffici4i(Iìma ,  che  croppo  lungo  farebbe  a  dichiarare  le  tante  beile  fan- 
tafie  d'atti  differenti,  doue  tutta  è  la  geneo'ogia  di  padri  cominciando  da  figliuo- 
li di  Noè  per  moftrare  ia  generatione  di  Giesù  Chrido .  Nelle  qua!  figure,  non  fi 
può  dire  la  diuerfità  delle  cofe  ,  come  panni,  arie  di  tede  ,&  infinità  di  capricci 
uraordinari,  e  nuoui,e  billiflìmamente  confidcrati .  Doue  non  è  cofa ,  che  con 
ingegno  non  fia  mefiTa  in  atto:  e  tutte  le  figure,che  vi  fono,  fon  di  fcorti  belliflì- 
GionH  di  figlia  mi,  ^  artificiofi,  &  ogni  cofa,che  fi  ammira  è  lodatiffima,  e  diuina .  Ma  chi  non 
raterrthile.,  e  ammirerà,e  non  refterà  fmarrito,  vergendo  la  terribilità  dell'  Iona  vici  ma  figura 
kella».  jjgii^  Capella  ,  doue  con  la  forza  dell'arte  la  volta,  che  per  natura  viene  innanzi 

girata  dalla  muragl!a,fofpinta  dall'apparenza  di  quella  figura,che  Ci  piega  indie- 
tro, apparifce  diritta,  e  vinra  d^ll'^rce  del  d;fegno,ombre,e  lumi,  pare  che  vera- 
mente fi  pieghi  in  dierro.  O  veramente  felice  età  nodra  ,  ò  beati  Artefici ,  che 
ben  così  vi  douete  chiamare,  da  che  nel  tempo  vodro  hauere  potuto  al  fonte  di 
tanta  chiarezza  rifchiarare  le  tenebrofe  luci  de  gli  occhi ,  e  vedere  fatrouj  piano, 
tutto  quello^che  era  difficile  da  sì  maraUigljofo,e  fingolare  Artefice.  Certamen- 
te la  gloria  delle  fue  finche  vi  fa  conofcere,  &  honorare  ,da  che  ha  tolto  da  voi 
quella  benda  ,  che  haueuate  innanzi  a  gli  occhi  della  mente ,  sì  di  tenebre  pie- 
na ,  e  v'ha  fcoperco  il  vero  dal  filfo ,  il  quale  v'adombraua  l'intelletto.  Ringra- 
tiate  di  ciò  dunque  il  Cielo  ,  e  sforzateui  d'imitare  Mchelagnolo  in  tutte  le  co- 
fe .  Sentidi  nel  difcopnila  correre  tucro  il  mondo  d'ogni  parce ,  e  qiiedo  badò- 
per  fare  rimanere  le  perfone  riafecolace,  e  mutole  :  la  onde  il  Papa  di  tal  cofa_* 
ingrandito,  e  dato  animo  a  fé  di  far  maggiore  impeefa,  con  danari,  e  ricch:  doni, 
rimunerò  molto  Michelagnolo,  il  quale  d  cena  alle  voice  de'fauoii,  che  gli  hct'- 
Ila  quel  Papa  ,  tanto  grandi ,  che  modraua  d.  conofcere  grandemente  la  virtù 
lua,  e  le  tal  volta  per  vna  fua  cotale  amoreuo'ezza  gì:  facezia  villania,  la  medica- 
ua  con  doni,  e  fauori  fegnalari ,  come  fu  quando  dimandandogli  Michelagnola 
Virtù' di  Mi^  licenza  vna  volta  di  andare  a  fare  il  SanGiouannia  F'renze  ,  e  chiedagli  perciò' 
$helagnolo  rt.  danari  :  dide  ,  ben  queda  Capella  quando  farà  fornita  ?  quando  potrò  Padrc^^j 
tBHotrate,       Santo  :  il  Papa  che  haueua  vna  mazza  in  mano  perccfle  Michelagnolo ,  dicen- 
do, quando  potrò  ,  quando  potrò:  te  la  farò  finire  bene  Io  .  Però  tornato  a  cafa 
jvlichcingnolo  per  metterfi  in  ordine  per  ire  a  Firenze  ,  mandò  fubico  il  Papa_j 
Cuiho fuo  cameriere  a  Michelagnolo  con  cinquecento  fcud:,dubii:ando,chc_jt' 
non  lacedì  delle  fue  a  placarlo  ,  facendo  fcufa  del  Papa  ,  che  ciò  erano  tutti  fa- 
uori, bc  amoreuolezze,  e  perche  conofceua  la  natura  del  i^apa  ,  e  finalmenr^_j? 
i'amaua,  fé  ne  rideua,  vedendo  poi;  finalmente  ritornare  ogni  cofa  in  fauore  ,  Se 
U"Pap»- gelcfó  '^^\\  fuo ,  e  che  procuraua  quel  Pontefice  ogni  cofa  per  mantenerfi  quedo  huo- 
dèlU  gratin  di  mo  amico .  Doue  che  finito  la  Capella,  &i  innanzi,  che  ven^dì  quel  Papa—» 
''^'»  a  m"rte  ordinò  Sua  Santità  fé  morifsi ,  al  Cardinale  Sanriquattro  ,  &:  al  Car- 

dinale Aginenfe  fuo  nipote,  che  facefsi  finire  la  fua  fepoirura  con  minor  di* 
fegno,  che'i  primo  -  Al  che  faredi  nuouo  fimiife  Michelagnolo,  e  così  die- 
de 
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de  principio  volenc-iexi  aqaefta  (epolturaper  có^utla  vna  volta  fcnza  tanti  uu- 
pediment;  alfine»  che  n'hebbe  fempied; poi  d;fpiacere  ,  efaftidi  >etrauasli 
più  ,  che  di  cofa  ,  che faceflì  in  vita  >  e  ne  acquili ò  per  molto  tenpo  in  vn  certo 
modo  nome  d'inaiato  vei  fo  quel  Papa  j  che  l'amò ,  e  fauorì  tanto  .  Di  che  egli 
alla  fepolrura  ntocnato  quella  di  cominiio  lauorando ,  e  patte  mextendo  in  ordi- 
ne diflegni  da  potere  condurre  le  facciate  della  Capella  >  volle  la  fortuna  inui» 
diofa  ,  che  di  tal  memoria  non  fi  lafciafle  quel  fine  >  che  drcanta  peifett  one  ha- 
neua  hauuto  principio  ,  perche fuccefie  in  quel  tempo  la  morte  di  Papa  Giulio:: 
onde  tal  cofa  lì  mile  in  abbandono ,  per  la  creatione  di  Papa  Leone  Decimo ,  il 
quale  d' animo t»  e  valore  non  meno  (plendido>clie  Giulio  ,haueuadefideriodi 
iaLciare  nella  patria Tua  per  eflere  flato  il  ptimo  Pontefice  di  quella  >  in  memo- 
ria di  fced'vn' Artefice  diuino,e  Tuo  Cutao'rnoy  quelle  niarau'gliejche  vn  gran- 
diillmoPrincipe,  come  eflopcteua  fare.  Perloche  dato  ordine  >  che  la  facciata 
di  S.Lorenzo  di  Firenze  »  >Chie{:ì  dalla  cafa  de'  Medici  fabbricata  G  FacefTe  per 
lui  :  fu  cagione  ,  che  il  lauoro  della  fepolt  ura  di  Giulio  rimafe-tmperfetto ,  ej^j 
richiefe  Michelagnolo  di  parere  -,  e  difsegno  »  e  che  douen^e  edere  egh  il  capo 

d)  quell'opera.  Doue  Michelagnolo  fé  tutta  quella  refiflenza»  per  potere 9    Tatciata  -^ 

allegando  eflere  obligito  per  larepoltura  Santiquattro  >  Se  Aginenfe;  egli  nf-  s.  Lorenzo  di. 
pofe  ,  che  non  penfalTì  a  quefto ,  che  già  haueua  penfato  egli ,  &  operato  >  che  Piren'{e  afse  • 
Michelagnolo fofle  licentiato  da  lojo  ,  promettendo,  che  Michelagnòlo  la-  gnatolid^.p./^ 
uorerebbe  a  Firenze  j  come  già  haueua  comincialo.,  le  figure  per  dectalepol-  P^Lsom, 
tura ,  che  tutto  fu  con  dìfpiacere  de  Cardinali ,  e  di  Michelagnolo ,  che  fi  par- 
tì piangendo^  Onde  vari,  &  infiniti  faronoi  ragionamenti,  che  circa  ciò  fe- 
guirono;  perche  tale  opera  della  facciata  hauerebbono  voluto  compartire  in 
P'ù  perfone ,  e  per  l'Architettura  concorfero  molti  artefici  a  Roma  al  P*<pa  ,  e 
fecero  diflegni ,  Baccio  d'Agnolo  ,  Antonio  da  Sangallo,  Andrea  ,  e  Giacomo 
Sanfouino,  ilgratiofoRafaelloda  Vrbino  ,  il  quale  nella  venata  del  Papa,  fu 
poi  condotto  a  Firenze  per  tale  etfetco .  Laonde  Michelagnolo  G  iifoluè  di  fa- 
re vn  modello,  e  non  volere  altro  ,  chelm  in  talcoiafuperiore  ,  ò  guida  dell'*     "^ 
Architettura.  Ma  quefto  non  volere  aiuto  fu  cagione,  che  ne  egli,  n-e  airi 
•  operalle:  eque'maeilri  difperad  a  i  loro  folitiefercitij  fi  ntornaflero.  E  Mi- 
chelagnolo addando  a  Carrara  con  vnacómidìoneche  di  G  acomo  Saluiati  gli 
fufl^lno  pagati  mille  feudi.  MaelTendo  nella  gunta  (aa  ferrafo  Giacomo  inua 
Camera  per  facènde  con  alcuni  Cittadini,  Michelagnolo  non  volle  afpettart__j 
r  vdienza ,  ma  fi  partì  fenza  far  motto  ,  e  fubiro  andò  a  Ca  rrara  .  Inrefe  Giaco   ■^"^*  *  ^^' 
modello  arriuo  di  Michelagnolo,  e  non  lo  trotiando  in  Firenze  gh  m.andòi ''''"'''• 
tnillelcudi  a  Carrara  ,  Voleaa  il  mandato  ,  che  gh  facclTe  la  riceiwjra  ,  al  qua- 
le dille ,  ^he  erano  per  la  fpefa  del  Papa  ,  e  non  per  mrercfle  Tuo  ,  che  gli  ri, 
portafTe ,  che  non  vfaua  far  qu.tanza  ^-nt  riceuuce  per  a'tri  :  onde  per  tema  co- 
lui ritornò  (enza  a  Giacomo  .  Mentre  ,  che  egb  era  a  Carrara ,  e  che  e'  faceua 
cauar  marmi,  non  meno  perla  fepolrura  di  Giuho ,  che  per  la  facciata  :  penfan- 
do  pur  di  finirla  gliiù  fcritro,  che  hauendo  inrefe  Papa  Leone ,  che  nelle  moa- 
tagnediPjetrafanraaSerauezza  fui  dominio  Fiorentino  nell'altezza  delpiù 
alto  monte  chiamato  ralnflìmo ,  erano  marmi  della  medefima  bontà,  e  bellez- 
na  ,  che  quelli  di  Carrara ,  e  già  lo  r<;peua  Michclagnoìo  :  ma  f^eua ,  che  non 
■vi  voleflfe  attendere  per  efl'ere  amico  de!  Marcbefe  Alberigo  S;g.  d.;  CaiTara ,  e  ^^  fi  feria  h 
per  fatgli  beneficio  volefl!!  più  tofto  caiiare  de  Carrarefi ,  che  di  queUi  di  Sera-  M*irmi  di  St 
nezza,  òfuife,  che  egli  la  giudicafle  cola  lunga,  e  daperderuiiii©lto  tempo:  rdue-^ift, 
<  ■  V     X  come 
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come  inter Henne  :  ma  pure  forzato  andare  a  Serauezza>  fé  bene  allegaua  m 
Goncrariorche  ciò  fulfi  di  più  difagiorC  fpefa*  come  €ra>  maflimamente  nel  (uo 
principiore  di  più*  che  non  era  forfè  cosù  ma  in  effetto  non  volfe  vdirne  paro* 
fa  :  però'  coniiennc  fare  vna  ftrada  di  parecchi  migh'a  per  le  montagne  ,  e  pei 
forza  di  mazze  y  e  picconi,  rompere  marti  per  ifpianare  >  e  con  palahtta  ne  luo- 
ghi paludofi  ,  oue  (pefe  molti  anni  Michclagnolo  per  edeguire  la  volontà  del 
Papa  >  e  vi  fi  cauò  finalmente  cinque  colonne  di  giuftaigrandezza  rche  vna  n*c 
(opra  la  piazza  di  S.  Lorenzo  in  Firenze  >  l' altre  fono  alla  marina  »  e  per  quefta 
cagione  il  Marchefc  Alberigo  »  che  fi  vidde  guafto  l'auniamento  > diuentò  poi 
gran  nemico  di  Michelagnolo  fenza  fua  colpa  -  Cauò  oltrea  quefte  colonne 
molti  marmi»che  fono  ancora  in  fuUe  cauejftati  più  di  jo.anni.  Ma  hoggi  il  Du 
ca  Cofimo  ha  dato  ordinedi  finire  la  fttada  >  che  ci  è  ancora  due  miglia  a  farfi 
molto  malageuole  per  condurre  quefti  marmi  >  e  di  più  da  vn'  altra  caua  eccel- 
lente per  marmi)Che  allora  fu  fcoperta  da  Michelagnolo  per  poter  finire  molte 
belle  imprcle  ,e  nel  medefimo  luogo  di  Serauczza  ha  (coperto  vna  montagna 
di  mifchi  duriffimi  yc  molti  belli  (otto  Stazeraa  villa  in  quelle  montagne»  doue 
ha  fatto  fare  il  medefimo  Duca  Gofimo  vna  ftrada  filiciata  di  più-di  quattro  mi- 
glia per  condarla  alla  marina .  E  tornando  a  Michclagnolo  >  che  fé  ne  tornò  a 
Firenze  perdendo  molto  tempo  hora  in  quefta  cofa  >  &  bora  in  quell'altra  »  Se 
air  hora  fece  per  il  palazzo  de  Medici  vn  modello  delle  fineftre  inginocchiate  a 
quelle  fl:anze>che  (ono  (ul  canto  doue  Giouanni  da  Vdine  lauorò  quella  camera 
di  ftucco  ,€  dipinfcjche  è  cofa  lodatifTìma  -,  e  fcceui  fare,  ma  con  (uo  ordine,  dal 
Pilotoorefice  quelle  gelofie  di  rame  ftraforatcche  fon  cerco  cofa  mirabile,^  • 
Confumò  Miclielagnolo  moki  anni  in  cauir  marmi  -,  vero  è,che  mentre  fi  caua» 
uano>  fece  modelli  di  cera,  Se  altre  cofe  pei  l' opera.  Ma  tanto  fi  prolungò  que- 
lla imprefa,chei  danari  del  Papa  aflegnati  a  quefto  lauoro  fi  confumarono  nella 
guerra  di  Lombardi  ne  l'opera  per  la  morte  di  Leone  rimaf.*  imperfetta>perche 
altro  non  vi  fi  fece,  che  il  fondamcro  dinanzi  per  reggerla,  e  condulfefi  da  Car- 
rara vna  colonna  grande  di  marmo  su  la  piazza  di  S.Lorenzo.  Spaucntò  la  mor- 
}f»iklifee<^  te  di  Leone  talmente  gli  artefici  ,elearti,&  in  Roma,  &  in  Firenze,  chemen- 
Uf*cti*tAptr^'!j^y  che  Adriano  VI.  vide,  Michelagnolo  s'acrefe  in  Firenze  alla  fepoltura  di 
U:  morte  4»  Giulio .  Ma  moifto  Adriano,-e  creato  Clemente  VIL  il  quale  nelle  arti  delI'Ar- 
LitntK*         chitettura,  dèlia  Seultura,edeHa  Pittura»  fu  no»  meno  di  lafciar  fama,che  Leo* 
ne,e  gli  altri  fuoi  predeceflori.Inquefto  tempo  l'anno  1515.  fu  condotto  Gior- 
gio Vafari  /anciullo  a  Firenze  dal  Cardinale  di  Cortona,e  melTo  a  flarc  con  Mi- 
dielagnolo a  imparare  l* arte  >  Ma  elTendo  lui  chiamato  a  Roma  da  Papa  Cle- 
mente VII.  perche  gli  haueua  cominciato  la  Libreria  di  S.Lorenzo,  e  la  Sagre- 
ftianuoua  per  metterle  Sepolture  di  marmo  de  fuoi  maggiori,<:he  egli  faceua» 
fi  rifoluc,cheil  Vafari  andade  a  flare  con  Andrea  del  Sarro,  finoche  egli  fi  fpe» 
dina  ^  oc  egli  proprio  venne  a  bottega  di  Andrea  a  raccomandarlo .  Partì  per 
Roma  Michelagnolo  in  fretta,  &  infeftato  di  nuouo  da  Francefco  Maria  Du- 
caci Vf  bino  nipote  di  Papa  Giulio ,  il  quale  d  dolcua  di  Miche  bgnolo ,  dicen- 
itptMec'tÀ  Àél^°  *  che  haueua  riccuutofedici  mila  feudi  per  detta  fepoltura  .e  chefenc_> 
DMc»Ì'Vrhi>  ^aua  in  Firenze  a  fuoi  piaceri ,  e  lo  minacciò  malamente,  che  fc  non  vi  attcn- 
»o  iptrib$  ntn  <ic"*  Io  f;^iebbe  Capitare  male  ;  giunto  a  Roma  Papa  Clemente  ,  che  fé  ne  vo-- 
ft^^'4i,U  U  fi*  leua  Teruire ,  Io  configliò  ,  che  facefTi  conto  con  gli  agenti  dtì  Duca ,  che  pcnfa-' 
Pf'ttufAdi  Qia  ua^  che  a  quel  »<he  eli  haueua  fatto ,  fufll  pm  toìlo  creditore  »  che  dcbitor^^_^  ; 
*«// . .  iKoffttcftàcosi  •  E  rag.ionando  inficmc  di  moUt  cofc  >  fi  rifoifcro  di  finire,^ 

affatto 
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affatto  la  Sagreftia  >  e  Libreria  nuoua  di  S.  Lorenzo  di  Firenze .  Laonde  parti* 
lofi  di  Roma  >  e  voltò  la  cupola»  che  vi  6  vede  >  ia  quaJe  di  vane  componinaen- 
fo  (ecc  lauorare  :  &  al  Piloto  orefice  fece  fere  vna  paJia  a  ferrantadue  fìccie  » 
cTie  è  belliflfìma  *  Accade  mentre  >  che  e*  la  voltaua  y  che  fiì domandato  da  al- 
cuni fuoi  amici  Michelsgnolo,  voi  douerete  molto  variare  la  voftra  lanterna  da 
queUadi  Filippo  Bt'unellefchi  ;  &  egli  rifpofe  loro  >  egfi  Ci  può  ben  variare,  ma^ 
migliorare  nò .  Feceuidentro  quattro  Icpolture  per  ornamento  nelle  faccie  per 
ìi  corpi d«  padri  de  due  Papi  1  Lorenzo  vecchio  »  e  Giuliano  fuo  frarello,e  per 
Giuliano  fratello  di  Leone>  e  per  il  Duca  Lorenzo  fuo  nipote  .  E  perche  egli  la  Ornamtnttdè 
volfe  fare  a'd  imirarione  della  Sagreilia  veccl-Hayche  Filippo  BruneHefchi  hauc-  lHog(<  Àme  è  l» 
Ila  fatto^ma  con  altro  ordine  di  01  namenti  vi  fece  dentro  vno  ornamenfo  com-  Sepoltura  4^^ 
pofitoynel  piià  vario»  e  più  nuouo  modo»  che  per  tempo  alcuno  gli  antichi  ,&  \  Hf^ift* 
moderni  maeftri  habbino  poturo  operarer perche  netfità  dì  sì  belle  cornici  jca» 
pitelli,  e  bafe ,  porte  ^tabernacoli,  e fepolture,  fece  affai  diuerio  daquello ,  che 
di  misura ,  ordine  >e  tegola  facevano  gli  huomini  fecondo  il  eoraane  vfo ,  e  fe- 
condo Virruuio ,  &  le  antichità  per  non  volere  a  quello  aggiugnere .  La  quale 
licenza  hàdaco  grande  animo  a  quelli,  che  hanno  vc-dat-o  il  fer  fuo,  di  metterli! 
a  imitailo ,  e  nuone  fantafie  (ì  fono  vedutQ|>oÌ  alle  gtottefche  più  rodo  »  che  » 
ragione,  ò  regola  a  loro  ornamenti  <^  Onde  gli  artefici  gli  hanno  infinitoje  per-  j^tifgffat^f. 
petuoobligo,haucndo  egli  rotti  i  lacci,  e  le  catene  delle  cofc,  che  per  viad'vna  l^LmtmJ^ 
ftrada ,  come  egli  di  continuo  operauano  v  Ma  poi  lo  moftrò  meglio  »>  e  volfe 
far  conofcere  talcofa  nella  Libreria  di  San  Lorenzo  nel  raedefimo  kirgo  ,.  nel 
bel  partirasntodellefineftre  ,nello  Ipartimenro  del  palco ,  e  nella  raaraiiigJio- 
fa  entrala  di  quel  ricetto .  Ne  fi  vidde  mai  gtatia  più  rifoluta-nel  tutto  r  e  nelle- 
parti,  come  nelle  mcnfole,  ne  tabernacoli»  e  nelle  cornici,  ne  fcala  piùcommo* 
da ,  nella  quale  kce  tante  bizzarre  rotture  di  fcaglioni ,  e  variò  tanto  da  la  co* 
fnune  vfanza  degli  altri ,  che  ogni  vno  fé  neflupìi .  Mandò  in  quel  tempo  Pie«' 
tro  VrbanoPiftolcfefuocreatoaRomaametfere  in  opera  vn  Chrifloignu-    C-^"^*"*'?' 
do,  che  tiene  la  Croce  yil  qaale  è  vna  figura  mirabdilfima ,  che  fu  porta  nel'a««      «"»«*• 
Minerua  a  lato  alta  Gapella  mrg^iore  per  Mefler  Anrc^iio  Mctelii .  Seguiin- 
rorno  a  queflo  tempo  il  facco  di  Roma  r  la  caceiatade'  Medici  di  Firenze  »'  nei 
qual  mutamento  dillegjiando  chi  gouernauanfbrtificare  quella  Gittà ,  fecsoho 
Michelagnolo  fopra  tutte  le  fortificationi  GoramifTario  Generale  :  doue  in  più' 
luoghi,diffegnò  ,e  fece  fortificar  la  Città ,  e  finalmente  il  poggio  dìS^Miniato-' 
cinfe  di  baftionì,  e  quah  non  colle  piote  di  rerrafaGeuajC  legnamire  flips  aliala- 
groflajcome  s'vfa  ordinariamente,  ma  armadure  di-fotto  inteflutedi  caftagni  yc 
guercie ,  e  di  altre  buone  materie  »  &  in  cambio^di  piote  y  piefe  mattoni  crudr 
fatti  con capeccio,  e fterco di bertie  (pianati con  fomma diligenza;  e  perciò fi^ 
mandato  dalla  Signoria  di  Firenze  a  Ferrara  a  vedere  lefortificationi'del  Duca 
Alfonfo  Primo  »  e  così-le  Tue  ar  iglierie,e  munitioni  ;  oue  riceuè  molte  corcefie  ^^^  -*_ 
da  quel  Signore,  che  lo  pregò  ,  che  gli  faceiìì  a  commodo  fuo  qualche  cofa  di  p^^  ^^^^^  ,^. 
fua  mano,che  tutto  gli  promcfie  M^cheJagnclo,  li  quale  cornato  andaua  del  co  fntf/lc»(f^^ 
tinuo  anco  fortificando  la  Citrà ,  e  benché  haueflì  quefti  impedimenti  lauoraua 
nondimeno  vn  quadro  d' vna  Leda  per  quel  Dui-a  y  coicrito  a  Tempera  d' fua--» 
mano,  che  fu  cofa  diurna ,  come  fi  dirà  a  lao  luogo ,  e  le  (kt  uè  per  le  (epo  ture 
di  San  Lorenzo  fegretamente .- Scettp  Michelagnolo  ancora  in  quefto  tempo 
fui  monte  di  San  Miniato  forfè  Tei  mt  fi  per  folkcirare  qU  el;  fortificai  ione  del 
monte  >  perche (&1  nemico  fé  nclu^  impadronito  ?  eia  perduta  laCitcà»  e  cos^l 

con^ 
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Cu.'!  rgiìifua  diligenza  feguitaua  quefte  imprcfe .  Ecjn  quello  tempo  (eguica 
in  deira  Sagrellia  l'opera»  che  di  quella  reltaronopatcefinite  >e  parte  nò  Tetre 
iiarue  ,  nelle  quali  con  le  inuentioni  dell  'Architettura  delle  fepolture  è  forza_jk 
.confcflare  »  che  egU  habbia  auanzaro  ógni  hucmo  in  quefte  Btè  profeffioni .  Di 
che  ne  rendono  ancora  tcilimonio  quelle  (latLie,  che  da  lui  furono  abbozzare,  e 
finite  di  marmo  ,  che  in  tal  luogo  fi  "veggono,  l'vna  è  laNoflira  Donna,  la  quale 
nella  fua  attitudine  fedendo  manda  la  gamba  ritta  adollo  alla  manca  con  pofac 
ginocchio  fopra  ginocchio,  &  il  putto  iriforcando  le  col'cie  in  sii  quella,che  è  più 
alta ,  fi  (lorce  con  attitudine  bellidìma  in  verfo  ja  madre  chiedendo  il  latte ,  3c 
ella  con  tenerlo  con  vna  mano,e  con  l'altra  appogiandofifi  piega  peidaigiiene> 
&  ancora»  che  non  fiano  finite  le  pam  lue,  fi  conosce  nell'  efiere  rimafia  abboz» 
zara, e"gradinata, nella  imperfertione  della  bozza  la  peifettione  dell' opeia .  Ma 
molto  più  Fece  n:upire  ciafcuno,che  confidcrando  nel  fare  le  fepolture  dei  Duca 
Giuliano,  e  del  Duca  Lorenzo  de  Medici  egl  i  penf  afiH,  che  non  folo  ia  terra  fiifli 
^Ornamenti  dt  per  la  grandezza  loro  baftante  a  dar  loro  honorata  lepoltura»  ma  voKe,  che  tue- 
fepatcrideDu  te  le  pa.rci  del  Mondo  V  fofiero  ,  echegli  mettefTcro  in  mezo,  e  copnfiero  il 
.«hi  GiuliaaOie  j^j.  fgpolcro  quattro  ftatut,  a  vno  p9{a  la  Notte,  &  il  Giorno,  all'altro  l'Aurora, 
*"v*  &  il  Crepufcolo .  Le  quali  ftatue  fono  con  beli  )fllineibrme  di  attitudini,  oc  ar- 
tificio dimufcolilauorate,baftanti ,  fé  l'arte  perduta  fofle  a  ritornarla  nella  pri- 
flinaluce,.  Vi  fon  fra  l'altre  fiatue  que' due  Capitan.armati,!' vno  il  penfofo 
Duca  Lorenzo,  nel  fembiante  della  fauiczza  con  belliflfìme  gambe  talniente_^ 
fatte  ,che  occhio  non  può  veder  meglio ,  1*  altro  e  il  Duca  Giuliano  sì  fiero  con 
vna  teda,  e  gola  con  incallatura  di  occhi,  profilo  di  nafo ,  sfenditura  di  bocca ,  e 
capelli  si  diuaii,  mani,  braccia,  ginocchia,e  piedi,&  in  fomnia  tutto  quello,  che 
quiui  fece,  e  da  fare  ,  che  gli  occhi  nefi:ancare  ,  ne  (aliare  vi  fi  poffono  già  mai , 
veramente  chi  nfguarda  la  bellezza  de  calzari,  e  della  corazza  ,  celefie  lo  crede* 
e  non  mortale.  Ma  che  diròio  dell' Aurora  fem  ina  ignuda,  e- da  farevfcireil 
manincon!Codell*animo,efmarirelo  filile  alla  Scultura  ,  nejla  quale  attitudine 
ficonofce  il  luofollecito  leuarfi  fonachiofa,fuillupparfi  dalle  piuiTie,perche  pa- 
re» che  nel  defiiarfi  ella  habbia  trouato  ferrato  gli  occhi  a  quel  gran  Duca.  On- 
de fi  ftorce  con  amaritudine  »  dolendofi  nella  fua  continuata  bellezza  in  fegno 
del  gran  dolore .  E  che  potrò  io  dire  delta  Notte  ,  ftatua  non  rara  ,-ma  vnica  ? 
Chi  è  quello,che  habbia  per  alcun  fecolo  in  tale  arte  veduto  ma  flatue  antiche, 
ò  moderne  così  fatte  ?  conofcendofi  non  folo  la  quiete  di  chi  dorme»  ma  il  dolo* 
re,  e  la  malinconia  di  chi  perde  cofa  honorata,  e  grande .  Credafi  pure  -,  che_,> 
quefia  fia  quella  Notte,  la  quale  ofcuri  tutti  coloro,  che  per  alcun  tempo  nella. 
,Scultur;i,  e  nel  drjdfgno  penfauano  ,  non  diccv di  pafiarlo,  ma  di  paragonarlo  già 
LodedAttAlh<^^^  •  Nella  qual  figura  ,  quella  fonnolenza  fi  fcorge,  i  he  delle  indagini  ador- 
fipete/He,  menrate  fi  ved' .  Perche  da  perfoned'irtillìme  furono  in  lode  fua  fatti  molti 
verfi  latini ,  e  rime  volgari ,  come  quelli  de  quali  non  fi  sa  l'Autore . 

La  notte*  che  tu  vedi  in  fi  dolci  atti 
Dormir ,  fiì  da  vn\An^eÌo  [colpita 
In  queflo  fafjoy  e  perche  dorme  ha  vita  • 
Deftala ,  fé  no'l  credit  e  parler  atti  * 
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A  (juaiinrp'^rfona  e  élla  Notie  rilpof  e  Michelagnolo  tOii .. 

Gratomìè  il  formose  pml'ejfer  di]  afjoy 

Menfrcyche  il  dannose  la  vergogna  durar 

*hlon  veder' non  femir%m'è  gran  ventura»'  :'■ 

"Però  non  mi  deftar'  -^  deh  parla  bafjo  . 
EcetTo  fé  la  inimiciria  ch'è  tra  la  fortunaj'C  la  virtù) e  la  bontà  d'  vna,e  la  in- 
ilidia  dell'  altra  haueffe  lafciato  condurre  tal  cofaa  fine,  poteua  moftrare  l'arte 
allanatura»ch.'élla  dj  gran  lunga  in  ogni  penfiero  l' auanzana .  Lauoraudo  egli 
€on  follecitudirre,  e  con  amore  grandiffimo  tali  opere,  crebbe ,  che  pur  troppo 
gì'  impedì  il  line,  Io  afTediO  di  Firenze,  l'anno  i$26.  il  quale  fò  cagione,che  pò*    Fortìfie^Tti^ 
co  ò  nulla  egli  più  vi  lauorane,hauendogli  1  Cittadini  dato  là  cura  di  fortificare,  renile  m 
oltre  a  i  monti  di  S.  Miniarci  la  terra,  come  s'è  detto .  Conciofia  ,che  hauendo 
egli  predato  a  quella  Republica  mille  feudi  ,•  e  trouandod  de  none  della  militiai 
vfficio  deputato  fopra  laguerravvolfe  tuttoii  péfiero",e  lo  animo  fuo  a  dar  per-* 
fettione  a  quelle  fornhcationi ,  dt  hauendo  la  ftretta  finalmente  l'efèrcitio  m- 
torno,  &  a  poco  a  poco  mancata  la  fperanza  de  gii  aiuti,e  crefciute  ledifficultà 
del  màrenerfi,  e  paiédogli  di crouarfia  ftrano  partito  per  ficurezza  della  per{òna> 
■fua»  fi  deliberò^arcire  di  Firenze ,  &  andàrfcne  a  Venetia  fenz«  farfi  conofcerei 
per  laftrada  a  nefiuno.  Partì  dunque  fegretamente  per  la  via  del  monte  di  5.- , 
MiniatOjChe  nefiunoil  feppe,menadonefeco  Antonio  Mini  fuo  creato,il  Piloto' 
orefice  amico  fuo  fedelejC  con  eflì  portaronoful  dodo  vno  imbotrito  per  vno  di- 
feudi  ne  giubboni  .Et  a  Ferrara  condotti  ripofandofi, auuenne  che  pergli  f«f-: 
petti  della  guerra,  e  per  la  lega  dello  Imperatore,  e  del  Papa  ,che  erano  intorno^  Fuggttriih-» 
a  Firenze,  il  Duca  Alfonfo  da  Efl:e  t^neua  ordini  in  Ferrara,  e  voreua:fapere  fé-  ^*»«^'»  tmor 
cretaméte  da  gli  o(li,clie  alloggiauano,  i  nomi  dì  tutti  coloro,  che  ogni  di  allog»  '^^'''•" 
giauano ,  e  Ialina  de  forellen  di  che  natione  fi  fodero ,  ogni  ài  fi  faceua  porta- 
re .  Auuenne  dunque,  cheefiendo  Michelagnolo  quiui  con  animo  di  non  effer 
conofciuro,e  con  li  fuoi  fcaualcato,  fu  ciò  per  quella  via  noto  al  Duca,che  fé  ne- 
rallegrò  per  efiere  diuenuto  amico  fuo.  Era  quel  Principe  di  grande  animo,  e 
mencre,ctie  ville  fi  dilertò  contiguamente  della  virtù,  mandò  fubito  alcuni  de      ,    ,-.. 
primi  dellafua  corte ,  che  per  parte  di  Sua  Eccellenzain  palazzo ,  dotte  era  il  t  ? 

Ducalocondufiero,6c:icauaIIi,&ognifuacofaleuafiero,  e  boniffimoallo--       , 
giamento  in  palazzo  gli  deffero .  Michelagnolo  trouandofi  in  forza  altrui  {^}^^^*^t(h  en^- 
corretto  vbi^iire ,  e  quei  che  vender  non  poreua , donare ,  &  al  Ducacon  colo—  "^^^  ^   ^ 
roandòjfenzaleuare  le  robbe  dell' òfi:ena.  Perche  fattogli  il  Duca  accoglien-;  *' 

ze  gradtffime,  e  doliitofi  della  fua  f alUàtichezza.,&  appreflb  fattogli  di  ricc:hi,& 
honoreuolidoni,Volfe eon-nuoua'prouifionein  Ferrara fer-marlo..  Ma  eglinon; 
-Ràuendo  aciÒ  l'animo  intento ,  non  vi  volle  reftare  ,  e  pregatolo  almeno  , che: 
mentre  la  guerra  duraua  non  fi  partifsejil  Duca  dinuouo  gli  fece  offerte  di  tutto* 
quello,  che  era  in  poter  fuo .  Onde  Michelagnolo  non  volendo  elTere  vi^todii 
cortefia  lo  ringratiÒ  molto,  e  voltandofiverfo  ifuoi  due  diffe  ,chehaueua  por- 
tato in  Ferrara  1 2.  mila  feudi,  e  che  fé  gli  bifognaua  erano  al  piacerfuoinfieme? 
con  elio  lui.U  Duca  lo  menò  a  fpailo  come  haueua  fatto  altra  volta  per  il  palaz*- 
zo,  e  quiui  gli  moflrò  ciò  che  haueua  di  belio  fino  a  vn  fuo  ritratto  di  mano  dii  ^^  V'..a/%;^ 
Tiziano,  il  quale  fùda  lui  molto  commendata  ;  ne  però  lo  poi^è  mai  fermare  iti        .^^m-\^ 
palazzo,  perche  ^lla  oderia  volfe  ritornare .  Onde T  ofte  che  l'àlloggfaua  heb** 
be  focto  mano  dal  Duca  infinire  cofe  da  fargli  honorei  tvcommiflione  alla  partir 
a€ùa  di  non  pigliare  nulla  4el  fuo  alloggio.  Indi  fi  condufle  a  ^  Vene tis>:dbue  de*: 

fidèran- 
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Konfifirmò  de!  andò  di  conofcerlo  molti  Gcnril'huoimni ,  ecli  che  fempre  hebbe  pocafaiv»"" 
fa  Veneti^ ,  o  rafia,  che  di  rale  e(excirio  s'intendederos  fi  pai  ti  di  giiidccca  »  doue  era  alloggia-, 
^ìttrn»  4//a^^^,  (ione  fi  dice,  che  air  bora  difcgnò  per  quella  Città,  pregato  dal  Doge  Gric- 
ftitm,  f jj  ,1  ponte  del  Rialto,  difegno  ranffimo,  d'iniientfone,  e  d'ornaincnto,  fu  richia- 

mato Michelagnolo  con  gr^n  preghi  alla  patria  ,  e  fortemente  raccomandato- 
gli ,  che  non  voleflì  abbandonar  l'i mprefa ,  e  mandatogli  faluo  condotto  , final- 
mente vinto  dalloamore  non  fenza  pericolo  della  vita  ritornò,&  in  quel  men- 
tre finì  la  Leda,  che  taceua  come  fi  difle  dimandatali  dal  Duca  Alfonlo ,  la  qua- 
le fij  portata  poi  in  Francia  per  Anton  Mini  fuo  creato.  Et  intanto  rimediò  al 
«impanile  di  San  Miniato  tocr€»  che  ofTendeua  ftranamente  il  campo  nimico 
con  due  pezzi  di  artiglieru ,  di  che  voltofi  a  batterlo  con  cannoni  grofiì  i  Bom* 
bardieri  dd  campo  l'haueuon  quafi  lacero ,  e  l'harebbono  rouinato  >  onde  Mi- 
chelignolo  con  balle  di  lana,  e  gagliardi  materazzi  fofpefi  con  corde  1  j  arniò  di 
maniera*  che  gli  è  ancora  in  piedi .  Dicono  ancora  ,  che  nel  tempo  deil'aficdio 
gli  nacque  occafioneper  la  voglia>che  prima  haueuad'vn  falTo  di  marmo  di  no* 
we  braccia  venuto  da  Carrara ,  che  per  gara ,  e  concorrenza  fra  loro ,  Papa  Cle- 
mente lo  haueua  daco  a  Baccio  Bandinelli .  Ma  per  efière  tal  cofa  nel  publico, 
Michelagnolo  lo  chiefe  al  Gon^loniere,  &  cflb  glie  lo  diede  ,  che  faceffc  il  me* 
defimo  hauendo  già  Baccio  fatto  il  modello,  e  Icuato  di  molta  pitcra  per  abboz- 
zarlo^ OndefcceMichelagnolovn  modello,  il  quale  fu  tenuto  marauigliofo,  e 
cofa  malto  vaga.  Ma  nel  ritorno  de'Mcdici  fii  reftituito  a  Baccio .  F-ttojk)  ac- 
cordo Baccio  Valori  Commiflario  del  Papa  hebbe  commiflìone  di  far  pjgliare,e 
mettere  al  bargiello  certi  Cittadini  de'più  part iali ,  e  la  corte  medefima  cercò  di 
*■  Michelagnolo  a  cafà.»  il  quale  dubitandone  s'era  fuggito  fegretamente  m  cafa-# 

d'vn  fuo  grande  amico,  oue  flette  molti  giorni  nafcoflo,  tantcche  pafiato  la  fu* 
lia,  ricordandofi  Papa  Clemente  della  virtù  di  Michelagnolo  fé  fare  diligenza  di 
trouarlo,  con  ordine,  che  non  /e  gli  diceffi  nienre.anz.  che  fé  gli  tornaflì  le  foli- 
te  prouifioni  ,c  che  egli  attcndefle all'opera  di  S.  Lorenzo  mettendoui  per  Pro- 
T»rno  iuénu'u  ueditore  Mefler  Giouanibattifla  Figiouanni  antico  feruidore  di  cala  Medici ,  e 
ciiiétcà'Uidi»  Priore d  S.  Lorenzo .  Doue  afi^ìcurato  M'chclagnolo  cominciò  per  f^rfi  amico 
p  f  Baccio  Valori  vna  figura  di  tre  braccia  di  marmo,  che  era  vno  Apollo,  che  fi  ca- 

uaua  dal  turcaflo  vnafrezza  »  e  lo  condufie  prefloal  fi  le ,  il  quale  è  hoggi  nella 
camera  del  Principe  di  Firenze»  cofa  ranlfima  ,  ancora  che  non  fia  finita  del  ruc- 
to.In  queflo  tempo  efiendo  mandato  a  Michelagnolo  vn  Gentil'huomo  del  Du- 
ca Alfonfo  di  Ferrara  »  che  haueua  intefo,  che  gli  haueua  fatto  qual  cofa  rara  di 
fua  mano  per  non  perdere  vna  gioia  così  fatta,  arriuato  che  fii  in  Firenze,  e  tro* 
uatolo  gli  prefentò  lettere  di  ere  ^enza  di  quel  Signore,  doue  Michelagnolo  fat- 
togli accoglienze  gli  mofirò  la  Leda  dipinta  da  lui,  che  abbraccia  il  Cigno.eCa- 
"  ftore*e  Poliuce,che  vfciuano  dcliVouo  in  certo  quadro  grande  dipinto  a  tempe- 

ra col  nato,e  pcnfando  il  madato  del  Duca  al  nome,che  fcntiua  fuori  di  Michel- 
agnolo,  che  doueffi  hauer  fatto  qualche  gran  cofa,non  conofcendo  ne  l'artificio, 
ne  l'eccellenza  di  quella  figura,difie  a  Michel  ignolo.O  quefla  è  vna  poca  cofa, 
gli  dimandò  MichcIagnolo,che  meflicro  funi  il  fuo.fapendo  egli  che  niuno  me- 
èMiumMt  tè-  gl'o  P'-'ò  dar  gmdicio  delle  cofe  che  fi  fanno  ,  che  coloro ,  che  vi  fono  cflercitati 
fgf**Hf»>  pur'aflai  drente,  Rilpofe  ghgnando,  io  fon  Mercmte  credendo  non  eflere  flato 
conofcmto  daMichelagnolo  per  Gentil*huomo,e  quafi  fattofi  beffe  d'vna  tal  di- 
manda moftrando  ancora  infieme  fprezzare  l'jndulliia  de'Fiorentini.Micheh<y. 
{^e  haueua  intefo  beniflìmo  il  parlar  cosi  fatto  rifpofe  alla  prima.  Voi  farete  quc 
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(la  volta  mala  iDcrcantfa,,  per  tanto  Sig.  ieuareaii  dinanzi  >  e  così  in  que'  gioirà     ' 
Anton  Mini  filo  creato ,  che  haueua  due  farelle  da  maricarfi» gliene  chicle ,  & 
egli  gliene  donò  ▼olentierijcó  k  maggior  parte  de  di(egni,e  cartoni  fatti  da  lui  3, 
ch'erano  cofa  diaina.Così  due  cade  dì  modelli  con  gran  numero  di  cartoni  fini- 
ti per  far  Pitture)  eparre  d'opere  fatte»  che  venutogli  fantafia  d*  andatfene  iii^ 
Francia  gli  portò  kcot  e  la  Leda  la  vendè  al  Rè  Fiancefco  per  via  di  m«rcanci  » 
hoggi  a  Fontanabìò  »  oc  i  cartoni ,  e  diiTegni  andaron  male ,  perche  egli  fi  mori 
ìà  in  poco  tempo ,  e  glie  ne  fa  rubbati ,  doue  fi  priuò  quefto  paefe  di  tante  »  e  sì 
vtili  faciche>che  fii  danno  ineftimabile.  A  Firenze  è  ricornato  poi  il  cartone  dcK 
la  Leda  >  che  l' ha  Bernardo  Vecahietti,  e  così  quattro  pezzi  èi  cartoni  della  Ca- 
pella  d'ignudi,e  Profeti  condotti  da  BenuenutoCellini  ScuItore>hoggiaprefib  a 
gli  heredi  di  Girolamo  de  gli  Albizi.  Cóuenne  a  Michelagnolo  anoarc  a  Roma 
a  Papa  Clemente ,  il  quale  benché  adirato  con  lui ,  come  amico  della  virtiì  >  gli 
perdonò  ogni  co/a»  e  gli  dìtdt  ordine»  che  tornale  a  Firenze>e  che  la  Libreria»é^ 
Sagreftia  di  S.Lorenzo  fi  finiUero  del  tutto,  e  per  abreuiare  tal'opera ,  vna  infi- 
nita di  ftatuejche  ci  andarono  compartirono  in  altri  maeftri.Egli  n'allogò  due  al 
Tribolo, vna  a  Rafàello  da  monte  Lupo,  Se  vna  a  F.Gio. Agnolo  Frate  de  Serui»    Statat  a^c 
^utri  Scultori  »  e  gli  diede  aiuto  in  eiTe  >  facendo  a  ciafcuno  i  modelli  in  bozze  1»*^*  ad  Altri 
di  terra ,  laonde  tutti  gagliardamente  lauorarono  >  &  egli  ancora  alla  Libreria  ^^t^fi^ 
faceua  attendere,  onde  fi  finì  il  palco  di  quella  d*  intagh  in  legnami  co  Tuoi  mo- 
delli, i  quali  furono  fatti  per  le  mani  del  Carota, e  del  Taflb  Fiorentini  eccellen» 
ti  intagliatori ,  e  maeftri  ,&  ancora  di  quadro,  e  fimilraente  abanchideijibfi 
lauorati  all'  bora  da  Battifta  del  Cinque,  e  Ciapino  amico  fuo,  buoni  maeftri  in 
quella  profeffione.  Eperdarui  vltiraa  fine  fu  condotto  in  Firenze  Giouanni 
da  Vdinediuino,il  quale  per  lo  flucco  della  tribuna  infieme  con  altri  fuoi  lauo*» 
rami ,  di  ancora  maellri  Fiorentini  »  vi  lauorò  ,  laonrfe  con  foliecitudine  cerca- 
rono di  dare  fine  a  tanta  imprefa.  Perche  volendo  Michelagnolo  far  porre  in 
opera  le  ftatue,  in  quefiio  tempo  al  Papa  venne  in  animo  di  volerlo  appreflb  di 
Te ,  hauendo  defiderio  di  fare  la  facciata  della  Capella  di  Siilo,  douc  egli  haueua 
dipintola  volta  a  Giulio  n.  fuo  nipote,  nelle  quah  facciate  voieua  Clemente,      .^ 
che  nella  principale  doue  è  l'Altare  vi  Ci  dipignefie  il  Giudicio  vniuerfale,acc'ò-  ^l*  ^  fJf'i^J*^ 
che  poteflì  moftrare  in  quella  ftoria  tatto  quello,  che  T  arte  del  dilfegno  poreua  q  •  J-  ^f*^' 
fare  ,  e  nell'altra  dirimpetto  fqpra  la  porta  principale  gli  haueua  ordinato  ,  che  * 

vi  face{fi,quando  per  la  fua  fupeibia  Lucifero  fu  dal  C?elo  cacciato,e  precipitati 
infieme  nel  centro  dello  Inferno  tutti  quelli  Angel!,che  peccarono  con  lui,  del- 
le quali  inuentioni  molti  anni  inanzi  s'è  trouato ,  che  haueua  fatto  fchizzi  Mi- 
chelagnolo, e  vari  difsegni,  vn  de  quali  poi  fu  porto  in  opera  nella  Chiefa  della 
Trinità  di  Roma  da  vn  Pittore  Ciciiiano  ,il  quale  flette  molti  méfi  con  M  che- 
Ifignolo  a  feruirlo,  e  macinar  colori  \  queft*  opera  è  nella  Croce  della  Chiefa  afa 
Capella  di  S.Gregorio  dipinta  a  freico,  che  ancera,  che  fia  ma!  iO  dotta  ,five» 
de  vn  certo,  che  di  terribile  ,  e  di  vano  nelle  attitudini ,  e  groppi  di  quelli  ignu- 
di »  che  piouono  dal  Cielo ,  e  de  cafcati  nel  cenerò  della  terra  conueifi  in  diuer- 
fe  forme  di  Dianoli  molto  fpauentate  ,  e  bizzarre  ,  Si  è  certo  capncciafa  fànta- 
fia .  Mentre  Michelagnolo  daua  ordine  a  far  quelli  diilegni  ,e  cartoni  del!a_-rf 
prima  facciata  del  Giudicio  ,   non  reftaua  giornalmente  efiere  alle  mani  '  ^ 

con  gli  agenti  del  Duca  d' Vrbmo,  dai  quali  era  incaricato  hauer  riceuuro 
daGiulioSecondofedici  milla  fcudiperlafepoltura,  e  non  poteuafoporta-» 
re  quefto  carico ,  e  dtfideraua  finirla  vn  giorno ,  quantunque  e'  faffi  già  vec- 
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^^    tbio ,  e  volentieri  fé  ne  (crebbe  (lato  a  Roma  >  poiché  fenza  cercarla  gli  era  vc^ 
nuca  quefta  occafione  per  non  tornare  più  a  Firenze  >  bauendo  molta  paura  del 
Duca  Aleflandro  de  Medici  j  il  quale  penfaua  gli  fuffe  poco  amico  >  perche  ha- 
uendogli  fatto  intendere  per  il  Sig.  AlefTandjo  Vittelli  >  che  douefìì  vedere  do* 
uè  fufli  migliorato  per  fare  il  Caftello ,  e  Cittadella  di  Firenze  :  rifpofe  non  vi 
volere  andare  (è  non  gli  era  comandato  da  Papa  Clemente.  Finalmente  fu  fatto 
lo  accordo  di  quella  fepolcura  >  e  cosi  finiflì ,  in  quefto  modo  >  che  non  fi  facefli 
FMitinutui  più  la  fepoltura  ifolata  in  forma  quadra  :  ma  folamente  vna  di  quelle  faccie  (ole 
ferjtair  Ufe*.  Jn  qucl  modo  >  che  piaceua  a  Michelagnolo  >  e  che  f  ufll  obligato  a  metterci  di 
foltur»   di     (ua  mano  fei  ftatue  >  &  in  quefto  contratto,  che  (ì  fece  col  Duca  d' Vrbino  con* 
GmlitlU      cefle  Sua  Eccellenza  ,  che  Michelagnolo  fadì  obligato  a  Papa  Clemente ,  quat- 
tro mefi  dell'anno  >  ò  a  Firenze  ,  ò  doue  più  gli  piacefle  adoperarlo ,  &  ancora  > 
che  pareflì  a  Michelagnolo  d'eller  quietato ,  non  finì  per  quedo .  Perche  defi- 
dcrando  Clemente  di  vedere  l' vltiraa  proua  delle  forze  della  fua  virtù»  Io  faeeua 
attendere  al  cartone  del  Giudicio .  Ma  egli  mofirando  al  Papa  di  edere  occu« 
pato  in  quello  >non  reftaua  però  con  ogni  poter  fuo  ,  e  (egretamente  lauoraua 
(oprale  ftarue,che  andaiiano  a  detta  fepoltura  .  Swcctds  l'anno  15 5 3.  la  mor- 
te di  Papa  Clemente, doue  a  Firenze  fi  fermò  l'opera  della  Sagreftia,e  Libreria» 
la  quale  con  tanto  (ludio  cercando  fi  finilTe,  pure  rimafe  imperfetta .  Pensò  ve- 
ramente all'  bora  Michelagnolo  edere  libero ,  e  potere  attendere  a  dar  fine  alla 
Sepoltura  di  Giulio  II.  Ma  efiendo  creato  P.^olo  III.  non  pafsò  molto ,  che  fat- 
tolo chiamare  a  fé  oltra  al  fargli  carczze,&:  offerte  Io  ncercò,che  douefll  feru ir- 
lo» e  che  lo  voleua  appredo  di  fé .  Ricusò  quedo  Michelagnoloj  dicendo ,  che 
non  poteua  fare,  edendo  per  contrario  obligato  al  Duca  d' Vrbino,  fin  che  fulTì 
finitala  fepoltura  di  Giulio  :  il  Papa  ne  prefe  collera  dicendo,  iohòhauuto  30. 
anni  quedo  defiderio  ,  &  bora ,  che  fon  Papa  non  me  lo  caucrò  ?  Io  draccerò  il 
contratto,  e  fon  di(podo,che  tu  mi  ferua  a  ogni  modo  ,  Michelagnolo  veduto 
queda  ii(olutione  fu  tentato  di  partirli  da  Roma  >  &  in  qualche  maniera  trouar 
via  da  dar  fine  a  queda  fepolt ura.Tuttauia  temendo,come  prudentejdella  gran- 
'f        y^-  dezza  del  Papa ,  andaua  penfando  trattenerlo  di  fodisfarlo  d\  parole,  vedendolo 
Muh'ujn9m    f^to  vecchio,fin  che  qualcofa  nafcefle.  Il  Papa,che  voleua  farfare  qualche  ope- 
io  ,  *  Rapi  di  ^^  fegnalaia  a  Michelagnolo  andò  vn  giorno  a  trouarlo  a  cafa  co  dieci  Cardinali» 
/H9ÌÌ4nt9ré,     douee'voKe  vedertucte  ledatue  delia  fepoltura  di  Giulio,  che  gli  paruero  mi- 
racolofe,cparticolarméteilMcisè,chedalCard.  diMantouafùdettccbe  quel- 
h  Col  figura  badaua  a  honorare  Papa  Giulice  veduto  i  cartoni,e  didegni,cbe  or- 
dmaua  per  la  facciata  della  Capella,che  gli  paruono  dupendi,di  nuouo  il  Papa  Io 
ricercò  con  idanza,  chedouellì  andare  a  (eruirlo,  promettendogli,che  farebbe» 
chc'l  Duca  d' Vrbino  fi  contenterà  di  tré  datue ,  e  che  l' altre  fi  faccino  fare  con 
fuoi  modelli  a  altri  eccellenti  maedri .  Perloche  procurato  ciò  con  gli  agenti  dal 
Duca  Sua  Santità ,  fecefi  di  nuouo  contratto  confermato  dal  Duca  »  e  Michela- 
gnolo fpontaneamente  Ci  obligò  pagar  le  tré  datue ,  e  farla  murare  ,  che  perciò" 
depofirò  in  (ul  banco  degli  Strozzi  ducati  mille  cinquecento  ottanta  ,  e' quali 
harebbe  potuto  fuggire,  egli  parue  hauer  fartoaflaiaederfi  difobligato  disi 
liigaje  difpiaceuole  imprefa,  la  quale  egli  la  fece  poi  murare  in  S.Pietro  in  Vin- 
jSoiothefìi  cola  in  que  lo  modo .  Mede  su  il  primo  imbafamento  intagliato  con  quattro 
so->dotta  /a-  piedida.u  ,  che  rifaltauano  in  fuori  tanto  quanto  prima  vìdoueuadare  vn  pri" 
fepoUurft    di  gione  per  ciafcuno  ;  che  in  quel  cambio  vi  redaua  vna  figura  di  vn  termine  »*" 
fìtiilioil,      perclìeda  bado  veniua  poucro  haueua  per  ciafcua  tcraj»tie  medò  a  piedi  va»' 
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meiifola  ,  che  pofaua  aioucfcio  m  su  <jue'C|Udi:tio  termini  mecccuar.o  in  mezo 
,  ^re  nicchie  ,  due  delle  quali  erano  tonde  dalle  bande»  e  vidoueuanoandare  le 
vittorie  >  in  cambio  delle  quali  in  vna  mede  Lia  figliuola  di  Laban  perla  Vtta 
Attilla  con  vno  fpecchio  in  mano»  per  h  confiJeranone  fi  deue  hauere  pei  le_^ 
actioni  noftce»  e  nell'altra  vna  grillanda  <ìì  fiori  per  le  virtù,  che  oriiano  la  \vs—a 
hoflra  in  vira,  e  dopo  la  morte  la.  fanno  gloriofaj  l'altra  fu  Rachel  fua  forella  per 
ia  Vira  Gantemplariua  con  le  manf  giunte  con  vn  ginocchio  piegato  ,  e  col  vol- 
to ,  par  che  flia  eleuata  in  rpj'nto ,  le  quali  ftatue  conduffe  di  iua  mario  Michel-    . 
agnolo  in  meno  di  vno  anno  :  nd  mezo  è  l'altra  nicch  a ,  ma  qcadra  >  che  qu«f|-a 
doueua  cdere'nel  primo  difegno  vna  delie  porri ,  che  entrauano  nel  temp  erta 
ouato  delia  Icpoh  ura  quadrara:  qui-fta  eUendo  diueurafa  nicchia  vi  è  poflo in  sn 
vn  dado  di  marmo  fa  grandiillma  ,  e  belliffima  fta  uà  di  Moisè ,  della  quale  a  ba- 
ftanza  lì  è  ragionato.  Sopra  le  tede  de'  termini  >  chefan  capitello  j  e  architraue^ 
fregio»  e  cornicie,  che  rifalìa  fópra  i  termini  intagl.ato  con  ricchi  frcg  ,  e  foglia- 
mi vouoli»  e  dentegli,  Se  altri  ricchi  membri  per  tutta  l'opera  ?  fopra  la  quai<_^ 
cornice  fi  maone  vn'altro  ordine  pulito  fenza  intagli  di  altri  ,ma  variati  termini 
cornfpondendo  a  dirittura  a  que'primi  a  vCo  di  pilafìri  con  vane  modanature  di 
cornice,  e  per  tutto  quelìo  ordine  accompagna,  &  obedifce  a  <juelli  di  fotto,  ^i 
viene  vn  vano  fimile  a  quello ,  che  fa  nicchia ,  come  quella  doue  bora  il  Moisè, 
nel  quale  è  pofato  su.  rifàlti  delia  cernice  vna  cafTa  di  marmo  con  la*fìatua  di  Pa- 
pa Giulio  a  giacere,  fatta  da  Mafo  tJal  Bofco  Scultore,  e  dritto  nella  nicchia,  che 
vi  è  vna  Nodra  Donna ,  che  tiene  il  figliuolo  in  collo  condotte  da  Sch;  rano  da 
Settignano  Scultore ,  coi  modello  di  Michelagnolo  ,  che  fono  affai  ragioneuolc 
ftatue ,  &c  in  due  altre  n;cchie  quadre  fopra  la  Vira  Attiua ,  e  la  Contem platina 
fono  due  ftatue  maggiori ,  vn  Profèta  >  &  vna  Sibilla  a  federe ,  che  ambiduefut 
fatteda  Rafaello  da  monte  Lupo  ,  come  s'è  detto  nella  vita  di  Baccio  fuopadrcs 
che  fur  condotte  con  poca  fodisfarrione  di  Michelagnolo .  Hebbe  per  vltimo 
finimento  quell'opera  vna  cornice  varia  5  c-lie  rifaltaLia  come  di  fotto  pertuttc^ 
Se  fopra  i  termini  era  per  fmt  ca^deilien  di  marmo  ,  e  nel  mezo  l'arme  di  Papa 
Giulio  ,&  lopi'a  li  Profera  ,&  la  S^b  Ih  nel  v.  no  della  nicchia  vi  fece  per  ciafcu* 
na  vna  fineftra  per  commodità  di  quei  Frati ,  che  vfficiano  quella  Chiefa  ,  ha- 
uendoui  fat'o  il  Choro  dierro  ,  che  feruono  dicendo  il  diuino  vfficio  a  mandare 
le  voci  in  Ch;efa,&  a  vedere  celebrare  enei  vero,  che  tutta  quell'opera  è  tor* 
nata  beniffimo  :  ma  non  già  a  gran  pezzo  come  era  ordinato  il  primo  difegno* 
Rifolueffi  Michelagnolo  polche  non  poteua  far  altro  di  feruire  Papa  Paolo,' 
il  quale  ordinatogli  da  Clemente  fenza  alterare  niente  l'muentione  ,  ò  concec-^ 
tò,  che  gli  era  flato  dato ,  hauendo  tifpetto  alla  viirù  di  quell'  huomo ,  al  quale' 
portaua  tanto  amore,  e  riuerenza  ,  che  non  cereauafe  non  piacergli ,  come  ne' 
apparue  fegno,  che  defiderando  Sua  Santitàj  che  fotto  il  Iona  di  Capella  out_^" 
era  ptima  l'Arme  di  Papa  Guilio  Secondo  metrerui  k  Sua,  eifendone  ricereo 
per  non  fare  torto  a  Giulio  ,  &  a  Clemente  non  ve  la  volfe  porre  ,  dicendo  non 
iflate  bene ,  e  ne  reflò  Stia  Santiù  fatisfarto  per  ron  gli  difpiacere ,  e  conobbe  . 

nlóito  bene  la  bontà  di  queli'huomo  quanto  tirana  dierro  all'hone/lo,  &  al  giù-  Sc'de{ta  del" 

(lo  fenza  rifpetto,»?^  adu!aticne,cofa  che  loro  fon  foliti  prouar  di  rado.  Jec? p  ^«  bomà  dd 

dùnque  Michelagnolo  fare ,  che  non  vi  era  prima  ,  vna  fcarpa  di  mattoni  beii_^  Bnonarctù 
murati ,  e  fcelti  è  ben  cotti  alla  facciata  di  detta  Capella ,  e  vo  fé ,  che  pendeflì 
dalla  fomniità  di  fopra  vn  mezo  braccio,  perche  ne  poluere,  ne  altra  brurrura_^ 
poteffìfermarefopra.  Ne  verrò  a  par^icolan  della  inuentione,  ò  componi- 
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mcmodiquefta  fl:oria>  perche  fé  n'è  rirracte  >  e  ftampate  tante»  e  grandi  >  e  pi»« 
eiolc»  che  e'non  par  neceflfario  perderai  tempo  a  dcfcriuerla.  Bafta,  che  fi  vede 
chel'inucntione  di  quefto  hiiomo  (ingoiare  non  ha  voluto  entrare  in  dipignere 
altro»  che  la  perfetta>  e  proportionacifsima  compofitione  del  corpo  humano»  Se 
in  diuerfilsime  attitudini, non  fol  quello:  ma  infieme  gli  affetti  delie  pafsioni ,  e 
contentezze  dell'animo  >  badandogli  fatisfare  in  quella  parte  »  nel  che  è  ftato 
^  ,     fuperiore  a  tutti  i  Tuoi  Artefici  j  emoftrare  la  viadtlla  gran  maniera»  e  degli 

$mdf/rj' r^e'.  '§""'^'  »  *  quando  c'fàppi  nelle  difficoltà  del  difegno  ,  e  finalmente  ha  aperto  la 
ctUenr»  del  ^'^^''^  facilità  di  qucfta  arte  nel  principale  fuo  mtento  »  che  e  il  coirpo  humano» 
difeinu  &  attendendo  a  quefto  fin  (olo  >  ha  ladato  da  parte  le  vaghezze  de'  colori  >  i  ca« 

pricci,  e  le  nuoue  fantaiìe  di  certe  minuti  e,  e  delicatezze»  che  da  molti  altri  Pit- 
tori non  fono  interamente»  e  forfè  non  fenza  qualche  ragione  (late  neglette. 
Onde  qualcuno  non  tanto  (ondato  nel  difegno  ha  cerco  con  la  varietà  di  tinte» 
&  ombre  di  colori,  e  con  bizzarre  varie,  e  nuoue  inuentioni»  &  infomma  coii^ 
quefta altra  via  faifi  luogo  fià  i  primi  Maeftii.  Ma  Michelagnolo (landò  (aldo 
££"mprc  nella  profondità  deirarre,  ha  moflro  a  quelli,  che  fanno  aflai,doueuano_ 
arriuare  al  perfettoj  e  per  tornare  alla  floria»  haueua  già  condotto  Michelagno«« 
Io  a  fine  più  di  tre  quarti  dell' opera,  quando  andando  Papa  Paolo  a  vederla» 
perche  Meffer  Biagio  da  Celena  Maertro  delle  cerimonie  ,  e  perfona  fcrupolo- 
la>cheera  in-Capellacol  Papa  dunandato  quel,  che  gliene  pareflì  diifcefferc^ 
co(a  difoneftiflìma  in  vn  luogo  tanto  honorato  hauerui  fatto  tanti  ignudi ,  che 
ìt»ifiri  ilice»  sì  difoneftamente  moftrano  le  lor  vergogne  ,  e  che  non  era  opera  da  Capella  di 
fimenie dipin»  Papa»  ma  di  ftufe»  e  d'hofterie:  difpiacendo  quedoa  Michelagnolo>  e  volendo(i 
l'"^'^*  k!'*l'ff   ^^^^^^^^^  fubito ,  che  (u  partito  !o  ritraile  di  naturale  fenza  hauerlo  altrimenti 
'^'^'^?         innanzi ,  nello  infèrno  nella  figura  di  Minos  con  vnagranferpe  auuolta  allc^,^ 
JV    '  ^*^'  gambe  fra  vn  monte  di  Dianoli .  Ne  ballò  il  raccomandarfì  di  Meffer  Biagio  al 
Papa,  &  a  Michelagnolo»  che  lo  leuafTì ,  che  pure  ve  lo  lafsò  per  quella  memo- 
ria, r?oue  ancor  fi  vede .  Auuenne  in  quello  tempo  >  che  egli  cafcò  di  non  poco 
alto  dal  tauolato  di  quefb  opera,  e  fattofi  male  a  vna  gamba  per  lo  dolore  »  t^__fi 
per  la  collera  da  nelTuno  non  volfe  e^fere  medicato.  Perlochetrouandofi  all'ho- 
fa  viuo,  Macflro  Baccio  Rontini  Fiorentino  amico  fuo,  e  Medico  capricciofo,di 
queUa  virtù  molto  affetrionato  ,  venendoli  compalTione  à\  lui  gli  andò  vn  gior- 
no appicchiate  a  cafa ,  e  non  gli  eflendo  rifpoflo  da  vicini ,  ne  da  lui ,  per  alcune 
▼ie  fcgrcte  cercò  tan"-©  di  falire  ,  che  a  Michelagnolo  di  danza  >  in  iìanza  per- 
«enne  »:1  quale  era  difperatoi  laonde  Maeftro  Baccio  finche  egli  guarito  nors 
fu  »  non  lo  volle  abbandonare  giamai ,  ne  (picarfegli  d'intorno .  Egli  di  quefto 
male  guanto ,  e  ritornato  all'  opera ,  &  in  quella  di  continuo  lauorando ,  in  po- 
chi mefi  a  vltima  fine  la  riduffe  dando  tanta  forza  alle  Pitture  di  tal'  opera ,  che 
ha  verificato  il  detto  di  Dante  ;  morti  li  morti,  i  viui  parcan  viuj .  E  quiui  (ì  co» 
nofce  la  miferia  de  i  dannati,  e  l'allegrezza  de'beati.  Onde  (coperto  quefto  giu- 
<3icio  mofttò  non  folo  efiere  vincitore  de' primi  Artefici ,  che  lauorato  vi  haue- 
nano  :  ma  ancora  nella  volta  »  che  egli  tanto  celebrata  haueua  fatta  volfe  vincc- 
I^»r(M  ddlcfi  refe  (lefTo,  in  quella  di  gran  hi..ga  palTatofìjfuperòfe  medefimo»hauendo(ì  egli 
J^ffe»  &«/'  imag  natoli  terrore  di  que*giorni»doue  egli  fa  rapprefentare  per  più  pena  di 
fetft  mtrabiU  ^\^^  j^qj,  ^  )^^^  vifsuto  tutta  la  (uà  pafsione:  facendo  portare  in  aria  da  diuerft^ 
?»i»te  tjprtft,  figuf  g  ignttde  la  Croce,  la  colonna,  la  lancia,  la  fpugna,  i  chiodi,  e  la  corona  con 
diuerfe»  e  varie  attitudini  molto  difficilmente  condotte ,  a  fine  nella  facilità  lo* 
ro^  Euai  Cbri(lo,il  quale  fedendo  con  faccia  horribilc  >e  fiera  a  i  dannati  fi  volge 
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imaledicendogli  nont^nza  gran  timore  della  Nofìra  Donna  t  che  liftrettaii  nel 
manto  ode  *  e  vede  tanta  rouina .  Sonui  iaiSnitiflìme  figure  >  che  gli  fanno  cer- 
chio di  Profeti)  di  Apoftoli  >  e  particolarmente  Adamo  »  e  San  Pietro  :  i  quali  (ì 
(limano  >  che  vi  fiien  meffi  l'vna  per  l'origine  prima  delle  genti  al  giudicio  ,  l'al- 
tro per  edere  ftato  il  primo  fondamento  della  Chrifiiana  Religione.  Ap;edi 
gli  è  vn  San  Bartolomeo  belliflìmo  e  il  qual  moftra  la  pelle  {corticata .  Euui  fi- 
milmente  vno  ignudo  di  San  Lorenzo  j  oltra  che  fcnza  numero  fono  infinit  ;flì- 
mi  Santi»  e  Sante»  &  altre  figure  mafchi>  e  fcmine  intorno  »  app  redo,  e  dilcofto:    23efettttì$nA 
i  quali  fi  abbracciano  >  e  fannofi  feda  >  hauendo  per  gratia  di  Dio  i  e  per  guidar-  ^ei  Giudici», 
done  delle  opere  loro  la  beatitudine  eterna.  Sono  fotto  i  piedi  dj  Cnrifìo  i  fette 
Angeli  fcritti  da  San  Giouanni  Euangelida  con  le  (ette  trombe  »  che  fonando  a 
fentenza ,  fanno  arricciare  i  capelli  a  chi  gli  guarda  .  per  la  terribiluà  >  che  elfi 
inodrano  nel  vifo  j  e  fra  gli  altri  vi  fon  due  Angeli  >  che  ciafcuno  ha  il  Libro  del- 
le vite  in  maoo,  &  appreflb  non  fenza  belliflìma  confideratione  fi  veggono  i  fet-  ,-^; 
tepeccari  mortali  da  vna  banda  combattere  in  forma  di  Diauoli  %  e  tirar  g  a  allo  ^ 
inferno  I'anime> che  volano  al  Cielo  con  attitudini  belliflìmi,  e  fcorri  molto  mi- 
rabili. Ne  ha  reftato  nella  reffurrettione  de'morii  moftrare  al  mondo,  con^c_^        * 
edì  della  medefima  terra  ripiglion  l'oda  »  e  la  carne  >  e  come  da  altri  vjtij  a.utati 
vanno  volando  al  Cielo,  che  da  alcune  anime  già  beate  e  lor  porto  aiuto  >  non.* 
fenza  vederfi  tutte  quelle  parti  di  confiderationi  »  che  a  vna  tanta  opera  >  come 
quella»  fi  pofia  (limare  >  che  fi  conuenga .  Perche  per  lui  fi  è  fatto  ftudij  »  e  fati- 
che d'ogni  forre ,  apparendo  egualmente  per  tutta  l'opera ,  come  chiaramente^ 
e  particolarmente  ancora  nella  barca  di  Caronte  fi  dimoftra  :  il  quale  con  atti- 
tudine difperata  l'anime  tirare  dai  Diauoli  giiì  nella  barca  batte  col  remo  ai 
imitatione  di  quello»  che  efprcfie  il  fuo  famigliarifsii^oUantc  quando  dKCCf 

Caron  demonio  con  occhi  di  bragia  Caronte  ef*, 

L'oro  accenando,  tutte  le  raccoglie  preffoycom^jt 

Batte  col  Keno  qualunque  fi  adagia»  finte  A»  Sfàts^ 

Ne  fi  può  imaginare  quanto  di  varietà  fia  n«llc  tcfte  di  quc'  Diauoli ,  moftri 
veramente  d'inferno.  Ne  i  peccatori  fi  conofce  il  peccato,  e  la  tema  infiemc_p 
del  danno  eterno .  Et  oltre  a  ogni  bellezza  ftraordinaria  è  il  vedere  tanta  ope-  ^^ 

fa,  sì  vnitamentedipinta,econdotta»che  ella  pare  fatta  in  vngiornore  con  quel^  , 

la  fine ,  che  mai  minio  njiTuno  fi  conduiTe  talmente  »  e  nel  vero  la  moltitudine 
delle  figure  ,  la  terribilità ,  e  grandezza  dell'opera  è  tale  ,  che  non  fi  può  deferi* 
uere  jeffendo  piena  di  tutti  i  pofsibili  humani  affetti,  &  jiauendogli  tutti  mata» 
uigliofamente  efprefsi .  Auuengachei(uperbi,ghinuidiofi,gliauari,ilu(rii« 
riofi,  e  gh  altri  cosi  fatti.  Ci  riconofchino  ageuolmente  da  ogni  bello  (pirito  i  per 
bauere  oiTeruato  ogni  decoro,  sì  d'aria  »  si  d'attitudini  »  e  sì  d'ogni  altra  naturale 
circonftanza  nel  figurarli.  Cofa  che  fé  bene  è  marauigIio(a,e  grande,  non  é  9iz^ 
ta  impofsibile  aquedo  huomo,  per  efsere  dato  (empre  accorto ,  e  fauio ,  &  ha- 
uercvidohuominialsai ,  ócacquiftato  quella  cognitione  con  la  pratticadel 
mondo ,  che  fanno  i  Filofofi  con  la  (peculatione  »  e  per  gli  fcritti .  Tal  che  chi  TmtoUtertii 
giudiciofo,  e  nella  Pittura  intendente  fi  troua,  vede  la  terribilità  dell'arte  »  &  in  btle ,  t/prito» 
quelle  figure  fcorge  i  penfieri,  e  gli  affetti,  i  quali  mai  peraltro ,  che  per  lui  non  f^^  p^°''  ^■'^t 
furono  dipinti.  Così  vede  ancora  quiuij  come  fi  fa  il  variare  delle  tante  arritu-  tttrUrfi, 
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.^iir,  i.t gli  ftrani,  e  diutrfi  geftì  di  giouani  vecchi>n)a{chi,femine:nei  quali  a  cbi 
non  sa,  moftra  il  terrore  dell'arte  infieme  con  quella  graria,che  egli  haueiia  dal- 
la natura  ?  perche  fa  fcuotere  i  cuori  di  tutti  quelli>  che  non  fon  (apaci  ,coinc  di 
quelli»  che  fanno  in  tal  meftiero .  Vi  fono  gli  (corti,  che  paiotio  di  cilieuO)  e  con 
la  vnione  fi  morbidezza  ,  e  la  finezza  nel  e  parti  delle  dolcezze  da  lui  dipinte, 
moftrano  veramente  come  hanno  da  efsere  le  Pitture  fatte  da  buoni,e  veri  Pie- 
tori.e  vedefi  ne  i  contorni  delle  cofc  girate  da  lui,per  vna  via>che  da  altroché  da 
lui  non  potrebbonoefsare  fatte,  il  vero  guiiif  io,  e  la  vera  dannationc,  e  refsur- 
rettione .  E  quello  nell'arce  noftra  è  quello  efsempio  ,  e  quella  gran  Pjtcura_4 
mandata  da  Dio  a  gli  huomini  in  terra.àccioche  veggano  co'ne  il  fato  fa  quando 
gli  intelletti  dal  fupremo  grado  in  terra  defcendono,  ìk  hanno  in  t(s\  infufa  la 
gratia,  e  la  diuini  à  del  f?pere.  Quella  opera  mena  prigioni  legati  quelli,  che  di 
(aperc  l'arre  fi  perfuadonoje  nel  vedere  i  legni  da  lui  tiraci  ne*conrorni  di  ehc^^ 
cofa  ella  fi  fia ,  trema ,  e  teme  ogni  terribile ip:r  to  fia  quanto  fi  voglia  carico  di 
Trionfo ,  thLj  difegno.  E  menrre,cUe  Ci  guardano  le  fatiche  dell'opera  fua,i  fenfi  C\  ftordif  cono 
JìÀ      portato  (olo  a  pen{are,che  cofa  podono  edere  le  altre  Pitture  fatte,  e  che  fi  faranno,  pò* 
d  ogni  Altri  ti  He  a  tal  paragone.  E  veramente  felice  chiamare  fi  puotc,  e  felicità  della  memo- 
fiMitaroti,     ria  di  chi  ha  vifto  veramente  ftupcnda  raarauiglia  del  lecol  noftro.  Beaciffiincc 
fortunaciffimo Paolo  Terzo,  poiché  Dìo  coni, mi,  che  fotte  laprotettione  tua  fi 
ripari  il  vanto ,  che  daranno  alla  memoria  fua ,  e  di  ce  le  penne  de  gli  fcnttori: 
Effigio  dei  quanto  acquidano  i  meriti  tuoi  per  le  fue  virili  ?  Cerco  fatto  benifsimo  hanno  a 
Gihtticio»       quedo  fecoio  nel  fuo  nafcere  gli  Artefici.da  che  hanno  veduto  fquarciato  il  velo 
delle  difficoltà  di  quello,che  fi  può  fare,«Si  imagmare  nelle  P.tture,e  Sculture,&: 
Architetture  facce  da  lui.  Penò  a  condurre  quell'opera  otto  annijelafcoperfe 
rannoi54i. (credo io)  ilgiornodi  Nataleconitupore,  e  maraJiglia di  cucca 
Roma,  anzi  di  tutto  il  mondo,  6c  io  che  quell'anno  andai  a  Roina  per  vederla» 
che  ero  a  Venetia,ne  rimafi  ftupico.  Haueua  Papa  Paolo  ficco  fabbricare  ,  come 
s'è  detto  ,da  Antonio  da  Sangallo  al  medefimo  piano  vna  Capella  chiamata  la 
Paulina  a  imitacione  di  quella  di  Nicola  V.  nella  quale  deliberò  ,  che  Michela- 
gnolo  vi  facefsi  due  ftorie  grandi  in  due  quadroni,chein  vna  fece  laConuerfio- 
Altre  Pitturi  ne  di  S.Paolo  con  Giesù  Chrido  in  aria,  e  moltitudine  di  Angeli  ignu  -fi  con  bel- 
àtlda  PaoU»  lifsimi  moti ,  e  di  focto  l'eflerc  fui  piano  di  terra  cafcato  ftordito ,  e  fpauentato^ 
^^'  Paolo  da  cauillo  con  i  fuoi  Soldati  attorno^  chi  attento  a  foilcuarlo,  alcri  llor  hti  ■ 

dalla  vocce  splendore  di  Chrifto  in  varice  belle  attiru  Imi, e  mouentie  amicati,  ' 
e  fp  luentati  fi  fuggano,&  il  cauallo,che  fuggendo  par,che  dalla  velocità  dt\  cor- 
fo  ne  meni  via  chi  cerca  ritencrlo,e  tutta  quella  ito.  la  è  condotta  con  aite,  e  di-' 
fegnodraoidinario.  Nell'altra  è  la  Crocifilsio  ed.  San  PietrciI  quale  è  confitto' 
ignudo  fopra  la  Crocei' che  è  vna  figura  rara  m^drando  icroclfilìorl,raentrc_p' 
hannofacco  in  terra  vna  buca  ,  volere  alzare  m  airo  la  Croce ,  accicche  rimanga' 
eroe  fid'o  co'piedi  all'aria .  Doue  fono  molte  confi ieracioai  notabili,  e  belle  .  Ha 
Michelagnoio  atccfo  folo,  come  s'è  detto  altroue,  alla  perfettione  dell'arte,  per»' 
chene'paefi  vi  (ono  ne  alberi,  ne  cafamenti,ne  anche  certe  varietà,  e  vaghezze 
dell'ade  vi  {{  veggono,  perche  non  vi  atcefe  mai,come  quelli,  che  forfè  non  vo' 
Iena  abidare  quel  fuo  grande  ingegno  in  Ci  mi  e  )fe  ,  q.ieite  furono  l'vlcime  Pit- 
ture condotce  da  lui  d'età  d'anni  75.6  fecondo  che  i2,ìi  rm  diceua  con  molta  fua 
gran  fuica,auenga,che  la  Pittura  pafTato  vna  cerr  i  era ,  e  madl/namence  il  lauo- 
rare  in  frefco  non  è  arte  da  vecchi  •  Ordinò  Mi-helagnolo ,  che  con  i  fuoi  dh» 
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Tegni  Ptrino  dei  Vaga  Pletore  cccelleDriiTìmo,  faceflì  ja  volta  di  flucchi>  e  mol- 
te co(e  di  Pittura»  e  cosi  era  ancora  la  volontà  di  Papa  Paolo  IlL  che  mandando- 
lo poi  per  la  lunga  non  fé  ne  fece  altro  :  come  molte  cofe  reftano  imperfette  r 
quando  per  colpa  de  gli  artefici  inrifoluti ,  quando  de'  Principi  poco  acetiraci  a 
ibliecitargh  .  HaueuaPapa  Paolo  dato  principio  a  fortificare  Borgo ,  e  condot- 
to molli  Signori  con  Antonio  da  Sangallo  a  quefta  dieta  :  doue  volfe,che  itìter-» 
ucmffi  ancora  Michekgnoloj  come  quelli^che  fapeua>che  le  fortificationi  fat- 
te intorno  al  monte  di  S.  Mimato  a  Firenze  erano  ftate  ordinate  da  lui  :  e  dopo  ^fegnaHll  U 
molte  difpute»  fu  dotftandato  del  luo  parere .  Egli  che  era  d'opinione  contraria  ftrHficaMnf 
al  Sangallo  »  &  a  molti  altri  lo  dille  liberamente  :  doue  ii  Sangallo  gli  difle  ,che  ^IBorg»* 
era  fua  arte  la  Sculturale  Pittura,  non  le  fortificationi .  Rifpofe  Michelagnolo, 
che  di  quelle  ne  fapeua  poco  :  ma  che  del  fortificarecol  penfiero  >  che  lungo» 
tempo  ci  haucua  hauuto  forra  con  la  fperienza  dì  quel  >  che  haueua  fatto  >  gli 
pareua  fapere,  p iù  the  non  haueua  fapuro  ne  egli  he  tutti  qu e'  di  cafa  fua  j  mo- 
ftrandogh  in  prcicnzadj  tutti, checi  haueua  fatto  molti  errori  :  e  moltiplican- 
do d\  quàj  e  di  iàle  parole, il  P.  pa  hebbe  a  por  filenrioyenon  andò  molto, the 
e*  portò  difegnata  tutta  la  fortificatione  di  Borgo  ,  che  aperfe  gli  occhi  a  tutto 
quello ,  che  s'è  ordinato  r  e  fatto  poi  :  e  fu  cagione  >  che  il  portone  di  Santo 
Spinto ,  che  era  vicino  ai  fin*  ordinato  dal  Sangallo  rimafe  imperfetto .  Non 
potenalofprito,  clavirrùdi  Mschelagnoloreftarefenzafarqual^fa  s  epoi-» 
che  non  poteaa  dipignere  >  fi  mife  atrorno  a  vn  pezzo  di  marmo  per  eauarur 
drento  quattro  figure  tondi  maggion ,  che'l  viuo ,  facendo  in  quello  Chrifto^ 
morto ,  perdiiertatioiie, e paflar  tempo ,  ecomecgli  diceua, perche T  eferci- 
tarfi  col  mazzuolo  o  teneua  fano  del  corpo  i  Era  quefto  Chrifto ,  comedepo- 
fto  di  Croce  foflenuro  dalia  Noftra  Donna  entrandoli  fottOj&  aiutando  con  ar- 
tw  di  forza  Nicodemo  fermato  in  piede ,  e  da  vna  delle  Marie ,  che  lo  aiutai-^ ,    Statùa^^n^ 
vedendo-mancàto  la  forza  ne'la  madre ,  che  vinta  dal  dolore  non  può  reggere,^»*  dtqpMttré' 
ce  fi  può  vedere  corpo  morto  fìraile  a  quel  di  Chrifto  ,  che  calcando  con  1^^  figure» 
membra  abbandonate  fa  attiture  tutte  differenti  non  ibio  de  gli  altri  fuoi  >  ma 
di  qiianti  fé  ne  fècion  mai  j  opera  fàticofaj^rara  in  vn  h^o ,  e  veramente  diuiua» 
e  quefta  come  fi  dirà  di  fotto  reftò  imperfètta»  &  hebbe  molte  difgratie ,  anco- 
rai  che  gli  hauefli  hauuto  animo ,  che  la  douefli  feruire  per  la  fepoltura  di  lui  a 
p  è  di  quello  Altare  doue  e*  penfaua  di  porla.  Auuenne  ,xhe  Tanno  1 54(7.  moli 
Antonio  da  Sangallo»onde  mancato  chi  guidi  flì  lafabbricà  di  S.  Pietro ,  furono 
varij  pareri  tra  1  deputati  di  quella»  col  Papa  a: chi  doueffino  darla.  Finalmente 
credojcheSua  Santità  infpirato  da  Dio,  fi  rifoiuè  di  mandare  per  Michelagno- 
lo» e  ricercatolo  di  metterlo  in  luogo  fuo,  lo  ricuso  dicendo,  per  fuggire  quefto' 
pefo  ,  che  T  Architettura  non  era  arte  fua  propria  j  finalmente  non  giouandoii 
preghi,  il  Papa  gh  comandòjche  1*  accettaci  -,  doxxt  con  fommo  fuodifpiacere  »• 
e  contra  fua  voglia  bifogiiò ,  che  egli  cntraffi  a  quella  imprefa  ,  &  vn  giorno' 
fra  eh  altri  andando  egli  in  S.  Pietro  a  vedere  il  modello  di  legname»  che  haue- 
ua fatto  il  Sangallo  ,e  la  fabbrica  perefaminarla ,  vi  trouò  tutta  la  fetta  Sangal-- 
lefca,che  fattafi  innanzi ,  il  meglio  ,  che  feppono  diftero  a  Michelagnolo  »  che 
fi  rallegrauano ,  che  il  carico  di  quella  fabbrica  hauefli  a  effcre  fuo  ,  e  che  quel  ^^Èfgtio'ftpm- 
modello  era  vn  prato  ,  che  non  vi  mancherebbe  mai  da  pafcere,  voi  dite  il  ve-  Ufabhritadi^ 
ro  j  rifpofe  loro  Michelagnolo ,  volendo  inferirecome  e'  dichiar^osì  2  vn'a-  5. nutrii  cmr 
xnico  per  le  pecore',  e  buoi ,  che  non  intendono  l'arte  :  &  vsò  dir  poi  publica-  furo  l  oper^ 
mente  ,i  che-  il  Sangallo  i'  hauetìà'  condotta  mc^^  dì  lumi  ?•  e  che  haueua  di  delsmgfliic\* 

fìiorii 
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^uon  troppi  ordini  di  colonne  i'vno  fopra  l'akro,  e  che  con  tanti  rifalri  aguglie  > 
e  tritumi  di  membri  ceneua  moke  più  dell'  opeia  codcfca  ,  che  del  buon  modo 
tntico, 
uà 

Ta,  .  _  ^  _  . 

dine»  bellezza,  e  commodità  >  e  lo  moftcò  poi  in  vn  modello ,  che  e*  [tee  per  ri- 
durlo a  quella  forma ,  che  fi  vede  hoggi  condotta  l' opera ,  e  fé  conofccre  quel 
che  e*  diceua  edere  venflìmo .  Quello  modello  gli  collo  15.  fcudi,e  fìi  fatto  in 
SpartMÌA»  e  quindici  dì,  quello  dal  Sangallo  pafsò,  come  s'è  detto  quattro  iBila,e  durò  mol- 
mttggiorjvdBX^  ti  anni .  E  da  quefto>  6c  altro  modo  di  fare  fi  conobbe ,  che  quella  fabbrica  era 
i^«  nelf.  «piréu  vna  bottega»  &  vn  trafico  da  guadagnare,  il  quale  fi  andaua  prologando  con  in- 
di   MulteU'  centione  di  non  finirlo  ,  ma  da  chi  Tè  l' hauelfe  prefa  per  incerta .  Quelli  modi 
gpelo .  pQj^  piace uono  a  quello  huomo  da  bene ,  e  per  leuarfegli  d*  attorno ,  mentre 

che'l  Papa  lo  forzaua  a  pigliare  l'vfficio  dello  Architettore  di  quell'opera ,  dilFc 
loro  vn  giorno  apertamente  ,  che  eglino  fi  aiutaflìno  con  gli  amici ,  e  facc/Iìno 
ogni  opera  ,  che  e'  non  entralfi  in  quel  gouerno ,  perche  fé  gli  hauefile  hauuto 
tal  cur4  ,  non  voleua  in  quella  fabbrica  neflfuno  di  loro ,  le  quali  parole  dette  in 
publico  r  hebbero  per  male,  come  Ci  può  crederce  furono  cagione,  che  gli  pò» 
fero  tanto  odio,  il  quale  crefcendo  ogni  di  nel  vedere  murare  tutto  quel!'  ordi- 
ne drento,  e  fuori,  v:he  non  lo  lafciarono  mai  viuere,  ricercando  ogni  di  varie ,  e 
nuoue  inuention»  per  trauagliarlo,  come  fi  dirà  a  fuo  luogo . 

Finalmente  Papa  Paolo  gli  fece  vn  moto  proprio ,  come  lo  creaua  capo  di 
quella  fabbrica  con  ogni  autorità,  e  che  e*  potelTi  fare,  e  disfare  quel  che  v'era» 
créfcere ,  e  fcemare,  e  variare  a  fuo  piacimento  ogni  cofa,  e  volfe,  che  il  goucr* 
node  miniftrirutridependeffinodaiìa  volonràfua»  doue  Michelagnolo  vjfto 
tanta  ficurtà ,  e  (tic  del  Papa  verfo  di  lui ,  voUe  per  moflrarc  la  fua  bontà ,  che 
furti  dichiarato  nel  moto  proprio ,  come  egli  feruiua  la  fabbrica  per  l' amore  di 
Siruì  U  fai»  u,o,e  fenza  alcun  premioje  bene  il  Papa  gli  haueua  prima  dato  il  parto  di  Par- 
inca  M  San  ^^^  jgi  f^Q^^e ,  che  gli  rendeuadafeicentofcudi ,  che  Io  perde  nella  marte  del 
*"'^din''  *'  Duca  Pier  Luigi  Farnefe  ,  eperfcambio  gli  fu  dato  vna  Cancelleria  di  Rimini 
mor»  Dio  .    ^^  t^anco  valore,  di  che  non  mortrò  curarfi,&  ancora,  che  il  Papa  gli  mandarte 
più  volte  danari  per  tal  prouifione  •  non  gli  vorte  accettar  mai ,  come  ne  fanno 
fede  iVielTer  Aleflandro  Riiffini  cameriere  all'  bora  di  quel  Papa  ;  e  Merter  Pier 
GiouanniAliottiVefcouod:  Forlì.  Finalmente  fu  dal  Papa  approuato  il  mo 
dell©,che  haueuA  fatto  Michelagnolo,  che  ritiraua  S.Pietro  a  minor  forma,  ma 
81  bene  a  maggior  grandezza  ,con  fatisfatione  di  rutti  quelli ,  che  hanno  giudi- 
ciò,  ancora»  che  cerei, che  fanno  profertione  d'  mtendcnri(ma  in  fatti  non  fono) 
non  lo  approuano .  Trouo  ,  che  quattro  piladn  principali  fatti  da  Bramante,  e 
UtgViOfòil  lafciati  da  Antonio  da  Sangallo  ,  che  haueuono  a  reggere  il  pefo  della  tribuna  9 
Àijfegnt,  «  Im  erano  debili ,  i  quahegli  parte  riempie  facendo  due  chiocciole,  ò  lumache  da 
Jdblfrtt»  di    Ijjqj  nelle  quali  fono  fcaie  piane  ,  per  le  quali  i  fomari  vi  falgano  a  portare  fino 
qutllA  Citte'  il-,  cima  tutte  le  matence  parimence-gli  huomini  vi  portbno  ire  a  cauallo  infino 
**•  in  su  la  cima  del  piano  de  gli  archi .  Condurt'e  la  prima  cornice  fopra  gli  archi 

di  trauerrini,  che  gira  in  tondo,  che  e  cofa  mirabile,  gratiofa»  e  mol:o  vana  dal- 
^  l'altre.ne  G  può  far  meglio  in  quel  genere  ;  diede  principio  alle  due  nicchie  gra- 

di della  crociera.  E  doue  prima  per  ordine  di  Bramante ,  Baldartarre ,  e  R  ifael- 
lo ,  come  s'è  detto ,  verfo  campo  Tanto  vi  faceuano  otto  raberracoli ,  e  cosi  fìì 
{eguicato  poi  dal  Sangallo  >  Michelagnolo  gli  riduITe  a  tre ,  e  di  dentro  rrè  Ca- 
"*"  pelle» 
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pelle»  efopra  con  k  volta  di  neueitini  >  &c  ordine  di  tìneflre  viac  di  lumi  >  chi:^ p 

hanno  forma  varia ,  e  terribile  grandezza  le  quali  poi ,  che  fono  in  eflere ,  e  van 
fuori  in  ftampa  3  non  folamente  tutti  quelli  di  Mi-helagaolo  >  ma  quelli  dei  Saa-r 
gallo  ancora  >  non  mi  metterò  a  dcfcriuere  pcrnon  effere  necedano  ahnnìenci , 
balla  che  egli  con  ogni  accuratezza  fi  mede  a  far  lauorace  per  tu:ti  que'  luoghi , 
doue  la  fabbrica  fi  hauena  a  murare  d' ordine»  a  cagione  eh*  ella  fi  fermade  Ihbir 
liflìma»  di  maniera»  che  ella  non  potelTe  edere  murata  mai  più  da  altri .  Prouedi". 
mento  di  fauio»?  prudente  ingegno,peràie  non  bafta  il  far  bcne,fe  non  fi  adìcura 
ancora»  poiché  la  profuncione,  e  l'ard  re  di  chi  gli  pare  fa  pere,  fé  gli  è  creduto  pai 
alle  parole  che  a  fatti ,  e  [akiolca  il  fauore  dichi  non  inrende  >  può  far  nafcere  di 
raolti  inconuenienti .  Haueua  il  popolo  Romano  col  fauore  di  quel  Papa  defi-  p  a  •  /  • 
derio  di  dare  qualche  bella,  vtile,  e  commoda  forma  al  Campidoglio,  3c  accomo-  cmmptdo^Ùo, 
darlodiordini  »di(alite,difcareardraccioli,econifcagliùai,  e  con  ornamenti  * 

di  ftatue  antiche ,  che  vi  erano ,  per  abbellire  quel  luogo ,  e  fu  ricerco  per  ciò  di 
configlio  Michelagnolo;  il  qua!e  fece  loro  vn  bellifiìmo  d  fegno ,  e  molto  ricco  , 
nelquale  da  quella  parte  doue  (là  lì  Senatore»  che  è  verfo  Leuanre,  ordinò  di 
trauertini  vna facciata ,  &  vna  falita  di  fcale ,  che  da  due  bande  falgono  per  tro-  v 
uare  vn  piano  ,  per  il  quale  s'entra  nel  mezo  deìla  fala  di  quel  palazzo  con  ric- 
che riuolte  piene  di  balaullri  vatij,  che  feruono  per^ppoggiacoi ,  e  per  parapet- 
ti, Doue  per  arricchirla  dinanzi  vi  fe:e  metterei  due  fiumi  a  giacere  antichi  di 
marmo  fopra  a  alcuni  bafamsnci,  vnodequah  èilTeuere,  l'altro  è  il  Nilo  di  Stunce  del 
braccia  noue  l' vno ,  cofa  rara  >  e  nel  mezo  ha  da  ire  in  vna  gran  nicchia  vn  Gio-  2'e«f>'« ,  e  ^f / 

ue .  Seguitò  dalla  banda  di  mezo  giorno  doue  è  il  palazzo  de  Conferuatori  per  ^  ,f  '  -    . 

1  °  1  e  1        •    j        N  t       l '^      Belln  miti  A' 

riquadrarlo  ,  vna  ricca  ,  e  vana  tacciata  con  vna  loggia  da  pie  piena  di  colon-  ^^, 

ne,  e  nicchie ,  doue  vanno  molte  ftatue  antiche ,  &:  attorno  fono  vanj  ornamen- 
ti^ e  di  porte ,  e  fineftre  ,  che  già  n'è  pollo  vna  parte ,  e  dir  m petto  a  quella  ue 
hàa  feguitare  vn'  altra  fimilc  di  verfo  tramontana  fotto  Araceli ,  e  dinanzi  vnà 
falita  di  baftoni  di  verfo  Ponente ,  qual  farà  piana  con  vn  ricinto,  e  parapet- 
to  di  balauftri,  doue  farà  l'entrata  principale  con  vn*  ordine  di  bafamenti  fppra 
i  quali  va  tutta  la  nobiltà  delle  ftatue  di  che  hoggi  è  così  ricco  il  Campidog  10  • 
Nel  mezo  della  piazza  m  vna  bafa  »  in  forma  ouale ,  è  pollo  il  cauallodibion-  , 

20  tanto  nominato  ,  fu'i  quale  è  la  ftatua  di  Marco  Aurelio  ,  la  quale  il  mede    n^^'*^^  'Jf 
fimo  Papa  Paolo  fece  leuare  dalla  piazza  di  Lateranooue  l' haueua  poftaS,fto/^^y^^^^^ 
Quarto  j  il  quale  edificio  riefce  tanto  bello  hoggi ,  che  egli  è  dcg^io  d'  efleic_j> 
conuraerato  fra  le  cofe  degne,  che  ha  fatto  Michelagnolo,6c  è  hoggi  guidato  per 
condurloa fine  da  M.  Tomafo de  Caualieri  gentil'  huomo  Romano, ^he  è  fiato, 
&  è  de'  maggiori  amici ,  che  hauefie  mai  Michelagnolo  ,  come  ii  dirà  più  bado  • 
Haueua  Papa  Paoo  III-  fatto  tirare  innanzi  al  Sangallo,  mentre  vmeua»llpaldz-; 
zo  di  cafa  Farnefe,  &hauendouifi  a  porre  in  cima  il  cornicione  per  il  fine  d^^l  ter-  ^^hè^o  d' vn 
to  della  parte  di  fuori,  volfe  che  Micbelagnolo  con  fuo  difegno  ,  8c  otdme  lo  fa    ^^''^'"''»'  <^^<^ 
cede,  il  quale  non  potendo  mancare  a  quei  Papa^,  che  lo  ft  aiaua ,  &  accarezza    J^r'*'^^^  ^^^^ 
Ila  tanto,  fece  fare  vn  modello  di  braccia  fei  di  legnanìc  delia  grandezza,  che  ha-^         * 
ueua  a  ed'ere,e  quello  in  su  vno  de  canti  del  palazzo  fé  porre,che  moftrafle  in  ef- 
fetto quel  che  haueua  a  edere  l' opera ,  che  piaciuto  a  Sua  Santità ,  Oc  a  tuttala 
Roma  è  ftato  poi  condotto  quella  parte ,  che  fé  ne  vede  a  fine ,  rmfxendo  il  pia 
hello  e'ipiù  vario  di  quanti  fé  ne  fieno  mai  vidi ,  ò  antichi ,  ò  moderni ,  e  da_ij 
qiiefto poi,  che'l  Sangallo  morì ,  volfs  il  Papa?  che  hauelTe  Michelagnolo  cu- 

'<  --y^  '    ra    ' 
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.   .  ra  panmenre  di  qiiellafabbrica  ^c^oueegIi  fece  il  fineftrone  di  marmo  con  co- 

menn'deUu  ^^^^^  bclliflìaie  di  mifchio,  che  è  fcpia  la  porta  principale  dei  paiaezocon  vn' 
-'PAÌaZZo,'  arwic  glande  bellifnma>  e  varia  di  marmo  di  Papa  Paolo  Terzo  fondatore  di 
*    quel  Palazzo.  Seguito  di  dentro  dal  primo  ordine  jn  su  del  cortile  di  quello , 
gli  altri  due  ordini  con  le  più  belle  varie  >  e  gratiofe  fineftre  »  &  ornamenti ,  & 
vlcituo  cornicione ,  che  fi  fien  villi  mai  >  la  doue  per  le  fatiche  >  oc  ingegno  di 
queir  huomo  >  è  hoggi  diucntato  il  più  bel  cortile  di  Europa  ;  egli  allargò  ,  e  fé 
maggior  la  fala  grarale  >  e  diede  ordine  al  ricetto  dinanzi ,  e  con  vario ,  e  nuouo 
modo  di  (erto  in  forma  di  mezo  ouato  (qcq  condurre  le  volte  di  detto  ricetto. 
E  perche  s'era  trouato  m  queir  anno  alle  Terme  Antoniane  vn  marmo  di  brac- 
cia fette  per  ogni  verfo»  nel  quale  era  flato  da  gli  antichi  intagliato  Hercolc» 
chefopravn  monte  teneua  il  Toro  per  le  corna  ,  con  vn' altra  figura  in  aiuto 
•^Statua  del  ^^^  »  ^  intorno  a  quel  monte  varie  ligure  di  Padori ,  Ninfe  ,  &  altri  animali  » 
Toro  rejtnH-  opera  certo  di  flraordinaria  bellezza  per  vedere  sì  perfette  ligure  in  vn  (allo  fo- 
rttm  ^t»        do,  e fenza  pezzi,  che  fii  giudicato feruire  per  vna  foncanaj  Michelagnolocon- 
figliò ,  che  ÌÀ  doueflì  condurre  nel  fecondo  cottile  ,  e  quiui  redaurailo  per  far- 
gli nel  medefimo  moio  gettare  acque,  che  tutro  piacque.  La  quale  operaè 
fiata  fino  a  hoggi  da  que'  Signori  Farnefi  fa:  ra  re^laurare  con  diligenza  par  tale 
effetto  »  &  all'  bora  Michebgnolo  ordinò»  che  fi  douelfi  a  quella  dirittura ,  fare 
vn  ponte ,  che  artrauerfaffi  il  fiume  del  Teuere ,  accioche  lì  potefTì  andare  diui 
•    '  *"-  *         q.jcl  palazzo  in  Traìleuere  a  vn'  altro  lor  giardino,  e  palazzo  ,  perche  per  fa  di* 
'  ■'  rittura  della  porta  principale, che  volto  m  cainpo  di  Fiore  fi  vedeflì  a  vnaocchja- 

ra  il  cortile,  la  fonte,  (Irada  Giulia,  fk  il  ponte,  e  la  bellezza  dell'altro  giardino, 
fino  all'altra  porta,  che  riufciui  nella  tira  Ja  di  Trafteuere,cofaraia  »  e  degna  di 
quel  Pontefice,  e  della  virtù  jgiudicio,  edifegnodiMichelagnolo  .  E  perche 
l'anno  1 547.  morì  Sebaftiano  Venetiano  fiate  del  Piombo  ,  e  difegnando  Papa 
Guglielmo  Paolo,  che  quelle  (latue  antiche  per  i!  fuo  palazzo  Cx  reflauraflìno  ,  Michela- 
^elU   Portai  gnolofauorì  volentieri  Guglielmo  dalli  Porrà  Scultore  Miianefe,  ilqua'egio- 
unt  SfuiiO'  y^j^g  j,  fperjp-^j  (jal  fudetio  Fia  Sebadiano  era  (lato  raccommandato  a  Miche- 

lagnolo,  che  piaciutoli  il  far  Aio,  lo  mifeinnarzi  a  Papa  Paolo  peracconciar^ ^ 

dette  (latue  jclacofaandòsì  innanzi,  che  gli  fece  dare  M'.chelagnolol'  vfficio  . 
del  Piombo,cbe  dato  poi  ordine  al  reflaurarle,co;Tie  fé  ne  vede  ancora  hoggi  in 
quel  palazzo; doue  Fra  Guglielmo  debeneficij  riceuuti,fii  poi  vnodecontranj 
a  MiChelagnolo.  Succelle  l'anno  1 549.  la  morte  di  Paolo  Terzo  :  doue  dopo  la 
creationedi  Papa  Giulio  Terzojil  Cardinale  Farnefe  ordinò  fare  vna  gran  fepol 
tura  a  Papa  Paolo  Tuo  per  le  mani  di  F.Gaghelmo,  il  quale  haucndo  ordinato  di 
metterla  in  S.Pietro  forto  il  primo  arco  della  nuoua  Chiefa  fotto  la  rribuna»che 
impediua  il  piano  di  quella  Chiefa  ,  e  non  era  in  verità  al  luogo  fuo,  e  perche 
Michelagnoloconfighò  giudiciofamente  ,che  la  non  poteua  ,nedoueuafi;are  , 
il  Frate  gli  prefe  odio  credendo,  che  lo  facelTì  per  inuidia,  ma  ben  s'è  poi  accor- 
to, che  gli  diceua  il  vero,  e  che  il  mancamento  è  (lato  da  lui,chehà  hauutola 
commodità,  e  non  l' ha  finita,  come  fi  dirà  altroue,  &  io  ne  fò  fede .  Auuenga , 
che  l'anno  i55o.iofaiTi  per  ordine  di  Papa  Giulio  III.  andato  a  Roma  a  feruir- 
io,  e  volentieri  per  godermi  Michelagnolo,fui  per  tal  configlio  adoperato ,  do- 
ue Michelagnolo  defideraua  »  che  tal  fepoltura  fi  metteflì  in  vna  delle  nicchie  , 
doue  è  hoggi  la  colonna  de  gli  fpiritati ,  che  era  il  luogo  fuo  »  &  io  mi  ero  ado« 
«crato,  che  Giulio  Terzo  fi  rifolueua  pe**  corrifpondenzadiquell'opera-j 
tei  la  Tua  neli'  altra  nicchia  col  medefiino  ordine  >  che  quella  di  Papa  Paolo , 

doue 
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éoìàc  il  Frate,  e  he  la  prt  fé  in  contrario  fu  eagion€,che  la  Tua  non  s'è  iliai  poi  tìni' 
ta,  e  che  quella  di  qud/aicio  Pontefice  non  il  faceffi  »  che  tutto  fu  pronofticato 
da  Mi^-heia^nolo .  VoJtodì  Papa  Giulio  3  far  fare  quell'anno  nella  Chica  di  caselle  fatte 
5an  Pietro  a  MoncorioyòàCapel'a  dì  marmo  con  due  fepolture  per  Antonio  dui  yaj»ri  » 
jCardinaie  de*  Monti  lue  zìo  ,  e  xVI  ll'er  f ^ibbiano  Auo  del  Papa  primoprincipi  ■>  ^  f'tti-o  ^-f»»  • 
della  grandezza  di  quella  cafa  illuftie,  della  quale  hauendo  ni  Vafari  fatto  d\L-  "'■'*^^^^'  ^^^^ 
gni,  e  modelli,  Papa  Gluliò>che  fìunò  fempie  la  virtù  di  Michel3gnolo,&  ama-  "*^'-'^* 
Ha  il  Velari ,  volfc  jche  Mic,helaf^iiolo  ne  Uccffì  il  prezzo  fd  loro  ,  &  il  Vafari 
fupphcò  il  Papa  a  fnr,  che'  xVichÈl%gno!o  pigliaffi  la  protetrione,  e  perche  il'  Va- 
fari haueua  propello  pi.ng. 'intagli  dique, l'opera  Simon  Moda,  e  perle  flatue 
Rafael  Monte  Lupo ,  coniigliò  Michdagnolo ,  che  non  v!  fi  facefli  intagli  di  fo- 
gliami, ne  manco  ne  membri  dell'opera  di  quadro,  dicendo,  chà  dòue  vanno  fr- 
gare  di  marmo  non  ci  vuole  eflere  altra  cofa .  Per  joxhe  il  Vafari  dubitò  ,  che 
non  lo  faceflì, perche  l'opera  rjmaneilì  pouerà>Òc:  in  effetto  poi  quando  e'ia  vid- 
de  finita  confefsò  ,  che  ^i  haiiefsi  hauuro  giudicio ,  e  grande .  Non  volfe  Mi- 
chekgnolo,che  il  Monte  Lupo  facefsi  le  (latue,hauendo  vifto  quanto  s'era  por- 
tato male  nelle  fue  della  fepoltura  di  Giulio  SeConio ,  e  fi  contentò  più  prefto 
ch'elle  fufsino  date  a  Bartolomeo  Aramannati,  quale  il  Vafatl  haueua  meflo  in- 
nanzi ,  ancorché  il  Baonaroti  hauefsi  vn  poco  di  fdegno  particolare  feco ,  e  con 
Nanni  di  Baccio  Bigio,  nato  fé  ben  d  coju'ìdeia  da.  leggier  cagione  ,  che  efiendo 
giouanetti  mofsi  dall'  afFettione  dell'  arte  più  ,  che  per  oftenderlo,  haueuano  in* 
duflriolamente  entrando  in  cafa  leuati  a  Anton  Mini  creato  di  Michelagnolo    Cafo  oecerf» 
molte  carte  difegnare,  che  di  poi  per  via  dt\  Magiftrato  de'  Signori  Otto  gli  fu-  pir  certi  dtft. 
ron  rendutc  tutte  ,  ne  gli  volfc  perintercefsione  di  Mefler  Giouanni  Norchiati  &»*  tubba,ti  s 
Canonico  di  San  L>  renzo  amico  fuo ,  fargli  dare  altro  gaftjgo .  Doue  il  Vafari  Michelagno» 
ragionandogli  Michehignolo  di  quefta  cola  ,  gli  dille  ridendo ,  che  gli  pareua-.y>     ■ 
non  meritaffino  bialìn.o  alcuno  ,  e  che  fé  gli  hauellì  potuto,  harebbe  non  fola- 
mente  toltogl'  parecchi  difegni: ma l'harebbe  fpogl^ato  di  tutto  quei  che  gli  ha- 
ueflì  potuto  buiere  di  (uà  mano  folo  per  imparare  l'arte  ,  che  s'hà  da  volere  be- 
ne a  «li'^^'»  cbe  cercan  la  virtù,  e  premiargli  ancora .  Perche  non  (ì  hanno  qùe- 
■  fti  a  tra'pRire,  come  quelli,  che  vanno  rubbando  i  danari,  le  robbe  ,  e  l'altre  ccfe 
importanti  ;  hor  così  (ì  recò  la  cofa  in  burla.  Fu  ciò  cagione  ,  che  a  queli'  opera' 
di  Montovio  h  dit^de  principio ,  e  che  il  medefìmo  anno  li  Vai'sri ,  e  lo  xAmman- 
nato  andarono  a  far  condurle  imatrmi  da  Carrara  a  Roma, per  far  détto  laiioro* 
Era  in  quel  i^mpo  ogni  giorno  il  Vafari  con  Michelsgnolo:  doue  vna  mattina  il 
Papa  d  fpensò  per  amoieuolezza  ambidue  ,  che  facendo  le  fette  Chiefe  a  canal* 
Io  ,  ch'era  l'anno  Santo ,  riceueflìno  il  perdono  a  doppio  :  doue  nel  farle  hébho- 
HO  fràl'vna ,  e  l'altra  Chiefa  molti  vtili  ,  e  belli  ragionamenri  dell'arte  >  &  indii- 
ft  noli ,  che  il  Vafari  ne  dilkfe  vn  dialogo ,  che  a  migtore  occ-afìone  fi  manderà 
fuori  con  altre  cofe  attenente  all'arce  .  Autenticò  Papa  Giulio  Terzo  quell'  &m    Difcorfi  del 
no  il  mi^  proprio  di  Papa  Paolo  Terzo  ,  fopra  la  fabbrica  d\  San  Pietro  >  &  an-  Vafan     eoi^ 
eora  »  die  gli  fuflì  detto  molto  male  da  i  fautori  della  fetta  Sangallefca  per  conio  MtcAeU^no^ 
delia  fabbro  di  San  Pietro  ,pe.ralrhora  non  ne  voJe  vdire  niente  quel  P^pa-^a  '**' 
hauendogii  (come  era  vero)  moftroil  VaiarJjcheghhauetfò  datola  vita^a  quel- 
la fabbricar,  oc  operò  cèn  S;uà  Santità  ,che  jquella  noa  facefsi  cofà  nefluna  atte-, 
nenreaidifegno  vfenzailg  tìd  ciofuojchei'^  iTéruòfempie  :  .pacche Tie alla  vif^  FaHrica  dd- 
gna  Giulia  fece  cofa  alcuna  lenza  il  fuo  configlio,  ne  in  B^luedere,  doue rfiifi fece:  l^   vtgìia    di 
la  fcala,  che  v'è  bora  in  cambio  delia  meza  tonda,  che  veniuainnanzi,fal,uapt-  P*p^  Qiulio, 

ì       Y     i  tofca- 
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to  fcaglioni  >  &  altri  otto  in  giro  entraua  in  dentro  fatta  già  da  Bramante  r  che 
era  polla  nella  maggior  nicchia  in  mezo  Beluedere  .  Michelagnolo  vi  difegnò, 
afe  fare  quella  quadra  co  i  baiaullri  di  preperignojche  vi  è  ora  molto belìa.  Ha- 
ueua  il  Vafari  qaeli*  anno  finito  di  (lampare  l'opera  delle  Vite  de'  Pittori  >  Scul- 
tori >&  Architettori  in  Firenze  ,  e  di  ninno  de' viui  haueua  fatto  la  vita  »  ancor* 
che  ci  fuffi  de'vecchi  fé  non  di  Michelagnolo>  e  così  gli  prefentò l'opera,  che  la 
ticeuè  con  molta  allegrezza jdoue  molti  ricordi  di  cofe  haueiia  hauuto  dalla  vo- 
ce {uà ,  il  Vafari  come  da  Artefice  piiì  vecchio  re  di  eiudicio  :  e  non  andò  guarù 
che  hauendola  letta  gH  mandò  Michelagnolo  il  preftnte  Sonetto  fatto  da  lui  >  it 
quale  mi  piace  in  memoria  delle  fue  amoreuolezze  porre  in  qucfto  luogo. 

Seneit»  di         Se  con  lo  flilcy  à  CO  i  colori  battete 
Mich*lagntl^  ^lla  natura  pareggiato  l'arte , 

Mlya/krét  c/^^  a  mellafcemato  tlptegio  in  parte  » 

Che'l  bel  di  lei  più  bello  a  noi  rendete  • 

Toiche  con  dotta  man  pò  fio  vifete 
^più  degno  lati  or  Oy  a  vergar  carte  j 
Quel  che  vi  manca  a  lei  di  pregio  in  parte 
7^1  dar  vita  ad  altrui  tutto  togliete  .^ 

Che  fé  fecolo  alcuno  ornai  conte  fé 
In  far  bell'oprCì  almen  cedale  poi 
Che  conuiench'alprefcritto  fine  arriue^    ■ 

Hor  le  memorie  altrui  già  fpente  accefe 
Tornando  face,  hor  chefien  quelle,  e  voi  9> 
Malgrado  d'ejja  etemalmente  viue  .- 

Partì  il  Vafari  pei  Firenze ,  e  rafso  la  cura  a  Michelagnolo  de!  fare  fondare  a 
Montorio.  Era  MefTer  Bindo  Altouitialì'hora  Gonfolo  della  natione  Fiorenti- 
na moire  amiro  del  Vafari ,  che  in  su  qiiefta  occafione  gli  diflè ,  che  farebbe  bc- 
^tnft*t6  di  nedifarcondurieoueft'opera  nella  Chiefadi  San  Giouanni  de' Forentini ,  e 
f»hhric»rft  s.  chc  ne  haueua  già  parlato  con  MirhcLgnolo  >  il  quale  faaonrebbe  la  cofa ,  e  f^ 
«$»tt»»m  de"  rebbe  quefto  cagione  di  dar  fine  a  quella  Chiefa .  Piacque  quefto  a  Mefler  Bin- 
Wigrcntm^      do,  &  etlendo  molto  famigliare  dei  Papa  glie  ne  ragionò  caldamente ,  moftran- 
do>  che  farebbe  (lato  bene,  che  le  fepoirare,  e  la  Capella  ,  che  Sua  Santità  face- 
uà  fare  per  Montorio .  l'hauede  fatte  nella  Chiefa  di  San  Giouanni  de*  Fiorenri* 
ni,  &  aggiugnendo,  che  ciò  farebbe  cagione  ,che  con  quefta  occafione ,  e  fpro- 
ne  la  natione  farebbe  fpefa  tale,  che  la  Chiefa  harebbe  la  fua  fine ,  e  fé  Sua  San- 
tità facefle  la  Capella  maggiore,  gli  altri  Mercanti  farebbono  fei  Capelle  ,  e  poi 
dimanoinmanoil  reftante.  La  doue  il  Papa  fi  voltò  d'animo,  &  ancoraché  ne 
fìiffi  fatto  modello,  e  prezzo, andò  a  Montorio,  e  mandò  per  Michelagnolo  *  al 
quale  ogni  giorno  il  Vafari  fcriueua,  &  haueua  fecondo  l'occafionc  delle  facen- 
de  rilpiiU  da  lui .  Scrifle  adunque  al  Vafari  Michelagnolo ,  al  primo  di  d'Ago-- 
fto  15  jo.  la  mutationé» che  haueua  fatto  il  Papa,  e  fon  qaeftc  le  parole  ifteflcdi- 
ójamano , 


VITA  DI  MICHELAGNOLO  BVONAROTI.  1 7  j> 

ì^,Cidrgh  mio  caro.  Circa  d  rifondare  a  S*  Tietro  a  MontoriOy  come  il  Tapa     Letter»  A 
non  volfe  intendere  non  ve  nefcrifji  niente  >  fapendo  voi  ejjereamfato  daW^huo-,  Michel agmi»- 
mo  vofiro  diijuà .  Hora  mi  accade  dirai  quello  ythefegue  >  e  quefto  è  >  che  hier  M  Vftfrrì^ 
wattina  fendo  il  "Papa  andato  a  detto  Montorio  >  mandò  per  me  »  rifcontrato  in^r 
fulponteychetornaua  :  bebbi  lungj  ragionamento  feco  circa  lefepdture  alloga- 
teui  >  &  aWvltimo  mi  difje  >  che  era  rifoluto  non  valere  mettere  dette  fepolture 
in  su  quel  montetma  nella  Chiefa  de*  Fiorentini)  richiefemi  di  parere»  eàidifegni» 
&  io  ne  lo  confortai  ajjait  Jìimando,  che  per  quefto  me'2^  detta  Chiefa  s'habbia  a 
finire .  Circa  le  vojìre  tre  riceuute  non  ho  penna  da  rifpondere  a  tante  alte-x^^e:  ; 

ma  fé  hauejji  caro  di  ejjere  in  qualche  parte  quello  j  che  mi  fate  y  non  l'harei  caro 
per  altro  fé  non  perche  voi  hauejji  vnferuidore*  cìye  vakfjì  qual  cofa .  Ma  io  non  "  :  I 

mi  marauigliOìfendo  voi  rìfufcitatoYe  di  huommi  morti*  che  voi  allunghiate  vh^a  ■   ' 

a  i  viui ,  ouero  che  i  mal  viui  furiate  per  infinito  tempo  alla  morte  »  e  per  abbre^^ 
uiarej  io  fon  tuttoycome  fon  vofiro*  Michelagnolo  Euonarotiin  Roma* 

.  Mentre  che  quefte  cofe  {{ trauagliauano  »  e  che  k  Barione  cercaua  di  far  cfa* 
nari  inacquerò  GertecJjfficultà,  perche  non  conclufero  niente  ,&  così  la  cofa  fi  •'  ; 

raffireddò.  In  tanto  bauendo  già  fatto  il  Vafari  >&  i'Amraannato  callaie  a  Car* 
rara  tutti  i  marmi  >  fé  ne  madido  a  Roma  gran  parte  >  e  così  l'Ammannato  coi» 
«ffi,  fcrinendo  per  lui  il  Vafari  al  Buonaroti  >ehefacefli  intendere  al  Papa  doue 
voleua  quella  lepoltiira»  e  che  hauendo  I*ordine  facefiì  fondare:  lubito,che  Mi- 
chelagnolo hebbe  la  lettera  parlò  al  noftto  Signore»  e  fcriile  al  Vafari  quefta  ri- 
iolutionedimanfua» 

M.Giorgio  mio  caro.  Subito  che  Bartolomeo  fu  giunto  ''i^àt  andai  a  parlare  al  ^^^^^f^^^^ 
Vapai  e  viflot  che  voleua  rifondare  a  Montorioy  per  lefepolture  » prouedi  d'vn-t  ^' 

muratore  di  S,Tietro,  Il  tante  cofe  lofeppe  re  volfeui  mandare  vno  afuo  modot 
io  per  non  combattere  con  chi  dà  le  moye  a  venti  >  mi  fan  tirato  adietro ,  perche 
ejfendo  huomo  leggieri ,  non  vorrei  eQere  traportato  in  qualche  macchia .  Bafiti 
che  nella  Chiefa  de' Fiorentini  non  mi  pare  s'habbia  più  a  penfare  »  tornate  pre- 
^Oi  e  fiate  fanoy,altro  non  mi  accade  a  dì  II»  d'Ottobre  i')$o* 

GhiamauaMicheragnolo  il  tante  cofe  MonfTgnor  dì  Furlì,  perche  voIeuaHfa* 
tt  ogni  cofa»  ElTendo  Maeftro  di  camera  del  Papa  :  prouedeua  per  le  medaglie* 
gioie  j carnei,  e  figuline  di  bronzo  >  Pitture  ydjfegni,  e  voleHa,  che  ogni  cofa  di- 
pendeffi  da  lui»^  Volentieri  faggina  Michelagnolo  quefto  hiiomoyperche  haneu» 
fatto fempre  vfiìcijcontrari|al  bifog:no  di  Michelagnolo^  perciò  dubitauaf,noHf 
eflere  da  l'ambitione.dì  quefto  huomo  trapsrtato  in  qualche  maGchia.Bafi:a,che 
la  nàtione  Fìoientina  perfe  per  quella  Chiefa  vna  belUlTìma  occafione ,  che  Dia 
sa  quando»la  racquifterà  giamabSc  a  me  ne  dolfe  infinitamente,- Non  hò-voluto  '\ 

mancare  di  fare  quefla  breue  memoriajperche  fi  vegga,  che  quefto  huomo  cer- 
cò di  giouare  fempre  alla  nationefua»&  agli  amici  luoijSf  all'arte.  Ne  fii  tnrna-   AmuoìitUA 
xo  a  pena  il  Vafari  a  Roma,  che  innanzi,che  fuffì  li  principio  deli*  anno  i  jf  1 1 .  la /j^j,  ttatm^ 
fetta  Sangàllefca  haueua  ordinato  contro  Michslagiiolo  yn  tiattatc,  che  il  Papa  ' 

doueflì  fare  congregatione  in  S.Pietro>e  ragunare  i  fabbricieri,  e  tutti  quelli,ch« 
fcaueuono  la  cura  y  per  moftrare  con  falfe  calunnie  2  Sua  Santità ,  che  Michela- 
gnolo haueua  guafto  quella  fabbricarperche  hauendo  egli  già  murato  la  mcchia; 
del  Rèjdpue  fono  le  ere  Capelle,e  códottqle  con  Je  tre  fineftre  fopr3,ne  fapend© 
quel  che  fi  vpletìifaic  «ella  voIt^jCODgiudiao  debole  haueuanq  dato  ad  jfitea^ 

dece 
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dere  al  Cardinale  Saluiati  vecchio,  6c  a  Marcilo  Ceruino,  che  fu  poi  Pàpa>che 
San  Pietro  rimaneua  con  poco  lume.  La  dcue  ragiinati  tutti,  il  Papa  difie  a  Mi* 
chelagnolo ,  che  i  deputati  diccuano  ,  che  quella  nicchia  harebbe  refe  poco  lu« 
me,  gli  nlpofe ,  io  vorrei  fentire  parlare  queftì  deputati .   li'Carduiale  Marcel* 
lo rifpo(e, fian  noi.  MichelagnologUditìe,  Momignore,fop.aqudte(ìuefl;re 
Cthteja  eo'  nella  volta,  che  sa  ha  fare  di  treuertini,  ne  va  tre  altre.  Voi  non  ce  l'hauete  mai 
fabrieiert    di  detto, dille  il  Cardinale,  e  Michelagnolo  loggiunfe,  io  non  fono,  ne  manto  vo- 
é.Pietro  i  e^li  ghoeflereobligaioà  dirlo,ne  alla  Santità  Volka  nea  nelluncquel  che  io  deb- 
rt»dtf*f»(i.    jjQ  ^  voglio  fare  \  l'officio  voflroè  difar  venire/danari ,  &  hauere  loro  cura  da  i 
ladri ,  èc  a  difcgni  della  fabbrica  ne  hauere  a  lafciare  il  carico  a  me .  E  voltoli? 
al  Papa  ,  e  dille  ^  Padre  Sawco  vedere  quel  che  io  guadagno  ,  che  fé  quelle  fati- 
che, che  io  duro,  non  mi  giouano  all'anima,  io  perdo  tempo,  e  l'opera.  Il  Papa» 
che  lo  amauas  gli  meffe  le  mani  in  sii  le  fpallc,  e  difle,  voi  guadagnate  per  l'ani- 
ma, e  per  il  corpcnon  dubirate,eper  hauerfegli  faputo  leuaredinanzugh  creb- 
be il  Papa  amore  infinitamente  ,  e  comandò  a  lui ,  &al  Vafari,che'i  giorno  fé* 
guente  amenduefcflìnoalla  vigna  Giulia,  nel  quallu(gohebbe  molti  ragio.  la- 
menti feco ,  che  conduUero  quell*  opera  quali  alla  bellezza ,  che  elia  e'ne  face- 
uanedeliberauacolaneflfunadidifegnofenzail  parere  >  e  giudiciofuo.  £iia 
fra  l'altra  volle ,  perche  egli  ci  andana  fpeflTo  col  Vafari ,  fiondo  Sua  Santità  in- 
torno alla  fonte  dell'acqua  vergine,  con  dodici  Cardinali  ,arriuato  Michelagno- 
lo volfe  (d  co)  il  Papa  per  forz^ ,  che  Michelagnolo  gli  (edelli  aliato ,  quantun- 
que egli  humiliflìmamente  il  reculaflì ,  honorando  lui  fempre ,  quanto  è  poifi- 
Dtfgg»»  per  bile,  la  virtù  fua.  Fecegli  fare  vn  modellod'vna  facciata  per  vn  Pa:azzo»che  Sua 
vn    f»Uixo  Sancitàdelìderaua^arc  allato  a  San  Rocco,  volendoli  feruiie  del  Maufoleo  di 
dt  fMfa  Gw  Augurto  per  il  reflo  della  muragliaìchc  non  lì  può  vedere  per  d.fegno  di  faccia- 
*  ta,  ne  il  più  vano,  ne  il  più  ornato ,  ne  il  più  nuouo  di  maniera  »  e  di  ordine ,  au- 

iienga  come  s'è  villo  in  tutte  le  cofe  fue  ,  che  e'non  s'c  mai  voluro»obligare  a_» 
legge,  ò  antica,  ò  moderna  di  cofe  d'Architettura ,  come  quelli ,  che  ha  hauuto 
Piflgegno  atto  a  trouare  fempre  cole  nuoue ,  e  vane ,  e  non  punto  men  belle. 
Quello  modello  è  hoggi  appreflb  il  Duca  Cofimo  de'  Medici ,  che  gli  fu  donato 
da  Papa  Pio  Quarto, quando  gli  andò  a  Roma,  che  lo  tiene  fra  le  lue  cofe  più 
care.  Portò  tanto  rifpetto  quello  Papa  a  Michelagnolo,  che  del  continuo  prefe 
la  lua  protettione  contro  a  Cardinali,  &c  altri  che  cercauano  cai  uniarlo,  e  volfe» 
chefempre  per  valenti ,  e  reputaci ,  che  fullìnog/i  Artefici  andafTmo  a  wrouado 
a  cafa  »  e  gli  hebbe  tanto  nrperto ,  e  reuerenza ,  che  non  Ci  ard:ua  Sua  Santità 
per  non  gli  dare  falhdio  a  richiederlo  di  molte  cofe,  che  Michelagnolo  ancor 
che  fulTì  vecchio  poteiia  fare .  Haueua  Michelagnolo  fino  nel  tempo  di  Paolo 
Terzo  per  fuo  ordine  dato  principio  a  far  rifondare  il  ponce  S^nca  Maria  di  Ro- 
ìpèntedi  Saw  ma  ,  il  quale  per  il  corfo  dell'acqua  continuo ,  e  per  l'antichità Tua  era  indebolì» 
ta  M*rt»  eoa  to,  c  r9U!naua  ,fu  ordinato  da  M^helagnolo  per  Via  d.  Calle  il  rifondare  ,  e  fare 
foco    itudictt  (diligenti  ripari  alle  pile,  e  di  già  ne  haueua  condotto  a  fine  vna  gran  parte,  e  fat- 
'"hl   "* l  ^'    ^^  ^P^^^  groHe  in  legnami ,  e  treuertini  a  beneficio  di  quell'  opera  ,  e  vedendoli 
'^  "  •      neltempodiGiulioIII. in congregatione COI  Chierici  di  camera  inpratticadi 
dargli  fine,fù  propofto  fra  loro  da  Nanni  di  Baccio  Bigio  Ai  chitetto,che  con  po- 
co tempo,  e  fomma  di  danari  lì  farebbe  finito  ,dliogandoin  coitimo'alui,econ 
certo  modo  allegauano  fotto  Ipetie  di  bene  per  ifgrauare  Michelagnolo,perché 
era  vecchio ,  e  che  non  fé  ne  curaua  ,  e  llando  cosi  la  cola  non  fc  ne  verrebbe 
mai  a  fine.  Il  Papa» che  volcaa  poche  btighe  »  non  penfando  a  quel ,  che  pote- 

ua 
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5ia.naf6erc,  d  ede  autonrà  a  Chierici  di  camera  »  che  come  cofa  loro  n'  hauefTm 

cura  :  i  quali  Io  dettone  poi  fenzaj  che  Michelagnolo  ne  fapeiffi  altro  ,  con  Tutte 

quelle  materie  »  tòn  patto  lìbero  a  Nanni»  il  quale  non  attefe  a  quelle  fottifica- 

tjoni  t  come  era  nece Ilario  a  rifondarlo  j  ma  lo  (caricò  di  pelo  per  vendere  gran 

numero  di  trauerf  ini ,  d*  che  era  rifiancato ,  e  felicato  anticamente  il  ponte  >  che 

veniuano  a  grauarlo»  e  faceuanlo  più  forte>e  ficuro,  e  più  gagliardo»  mettendoui' 

in  quel  cambio  materia  di  ghiaie, oc  altri  getti, che  non  fi  vedeiia  alcun  difFetto, 

di  dretKo,  e  di  fuori  vi  fece Tponde  >  &  altre  cole  »  che  a  vederlo  pareua  rinouato 

tutto,  ma  indebolito  totalmente  ,  e  tutto  afiotrigliat-o .  Seguì  da  poi  cilfcìque  an-  e  perciò  nfau 

nidoppo,  che  venendo  la  piena  del  diluuio  l'anno  1557.  egti  rouinò  à\  maniera»  to  rounìo  dep- 

che  fece  conofceie  il  poco  giudicio  de  Chetici  di  camera  ,  e'I  danno  che  riceué  /'<*5.  «w^. 

Roma  per  pattirfi  dal  configlio  di  MicheJagnoIo ,  il  qual«  predille  quefla  f  uà  ro- 

uina  molte  volte  a  fuoi  amici  »  &  a  me ,  che  mi  ricordo  paflandoui  infieme  a  ca- 

uallo ,  che  mi  diceU3>  Giorgio  quello  ponte  ci  trema  fotto,  follecitiamo  il  caual- 

care  »  che  non  rouini  in  mentre  ci  fiam  su .  Ma  tornando  al  ragionamento  difo- 

prà  ;  fin:to  che  fu  l'opera  di  Mentono ,  e  con  molta  mia  fatisfattione»  io  tornala 

Firenze  per  feruif  io  del  Duca  Cofimo,  che  fu  l'anno  1 5  54.  Dolfe  a  Michelagno-  ' 

loia  p^vi  tira  del  Va(ari ,  e  parimente  «  Giorgio .  Auengache  ogni  giorno  que* 

fuoiaueriai"  jhoraper  vna  via, bora  per  vn'àltra  lotraungliauano  :  perlochenon . 

nwncarono  giiorna! mente  1'  vno  a  l' altro  fcriuerfi  ,  e  l' anno  medelimo  d'Aprile, 

dandoglinuouail  Vafai'i  1  che  Lionardo  nipote  di  Michel^gnolo  haueua  haUuto^ 

va  fiigliuolo  maicbio ,  e  con  honorato  corteo  di  donne  nobiliflìme  V  haueuono 

ac-corapagnatoalBattefimo,  rinouando  jlnomedelBuonaroti»  Michclagnolo 

rilpolein  vna letrera ai  Vafari  quefte  parole . 

rOiorgio  amico  cavo.  Io  ho  prefograndiffìmo  piacere  della  vofiraiViflo  che  pur  utltfa  lemra 
ymcordate  delpottero  vecchio^  e  più  per  efjerui  trouato  al  trionfot  che  mi  ferme  al  V/ifari, 
ied'  hauer  vifio  rinafcer  vn'  altro  Buonaroti ,  del  quale  auij'o  vi  ringratio  quanto, 
SÒ3  e  pofìoi  ma  ben  mi  di/piace  tal  pompa»  perche  l'huomo  non  dee  rider e^  quando 
il  Mondo  tutto  piange,  peròmipare  t  che  Lionardo  non  bàbbia  a  fare  tanta  fefia 
d'vnOi  che  nafce,  con  quella  allegre^;^,  che  j' ha  aferhare  alla  morte  di  chi  è  ben 
•pifjuto.  TS(e  -pi  marauigliate  fé  non  r^fponde  fubito ,  lo  fò  per  non  parere  mercate» 
Hora  io  vi  dico,  che  per  le  molte  lode,  che  per  detta  mi  date,  fé  io  ne  mcritaffi  fot* 
yna,  mi  parrebbe,  quando  io  mi  vi  detti  in  anima,  &  in  corpo,  hauerui  dato  qual^- 
£ofa,  &  hauer  fodisfatto  a  qualche  minima  parte  di  quel  che  io  vi  fon  debitore  » 
Doueviriconofco  ogni  ìmra  creditore  di  moltepiu,  che  io  non  ho  dapagare,e  per- 
che fon  vecchio  horamai,  nonfpero  in  quefìa,  ma  nell'altra  Vit apotere  pareggiare 
Ucontoiperòvipregodipacientia,efonvojìro,elecofediqudjianpur£osì,. 

Haueuagià  nel  tempo  di  Paolo  Terzo»  mandato  il  Duca  Cofimo  il  Tribor 
lo  a  Roma  per  vedetele  egli  haueffe  potuto  perfuaderc  Michelsgnolo  a  ri-   ,  ^"J^>"^'« 


3gioni  lo  elclule,  che  non  poteua  partiti 
dimandò  finalmente  della  fcala  della  Libreria  di  San  Lorenzo,  della  ^u^lc^^ 
Michclagnolo  haueua  fattofare  molte  pietre  >  e  non  ce  n'  era  modello ,  ne  cer- 
tezza appunto  della  forma,  e  quantunque  ci  fuflero(egni  in  terra  in  vurnat* 
tonato  j  &  altri  fehizzi  di  terra?  la  propria  »  jk  ylt'ima  lifolutionc  non  fé  ne  tro- 

iiaua» 
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ueua.  Djue  per  pieghi  che  facelHii  Tribolo,  e  ci  meicoladì  il  nome  del  Ducaì 
uon  rifpoie  mn  alerò ,  (e  non  che  non  fé  aexicordiua .  Fu  dato  dal  Duca  Cofi- 
mo  ordine  al  Vafari^che  fcriueflcaJylichelagnolo,  che  gli  mandaflTiadire,  che 
fitie  haueflc  a  hauece  qaeits  Ccala  >  che  forfè  per  l' amicicia  ,  &  amore  ,  che  gli 
portaua  »  donerebbe  dire  qaalcofa,  che  farebbe  cag  one»  che  venendo  cai  rifolu- 
tione,  ella  fi  finirebbe . 

Scriffe  il  Vafari  a  Michclagnolo  l' animo  del  Duca»  e  che  tutto  quel  che  Ci  ha- 
ueua  a  condurre  >  tocherebbe  a  lui  a  edernc  Ip  edecutore  ,  }*  che  farebbe  coii^ 
quella  fede ,  che  fapeua  che  e'  foleua  hauer  cura  delle  cofe  fue .  Perloche  man- 
dò Michelagnolo  l'ordine  di  far  detta  fcala  in  vna  lettera  di  {aa  mano  adì  zS.di 
Settembre  1555. 

Mefier  Giorgio  amie»  caro .  Circa  la  fcala  della  Libreria^  di  che  m'èjìatotanta 

àdtra.  letters  ^<ix-lal;o*crediatetche  [e  io  mi  potè  [fi  ricordare  come  io  l' haueuo  ordinatayche  io  no 

per  U  fcala  ài  rifarei  pregarcymi  torna  bene  nella  mente  come  vn  fogno  vna  certa  fcala,ma  non 

Wirms^t ,        credo  chefia  appunto  ejuellaiche  io  penfai  all'hora,percl}e  m  i  torna  co  fa  gofa,pure 

la  fermerò  qui  >  cioè  che  itogliejjìyna  quantità  di  fc<itole  a  ouato  di  fondo  d'vn 

palmo  l'vnat  ma  non  d'vnalunghe-:^*  e  largìje-^i^a^e  la  maggiore^e  Prima poneffi 

in  fulpauimento  lontana  dal  muro  dalla  porta  tanto  quanto'voleteiche  U  fcala  fin 

doicc',  òcrudate  vn'  altra  ne  metteffifopra  quefia ,  chefufji  tanto  minore  per  ogni 

"perfof  che  in  falla  prima  difotto  auan'j^fji  tanto  pianot  quanto  vuole  il  pie  per  fa" 

lire  »  -diminuendole)  e  ritirandole  verfo  la  porta  fra  l'vnay  e  l' altra ,  fempre  per  fa- 

lire,  e  che  la  diminutione  deWvltimo  grado  fta  quanto  e'I  vano  della  portale  detta 

parte  di  fcala  a  ouata  babbi  come  dua  ale  vna  di  qudy  &  vm  di  là  ,  che  vifeguiti- 

no  ì  mede  fimi  gradii  e  non  a  ouati.  Di  quefie  ferua  il  me^o  per  il  ftgnore  dal  mex<i 

in  sii  di  delta  fcaUi  e  riuolte  di  dette  ale  ritornino  al  muro ,  dal  me-^o  ingiù  infmo 

**«•  \  ■^       in  fui  pauimento  fi  difcojlino  con  tutta  la  fcala  dal  muro  circa  tré  palmu  in  modo  9 

■'  .  V  «.'.  ,    the  V  imbafamento  del  ricetto  non  fìa  occupato  in  luogo  nefsuno,  e  refii  libera  ogni 

faccia .  Io  ferino  cofa  da  ridere  >  ma  so  ben  che  voitrouerete  cofa  al  propoftto. 

Scriflfe  anco  Michelagnolo  in  que'dì  al  Va(ari,che  ertendj  morto  Giù"  o  Ill.e 
creato  Marcello,  la  fetta  gliera  córro ,  per  la  nuoua  crearione  di  quel  Pontefice, 
cominciò  di  nuouoatrauagliarIo,perloche  rentendociòilDuca,ed;!puccndogli 
quelli  modi,  fece  fcriuere  a  Giorgio.,e  dirli  che  doucua  parciifi  di  Roma, e  ven.r* 
'^':  lene  a  ftare  a  Firenze,  doue  quel  Duca  non  deiideraua  altro,  fé  non  caiuoka  con» 

iìgliarfi  per  le  fue  fabbriche  fecódoifuoi  difegn,  e  che  harebbe  da  qiie  Sig.  tut- 
to quello,che  e'  defideraua,  (enza  far  niente  di  fua  mano,e  di  nuoun  gh  fu  per  M, . 
LiónardoMarinozzi cameriere  fegreto  del  Duca  Gofiaio  portale  lecr.  (critte  da 
S.Ecc.  e  così  dal  Vafari,doue  cflendo  morto  Marc<;ilo,e  creato  Paolo  I  V.dal  q na- 
ie di  nuouo  gli  era  ftato  in  quel  principio,  che  egiian  io  a  bicciareil  piede-,  fatte 
offerte  a(Iai,^in  defiderio  della  fine  delia  fabbrica  di  S.Pierro,e  robligo,cliegh  pà-^ 
.-  rena  hauerui, lo  tenne  fermo,e  pigliando  ceree  fcufelcnde  al  Duca,  che  non  pò* 
teua  per  ali'  hora  feruirlo,&  vna  lettera  al  Vafari  con  quelle  paiole  proprie . 


M.Giorgio  amico  caro.  Io  chiamoiddio  in  tcfìimoniotcome  io  fui  cotra  mia  vo- 
^vlrll**'^1i  S^^^^  cograii(fimafor%a  mefjo  da  Tapa  Taolo  lU.nelU  fabbrica  di  S.Tietro  di  Ho- 
ùnfA  di  noL  '^''^  *  o.anni  fonone  fé  ft  fufji  feguitato  fino  a  hoggi  di  lanorare-in  detta  fabbrica  co- 
poter  ire  »  Fi»  ■^' ft  f^c<^  ''-^  ^'•'^'  hora,  io  farei  bora  a  quello  di  detta  fabbri  e  a,ch'ìù  defìdererei  tor- 
r^g4 .         narmi cofiìiina per  mancaméio  di 4af$arila s'è  molto aUétatat^  éiétafi  quado le 


glHìl'^ 
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faticofe  >  e  difficd  parti  :  in  modo  j  che  abbandonandola  bora  >  non  farebbe  aliroy 
cheton  grandijjima  vergogna  >  e  peccato  perdere  il  premio  delle  fatiche ,  che  io 
he  durate  in  detti  dieci  anni  per  l'amor  di  Dio*  Io  vi  ho  fatto  quefìo  difcorfo  per 
rijpofìa  della  vofira,  e  perche  ho  vna  lettera  del  Duca  m'ha  fatto  molto  maraui- 
gliare-,  chejua  Signoria  fi  fìa  degnata  a  fcritiere  con  tanta  dolceT^u  l^e  ringra- 
zio Iddio9^S.E.  quanto  so»  e  poffo;  io  efco  di  propofit  o  »  perthe  ho  perduto  hi  me' 
moria ,  é'I  ceruello  ,6  lofcriuere  m'è  di  grande  afanno  »  perche  non  è  mia  arte^ 
La  conclusone  è  quejia  dt  farui  intendere  quel  che  fegue  dello  abbandonare  U 
fopr  adetta,  fabbrica ,  e  partir  fi  di  qua;  la  prima  4;oj'a  cont  erei  parecchi  ladri ,  e 
farei  cagione  della  fua  rouina,  e  forfè  ancora  del  ferrar  fi  perfempre-  ^ 

Seguitando  di  icriuere  Michelagnolo  a  Giorgio  gli  dille  per  efcufatione  fua 
col  Duca,  che  hauendo  cafa>e  moke  cole  a  commodo  Tuo  in  Romaiche  valeua* 
no  migliaia  di  feudi»  okra  a  l*el!erc  indifpofto  della  vita  per  renella»  fianco»e  pe- 
na come  hanno  rutti  i  vecchi  j  e  come  ne  poteua  far  fede  MaeHiro  Eraldo  (ao 
Medico,  del  quale  fi  Icdaua  dopo  Dio  hauere  la  vita  da  lui»  perche  per  queftc    ff.  '^^'^'^^• 
cagioni  non  poteua  partirfi  »  e  che  finalmente  non  gli  baftaua  l'animo  fé  non  di  ^Vf'^  '*  °^^ 
morire.  Raccomandauaf  i  al  Valan  com«  per  più  altre  lettere,  che  ha  di  fuo,  che  fomorr  a  Fi  • 
loiaccomandaffi  al  Duca»  che  gli  perdonaci  oltra  a  quel!o,che  (come  ho  detto)  renze^ 
gli  {cnlTe  al  Duca  in  efcufatione  fua ,  e  fé  Michelagnolo  fuflì  fiato  da  poter  ca- 
iialcare  farebbe  fubito  venuto  a  Firenze ,  onde  credo  ?  cht  non  d  farebbe  fapu- 
to  poi  partire  per  ritornarfene  a  Roma  tanto  lo  molle  la  tenerezza  ,  e  Tamore, 
che  portaua  al  Duca  ,  &  in  tanto  attendeua  a  lauorare  in  detta  fabbrica  in  moki 
luoghi  per  fermarla  ch'ella  non  potefìe  efiere  più  mofia  .  In  quefto  mentre  al- 
cuni gli  haueuon  referto,  che  Papa  Paolo  IV.  era  d'animo  di  fargli  acconciare  la 
facciata  della  Capella,doue  è  il  giadicio  vniuerfale  ,  perche  diceua  che  quelle 
figure  raoftrauano  le  parte  vergognole  troppo  difoneftamenré, la  doue  fu  fatto      ^^"/^  ^•' 
intendere  l'animo  del  Papa  a  Michelagnolo,  il  quale  rilpofe ,  dite  al  Papa  che  ^^^''^^^  ^^^^' 
quefia  è  picciola  facenda ,  e  che  facilmenre  fi  può  acconciare  ,  che  acconci  egli  J^rit  Cm'- 
il  mondo,  che  le  Pitture  iì  acconciano  prefio .  Fu  tolto  a  Michelagnolo  l'v-fScio  didg, 
della  Cancelleria  di  Roma,  non  volle  mai  parlare  al  Papa,che  non  fapeua  la  co- 
fa  ,  il  quale  dal  fuo  Coppiere  gli  fu  leuato  ,  col  volergli  fare  dare  pei  conto  della 
iabbiicadi  S.  Pietro  feudi  cento  il  mefe  ,  che  fattogli  portare  vna  raefata  a  cafa» 
Michelagnolo  non  gli  accettò  ;  l'anno  medefimo  gli  n.icque  la  morte  di  Vrbino 
fuo  feruidore  anzi  come  fi  può  chiamate,  e  come  haueua  fatto  ,  fuo  compagno: 
quefto  venne  a  fiate  con  Michelagnolo  a  Firenze  l'anno  1530.  finito  l'afiedio, 
quando  Antonio  Mini  fuo  dilcepolo  andò  in  Francia ,  <?<:  vsò  grandifiìnia  ferui- 
tiì  a  Michelagnolo,  tanto,  che  in  z6.anni  quella  feruitù  ,  e  domefiichezza  fecea 
che  Michelagnolo  lo  fé  ricco,  e  l'amò  tanto,  che  così  vecchio  in  quefia  lua  ma- 
latia  lo  feruì ,  e  dormiua  la  notte  vefiico  a  guardarlo .  Per  lo  che  dopo ,  che  fu 
morto,  iì  Vafari  per  confortarlo  gh  {criffej^r^  egli  r,fpofe  con  quefle  parole. 

M'Giorgio  mio  caroy  io  pofio  malefcrinerei  pur  per  rifpofia  della  vofira  lette- 
ra dirò  qualche  cofa^  voifapete  come  Vrbino  è  morto  ,  di  che  m'è  fiato  grandi(Ji  sì  duole  ddìs. 
magratia  di  Dio ,  ma  confane  mìo  danno  ,  &  intuito  dolore  ,  la  gratta  è  fiatay  morte  (i:vrbi- 
the  doue  in  vita  mi  teneua  viuomorendo  m'ha  infegnato  morire  non  con  difpia-  mfm  Qr^ase, 
cerei  ma  con  defiderio  della  morte .  Io  V7jò  tenuto  16.  anni  »  e  hollo  trouito  ra- 
riffimoì  e  fedele,  &  bora,  che  lo  haueuo  fatto  ricco  ,  e  che  io  l'afpettauo  h  ifìone-, 
e  ripofo  della  mia  vecchieT;;^»  m'èfparito ,  ne  m'è  rimafìo  altra  fperani^ ,  che  di 
Voi.  2.  Z  -tiue- 
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riuederloin  Tavadifo.  E  di  (jucfio  n'ha  mojlrofegno  Iddio  per  lafelicifjima  mofy 
tei  che  bd  fatto  ychepià  ajjai ,  cheHmorire  gli  è  increfcutto  lafciarmi  in  quefio 
mondo  traditore  con  tanti  affanni^  ben  che  la  maggior  parte  di  me  n'è  ita  fecoi  ne 
rni  rimane  altro ,  che  vna  infinita  miferia,  e  mi  vi  race  ornando. 

Fu  adoperato  al  tempo  Ji  Paolo  IV,  nelle  fottificationi  di  Roma  in  pjù  luo- 
ghi,e  da  Saluftio  Periizzi  a  chi  quel  Papa  >  come  s'è  detto  altroue  ,  haueua  dato 
a  fare  il  portone  di  CaJkllo  S.  Agnolo  hoggi  la  metà  louinato ,  fi  adoptiò  anco- 
ra a  difpenfare  le  ftatue  in  quella  opera,  e  vedere  i  modelli  delli  Scultori,  e  cor- 
r€ggeili,òc  in  quel  tempo  venne  vicino  a  Roma  Io  efercito  Francefe,doue  pen* 
so  Michelagnolo  con  quella  Città  hauere  a  capitare  male.  Doue  Antonio  Fran- 
cefe  da  Cartel  Durante ,  che  gli  haueua  lalTato  Vrbino  in  cafa  per  feruirlo  nella 
iua  morte,  fi  rifoluè  fuggirfì  di  Roma,  e  fegreramente  andò  Michelagnolo  nel- 
le montagne  di  Spoleti .  Doue  egli  vifìtando  certi  luoghi  di  romitori ,  nel  qual 
tempo  fcriuendoli  il  Vafari ,  e  mandandogli  vna  operetta»  che  Carlo  Lenzoni 
Cittadino  Fiorentino  alla  morte  fua  haueua  lafciata  a  M.  Cofìmo  Bartoli ,  che 
doueflt  farla  ftampare,  e  dirizzare  a  Michelagnolo  !  finita  che  ella  fii  in  que*dì  la 
mandò  il  Vafari  a  Michelagnolo,  che  riceauta  rifpofe  così. 

uilira  htter»      M.Giorgìo  amico  caro .  Io  ho  riceuuto  il  libretto  di  Meffer  Co  fimo ,  che  "poi 

delfuofugpre  mì  mandate^  &  in  queftafarà  vna  di  ringratiamento  ,  prego  ai  che  glie  ne  diatet 

nJle  moni  A-  <^  a.  quello  rni  raccomando, 

g^'*  Io  ho  hauuto  a  que(ìi  dì  con  gran  di(ligio>efpefa,e gran  piacere  nelle  montagne 

di  Spoleti  a  vifitare  qne'romiti  in  modo,che  io  fon  ritornato  men,che  meT^  a  Ko"- 
maìperche  veramente  e'nonfitrouapacefe  non  ne'bofchi:altro  non  ho  che  dirui, 
mi  piace*  chefliatejano,  e  lietote  mi  vi  raccomando,  de  1 8.  di  Settembre  X  5  5  <?• 

Lauoraua  Michelagnolo  quafì  ogni  giorno  per  fuo  pafTatempo  intorno  a 
statua   ki  quella  pietra,  che  s'è  g'à  ingionato,con  le  quattro  figure,  la  quale  egli  fpezzò  in 
^Hattr»  figure  quefto  tempo  per  quelle  Cagioni,  perche  quel  faflo  haueua  molti  fmcngli  ,& 
j^f^^*/<i,        era  duro,  e  faceua  fpeflo  fuoco  nello  fcarpello  ;  ò  fude  pure ,  che  ilgiud  ciò  di 
quello  huomo  fuilì  tanto  grande  ,  che  non  fi  córentaua  mai  di  cofa  che  e'faceflì» 
e  che  e'hail  vero  , delle  fue  flatue  fé  ne  vede  poche  finite  nella  fua  virilità  ,che 
le  finite  affitto  fono  fiate  condotte  da  lui  nella  fua  giouentù  come  il  Bacco ,  la 
Sho  giudUio  Pietà  della  febbre»  il  Gigante  di  Firenze,  il  Chr.  della  Mmerua ,  che  quefle  non 
£niffim»  ,  cj  è  pollì'iile  ne  crefcere  ne  diminuire  vn  grano  di  panico  fenza  nuocere  loro  :  l'al- 
feniò  non  fi  Qg  J^i  Oaca  Giuliano,  e  Lorenzo,  Notte,  &  Aiirora,c'i  Moisè  con  l'altre  due  ih 
ce»tefitaua  si  f^ori,  che  non  arriuano  tutte""a  vnJici  flatue,  1  altre  dico  fono  itate  imperfette,  e 
tftjio»  fgj^  molte  maggiormente,  come  quello,  che  vfaua  dire ,  che  fé  s'haueffi  hauutò 

a  contentare  di  quel  ,che  faceua ,  n'harebbe  mandate  poche ,  anzi  nelfuna  fuo- 
ra.  Vedendofi  ,  che  egli  era  ito  tanto  con  l'arte  ,  e  col  giudicio  innanzi,  che  co- 
me gli  haueua  (coperto  vna  figura  ,€Conofciutoui  vn  minimo  ,che  d'errore,  la 
lafciaua  ("tare  ,  e  correua  a  manimertere  vn'altro  marmo  penfando  non  hauere  a 
venire  a  quel  meJefimo  ,  &  egli  fpeffo  diceua  eifere  quella  la  cagione  ,che  egli 
diceua  d'iiauer  fatto  si  poche  ltatue,e  Pitture.  QaeCl:^  Pietà  come  fu  rotta  la  dog- 
lio a  Francefco  Bandini ,  in  quefto  temp  i  Tiberio  Cilcani  Scultore  Fiorentino 
eradiueniKo  ■•■noito  aulico  di  Michelagnolo,per  mezo  di  Francefco  Bandini,e  di- 
MelTer  Doiato  Gianotti, &  adendo  vn  giorno  in cafa  di  M  chel(gn.»lo,doue  era 
róica  qucftaPiecà  »  dopo  lungo  ragionaaienco  h  diuundò,  pecche  cag'one  ''ha-» 

ucflì 
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ffi  rotta  >  e  guafto  rante  marauigliofe  fàriches  rilpofe  eilcrne  cagione  U  impor- 
^^inira  di  Vrbino  Tuo  [emiiote  »  che  ogni  di  io  foileci  tana  a  finirla  ,  e  che  fra  l'ai- 
tr€  cufe  gli  venne  leuato  vn  pezzo  d' vn  gomito  de  Ila  Madonna  >  e  che  prima  an- 
cora (e  l'era  recato  in  odio  >  e  ci  haueua  hauuto  molte diigracie attorno  di  vn  pe- 
lo, che  v'era  j  doue  fcapatogli  la  patienria  la  ruppe  >  e  k  voieiia  ronTpcre  aiFaito  7 
fé  Antonio  fno  feruitore  non  fé  gii  tuffi  raccomandato  j  che  così  com'era  gliene 
donallì.  Doue  Tiberio  intefo  CIÒ}  parlò  al  Bandino»  che  defideraua  di  haiier^_jj 
qnalcòfa  di  mano  Tua?  il  Bandino  operò,  che  Tiberio  promcttefli  a  Antonio  feudi 
200.  d' oro  j  e  pregò  Micheiagnolo ,  che  le  voleffi  »  che  con  fuo  aiuto  di  modelli  ^  ^^^  ^  ^ 
Tiberio  la  finm  per  li  Bandino  >faria  cagione  j  che  quelle  fatiche  non  farebbono  /pe^r^jazaQ 
gettcte  m  v,-ino  >  e  ne  fii  contento  Michelagnolo  :  la  doue  ne  fscs  loro  vn  prefeu-  /g^fH  4'gro^ 
te .  Qoefta  fu  pettata  via  fubito  ,  e  rimefla  infieme  poi  da  Tiberio  »  e  rifatto  non 
so  che  pezzi,  ma  rimale  imperfetta  per  la  morte  del  Bandino,  di  Michelagnolo  j 
€  di  Tiberio  ,  trouafì  al  prefcnte  nelle  mani  di  Pietrantonio  Bandini  figliuolo  di 
Francèfcos  alla  lua  vigna  di  monte  CaiiaJlo .  E  tornando  a  M:cheiagnolo  ,  fu  ne- 
cefìario  tronar  qual  cofa  poi  di  marmo ,  perche  e'  poteflì  ogni  giorno  pallar  tem- 
po fcarpellando»  e  fu  mtffo  yn'altro  pezzo  di  marmo  3  doue  era  flato  già  abbozr 
zato  vn'  altra  Pietà,  vario  dà  quella  molto  minore . 

Era  entrato  a  feriiire  Paolo  IV.  Pirro  Ligorio  Architetto  ,6  fopra  alla  fabbrica 
di  SrPietro,  e  di  nucito  trauagliaua  Michelagnolo,  Se  andauano  dicendo  ,che  egli 
era  rimbambito .  Onde  (degnato  da  queff^  cofe  volentieri  fé  ne  farebbe  tornato 
a  Firenze,  e  fopraftato  a  tornaifene,  fu  di  nuouo  da  Giorgio  follecitato  con  lette- 
te,  ma  egli  conofceua  d'efftr  tanto  inuècchiato  ,  e  condotto  già  all'  era  di  8 1.  an- 
no ,  fcriuendo  al  Vafari  in  quel  tempo  per  fuo  ordinaroj  s  mandandogli  varij  fo- 
iietti  fpirituah  ,  gli  diceua  che  era  al  fine  della  vita»  che  guardaffi  doue  egli  rene- 
lla i  fuoi  penfien,  leggendo  vedrebbe,  che  era  alle  24,  hore ,  e  non  nafceua  pen- 
derò in  lui  >  che  non  vi  fofH  fcolpita  la  morte  dicendo  in  vna  fua . 

t>io  il  voglia  Vafarì ,  che  io  la  tenga  a  difzgio  qualche  anno ,  e  so  che  mi  direte 
bene,  che  iofia  vecchiOiefaT^o  a  voler  fare  fonetti  ;  ma  perche  molti  diconot  che  ^^^^''*  ^^^*°'' 
io  fono  rimbambito  ■>  ho  voluto  fare  l'vfficìo  mio ,  Ter  lavo/ira  veggio  l' amore  i  ''  '^'^^^'^' 
che  mi  portate ,  efappiate  per  co ft  certa ,  che  io  h aurei  caro  di  riporre  queflemie  ^"* 
debole  offa  a  canto  a  quelle  di  mio  padre ,  come  mi  pregate  :  ma  partendo  di  qua 
farei  caufa  d*  vna  gran  rouina  della  fabbrica  di  S-  Tietro ,  d' vna  gran  vergogna  ; 
e  d'vn  grandifjìmo  peccato  :  ma  comefia  fiabilita  »  che  non  poffa  efjere  mutata  ? 
(pero  far  quanio  wi  jcriueteifegià  non  è  peccato  a  tenere  a  difagio  parecchi  ghiot- 
ti ,  che  ajpettanc  mi  parta  prefio .  Era  con  quefta  lettera  ferina  pur  dijua  m^in&il 
prefente  fonetto  è 

Giunto  è gia'lcorfo  della  vita  mia  • 

che  tempeftojo  mar' per  fragìl  barca  - 

^l  comun  porto  iou'a  render' fi  varca 

ContOi  e  ragion' d'ogni  opra  trifìay  e  pia» 
Onde  l'ajfettuofafantafìay 

che  l'arte  mi  fece  idolo,  e  Monarca)      '     • 

Conofcehor'ben*iquant''erad'trror' carcay 

E  quel  ch'amai  fuo  grado  ogn'vn' de fta» 

Zi  Gli 
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0i  amoro  fi  penfìer  già  vanii  e  lieti 

Che  fìen'oYiS'à  due  mortimi auicino: 

Urna  sòcertOi  e  L' altra  mi  mifMccia  ► 
J^  pinger  ne  fcolpirfiapiui  che  queti 

L'anima  volta  a  quello  amor  diuino , 

eh'' aprì  a  prender  noi  in  Croce  le  braccia^- 

Perloche  fi  vedeua ,  che  andaua  ritirando  verfo  Dio ,  e  lafciandole  cure  dell' 
Sa  ritifAua  a  arte  per  le  perfecutioni  de  fuoi  maligni  artefici ,  e  per  colpa  di  alcuni  fopraihnti 
"VÌMercjtDio,  delh  fabbrica»  che  harebbono  voluto,  come  c'diceua,  menar  le  mani  ^  Fu  rifpo- 
fto  per  ordine  del  Duca  Cofimo  a  Michelagnolo  dal  Vafari  con  poche  parole  in 
vna  lettera  confortandolo  al  rimpatriarfi,  e  col  fonetto  raedcfimocorrifpondente 
alle  rime  .  Sarebbe  volentieri  partirofi  di  Roma  Michelagnolo  :  ma  era  tanto 
(tracco  y&c  inuecchiato,  che  haueua>come  fi  dirà  più  baiTo,  (labilito  tornarfene  : 
ina  la  volontà  era  pronta,  inferma  la  carne, che  lo  riceueua  in  Roma.  Et  auuen- 
ne  di  Giugno  l'anno  1557.  hauendo  egli  fatto  il  modello  dèlia  voltaiche  copriua 
la  nicchia ,  che  fi  faceuadi  treuertino  alla  Capella  del  Rè  >che  nacque  per  non  vi 
potere  ire ,  come  foleua  ,  vno  errore  >  che  il  capo  mae/lro  in  fui  corpo  di  tutta  la 
volta  prefa  la  mifura  co  vna  centina  foIa,doue  haueuano  a  eflTere  infinite  :  Miche* 
Jagnolo  come  amico,  e  confidente  del  Vafari  gì  i  mandò  di  fua  mano  difegni,con 
quelle  parole  fcritte  a  piedi  due  ►^ 

La  Centina  fegnata-di  Hofjo  la  prefe  il  capo  maeflroful  corpo  di  tuttala  volta; 

tettenotetrm  di  poi  come  fi  cominciò  a  pafiar  al  me%o  tondo,  che  è  nel  colmo  di  detta  voltaii^ac^ 

fé  nelU  Capei  corfe  dell'errore>che  faceua  detta  Cctinat  come  fi  vede  qui  nel  difcgno  lefegnate  di 

la  de'  Rè    fi  nero.  Con  queflo  errore  è  ita  la  volta  tanto  imianT^ ,  che  s'hà  a  disfare  vngran  nu* 

^iÉ'U*i    ^V  ^^'"^  ^^  pictrey  perche  in  detta  volta  non  ci  va  nutii  di  muro^  ma  tutto  treuertino* 

f  ^gnele^  ^  -j^  f^/ttwdrro  de  tondi,  chejen'^  la  cornice  gli  riagre  di  12.  palmi .  Quefio  erro^ 

re  hauendo  il  moderno  fatto  appunto,  comefò  d' ogni  cofa,  è  flato  fatto  per  non  vi 

potere  andane  fpefjo  per  la  vecchiei^:edoi{c  io  crecettiiche  horafujfi  finita  detta 

voltaìnofarà  fini- a  in  tutto  queflo  verno:  e  fé  fi  poiefli  morirò  di  vergogna»  e  di  do- 

lordo  non  farei  viuo.  T?regoHÌ->che  raguagliate  il  Duca,che  io  no  fono  hora  a  Firé' 

"S^^e  feguitando  ne  l'altro  difegno  doue  egli  haueua  difegnato  la  pianta  diceua  cosu 

M.Giorgio,  perche  fia  meglio  intejo  la  difficoltà  della  volta  per  offeruare  il  najci^ 

mento  fuo  fino  diterra  è  flato  for'raAiuiderla  in  tré  volte  in  luogo  delle  fineflre  da 

èaffò  diuife  da  ipilaflrit  come  vedete,  che  e'  vanno piramidatiin  mexg,  dentro  del 

tolmo  della  volta  come  fa  il  fddo,e  lati  delle  volte  ancora»  e  hifognò gouernarle  co 

:yn  numero  infinito  di  Cent  inde  tato  fanno  mtttatione,  e  per  tanti  ver  fi  di  punto  in 

puntoyche  non  ci  fi  può  tener  regola  ferma,e  tondi,e  quadri»che  vengono  nelme^p 

de  lor  (ondi  hàno  a  diminuir  e,e  ere  [cere  per  tati  verfi,&  andare  a  tanti  punti, che 

è  diffidi  co  fa  a  trouare  il  vero  modo .  J^ondtmeno  hauendo  il  modello»  comefò  di 

tutte  le  coJe,nofi  doueua  mai  pigliare  sìgrade  errore  di  volere  co  vna  Cètinafola 

gonernare  tutt'à  tré  que' gufci,onde  n'è  nato,  ch'è  bifognato  con  vergogna,e  danno 

disfare,e  di^fajjene  ancora  vn  gran  numero  di  pietre, la  volta,&  i  conci,&  i  vanite 

tutta  ditreuertino^come  l'altre  cofe  da  ba(fo,coja  no  vfata  a  Homa.FÙ  affoluto  dal 

Duca  Cofimo  Michela^,  vedendo  quefli  inconueniéti,del  fuo  venire  più  a  firenT^t 

dìcedngV^che  haueua  pin  caro  il  Tuo  contento,e  che  feguit affé  S.Tietro»che  cofa»che 

-'  gotefphauer^d  MondOrC  che  fiqmtaffi,.  Onde  Mtchelag.  fcriffe  al  Vafari  in  elU 

me- 
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wedefma  carta ,  che rmgrattaua  d Duca  quanto  Japeua, e poteua  dt  tanta  canta,  ,^  ^^^  >  ^^^. 
dicendo  Dio  mi  dia  grafia  ch'io  pojjaferuirlo  di  queftapouera  perfona ,  che  la  me-  nwé^, 
moria  e'i  ceruello  erano  iti  afp  ettari  0  altroue .  La  data  di  quefia  lettera  fu  d'^- 
gofto  l'anno  1557^ 

Hauendo  per  quefto  Michelagnolo  conofciuto  che'I  Duca  ftimaua ,  e  la  virai  e 
V  honor  fuo,  più  che  egli  (leflb  >  che  la  dorana .  Tutte  quelle  cofe  »  e  moli'  altre  r 
che  non  fa  di  bisogno,  habbiamo  appreflb  di  noi  (critte  di  (iia  mano .  Era  ridotto 
Michelagnolo  in  vn  termine  ,  che  vedendo ,  che  in  S.  Pietro  fi  rrattaua  poco ,  & 
hauendo  già  nrato  innanzi  gran  parte  del  fregio  delle  fìneflre  di  dentro  »  e  delle^ 
colonne  doppie  di  fuora  j  che  girano  fopra  ii  cornicione  tondo  »  doue  s' ha  poi  a 
pofare  la  cupola  rCóine  ^\  dirà  >  checonforrato  da  maggiori  amici  fuoi ,  come  dia! 
Cardinale  di  Garpi ,  da  MelTer  Donato  Gianozzi>  e  da  Francefco  Bandini,  e  à2tjx'  Pfeg*t6-»  fav 
Tomafo  de  Canalini  ,.e  dal  Lottino,  io  ftringeuano,che  poiché  vedeua  ii  ritarda-  'J"   "^"AelU 
re  del  vo!gere,la  cupola  ^ne  douefTì  fare  almeno  vn  modello  ;  (lette  moltimefì  di  ««  J»^*K^«^ 
€osìfenzarifoluerÌr>allafìne  vi  diede  principio,  e  ne  conduce  a  poco  a  poco  vn    *    *  "*^*** 
picciolo  modello  di  terra  per  poterui  poi  con  l'efempio  di  queilo.e  con  le  piante j. 
e  profili ,  che  haueua  difegnati ,  farne  fare  vn  maggior  di  legno:  il  quale ,  datoli 
principio  ,  in  poco  più  d'vno anno  lo  fece  condurre  a  maedro  Giouanni  Francefie 
con  molco  fdo  rtùdio,  e  fatica  :  e  Io  fé  di  grandézza  tale,  che  le  mifure ,  e  propor-  ^'fi^'  f^*"  ^^ 
rioni  piccioletornafTinopaririiente  col  palmo  ant  co  Romano,  nell'opera  grande  f.'"'!' ''  *  ^'^ 
aliintera  pertettionerhauendo  condotto  con  diligenza  in  quello  tutti  1  membri  jf^ifura^dari»' 
ài  colonncsbafe,  capitelli,  porte,  fineftre,e  cornici,^  rifalti  5  e  così  ogni  minuria,-  durfi»irantìé> 
conofcendò  in  tale  opera  non  {\  douer  fare  meno ,  poiché  fra  i  Chriftiani ,  anzi  in  co  pétlmo  E'^ 
rutto  il  Mondo'  non  C\  troui  ne  veda  vna fabbrica  ài  maggiore  ornamento ,  c__5  ^m»  v 
grandezza  di  quella ,  e  mi  par  neceflario  fé  delle  cofe  minori  habbiamo  pcrfo 
tempo  a  notarle ,  fia  molto  più  vtile ,  e  debito  noftro  defcriucre  quedo  moio 
di  difegno  per  douer  condurre  quefta  fabbrica ,  e  tribuna ,  con  la  forma  »  &  or- 
dine,  e  modo,  che  hàpenfato  didarh  Michelagnolo ,  però  con  quella  brcuirà,- 
che  potrò ,  ne  feremo  vna  femplicc  narratione  :  accioche  fé  mai  accadeflì ,  che  • 
Sion  confenra  Dio ,  come  se  vifto  fino  a  bora  eflfere  fiata  quefla  opera  trauaglia-- 
rain  vira  di  Michelagnolo ,  così  fufle  dopo  la  morte  fuadali'iniiidia ,  e  maligni-»- 
tà  de  prefuntuofi  ,  pofllno  quefti  miei  fcritti  qualunque  e'  fi -fieno ,  giouare  a  1  fe-- 
dcli  j che  faranno  efecutori  della  mente  di  quefto  raro  buomo ,  &  ancora  raffrc<«- 
nare  la  volontà  de  malfgrii ,  che  voleflìno  alterarle  »  e  così  in  vn  racdeiìmo  tem*- 
pò  fi  gioui ,  e  diletti,  &  apra  la  mente  a  belli  ingegni ,  che  fono  amici,  e  fi  djletr- 
wno  di  qaefta  prof eilìone.E  per  dar  p  rincipio,dico  che  quefto  modello  fatto  co 
ordine  di  Michelagnolo,trouo,the  farà  nel  grande  tutto  il  vanodclk  Tribuna  di     ^^^rmìir^ 
dentro  palmi  i^q.  parlando  dalla  fualarghfzza  damuroa  muro ,  fopra  il  corni-  r     ?^^iì£ 
cionc  gtande ,  che  gira  di  dentro  in  rondo  di  treuertino ,  che  ^\  pofa  fopia  i  quat-  r!a^.^  *  ^" 
tro  pilaflri  gradi  doppi, che  fi  muouono  di  terra  co  i  fuoi  capitelli  intagliap  d'or- 
dine Corinto  accompagnato  dal  fuo  architraoe ,  fregio ,  e  cornicione  pur  à\  tre- 
uertino, il  quale  cornicione  girando  inTorno,intorno  alle  nicchie  grande  ^\  pofa  »j 
e  lieua  fopra  i  quattro  grandi  archi  delletrè  nicchie ,  e  della  entrata  ,  che  fauna- 
croce  a  quella  fabbrica  ,^ouecomincia  poi  a  nafcere  il  principio  della  Tribuna  ,- 
ilnafcimento  della  quale  comincia  vn  bafamento  di  treuertino  con  vn  piano  ■ 
largo  palmi  fei ,  doue  fi  camina ,  e  quefto  bafamento  gira  in  tondo  a  y^^  ^ 
j?07,7,o\  &èlafuagrofle2zapalini  trentatrè?  &  vndici  oncic  aito  fino  alla  fusi 
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<:ori)icc  palmi  vndici  once  dieci ,  a  h  cornice  di  iopra  è  palaìi  otto  in  circa  »  C_^ 
l'agecto  è  palmi  feij  e  mezo,  encrafi  per  quello  bafamento  tondo  per  falire  nella 
Tcibuna  per  quattro  entrate jche  foao  fopra  gh  archi  delle  nicchie>  &  ha  di  uifo. 
B-lmftme  del  la  grolTezza  di  quello  bafamento  in  tre  parti,  quello  dalla  parte  di  drento,  e  pal- 
l^nmo    hjfa    mi  qumdic',  quello  di  fuori  è  palmi  vndici,  e  quel  di  mezo  palmi  fette  j  onc^^ 
nis/cmo .  vn  Jici)  che  fa  la  grodezza  di  palmi  trentatre, once  vndici,  il  vano  di  mezo  è  vo« 

,  to  ,  e  (erue  per  andito  ,  il  quale  è  ako  di  sfogo  due  quadri ,  egira  in  tondo  vnito 
con  vna  volta  a  mcza  botte  ,  Se  ogni  dirittura  delle  quattro  entrate  otto  porte> 
■che  con  quattro  fcaglioni , che  faglie  ciafcuna  ,vna  ne  va  al  piano  della  cornice 
•.  del  primo  imbafamento  larga  palmi  [ci ,  e  mezo ,  e  l'altra  faglie  alla  corn:ce  di 
;:deniro  ,  che  gira  intorno  alla  Tribuna  larga  otto  palmi ,  e  tre  quarti,  nelle  quali 
■  per  ciafcuna  li  camma  agiaramenre  di  dentro,  e  di  fuori  a  quello  edificio,  e  c'a-* 
Aml'tto  Ad  vna  delle  entrate  a  l'altra  in  giro  palmi  201.  che  cHendo  quattro  fpatij  viene  a 
gira*  girare  tutta  palmi  8o4,(eguita  per  potere  falire  dal  piano  di  quello  imbafamen- 

to doue  pofano  le  colonne.  &  i  pilaftri ,  e  che  fa  poi  fregio  delle  fìneltre  di  den- 
tro intorno,  intorno,  il  quale  è  alto  palmi  quattordici»  once  vna»intorno  al  qua* 
le  della  banda  di  fuori  £  da  pie  vn  breiie  ordine  di  cornice,  e  così  da  capo,  chc_^ 
non  fon  da  agetto  fc  non  dicci  once,&  è  tutte  di  treuertino.Nellagroflezza  del- 
la terza  parte  fopra  quella  dentro ,  che  habbian  detto  cHer  grofla  palmi  quindi- 
ci jèfatto  vnafcalauiogni  quarta  parte»  la  metà  della  quale  faglie  per  vnvsr- 
^ihfimii.,che  fo,  e  l'altra  metà  per  l'altro  larga  palmi  quattro,&  vn  quarto.  Quella  fi  conduce 
ffeggone  le  co   aj  piano  delle  colonne.  Comincia  fopra  quello  piano  a  nafcere  in  fulla  dirittura 
Imnea  rhc  a  j^j  viuol'ur.bafamento  dicidortogrand'llimi  pilaflroni  tutti  di  treuertino  orna- 
,        •  ti  ciafcuno  di  due  colonne  di  fuori,  e  pilaltri  didentroscome  fi  dirà  di  fotto,efrà 

l'vno,e  l'altro  ci  refta  tutta  la  larghezza  di  d;uie  hanno  da  effere  tutte  le  fìneflre» 
che  danno  la  lume  alle  tribune.  Quelli  fon  volti  per  fianchi  al  punto  delm^zo 
della  tribuna  lunghi  palmi  trentafei,  e  nella  faccia  dinanzi  dicinoue  »£  mezo;  a 
ciafcuno  di  quell  i  dalla  banda  di  fuori  due  colonne  ,  che  il  da  pie  del  dado  lc«:o  è 
palmi  ottOi  e  tre  quarti,  &  alti  palmi  vno,  e  mezo  -,  la  bifa  è  larga  palmi  cinque» 
once  otto ,  alta  palmi  once  vndici  j  il  fufo  della  colonna  è  quarantatre  palmi ,  e 
niezo ,  il  da  pie  palmi  cinque ,  once  fei ,  e  da  capo  palmi  quattro  ,  once  none  ^  il 
capitello  Corinto  alto  palmi  izx ,  e  mezo ,  e  nella  cimafa  palmi  noue ,  di  quelle 
colonne  fé  na  vede  tre  quarti ,  che  l'altro  quarto  fi  vnifce  in  sii  canti  accompa- 
gnata da  la  metà  d'vn  pilaftro,  che  fa  canto  viuo  di  dentro ,  e  lo  accompagna  nei 
mezo  di  dentro  vna  entrata  dVna  porta  in  arco,  larga  palmi  cinque  ,  alta  tredici» 
oncecinquejche  fino  al  capitello  de'pilaftri, e  colonne  viene  poi  ripiena  di  fodo> 
facendo  vnione  con  altri  due  pila.1ri,che  fono  limili  a  quelli,chefan  canto  viuo 
allato  alle  colonne  .  Quelli  r:battono  ,  e  fanno  ornamento  a  canto  a  f  edici  fine- 
flre  ,  che  vanno  intorno ,  intorno  a  detta  tribuna,  che  la  luce  di  ciafcuna  è  l'arco 
palmi  do-lici,  e  mezo  alte  palmi  vintidue  in  circa.  Quelle  di  fuori  vengono  orna- 
te di  architraui  varij  larghi  paini  due ,  e  tre  quarti ,  e  di  dentro  fono  ornate  fi- 
milmente  con  ordine  vano  con  faoi  fi-onte' pitij ,  e  quarti  tond. ,  e  vengono  lar- 
ghi di  fuor;,e  (Irerti  di  dentro  per  riceuere  più  lume,e  cosi  fono  di  dentro  da  pie 
più  balte,  perche  dian  lume  fopra  il  fregio,  e  la  cornice ,  che  meflì  in  mezo  ciaf- 
cuna da  due  pilallri  piani,che  rifpondono  di  altezza  alle  colonne  di  fuori,tal  che 
vengano  a  ellere  trentafei  colonne  di  fuori ,  e  trentafei  piladn  di  dentro  fopra  a* 
quali  pilaflri  di  drento  è  Tarchitraue  ,  ch'è  di  altezza  palmi  quattro,  e  cinqu^^p 
quarti»  ^  il  fregio  qaattro>e  mezo»  e  h  cornice  quaccro  »  e  due  cerzi>  e  di  proiet- 
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turecnqut  palmi  >{opra  la  quale  va  vn'ordine  di  balauftn  per  potei ui  caiiìina-     $fiht.!lrntft 
re  a  corno  a  torno  ficuiamente  >  e  per  potere  falire  iigiaramente  dal  piano  dcue       .       -  . 
cominciano  le  colonne  fopra  la  medefima  dirittura  nella  grolTezza  dei  vano  ^ii 
qumdici  palmi  faglie  nel  medefimo  modo,  e  della  medefima  grandezza  con  due 
branche  ,  fi  offre  vn'altra  (cala  fino  al  fine  di  quattro  ;  fon  ake  le  colonne  j  capi« 
telIo>  èc  architraue»  fregio ,  e  cornicione  tanto  ,che  fenza  impedire  Ja  luce  delle 
fineftre  pafla  quefte  fcaie  di  lopra  in  vna  lumaca  della  medefima  larghezza>fino' 
che  troua  il  piano  doue  ha  a  cominciare  a  vcJgerfi  la  tribuna  .  Il  quale  ordine»' 
diftnbutione,  6c  ornamento,  e  tanto  varia  commodo ,  e  forte  ,  durabile,  e  ricco^^ 
cfà  di  maniera  fpalle  alle  due  volte  della  cupola,  che  vi  fia  auolta  fopra,  ch'è  co- 
fa  tanto  if  jgegnofa ,  e  ben  confiderara  ,  e  di  poi  tanto  ben  condotra  di  muraglìar 
che  non  ^\  può  vedere  a  gli  occhi  di  chi  sa ,  e  di  chi  intende  cofa  più  vaga ,  più' 
bella,  e  p;ù  artificiofa,  e  per  le  legature  ,  e  commettiture-  delle  pietre  ,  e  per  ha.* 
uere  in  fé  ogni  parte,  e  fortezza,  He  eternità,  e  con  tanto  giudiciohauer  cauato- 
ns?  l'acque,  che  piouono  per  molti  condotti  fegreti ,  e  finalménte  ridottola 
quella  perfertione ,  che  tutte  l'altre  cofe  delle  fabbriche  ,  che  Ci  fon  vifrce  mu" 
rate  fino  a  hoggi,  refton  niente  appetto  alla  grandezza  di  quefl:a:&  è  (fato  gran-- 
diffimo  danno^che  a  chi  toccaua  non  metceffi  tutto  in  poter  filo.  Perche  innan-  <  > 

zi,  che  la  morte  ci  leuaffi  dinanzi  sì  raro  huomo  ,  fi  douefli  veder  vokato  si  bei- 
la >  e  terabil  machina .  Fin  qui  ha  condotto  di  muraglia  Michelagnoloqueftai 
opera ,  e  folamente  reflarci  a  dar  principio  al  voltare  della  tribuna  >  della  quale 
poiché  li'è  rimafto  il  moi^ello,  feguireremo  di  contar  l'ordine,  che  gli  ha  lafciato 
peiche  là  fi  conduca  .  Ha  girato  il  felto  di  quefta  volta  con  tre  punti  ,chc  fanno 
triangolo  m  quello  modo     A.  B.     il  punto  G.  che  è  più  baffo,  &  è  il  principal     Sefio  Sl^k' 
col  qual  egli  ha  girato  il      C.       primo  mezo  tondo  della  tribuna,eol  quale  "volta,  e  fuis^ 
e'dà  la  forma,  e  l'altezza,  e  larghezza  d'  quefta  volta ,  la  quale  egli  dà  ordin^L-J  H^^'^* 
ch'ellafi  muri  tutta  di  mattoni  bene  arrotati ,  e  cotti  a  fpina  pefce  :  quefl:a  la  fa 
groiTa  palmi  quattro, e  mezo,  tanto  grofi'a  da  pie  quanto  da  capo,  e  lafcia  a  can- 
to vn  vano  per  il  mezo  di  palmi  quattro,  e  mezo  da  piè,il  quale  hàa  fecuire  pec 
la  falica  delie  fcale ,  che  hanno  a  ire  alla  lanterna  mouendolì  dal  piano  della  cor- 
nicedoue  fono  balau(trì,  &  il  fefto  della  parte  di  dentro  deir'altra  volta  ,  che  hà,- 
a  eflere  lunga  da  pie ,  ifirecta  da  capo ,  e  girato  in  fui  punto  fegnato  B.  A  quale 
da  pie  per  fare  la  grolTèzza  della  volta  palmi  quattro  ,  e  mezo ,  e  l'vltimofefto,' 
che  fi  ha  a  girare  per  fare  la  parte  di  fu^ri,  che  allarghi  da  pie ,  e  ftringa  da  capo,- 
s'hà  da  mettere  in  fui  punto  (egiiato  A.  il  quale  girato  ricre(ce  da  capo  tutto ^ 
il  vano  di  mezo  del  voto  di  dentro ,  doue  vanno  le  fcale  per  altezza  palmi  otro.-  Jnaìu  ài  dii- 
per  irui  ritto  :  e  la  grofiezza  della  volta  viene  a  diminuire  a  poco  a  poco  di  ma-  wmwr^*- 
mera,  che  e(feudo ,  come  s'è  detto  da  pvè  palmi  quattro ,  e  mezo,  torna  da  capo  : 
palmi  tre ,  e  mezo , e  torna  rilegata  di  maniera ,  (a  volta  di  fuori  con  la  volta  di 
drento  con  leghe  vC  ìcaÌc  ,  che  Tvna  regge  l'altra ,  che  di  otto  parte ,  che  ella  è 
partirà  nella  pianta  ,  che  quattro  fòpra  gli  archi  vengono  vote  per  dare  manco 
pefo  loro,  e  l'altre  quattro  vengono  rilegare  ,&  incatenate  con  leghe  (opra  1  pi- 
lalki,  perche  pofia  eternamente  hauer  vita:  le  fcale  di  mezo  fra  Tvna  volta,e_j^ 
l'altra  (on  condotte  in  quefta  forma  .  Creile  dal  piano  doue  la  comincia  a  voi-  . 

tarfi  fi  muouano  in  vna  delle  quarcro  parti ,  e  ciafcuna  faglie  per  due  entrare  in-  -      ,> 

terfé-gnandofi  le  (cale  in  forma  di  X.  tantoché  fi  conducano  alla  metà  del  (e- 
fto  fegnato  C*  fopra  la  volta ,  che  hauendo  falito  tutto  il  dirittodella  meràdelj 
fefto ,  l'altro  che refta  fi  faglie  poi  agcuolraente  di  giro  in  giro  vno^  fcaghone  ,©- 

poi. 
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«*.*<>  A//»  poii'alcroadiricciira  canco,chefiarriuaal  fine  dell'occhio,  cfoue  cominciali 
^Anterna.       nakimento  della  lanterna  >  intorno  alla  quale  fa  fecondo  la  diminutione  dello 
Ipartimenco  >  che  nafce  fopua  i  pilaftii  >  come  fi  dirà  di  fotco->  vn'ordine  minore 
-di  pilaftri  doppi ,  e  fineftie  fimile  a  quelle ,  che  fon  fatte  di  drcnto  ,  fopra  il  pri- 
mo cornicione  grandedi drento  alla  tribuna  ripiglia  da  pie  per  fare  Jo  (parti- 
-mento  de  gli  sfondati  »  che  vanno  drento  alla  volta  della  tribuna  >  e'quah  fono 
partiti  in  fcdici  cortole  »  che  rifaitano  >  e  ion  larghe  da  pie  tanto  quanto  è  la  lar- 
ghezza di  dua  pilattri  >  che  dalla  banda  di  fotto  tramezzano  le  fineftre  (otto  al- 
ia volta  della  tribuna  j  le  quali  vanno  piramidalmente  diminuendo  fino  a  l'oc- 
=chio  della  lanterna  >e  da  p:è  pofano  in  su  vn  piediftallo  della  medcfima  larghez- 
za alto  palmi  dodici»  e  quello  pie  Jiftallo  pofa  in  fui  piano  della  cornice ,  ch^j? 
s'aggira ,  e  camina  intorno  intorno  alla  Tribuna  »  fopra  la  quale  ne  gli  sfondati 
del  mezo  fra  le  coflolciono  nel  vano  otto  grandi  alti  l'vno  palmi  vjntinoucc 
(opra  vno  fpartimento  di  quadri,  che  allargano  da  pie ,  e  ftringano  da  capo  alci 
vintiquattro  palmi ,  e  ftringendofi  le  coltole  viene  di  fopra  a  quadri  vn  tonda 
di  quattordici  palmi  alto,  che  vengono  a  ellere  otto  ouati ,  otto  quadri ,  &  otto, 
tondi,  che  fanno  ciafcuno  di  loro  vno  sfondato  p:ù  baffo,  it  piano  de'quali  que- 
Ùf/peffiàe  del  gli moftra vrw ricchezza grandiffina , perche dileg  laua Mxhelagnolo le cofto- 
ftfio     jielléu  le,  e  gli  ornamenti  di  detti  ouati,  quadrile  tondi  fargli  tutti  (corniciati  di  treuer- 
!X^ité,  tino.  Reftaci  a  far  mentione  delle  fuperficie ,  &  ornamento  del  (efto  della  volta 

dalla  banda,  doue  va  il  tetto  ,  che  comincia  a  volgerfi  fopra  vn  bafamento  alto 
palmi  vinticinqueaC  mezo,il  quale  ha  da  pc  vn  bafamento,  che  ha  di  gctro  pal- 
'^  mi  dua ,  e  così  la  cimafa  da  capo ,  la  coperta  ò  tetto  »  ddla  quale  e'difegnaua  co- 

prirla d^l  medefirao  piombo  »  che  è  coperto  hoggi  il  tetto  del  vecchio  San  Pie* 
■^'  tro,  che  fa  ledici  vani  da  fodo  a  fodo,  che  cominciano  doue  fin;fcono  le  due  co' 

jonne ,  che  gii  mettono  in  mczo  ,  ne'qudi  faceua  per  ciafcuno  nel  mezo  dua  fi* 
neftre  per  dar  luce  al  vano  di  mezo  >  doue  e  lafalica  delle  fcale  fra  le  due  volte, 
che  fono  trentadue  in  tutto,  quefte  per  via  di  menlole,  che  reggano  vn  quarto 
tondo  faceua fportando  fuori,  retto  di  inaniera,che  d.fendeua  dail'  acque  pioua- 
nc  l'alta,  e  nuoua  vifta,  &  a  ogni  d  nttura,  e  mezo  dc'fodi  delle  due  colonnc^^ 
fopra  doue  finiua  ilcornicioneifì  partiua  la  fua  co  fola  per  ciafcuno  allargado  da 
pie  »  e  ftringendodacapo  in  tutto  fcdici  coltole  larghe  palmi  cinque  ,nel  mezo 
delle  quali  era  vn  canale  quadro  laj;go  vn  palmo,  e  mez-> ,  dou'e.a  dentrouilà 
vnafcala  difcaglioni  alci  vn  palmo  in  circa ,  per  le  qaau  fi  (alma  per  quelle  ,  e 
fcendeua  dal  piano  doue  per  infino  in  cima  doue  comincia  la  lanterna  quefti 
■*"  vengano  fatti  di  treuertino,  e  muratoli  a  caltitra  per  le  commettiture  fi  difen- 

dino  dall'  acque ,  e  da  i  giacci  per  l'auDre  delle  pioggie  ,  fa  il  difegno  della  lan- 
terna nella  medcfima  dirainucionc,  che  fa  tutta  l'opera  ,  che  barrendo  le  fila  alla 
circonferenza  viene  ogni  cofa  a  diminuire  dei  pan  ,  Se  a  rdeuar  su  con  la  medc- 
fima mifura  vn  Tempio  ftjecto  di  colonne  t')nde  a  dua  a  dua  come  ftà  di  fotto 
quelle  ne*  fodi  ribattendo  i  (uoi  pilalhi  per  potere  caminare  arorno ,  e  vedere 
peri  mezi  fra  i  pila^ri  doue  fono  le  haeiìre  ,il  d.  vlentro  della  Tribuna  ,  e  della 
fimmento  Chiefa^  &C  archicraue  ,  fregio  ,  e  cornice  di  fopra  giraua  in  tondo  rifaltando  fo- 
^e!U  ferg»  pra  le  dua  colonne  alla  dirittura  delle  qual.  iì  muouono  fopra  quelle  ,  alcuni  vi- 
ticci,  che  tramezzati  da  certi  nicchioniinfiemc  vanno  a  trouare  il  fine  della  ^ 
pergamena ,  che  comincia  a  voltarfi  ,  e  ftrmgeifi  vn  terzo  della  altezza  a  vfo  di 
Piramide  tondo  fino  alia  palla  doue  va ,  che  quello  finimento  vitirao  va 
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la  croce.  Moki  paiticolaii,  e  minutic  potrei  hauer  conto  come  di  sfogatoi  per  i 
,crerauóti,acqui ciotti,  lumi  diuerfi  ,&  altre  eoramodità  ,che  ie  laflo,  poiché  l'o- 
pera non  è  al  fuo  fine,  ballando  hauer  tocco  le  parti  principali  il  meglio  »  che  ho 
pofTuto.  Ma  perche  tutto  è  in  ellere,  e  Ci  vede,  bada  hauer  cosi  breuemente  fet- 
tone vno  fchizzo,  che  è  gran  lume  a  chi  non  vi  ha  nefiuna  cognitione  .  Fu  la.^ 
fìnedi  quello  modello  fatto  con  grandiflìma  (atisfattione  non  fole  di  rutti  gli 
amici  fuoi,  ma  di  tutta  Roma  ;  Se  il  fermamente ,  e  ftabitimento  di  quella  fab- 
brica feguì ,  che  morì  Paolo  Quarto ,  e  fu  creato  dopo  lui  Pio  Quarto ,  il  quale  ^f^ìaufifa^* 
facendo  feguitare  di  murare  il  Palazzetto  del  Bofcodi  BeluedereaPirroLigo-  *9»iiri0(telio„ 
t\o  reftato  Architetto  del  Palazzo  fece  offerte ,  e  carezze  aliai  a  Michelagnolo, 
il  motu  proprio  hauuto  prima  da  Paolo  Terzo,e  da  Giulio  Terzone  Paolo  Quar- 
to  fopra  la  fabbrica  di  San  Pietro  ,gh  confermò ,  e  gli  rendè  vna  parte  delle  en- 
trate, e  prouifìoni  tolte  da  Paolo  Quarto ,  adoperandolo  in  molte  cofc  delle  fue 
fabbriche,  Se  a  quella  di  San  Pietro,  nel  tempo  fuo  itct  lauorare  gagliardamen- 
te ,  particolarmente  fé  ne  feruì  nel  fare  vn  difegno  per  la  fepoltura  dt\  Marche-  lì  U  fetoltu 
fé  Marignano  fuo  fratello,  la  quale  fu  allogata  da  Sua  Santità  per  porfi  nel  Duo-  rx  dd  Mar- 
mo dì  Milano,  al  Caualier  Leone  Leoni  Aretino  Scultore  eccellent  /lìmo ,  moi-  ^f^efe  dt  M/»- 
to  amico  di  Michelagnolo ,  che  a  fuo  luogo  C\  dirà  della  forma  di  «^uafta  fepol-  ^^g»^»o  d  or  - 
turasSc  in  quel  tempo  il  Caualiere  Leone  ritralTe  in  vna  medaglia  Michelagno»  -n^^^di.  Pa.pa 
lo  molto  viuacemente,  Se  a  compiacenza  di  lui  gli  fece,  nel  rouefcio  vn  cieco  ^'^  «<^'«'''^« 
guidato  da  vn  cane  con  qiiefte  lettere  attorno .   DOCEBO   Il^IOroS 
VIUS   TF^4S^   ET    IMTII  ^D   TE    C OJ<(J^ERT EÌ^Tf^ Ry 
e  perche  gli  piacq  uè  adài  gli  donò  Michelagnolo  vn  modello  d'vn'Ercole  ,che 
fcoppia  Anteo  di  fua  mano  di  cera  con  certi  fuoi  difegni.  Di  Michelagnolo  noa 
ci  è  altri  ritratti ,  che  duediPittura,  vnodi  manodel  Bugiardino,  e  l'alcrodi 
Giacomo  dei  Conte ,  oc  vno  di  bronzo  di  tutto  rilieuo  facto  da  Daniello  Riccia-     Kitrtutì  di 
relli ,  e  quello  del  Caualier  Leone  :  da  e'quali  fé  n'è  fatte  tante  copie ,  che  n'ho  Al/V^#/«g». 
villo  in  molti  luoghi  d'Italia,  e  fuori  aflai  numero. 

Andò  li  medefìmo  anno  Giouanni  Cardinale  de' Medici  figliuolo  del  Duca_4» 
Cofìmo  a  Roma  per  il  capello  a  Pio  Quarto ,  e  conuenne  come  fuo  fet uirore ,  e 
familiare  al  Vafari  andar  feco  ,che  volentieri  vi  andò  ,  e  vi  flette  circa  vn  raefe 
per  godeifi  Michelagnolo  ,che  l'hebbecariflìmo ,  e  di  continuo  gli  fu  attorno. 
Haueua  portato  feco  il  Vafari ,  per  ordine  di  Sua  Eccellenza  il  modello  di  legno 
di  tutto  il  Palazzo  Ducale  di  Firenze  infieme  co  i  difegni  delle  flanze  nuouet 
che  erano  fiate  murate  ,  e  dipinte  da  lui,  quali  defìderaua  Mschelagnolo  ve- 
dere in  modello  ,  e  difegno ,  poiché  fendo  vecchio  non  poteua  vedere  l'ope- 
re ,  le  quali  erano  copiofe  ,  diuerfe  ,  e  con  varie  inuenrioni ,  e  capricci ,  chc__^     Modello  dd 
cominciauano dalla caflratione  di  Celio,  Saturno,  Opi,  Cerere,  Gioiie^j?,  ^nht!k°  ^^'" 
Giunone,  Ercole,  che  in  ogni  flanzaera  vno  d\  quelli  nomi ,  con  le  fue  hi-  f^lsdtFtrear 
fiode  in  diuerfi  partimenti ,  come  ancora  l'altre  camere  ,  e  fale ,  che  erano  fot    **  *"^P^'^  ^ 
to  quelle  j  baueuano  il  nome  de  gli  Eroi  di  cafa  Medici.  Cominciando  da-.»  Mtthe  agn, 
Cofìmo  vecchio ,  Lorenzo,  Leone  Decimo,  Clemente  Settimo,  e'I  Signor 
Giouanni ,  e'I  Duca  Aieflandro ,  e  Duca  Cofimp  ,  nelle  quali  per  ciafcuna  era- 
no non  fokmente  le  ftorie  di  fatti  loro ,  ma  loro  ritratti ,  e  de'  figliuoli ,  e  di  tut- 
te le  perfone  antiche ,  cosi  di  gouerno  ,  come  d'arme,  e  di  lettere  ritratte  di  na-    v 
turale  ".delle  quali  haueua  fcritto  il  Vafari  vn  dialogo  oue  fi  dichiiiraua  tutte  le 
hiftorie,  &  il  fine  di  tutta  rinuentione,e  come  le  fa  note  di  fopra  s'àccomraodaf- 
ftno  alle  hiflorie  di  fotte,  le  quali  gUfur  lette  da  Annibal  Caro,  che  n'hebbe 
Voi,  2.  A  a  grap- 
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grandiffìmo  piacere  Miclielagnolo .  Queflo dialogo»  come  haurà più  tempo 
il  Va(ari  fi  aìanderà  fuori .  Quefte cofe caufarono,  che  defiderando  il  Vafari  di 
rnerter  mano  alla  fala  grande  >  e  perche  era,  come  s'è  detto  altroueil  palco  ba(- 
fo,  che  la  faceiia  nana,  e  cieca  di  lumi,  &  hauendo  defiderio*di[alzarla  non  fi  vo- 
leua  rifolaeie  il  Du^a  Cofimo  a  dargli  licenza  »  eh'  ella  fi  alzalle,  non  che'l  Du- 
ca mette  Ile  la  (pela,  come  s'è  v/rto  poi  :  ma  il  pericolo  di  alzare  i  caualli  del  ret- 
II  Duca  con   to  1 5.  braccia  lop;a,douc  Sua  Eccelkcomegiudiciofa  confenti,  che  s'hauelTì  il 
fortaco  da  Ut  parere  da  M  chelagnolo,  viiìio  m  quel  modello  la  fala  1  come  era  prima ,  poi  le- 
chelagnolo  a^  uato  tutti  que'Iegni,  e  poftoui  altri  legni  con  nuoua  iniientione  del  paIco>e  del- 
feguireildife'  [g  facciate,  come  s'è  fatto  da  poi,edifegnata  in  quella  inficme  l'inuentione  dal- 
gm  del  Vafx'  j^  hifiiorie  :  che  piaciutagli  ne  diuentò  fubito  non  giudice,  ma  partiale,vedendo 
"  *-  anche  il  modo,  e  la  faciiità  dello  alzare  i  caualli  di  tetto ,  &  il  modo  di  condurre 

tutta  r  opera  in  breue  tempo ,  Doue  egli  fende  nel  ritorno  del  Vafari  al  Duca» 
che  feguitallì  quella  imprefa,  che  Tcra  degna  della  grandezza  fua .  Il  medefimó 
anno  andò  a  Roma  il  Duca  Cofimo  con  la  Sig.Duchefla  Leonora  (uà  confortr» 
e  Michelagnolo,  arriuato  il  Duca  Io  andò  a  vedere  fubito,  il  quale  fattogli  mol- 
te carezze,  lo  fece,llimando  la  fua  gran  virtù ,  federe  a  canto  a  fé ,  e  con  moka 
domeO-Hhc^Z'i  ragionandogli  di  tutto  quello  ,  che  Sua  Eccell.haueua  fatto  fare 
di  Pittura,  e  di  Scultura  a  Firenze  ,  e  quello,  che  haueua  animo  di  volere  fare,  e 
della  fala  particoIarm«nte  di  nuouo  Michelagnolo  ne  lo  confortò,e  confermò,e 
fi  dolfe,perche  amaua  quel  S;gnore,  nò  elTere  giouane  di  età  da  porerlo  feruire» 
e  ragionàdo  S.E. che  hauena  trouato  il  modo  di  lanorare  il  porfido,  cofa  no  ere» 
'^vrUeoì  Dh.  ^^^^  <^^  1*^'»  ^^  g^i  mandò ,  come  s'è  detto  nel  primo  capitolo  delle  Teoriche ,  la 
€a  in  v^oméSt  ^^^^  *^^'  Chrifto  lauorata  dà  Francefco  del  Tadda  Scultore,  che  ne  ftupi,  e  tor- 
^  hehbe  Jec»  nò  dal  Duci  più  volte ,  mentte  che  dimorò  in  Roma  con  fua  grandilT-.ma  fatif- 
vart  coilo^uij.  factione,&  il  medefimó  fece  andandoui  poco  dopo  Io  IllufirilTimo  D.  Francefco 
'      de'Medicifuofigliuolo>del  quale  Michelagnolo  fi  cópiacque  per  le  amoreuoli 
accoglienze,e  carezze  fatte  da  S.  Ecc.  Iluft.  che  gli  parlò  f  empie  con  la  beretti 
in  manoi  hauendo  infinita  riuerenza  a  sìrr.rohuomo,  efcrifie  al  Vafari,che  gli 
rincrefceua  reflfere  indifpofl-o,  e  vecchio,  che  harebbe  voluto  fare  qual  cofa  per 
quel  Signore,  &  andaua  cercando  comperare  qualche  anticaglia  bella  per  man- 
dargl  ene  a  Firenze.Ricercato  a  queflo  tempo  Michelagnolo  dal  Papa  per  Por-* 
ta  Pia  d  vn  difegno,  ne  fece  tré  tutti  (hauagant i,e  belliflìmi,che'l  Papa  elefic^ 
per  pone  in  opera  quello  di  minore  fpe(a,come  H  vede  hoggi  murata  con  mei* 
ta  (uà  lode .  E  viftoT  humor  del  Papa ,  perche  doueffì  reftaurarc  le  altre  porte 
.     di  Roma,  gli  fece  molti  altri  difegnie'I  medefimó  fece,  richi  erto  dal  medefimó 
/r'*  *fimi    Pontefice  per  fa  ria  nuoua  Chie(a  di  Santa  Maria  degli  Angioli  nelle  term<__^ 
tor^'pefa  Diocletianc  per  ridurle  a  Tempio  a  vfo  di  Chrifl:iani,e  preuaife  vn  fuo  d  fegno, 

Terate  i<t  fui  che  fcce  a  molti  altri  fatti  da  eccellenti  Architetti  con  tante  belle  confideratio- 
Tidùit^tnTS'  ni  per  comodità  de  Fiati  Certofini,  che  l' hanno  ridotto  hoggi  quafi  a  perfettio- 
p»»  ne,  che  fé  ftupire  Sua  Santità,  e  tur  ti  i  Prelati,  e  Sgnori  di  corte  delle  bellifli- 

me  confiderationi,  che  haneua  fatte  con  i^iudicio,  iVruendofi  di  tutte  l'of  sature 
di  quelle  terme,  e  fé  ne  vede  canato  vn  Tempio  beIlifsimo,&  vna  entrata  fuor 
della  opmione  di  tutti  gli  Architetti  ;  doue  ne  ripor  ò  lode ,  &  honore  infini- 
to .  Come  anche  per  quedo  luogo  e'difegpò  per  Sii  Santità  di  fare  vn  Gibo- 
K  fio  del  Sagramento  di  bronzo  (lato  geruro  gran  parte  da  maeflro  Giacomo  Ciw 
cilianoeccell.  gettatore  dj  bronz,,che  fa,  he  vengono  le  cofe  fottilirsimamen*' 
te  feozA  b^ae  >  che  con  poca  fatica  fi  cianeecano  >  che  in  queflo  genere  è  rarar> 

-^  "irìae- 
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li:ìatftro,  e  nidlto  piaceiia  a  Michelagnòlo  .  Haucuadifcoiio  infìeme  la  raiione 
Fiorentina  piìivoire  di  dar  qualche  buon  principio  alla  Ch'iefa  di  San  Giouanni 
di  ftrada Giulia:  doiie  ragunarofi  tiuti  i  espi  delle  cafe  più  ricche  ;  proni£trendo 
cialcuna  per  rata  fecondo  le.facokà,  fouuenire  detta  fabbrica)  canto  chefeciorio    s.i  tratt»  di' 
da  nfcuocere  buona  (omma  di  danan,  e  difputoffi  fd  loro  fé  gli  era  bene  {QO^m-  jimrS.cioM* 
tare  rordine  vecchio  ,  ò  far  qualche  cofa  di  nuouo  migliore  .  Fii  riToluco  »  cheXi  Fiormmu^ 
deflìordinefoprai  fondamenti  vecchi  a  qualche  cofa  di  nuouo  ,  e  finalmente 
crearono  ne  fopra  quefta  cura  di  quella  fabbrica,  che  fii  Francefco  Bandini ,  V- 
bffto  Vbaldinj ,  e  Tomafo  de'  Bardi ,  e'quali  richieiano  Michelagnolo  di  dik- 
gno  raccomandandofegli  >  sì  perche  era-vergogna  delia  natione  hauere  gettato 
via  tanti  danari  >  ne  hauer  mai  profittato  niente  »  che  fé  la  virtù  fua  non  gii  gio- 
uaua  finirla  , non  haueuonp ricotfo  alcuno .  Promefle  loro  con  tanta  amoreuo* 
kzza  di  farlo,  quanto  cofa  e'faceffi  mai  prima,  perche  volentieri  in  quella  fua_J 
vecchiezza  fi  adoperaua  alle  cofe  facre,  che  tornaffino  in  honoi  e  di  Dio, pei  per 
l'amor  della  fua  natione»  qual  lempreamò ,  Haueua  feco  Michelagnolo  a  que- 
fto  parlamento  Tiberio  Calcagni  Scultore  Fiorentino  ,  giouane  molto  volonce- 
rofo  d'imparare  l*arte,il  quale  efiendo  andato  a  Roma  s'era  volto  alle  cofe  d'Ar- 
chitettura. Amandolo  Michelagnolo,  gli  haueua  dato  a  finire  j  co  me  s'è  detCD,     Dsputato  m 
la  Pietà  di  marmo ,  ch'e'roppe  :  &  in  oltre  vna  tefta  di  Bruto  di  marmo  coi  per-  quefio     Mi- 
lo maggiore  affai  del  naturale  >  perche  la  finifie ,  quale  era  condotta  la  telra  (ola  cheUgmh. 
con  certe  minutifiìme  gradine .  Quella  l'haueua  cauata  da  vn  ritratto  di  elio 
Bruto  intagliato  in  vna  corgnuola  antica  ,  che  era  apprelTo  al  Sig.  Giuliano  Ce- 
{arino  antichidìma  ,  che  a  preghi  di  Meller  Donato  Gianotti  fuo  amicilFimo  la 
faceua  Michelagnolo  per  il  Cardinale  Ridolfi  ,  che  è  cofa  rara.  Michelagnolo 
dunque,  per  le  cofe  d'Architettura ,  non  pollendo  difegnare  più  per  la  vecchia* 
ia,  ne  tirar  linee  nette ,  fi  andaua  (eruendo  di  Tiberio ,  perche  era  molto  genti- 
le ,  e  difcreto  :  peraò  defiderando  (eruirfi  di  quello  in  tale  imprefa ,  grunpofe, 
che  eleuafTì  la  pianta  del  fico  della  detta  Chiefa  :  la  quale  leuata  ,  e  portata  fu- 
biro  a  Michelagnolo  -,  in  quello  tempo  ,  che  non  fi  penfaua ,  che  facellì  niente, 
{tct  intendere  per  Tiberio,  che  gli  haueua  feruiti,  e  finalmente  mollrò  loro  cin- 
que piante  di  Tempi]  belliffiini>  che  vide  da  loro  fi  marauigliarono,  e  dille  loro,  cinc^uepiants 
che  fceglielTtno  vnaamodoloro,  e'quali  non  volendo  farlo  riportandofene  al  ^i  Tempij  par 
fuogrudicio,vol(echefirifolu€Ìlinopureamodoloro:  onde  tutti  d'vnoftelTo  S,Gt». 
volere  ne  prefono  vna  più  ricca:  alla  quale  nfolutofi  dille  loro  Michelagnolo, 
diefeconduceuanoafinequeldifegno  ,  che  ne  Romani,  ne  Greci  mai  ne'cem- 
pi  loro  feciono  vna  cofa  tale  :  parole  ,  che  ne  prima  ne  poi  vfciron  mai  di  bocca 
a  Michelagnolo,  perche  era  modelliffimo .  Finalmente  conclufero  sche  l'ordi- 
natione  fufli  rutta  di  Michelagnolo,  e  le  fatiche  dello  effeguire  detta  opera  fadl 
di  Tiberio ,  che  ài  tutto  fi  contentarono ,  promettendo  loro  ,  che  egli  gli  ferui- 
r'ebbe  beniflìcno  ,  e  così  darò  !a  pianta  a  Tiberio  ,  che  la  nduceffi  netta  ,  e  dife- 
gnata  giuda,  gli  ordinò  i  profili  d'i  fuori ,  e  di  dentro ,  e  che  ne  facefli  vn  model- 
lo di  terra,  infegnandoli  11  modo  da  condurlo,  che  ilem  in  piedi.  In  dieci  giorni 
coiidufie  Tiberio  il  modello  di  otto  palmi ,  del  quale  piaciuto  aliai  a  tutta  la  na- 
tione,  ne  feciono  poi  fare  vn  modello  di  legno,  che  è  hoggi  nel  confolato  di  àci-  Tiberio  affuii- 
t«  natione,cofa  tanto  rara ,  quanto  Tempio  nefluno ,  che  ì\  fia  mai  vifto  ,  sì  per  to  a  condurti 
la  bellezza,  ricchezza ,  e  gran  varietà  fua  :  del  quale  fu  dato  principio,  e  fpefb  "jo^^^^<^  s^^^ 
feudi  anque  ra»lla>che  mancato  a q.uella  fabbrica  gli  afiegnamenti,  è  rimalla-uj  '^^^^* 
così ,  che  n'hebbe  grandiffimo  difpiacere .  Fece  allogare  a  Tiberio  con  fuo  or»' 
~"    .      .  A  a     i  dine 
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CspelU  de*  dine  a  Santa  Maria  Maggiore  vna  Capella  cominciata  per  il  Cardinale  di  Santa 
sforai  di  San'  Fiore,  reflara  imperfetra  per  la  morte  di  quel  Cardinale,  e  di  Michelagnolo,  e  di 
tu  Mari/u     Tiberio» che fù diquel giouane grandidìmo danno.  Era ftato Michelagnolo an« 
Mttigwu       ni  diccifette  nella  fabbrica  di  San  Pietro ,  e  più  volte  i  deputati  l'haueuon  volu* 
IO  leuarc  da  quel  gouerno>  e  non  eflendo  riufcito  loro  ,  andauano  penfando  bo- 
ra con  qucfta  (l:ranezza,&  bora  con  quella  opporfegli  a  ogni  cofa,cfae  per  iftrac- 
co  fé  ne  leuaflì,  efTendo  già  tanto  vecchio>  che  non  potcua  più .  Oue  eilendoui 
per  fopraftante  Cefale  da  Carte!  Durante ,  che  in  quc'giorni  {{  morì ,  Michela* 
gnolo  p.'rche  la  fabbrica  non  padflfi,  vi  mandò  per  fino  ,  che  trouallì  vno  a  mo- 
do fno>  Luigi  Gaeta  rroppo'giouane,  ma  iufficientiflimo.  E'deputati ,  vna  par- 
te de'  qu.^li  moke  voice  haueuon  fatto  opera  di  metterui  Nanni  di  Baccio  Bigio» 
che  gli  llimolaua  >  e  prometteua  gran  cofe ,  per  potere  trauagliare  le  cofe  della 
fabbrica  a  Jór  modo,  mandaronvia  Luigi  Gaeta:  il  che  intefo  Michelagr^lo 
quafi  fdcgiuto  non  voleua  più  capitare  alla  fabbrica:  doue  e'cominciarono  a  dar 
nome  fiiori ,  che  non  poteua  pili ,  che  bifognaua  dargli  vn  fuflituto ,  e  che  egli 
^f/gujSi  per  haueua  detto  ,che  non  voleua  impacciarfi  più  di  San  Pietro .  Tornò  tutto  a  gli 
tafkyncadi  orecchi  di  Michelagnolo ,  il  quale  mandò  Daniello  Ricciarelli  da  Volterra  al 
^tPietre»         Vefcouo  Ferratine  vno  de'fopiaftanti ,  che  haueua  detto  al  Cardinale  di  Carpi» 
che  Michelagnolo  haueua  detto  a  vn  fuo  feruitore  »  che  non  voleua  impacciarci 
più  della  fabbrica ,  che  tutto  Daniello  dille  non  edere  quefta  la  volontà  di  Mi- 
chelagnolo, dolendofi  il  Ferratine,  che  egli  non  conferiua  ii  concetto  fuo ,  e  che 
era  bene,  che  doueffi  metterui  vn  fuftituro ,  e  volentieri  harebbe  accettato  Da- 
niello, il  quale  pareua,  che  fi  contentafTì  Michelagnolo:  doue  fatto  intendere.^ 
a  deputati  in  nome  di  Michelagnolo,che  haueuono  vn  fufticutojprefentò  il  Fer- 
ratino  non  Daniello,  ma  in  cambio  fuo  Nanni  Bigio,  che  entrato  dentro ,  &  ac« 
cettato  da  foprallanti ,  non  andò  guati ,  che  dato  ordine  di  fare  vn  ponte  di  le- 
gno dalla  parte  delle  dalle  del  Papa  doue  è  il  monte,  per  lalirc  fopra  la  nicchia-* 
grande  ,cnc  volta  a  quella  parte,  fé  mozzare  alcune  traui  groffe  di  Abeto  di- 
cendo ,  che  fi  confumaua  nd  tirare  su  la  robba  troppi  canapi ,  che  era  meglio  il 
condurla  per  quella  via.  Il  che  intefo  Michelagnolo  andò  fubito  dal  Papa,  <_^ 
romorcggiando  , perche  era  fopra  la  Piazza  di  Campidoglio ,  lo  fé  fubito  anda- 
re in  camera ,  doue  dide  gli  è  flato  medb  Padre  Santo  per  mio  fudituto  da  de- 
■C'hreit  lieiH.  'putatt  vno,  che  io  non  so  chi  egli  fia,  però  fé  conofceuanoloro,e  la  Sancita  Vo- 
la  di  rit$rsrfi  ftra,  chc  io  non  fìa  più'l  cafo ,  io  me  ne  tornerò  a  ripofàre  a  Firenze  ,doue  gode- 
ftFirttn;*,       lo  quel  Gran  Duca  ,che  m'ha  ranco  defiderato  ,  e  finirò  la  vita  in  cafa  mia  :  però 
vi  chieggo  buona  licentia.  Il  Papa  n'hebbe  difpiacere ,  e  con  buone  parole  con- 
fortandolo gli  ordinò,  che  douelit  venire  a  parlargli  il  giorno  lì  in  Araceli.  Do- 
ue fatto  ragunare  i  deputati  della  fabbrica ,  volfe  inrendere  le  cagioni  di  quello» 
che  era  feguito:  bue  fu  rifpodo  di  loro  ,  che  la  fabbrica  rouinaua ,  e  vi  fi  facena 
de  gli  errori, il  che  hauendo  intefo  il  Papa  non  cder  il  vcro,eoraandò  al  Signor 
Gabrio  Scierbellone  ,  che  douedì  andare  a  vedere  m  fulla  fabbrica  »  e  che  Nan- 
ni, chc  proponeua  quelle  cofe  glie  le  moftradì  -,  che  ciò  fu  efeguito  ,  e  trouato  il 
Signor  Gabrio  efTer  ciò  rutta  malignità,  e  noa  edere  vero,  fu  cacciato  via  coa_« 
parole  poco  onefle  di  quella  fabbrica  in  prefenza  di  molti  Signori ,  rimproiie- 
randogli ,  che  per  colpa  fua  touinò  il  ponte  Santa  Maria ,  e  chc  in  Ancona  to« 
itunn»  tàt'  lendo  con  pochi  danari  far  gran  cofe  per  nettar  e  il  porro  lo  riempiedi  più  in  vn 
iTf.Uto    e$m^  di ,  che  non  fe.:e  il  mare  in  dieci  anni  :  tale  fu  il  fine  di  Nanni  per  la. fabbrica  ff- 
wff«r^**.       Sin  Pietrcpcr  la  quale  Michelagnolo4i  continuo  non  attefc  mai  a  altro  in  di^ 

-ciCette  - 
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cifette  anni»  che  fermarla  per  tutto  con  likontn  5 dubitando  per  quelle  perle' 
cutìoni  inuidiof*  non  haueffi  dopo  la  morte  fila  a  ciTere  mutata  j  doue  è  hcggj 
ficurillìma  da  poterla  Scuramente  voltare  •  Per  Io  die  s'è  v /(lo  »  che  Iddio ,  che 
€  protettore  de*  buoni  l'ha  difef©  fino ,  che  gl'è  vifluto  »  Si  ha  (cmprc  operato 
per  beneficio  di  quella  fabbrica  j  e  difenfione  di  quefto  huomo  fino  alla  morte* 
Auuenga»  che  viuente  dopo  lui  Pio  Quarto  >  ordinò  a  fopraftanti  d«Ha  fabbrica? 
che  non  fi  mutafle  niete  di  quanto  haueuaordinato  Michelagnolo  9  e  con  mag^ 
giorc  autorità  ?  io  fece  efeguire  Pio  Quinto  fuo  fiicceflore  >  il  quale  perche  non 
nafceflì  difordine»  volfe  che  fi  efeguiffi  inuiolablmente  idilegni  fatti  di  Miche- 
lagnolo »  mentre  che  furono  efecutorì  di  quella  Pirro  Ligorio*  e  Giacomo  Vi- 
gnola  Architetti ,  che  Pirro  volendo  prefuntuofamente  muouere  >  .&  alterare 
quell'ordine»  fu  con  poco  honor  iuo  leuato  via  da  quella  fabbrica  »  elaflato  il 
Vignola.  E  finalmente  quel  Pontefice  zelantilfimo  non  meno  dello  honor  del-  PioV  4fd»^ 
la  fabbrica  di  San  PietrO)  che  della  Rebgione  Chriftiana»  Tanno  1565  .che'i  Va-   «^*  fi  ftguijpt 
fari  andò  a  piedi  di  Sua  Santità,  e  chiamato  di  nuouo  l'anno  15  6^*  non  fi  trattò  *^  /*'j*.,  ^ 
fé  non  al  procurare  i'ofleruatione  de'difegni  lafciati  da  Michelagnolo»  eper  ou-  ^^l  i.  l  ^** 
liiare  a  tutti  i  difordini  comandò  Sua  Santità  al  Vafari>  che  ceaMelIer  Gugliel-  ^  *^^^^j 
mo  Sangdlctti  Tefauriere  fegr^to  di  Sua  Santità  »  per  ordine  di  quel  Pontefice 
andaffi  a  trouare  il  Vefcouo  Ferratino  capo  de* fabbricieri  di  S.  Piecro.,  che  do- 
iiefiì  attendere  a  tutti  gliauuertimenti  >  e  ricordi  importanti ,  che  gli  direbbe  il 
Vaiati ,;  accioche  mai  per  il  dir  di  nefluno  maligno  »  e  préfuntuofo  s'haueffi  a..» 
•muouere  fegnoò  ordine  lafciato  dalla  eccellente  virtù  >  e  memoria  di  Michek- 
;gnolo ,  &  a  cÌQ  fu  pref^te  Mefler  Giouambattifi:a  Altouiti  molto  amico  del 
Vafar  i,  &  a  quefte  virtù .  Per  Io  che  vdito  il  Ferratino  vn  difcorfo  >  che  gli  fece 
il  Vafari  >  accettò  volentieri  ogni  ricordo  »  e  promefie  inuiolabilmente  ofTerua- 
re,  e  fare  ofieruare  in  quella  fabbrica  ogni  ordini,  e  dif egno ,  che  haueflfe  perciò 
iafeiato  Michelagnolo,  &  io  oltre  d'effere  protettore,  difenfore,  e  conferuatore 
delle  fatiche  di  si  grande  huomo.  E  tornando  a  Michelagnolo  dico,  che  inanzi 
Ja  morte  vfl'anno  in  circa ,  hauendofi  adoperato  il  Vafari  fegrctamente  »  che'I 
Duca  Cofimo  de'  Medici  operadì  col  Papa  per  ordini  di  M.  Auerardo  Serriftori 
lùo  Imbafciadore,  che  vifto,  che  Michelagnolo  era  molto  cafcato  ,fi  teneffe  di- 
ligente cura  di  chi  gli  era  attorno  a  gouernarlo  »  e  chi  glipratticaua  in  cafa ,  che 
venendogli  quakhe  fubito  accidente ,  come  fuole  venire  a  vecchi ,  facefle  pro« 
uifione,  che  le  ròbbe,  difegnijcartoni,  modelIi,e  danari,  &  ogni  (uo  hauere  nel- 
la morte  fi  fuflìno  inuentariate  ,  e  poftì  in  lerbo  per  dare  alla  fabbrica  di  S.  Pie- 
tro ,  fé  vi  fuffi  fiato  cof e  attenenti  a  lei ,  così  alla  Sagrefl:ia ,  e  Libreria  di  S.  \jy 
renzQ ,  e  facciata ,  non  fuflìno  fiate  trapprrate  via  >  come  fpeffo  fuole  auuenire^ 
che  finalmente  giouò  tal  diligenza  >  che  tutto  fu  efeguito  in  fine .  Defideraua 
Lionardo  fuo  nipote  la  quarefima  vegnience  andare  a  Roma.  Come  quelloche 
■s*indouinaua,  che  già  Michelag.  era  in  fine  della  vita  fua,  e  lui  fé  ne  contentaua»  vhìmu'miUih^ 
jquandoamalatofi  Michelagn.di  vna  lente  febbre  iubito  fé  fcriuere  a  Daniello,  tU  ,  «  r^<ì^ 
che  Lionardo  andafle:  ma  il  male  crefciutoli,  ancora ,  che MefTer  Federigo  Do-  mem«fm» 
nati  fuo  Medico,,  e  gli  altri  (uoi  gli  fuflfìno  attorno  con  conofcimenio  grandiflì- 
jno  fece  teflamento  ài  tre  parole  ,  che  iafciaua  l'anima  fua  nelle  mani  d'Iddio ,  il 
fuo  corpo  alla  terra,  e  laxobba  a  Parenti  più  proflìmi.'inpnneijdo  a  fuoi,  che  nel 
paflfarediqucfta  vita  gliricordaflìnoil  patire  di  Giesr  Chi  :flo,  e  cesi  a  dì  17.  di 
Tebr.i'anno  i^d^.z  bore  2?.a  v(b  Fiorentmo,c!he  y!  Romano  farebbe  1 5^4.fpi- 
.tò  pexitfcne  a  miglior  viu.  rùMichclag,mpkD  inclinato  alle iatiche  'felTartf, 
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Suùi  coJìhmì,  veduto  che  gli  riufciua  ogni  cofa  quacunque  djflfìciie,  hauendo  hauiito  datìa  na« 
tuia  l'ingegno  moko  atto>  &  applicato  a  quelle  virtù  tcc-ellétidìnK  del  difegno» 
la  doue  per  eiTer'interamente  peifetto,inhnue  volte  i^ict  Anatomia  fcorcicanda 
huoraini  per  vedere  il  principio,  e  legarionideiro(Iature>mu(coIi ,  nerbi  >vene» 
e  moti  diueifi,  e  tutte  le  pofirure  del  corpo  huniano ,  e  non  fole  de  gli  hiiomini: 
ma  de  gli  animali  ancora,  e  particolarmente  de'eauaUi»  de'quali  fi  dilettò  artai  di 
tenerne,  e  di  tutte  volfe  vedere  il  loi  principio  ,  ^  ordine ,  in  quaiito  all'  arte  »  e 
Io  moftrò  talmente  nelle  cofejchegli  accaddono  trartarc,  che  non  ne  fa  più  chi 
StHdt0,chepo-  non  attende  a  altra  cola»  che  <juella .  Per  lo  che  ha  condotto  le  cole  Tue  così  col 
/eperamuare  pennello  Come  con  lo  (carpello ,  che  fon  quali  inimmitabili ,  &  ha  dato  >  come 
al/0mme,        ^'^  detto,  tanta  arte»  gratu,  &  vna  certa  viuacicà  alle  cofe  rue»e  Ciò  fia  detto  con 
pace  di  tutti ,  che  ha  paflato ,  .3^  vinto  gli  antichi  :  hauendo  faputo  cauarc  delU 
difficoltà  tanto  facilmente  le  cofe ,  che  non  paion  fatte  con  farica  ,  quantunque 
chi  difegna  poi  le  cofe  fue  »  la  vi  fi  troui  per  imitarla .  E  ftaraconofciuta  la  vir- 
tii  di  Micheìàgnolo  in  vita ,  e  non  come  auuiene  a  molti  dopo  la  morte ,  efletv- 
dolì  villo»  che  Giulio  Secondo,  Leon  Decimo ,  Clemente  Settimo  >  Paolo  Ter- 
Principi, c^eh  zo,  e  Giulio  Terzo,  e  Paolo  Quarto  ,  e  Pio  Quarto  Sommi  Po«  telici  l'hunno 
amarono  ,elo  fempre  voluto  ^pprefTo  :  e  come  l'i  sa ,  Solimano  Imperatore  de'  Turchi  >  Fran- 
dtfidetàrsne»    celco  Valefio  Rè  di  Francia ,  Carlo  Qu  nto  Imperatore ,  e  la  Signoria  di  Vene- 
tia,  e  finalmente  il  Duca  Cofimo  de'Medici,  come  s'è  detto,  e  tutti  con  honora- 
te  prouifioni,  non  per  altro»  che  per  valerfi  della  Tua  gran  virtìi  »  che  ciò  non  ac- 
cade fé  non  a  huommi  di  gran  valore, come  era  egli,  hauendo  conofciuro,e  ve» 
duro  »  che  quelle  arti  tutte  tre  erano  talmente  perfette  ii)  lui  »  che  non  Ci  troua» 
ne  in  perfone  antiche  ò  moderne  in  tanti,  e  tanti  anni,che  habbia  girato  il  Sole» 
che  Dio  l'habbi  concelTo  a  altri,  che  a  lui .  Ha  hauuto  l'immaginatiua  tale  »  e  si 
perfetta  »  che  le  cofe  propofi:ofi  nella  idea  fono  (tate  tali ,  che  con  le  mani ,  per 
non  potere  efprimeresì  grandi,  e  terribili  cócetti,  ha  fpello  abbandonato  l'ope- 
re lue  »  anzi  ne  ha  guafto  molte  come  io  so  ,  che  innanzi ,  che  moriflì  di  poco» 
abbrucciò  gran  numero  di  difegni  ,fchizzi ,  e  cartoni  fatti  di  man  fua ,  accioche 
nellunovedeflì  le  fatiche  durate  da  lui,  &imodi  di  tentare  l'ingegno  fuo  per 
non  apparire  fé  non  perfetto ,  5c  io  ne  ho  alcuni  di  fua  mano  trouati  in  Firenze 
Suijttt»  in  melFi  nel  noflro  L'bro  de*d;fegn',doue  ancora»  che  fi  vegga  la  gradczzadi  quel- 
efiremo   ntll'  lo  ingegno»  fi  conofce,  che  quando  e'voleua  cauar  Minerua  della  tefta  di  Gioue, 
DfiTu  ci  bifognaua  li  martello  di  Vulcano  :  imperò  egli  vsò  le  fue  figure  farle  di  noue» 

e  di  dieci ,  ò  di  dodici  tefle  ,  non  cercando  altro  ,  che  col  metterle  tutte  infieme 
CI  filili  vna  certa  concordanza  di  graria  nel  tutto,che  non  lo  fa  il  naturale,dicen- 
do  jchebifognauahauerelefelèeoegli  occhi,  e  non  in  mano,  perche  le  mani 
operano ,  e  l'occhio  giudica  ,  che  tale  modo  tenne  ancora  nell'  Architettura,  ne 
Suo  genio  di-  pairi  nuouo  a  ne(Iuno,che  Michelagnolo  fi  dilettafli  della  folitudine.come  quel- 
retto  alla  y**  lo,  che  era  innamorato  dell'arte  f  ua,che  vuol  l'huomo  per  (e  folo,e  cogitariiio,e 
iitudiite    per  perche  è  neceflario ,  che  chi  vuole  attendere  a  gL  ftudjj  di  quella,  fugga  le  com- 
Jiùiiare*  pagnierauengachechi  attende  alle  confiderationi  dell'arte,  none  mai  dòlo  ne_p 

lenza  penfieri,  e  coloro,  che  glie  leatrribuiuano  a  fantafticheria»  &  a  fi-ranezza» 
hanno  il  torto, perche  chi  vuole  operar  benejbifogna  allontanarfi  da  tutte  le  cu- 
re,efaflidi,perche  la  virtù  vuol  penfamenro,folitudine,  ecommo-lità,  e  non  er- 
^  rare  con  la  mente .  Con  tutto  ciò  ha  hauuto  caro  l'amicitie  dì  molte  perfone_^ 

grandi»  e  delle  dotte,  e  de  gli  huommi  ingegnofiatempi  conuenienri,  e  fé  l'è 
wancenute,  come  il  grande  HippoUto  Cardinale  de'Medici  »  che  l'amò  grande- 
mente» 
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inéte,&  incelò  che  vh  luo  caualio  Tuicojche  haueua)"piaceua  perla  Ina  bellez- 
z  a  Mjche'agnolo  fu  dalla  liberalità  di  quel  Sig.mandato  a  donare  con  i  o.m\]li 
e.  richi  (il  b.ada)&  vn  (erLiidore,che  Io  gouernaffi»  che  Michelagnolo  volentieri 
lo  acc^tiò ,  Fu  Tuo  amicifllmo  lo  lìluft.  Card.  Polo  :  innàrnorato  Michelagnolo 
[dcììc  Viicùje  bontà  di  lui  ;  il  Cardinale  Fainefe,e  S.Croce,che,{ù  poi  Papa  Mar- 
cello, il  Card.Ridolfìje'l  Cai-iMi-ffece  Monfig^BembcCarpire  molti  altri  Car-   g^^^i^^^^    ^ 
.dinali>é  Vefcouij^  Prelati)  che  non  accade  nominargli  Monfig.  CiaudicrToló* -^^j^^^jj^^*^^ 
.mei,  e'lMag.M.Ottauiancrde  Medici  fuo  compare,  che  gli  battezzò  vnfuo  fi- 
gliuolo ,  e  M.  Bindo  Altouiti,  al  quale  àov\o  ircartone  delia  Capella ,  doue  Noè 
inebriato  è  (chernito  da  vn  de  figliuoli ,  e  ricoperto  le  vergogne  da  gli  altri  dua 
M.Lorenzo  RidolfijC  M.Annibal  Caro,e  M.Gio.Fiancefco  Lottiui  da  Volterra, 
&  infinitamente  amò  più  di  tutti  M.Tomafo  de  Caualieri  gentilhuomo  Roma 
no,qualee(Iendog'oiiane,e  molto  inclinato  a  queftevirtùjperche  egli  imparafll 
a  difc  gnare,  gli  fece  molte  C^it  ftnpendiffime  difegnaredi  lapis  nero,  e  roffo  di      j^  i     -^J 
tefte  diuin« ,  e  poi  «li  di'egiiò  vn  Ganimede  rapito  in  Cielo  da  iVccel  di  Gioue,  ^^^^/^^^f 
iVn  Titic,che  l^auuolcoio  gii  mangia  il  cuore,la  cafcata  del  carro  del  Sole  con  Fé-  '^ 

■tótenelPòj&vnaBàccanaliadi  purri,che  tutti  fono  ciafcuno  per  cofafariffima, 
;« difegni  non  mai  più  vifti.  Ritraffe  Michelagnolo  M.  Tomafo  in  vn  carroncL_.> 
p:ande  di  naturale,c  he  ne  prima,ne  poi  di  nefllino  itct  il  ritratto,perche  abbo* 
riua  il  fare  famigliare  il  vino  fé  nò  era  d'infinita  bellezza.  Quelle  earte  fono  fia- 
te cagione,  che  dikrtàndofi  Meiler  Tomafo,  quanto  e'  fa,  che  n'ha  poi  hauute 
vna  buona  partira,ché  già  Michelag.  fece  a  F.  Baftrano  VenetJanó>  che  le  melle 
in  opera,che  fonomiraColoTe,&  in  vero  egli  le  tiene  meritamente  per  réliquie,e 
n'ha  accomodato  gentilmente  gli  Artefici ,  &;  in  vero  M-chelag.  collocò  fempre 
l'amor  fuo  a  pei fone  nobili  meriteuoli,e  degne  f  che  nel  vero  hebbe  giudicio,  e 
gallo  in  tutte  le  cofe  :  Ha  farro  poi  fare  Mefler  Tomafo  a  Micheìagnalò  molti 
difegni  per  amicijcome  per  il  Cardinale  di  Cefis  la  tauola  doue  è  laNollra  Don 
na  Ànnuntiata  dall'Angelo,  cofa  nuoua,Dhe  poi  fìj  da  Marcello  Mantouano  co* 
Icrita,  e  pollanella  Capeila  di  matmo  ,cbe  ha  fatto^re  quel  Cardinale  nella_* 
Chiefa  cella  Pace  òi  Roma,  come  ancora  vn'alrra  Niintiata  colorita  pur  ex  ma*    -,.  ,, 

nodi  Marcelloinivnà  tauola  nella  Chiela  di  S.Gio.Laterancche'ldifegnorhà  ^narlukU»^ 
il  Duca  Cofimo  de' Medici,  il  quale  dopo  la  morte  donò  LionardoBuonaroti 
fuo  nipote  a  S.  Ecc.  che  gli  tien  per  gioie,  infieme  con  vn  Chrillo ,  che  ora  neli' 
orto  »  e  molti  jiltri  difegni ,  e  cartoni  di  mano  di  Michelagnolo  infieme  con  la 
fiatua  della  Vittoria ,  che  bà  fatto  vn  prigione  di  braccia  ciuque  alta  :  ma  quat- 
tro prigioni  bozzati,  che  pnlTano  infegnare  a  cauare  de  marmi  le  figure  con  vn 
modo  ficuro  da  non  iflorpiare  i  fallì ,  Che  il  modo  è  quello ,  che  fé  e'  fi  pigliailì 
vnafigura  di  ce^a^òd'^  altra  materia  dura ,  e  fi  mettcffia  giacere  in  vna  conca-j 
d* acqua  ,la  quale  acqua  elTendo  per  fua  natura  nella  fua  fomraità  piana ,  e  pa-  ^ 
li ,  alzandola  detta  figura  a  poco  a  poco  del  pari ,  cosi  vengono  a  fcoprirfi  pri-  l^fàff,  de'eè 
ma  le  parti  più  nleuate ,  &  a  nafconderfi  i  fondi ,  cioè  le  parti  piìi  balTe  della_*  ^^«««'^   .  ««^ 
figura,  tanto,  chenel  fine  ella  così  viene  fcoperta  tutta .  Nel  medefimo  mo^ ''''*^^^^^  '"-^' 
do  fi  debbono  cauare  cori  Io  fcarpello  le  figure  de' marmi ,  prima  fcoprendo  le  ^^^"^"^ 
parti  p  ù  rjJeuare ,  e  di  mano  in  mano  le  più  baile ,  il  quale  modo  fi  vedc_^ 
ofleruatoda  Michelagnolo  ne f<ipradetti prigioni,  i  quali  Sua  EceellenzìL-d^ 
vuole  r  the  feruino  per  efempiode  fuoi  Accademici .  Amò  gli  Artefici  fuoi,  •» 

e  praticò  con  effi  come  con  Giacomo  Sanfouino  ,|  il  Rolla  Ì  il  Punrormo  »  Da- 
oiUada  Volterra  ?  eGiorgioTafart  Arerino;;  ?  Ilc[,&ak  vsè  lEfinitèarrereuo- 
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.,.  r  \^7-'Lt  >e  fii  cagione  ,  che  egli  accendeflì  all' Architetura  con  intentione  (fi 
Jmìjfrofe^-  fetuirfcnevn  giorno  >  e  confenuafeco  volentieri  >  e  di fcorreua  delle  coft__f 
''^'*  dell'  arte  ,  e  queftì  >  che  dicano>che  non  voleua  infegnare,  hanno  il  torto  >  per- 

che l'vsò  iempre  a  fuoi  famigliari ,  &  a  chi  domandauaconfiglio ,  e  perche  mi 
fono  troiiato  a  molti  prefentcì  per  modeftia  lo  taccio  non  volendo  fcoprirci 
difetti  d' altri .  Si  può  ben  far  giudici©  di.  quefto ,  che  con  coloro  che  fteccono 
^  con  (eco  in  cafa  i  hebbe  mala  fortuna ,  perche  percofle  in  fubietti  poco  atri  a 

''  imitarlo,  perche  Pietro  Vrbano  piftokie  fuo  creato,  era  perfona  d'ingegno>ma 

non  volfe  mai  aifaticatfi .  Antonio  Minibarebbe  voluto,  ma  non  hebbe  li  ccr- 
uello  atto,  e  quando  la  cera  e  dura  no  s'imprime  bene.  Afcanio  dalla  Ripa  Tri- 
fone, duraua  gran  fatiche  :  ma  mai  non  fé  ne  vede  il  fratto  ne  in  opere,ne  in  di- 
fegni,  ?  peftò  parecchi  anni  intorno  a  vna  tauola,che  Michelagnolo  gli  haueua 
dato  vn  cartone  j  nel  fine  fé  n'è  ito  in  fumo  quella  buona  afpettatione ,  che  (i 
credeua  di  lui  :  che  mi  ricordo ,  che  Michelagnolo  gli  vefTTUa  cópaflìone  sì  del- 
g    '   ,,■    ;  lo  (lento  fuo ,  e  l' aiutaua  di  f  uà  mano  :  ma  giouò  poco ,  e  fé  gli  haueffi  hauuto 
fiSfeeeti  zram  vnfubietto  ,che  me  lodiffe  parecchi  volte  ,  harebbe  (peflocosi  vecchio  fatto 
fr/i,  notomia ,  &  harebbe  fcrittoui  (opra  per  giouamento  de  (uoi  artefici ,  che  fu  in- 

gannato da  parecchi  :  ma  fi  diffidaua ,  per  non  potere  efprimere  con  gli  (critti, 
quel  che  gli  harebbe  vofuto ,  per  non  ellere  egli  effercirato  nel  dire,  quantun- 
que egli  in  profa  nelle  lettere  (uè  habbia  con  poche  parole  fpiegato  bene  il  fuo 
concetto,e(Iendofì  egli  molto  dilettato  delie  lectioni  de  Poeti  volgan,e  partico- 
larmente di  Dante,  che  molto  lo  amiraua,&  imitaua,ne  concetti,  e  nelle  inuen- 
rioni ,  così  il  Petrarca ,  dilettandoli  di  f  ir  madrigali,  fonctti  molto  graui  fopra  e' 
quali s'èfatto  comenti .  E  M.  Bene  ktto  Varchi  nell'Accademia  Forentinafe» 
ce  vna  lettione  honorata  fopra  jquel  fonetro,  che  comincia.  Non  ha  l'ottimo  ar- 
mmpcjs  hvt  tjftaalcunconcetto,  Ch'vn  marmofolojnfenoncirconlcriua:  ma  infiniti  ne 
t^'verft ,         mandò  di  fuO)  e  riceuè  rifpofla  di  rimce  di  profe  dall'  Illuflriffima  Marchcfana 
di  Pefcarajdelle  virtù  della  quale  M  chelagnolo  era  innamorato,&  ella  parime- 
le di  quelle  di  lui,  e  moire  volte  andò  ella  a  Roma  da  Viterbo  a  vifitarlo,  e  le  di- 
fegnò  Michelagnolo  vna  Pietà  in  grembo  alla  Noftra  Donna  co  due  Angioler- 
i'  ■  ti  mirabiliflìma,  &  vn  Chrifto  confitto  in  Croce>che  alzato  la  tefta  raccomanda 

lo  fpirito  al  Padre ,  cofa  diuina ,  oltre  a  vn  Chrilto  con  la  Samaritana  al  pozzo . 
DilettofTì  molto  della  Scrittura  Sacra  ,  come  ottimo  Chriftiano  che  gli  era  ,  & 
hebbe  m  gran  venerarione  l'opere  (ci  itte  da  F-  Girolamo Sauonarola  per  hauc- 
re  vdito  la  voce  di  qael  Frate  in  peigimo .  Amò  grandemente  le  bellezze  hii- 
mane  per  la  imitatione  dell'arte  per  pocerefcierre  il  bello  dal  bello  ,chefenza 
f  fault»  ieìl»  quella  imitatione  non  fi  può  far  cofa  perfetta ,  ma  non  in  penfieri  lafciui ,  e  di* 
Stitm  Strii"  shoneftijche  l'ha  moftro  nel  modo  del  viuer  fuo,  che  è  dato  parchifTìmo  eilen- 
t»m  «  doli  contentato ,  quando  era  giouane  per  iftare  intento  al  lauoro ,  d' vn  poco  di 

pane ,  e  di  vino ,  hauendolo  vfato  fendo  vecchio  fino ,  che  faceua  il  Giudicio  ài 
capella ,  col  rifiorarfi  la  fera  quando  haueua  (ìnito  la  giornata,  pur  parchiffìma- 
mente  ;  che  fé  bene  era  ricco  viueua  da  pouero,  ne  amico  neffuno  mai  mangiò 
feco,òdi  rado,  ne  voleua  prefenti  dì  ne(Iuno,  perche  pareua,come  vnoglr  do* 
naua  qual  cofa,  d' efiere  fempre  obligato  a  colui  :  la  qual  fobrietà  Io  faceua  ef- 
TàpArt»,«v$'  fere  vigilantiffimoje  di  pochiflìmo  fonno ,  e  bene  fpefio  la  rwttc  fi  leuaua  ,  non 
gil»ntt'>  potendo  dormire ,  a  lauorare  con  lo  (carpello ,  hauendo  fatto  vna  celata  di  car- 
toni »  e  fopra  il  mezo  del  capo  teneua  accefa  la  candela,  la  quale  con  quefto 
aiodo  rendeua  lume  doae  egli  lauoraaa  fenza  impedimentp  delle  mani-,  & 

a 


VITA  DI  MICHELAGNOLO  BVONAROTI .  1 9  3^ 

'  il  Vafari ,  che  più  volte  vide  la  celata  j  confiderò  ,  che  non  adoperaua  cera,  ma 
candele  di  feuo  >  di  capra  rchietto,  che  fono  eccellenti ,  e  gliene  mandò  quattro 
mazzi?  che  erano  quaranta  libre .  Il  filo  feruitore  garbato  gliene  portò  alle  dna 
hore  di  notte>e  prefentategliene»  Michelagnolo  ricufaua,  che  non  le  voleiia?  gli 
diflfe  M.  le  m' hanno  rotto  per  di  qui  in  ponte  le  braccia  ne  le  vò  riportare  a  ca- 
fa?  che  dinanzi  al  voftro  vfcio  ci  é  vna  fanghiglia  foda  >  e  ftarebbono  ritte  age- 
uolmentcj  io  le  accenderò  tutte.  Michelag.  gli  diffejpofale  corti,  che  io  non  Sfenti,còif'- 
voglio,  che  tu  mi  faccia  le  baie  ali'vfcio.  Di  flemij  che  molte  volte  nella  fuagio-  ts  par  ama- 
tiétù  dormiua  vefl:ito,come  quello,che  ftracco  dal  lauoro  no  curaua  di  fpogìiarfi  *^f'^ '<?<''•*?  • 
per  hauer  poi  a  riueftirfi .  Sono  alcuni,  che  i'  hanno  taflato  ellere  auato  :  quelli 
"s'ingannano,  perche  sì  delle  cofe  dell'arte,  come  delle  facultà,  ha  moflro  il  con- 
trario. Delle  cofe  dell'arte  fi  vede  hauer  donatojcome  s'è  detto  a  Mefler  Toma- 
io de  Caualieri,a  Mefler  Bindo  &  a  F.Sebafliano  difegni,che  valeuanoaffairma 
a  Antonio  Mini  fuo  creato  tutti  i  difegni>tutti  i  cartoni,il  quadro  della  Leda,tut- 
tì  i  fuoi  modelli,  e  di  cera, e  di  terra,  che  fece  mai,  che  come  s' è  detto  rimafero 
tutti  in  Francia  a  Gherardo  Perini  gentilhuomo  Fiorentino  fuoamiciflìmojin  tré 
carte  alcune  tefte  dì  matita  nera  d;uine,le  quali  Ione  dopo  la  morte  di  lui  venu« 
te  in  mano  dello  Illuftrifs.D.Francefco  Principe  di  Firenzcche  le  tiene  per  gio- 
ie ,  come  le  fono .  A  Bartolomeo  Bettini  kcQ,  e  donò  vn  cartone  d'vna  Vene-    *  •»     , 
te  con  Cupido,  che  la  bacia,  che  è  cofa  diuina,hoggi  appredo  a  gli  heredi  in  Fi-   .  ^J^^   i 
•renze.  E  perii  Marchefe  dei  Vafto  itct  vn  cartone  d'vn  Noli  me  tangere ,  cofa  ^;«;f/,  ^  ^  * 
-rara,  che  i'vno,  e  l'altro  dipinfe  eccellentemente  il  Puntormo ,  come  s'è  detto . 
Donò  i  due  prigioni  al  Sig.  Ruberto  Strozzi ,  &  a  y'^ntonio  fuo  feruitore,  &  a 
Francefco  Bandini  la  Pietà,  che  toppe  di  marmo.  Né  so  quel  che  ^\  pofTa  raflare 
d'auaritia  quello  huomo ,  hauendo  donato  tante  cofe,  che  fé  ne  farebbe  canato 
migliaia  di  feudi  ;  che  fi  può  egli  dire»fe  non  che  io  sòjche  mi  ci  fon  trouato,che 
ha  fatto  più  difegni  è  ito  a  vedere  più  Pitture,  e  più  muraglie ,  ne  mai  ha  voluto 
niente.  Ma  veniamo  a  1  danari  guadagnati  col  fuo  fudore  ,  non  con  entrare,  non 
con  cambi  »  ma  con  lo  Audio  ,  e  fatica  fua  ;  fé  fi  può  chiamare  auaro  chi  foue- 
niua  molti  poueri?  come  faceua  egli,  e  mariraua  fegretamente  buon  numero  dx 
fanciulle, 6c  arricchiua  chi  Io  aiutaua  nell'opere  ,  e  chi  lo  fcruì  come  Vrbino  fao 
ièruidore,  che  lo  fece  ricchiffimo  ,  oc  era  fuo  creato  ,  che  \  hauea  feruiro  molto 
tempo,e  g^iflcjfe  io  mi  muoio,  che  farai  tu  ?  rifpofe  feruirò  vn'altro.  O  poue- 
ro  a  te  gli  dille  Michelagnolo ,  io  vò  riparare  alla  tua  mifena ,  e  gli  donò  feudi  C»-/!»  donati. 
due  milla  in  vna  volta,  cofa  che  è  folira  da  in^ì  per  1  Cefari ,  e  Pontefici  grandi:  uo  fatti  i^d  vr 
fenza  che  al  nipote  ha  dato  per  volta  tré,  e  quattro  milia  feudi, e  nelfinegli  ha  i/'^^ofu^feruu 
lafsato  feudi  loooo.  lenza  le  cofe  di  Roma  .  E  (lato  Michelagnolo  di  vna  tena-  ^"^^  * 
^  ee,  e  profonda  memoria,  che  nel  vedere  le  qq^z  altrui  vna  fol  volta  l'hà  ritenute 
SI  fattamente,  e  feruitofene  in  vna  maniera,  che  nefsunc  fé  n'è  mai  quafi  accor- 
to :  ne  ha  mai  fatto  cofa  nefsuna  delle  fue  ,  che  rifcontn  T  vna  con  l'altra ,  per- 
che fi  ricordaua  di  tutto  quello  ,  che  haueua  fatto .  Nella  fua  giouentù  fendo 

con  gii  amici  fuoi  Pittori  ,gÌLiocarono  vna  cena  a  chi  faceua  vna  figura, eh? ;> 

non  haueffi  niente  d\  difegno ,  che  fudì  goffa  fimile  a  que  fantocci ,  che  fan^ 
no  coloro,  che  non  fanno  ,  &  imbrattano  le  mura  -,  qui  fi  valfe della  memo-  ,. ^ 

Tia,  perche  ricordatofi  hauer  villo  in  vn  ir.uro  vnadiquefie  gofFer.e,  la  f^-  ^^^fi^./^" 
ce  come  fé  ì'  hauefTì  hauuta  dinanzi  di  tutto  punto ,  e  fuperò  tutti  que'  Pit    %ura%mttl 

•^tori  5  cofa  difficile  in  V no  huomo  tanto  pieno  di  difegna  5  auuezzo  a  cofe ^  mrcè  lami* 

fcielte,  che  ne  poteffi  vfcir  netto.  E  flato  fdegnofo,  e  giuflamenre  ver-  tnormfun» 
^      .  Voi.2.  B  b  io 
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fo  di  chi  gli  ha  fatto  ingiuria  ,  non  però  s'è  vifto  mai  eller  corfo  alla  vendetta  : 
ma  fi  bene  più  toflo  panientiflimo  »  6c,  in  tutti  i  cofturai  modefto  >  e  nel  parlare 
molto  prudente ,  e  fauio  con  rifpofte  piene  di  grauirà  ,  &  alle  vo!ré  con  molti 
ingegnofi,  piaceuoli ,  oc  acuti .  Ha  detto  molte  cofe»  che  fono  ftate  da  noi  no- 
tate, dellequali  ne  metceremoalcune,  perche  faria  lungo  a  defcnuerle  tutte. 
EfTendogli  ragionato  della  morte  da  vn  fuo  amico  dicendogli  >che  doueua  affai 
dolergli  >  fendo  flato  in  continoue  fatiche  per  le  cofe  dell'arte ,  ne  mai  hauuto 
rifioro  :  rifpofe»  che  tutto  era  nulla>  perche  fé  la  vita  ci  piace)  edèndo  anco  la.^ 
s    ì  d  tt  r    ™°'"'^^ ^^  '^'^ "°  ^'^^  medefimo  maeflro,  quella  non  ci  douerebbe  difpiacere  .  A 
i*ci,ÌT  (tcccr  '  ^'^  Cittadino,  che  lo  trouò  da  Or  fan  Michele  in  Firenze,  che  s'era  fermare  a  ri- 
tt*  '  guardare  la  flatua  del  S.  Marco  di  Donato»  e  lo  domandò  quel  diedi  quella  fi- 

guragli parefìfe  :  Michelagnolo  rifpofe  >  che  non  vede  mai  figura ,  che  hauefii 
più  aria  di  huomo  da  bene  di  quella,  e  che  S.  Marco  era  cale  >  fé  gli  poteua  cre- 
dere ciò,  che  haueuafcritto.  Efiendoglimoflro  vndifegno,  e  raccomandaro 
vn  fanciullo,  che  allora  imparaua  a  difegnaie ,  fcufandolo  alcuni ,  che  era  poco 
tempo,  che  s'era  podo  all'arte  :  rifpofe,  e'  l'i  conofce .  Vn  fimil  motto  difl«  a  vn 
Pittore,  che  haueua  di  pinfovnaPieràje  non  s'era  portato  bene,  che  eHerapro»» 
prio  vna  pierà  a  vederla .  Intefo ,  che  Sebaftiano  Venetiano  haueua  a  fare  nel- 
la Capella  di  San  Pietro  a  Montorio  vn  Fiate  ,  dille  che  gli  guaflerebbe  quella 
opera  :  domandato  della  cagione ,  rifpofe ,  che  hauendo  eglino  guaito  il  mon- 
do ,  che  è  sì  glande  ,  non  farebbe  gran  fatto ,  che  gii  guaflalfino  vna  Capel!a_,> 
sì  picciola .  Haueua  fatto  vn  Pittore  vn'  opera  con  giand.flìma  fatica ,  e  pena- 
toui  molto  tempo, e  nello  (coprirla  haueua  acquillato  aflfai .  Fu  dimandato 
Mxhelagnolo,  che  gli  patena  del  facitore  di  quella-,  rifpofe,  mentre  che  co- 
(lui  vorrà  efTer  r:cco ,  farà  del  continuo  pouero  :  vno  amico  fuo ,  che  già  diceua 
Riprende  le^^  mefìra,&  era  religiofo,  capitò  a  Roma  tutto  pieno  di  puntali»  e  di  drappo ,  e  fa- 
vanttM  a  vn  JL^tò  Michelagnolo,  &  egli  fi  finfe  di  non  vederla, perche  fìi  l'amico  forzato  far- 
Homsjacro ,  gj^  p^^j^^,^  ,j  ^^^  nome  :  mo/lrò  di  marauigliaifi  Michelagnolo,  che  fuffi  in  quell* 
habito,  poi  foggiunfequafiiallegrandolì:  ò  voi  fiere  bello,  fé  fuflì  così  den- 
tro, come  io  vi  veggio  di  fuoi  i ,  buon  per  l'anima  voflra .  Al  medefimo,  chc_^ 
haueua  raccomandato  vno  amico  fuo  a  Michelagnolo,  che  gli  haueua  fatto  fare 
vna  ftatua  pregandolo,  che  gli  facelTì  dare  qualcofa  più,  il  che  amoreuolmence 
ftc^ì  ma  l'inuidia  dello  amico ,  che  nch;efe  Michelagnolo ,  credendo ,  che  non 
lo  douefife  fare,  veggendo  pur  che  l' haueua  fatto,  ìtct  che  fé  ne  dolfe ,  e  talco- 
fa  fii  detta  a  Michelagnolo  ;  onde  rifpofe,  che  gli  difpiaceuano  gli  huomini 
fognati ,  ftando  nella  metafora  dell'Architettura  ,  intendencio  che  con  quegli , 
CèitpflfaAi  che  hanno  due  bocche  ,  mal  G  può  praticare .  Domandato  da  vno  amico  fuó  » 
ientonondeue  quel  che  gli  parelle  d'vno,  che  haueua  contrafatto di  marmo  figure  antich(;__^  > 
*perwsHltiU  delle  più  celebrate  ,vantandofi  lo  imitatore  ,che  di  gran  lunga  naueua  fuperato 
/fmi»  gli  antichi;  ri(pofe,chi  va  dietro  a  altri,  mai  non  li  palTa  innanzi ,  e  chi  non  sa  far 

bene  da  fe>  non  può  feruirfi  bene  delle  cofe  d'altri .  Haueua  non  so  che  Pittore 
vn'  opera,  doue  era  vno  che  ftaua  meglio  delle  altre  cofe  ;  fu  dimandato  perche 
il  Pittore  haueua  fatto  più  viuo  quello,  che  l'altre  cofe  ,  dille  ,  ogni  Pittore  ri- 
trae le  medefimo  bene .  PaffandodaSanGiouanni  di  Firenze  gli  fu  dimanda- 
to il  fuo  parere  di  quelle  porte,  egli  rifpofe,  elle  fono  tanto  belle  ,  che  le  flareb- 
bonbene  alle  porte  del  Paratifo.  Seruiuavn  Principe  »  cheognidì  varinua_*» 
difeg'ii  ne  Itaua  fermo  :  dide  Michelagnolo  a  vno  amico  fìio  »  que'lo  S  j^no- 
t\  ha  vn  ceraello  couie  vna  bandiera  di  campanile  >  che  ogni  vento  >  che  vi  d^ 

lien*. 
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dentro,  la  fa  girare.  Andò  a  vedere  vn'cpera  di  Scultura  ,  che  doueua  mctteilj 
fuora  perche  era  finita  >  e  fi  affatticaua  lo  Scultore  affai  in  acconciare  i  lumi  del- 
le fincflre>  perch'eIJa  niofì  raffi  bene»  doue  Michelagnoio  gUdifIe,non  ti  affacri-  ' 
care  >  che  l'importanza  farà  il  lume  della  Piszza  ,  volendo  inferire ,  che  come  le 
cofe  fono  in  publico,  il  popolo  fa  giudicio  s'eLle  fono  buonej  ò  cattiue:  era  vn-s 
gran  Principe»  che  haueua  capriccio  in  Roma  d'Architetto ,  6c  haueua  fitto  fare 
•certcnicchie  permetteruifigurejche  eranol'vna  tre  qiKtdri alte, con  vno anel- 
lo in  cima,  evi  prouòa  mertere  dentro  flatuediuerfe>che  non  vi  tornauano  be- 
ne, dimandò  Michebgnoloqtìel  che- vi  potefll  mettere ,  rifpofe  de'mazzi  di  an- 
guille appiecate  a  quello  anello .  ¥11  afiutito  al  gouerno  della  fabbrica  ài  S,  Pie- 
tro vn  S  g.  che  faceua  p^ofclfione  d'intendere  Vitruuio,  e  d'effere  cenfore  delle 
coi^e  fatte  .  Fu  detto  a  Michelagm^lo  voi  hauetc  hauuto  vno  alla  fabbrica  ,  che 
ha  vn  g'  ande  ingegno.  Rifpcfc  Michelagnologh  è  vero ,  ma  gli  Irà  cattino  giu- 
dicio. Haueua  vn  P  ttore  fatto  vna  llonR;  &  haueua  canato  di  diuerfi  luoghi  di 
carte,  e  di  Pitture  molte  cofe,  ne  era  in  su  quella  opera  niente,  che  non  fullì  ca- 
Uiroo  e  fu  moftro  a  Michelagnoio,  che  veduta  ,  gì.  fu  dimandato  da  vn  fuoarai- 
cflìmo ,  quel  che  g  i  pareua ,  rifpofe  ,  bene  ha  facto  :  ma  io  non  so  al  dì  del  giù» 
dicio  9  che  tutti  i  corpi  piglieranno  le  lor  membra ,  come  farà  quella  <l:oria ,  che  • 
non  ci  rimarrà  niente;  auuerrimento  a  coloro,  che  fanno  l'arte,  che  s'auezzino  a 
fare  da  fé.  Paflando  da  Modana  vedde  di  mano  di  Maeiìiro  Antonio  Bigarino  :Ammra  lem 
Modanefe  Scultore,  che  haueua  fatto  molte  figure  belle  di  terra  cotta, e  colorire  /^»'^  di  Bigan*' 
di  colore  di  marmo  ,  le  quali  gli  parfono  vna  eccellente  cola,  e  perche  quello  ^*  fi^^^s  »«-' 
Scultore  non  fapeua  lauorare  il  marmo  ,  dille,  fé  queRa  terra  diuentaffi  marmo,  '^''^'** 
giiaia  alle  ftatue  antiche.  Fii  detto  a  Michelagnoio,  che  doueua  rifentirfi  contro 
a  Nanni  d.  Baccio  Bigiojperche  voleua  ogni  dì  competere  feco:  nfpofcjchi  com- 
batte con  dapochi ,  non  vince  a  nulla.  Vn  Prece  luo  amico  dilfe  ,gh  è  peccato 
che  non  hauiate  tolto  donnas  perche  barefti  hauuto  moki  figliuoli, e  lafciato  lo- 
ro tante  fatiche  honorate  ,  nTpofe  M;chelagno!o  ,  10  ho  moglre  troppa ,  che  è 
quefta  arte ,  che  m'ha  fatto  femore  tribolare ,  Se  i  miei  figliuoli  faranno  l'opere, 
che  io  l.iflerò,  che  fé  faranno  da  niente,  fi  viuerà  vn  pezzo  ,  e  guai  a  Lorenzo  di    Teme  Vane 
BartoluccioGhibertisfe  nonfaceuale  porte  di  S.  Giouanni,  perche  i  figliuoli  e'  per  mogiie^?j 
nipoti  gli  hanno  venduto)  e  mandato  male  rutto  quel!0,chelafc;ò:  le  porte  fono  l'opere  per  fi<t 
ancora  ai  piedi .  Il  Vafari  mandato  da  Giulio  III.  a  vn'hora  di  notte  per  vn  dif  e-  gituslt» 
gnoa  cafa  Michelagnoio  ,  trouò  che  lauoraua  fopra  la  Pietà  di  marmo ,  che  e* 
ruppe:  conofciutolo  Michelagnoio  al  picchiare  della  porta  ,  fi  ìtiìò  dal  lauoro,  e 
prefe  in  mano  vna  lucerna  dal  manico,  doue  efpoilo  il  Vafari  quel  che  voleua,  ' 
mandò  per  il  difeg'no  Vrbino  di  fopra  >  &  entrati  in  alrro  ragionamento  ,  voltò 
intanto  gli  occhi  il  Vaiati  a  guardate. vna  gamba  del  Chndo,  fopra  la  quale  la- 
uoraua, e  cercaua  di  mur.irla ,  e  per  auuiare  ,  che'l  Vafari  non  la  vedeffi ,  Ci  lafciò, 
cafcare  la  lucerna  di  mano,  e  rimafii  al  buio,  eh  amò  Vrbino ,  che  recaffi  vn  lu- 
me, &  in  tanto  vfcito  fuori  del  t  molato,  doue  eil'era  ,  diffe .  Io  fono  tanto  vec- 
chio, che  fp^ffo  la  morte  mi  tira  per  la  cappa ,  perche  io  vadi  feco,  e  quefta  mia 
perfona  calcherà  vn  dì  come  quella  lucerna,  e  farà  fpento  il  lume  della  vitarcon 
tutto  ciò  haueua  piacere  di  certe  forre  huomini  a  Tuo  gufto,  come  il  Merughella    ^ 
Pittore  dozinale,  e  Goffo  di  Val  r^arno ,  che  era  perfona  piaceuoiiflìtna  ,  ;1  quale 
veniua  taluolta  a  Michelagniilo,  che  gli  ùc^iVx  vn  difegno  di  S.Rocco,  di  S. An-    ^^  àiUtinua, 
tomo  per  dipignere  a  Coiuadini.  Michelagnoio,  che  era  difficile  a  lauorare  per  "'^«^''/'^''^ 
i  Rè  fi  metteua  giù  iailando  fiate  ogni  lauoro,  eghfaceua  difegnifemphci      ^'^ 

B  b     2.  acco- 
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accommodati  alla  maniera,  e  volontà»  come  diceua  Menighella  >  e  fra  l'altre  gfi 
fece  fare  vn  modello  d'vn  CrocififTo  »  che  era  belliflìmo ,  fopra  il  quale  vi  fece 
vn  cauo ,  e  ne  formaua  di  cartone,  e  d'altre  melhire ,  &  in  contado  gli  andaua-j« 
vendendo,  che  Michelagnolo  crepaua  delle  rifa,  madìme  ,  che  gl'incraueniaa  di 
bei  cafi  ,come  con  vn  villano ,  il  quale  gli  i^CQ  dipignere  S.  Francefco  ,  e  dif pia- 
ciutoli, chel  Menighella  gli  haueua  fatto  la  vefta  bigia,  che  l'harebbe  voluta  di 
più  bel  colore  ,  il  Menighella  gli  fece  in  doflo  vn  piuiale  di  broccato  >  e  Io  con* 
tentò .  Amò  parimente  Topolino  fcarpellino ,  il  quale  haueua  fantafia  d'eflere 
valente  Scultore,  ma  era  debohdìmo.  Coftui  ftetce  nelle  montagne  di  Carrara 
molti  anni  a  mandar  marmi  a  Michelagnolo  ,  ne  hebbe  mai  mandato  vna  fcafa 
'     carica  ,  che  non  hauellì  mandato  fopra  tre,  ò  quattro  figurine  bozzate  difua 
mano,  che  Michel-gnolo  moriua  delie  rila .  Finalmente  ritornato  ,  oc  hauendo 
bozzato  vn  Mercurio  in  vn  marmo  :  fi  melFe  Topolino  a  finirlo ,  &  vn  dì  che  ci 
roancaua  poco ,  voKe  Michelagnolo  lo  vedelsi  »  e  erettamente  operò  li  dicefsi 
tmpìkìtk  dì  l'opinion  fua ,  Tu  fei  vn  pazzo  Topolino ,  gli  dilTe  Michelagnolo ,  a  volere  fai*  ' 
To^vliaa*        figure  »non  vedi  ,che  a  quello  Mercurio  dalle  ginocchia  alli  piedi  ci  manca  pia 
di  vn  terzo  ài  braccio  ,  che  egli  è  nano ,  e  che  tu  l'hai  ftorpiato  ?  ò  quello  non  è 
niente  »  s'ella  non  ha  altro  io  ci  rimedierò ,  laflate  fare  a  me  j  rife  di  nuouo  della 
fempliCità  (uà  Michelagnolo  ,  e  partito  ,  prefe  vn  poco  di  marmo  Topolino  ,e 
tagliato  il  Mercurio  (otto  le  ginocchia  vn  quarto ,  lo  incafsò  nel  marmo ,  e  la 
commeflc  gentilmente,  facendo  vn  paio  di  (liualetti  a  iMercuno,  che  il  fine  pa^ 
<aua  la  commettitura,  e  Io  allongò  il  bifogno  :  che  fatto  venire  poi  Michelagno- 
Cttfvfhdfà  lo,  e  moftrogli  l*opera (uà  di  nuouo,  nre,e  fi  marauigl:ò>che  tali  goffi  diretti  dal- 
p  condurre  ad  \^  necefsità  pìglien  di  quelle  ri(o!utioni,  che  non  fanno  i  valenti  huomini.  Men- 
VH0 ,  wiaHgit.  (^g  ^,j-jg  ggij  faceua  finire  la  fepoltura  di  Giulio  Secondo,  fece  a  vno  (quadtatore 
/T  '  '  j?"^  di  marmi  condurre  vn  termine  per  porlo  nella  fepoltura  di  S.  Pietro  in  Vincola» 
^^  '        '*    con  dire  heuahoggiquelì:o,efpi?.na  qui,  pulilci  qua  di  maniera,  che  fenza,  che 
colui  (e  n*aaede(si,g!i  (efarc  vna  figura  :  perche  finita  colui  marauiglio(amente 
ia  guardaua  :  dille  Michelagnolo ,  che  te  ne  pare  ?  parmi  bene  ,  rifpofe  colui  »  e 
v'ho  grande  obliga;  perche  foggiunle  Mi'chelagnolojperche  io  ho  ritrouato  pet 
mezo  voClro  vna  virtù ,  che  io  non  iapeuad'hauerla .  Ma  per  abbreuiare  dico» 
•he  la  complefsione  di  quefto  huomo  fu  molto  fana,  perche  ^'a  afckuta,e  bene 
annodata  di  nerbi,  e  fé  bene  fu  da  fanciullo  cagioneuole,e  da  huomo  hebbe  dua 
malattie  d'importanza,  fopportò  (empre  ogni  fatica,  e  non  hebbe  difFetto,  faluo 
nella  fua  vecchiezza  pari  dello  ormare,  e  di  renella,che  s'era  finalmente  conuer- 
ika.  in  pietra  ,  onde  per  le  mani  di  Maeftro  Realdo  Colombo  fuo  amicifsimo  d 
èé»$,tiì!jia»  firingò  molti  anni,  e  lo  curò  diligentemente.  Fu  di  flatura  mediocre  ,  nelle  fpal- 
iura    mstùe^  le  largo  ?  ma  ben  proporcionaro  con  tutto  il  redo  del  corpo .  Alle  gambe  portò- 
*»**»■  inuecchiando  di  continuo  (liuali  di  pelle  di  cane  (opra  Io  ignudo  imefi  intien'a 

che  quando  gli  voleua  cauare  poi  nel  tirargli  ne  veniua  fpefio  la  pelle  «  Vfaua 
fopra  le  calze  »fliuali  di  cordonano  affibbiato  di  dentro  per  amore  de  gli  vmori* 
La  faccia  era  ritonda,  fi  onte  quadrara,e  fpariofa  con  fette  linee  diritte,  e  le  rem- 
pie  fportauano  in  fuori  più  delle  orechie  afsai,le  quali  orecchie  erano  più  pre- 
Ilo  alquanto  grandi ,  e  fuor  delle  guancie .  II  corpo  era  a  propornone  della  fac- 
.  eia ,  e  più  roflo  gran  ]e  ►  Il  nafo  alquanto  diacciato  ,come  fi  dilse  nella  vira  de! 
v»«#i'^»  Torrigiano,  che  glie  ne  ruppe  con  vn  pugno;  gli  occhi  più  torto  piccioli  che  nò» 
di  color  corneo  macchiati  li(cin'illegiallette  azzarricine;  leciglia  con  pochi 
peli  Je  labbra  fotcili, e  quel  di  (otto  più  grofs etto,  (§i  alquanto  in  fuori  j  il  men» 
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toben  compoftoalla  proportione  dtì  rcfto  :  la  barba  ?  e  capelli  neri ,  fparfa  con 
molti  peli  canuti  lunga  non  molto,  e  biforcata»  e  non  molto  folta  •  Certamente 
fu  al  mondo  la  fua  venuta  »  come  diflì  nel  principio  vno  efempio  mandato  da-* 
Dio  a  gli  huomini  deli'  arte  noftra  >  perche  e'imparaffi  da  lui  nella  vita  fua  i  co- 
fìumi,  e  nel:e  opere,  come  haueuano  a  eflere  i  veri,  &  ottimi  Artefici,  &  io,che 
ho  da  lodare  Dio  d'infinita  felicità  ,  che  raro  fuole  accadere  ne  gli  huomini  del- 
la profefiìone  noftra,  annouero  fcà  le  maggiori  vna,  e/Ter  nato  in  tempo ,  chc_p 
Michelagnolo  fia  ftato  viuo  ,  e  fia  fiato  degno ,  che  io  l'habbia  hauuto  per  pa- 
drone, e  che  egli  mi  fia  ftato  tanto  famigliare,  &  amico  quanto  sa  ogni  vna ,  e  le 
lettere  fue  fcrittemi  ne  fanno  teftimonio  apprelTo  di  me  :  e  per  la  verità ,  e  per 
i'obligo,  che  io  ho  alla  fua  amoreuolezza  ho  potuto  fcriuere  di  lui  molte  co(e,  e 
tutte  vere  j  che  molti  altri  non  hanno  potuto  fare  ,  l'altra  felicità ,  e  come  mi  di- 
ceua  egli,  Giorgio  nconofci  Dio,  che  t'ha  fatto  feruire  il  Duca  Cofimo ,  che  per 
contentaifi ,  che  tu  muti ,  e  dipinga ,  e  metta  in  opera  i  fuoi  penfieri ,  e  difegnf» 

non  ha  curato  fpefa:  doue  fé  tu  confideri  a  gli  altri  di  chi  tu  hai  fcritto  le  vite p,  - 

non  hanno  hauuto  tanto.  Fucon  honoratillìmeefcquie  col  concorfo  ditutca  Depofitatò  I0 
l'arte ,  e  ài  tutti  gli  amici  (uoi ,  e  della  natione  Fiorentina  ,  da' o  ft-polrura  a  Mr  **«^<'  -^/'/"f 
chelagnolo  in  Santo  Apoftolo  in  vn  depofito  nel  cofpetto  di  turca  Romarhaucn-  ^* 
do  disegnato  Sua  Santità  d  ^a^t  far  particolare  memoria  »  e  fepokura  in  S.Pie- 
tro di  Roma.  Arriuaco  Leonardo  fuo  nipote,  che  era  finito  ogni  cofa,quantun- 
que  andafte  in  pofte.  Et  hauutone  auifo  il  Duca  Cofimo ,  il  quale  haueua  dife- 
gnato,  che  poiché  non  l'haueua  potuto  hauer  v;uo,6f  honoraricii  farlo  venire 
a  Firenze  ,  e  non  reftare  con  ogni  forre  di  pompa  honorarlo  dopo  la  morte .  Fu 
ad  vfo  di  mercantia  mandato  in  vna  baila  fegretamente  :  il  quale  modo  fi  tenne» 
accioche  in  Roma  non  s'hauefie  a  fare.romore ,  e  forfè  eflere  impedito  il  corpo 
di  Micheiagnolo  ,  e  non  lafcato  condurre  in  Firenze .  Ma  innanzi,  che  il  corpo 
yeniile,  intefa  la  nuoua della  morte ,  ragunatifi  infieme  a  richiefta  del  Luogote- 
nente della  loro  Accademia,  i  principali  Pittori,  Scultori,  Oc  Architetti  j  lii  ricor» 
dato  loro  da  elfo  Luogotenente,  che  allora  era  il  Reuerendo  Don  Vincenzo 
Borghini  :  che  erano  obligati  in  viitù  de'  loro  capitoli  ad  honorare  la  morte  di 
tutti  i  loro  fratelh:  e  che  haucndo  efiì  ciò  fattosi  amoreuolmente,  e  con  tanta_i? 
fodisfattione  vniuerfale  nell'  eftequie  di  Fra  Giouann'  Agnolo  Montorfoli ,  che 
primo  dopo  la  creatione  dell'  Accademia ,  era  mancato  ;  vedeflero  bene  quello»      .£p-pafeecà» 
chefareficonuenifleperl'honoranzadelBuonaroti,  il  quale  da  tutto  il  corpo  dell'  Mead^^. 
della  compagnia,  e  con  tutti  i  voti  fauoreuoli  era  ftato  eletto  primo  Accademia  ^'^*  ^ 
co  »  e  capo  di  tutti  loro .  Alla  quale  propofta  rilpofero  tutti ,  come  obbligatiflì- 
lui,  &  aflfetrionatifliìmi  alla  virtù  dì  tani*huomo ,  che  per  ogni  modo  fi  facelTc,,^ 
opera  di  honorarlo  in  turti  que'modi ,  che  per  loro  fi  potefìfino  maggiori ,  e  mi- 
glicni.  Ciò  fatto  per  non  hauere  ogni  giorno  a  ragunare  tante  gente  infieme  con 
molto  fcommodo  loro,  e  perche  le  cole  paflaflero  più  quietamente,furono  elet- 
ti fopra  l'eftequie,  &  honoranza  da  faifi,  quattro  huomini,  Agnolo  Bronzano ,  e  Ehut pir  P^" 
Giorgio  Vafari  Pittori,  Benuenuto  Celimi,  e  Bartolomeo  Amraannati,  Scultori,  /ega^e» 
tutti  di  chiaro  nome ,  e  d'illuftre  valore  nelle  lor'arti ,  accioche  dico  quefti  con- 
lultaflono,  e  fermaflono  fra  loro,e  col  Luogotenente  quanto,  che,  e  come  fi  ha- 
uefle  a  fare  ciafcuna  cofa  5  con  tacukà  di  poter  difporre  di  tutto  il  corpo  della_j8 
compagnia,  &c  Accademia.  I!  quale  carico  prefeto  tanto  più  volentieri  offeren* 
dofi,come  fecero  di  buoniffima  vaglia,  tutti  i  giouani ,  e  vecchi ,  ciascuno  nella 
fua  prof€ffione>  e  di  faie  quelle  Putuicae  ftatus^  che  s'haueflbno  a  fare  in  queir 
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honoranza .  Dopo  ordinarono  »  che  il  Luogotenente  per  debito  del  fuo  vfficioi 
&  i  Confoli  in  nome  della  compagnia»  &c  Accademia  ngnificaflero  il  tutto  al  Si- 
gnor Duca>e  cbiedellono  quelli  aiuti, e  fauori,che  bifcgnauano,e  rpecialmentcì 
che  le  dette  eflequie  fi  poterono  fare  in  S.Lorenzo>  Chiefa  deirilluftiiflìma  ca- 
fa  ■de'Medicij  e  doue  è  la  maggior  parte  dell'opere»  che  di  mano  di  Michelagno- 

Ehm  S.  Lo-  lo  fi  veggiono  in  Firenze.  E  che  oltre  ciò  Sua  Eccellenza  (\  contentatle  »  che 

rtnx.0 pirètri*,  Meller  Benedetto  Varchi  faceflTe,  e  recitadc  l'orationc  funerale.  Accioche  l'ec- 
cellente virrù  di  MichelagnolofufTe  lodata  dall'eccellente  eloquenza  di  tant* 
huomo  >  quanto  era  il  Varchi  ;  il  quale  ,per  eflere  particolarmente  a  leruigij  di 
Sua  Eccellenza  non  harebbe  prefo  ,  lenza  parola  di  lei ,  cotal  carico ,  ancctche 
come  amoreuolifllmo  di  natura ,  &  affettionatifsimo  alla  memoria  di  Michela» 
gnolo  erano  certifsimi)  che»  quanto  a  fej'non  l'harebbe  mai  ncufato. 

Quello  fatto  ,  licenciati ,  che  furono  gli  Accademici  >  il  d«tto  Luogotenente 
fcriflTe  al  Sig.  Duca  vna  lettera  di  quello  precifo  tenore. 
Lttt      al      H^uendo  l'Accademia  >  e  compagnia  de'  Pittori ,  e  Scultori  confultato  fra  lo» 

Ì>uf0,  ^°  »  quandQ  fia  con  fodisfattione  di  Voftra  Eccellenza  Illuftrifsima  di  honorare  ■ 

in  qualche  parte  la  memoria  di  Michelagnolo  Buonaroti ,  sì  per  il  debito  gene- 
rale di  tanta  v.rtù,  nella  loro  profefsione  del  maggior  Artefice>  che  foiie  fia  (la- 
to mai»  e  loro  particolare  »  per  l'interelTe  della  commune  patria ,  sì  ancora  per  il 
gran  giouameato  ,che  quefte  profefsioni  hanno  riceuuto  della  peifetticne  dell* 
opere  >  6c  inuentioni  fue  :  tal  che  pare ,  che  fia  loro  obiigo  moftrarfi  amorcuoli 
in  quel  modo»  ch'ei  pofsono  alla  fua  virtù .  Hanno  per  vna  loro  erpofto  a  Vo* 
ftraEcellenzallIuflridlmaquenio  lorodefi'derio,  e  ricercatola  come  loro  pro- 
prio refugio  di  cerco  aiuto.  Io  pregato  da  loro ,  e  Ccome  giudico)  obligato  »  per 
efserfi  contentata  Vollra  Eccellenza  Illuflrifsima,  che  io  fia  ancora  quello  anno 
con  nome  di  fuo  Luogotenente  in  loro  compagnia»  &  aggiunto  »  che  lacofa  mi 
pare  piena  di  cortefia,  e  d'animi  virtuofi,  e  grati.  Ma  moho  più  conofccndo 
quanto  Voflra  Eccellenza  Illuflnfs.  è  fàuoritore  della  virtù»  e  come  vn  portO)& 
vn'vnico  protettore  in  quefla  età  delle  perfone  ingegncfe  »  auanzando  in  quello 
i  fuoi  antenati,!  quali  alli  eccellenti  di  quelle  profelsioni  feciono  fauori  flraordi- 
nari,  hauendo  per  ordine  del  Mag.  Lorenzo  Giotto  ^  tanto  tempo  innanzi  mor- 
to» riceuuto  vna flatua  nel  principal  Tempio.  E  Fra  Filippo  vn  (epolcrobcll  fsi- 
mo  di  marmo»  a  fpefe  fue  proprie:  e  molti  altri  in  diuerfe  occafioni,  vril!,;?c  bo- 
llori grandilsimi .  Mo'fib  da  tutte  quefte  cagioni ,  ho  prefo  animo  di  raccom- 
mandare  a  V.Eccell.IHudrifs.  la  petitione  di  quella  Accademia  di  potere  hono-  ■ 
rare  la  virtù  di  Michebgnolo  alheuoje  creatura  particolare  delia  fcuola  del  Ma* 
gnif.  Lorenzo,  che  farà  a  loro  Contento  llraordinario  »grandifsiaia  fatisfattione 
all'vnmer'alej  incitamento  non  pcciolo  a  i  profedori  di  queft'arthói:  a  tutta  Ita- 
lia faggio  del  bell'animo,  e  pieno  di  bontà  di  V.Eccell.IUuft.  la  quale  Dio  con- 
ferui  lungamenr  e  felice»  a  benetì.  ode'popoli  fiioi»  e  foltentamcnto  della  virtù. 
Alla  quale  lettera  detto  Signor  Duca  rilpofe  così. 
tti/poS4  del      Reueicndo  nollro  carifsimo;  la  prontezza  »  che  ha  dimoflrato  »  e  dimoflra-i» 

X>uc-t.  cotefla  Accademia  »  per  honorare  la  memoria  di  Michelagnoio  Buonaroti,' 

palTato  di  quefla  a  miglior  vira  ;  ci  ha  dato  »  dopo  la  perdita  d'  vii'  huomo 
così  fingolare  >  molta  confol  itione  :  e  non  folovolemo  contentarla  alquan- 
to Ci  ha  doman':fato  nel  memoriale  j  ma  procurare  ancora»  chel'ofsa  di  lui 
fieno  portate  a  Firenze,  fecondo,  cl>e  fu  la  fua  volontà  j  per  quanto  fiamo 
auifati:  il  che  tutto  fermiamo  ali' Accademia  prefata  tanto  più  a  cekbrar<t3 

in 
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in  tutti  i  modi  la  virtù  di  tanto  huomo .  E  Dic  vi  contenti . 

Della  lettera  poi,  ouero  memoriale  di  cui  fi  fa  di  fopra  mentione  »  fatto  dall' 
Accademia  al  Signor  DVC  A  fu  quefìo  il  proprio  tenore . 

Iliuftrifs.  &c.  l'Accadeinia,  e  gli  huomini  della  compagnia  del  difegno,  crea- 
ta per  grafia  >  efauore  di  Voftra  Eccellenza  Illuft.  fapando  con  quanto  ftudio  > 
&  afFerrione  ella  habbia  fatto  per  mezo  dell'oratore  Aio  in  Roma»  venire  il  cor- 
po di  Michelagnolo  Baonaroti  a  Firenze  i  ragunatifi  inlìeme,  hanno  vnitamen- 
le  deliberare  d;  douere  celebrare  le  fue  effequie  in  quel  raodo»che  faperannoje 
potranno  il  migliore .  Laonde  (apendo  effi  ,<:he  Sua  Eccell.  lUulK  era  tanto  of» 
(eruata  da  Michclagnolo>  quanto  ella  amaua  lui»  la  fupplicano>  che  le  piaccia.^ 
per  l'infinita  bontà,e  liberalità  fua  concedere  loro,  primaj  che  effi  poflTano  cele* 
brare  dette  clTequie  nella  Chiefa  di  S.  Lorenzo ,  edificata  da*  fuoi  maggiori  >^ 
nella  quale  fono  tante,  e  si  beli'  opere  da  lui  fatte  ,cosi  nell'Architettura,  come 
nella  Sculrura,e  vicino  alla  quale  ha  in  animo  di  volere ,  che  s'edifichi  la  ftanza»     _, ,  .  , .  - 
che  fia  quafi  vn  nido,&  vn  continuo  Itudio  dell' Architettur3>Scultura,e  Pittura  ^^  ^^^  '*' 
a  derta  Accademia,  e  compagnia  del  difegno.  Secondamente  la  pregancch^^p 
voglia  far  commettere  a  MelTer  Benedetto  Varchi,  che  non  Colo  voglia  fare  l'o- 
ratione  funerale,  ma  ancora  recitarla  di  propria  bocca ,  come  ha  promeflb  di 
voler  fare  liberici  namence,  pregato  da  noi,  ogni  volta,  che  Voftra  Eccell.  Illu- 
ftrilTìma  fé  ne  contenti.  Nel  terzo  luogo  fupplicano,  e  pregano  quella,  che  le 
piaccia ,  per  la  bontà,  e  liberalità  fua,  fouenirgh  di  tutto  quello,  che  in  celebra* 
re  dette  elTequie  ,  oltra  la  loro  polTìbilità  ,la  quale  è  piccioliflìma ,  facelTe  loro 
di  bilogno  :  e  tutte  quelle  cofe ,  e  ciafcuna  d*  elle  Ci  fono  trattate ,  e  deliberate 
alla  prefenza,  e  con  confentimento  del  molto  Magnifico ,  e  Reuerendo  Monfi- 
gnore  Mefler  Vincenzo  Borghini,  priore  degl'Innocenti,  Luogotenente  di 
Sua  Eccellenza  Ululi,  di  detta  Accademia,e  compagnia  del  difegno .  La  quale 
&c.  Alla  quale  lettura  dell'Accademia  fscc  il  Duca  quella  rifpolla  . 

Carlfiaunodr?,  fiamo  molto  contenti  di  fodisfare  pienaméte  alle  voftrepe-      ... 
titioni,  rama  è  (lata  fèmpre  l'affettione,  che  noi  portiamo  alla  rara  virtù  di  Mi-  ^    .^  "^^'^'- 
chelagnolo  Buonarori ,  e  portiamo  hora  a  tutta  la  profellìone  voftra ,  però  non 
lafciare  di  eflequire  quàro  voi  hauete  in  proponimento  di  fare,  per  l'elTequie  di 
luhchenoinon  mancheremo  di  fouenire  a  bifogni  voftri  ,&  in  tanto  fièfcritto 
a  Mefser  Benedetto  Varchi  per  i'oratione,  &  allo  Spcdalingo  quello  di  più,che 
CI  (ouiene  in  quefto  propofito,e  fiate  fani .  Di  Pifa.  La  lettera  al  Varchi  fu  que- 
(la.  Mefser  Benedetto  nollro  carifììmo  ;  l'affettione,  che  noi  portiamo  alla  virtù 
di  Ma  helsgnolo  Buonaroti,  ci  fa  defiderare,  che  la  memoria  di  lui  fia  honorata,  L'oyaiìone/u- 
e  celebrata  latutti  i  modi ,  però  a  farà  cofa  grata  jche  per  amore  nollro,  vi  pi-  nebre^ffegna.' 
gliate  cura  di  fare  I'oratione,  che  fi  hautà  da  recitare  nell'  ellequie  di  lui,  fecódo  ''*  ''*  Vftrcht, 
l'ordine  prefo  dalli  deputati  dell*Accademia,e  gratiflìraa  fé  farà  recitata  per  l'or- 
gano voftro ,  e  ftate  fano .  Scrifte  anco  Mefser  Bernardino  Grazini  a  i  detti  de- 
putati, che  nel  Duca  non  C\  farebbe  potuto  defiderate  più  ardente  defiderio,  in* 
torno  a  ciò,  di  quello^che  haueua  moftrato,e  che  fi  prometteffino  ogni  aiuto,  e 
fauore  da  S.Ecc.Illuftrlfllma.  Mentre  che  queftecofe  fi  trattauano  a  Firenze ,  e 
Leonardo  Buonaroti  nipote  d\  Michelagnolo ,  il  quale  intefa  la  malatia  del  zio 
fi  era  per  le  pofle  trasferito  a  Roma  ,  ma  non  l*  haueua  trouaro  viuo  ,  hauen- 
domtefo  da  Daniello  da  Volterra  ,  fiato  molto  familiare  amico  diMichela- 
gnolo  ,  e  da  altri  ancota ,  che  erano  flati  intorno  a  quel  fanto  vecchio ,  che  egli 
haueua  chiefto  »  e  pregato  >  che  i^  fuo  corpo  fufse  portato  a  Firenze  iua  nobi- 

Jjflìma. 
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liGTiraa  patria>  della  quale  fu  fempre  teneriflìmo  amatore  ;  haiieua  con  preftez' 
za  >  e  perciò  buona  rifolucione  >  cautamente  cauato  il  corpo  di  Roma  ?  e  come 
fufse  alcuna  mercatia  inuiatolo  verfo  Firenze  in  vna  balla.  Ma  non  è  qui  da  ta- 
cere» che  queft'vltima  rjlolutione  di  Michelagnolo  dichiarò,  contra  l' opinione 
'^ria  di  Tt.  d'alcuni  quello,  che  era  verifìfìmo  ;  cioè  che  l' efsere  ftato  molti  anni  afsente  da 
re»le  glier^  Firenze  >  non  era  per  altro  ftato,  che  per  la  qualità  dell'aria .  Percioche  la  fpc- 
^ociu» ,          rienza  gli  haueua  fatto  conoscere,  che  quella  d\  Firenze, per  efsere  acuta>e  rot- 
tile, era  alla  (uà  compleflìone  nimici(Iìma>  e  che  quella  di  Roma  più  dolce,^ i 

temperata,  l' haueua  mantenuto  (aniiTimo  fino  al  nouantefimo  anno  >  con  tutti 
i fenlì  così  viuaci,  &  interi,  come  fuflero  flati  mai»  e  con  sì  fatte  forze,  fecondo 
queir  età,  che  infino  all'  vltimo  giorno  non  haueua  lafciato  d' operare  alcuna.* 
cofa.  Poiché  dunque  ,  per  così  fubita  ,  e  quafì  improuifa  venuta  »  non  fi  poteua 
far  per  allora  quello,che  fecero  poi  -,  aniuato  il  corpo  di  Michelagnolo  in  Firen- 
ze, fu  raefsa  ,comevol(ono  i  deputati  la  cafsa,  il  dì  medefimo,  ch'ella  arriuòia 
Firenze,  cioè  il  di  vndici  di  Marzo,che  fu  in  fabbato ,  nella  Compagnia  deli'Af- 
funta,  che  è  fotto  l'Aitar  maggiorcjefotto  le  fcale  di  dietro  d;  S.Pietro  maggio-» 
re,  f  enza  che  fufse  tocca  di  cofa  alcuna.  Il  dì  feguente,  che  fu  la  Domenica  del- 
la feconda  fcttimana di  Quarefima,tutti  i  Pittori,  Scultori, &  Architetti  fi  ragu- 
.     ,  narono  così  difltmulatamenta  intorno  a  S.Pietro,doue  non  haueuano  condotto"^ 

/ito  ctnjktte  n  ^^'^^'>^^  ^"^  coperta  di  velluto,  fornita  tutta,e  trapuntata  d*oro,che  copriua  la 
WirtnXe  «        ^^^^^  '  ^  ^^^-^o  '^  feretro,  fopra  la  quale  cafsa  era  vna  imagine  :li  Crocifìfso .  In- 
torno poi  a  meza  hora  di  notte»  rUlretti  tutti  intorno  al  corpcìn  vn  fubito  i  piiì 
vecchi ,  Ó:  eccellenti  Artefici  diedero  di  mano  a  vna  gran  quantità  di  torchi  » 
che  li  erano  flati  condotti  -,  &  i  giouani  a  pigliare  il  feretro  con  tanta  prontezza» 
.  che  beato  colui,  che  vi  fi  poteua  accodare,  e  fottometterui  le  fpalle ,  quafi  cr  e- 
denrfod'hauerenelrempoauenirea  poter  gloria rfid'hauer  portato  i'ofsadel 
maggiore  huomo,che  mai  fufse  nell'  arti  loro .  L'efsere  ftato  veduto  intorno  a 
S.Pierro  vn  certo,  che  di  ragunata  haueua  fatto,  come  in  fimili  cafi  adiuienc_j 
fermami  molte  perfone,  e  tanto  più  efiendofi  bucinato  ,  che  il  corpo  d\  Miche- 
lagnolo era  venuto,  e  che  fi  haueua  a  portare  in  Santa  Croce  .  E  fé  ben  e,  come 
ho  detto ,  fi  itCQ  ogni  opera ,  che  la  cofa  non  fi  lapefìfe ,  accioche  fpargendofi  la 
fama  per  la  Città,  non  vi  concorrelle  tanta  moltitudine  ,  che  non  lì  poteife  fug- 
gire vn  certo,  che  di  tumulto,  e  confufione  -,  &  ancora  perche  defiderauano,che 
quel  poco,  che  volean  fare  per  allora,  venifle  fatto  con  più  quiete ,  che  pompa» 
riferbando  il  refto  a  più  agio  ,  e  più  comodo  tempo  :  l' vna  cofa ,  e  l' altra  andò 
per  lo  contrario .  Percioche  quanto  alla  moltitudine  ,  andando .  come  s'è  det- 
to, la  nuoua  di  voce  in  voce,  fi  empiè  in  modo  la  Chiefainvn  batter  d'occhio» 
che  ii-i  vltimo  con  grandifiìma  diiiicultà  \\  condufie  quel  corpo  di  Chiefa  in  Sa- 
-S  tdìa  S'-'^^^^''"P2'^sballado,e  iPietterlo  nei  fuodepofito .  E  quanto  ali'  efiere  cofa  ho- 
f^  *t*-mA  Vi-  "oreuole,fe  ben£^on  può  negarfi,  che  il  vedere  nelle  pompe  funerali  grande 
mìL  *  apparecchio  di  Religiofi  gran  quantità  di  cera  ,  e  gran  numero  d' aribalf  iti ,  e 

"    —  vefliti  a  nero,  non  fia  cofa  di  magnifica  »  e  grande  apparenza  ;  nou  è  però ,  che 

anco  non  fufie  gran  cofa  vedere  così  ali'  improuifo  nlìretti  in  vn  drapeilo  quel- 
li huomini  eccellenti ,  che  hoggi  fono  in  tanto  pregio,  e  faianno  molto  più 
per  l'auuenire,  intorno  a  quel  corpo  con  tanti  amorenoli  vfficij ,  6c  aftet- 
tione.  E  di  vero  iJ  numero  di  ceranti  Artefici  in  Firenze  (che  tutti  vi 
erano)  è  grandifiìmo  fempre  ftato.  Conciofia,  che  quefle  arti  fono  fem- 
pre» per  si  fatto  modo  fiorite  in  Firenze»  che  iO credo»  che  fi  poffadirt^^ 

fen- 
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fenza  ingiurie  deJi'altie  Città  »  che  il  proprio  j  e  principal  nido  ,  e  domicilio  di 
quelle  fia  Firenze  »non  altrimenti ,  che  già  fufse  delle  (cientie. Atene  .  Gkre  al 
quale  numero  d'Artefici ,  erano  tanti  Cittadini  loro  dietro  >  e  tanti  dalle  bande 
delle  llrade»  doue  fi  pafsaua» che  più  non  vene  capiuano .  E  che  è  maggior  co- 
fa>  non  fi  fentiua  altro)  che  celebrare  da  ognuno  i  meriti  di  Michelagnolo>  e  di"  -^«^  "^w^  -^ 
re  la  vera  virtù  hauere  tanta  forza»  che  poi  che  è  mancata  ogni  fperanza  d'niìe  ^"^^-^^^    «"^ 
ò  hcnore  >  che  fi  pofsa  da  vn  virtuofo  hauere  ;  ell'è  nondimeno  di  Tua  natura  ,  e  ^'*^^^' 
per  proprio  merito?  amata,  &c  honorata.  Per  le  quali  cofe  apparì  quefta  dimo- 
ilratione  più  viua»  e  più  pretiofa)  che  ogni  pompa  d'oro,  e  di  drappi ,  che  fare  fi 
fufse  potuta.  Con  quefta  bella  frequenza,  efsendo  (lato  quel  corpo  condotto  in 
S.Croce,  poiché  hebbono  i  Frati  fornite  le  cerimonicche  fi  cofturaano  d'intor- 
no ai  defonti,  fu  portato ,  non  fenza  grandilfima  difficolta ,  come  s'è  detto, per 
lo  concorfo  de'pópoli ,  in  Sagrellia  :  doue  il  detto  Luogotenente,  che  per  l'offi*  ^ 
cip  (uo  VI  era  interuenuto,  penfando  di  far  cofa  grata  a  molti,  &  anco  (come.,? 
poi  confefsò)  defiderando  di  vedere  morto  quello,  che  e'non  haueua  veduto  vi- 
uo  ho  rhaueua  veduto  in  età,  che  n'haueua  perduta  ogni  memoria»fi  rifoluè  al- 
lora di  fare  aprire  la  calsa.  E  così  fatto,  doue  egli,  e  tutti  noi  prefenti,  credeua-  B.itrBmto  in' 
motrouare  quel  corpo  già  putrefatto,  e  guado  perche  era  ftato  mortagiorni  c6rrmo  àoffi 
15.622.  nella  cafsa;  lo  vedemo  così  in  tutte  le  fue  parti  intiero,  e  fenza  alcuno  i$, giurai  ek' 
odore  cattiuo,  che  demo  per  credere,  che  più  torto,  Ci  ripofafse  in  vn  doIce,e_^  eratnme, 
quietillìrao  fonno.  Et  oltre  che  le  fatezze  del  vifo  erano  come  apunto  quando 
era  viuo  (  fuori ,  che  vn  poco  il  colore  era  come  di  morto  )  non  haueua  niurL-* 
membro,  che  guado  fulse,  ò  modrafse  alcuna  fchifezza  j  E  la  tefta ,  e  le  gote  a 
loccarele  erano  non  altrimenti ,  che  fé  di  poche  hore  inanzi  fufse  pafsato. 

Pafsata  poi  la  furia  del  popolo ,  fi  diede  ordine  di  metterlo  in  vn  depofito  in 
Chiefa  a  canto  all'  Altare  de'  Caualcanti ,  per  me  la  porta  ,  che  va  nel  Chiodro 
del  Capitolo.  In  quel  mezo  (parfafi  la  voce  per  la  Città  vi  concorfe  tanta  mol« . 
titudine  di  giouani  per  vederlo,che  fu  gran  fatica  il  potere  chiudere  il  depofito-, 
E  fé  era  di  giorno,  come  fu  di  notte ,  farebbe  dato  forza  lafciarlo  dare  aperto 
molte  hore,  per  fodisfare  all'vniuerfale .  La  mattina  feguente  ,  mentre  fi  co-» 
rhinciaua  da  i  Pittori,  e  Scultori  a  dare  ordine  ali'honoranza,cominciarono  mol- 
ti belli  ingegni ,  di  che  è  Tempre  Firenze  abbondantidìma  ,  ad  appiccare  fopra 
detto  depofito  verfi  latini,  e  volgari ,  e  così  per  buona  pezza  fu  continuato  ..  In  • 
tanto,  che  quelli  componimenti ,  che  allora  furono  dampati ,  furono  picciola_^     Compefitioai 
parte,a  rifpetto  de'molti,  che  furono  fatti.  Hora  per  venire  ail'e(requie,le  qua-  diasrfs  al  fé*-. 
li  non  fi  fecero  il  di  doppo  S.  Giouanni,  come  C\  era  penfito:  ma  furono  infino  al  pltro, 
quattordicefimo  giorno  di  Luglio  prolungate:  I  tre  deputati  Cperche  Benuenu- 
to  Cellini,  efsendofi  da  principio  fentito  alquanto  indi(podo,non  era  mai  fra  Io* 
ro  intetuento)  fatto,  che  hebbe  Proueditore  Zanobi  Ladricati  Scultore,  Ci  rifol- 
uerono  a  far  cofa  più  rodo  ingegnófa,  e  degna  dell'arti  loro ,  che  pompofa  ,  e  di 
fpefa .  E  nel  vero ,  hauendòii  a  honorare  (difsero  que'Deputati,  &  il  loro  Pro- 
ueditore) vn'huomo  come  Michelagnolo ,  e  da.  huomini  della  profeilìone ,  che- 
egli  ha  fatto,  e  più  rodo  ricchi  di  viicù,  che  d'amplilfime  facultà  ,fi  dee  ciò  fare» 
non  con  pompa  regia  ò  fuperchie  vanità,  ma  con  inuentioni,^  opere,  piene  di 
fpiritoj  e  di  vaghezza,  che  efcano  del  fapere  della  prontezza  delle  nodre  mani? 
e  de'nodri  Artefici,  honorando  l'arte  con  l'arte.  Percioche  ,  fé  bene  dall' Eccel- 
lenza del  Signor  Duca  polliamo  (perare  ogni  quantità  di  danari,  che  fufse  di 
bifogno,  hauendone  già  hauura  quella  quantità ,  che  habbiamo  domandata-^ -, 

Voi.  2.  Ce  noi  , 
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A'«//*»  fi>efafi  noi  nondimeno  hauemo  a  tenere  per  fermo,  che  di  noi  fi  alpetta  più  preflo  C(>« 
i^eòte  mira  a  f^  ingegno faj  e  vaga  per  iniientione>e  per  arce,che  ficca  per  molta  fp-fa  ò  gran- 
farcofa  $n^e»  ^jg^za  di  fuperbo  apparato.  Ma  c;ò  non  oflante ,  fi  vide  finalmente ,  che  la  ma* 
i'^^J'**  gn-.ficenza  fu  vguale  all'opere,  che  vfcirono  delle  mani  de  i  detti  Accademici-,  e 

che  quella  honoranza  fu  non  meno  veramente  magnifica  >  che  ingegnofa  »  ^_^ 
piena  dicapricciofe,elodeuoIiinuentioni.  Fu  dunque  m  vltimo  dato  quello 
ordine  >  che  nella  nauata  di  mezo  di  San  Lorenzo  >  dirimpetto  alle  due  porte  de* 
fianchi)  ielle  quali  vna  va  fuori,  e  l'altra  nel  Chioftro,  fulle  ritto,  come  fi  feccjil 
Catafalco  dì  forma  quadro,  alto  braccia  ventotto  >  con  vna  Fama  in  cima,  lungo 
KafrMttMA  vndici,  e  largo  noue  .  In  fui  bafamento  dunque  di  eflo  Catafalco ,  alto  da  terra 
Wr/  Cétafal'  braccia  due,  erano  nella  parte,  che  guarda  verfo  la  porta  principale  della  Chic» 
''•  fa  porti  due  belliflìmi  fiumi  a  giacere,figurati  l'vno  per  Arno,e  l'altro  per  Io  Te- 

nere. Arno  haueua  vn  corno  di  douitia  pieno  di  fiori,  e  frutti;  fignificando  per- 
ciò, i  frutti,  che  dalla  Città  di  Firenze  fono  nati  in  quelle  profeflìoni  :i  quali  fo* 
no  flati  tanti  >  e  così  farti ,  che  hanno  ripieno  il  mondo  ,  e  particolarmente  Ro- 
ma ,  di  (Iraordinana  bellezza  .  Il  che  dimoftraua  ottimamente  l'altro  fiume ,  fi- 
gurato come  fi  è  detto  per  lo  Tenere;  percioche  ftendendo  vn  braccio,  fi  haue- 
ua ptene  le  mani  de'  fiori  »  e  frutti  hauuci  dal  corno  di  douitia  dell'  Arno>  che  gli 
giaceua  a  canto ,  e  dirimpetto .  Veniua  a  dimollrare  ancora,  godendo  de* frutti 
d'Arno, che  Michelagnolo  è  viuuro  gran  parte  de  gli  anni  fuoi  a  Roma ,  e  vi  ha 
fatto  quelle  marauiglie,  che  fanne  ftupireil  mondo.  Arno  haueua  per  fegno  il 
Leone»  &  il  Teuere  la  Lupa  con  i  piccioli  Romnlo,  e  Remo>  Se  erano  ambidue 
cq1o3[ì  di  flraordinaria  grajidezza,  e  bellezza,  e  fimili  al  marmo .  L'vno ,  cioè  il 
Teuere  fu  di  mano  di  Giouanni  di  Benedetto  ,  allieuo  dell'  Aramannato  >  ambi 
giouani  eccellenti,  e  di  fomma  a(pettatione. 

Da  quedo  piano  Ci  alzana  vna  faccia  di  cinque  braccia,e  mezo  con  le  fue  cor- 
nici di  fotto,  e  fopra  ,  5«:  in  su  canti,  lafciando  nel  mezo  Io  (patio  di  quattro  qua- 
dri. Nel  primo  de'  quali  »che  veniua  a  efiere  nella  faccia  ,  doue  erano  i  due  fiu- 
mi, era  dipinto  di  chiaro  fcuro,sì  come  erano  anche  tutte  l'altre  Pitture  di  que- 
llo apparato. 
Hi/iotU  dtUa  II  M.^gnifico  Lorenzo  vecchio  de'  Medici,  che  riceueua  nel  fuo  giardino ,  del 
fnn  vit^*  quale  fi  è  in  altro  luogo  fauellato,  Michelagnolo  fanciullo,  hauendo  veduti  cer- 
ti fagg  di  lui ,  che  accennauano  in  que'primi  fiori ,  i  frutti ,  che  poi  largamente 
fono  vfciti  della  viuacità,  e  grandezza  del  fuo  ingegno .  Cotale  iftoria  dunque 
fi  conreneua  nel  detto  quadro,  il  quale  fu  dipinto  da  Mirabello,  e  da  Girola- 
mo del  Crocififiaio ,  così  chiamati ,  i  quali ,  come  amicilTìmi  ,e  compagni  pre- 
fono a  fare  quell'  opera  infieme  ;  nella  quale  con  viuezza ,  e  pronte  attitudini  fi 
▼edeua  il  detto  Magnifico  Lorenzo,  ritratto  di  naturale,  riceuere  gratiofamente 
M  chelagnolo  fanciulletto  >  e  tutto  riuerente  nel  fuo  giardino .  AffaminatolcC 
•conlegnarlo  ad  alcuni  Maeflri ,  che  gl'infegnafiero  .  Nella  (econda  (loria ,  che 
Tcmua  a  edere,  continuando  il  medefimo  ordine,volta  verfo  la  porta  del  fianco» 
che  va  fuori ,  era  figurato  Papa  Clemente  ,  che  contra  l'opinione  del  volgo  >  il 
^uale  penfaua  »  che  Sua  Santità  hauede  fdegno  con  Michelagnolo  per  conto 
delle  cole  dell'ali edio  di  Firenze-,  non  folo  lo  a{ricura,e  fé  gli  moftra  amoreuolc» 
ma  lo  mette  in  opera  alla  Sagreftia  nuoua,  &  alla  Libreria  di  S.Lorézo.  Ne'qua- 
li  luoghi  quanto  d'uinanaente  operaHe,fi  è  già  detto.  In  quedo  quadro  adunque 
era  di  mano  di  Federigo  Fiamingo  »  detto  ^elPadoano,  dipinto  con  molta  de- 
(Irezza;  e  dolciUìiu  maniera>Michelagn.  che  modra  al  Papa  la  pianta  della  det- 
ta Sa- 
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fa  Sagreftia  j  E  Jietio  a  lui  parte  da  alcuni  Angioletti  »  e  parte  da  aUre  lìgiixe 

erano  portati  i  modelli  della  Libreria,  della  Sagieftia,?  delle  ftatue,  che  vj  ^116  ^^"  ^rtcfin, 

hoggi  finire , il  che  era  molto  bene  aecomodaro,  e  lauoratocon  diligenza .  Nel  Jj^"'''f2''^'^«''» 

terzo  quadro,  che  pofando  come  gli  altri  detti  fui  primo  piano  guardaua  l'Alta-  ^-J'^i^^'^ 

re  maggiore  j  era  vn  grande  epitaffio  latino  compofto  dal  dottiffimoMetlei: 

Pietro  Vittori ,  il  (entimento  dt\  quale  era  tale  in  lingua  Fiorentina . 

L'Accademia  de'  Pittori ,  Scultori ,  &  Architettori  »  colfauore ,  &  aiuto  del 
Duca  Cofìmo  de'  Medici  loro  capo  >  e  fommo  protettore  di  quelle  arti ,  an)mi- 
rando  l'eccellente  virtù  di  Michelagnolo  Buonaron  ,  e  nconofcendo  m  parte  lì 
beneficio  riceuuto  dalle  diuine  opere  fue  5  ha  dedicato  quefta  memoria  ,  vfc'ta 
dalle  proprie  mani,  e  da  tutta  1*  affettione  del  cuore  ,  ali*  eccellenza ,  e  viftù  dei 
maggior  Pittore,  Scultore,  S^  Architettore ,  che  fia  mai  ftato  ♦ 

CoUegìum  Ti^forum ,  Statuariorum  >  Architedormn ,  aufpicio ,  opequefihì 
prompt a  Cofmi  Ducisi  au6forisjuorum  corrmtodorum) fulpicims jìngularem  -pir-      .   ^^ 
tutem  Michaelis  angeli  Buotiarota  ;  intelligenfq;  quanto  fìbi  auxilio  fetnpèr    ^^^^^  *■ 
fuerint  preclara  ipftus  operai  jìuduit  [e  gratum  erga  illum  ojiendere  ,fummum 
omnium  qui  vnquam  fuerint.  T.  S.  ^.  ideoq;  monumeraum  hos  [uis  manibus 
extruUum  »  magno  animi  ardore  ìpfius  memorile  dedicauit . 

Era  Quefto  epitaffio  retto  da  due  Angioletti!  quali  con  volto  ^/angente ,  e  '• 

fpegnendo  ciafcuno  vna  ìace,  quafi  fi  lamentauano  ,  efiere  Ipenta  tanra ,  e  cosi 
rara  virriì .  Nel  quadro  poi,  che  veniua  a  efl'ere  volto  verfo  la  porta,che  va  nel 
chioftro ,  era  quando  per  1*  afsedio  di  Firenze  Michelagnolo  fece  la  fortificario- 
ne  dd  Poggio  a  San  Miniato ,  che  fii  teniita  inefpugnabile ,  e  cofa  marauiglio- 
fa  -,  e  qaefto  fu  di  mano  di  Lorenzo  Sciorini ,  allieuo  del  Bronzino ,  giouane  di 
buonidìma  fperanza .  Quefta  parte  p;ù  bafsa ,  è  come  dire  la  baie  d'i  tuttala 
machina,  haueua  in  ciafcun  canto  vn  piedefiallo  >  che  riTaltaua  :  e  fopra  ciafcuti 
piedertallo  era  vna  iìatua  grande  più,  che  il  naturale,  che  (otto  n'  haueua  vn'al- 
tra,  come  foggetta,  e  vinta,  e  di  fimile  grandezza,  ma  raccolte  in  diuerfe  attitu- 
dini, e  lìrauaganti .  La  prima  a  man  ritta  ,  andando  verfo  l'Altare  maggiore  era 
vn  giouane  luelto,  e  nel  fembiante  tutto fp/rìto,  e  di  belliffima  viuacità  figura- 
to peri'  Ingegno, con  duealiette  fopra  le  tempie,  nella  guifa  ,che  fi  dipigne  al- 
cuna volta  Mercurio  j  E  fotto  a  quefio  giouane  fatto  con  incted.ibile  diligenza,   ^^  „ 
era  con  orecchi  afinuii  vna  bellifl^ma  figura  fatta  per  l' Ignoranza ,  mortai  nim>  ^^-  ^      ^^''■'  '^' 
ca  dell'  Ingegno  .  Le  quali  ambedue  ftatue  furono  di  mano  di  Vincenzo  Danti 
Peruginojdel  qu^le,e  dell'opere  fue,che  fono  rare  fra  i  moderni  giouani  Sculto- 
ri fi  parlerà  in  altro  luogo  più  lungamente .  Sopra  l'altro  piedeftallo,  il  quale  ef- 
fendo  a  manritta  verfo  l'Aitare  maggiore,  guardaua  verfo  la  Sagreftia  nuoua» 
era  vna  donna  fatta  per  la  Pietà  Chri{tiana:Ia  quale  efiendo  d'ogni  bontà,e  reli- 
gione ripiena,  nòe  alcrojche  vn'aggregato  di  tutte  quelle  virtù.che  i  noftri  han-            ■  -: 
no  chiamate  Teo'ogiche,  e  di  quelle,  che  furono  da  1  gentili  dtiTQ  morali-  Onde 
meritamente,  celebràdofi  da  ChriQiani  la  virtù  d'vn  Chrifliano,ornata  di  fantii- 
fìmi  coflum.jfù  dato  conueniente,  &c  honoreuole  luogo  a  quella,  che  rifguarda 
la  legge  dì  Dio,  e  la  falate  dell'anime  -,  efiendo  ,  che  tutti  gli  altri  ornamenti  del 
corpo,e  deL'animo,doue  quefta  manchi,fono  da  efl^ere  poco,anzi  nulla  fi;smati,       Figum  dd 
Querta  figura,  la  quale  haueiua fotto  fé  protrato  ,  e  da  fé  calpellratojl  Vitio  ,ò  cìoli* 
*"          ^                                    Ce     2.                               ve- 
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vero  i'impietài  era  di  mano  di  Valerio  Cicli,  il. quale  è  valente  giouane  »  di  bcK 
lififìmo  fpirito  >e  merita  lode  di  molto  giudiciofo,  e  diligente  Scultore .  Dirim-» 
petto  a  quefta>  dalla  banda  della  Sagrellia  vecchia,  era  vn'altra  fimile  figura  (la- 
ta fatta  giudiciofamente  per  h  Dea  Minerua,  ouero  l'Arte» percioche  (i  può  di« 
re  con  verità  >  che  dopo  la  bontà  de'  coftumi  »  e  della  vita  >  la  quale  dee  tener 
fempre  appreflo  i  migliori  il  primo  luogo  -,  l'Arte  poi  fia  ftata  quella,  che  ha  da- 
to a  quelì'  huomo,  non  folo  honore,  e  faculrà,  ma  anco  tanta  gloria  >  che  fi  può 
dire  lui  hauere  in  vita  goduto  que' frutti,  che  a  pena  dopo  morte^fogliono  dal- 
la fama  trarne  >  mediante  l' egregie  opere  loro  ,  gli  huomiui  illuftri,  e  valorofi . 
E  quello ,  che  è  più,  hauer  in  taato  (uperara  l'inuidia,  che  fenza  alcuna  contra* 
dittione,  per  confenfo  comune  ha  il  gradO)  e  nome  della  principalce  maggiore 
eccellenza  ottenuto .  E  per  quefta  cagione  haueua  fotto  i  piedi  quella  figura  > 
i'  Inuidia,  la  quale  era  vna  vecchia  fecca,e  diftrutta  co  occhi  viperini,6c  in  fom» 
ma  co  vi(o,e  fattezze,che  tutte  fpirauano  toflìcoje  veleno  ;<5c  oltre  ciò,era  cin- 
ta di  ferpi ,  Se  haueua  vna  Vipera  in  mano .  Quefte  due  (latue  erano  di  mano 
Caìam  A  *    d'vn.giouinettodi  pochidlma  età  ,  chiamato  LazaroCalaraech  da  Carrara  i  il 
fu*  £io»eatk  "^i^^^e^ncor  fauci ullo>  ha  dato  infino  a  hoggi  in  alcune  cofe  di  Pittura,e  Scultu- 
4iede  fatrfi    ^  8*^^"  ^^o&^^"*  '^'  belloje  viuaciffimo  ingegno.Di  mano  d'Andrea  Calamech  zio 
ltto»i  di  Fit'  ^£Ì  ropradetto,5(:  allieuo  dell'Amanatto,erano  le  due  llatue  porte  fopra  il  quar- 
ittra ,  e  Seul'  to  piedeftallo  ,  che  era  dinmpettaall'  Organo  ,  e  rifguardaua  verfo  le  portc«_^ 
?«r*»  principali  della  Chie(a .  La  prima  delle  quali  era  figurata  per  lo  fludio  :  pereio- 

^  che  quelli,  che  poco,  e  lentamente  s' adoprano  non  pollone  venie  in  pregio  già 

inai,cpme  vene  Michelagnolo,cóciofiache  dalla  fua  prima  fanciullezza  di  quin- 
dici infino  a  nounnta  anni>  non  redo  mai,  come  di  fopra  fi  è  veduto,  di  lauorare» 
Quella  ftatua  delio  ftudio ,  che  ben  fi  conuenne  a  tant'  huomo ,  il  quale  era 
vn  giouane  fiero  gagliardo  >  il  quale  alla  fine  del  braccio  poco  fopra  la  giuntuu 
dàlia  mano,  haueua  due  aliette,  fignificanti  la  velocità,e  fpeflezza  dell'operare; 
fi  haueua  (otto,  come  prigione,  cacciata  la  P]gritia,ouero  Ociofità,  la  quale  era 
vna  donna  lenra,e  ftanca,»i^  in  tutti  i  (noi  atti  graue,e  dormigliofa.  Quelle  quat- 
tro figure  dilpofle  nella  maniera,  che  s'è  detto,  faceuano  vn  molto  vago,  e  ma* 
gnifico  componimento  ,  epareuanotattedi  marmo  j  perche  fopra  la  terra  fìì 
dato  vn  biaco,che  tornò  bellillìmo.  In  su  quefto  piano,  doue  le  dette  figure  pò* 
fauano,  nafceuano  vn'akro  imbafamento  per  quadro,  &c  alto  braccia  quattro  in 
circa,,  ma  di  larghezza  ,  e  lunghezza  tanto  minore  di  quel  di  fotto ,  quanto  era 
r  aggetto,  e  (corniciame uro,  doue  pofauano  le  dette  figure  jv'^  haueua  in  ogni 
faccia  vn  quadro  di  pintura  di  braccia  fei,^  mezo,per  lunghezza,e  tre  d'altezza» 
E  di  fopra  nafceua  vn  piano  nel  medefimo  modo,che  quel  di  fotto,  ma  minore» 
e  fopra  ogni  cantò  fedeua  in  fui  rifalto  d'vn  zoccolo  vna  figura  quanto  il  natura* 
le,ò  p  ù  -,  e  qne  le  erano  quattro  donne  le  quali  per  gli  (lrométi,che  haacuano» 
^    erano  facilmcre  conofciure  per  la  Pittura, Scultura,Architettura,e  Poefia:  per  le 
§luiittrù  e*  "agoni,  che  di  fopra  nella  nariatione della  fua  vita  fi  fono  vedute.  AndandofI 
'èellentì  Vtrtk  lunque  dalla  principale  porta  della  Chiefa  verfo  1'  Altare  maggiore  nel  primo 
j»    MichtU'  q^^  ^j.<-,  ,^gi  fecondo  ordine  de!  Catafalco,  cioè  fopra  ja  (loria,nella  quale  Loren- 
insi.» .  zode'  Medici  riceue,come  i\  è  detto  Micheiagnolo  nel  fuo  giardincera  c6  be'- 

lifTima  miniera  dipinto  ,  per  l' Architettura  Michelagnolo  innanzi  a  Papa  Pio 
IV.  jolmolell")  in  manode'laflupenda  machina  della  Cupola  di  San  Pietro  di 
Roma.  La  quale  ftoria,che  fu  molta  lodata,  era  fèara  dipinta  da  Pietro  Francia 
Pittore  Fiorentino»  con  bella  marnerà^  &c  inuentione  •  E  la  datua»  ouero  fimo-^ 

lacro 


VITA  DI  MICHELAGNOLO  BVONAROTI .   20; 

lacro  deirArchitcctura,che  era  alla  man  manca  di  quefta  ftoria  jcra  di  mrno  di 
Giouanni  di  Benedetto  da  Cartello,  che  con  tanta  fua  lode,  fece  anco,  come  Ci  è 
detto,  il  Teucre,  vno  de'  due  fiumi,  che  erano  dalla  parte  dinanzi  del  Catafalco. 
Nel  fecondo  quadro,  feguitando  d' andare  a  man  rit  ta,  verfo  la  porta  del  fianco» 
che  va  fuori  -,  per  la  Pittura  fi  vedeua  Michelagnoio  dipignere  quel  tanto ,  ma 
non  mai  a  baftanza  lodato  Giudicio,  quello  dico,  che  è  l' efempio  delh  fcorci ,  e 
di  tutte  Taltre  difficoltà  dell'  arte.  Qiiefto  quadro ,  il  quale  lauorarono  i  giouani 
di  Michele  di  Ridolfo  con  molta  pratica,e  diligenza,haueua  la  fua  imagince  fta- 
tua  della  Pittura  fimilmente  a  man  manca  ,  cioè  in  fui  canto  ,  che  guarda  la  Sa*» 
greftia  nuoua,  fatta  da  Battifta  del  Cauaiiere,  giouane  non  meno  eccellente  del- 
la Scultura  ,  che  per  bontà  ,  modeftia ,  e  coftumi  ranflìmo  •  Nel  terzo  quadro 
volto  verfo  l'Altare  maggiore,  cioè  in  quello,che  era  fopra  il  già  detto  epitaffio» 
per  la  Scultura,  fi  vedeua  Michelagnoio  ragionare  con  vna  donna  ,  la  quale  per 
molti  fegni  fi  conofceuaellere  la  Scultura  ,  e  parea  r  che  fi  configliafie  con  eflb 
lei .  Haueua  Michelagnoio  intorno  alcune  di  quelle  opere  ,  che  eccellenr-flìme      ^*^«^f  dd 
hàfatto  nella  Scultura,  e  la  donna  in  vna tauoletta  quefte  parole  di  B^^etio:  ^^^'^^^f^* 
SIMILI  STB  IM.AGn>lE  FORM^TSIS .  allato  al  qual  quadro,  che  fu  opera 
d'Andrea  del  Minga ,  e  da  lui  lauorato  con  bella  inuencione ,  e  manieta -,  era  in 
su  la  man  manca  la  ftatua  di  eflà  Scultura  >  ftata  moltoben  fatta  da  Antonio  di 
Gino  Lorenzi  Scultore .. 

Nella  quarta  di  quefte  quattro  fiioria  ,che  era  volta  verfo  l' organo,  fi  vedeua 
per  la  Poefia,  Michelagnoio  tutto  intento  a  fcriuere  alcuna  compofitione,  &  in- 
torno a  lui  con  belliffima  gratia,  e  con  habiti  diuifati,  fecondo  che  >da  i  Poeti  fo- 
no defcritte  ,le  none  Mufe,  &c  innanzi  a  elle  Apollo  con  la  Lira  in  mano ,  e  coti 
ìa  fua  corona  d'Alloro  in  capo»  e  con  vn'altra  corona  in  mano ,  la  quale  mofira* 
uà  di  volere  porre  in  capo  a  Michelagnoio  »  Al  vago ,  e  bello  componimento  obsmfaitM- 
di  quefta  ftoria,  ftata  dipinta  con  belliflima  maniera,  e  con  attitudini ,  e  viuacità  dalBuusri*  ' 
pronrifTime  da  Giouan  Maria  Butteri,  era  vicina ,  e  fulla  man  manca  la  ftatua_^ 
della  Poefia,  opera  di  Domenico  Poggini,huomo  non  folo  nella  Scultura,  e  nel 
fare  impronte  dì  monete»  e  medaglie  belliffime  »  ma  ancora  nel  fare  di  bronzO)© 
nella  Poefia,  parimente  molto  efercitato  r  i 

Così  fatto  dunque  era  l' ornamento  del  Catafalco,  il  quale,  perche  andaua_* 
digradando  ne'  luoi  piani  tanto ,  che  vi  fi  potè  uà  andare  attorno ,  era  quafi  a 
fimilitudinedelMaufoleod'AuguftoinRoma:  e  forfè  per  cflfere  quadro ,  pi^  ^^/Jw/WiSà 
fi  afTomigliaua  al  Settizonio  di  Seuero ,  non  a  quello  prefifo  al  Campidoglio  ,^^/^^j^'r^ 
che  comunemente  così  è  chiamato  per  errore ,  ma  al  vero  ,  che  nelle  nuoue^j  co  ^  ' 

Rome  Ci  vede  ftampato  appreilo  l'Antoniane  -,  infin  qui  dunque  haueua  il  det- 
to Catafalco  tré  gradi .  Doue  giaceuano  i  fiumi  era  il  primo,  il  fecondo  doue  le 
figure  doppie  pofauano  ,&  il  terzo  doue  haueuano  il  piede  lefcempie.  Et  in 
SII  quefto  pi^no  vlrimo  nafceua  vna  bafe,  ouero  zoccolo  alca  vn  braccio,  e  mol-  * 

to  minore  per  larghezza ,  e  lunghezza  de!  detto  vltimo  piano .  Sopra  i  rifalti 
della  quale  fedeuano  le detr&  figure  fcempie ,  5c  intorno  alla  quale  fi  Icggeua" 
no  quefte  parole . 

Sic  ars  extollitm  arte . 

Sopra  quefta  bafe  poi  pofaua  vna  Piramide  alta  bracria  noue  »  in  due  pai* 
ti  della  quale  ,  cu  è  nquclJa,cheguardaua  la  porrà  principale  ,  &  in  que!ìa_-.?r 
che  volgea  verTo  l'  Altare  tnaggiore  giù  da  baffo ,  era*  in  due  ouati ,  la  tef}a  di 
Michelagnoio  dinlieuo^  ritratta  dal  naturale  »  è  ft<ita  molto  ben  fatta  daSan<^ 
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-.., ,      „  ^^  n  Bui^lionì .  In  teOa  della  Piramide  era  vna  palla  a  efla  Piramicfe  proportiona^ 
Mitheld^nolo  ^^'  ^°'^^^  ^^  '"  ^'^^  fuilcio  ftate  le  ceneri  di  quelli  »  che  fi  honoraua:  e  (opra  la_^ 
tlBugii.r.i .    palla  era>  maggiore  del  naturale,  vna  Fama  fima  di  marmo,  in  atto  ,chepareua 
volan;e>&  iniieme  facede  per  tutto  il  Mondo  rifonafTe  le  Iodi>&  il  pregio  di  tan- 
to artefice,  con  vna  tromba  »  la  quale  fiiiiua  m  tre  bocche .  La  quale  Fama  fu  di 
fuma  fattéu  '""^"^  ^^  Zanobi  Lafticati ,  il  quale ,  oltre  alle  fatiche,  che  hebbe ,  come  pccue* 
dulLaftlesti,  ^^^^^^  ^J  ^""*  ^  opera  »  non  volle  anco  mancare  di  molhare  con  fuo  moiCo  ho» 
nore  la  virrù  delia  mano,  e  dell*  ingegno;  in  modo  ,  che  dal  piano  di  terra  alla 
tefta  della  Fama,  era  come  fi  è  detto,  l'altezza  di  braccia  ventoito . 

Oltre  al  detto  Catafalco,  edendo  tutta  la  Chicfà  parata  di  rouefci,  e  rafc«  ne- 
re, appiccate»  non  come  fi  Tuole  a  le  colonne  dd  mezo,  ma  alle  Capelle,  che  fo- 
no intcìMO  intorno;  non  era  alcun  vano  ,  fra  i  puaftri ,  che  mettono  in  mezo  le 
dette  Capelle,  e  corrifpondono  alle  colonne  ,  che  non  haueQe  qualche  orna* 
^*  ir-ento  di  Pittura  ,  &  ii  quale ,  facendo  bella,  e  vaga ,  oc  ingegnola  moltra,  non 

porgefle  in  vn  medefimo  tempo  marau^glia,  e  diletto  grandtifimo . 

E  per  cominciarmi  da  vn  capo,  nel  vano  della  pi.maCapeila,  che  è  a  canto 

all'Altare  maggiore  j  andando  verfo  laSagreltja  vecchia ,  era  vn  quadro  alto 

Cmumintòfu  braccia  fei,  e  lungo  otto ,  nel  quale  con  nuoua ,  e  quali  Poetica  inucntione ,  era 

TìtbrtiitMtA  Michelagnolo  in  raezo,come  giunto  ne' campi  Ehlij,  /ouegli  erano  da  man  de- 

U  chiefajt     fl-^^  ^  ^^^^  maggiori ,  che  il  naiurale  i  più  famolì ,  e  que'  tanto  celebrati  Pittori  > 

€  Scultori  antichi. 

Ciafcuno  de'  quali  fi  conofceua  qualche  notabile  fegno .  Praxitelc  al  Satiroi 
che  è  nella  vigna  di  Papa  Giulio  Terzo .  Apelle  a.  ritratto  d'AIellandro  Magnqj, 
Zeufi  a  vna  tauoletta,  doue  era  figurata  i'vua ,  che  ingannò  gli  vcceili  >  e  Parta* 
fio  con  la  finta  coperta  del  quadro  di  Pittura . 

Ecosìcomeaqueftì,  così  gli  altri  ad  altri  fegnl  erano  conofciuti .  A  man 

manca  erano  quelli ,  che  in  quelf  i  noftri  (ecoli  da  Cimabue  in  qua  fono  ftati  in 

quefte  ani  illullri .  Onde  vi  fi  conofceua  Cotto  a  vna  tauoletta  ,  in  cui  fi  vcde- 

ua  il  ritratto  di  Dante  giouanetto,  nella  maniera,  che  in  Santa  Croce  ii  vede  ef- 

fere  (lato  da  efl[o  Giotto  dipinto .  Mafaccio  al  ritratto  dì  naturale  ;  Don.uello  d- 

.  ,,       milmente  al  fuo  ritratto  ,&  al  zuccone  del  campanile,  che  gli  era  canto;  E  Fi- 

luenti  Pitto'»  ^'PP°  Brunellefchi  al  ritratto  della  fua  Cupola  di  Santa  Maria  del  Fiore.  Ritratti 

ri  anùchì    't  P°^  ^^  naturale,  fenz'altri  fegni,vi  erano  F.F:lippo,  Tad  ieo  Gaddi,  Paolo  Vccel- 

moderoit        1°  »  F»  Gio.  Agnolo ,  Giacomo  Puntormo ,  FrancefwO  Sdluiati ,  te  altri .  I  quali 

tutti  con  le  medefime  accoglienze ,  che  gh  antichi,  e  pieni  di  amore  ,  e  maraui- 

glia  gh  erano  intorno  ,  in  quel  modo  ftefio  ,  che  uceuettero  Virgilio  gli  altri 

Poeti  nel  luo  ritorno,  fecondo  la  fintione  del  diurno  Poeta  Dante  :  dal  quale  ef- 

fendofi  prefa  i'inuétione,  fi  tolfe  anco  il  ver(o,che  in  vn  breue  fi  léggeua  (opra  j 

Se  in  vna  mano  del  fiume  Arno  ,  che  a  piedi  di  Michelagnolo  con  attitudine  >e 

fattezze  beliiflime  giaceua . 

Tiittil'ammìrmìtuttibonor  gli  fanno» 
Il  qual  quadro  di  mano  di  Aleffandro  Allori  allieuo  del  Bronzino,  Pittó- 
re eccellente  ,  e  non  indegno  difcepolo ,  e  creato  di  tanfo  maeftro ,  fu  da  tur* 
ti  coloro ,  che  li  Videro  fommamente  lodato  .  Nel  vano  della  Capella  dt\  San- 
tidìrno  Sacramento  ,  inteftadella-.roiJiera,  crain  vn  quadro  lungo  braccia  5. 
e  largo  quattro,  intorno  a  Michelagnclj  tutta  la  (cuoia  dell'  arti ,  puttini ,  fan- 
cinlii,  e  giouani  di  ogni  età  infino  a  24.  anni,  i  quali ,  come  a  cofa  (aera  ,e  diui- 
fìa  oiFeriuano  le  pnmkie  delie  fauche  loro  ,cioe  Pitture»  Sculture  >  e  modelli  a 

lui  > 
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Iui>che  gli  nceueuacorceremenie,  i  gli  ammaeittaua  neile  cole  deli  arti  ^  men- 
tre eglino  accem.flìmamente  l'afcolcauano,  e  guardauano  con  attitudini}  e  volti 
veramente  belli ,  e  gratiatifTìmi .  E  per  vero  dire  non  poteua  tutto  il  componi- 
mento di  qiiefto  quadro  effere  in  vn  certo  modo  meglio  fitto:  ne  in  alcuna  del- 
le figure  alcuna  cofa  più  bella  defiderarfi .  Onde  Battifta  allieuo  dd  Puntormo,  HuaJro  di 
che  i'haueua  fatto ,  fu  infinitamente  lodato  >  Oc  1  verli  jche  ù  leggeuano  a  pie  di  ^^*f*fi»  ^oiia. 
detta  ftoria  diceuano  così.  ''• 

Tu  pater,  tu  rerum  inuentor,  tu  patria  nobis 

Suppeditas prMeptatuiSì  ex  inclite  chartis. 
Venendoci  poi  dal  luogo ,  doue  era  il  detto  quadro  »  verfo  le  porte  principali 
della  Chiefa,  quafi  a  canto>  e  prima,  che  fi  arrmafle  all'Organo:  nel  quadro,  che 
era  nel  vano  d'vna  Capella»  iungo  fé) ,  &  alto  quattro  braccia  »  era  dipinto  vn 
grandiflìmo  ,e  firaordinaiio  fauore  ,  che  alla  rara  virtù  di  Michelagnolo  fec^^j 
Papa  Giulio  Teizo  •,  il  quale  volendofi  feruire  in  certe  fabbriche  del  giudici©  di 
tanc'huomo ,  l'hebbe  a  fé  nella  fua  vigna  i  doue  fattotelo  federe  allato  ,  ragiona- 
rono buona  pezza  infieme  ,  mentre  Cardinali ,  Vcfcoui ,  6c  altri  perfonaggi  di 
corte,  che  haueuano  inroino,  Gettono  (empre  in  piedi.  Quefto  fatto  dico  fi  ve-  '^^*^^  ^uady» 
deua  con  tanta  buona  compolìtione ,  e  con  tanto  rilieuo  edere  fiato  dipinto ,  e  ^J^ Cucchi  h-- 
con  tanta  viuacità,  e  prontezza  d  figure ,  che  per  auentura  non  farebbe  miglia»      **' 
re  vfcico  delle  eiani  d'vno  eccellente  vecchio,  e  molto  efercicato  Maeftro.  On- 
de Giacomo  Zucchi  giouane,  &  allieuo  di  Giorgio  Vafari ,  che  lo  {qcq  con  bella 
maniera,  mortrò,  che  di  lui  fi  poteua  honoratiffìma  riufcita  fperare.  Non  molto 
lontano  a  quefto  in  su  la  nwdefima  mano,  cioè  poco  di  fotto  all'Organchaueua 
Giouanni  Strada  Fiamingo  valente  Pittore,  in  vn  quadro  lungo  fei  braccia>&  al- 
to quattro  dipinto  jquando  Michelagnolo  nel  tempo  dell'afledio  di  Firenze  an- 
dò a  Venetia  ;  doue  (tandofi  nell'appartato  di  quella  nobilifiima  Città  ,  che  C\ 
chiama  la  Giudecca,  Andrea  Gritti  Doge,  e  la  Signoria  mandarono  alcuni  ©en- 
tilHiuomini,  &  altri  a  vifitarlo  ,  e  fargli  offerte  grandifl[ìme .  Nella  quale  cofa«i»  Quadro  ,  eh 
efprimere  mofirò  il  detto  Pittore  con  fuo  molto  honore  gran  giudicio ,  e  molto  tJprimeuA^ 
fapere,  cosi  in  tutto  il  componimento ,  come  in  ciafcuna  parte  di  eflo ,  per-he  fi  9'«'»"^*     ^'"^ 
veoeuano  nell'attitudini ,  e  viuacità  de'vohi  »  e  ne'mouimenti  di  ciafcuna  figura  ^^  ^^^^^^* 
inuentione,  difegno,  e  buoniiTima  gratia. 

Hora  tornando  all'Altare  maggiore ,  e  volgendo  verfo  la  Sagreftia  nuoua  nel 
primo  quadro  ,che  fi  trouaua ,  li  quale  veniua  a  efiere  nel  vano  della  prima  Ca- 
pella  era  di  mano  di  Santi  Tidi  giouane  di  belliffimo  giudicio,e  molto  efercitato 
nella  Pittura  in  Firenze,  &  in  Roma,  vn'altro  (egnalato  fauore  fiato  fatto  alla-* 
virtù  di  M'chelagnolo  ,  come  credo  hauer  detto  di  fopra,  dal'  Illuftrifìiìmo  Sig. 
Don  Francefco  Medici  Principe  di  Firenze  pi  quale  trouandofi  in  Roma  circa 
tre  anni  auanti-  che  Michelagnolo  morifle,  oc  eflfendo  da  lui  vifitato,  {ubito,che 
entrò  eflb  Buonaroti  fileno  il  Principe  in  piedi,  &apprefib  per  honorare  vn 
lant'huomo,  e  quella  veramente  reuerenda  vecchiezza,  colla  maggior  cortefia» 
che  mai  facefle  giouane  Principe ,  volle  (  come  che  Michelagnolo ,  il  quale  era 
modeftiflimo  il  recufafle)  che  (edelTe  nella  fua  propria  fedia,onde  s'era  egli  ftef- 
fo  leuato,  e  ftando  poi  in  piedi  vdirlo  con  quella  attentioneyc  reuerenza,che  fo- 
gliono  i  figliuoli  vn'octimo  padre. A  pie  dei  Principe  era  vn  puttccondotto  con  §lm7iio  fk 
molta  diligenza,  il  quale  haueiia  vn  mazzocchio  ,  ouero  berretta  Ducale  in  ma-  homruto  dai 
no:  e  d'intorno  a  loro  erano  alcuni  Soldati  vefiiti  all' ant'ca  ,  e  fatti  con  molta  Pr>»"pe  ^ 
prontezza  »  e  bella  maniera  5  ma  lopra  tutte  i*aitrc  era  beniflìmo  fatti  ?  e  molto  "^H^f^^^x 

viui» 
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vini,  e  pronti  il  Principe,  e  Michelagnolo^ln  tanto>  che  pareua  veramente;  che 
il  vecchio  proferide  le  parole ,  &ilgiouane  actentiflìmamente  l'afcolralle.  In  ' 
vn^alcro  quadro  alco  braccia  noue  »  e  lungo  dodici  >  il  quale  era dirimperto  alla 
cupola  del  Sacramenro»  Bernardo  Timante  Buontalenti,  Pittore  molto  amatojc 
fauòriro  dall'  liluftriffimo  Principe ,  haueua  con  belliflìma  inuentione  figurati  i 
fiumi  delle  tre  parti  principali  del  mondo  >  come  venuti  tutti  mefti  >  e  dolenti  a 
dolerli  con  Arno  del  commune  danno,  e  confolarlo.  I  detti  fiumi  »  erano  il  Ni- 
lo, il  Gange  ,  &  il  Pò .  Haueua  per  contrafegno  il  Nilo  vn  Cocodrillo ,  e  per  la 
fertilitàdelpaefe  vna  ghirlanda  di  Ipighe.  Il  Gange  iVccel  Grifone  a  de  vna 
ghirlanda  di  gemme.  Et  il  Pò  vn  C.gno,  &  vna  corona  d'ambre  nere. 

Quefti  fiumi  guidati  in  Tofcana  dalia  Fama ,  la  quale  fi  vedeua  in  alto  ,  quafi 
volame,fi  tlauano  intorno  a  Arno,coronato  di  CiprefToje  tenente  il  vafo  afciut- 
to ,  &  eleuato  con  vna  mano  .  E  nell'  altra  vn  ramo  d'ArciprelIo  ,  e  fotto  fé  vn 
Lione.  E  per dimoftrare l'anima  di Michelagnolo  eiTere  andata  in  Cielo  alla 
fomma  felicità,  haueua  finto  l'accorto  Pittore  vno  fplendore  in  aria  fignificante 
il  celefte  lume  ,al  quale  in  forma  d'Angioletto  s'indrizzaua  la  benedetta  anima; 
t:on  quefto  verfo  lirico. 
Wp/?;»a  ,  f *o  ymens  orbe  peto  laudihus  ^^ethera* 

i*  odio  mnj  Da  gli  lati  fopra  due  bafi  erano  due  figure  in  atto  di  tenere  aperta  vna  corti- 
fn$le  cor.trp  na  ,  dentro  la  quale  pareua»  che  fu^Tero  i  detti  fiumi  l'anima  di  Michelagnolo  è 
i«  Vtrtii.  jj^  pama,  E  ciascuna  delle  dette  due  figure  n'haueua  fotto  vn'alrra.  Quella>che 
era  a  man  ritta  de'fiuHii,figurata  perVulcano,haueua  vna  face  in  mano,la  figura 
che  gh  haueua  il  collo  fotto  i  piedi  figurata  per  l'Odio  in  atto  difagiofo  ,  e  quafi 
fatigante,  per  vfcirgli  di  fotto,  haueua  per  contrafegno  vn'auoltoio>  con  quefto 
v€rTo.        Surgere  quid  properas  odium  crudele  f*  laceto» 

E  quefto  perche  le  cofe  fopr'humane,e  quafi  diuine,  non  deono  in  alcun  mo-ì 
do  edere  ne  odiate  ne  inuidiace.  L'altra  fatta  per  Aglaia  ,vpa  delle  tre  gratie,  e 
moglie  ài  Vulcano  perfignificare  la  Proportione,  haueua  in  mano  vn  giglio  ,^ì 
perche  i  fiori  fono  dedicali  alle  gratie ,  e  sì  ancora ,  perche  fi  dice ,  il  giglio  non 
difconueniifi  ne'mortorij.  La  figura ,  che  fotto  queira  g'aceua  ,  e  la  quale  era-* 
finta  perla  Sproportione ,  haueua  per  contra(egno  vna  Scimia  ,oueroBertuc* 
eia,  e  fopra  quefto  verfo. 

FitiuSi  &  extin6ltis  doctàt  ftc  jìernere  turpe» 
jE  fotto  i  fiumi  erano  quefti  altri  due  verfi. 

Fenimus  jlrne  tuo  confixa  en  vulnere  ìrnefìa. 
F luminai  vt  creptum  mundo  ploremus  honorem, 
Quedo  quadro  fìi  tenuto  molto  bello  per  Tinuenrione  per  la  bellezza  de 
verfij  e  per  lo  componimento  di  tutta  la  ftoria,  e  vaghezza  delle  figure. 

E  perche  il  Pittore  non  come  gli  altri  per  commeflìone,  con  queda  fua  fatica 

^  honorò  Michelagnolo,  ma  fpontaneamente,  econ  quegli  aiuti,  che  gli  fece  la_i9 

iìia  virtù  hauere  da  fuoi  cortefi?  &  honorati  amici:  meri" ò  per  ciò  edere  ancora 

maggiormente  commendato.  In  vn'altro  quadto  lungo  fei  braccia,&  alto  quat- 

^  tro,  vicino  alla  porta  del  fianco,  che  va  fuori  h.iueua  Tomafo  da  S.Friano  Pitto- 

^'^  "Z*^  re  giouane,  e  di  molto  valore  ,  dipinto  Michelagnolo  come  Ambafciadore  delfa 

fJH,^,.»^,^  ^"^3  patriainnanziaPapaGiulioII.  come  fi  è  derco,  che  anc^ò,  e  per  quali  cagio- 

ih  Stcondd,     "'  mandato  da!  Sederino .  Non  molto  lontano  dal  fopranetto  quadro  ,  cioè  pò» 

co  fotto  la  detta  porta  del  fianco,  che  va  fuori  ,in  vn'alrio  quadro  della  medefi- 

magrandez«a,  Stefano  Pieri,  allieuo  dei  Bronzino  ,  e  giouane  molto  diligei> 

te, 
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tee  ftudiofo,  haueua  (  fi  come  in  vero  non  molto  auanti  eira  aucnuto  più  volte 
in  Róma  j  dipinto  Michclagnolo  a  federe  allato  all'  liliirt.  Sig.  Duca  Cofirno  in 
vna  canicra>  ftandofi  a  ragionare  infieme»  come  di  tutto  fi  è  detto  di  fopra  a  ba- 
ftanza.  Sopra  i  detti  panni  neri>  di  che  era  parata,  come  Ci  è  detto  tutta  la  Chie*< 
fa  intorno  intorno  »  douc  non  erano  ftorie ,  ò  quadri  di  Pittura  ,  era  in  ciafcuno 
de  vani  delle  Capelle,  imaginidi  morte  >imprere  >  Scaltre fimilicofe  jtuctedi-» 
uerfe  da  quelle,  che  foglioiio  farfi  ,  e  belle ,  e  capricc  ofe.  Alcune  quafi  dolen- 
dofi  d'hauere  hauuto  a  prmare  per  foiza  il  Mondo  d'vn  così  fatr'huomo>  hauc- 
uano  in  vnBreue  quefte  parole  .  Coegit  dura  necejjìtas.  Motti  ftr  là 

Ec  apprelTo  vn  Mondo,  al  quale  era  nato  (opra  va  ^iglioj  che  haueua  tré  fio-  f»orti , 
fi  ,&  era  tronco  nel  mezocon  belliirima  fantina  >  &  inucntionedi  Aicd^ndro 
Allori  fopradetto.  Altre  m.  iti  poi  e:  ano  fatte  con  altra  inuentione,  ma  quella 
fu  molto  lodata, alla  quale,  «^(lendo  prollraro  in  terra,  ì'Etenutà  con  vna  palma 
in  mano, haueua  vn  de'picdi  porto  in  fui  collore  guardandola  con  attofdegno- 
fo  parca ,  che  le  dìct^Q  :  la  {uà  necelITtà  ò  volontà  ,  che  fia  :  non  bauere  farro 
nulla ,  però  »  che  nial  tuo  gra^o  viue  IM.che  agnolo  m  ogni  modo .  Il  mo  to 
diceuacosi.  ndtincyravirtus.  E  quefta  fu  naenrionedel  Vafari.  Ne  tace-  LaVirtkvìn'S 
rò  j che ciafcuna diquerte  mo.ti era trarjeza^a dall'  mprefa  di Michelagnolo,  f#  /«  Mirti t 
che  erano  tre  corone ,  ouero  tre  cerchi  intrecciar!  infìemc ,  in  guifa  ,  che  la  cir- 
conferenza dell'v  no  ,partaua  per  Io  centro  degli  a  Itti  dqe  (cambicaolmente.  Il 
quale  fegno  vsò  Michelagnolo  ,  ò  perche  iorendefle  ,  che  le  tre  profeffioni  di 
Scultura, Pittura>&  Archirettura  fuflero  intrecciarci  in  modo  legate  infieme, 
che  i'vna  dà,  e  riceue  dall'altra  commodo,  &:  ornamento:  e  ch'elle  "non  C\  poflb- 
noj  ne  deono  fpiccar  d'infieme;  ò  pure  che  come  huomo  d'altro  ingegno,  ci  ha- 
uefTe  dentro  piià  fottile  intendimento.  Ma  gli  Accademici ,  confiderando  lui  in 
tutte,  e  tre  quefte  p!:ofefIìoni  eflere  ftato  perfettce  che  I'vna  ha  aiutato,  &  ab» 
beilito  l'altra  ,gli  mutarono  i  tre  cerchi  in  tre  corone  intrecciate  infieme  ,  col 
motto.  Tergermmis  tollit  honorihus.  Volendo  perciò  dire  ,  che  meritamente 
in  dette  tre  profeffioni  (e  gli  deue  la  corona  di  fomma  perfettione .  Nel  perga-     IntreVirtk 
mo,  doue  li  Varchi  (tee  l'oratione  funerale  »  che  poi  tu  ftampata  non  era  orna-  f'*  '''"'''• 
mento  alcuno:  percioche  efiendo  di  bronzo,  e  dr  ftorie  di  mezo,  e  baflb  rilieuo 
dall'eccellente  Donatello  (lato  lauorato,  farebbe  rtato  ogni  ornamento ,  che  (e 
gli  fadefoprapofto,  di  gran!  unga  men  bello.  Ma  era  bene  in  sii  quell'altro, 
che  gli  è  dirimpetto ,  e  che  non  era  ancor  medo  in  su  le  colonne  vn  quadro  al- 
to quattro  braccia,  e  largo  poco  più  di  due  doue  con  bella  inuentionce  buonif- 
fimo  diiegno  era  dipinta  per  la  Fama  >  ouero  honore  vn  giouane  con  beli  (lì  na 
attitudine  con  vna^iromba  nella  man  deftra,  e  con  1  piedi  addoflo  al  Tempo,  & 
alla  Morte,  per  moftrare,  che  la  Fama,  e  THonore,  mal  grado  della  Motte,C^ 
dei  Tempo  ,  ferbano  viui  in  eterno  coloro  ,  che  vircuo(amenre  :n  qaefla  vita_^ 
hanno  operato.  11  qual  quadro  fu  di  mano  di  Vine€nzo  Danti  Per ugino  Sculto- 
re, del  quale  fi  è  parlato,  e  fi  parlerà  altra  volta.  In  cocal  modo  clTendo  apparata   Danti  fece  il 
la  Chiefa,  adorna  di  lutri,  e  piena  di  popolo  mnumerabile,  per  efìere  ogni  vuo,  quftd  0    nm-- 
lalciata  agni  altra  cuia,concor(o  a  cosi  honoracofpettacolcentraronO  liiecroal  h'^^  ^  /"«/* 
detto  Liogotenen-edell'Accademia,accompagnati  dui  Capitano,(5c,Alabardie-  /"'''•    . 
ri  della  guaidia  del  Duca,  i  Confoli,  e  gli  Accademici,  &  in  (omana  rutrii  Pitro- 
j-i.  Scultori,  &  Architetti  di  Firenze.  I  quali  poiché  furono  a  iedere_i  doue  fra  il 
Catafalco,  e  i'Akare  maggiore  erano  flati  buona  pezza.afpcttati  da-vn  numero 
infinito  di  Signori ,  e  Gcntil'huomini  »  che  fecondo  i  meriti  di  ciafcuno  erano 

-   Voi.i.  Dd  ftarj 
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"^àmpà  dtlV  ftau  a  federe  accomt-nodati,fì  dicdcprincipio  a  vna  (olenniflìmi  MefTa  de'mot'^ 
i^ijute»         ri  con  miifìchc,  e  cerimonie  d'ogni  (ortc .  La  quale  finita  (ali  fopra  il  pergamo 
già  detto  ,  il  Varchi  che  poi  non  haueua  fatto  mal  cotale  vfficio  ,  che  egli  lo  fe- 
ce per  la  IlluftnfTii-na  Signora  Duchella  di  Ferrara,  figliuola  del  Duca  Cofimo  • 
E  qaiui  con  quella  eleganza,  con  que'modi ,  e  con  quella  voce  ,che  proprij, 
e  particolari  furono,  in  orando,  di  tanto  huomo,  raccontò  le  lodwi  merKÌ,la  vi- 
ta, e  l'opere  del  diuino  Michelagnolo  Buonaroti .  E  nel  vero,  che  grandiffima 
érdtio»i  iil  fortu'ia  fu  quella  di  Michelagnolo  non  tnorire  prima  »  che  fulFe  creata  la  noftra 
VMrc&i,e  ìitL  Accaiemia  »  da  che  con  tanto  honorc  ,  e  con  sì  magnifica  »  &  honorata  pompa 
ili0ti»         '  fu  celebrato  il  fuo  Mortorio .  Così  a  fua  gran  ventura  Ci  dee  reputare  ,  che  au« 
uen irte,  che  egli  inanzi  al  Varchi  partarte  di  quefta  ad  eterna  ,e  fcliciffima  vita» 
poiché  non  poteua  da  più  eloquente ,  e  dotto  huomo  edere  lodato .  La  quale 
Granone  funerale  di  M.Benedetto  Varchi  fu  poco  appreflTo  ftampata  ,  fi  come 
fu  anco  non  'nolto  dopo,  vn'altra  fimilmente  belliflìma  Oratione,pure  dellc_> 
lodi  di  Michelagnolo,  e  delLì  Pittura>(lata  fatta  dal  nobilifiimo,  e  dotcilTìnìo  M. 
Lionardo  Salutati,  gioaane  allora  di  circa  ventidiie  anni,  e  così  raro  ,  e  felice  in* 
gegno  in  tutte  le  maniere  di  componimenti  latini ,  e  Tofcani ,  quanto  sa  infino 
a  hora,  e  me^Tlio  faprà  per  l'auuenire,  tutto  il  Mondo.  Ma  che  dirò,  ò  che  pof- 
fo  dire ,  che  no  i  fia  poco  dalla  vircù  ,  bontà,  e  prudenza  del  Molto  Reuerendo 
Sig.  Luogotenente  ,D.on  Vincenzo  Borghini  fopradetto  ,  fé  non  che  lui  capo  > 
lui  guid^»  e  lui  conigliere  ,  celebrarono  quell*  ellequie  i  virtuofilTimi  huomini 
dell'Accademia,  e  Compagnia  del  Difcgno.  Percioche  fc  bene  era  baflanre_> 
ciafcuno  di  loro  a  fare  molto  maggior  cofa  di  quello  >  che  fecero  nell*  arti  loro, 
non  fi  con  luce  nondimeno  mai  alcuna  imprela  a  perfetto,  e  lodato  fine,  fé  non 
quando  vi  (olo  a  guifa  d'efperto  nocchieto,  e  Capitano,  bà  il  gouerno  di  tutti, 
e  fopra  gli  altri  maggioranza .  E  perche  non  fii  polTìbile ,  che  tutta  la  Città  in 
vn  fol  giorno  ve  ielle  il  detto  apparato;  come  volle  il  Sig.  Duca  ,fù  lafciato  (la- 
re moke  fettiniane  in  piedi  a  fodisfattione  de*  fuoi  popoli  >  e  de' forelìieri ,  che 
Af^WE^^'^A  ^^'^'^g^^^'^^'^^'^^if^' lo  vennero  a  vedere.  Non  porremo  in  quello  luogo  vna 
^    €  ctmpejfi'  molicudine  grande  di  Epitaffi  ,  e  di  verfi  latini,  e  Tofcani  fatti  da  molti  valenti 
ifitmrsrt*      huo  nni  in  honore  di  Michelagnolo  si  perche  vn'  opera  da  fé  fteflì  vorrebbo- 
no,  e  perche  alerone  da  altri  Scrittori  fono  flati  fcritti,  e  mandati  fuora.  Ma  non 
lafcierò  già  di  dire  in  quella  vltima  Parte,  che  dopo  tutti  glihonori  fopradetti,il 
Duca  ordinò,  che  a  Michelagnolo  fuffe  dato  vn  luogo  honorato  in  S.Croce,per 
la  fua  fepoltura,nelIa  quale  Chiefa  egli  in  vita  haueua  deftinaro  d'ellere  fepolto 
per  erter  quiui  la  fepoltura  de* fuoi  antichi .  Et  à  Lionardo  Nipote  di  Michela- 
gnolo donò  S.Eccellenza  tutti  i  marmi,e  mifchi  per  detta  fepolrura,la  quale  col 
difeg  io  di  Giorgio  Valari  fu  allogata  a  Battiila  Lorenzi  valente  Scultore,  infie- 
nie  co  1  la  teda  di  Michelagnolo.  E  perche  vi  hanno  a  edere  tre  ftatue,  la  Pittu- 
Depofitù  di  ri,  la  Scultura , e  l'Architettura  ,  vna  d\  quelle  fu  allogata  a  Battifta  fopradetto, 
9»^rmteHtto  vna  a  Gioaanni  dell'Opera,  l'vitima  a  Valerio  Gioii  Scultori  Fiorentini,  le  quali 
*    A*«^«*^-  conlafepil^uta  tuctauia  C\  lauorano,e  predo  Ci  vederanno  finite.e  polle  nel  luo- 
*»•  •  •  go  loro  .  La  ^efa  dopo  i  marmi  riceuuti  dal  Duca  >  e  fatta  da  Lionardo  Buona* 

rotifòpra  kcto .  Mi  Sua  Eccellenza  per  non  mancare  in  parte  alcuna  a  gli  ho« 
nori  di  tanto h'iomo ,  farà  porre ,  fi  come  egli  ha  già  penfato  di  fare  la  memo- 
ria, e'I  no  ne  fuo  infie  ne  con  la  teda  nel  Duomo  fi  come  de  gli  altri  Fiorentini 
icceilenci  vi  fi  veggono  i  nomi,  e  l'imagini  loro . 

ÉfìnsddU  vita  di  MicheU^nob  Btoniroth  Vivtore%  Scultorcy 

&^i('c,}itetto  fiorentino.  FRAN- 
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BOLOGNESE,  ABBATE  DI  SAN  MARTINO 

PITTORE ,  ET  ARCHITETTO . 

Aaendo  in  fin  qui  trattato  de'noftri  Artefici,,  che  non  fono  P"-"^ 
viui  ha  noii  cioè  di  quelli ,  che  lono  fìari  dal  mille  diigenro  iQ 
fino  a  quefto  anno  1 5  6y.  e  pofiio  neir  vkimo  luogo  Michela- 
gnolo  Buonaroii  per  mokirifpetCi,  fé  bene  due  ótre  fono» 
mancati  dopo  lui  > ho  penfktc»  che  non  polla  effeie  fé  nò  ope- 
ra Icdeuolcjfar  parimente  mentionein  quella  noftraopera_* 
Artefici  ^  che  Ione  viui  >  e  per  i  loro  menu  degnifiimi  di  moita 
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lode  >e  di  cflere  in  fra  qucfti  virimi  annoaeraci .  Il  che  fò  canto  più  volentieri 
quanto  tutti  mi  fono  amiciflìmi ,  e  fratelli ,  e  già  i  tré  principali  tant'okre  con 
gli  anni,  che  effcndo  all'vltima  vecchiezza  peruenuti ,  fi  può  poco  altro  da  loro 
fperare  ,  come ,  che  Ci  vadano ,  per  vna  certa  vfanza  in  alcuna  cofa  ancora  ado- 
perando. ApprcfTo  a  i  quali  farò  anco  brcuemente  mentionc  di  coloro  »  chc»_^ 
fotto  la  loro  difcipljna  fono  tali  diuenuti,  che  hanno  hoggi  fra  gli  Artefici  i  pri- 
mi luoghi,  e  d'altri ,  che  fimilmente  caminano  alla  perfettionc  delle  noftre  arti. 
^rmatlreU      Cominc  aniomi  dunque  da  Francefco  Primaticcio,  per  dir  poi  di  Tiziano 
Ji  bnonet  nA*  Vcce  Io,  c  lacomo  Sanfouini,  dico,  che  detto  Francefco ,  efìfcndo  nato  in  Bolo- 
/titnin  Bilt'  gaa  della  nobik  famiglia  de' Primaticci,  molto  celebrata  da  Fra  Leandio  Al- 
^M»  berti ,  e  dal  Poncano ,  fìi  indirizzato  nella  prima  fanciullezza  alla  mercatura-j . 

Ma  piacendogli  poco  quell*  efcrcitio  :  indi  a  non  molto,  come  di  animo ,  e  (pi- 
rito  eleuato,  n  diede  ad  efcrcitare  il  di(egno,  al  quale  fi  vedeua  elTcre  da  natura 
inchnato.  E  così  attendendo  a  difegnare  ,  e  tal' bora  a  dipignere ,  non  pa(sò 
molto  )  che  diede  faggio  d'hanere  a  riufcire  eccellente .  Andando  poi  a  Man-» 
Imfwò fatto  toua  ,doue  allora  lauorauaG.ulio  Romano  il  Palazzo  del  T.  al  Duca  Federigo» 
GttéUa  e.orn»    hcbbe  tanto  mezo  ,chc  fùmeflb  in  compagnia  di  molti  altri  giouani,  che  Ita- 
si» tn  Mante'  u^no  con  Giulio  a  lauoure  in  quell'opera.  Doue  attendendo  lo  fpatio  di  (ci  an- 
*^  »  ni  con  molta  fatica»  e  diligenza  a  gli  ftudij  dell'arte  imparò  a  bcnillìmo  maneg* 

giare  i  colori,  e  laaorare  di  ftucco;  onde  fra  tutti  gli  altri  giouani ,  che  nell'ope- 
ra detta  di  quel  palazz.-» s'affaticarono  fu  tenuto  Francefco  de'  migliori ,  e  quel- 
li, che  megl  o  di(egnaflfe,  e  coloriffc  di  tutti  :  come  fi  può  vedere  in  vn  camcro- 
ne  grande,  nel  qu^lc  fece  intorno  due  fregiature  di  ftucco  vna  fopr» l'altra  ,  con 
vna  grande  abbondanza  di  figure  ,  che  rapprefentano  la  militia  antica  de'  Ro- 
muni.  Paruneate  nel  medcfimo  Palazzo  condufle  molte  cofc,  che  vi  fi  veggio- 
no  di  Pittura,  con  i  difegni  di  Giulio  fopradetto.  Per  le  quali  cofe  venne  il  Pri- 
maticcio in  tanta  gratia  di  quel  Duca ,  che  hanendo  il  Rè  Francefco  di  Francia 
intelo  con  quanti  ornamenti  hauefie  fatto  condurre  l'opera  di  quel  Palazzo,  e 
Wìt  fiuctnttn  fcritrogli,  che  per  ogni  modo  gli  mandafTe  vn  giouancil  quale  fapefTe  lauorare 
tstellentt     è  dì  Pitture,  e  di  flucco  ;  gli  mandò  eflo  Francefco  Primaticcio ,  l'anno  1 5  5 1.  Et 
9a»ndAj»     in  ancor  che  fuffe  andato  l'anno  innanzi  al  feruigio  del  medcfimo  Rè  il  Rodo  Pit- 
S^rMifàs .        tote  Fiorentino,  come  fi  è  dettoj  e  vi  hauerìfc  lauorato  molte  cofe ,  e  particolar- 
mente 1  quadri  del  Bacco ,  e  \'€nere  -,  di  Pfiche  ,  e  Cupido  ,  nondimeno  i  primi 
ftucchi ,  che  fi  facefleto  in  Francia ,  éc  i  primi  lauori  a  frefco  di  qualche  conto: 
hebbero ,  Ci  dice,  principio  dal  Primaticcio ,  che  lauorò  di  quefla  maniera  mol- 
te camere,  fale ,  e  loggie  al  detto  Rè .  Al  quale  piacendo  la  maniera ,  de  U  pro- 
cedere in  tutte  le  cofc  di  quefto  Pittore ,  Io  mandò  l'anno  1 540.  a  Roma  a  prò* 
cacciare  d'haucre  alcuni  marmi  antichi ,  nel  che  lo  feruì  con  tanta  diligenza  il 
^gnÀAto  dai  Primaticciojche  è  fra  tcfte,torfi,e figure  ne  comperò  in  poco  tempo  cento  ven- 
lt#  «  Romx^  ticinque  pezzi .  Et  ih  quel  medefimo  tempo  fece  formare  da  lacomo  Barozzi 
^er   t(nnfr»rt  da  VignuoIa,&  altri»il  cauallo  di  bronzo,  che  è  in  Campidoglio,  vna  gran  parte 
mti(/^liu      delle  ftorie  della  colonna^  la  ftatua  del  Comodo,la  Venere,  il  Laocoonte,iì  Te- 
uere,il  Nilo,c  la  (latua  di  Cleopatra,che  fono  in  Beluedere;per  gettarle  tutte  di 
bronzo  \  In  tanto  emendo  in  Francia  morto  il  Rodo ,  e  perciò  rimafa  imperfetta 
vna  lung^  Galleria»  ftata  cominciata  con  (uoi  difegni,  oc  in  gran  parte  ornata  di 
^flucchi,  e  di  Pitture»  fu  richiamato  da  Roma  il  Primaticcio.  Perche  imbarcatofi 
coni  detti  mamijecaui  di  figure  anticbc,fe  ne  tornò  in  Francia.  Doue  innanzi 
a^o^gai  alci'a  cofAigecvQ  fecondojche  erano  in  detti  caui,c  forraicvna  gran  parte 
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^i  quelle  figure  antiche.  Le  quali  vénono  tanto  bene»chc  paiano  le  ftefle  anti-    Ontì  h  pia 
chcjcomc  S  può  vedere  là  douc  furono  pofte  nel  giardino  della' Regina  a  Fon-  *«^^«  *«/'  ^' 
tanaWeo,  congrandiflTuna  fodisfattionediquelRè  ,  che  fece  in  detto  luogo  ^•w«  «»  *y*'^ 
quafi  vna  nuoua  Roma.  Ma  non  tacerò ,  che  hebbe  il  Primaticcio  in  fare  le  v^"'"*': 
dette  ftatuc  maeftri  tanto  eccellenti  nelle  cofe  del  getto ,  che  quell'opere  ven- 
nero non  pure  fertili,  ma  con  vna  pelle  così  gentile  >  che  non  bifognò  quafi  ri- 
nettarle.  Ciò  fatto>fù  commefTo  al  Primaticcio  »  che  deffe  fine  alla  GalIeria-..»> 
che  il  Roflfo  haueua  lafciata  in^perfetta  -,  onde  meffoui  mano  >  la  diede  in  poco 
tempo  finita  con  tanti  ftucchi,  e  Pitture,  quanto  in  altro  luogo  fiano  ftate  fatte 
già  mai.  Perche  trouandofi  il  Rè  ben  feruito  nello  fpatio  di  otto  anni  >  che  ha- 
ueua per  lui  lauorato  coftui,  lo  fece  mettere  nel  numero  de'fuoi  Camerieri  »  e 
poco  appreflo,  che  fu  Tanno  1 544.  lo  fece,  parcndogH  »  che  Francelco  il  meri* 
cade,  Abbate  di  San  Martino . 

Ma  contuccociò  non  ha  mai  reftato  Francefco  di  fare  lauorare  molte  cofe  di  ipsm  AHàì 
ftucco ,  e  di  Pitture  in  fcruigio  del  fuo  Rè  ,  e  de  gli  altri ,  che  dopo  Francefco  u  di  s,U»f, 
Primo  hanno  gouernato  quel  Regno.  '*"*•     • 

E  fra  gh  alni,  che  in  ciò  l'hanno  aiutato-,  l'ha  feruito  ,  oltre  molti  de'fuoi  Bo- 
logncfi  ,  Giouambatcìfta  figliuolo  di  Bartolomeo  Bagnacauallo  ,  il  quale  non  è  ^^i»4mU 
ftato  manco  valente  del  padre  in  molti  lauori  >  e  ftoric ,  che  ha  meflo  in  opera  '"  ''  V^^  "^ 
del  Primaticcio . 

Parimente  l'ha  feruifo  aflfai  tempo  vn  Ruggieri  da  Bologna ,  che  ancora  ftà 
con  elio  lui.  Similmente  Profpero  Fontana,  Pittore  Bolognefc,  fu  chiamato  in 
Francia,  non  ha  molto,  dal  Primaticcio,  che  difegnaim  feruirfene  ;  ma  eflendo- 
ui  »fubito ,  che  fu  giunto  amalato  con  pericolo  della  vita  ,  fé  ne  tornò  a  Bolo-    R«/^»V»',  ó* 
gna .  E  per  vero  dire  qucfti  due ,  cioè  il  Bagnacauallo ,  &  il  Fontana  fono  va-  »^    ^ ^»/*«% 
lent'huomini,  &  io  che  dell'vno,  e  dell'altro  mi  fono  affai  (eruito ,  cioè  del  pri-  *^'''^  • 
mo  a  Roma,  e  del  fecondo  a  Rimini,  6c  a  Firenze ,  Io  poflo  con  verità  afferma- 
re. Ma  fra  tutti  coloro ,  che  hanno  aiutato  l'Abbate  Primaticcio  ,  ninno  gli  ha 
fatto  più  honore  di  Nicolò  da  Modana,  di  cui  fi  è  altra  volta  ragionato.  Percio- 
che  collui ,  con  l'eccellenza  della  fua  virtù  ha  tutti  gii  altri fuperato ,  haucnJo 
condotto  di  fua  mano,  con  i  difegni  dell'  Abbate ,  vna  fala  detta  dei  Bàlio  >  con    Nieelì  dtW 
tanto  gran  numero  di  figure,  che  appena  pare ,  che  fi  polTano  numerate,  e  tue-  Ahh*te  Mo* 
te  grandi  quanto  il  vino  ,  e  colorite  d'vna  maniera  chiara  ,  che  paiano  con  l'v-  ^^"'f*  *'"'e 
nionc  de  colori  a  frefco , Jauorate  a  olio .  '  *  - 

Dopo  queft'opera  ha  dipinto  nella  gran  Galleria ,  pur  con  i  difegni  dell'  Ab- 
bate ,  feflanta  ftorie  della  vita ,  e  fatti  d' Vliffe ,  ma  di  colorito  molro  più  fcuro» 
che  non  fon  quelle  della  fala  del  Ballo.  E  ciò  è  auuenuto,  però  che  non  ha  vfa* 
to  altro  colore  ,  che  le  terre  in  quel  modo  fchiette ,  eh*  elle  fono  prodotte  dalla 
natura ,  fenza  me(coi.arui  fi  può  dire  bianco  ;  ma  cacciate  ne'  fondi' tanto  ferri-  O/ettrei  tht& 
bilmente  di  fcuro,  che  hanno  vna  fòrza,  e  rilicuo  grandiflìmo .  deforma,  <^ 

Et  oltre  ciò  Thà  condotte  con  vna  sì  fatta  vnione,  per  rutccchc  paiono  quafi  *''"**"  ». 
fatte  tutte  in  vn  medefimo  giorno . 

Onde  merita  lode  flraordinaria,  e  mafiìmamcnte  hauendole  condotte  a  fre- 
Cccfenzahauerle  mai  ritocche  a  fecce:  come  hoggi  moki  cortumano  di  fare.  ^ 

La  volta  fimilmente  di  quefta  Galleria  èfutta  lauorata  di  flucchi ,  e  di  Pit- 
ture ,  fatte  con  molta  diligenza  da  i  fopradetti ,  &  altri  Pittori  giouani  »  ma  pe*  HiJcrUùfnti 
rò  con  i  difegni  dell' Abbate:  fi  come  è  anco  la  fala  vecchia  ,  &  vna  baffa  Galle*  ^^^^*  Cftlle* 
ria,  che  è  fopra  lo  flagno?  la  quale  è  belliflìma,  e  meglio,e  di  più  bell'opere  or-  "*• 

nata. 
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nata  >  che  tutto  il  iimanente  ài  quel  luogo .  Del  qual  troppo  lunga  cofa  fareb- 
be voler  pienamente  ragionare .   A  Mcdone  ha  fatto  il  medefiti  o  Abbate  Pri- 
mariccjo  infiniti  ornamenti  al  Cardinale  di  Lorena  in  vn  fuo  grandiflìmo  Pa- 
Openfatf^Ml  lazzo  chiamato  la  Grotta  .  Ma  tancoftraordinaiiodi  grandezza,  che  a  (orni* 
CardinaU  4i  glianti  degli  antichi,  così  fatti  edifici]  potrebbe  chiamarli  le  Terme,  per  la  infi- 
Lorenti  •         ^j^;^^  g  grandezza  delie  loggie,  fcale,  e  camere,  publiche,  e  priuate>  che  vi  fono. 
E  per  tacere  l'altre  paiticolar!tà,è  belliflìma  vna  ftanta  chiamata  il  Padiglione: 
per  eflTcre  tutta  adorna  con  part;menti  ài  cornici  >  che  hanno  la  veduta  di  fouo 
in  su,  piena  di  molte  figure,  che  fcortano  nel  medefimo  modo  >  e  fono  belliffi- 
ine.  Di  fotto  è  poi  vna  ftanza  grande  con  alcune  fontane  lauorate  di  ftucchi  j  e 
piene  di  figure  tutte  tonde,  e  di  fpartiinenti  di  conchiglie,  ^  altre  cofe  maritti- 
me, e  naturali,  che  fono  cofa  marauigliofa,  e  bella  oltre  modo .  E  la  volta  e  fi- 
milmenre  tutta  lauorata  di  (lucchi  ottimamente  >  per  mano  di  Damiano  del 
Barbieri, Pittore  Fiorentino,che  è  non  pure  eccellente  in  quella  forte  di  rilieuii 
3bamìaaù  4eì  ma  ancora  nel  dilegno.  Onde  in  alcune  cofe,  che  ha  colorite  ha  dato  faggio  di 
Xatlith    te-  rarillìmo  ingegno.Nel  medefimo  luogo  ha  lauorato  ancora  molte  figure  di  ftuc- 
9$llent$     jfc/ co  pur  tonde  vno  Scultore  fimilmentede'nofcripaefi,  chiamato  Pontio,  che  fi  e 
ffi/tga»»         portato  benifllmo.  Ma  perche  infinite,e  varie  fono  l'operejche  in  quelli  lunghi 
fono  fiate  fatte  in  feruigio  di  que'Signori  :  vò  toccando  folamentc  le  cofe  prin- 
cipali dell'Abbatcper  moflrare  quanto  è  raro  nella  Pittura,  nel  difegno,e  nelle 
cofe  d'Architettura .  E  nel  vero  non  mi  parrebbe  fatica  allargarmi  intorno  alle 
cofe  particolari,fe  io  n'haueflì  vera,c  diflinta  notitia,come  ho  delle  cofe  di  qua. 
Ma  quanto  al  difegno,iI  Primaticcio,  è  flato  ed  è  eccellentiilìmo  ,come  fi  può 
vedere  in  vna  carta  di  (uà  mano  dipinta  delle  cofe  del  Cielo ,  la  quale  è  nel  no- 
SqHtfitt\xju  ftro  Libro,e  fu  da  lui  (leflo  mandata  a  me,che  la  tengo  per  amor  f  uo,e  rjerche  è 
dell'  Akb*tca  di  tutta perfetcioneiCariffima.  Morto  il  Rè  Fiancefco,  reflò  l'Abbate  nel  mede- 
addtjegm,     /^j^o  luogo,e  grado  apprelfo  aJ  Rè  Henrico,e  lo  feruì  mentre,  che  vifle,  E  dopo 
fiid  il  Rè  Francefco  li.  fatto  Commiffario  generale  f opra  le  fabbriche  di  tutto 
il  Regno. Nel  quale  vfficio,  che  è  honoratidìmoje  di  molta  rjpuratione,fi  efer- 
citò  g'à  il  padre  del  Card,  della  Bordagiera,  e  Monfig.di  Villaroy.  Morto  Fran- 
cefco  II.  continuando  nel  medefimo  vfficio,  ferue  il  prefente  Rè,  di  ordine,  del 
quale ,  e  della  Regina  madre  ha  dato  principio  il  Pt  imaticcio  alla  fepoltura  del 
Sepohnptr  U  detto  Rè  Hennco-jfacendo  nel  mezo  d'vna  Capella  a  (èi  facce  la  fepoltura  di  ef» 
«è  di  Frav  fo  Rè  ,&  in  quattro  facce  la  fepoltura  di  quattro  figliuoli;  In  vna  dell'altre  due 
«'^»  facce  della  Capella  è  :'Altare,e  nell'altra  la  porta.E  perche  vanno  in  quefte  ope- 

re moltillìme  ftatue  di  marmo,e  bronzise  florie  aliai  di  baffo  rilieuo,  ella  riufci- 
rà  opera  degna  di  tan:i,e  sì  gran  Rè,  e  dell'eccellente,^:  ingegno  di  sì  raro  Ar- 
tefice,comec  queflo  Abbate  di  S.Marrino,  il  quale  è  (tato  ne'fufimiglicri  anni 
in  tutte  le  cofe,che  appartengono  alle  nofire  arri  ecce'lentiflìmo,  &  vniuerfale» 
poiché  fi  è  adoperato  in  feruigio  de'fuoi  S  gnori  non  foló  nelle  fabbriche,Pittu- 
re,e  flucch  :  roà  ancora  in  molti  apparati  di  fefie,e  ma(cherate,con  helliflìme.e 
Libtraliffinio  ^^^P'^ic^'ofc  inuentioni.E  flato liberalifTiiTiOje  molto  amoreuole  verfog'i  amici» 
£o'£li  Amici,  g  ^  parenti,e  parimente  verfo  gli  Artefici,che  l'hanno  feruiro.In  Bologna  ha  fatto 
furenti,     '    nìolti  benencij  a  i  parenti  fuoi,e  cóperato  loro  cafamenti  honorari,e  quelli  fatti 
commodi,e  molto  ornati  d  come  è  quella  doue  habira  hoggi  M.  Antonio  Anfel- 
mi  ,che  bà  per  donna  vna  delle  Nipoti  di  eflb  Abbate  Primaticcio ,  il  quale  hi 
anco  maritata  vn'altra  (uà  Nipote  forella  di  quella  con  buona  dote ,  &  honora- 
tamcntc.  E  viuuto  fcmpre  il  Primaticcio  non  da  Pittcrc,&  Artefice ,  ma  da  Si» 

gnore. 
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gnore>e  com?  faò  decccè  ftaco  molto  amoreuole  a  i  noitri  Arcefici.Quado  man- 
dò a  chiamare>come  s*è  detto  Prolpero  Fontana  gli  mandò,perche  poteflfe  con- 
durfi  in  Francia,vna  buona  fomma  di  danari.  La  qualejeflfendofi  infermato>  non 
potè  Prof  pero  con  fue  opere»  e  lauori  [contare  ne  rendere.  Perche  paflando  io 
ranno  1 5  (35  -per  Bologna  gli  raccomàdai  per  quello  conto>Profpero.E  fu  ranta^ 
la  cortefia  del  PriiTiaticcio,che  auanti  10  parriflii  di  Bologna  vidi  vno  fcritto  dell* 
Abbate,  nel  quale  donaua  liberaméte  a  Profpero  tutta  quella  fomma  di  danari»    Dutstik»  m 
che  perciò  hauelle  in  mano;  per  le  quali  cofe  è  tanta  !a  beneuolenza, ch'egli  d  fmfsM» 
ha  acquiftata  appreflo  gli  Artefichche  lo  chiamano,&  honorano  come  padre.E 
per  dire  ancora  alcun'altra  cofa  di  elio  Profpero  -,  non  tacerò,  che  fu  già  con  fua 
molta  lode  adoperato  in  Roma  da  Papa  Giulio  III.  in  Pa!azzo,alla  vigna  Giulia» 
Se  al  Palazzo  di  Campo  Martio,  che  allora  era  del  Sig.Balduino  Móti,&  hoggè 
é  del  Sig.Hernando  Cardinale  de'Medici»  e  figliuolo  del  Duca  Cofimo.  In  Bo» 
loe.ia  ha  ft'to  il  medefìmo  molte  opere  a  olio,  (5^  a  frefcojC  particolarmente^^ 
nella  Madonna  del  Baracano  in  vna  tauofa  a  ol:o,  vna  S.Catterina  che  alla  pre- 
fenzade^  Tranne  difputa  con  pjlofoh  ,  e  Dottori,  che  è  tenuta  molto  oelP 
opera.  ^  ha  d  pinto  il  me'r'efimo  nel  Palazzo,  Joue  ftà  il.Gouernatore,  nella-<i 
Cape  la  principale  moire  Pitture  a  frelco.  E  anco  moito  amico  del  Primaticcio 
Lorenzo  Sj.bbacini  Pi  tore  eccellente!  e  le  non  fuife  ftaco  carico  di  moglie,?^^  sMatùtt  éii 
mola  figliaolijl'hatebbe  J'Abb  ite  condoto  in  Francia,conofcenio,':he  ha  buo»  telttnté  fit» 
niflìma  maniera ,  e  gran  pratica  in  tutte  !e  cofe ,  come  f»  vede  in  molte  opere,  'wr» 
che  ha  fatto  in  Bologna.  E  l'anno  1 5  66.  !"e  ne  feruì  il  Vaiati  nell'apparato,  che 
fi  fece  in  Firenze  per  le  dette  nozze  dtì  Principe ,  e  della  Serenifs.  Regina  Gio- 
uanna  d'Auflria  \  facendogli  fare  nel  ricetto ,  che  è  fra  la  fala  de  i  Dugento,  e  la 
grandcfei  figure  a  firefco.clK  fono  molto  belleiC  degne  veramente  di  efiere  lo- 
date. Ma  perche  queflo  valente  Pittore  va  tuttauia  acquifèando,  non  dirò  di  lui 
altro,fe  non  che  fé  ne  fpera>attendendo  come  fa  a  gli  fludij  dell'arte,honoratif- 
fima  riufcita.  Hora  con  l'occafìone  delKAbbate,  e  de  gli  altri  BòIognefì,de'quali 
fi  è  in  fin  qui  fatto  m^ntione ,  dirò  alcuna  cofa  di  Pellegrino  Bolognefe ,  Pittore       ftlhgrin» 
di  fomma  afpettationeje  di  belliffimo  ingegno.  Coflui  dopo  hauere  ne'fuoi  pri-  f^{forg  dt  bel» 
mi  anni  attefo  a  difegnare  l'opere  del  Va(ari,che  fono  a  Bologna  nel  Refettorio  *<"^'J'»<'t 
di  S.Michele  in  Bofco,e  quelle  d'altri  Pittori  di  buon  nome;  andò  a  Roma  l'an- 
no I  y47.cfoue  attefe infìno  all'anno  1 5  5o.a  d;fegnare  le  cofe  più  notabi'i,lauo- 
rando  m  quel  mentre,  e  poi  in  Cartel  S.  Agnolo  alcune  cofe  d'intorno  all'opere$ 
che  fece  Perino  del  Vaga.Nella  Chiefa  di  S.Luìgi  deTrancefi  itct  nella  Capel- 
la  di  S.  Dionigi  in  mezo  d'vna  volta  ,  vna  ftoria  a  frefco ,  d'vna  battaglia  ,  nella 
quale  fi  portò  di  maniera  ,  che  ancorché  Giacomo  del  Conte  Pittore  Fiorenti- 
no,e  Girolamo  SiCiolat e  d^  Sermonetà  haueflero  nella  medelìma  Capella  mol- 
te cofe  lauoratoinon  fu  loro  Pellegrino  punto  inferiore,  anzi  paté  a  moIti,che  fi 
portafTe  meglio  di  loro  nella  fierezza,gratia,coloriio,e  difegno  di  quelle  fue  Pit-  opere  di  Pel-» 
turejle  quali  poi  furono  cagioncche  Monfig.Poggio  iì  feruirte  afiai  di  Pellegri-  legrim  fUmn* 
no.  Percioche  hauendo  in  fui  monte  Efquihno,doue  haueua  vna  fua  vigna,fab  '*^  inBolegriHu 
bricato  vn  Palazzo  fuor  della  porta  dt\  Popolt» ,  volle  che  Pellegrino  gli  facede  &inR9ma« 
alcune  figure  nella  facciata,e  che  poi  gli  dipignelTe  détto  vna  Ioggia,che  è  volta, 
verfb  il  Teuere,Ia  quale  condufle  con  tanta  diligenzajche  è  tenuta  opera  molto 
bella,  e  gratiofa.  In  cafa  di  Francefco  Formento  ,  fra  la  flrada  de*  Pelleprinr,  e 
Parione  fece  in  vn  cortile  vna  facciata,e  due  altre  figuie.  E  con  ordine  cfe'Mini"» 
flri  di  Papa  Giulio  IIL  lauorò  in  Beluedere  vn'arme  gradcjcon  due  figureie  fuó- 
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ra  della  porta  del  Popolo  alla  Chiela  di  Sant*Andrea,la  quale  haueua  fatfo  edi- 
ficare quel  Pontefice,  fece  vn  S.  Pietro  ,  &  vn  Sant'Andrea ,  che  furono  duc^» 
lodate  figure-,il  dilegno  del  quale  S.Pietro  è  nel  noftro  Libro  con  altre  carte  di' 
fegnate  dal  medefìmo  con  molta  diligenza . 

Edendo  poi  mandato  a  Bologna  da  Monfignor  Poggio,gli  dipinfe  a  frefco  ia 
vn  fuo  Palazzo  molte  ftorieyfrà  le  quali  n*è  vna  belliflìa-ia-,  nella  quale  lì  vedc.e 
per  moki  ignudi ,  e  veftiti,  e  per  i  leggiadri  componimenti  delle  (torie  >  che  Cu* 
però  fé  ftello  >  di  maniera  >  che  non  ha  anco  fatto  >  ma  poi  altra  opera  dii  quefta 
migliore.  InS.  Giacomo  della  mcdefìma  Città  cominciò  a  dipignere  pureal 
Cardinal  Pòggio  vna  Capella,  che  p  ^i  fu  finita  dil  già  decco  Profpero  Fontana. 
Eflfendo  poi  condotto  Pellegrino  dal  Cardinale  d*  Augulla  alla  Madonna  di  Lo- 
reto, gli  fece  di  ftucchi,  e  di  Pitcure  vna  belliirimi  Capella  .  NiUa  volta  in  vn 
CM^tlU fatta  ricco  partimento  di  ftucchi  è  la  Natiu^ta,  e  Prefencatione  di  Chrifto  al  Tempio 
in  Unto  per  nelle  braccia  di  Simeone ,  E  nel  mezo  è  :Tiaifi  namentc  il  Saluatore  trashgura- 
ìo   Cardinale  jq  in  lui  monte  Tabor,  e  con  elio  Moisè,  Elia,  &  i  difcepol- .  E  nella  tauola_» 
aAi*li*ftMt     cheèfoprai'Altare,dipinfeS.Gio.  Battuta, che  D^ttezzaChriflo.  Ec  inquefta 
ritraflTe  in  ginocchioni  il  detto  Cardinale.  Nelle  facciace  da  gli  lari  dipinlein 
vna,  S.Gio.  che  predica  alle  turbe ,  e  nell'  altra  la  decollar  one  del  medefimo:  e 
nel  Paradifo  fotto  la  Chiefa  dipinfe  ftorie  del  Giudicio,&  alcune  figure  di  chia- 
ro fcuro ,  doue  hoggi  confedano  i  Teatini .  Ellendo  non  molto  dopo  condotto 
da  Giorgio  Morato  in  Ancona,  gli  fece  per  la  Chiefa  Ji  S.  Ago!l:ino  in  vna  gran 
rauola  a  olio,  Chrillo  battezzato  da  S.Gio.  e  da  vn  lato  S.Paolo  con  altri  Santi: 
elicila  predella  buon  numeto  di  figure  picciole ,  che  fon  i  molto  grariofe .  Al 
medefimo  ^ece  nella  Chiefa  di  S.C'iriaco  fui  mon^kyii  belliffimo  adornamento 
di  ftucco  alla  tauola  dell'Aitar  m  :ggiore,e  dentro  vWChriilo  tutto  tondo  di  ri- 
lieuo  di  braccia  cinque,  che  fii  molto  lodato  ;  parimente  ha  fatto  nella  medefi- 
ma  Città  vn'otnamenro  di  ftucco  granHilTìmo.e  belliffimo  all'Altare  maggiore 
di  S.Domenico:  $c  hiiebbe  anco  fitto  la  tauola  »  ma  perche  venne  in  d  fferen- 
¥ieeU  loggi*  za  col  padrone  di  quell'opera:  ella  fu  data  a  fare  a  Tiziano  Vccellio ,  Co -ne  Ci  di- 
dt'  Mercanti  ria  fuo  luogo.  Vltimamente  hauendoprefoafare  Pellegrino  nella  medefima 
inAiKsna^  Ó*  Città  f  Ancona  la  loggia  de'Mercanti,chc  è  volta  da  vna  parte  fopra  la  marina» 
Ml/ntpertt     g  dall'altra  verfo  la  principale  ftrada  della  Cttà, ha  adornato  la  volta,che  è  fab- 
brica nuoua»con  molte  figure  grandi  di  llucco,  e  Pitture.  Netla  quale  opera_^ 
perche  ha  polo  Pellegrino  ogni  fua  maggior  fatica,e  fludio,  ell'è  riufcira  in  ve- 
ro molto  be'la,c  gratiofa-,  pcrcioche  oltre, che  fono  tutte  le  figure  belle,  e  ben 
fatte,  vi  fono  alcuni  fcorti  d'ignudi  bellifiì  ni ,  ne  i  qua'i  G  vede  ,  che  ha  imitato 
l'opere  del  Biionaroti,  che  fono  nella  Capella  di  Roma,  con  molta  diligenza.  E 
perche  non  fono  in  quelle  parti  Archiretti  ,  ne  ingegni  di  conto ,  e  che  più  fap- 
piano  di  lui,  ha  prefo  Pellegrino  allanto  di  attendere  all' Architett  ura,  &c  alla_^ 
filleirìn»  p  fortificatione  de'laogh!  di  quella  Prouincia.  E  come  quelli,che  ha  conofciuto  la 
diede nlP  Af'  Pittuta  p  ù  diffìcile,e  forfè  manco  vrile,chc  l'Architettura,  lafciato  alquanto  da 
tkit$t(Hr0»     vn  lato  il  dipignere,hà  condotto  per  la  fortificatione  d'Ancona  molte  cofe,é  per 
molti  altri  luoghi  dello  (lato  dellaTThiefa,  e  maflìmamente  a  Rauenna .  Final- 
méte  ha  dato  principe  in  Pauia  per  lo  Cardinale  Borromeo  a  vn  Palazzo  perla 
Sapienza.  Et  ho^2;i  perche  non  ha  però  del  tutto  abbadonaro  la  Pittura,lauora 
in  Ferrara  nel  Refettorio  di  S  .Giorgio  a  i  Monaci  di  monte  Oliueto  vna  ftona  a 
6:efco,che  farà  molto  bellarde'la  quale  mi  ha  eflo  Pellegr.moftrato  ne  ha  molto 
ildifcgao,chc  à  bellillìmo.Mà  pche  è  giouancdi  3  5.anni,e  va  tuttauia  maggior 
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mente  acquiftando,  e  caiiainando  alia  perfecnone  ,queflo  di  lui  bafti  per  bora. 
P«imènte  farò  breue  in  ragionare  d'Horatio  Fumaccmi)  Pittore  fimilmenLc^,^  Fumacnu  -?  * 
Bologne(e,il  quale  ha  fatto,  come  s*è  detto  in  Romà,fopra  vna  delle  porte  dei-  Bologna  buo.t 
fa  fala  de'Rè,  vna  fi:oria»che  è  buonifTìma ,  &  in  Bologna  molte  lodate  Pitture;  Artefiee, 
perche  anch'  effo  è  gioaane  »  e  fi  porta  m  guifa  »  che  non  farà  inferiore  a  1  Tuoi 
maggiori ,  de*  quali  hauerao  in  quelle  noftre  mtc  fatto  mentione  .1  Roma- 
gnudli  anch'eilì  >  modi  dall'  efempiOjde'Bolognefi  loro  vicini  hanno  nelle  no- 
ftre arti  moke  cofe  nobilmente  operato.  Pcrcioche,  oltre  aGiacomoneda 
Faenza  j  il^quale  >  come  s'è  detto  ,dipjnfe  in  Rauenna  la  ttibuna  ài  San  Vitale,     Ramagml  ì 
vi  (onoimolti  altri  dopo  lui,  che  fono  eccellenti.  Maeftro  Luca  de'Longhi  Ra-  «^'  bm  dipia  ■> 
uignano  ,  huomo  di  natura  buono,  quieto ,  e  lludiofo  ha  fatte  nella  fua  patria/*""'  • 
Rauenna ,  e  per  di  fuori  molte  tauole  a  olio  ,  e  nrratti  d\  naturale  belliflimi  ,  e 
ili,  l'altre  Ìono  aliai  leggiadre  due  tauoletie,  che  gh  fece  fare  non  ha  molto  nel- 
la Chiefa  de'Monaci  Clalfi  il  Reuerendo  Don  Antonio  da  Pifa. allora  Abbate  di 
quel  Monafterioi  per  non  dir  nulla  d'vn'infìniro  numero  d'altre  opere  ,  che  ha 
fatto  quefto  Pittore.  E  per  vero  dire  fé  Maeftro  Lwca  fufie  vfcito  di  Rauenna, 
doue  fi  è  ftato  fempire  ,  e  ftà  con  la  fua  famiglia  »  e/Iendo  adìduo  ,  e  molto  dili- 
gente ,  e  di  bel  giudicio  ,  farebbe  riufcito  rariflìmoo  perche  ha  fatto ,  e  fa  le  fue 
cofe  con  pacienza,  e  ftudio,  &  io  ne  pollo  far  fede,che  so  quanto  gli  acquiftaf- 
fé  quando  dimorai  due  mefi  m  Rauenna,  in  praticando,  e  ragionando  delle  co- 
fe dell'arte .  Ne  tacerò  ,  che  vna  fua  figliuola  ancorpicdola  fanciulletta  chia- 
mata Barbera  difegna  molto  bene  ,  6c  ha  cominciato  a  colorire  alcuna  cofa  con 
affai  buona  gratia,  e  maniera.  Fu  concorrente  vn  tempo  di  Luca ,  Liuio  Agre-      Longhi ,  fy. 
(ti  da  Furlì,  il  quale, fatto,  cheliebbe  per  l'Abbate  de'Graffi  nella  Chiefa  dello  Agrep    ccà~ 
Spirito  Santo  alcune  ftorie  afrefco,  oc  alcun'altre  opere  fi  partì  di  Rauenna,  &  cerremi . 
andolTène  a  Roma  ,doue  attendendo  con  molto  fludio  al  difegno ,  fi  fece  buon 
prattico,  come  fi  può  veder'in  alcune  facciate  ,  &  altri  lauori  a  frefco ,  che  ieCQ 
in  quel  tempo,  e  le  fue  prime  opere ,  che  fono  in  Narni  hani^o  afiai  del  buono. 
Nella  Chiefa  di  Santo  Spirito  di  Roma  ha  dipinto  a  frefco  in  vna  Capella  iflo- 
rici  e  figure  affai,  che  fono  condotte  con  molto  ftudio,  e  fatica  ;  onde  fono  da_.»    Agrefii  opero 
ogni  vno  meritamente  lodate.  La  quale  opera  fu  cagione ,  come  s'è  dettOyche  i»  Roma  cau 
glifufle  allogata,  vna  delle  ftorie  minori,  che  fono  fopra  le  porte ,  nella  fala  de'  ftéalode. 
Rè  nel  Palazzo  di  Vaticano,  nella  quale  C\  porrò  in  modo  bene,  ch'ella  può  fta- 
re  a  paragone  dell'altre.  Ha  fatto  il  rnedehmoper  lo  Cardinale  d'Augufta  fet- 
te pe?,zi  di  ftorie  dipinte  fopra  tela  d^argentojchelono  ftati  tenuti  belliffimi  in 
Ifpagna  ,  doue  fono  ftati  dal  detto  Cardinale  mandati  a  donare  al  Rè  Filippo, 
per  paramento  d'vna  ftanza.  Vn'altra  tela  d'argento  fimile  ha  dipinto  nella  me* 
defima  maniera,  la  quale  fi  vede  hoggi  nella  Chiefa  de  Chietini  in  Furlì.  Final- 
mente eflendcfi  fatto  buonore  fiero  diCegnatoref  prattico  coloritore ,  copjofo 
pe'componimenti  delle  ftotie  »  e  di;  matiietay  muerfale ,  è  ftato  condotto  con 
buona  prouifione  dal  fopradetto  Cardinale  in  Augufta ,  doue  va  facendo  con- 
tinuamente opere  degne  di  molta  lode .  Ma  è  ranilìmo  in  alcune  cofe ,  fra  gli 
altri  di  Romag:-!a  ,  Marco  da  Faenza  (  che  così ,  e  non  altrimenti  è  chiamato  ) 
percioche  è  prattico  oltre  modo  nelle  coi^e  a  frefco  ,  fiero ,  rifoluto,  e  terribile.      Marco  d.v^ 
e  maftìmamente  nella  prattica,  e  maniera  di  fargrottefche,non  hauendom  ciò  ^^^'^^•^  ^i-^'^- 
hoggi  pari,  ne  chi  alla  fua  perfettione  aggiunga  .  Delle  coftui  opere  Ci  vede__y  ^fi^"/^"* 
per  tutta  Roma  •,  &  in  Firenze  è  di  fua  mano  la  maggior  parte  de  gli  orna- 
menti di  venti  diuerfe  ftanze,che  fono  nel  Palazzo  Ducale,  e  le  fregiature  de 
palco  della  fala  maggiore  didetto  Palazzo,  ftato  dipinto  da  Giorgio  Vafari,  co  » 
-'  '  Voi.  1.  Èe  me 
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me  fi  dirà  a  fuo  luogo  pienamente .  Senza  che  gli  ornamenti  del  prJncipalO» 
cortile  di  detto  Palazzo  fatti  per  la  venuta  della  Regina  Giouanna  in  poco 
tempo ,  furono  in  gran  i)artc  condotti  dal  medefimo  .  E  quefto  bafti  di  Marco» 
cffendo  ancor  viuo ,  &cic\  fu'l  più  bello  d'acquiftare  >  de  operaie .  In  Parma  è 
M'ruoh  rfi-  hoggi  apprelTo  al  Sig.Duca  Octauio  Farnefe,  vn  Pittore  detco  Miruolo  , credo 
pin/e  m  Rom0,  ^ì  natione  RomagnuoIo>  il  quale  oltre  ad  alcun'opere  fatte  in  Roma,  ha  dipin- 
e  SarnMk        ^^  ^  frefco  molte  ftoric  in  vn  Palazzetto ,  che  ha  fatto  fare  il  detto  Signor  Duca 
nel  Camello  di  Parma  >  doue  fono  alcune  fontane  fiate  condotte  con  bella  gra- 
tta da  Giouanni  Bofcoli,  Scultore  da  monte  Pulciano .  Il  quale  hauendo  molti 
anni  lauorato  ài  ftucchi  appreflb  al  Vafari  nel  Palazzo  del  detto  Signor  Duca«u» 
Cofimo  di  Firenze  ;  fi  è  finalmente  condotco  a  feruitij  del  detto  Signor  Duca  ài 
Parma  con  buona  prouifione ,  &  ha  fatto  »  e  va  facendo  continuamente  opere 
degne  del  fuo  raro ,  e  belliffimo  ingegno .  Sono  parimente  nelle  medefim^.^ 
Città»  e  Prouincie  molti  altri  eccellenti,  e  nobili  Artefici;  ma  perche  fono 
anco  giouani  »  ^\  ferberà  a  più  commodo  tempo  a  fare  di  loro  quella 
honorata  raentione,  che  le  loro  opere  >  e  virtù  haueranno  me* 
yitato.  E  queflo  è  il  fine  dell'opere  dell'Abbate  Primatic- 
cio. Aggiugnerò  »  che  efiendofi  egli  fatto  ritrarre  in 
difegno  di  penna ,  da  Bartolomeo  PafTerotto 
Pittore  Bolognefè  fuo  amiciffimo;  il  detto 
ritratto  ci  è  venuto  alle  mani,e  l'har 
uemo  nel  noftro  Libro  de  i  di- 
fegni  di  mano  di  diuerfi 
Pittori  eccellenti . 
t  t  t 


mr.ticci«  % 


fine  iella  tfìta  d^W  abbate  Trimaticcib  [ 
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DESCRITTIONE  DFLL'  OPERE  DI  TIZIANO 
DA  CADOR  PITTORE. 


Ma/iìtM  dì 
Ti7jano  -hom» 

rata  • 


Sfendo  naro  Tiziano  imCador  picciol  Caflellojpofto  in  f.'i.'a 
P  eiìe,e  (ontano  cinque  ?ri  glia  dalia  chiufadeli'Aipe  l'anno 
1480.  (iflia  famiglia  de  Yccelii  5  in  quel  ]uc>go  delle  più  no-, 

biiijpcJ-'i-^eniuo  all'età  di  dieci  anni, cdìi •bello  fpvt'lrce  pron- 
tezza d'ingegno  jfù  nìandaro  a  Venena  in  caf-uj'.'    (no  zio 
Cirradino  hononuo  .  Ilqaale  veggéndó  ilparro  mcìco.n- 
ci  natC)  a'k  PitcuFajìópofe  con  G;arobeiJino  PitcoTejin  quel  ^<^^flo  air  mie 
tempo  e'Gce li.  molto  BsTiofcccme  s'è  derro.  Sotto  la  cui  d-  ^^  yenetiaft- 

fcjplina  arrendendo  a!  dilegno  ,  e  nióftiò  in  hreiie  eilerè  dorato  dalla  natura  di  ^^  G;^*»'^-'Vi. 

turre  qij-elle  pairi  d'mge'gnoje  giudicicche  neceÌ]arie{ónoall'aFC«' della  Pftt ara. 

Ee     2        ■        B  r>-r. 
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E  perche  in  quel  tépo  Giambellino,  e  gli  aitn  Pittori  di  quel  pacfcper  non  hi» 
ucre  ftudio  di  cofe  anriche>vrauano  molto  anzi  non  aJtro>che  il  ritrarre  qualun- 
que co(a  faceuano ,  dal  viuo ,  ma  con  maniera  lecca  >  cruda  >  e  ftentata  >  imparò 
anco  Tiziano  per  allora  quel  modo.  Ma  venuto  poi  l'anno  circa  i507.Giór- 
imito  Cm<  gione  da  Cafliel  Franco,  non  gli  piacendo  in  tutto  il  detto  modo  di  fare»  comm- 
ftcìtt,  ^j5  jj  ^j^fg  .jilg  fue  opere  più  morbidezza,  e  maggiore  riIieuo>  con  bella  manie» 

rai  vfando  nondimeno  di  cacciarfi  auanti  le  cofe  viue>  e  naturali,  e  di  comrafar« 
le  quanto  fapeua  il  meglio  con  i  colon,  e  macchiarle  con  le  tinte  crude ,  e  dolci, 
fecondo  che  il  viuo  moftraua  fenza  far  dtfegno  :  tenendo  per  fermo  che  il  dipi- 
gnere  folo  con  i  colori  ftc(Iì»fenz'altio  ftudio  di  d^fegnare  in  carta,  fufle  il  vero, 
e  miglior  modo  di  fare,  &  il  vero  difegno.  Ma  non  s'accorgeua  >  che  egli  è  ne- 
cedario  a  chi  vuol  bene  difporre  i  componimenti ,  &  accommodare  Tinucntio- 
jp  f„f^Jg  cbt.  "i>  che  fa  bifogno  prima  in  pai  modi  differenti  porle  in  carta  ,  per  vedere  come 
rur  /e>i^a  di-  il  tutto  torna  infieme.  Conciofiache  l'Idea  non  può  vedere,  ne  imaginare  per- 
/(i»9 .  feitamentc  in  le  fteffa  l'inuentioni ,  (e  non  apre ,  e  non  moftra  ilfuo  concetto  a 

gli  occhi  corporali ,  che  l'aiutino  a  farne  buon  giudici©  -,  fenza  che  pur  bifogna 
fare  grande  ftudio  fopra  gli  ignudi ,  a  volergli  intendere  bene ,  il  che  non  vien 
fatto  ,  ne  fi  può  fenza  mertere  in  carta  .  Et  il  tenere  femprc  *  che  altri  colorifcc 
perfone  ignude  innanzi,  ò  vero  veftite,  e  non  picciola  feruitù .  Là  doue  quan- 
do altri  ha  fatto  la  mano,  difegnando  in  carta  ,  fi  vien  poi  di  mano  in  mano,  con 
più  ageuolezza  a  mettere  in  opera  difegnando  »  e  dipignendo .  E  così  facendo 
prattica  nell'arre.  Ci  fa  la  maniera  ,  ,!<i  li  giudicio  perfetto ,  leuando  via  quella  fa* 
tica»  e  rtenro,  con  che  C\  conducono  le  Pitture,  di  cui  fi  è  ragionato  di  fopra.  Per 
uanraminto  ^^^  ^  "^  nulla>che  difegnando  in  carfa,fi  viene  a  empiere  la  mente  di  bei  concet- 

Às'  pittoriVc'  ti,  e  s'impara  a  fare  a  mente  tutte  le  cofe  della  natura-,  fenza  hauere  a  tenerle ì 

netiani .  fempre  innanzi ,  ò  ad  hauere  a  nafcere  fotro  la  vaghezza  de'colori  lo  (lento  del 

non  fapcre  difcgnare  :  nella  maniera ,  che  fecero  molti  anni  i  Pittori  Venetiani, 
r  Giorgionc,  il  Palma,  il  Pordenone,  &  altri,  che  non  viddero  Roma,  nealtre.__;> 

opere  di  ratta  perfettione.  Tiziano  dunque  veduto  il  fare  ,  e  la  maniera  di 
Giorgione-,lafcio  la  maniera  di  Giambellino,  ancorché  vi  hauertie  molto  tempo 
CtnAufjfe  mol-  Confumato,  e  fi  accoflò  a  quella,  così  bene  imitando ,  in  breue  tempo  le  cofe  ài 
te  etere ,  chtj  lui,  che  furono  lefue  Pitture  tal  volta  fcambiare,e  credute  opere  di  Giorgione» 
jurono  piglU  come  di  fotro  fi  dirà.  Crefciuto  poi  Tiziano  in  età,  prattica,  e  giudicio,  conduf- 
.'f^er  di  Gior-  [^  ^  frefco  molte  cofe  ,  le  quali  non  Ci  poflono  raccontare  con  ordine ,  eiìendo 
••'-*'*'  •  fpaife  in  diuerfi  I.ioghi.  BaO-a.  che  furono  tali, che  fi  ftcc  da  molti  periti  giudi- 

cio ,  chedouclle,  comepoi  è  auuenuro  ,  riufcire  eccellentiffimo  Pittore  .  A 
principio  dunque,  che  cominciò  feguitare  la  maniera  di  Giorgione ,  non  hauen*  ^ 
do  più  ,  che  diciotto  anni ,  fece  il  ritratto  d'vn  Gentil'  huomo  da  cà  Barbarigo 
amico  fuo  ,che  fu  tenuto  molto  bello  ,eflendola  fomiglianza  della  carnagione 
propria,  e  naturale,  e  sì  ben  dillmti  i  capelli  l'vno  dall'altro  ,  che  Ci  conterebbo- 
no:  come  anco  fi  farebbono  i  punti  d'vn  giubone  di  rafo  inargentato  ,  che  fece 
in  quell'opera.  In  fomma  fu  tenuto  sì  ben  fatto,  e  con  tanta  diligenza ,  che  fé 
Tiziano  non  vi  haueffe  fcritto  in  ombra  il  fuo  nome,  farebbe  flato  tenuto  ope- 
«a  di  Giorgione .  In  ranto  hauendo  effo  Giorgione  condotta  la  facciata  dinanzi 
del  fondaco  de'  Tedefchi  -,  per  mezo  del  Barbarico  furono  alfogare  a  Tiziano, 
alcune  fto'  je,  che  fono  nella  medefima  fopra  la  Merceria .  Dopo  la  quale  ope- 
ra fece  vn  quadro  grande  di  figure  fimili  al  viuo  >  che  hoggi  è  nella  fala  di  Mef- 
fer  Andrea  Loredano,  che  flà  da  San  Marcuola . 
Nclqual  quadro  è  dipinta  la  Noflra  Donna ,  che  va  in  Egitto  in  mezo  a  vna 

gran 
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gran  bofcagJi  <  »  e  certi  paefi  molto  ben  fatti  j  per  hauere  dato  Tiziano  molci  ^luadri  eefsì-. 
mefi  opera  a  fare  fimili  cofe»  e  tenuto  perciò  in  cafa  alcuni  Tedefchi  eccellenti  ienti  di  Ti» 
Fittoti  di  paefi  »  e  vezzure .  Similmente  nel  bofco  di  detto  quadro  fece  molti  ^*'»«». 
animali» i  quali  ritraile  dal  viuo,  e  fono  veramente  naturali,  e  quafi  viui .  Dopo 
in  cafa  di  M.Giouanni  d'Anna  Gentil'huGrao»  e  Mercante  Fiamingo,  fuo  com- 
pare,fece  ilfuo  ritratto»  che  par  viuoj  Se  vn  quadro  di  Ecce  Homo ,  con  molte 
figure,  che  da  Tiziano  Ileflbj  e  da  altri  è  tenuto  molto  bell'opera.  Il  medefimo 
fece  vn  quadro  di  N.Donna,  con  altre  figure  come  il  naturalcjd'huomini,c_J 
putti,  tutti  ritratti  dal  viuo,e  da  perfone  di  quella  cafa.  L'anno  poi  1 507.  men- 
tre Maflìmiliano  Imperadore  faceua  guerra  a  i  Venetianij  fece  Tiziano,  (econ* 
do,  che  egli  fteflo  racconta,  vn'Angelo  Rafaello,  Tobia,  &  vn  cane,nella  Chie- 
fa  di  S.Maffimiliano,  con  vn  paefe  lontano  •,  doue  in  vn  bofchetto  S.Gio.  Batii- 
fta  ginocchioni  ftà  orando  verfo  il  Cielo,  donde  viene  vno  fplendore,  che  Io  il- 
lumina. E  quella  opera  Ci  penfà,  che  facefie  inanzi,  che  defle  principio  alla  fac^ 
ciata  del  fondaco  de'  Tedefchi .  Nella  quale  facciata  non  fapendo  molti  Gen-      e$oj£i«ne/i 
til'huomini ,  che  Giorgione  non  vi  lauorade  pia  ,  ne  che  la  facefle  Tiziano ,  il  ■'  '^|"  Jl%^^ 
quale  ne  haueua  fcoperto  vna  parte  -,  fcontrandofi  in  Giorgione  »  come  amici  fi  p^jr^'^^ 
rallegrauano  feccdicendojche  fi  portaua  meglio  nella  facciata  di  verfo  la  Mer- 
ceria  ,che  non  haueua  farro  in  quella  jche  è  (opra  il  canal  grande .  Della  qual 
cofa  fentiua  tanto  fdegno  Giorgione ,  che  infino  che  non  hebbe  finita  Tiziano 
l'opera  del  tutto  ,  e  che  non  fu  notiflìmo ,  che  eflo  Tiziano  haueua  fatta  quella 
parte,  non  fi  la(ciò  molto  vedere .  E  da  indi  in  poi  non  volle  ?  che  mai  più  Ti-" 
ziano  pratticafìe,  ò  fulle  amico  (uo . 

L'anno  apprefio  1508.  mandò  fuori  Tiziano  in  ifiampa  di  legno  il  Trionfo 
della  Fede,  con  vna  inH  nid  di  figure,  i  primi  parenti ,  i  Patriarchi ,  i  Profeti,  le 
Sibille,  gl'Innocent ,  i  Martiri ,gU  Apoftoli>e  Giesìi  Chrifto  in  fui  Trionfcpor-      pife^ncd» 
tato  da  1  quattro  Euangelifii,  e  da  i  quattro  Dottori,  con  i  S.Confefiori  dietro  «  Trienfe  iellm 

Nella  quale  opera  moftrò  Tiziano  fierezza,  bella  maniera,efapereiirar^_j5  ^*"^'/**'» 
via  di  pratcica . 

E  mi  ricordo,  che  Fra  Baciano  del  Piombo,  ragionando  di  ciò  ,  mi  difie  ,  che 
fé  Tiziano  in  quel  temp  >  filTe  ftato  i  Roma  ,  &  hauefie  veduto  le  cofe  di  Mi- 
chelagnolo ,  quelle  di  Rafaello ,  e  le  ftacue  antiche  :  Oc  haueflc  ftudiato  i!  dise- 
gno, harebbe  fatto  cofe  ftupendjfiì  -ne,  vedendofi  la  bella  prattica ,  che  haueua 
di  colorire  ,  e  che  meritaiu  il  vanto  d'efiere  a  tempi  noftri  il  più  bello ,  e  mag-  ^*"*  *'*  -'^ 
giore  imitatore  della  natura  ,  nelle  cofe  de*  colori  :  che  egli  harebbe  nel  fonda-  ^^J"^^'    *** - 
mento delgran  difegno  aggiunto  all'Vrbinare,  &  al  Baonaroti.  Dopo  condot-  **'^^^** 
tofi  Tiziano  a  Vicenza  \  dipinfe  afrefco  (otto  la  loggetta  doue  fi  tiene  ragione 
air  vdienza  publica  ,  il  giudicio  di  Salamone,  che  fu  bell'opera .  Apprcfio  tor- 
nato a  Venetia  d  pinfe  la  facciata  de'Grimani.  Et  in  Padoa  nella  Chiefa  di  San- 
to Antonio,  alcune  florie,  pure  a  fiefco  de'fatti  di  quel  Santo  . 

Et  in  quella  di  Santo  Sp:rito  fece  in  vna  picciola  tauoletta  vn  San  Marco  a 
federe  in  mezo  a  certi  Santi ,  ne  cui  volri  fono  alcuni  ritratti  di  naturale  , fatti  a 
olio  con  grandifTima  diligenza.  La  qual  tauola  moki  hanno  creduto ,  che  fia  di 
mano  di  Giorgione.  Efl'enrio  poi  nmafa  imperfetta  per  la  morte  di  Giam-  Jìehlt  vn'vit^ 
bellino  nella  fala  del  gran  Configlio  vna  froria  ,  doue  Federigo  Barbarofla  alla  /«  vffido  dal 
porta  della  Chiefa  di  San  M.irco  ftà  ginocchioni  inanzi  a  Papa  AlelFandro  Ter-  Stmtofer  ka» 
20,  che  gli  mette  il  pie  (opra  la  gola  ^  la  fornì  Tiziano  »  mutando  molte  cofe  ,  e  ''^''  ^^j*  '^'^ 
facendoui  molti  ritratti  di  naturale  di  fuoi amici,  oc  altri.  Onde  merirò  da  quel  *j  i^'ceìMt*» 
Senato  hauere  nd  Fondaco  de'  Tedefchi  vn'  viÉcio  /che  fi  chiama  la  Senferia» 

che 
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che  rende  trecento  feudi  l'anno .  Il  quale  vfficio  hanno  per  confuetudine  (Jt&* 
Signori  di  dare  al  più  eccellente  Pittore  della  loro  Città ,  con  quefto  ,che  fia  di 
tempo  in  tempo  obligaco  a  ritrarre  >  quando  è  creato  ,  il  Principe  loro  >  ò  vno 
Doge,  per  prezzo  fole  di  otto  feudi,  che  gli  paga  effo  Principe.  Il  quale  ritrat- 
to poi  fi  pone  in  luogo  public©  per  memoria  di  lui  nel  Palazzo  di  San  Marco  • 
Hauendo  l'anno  1 5 14.  il  Duca  Alfonfo  di  Ferrara  fatto  acconciare  vn  cameri- 
no ì8<  in  certi  fpartimenti  fatto  fare  dal  Doflo  Pittore  Ferrarefe  hiftorie  di  E- 
Optrufdttcu  nca,  di  Marte  >  e  Venerei  &  vna  grotta  Vulcano  con  due  fabbri  alla  Fucina: 
til  Dtua   dì  voile,  che  vi  fullero  anco  delle  Pitture  di  mano  di  Giambellino ,  il  quale  fece  in 
Firyara    da^  vnaltra  facoa  vn  Tino  di  vin  vermiglio  con  alcune  Baccanti  intorno  >  fonatori, 
Giumbdlino ,  Satiri,  &:  altri  mafchi,  e  femine  inebriati?  oc  appreflb  vn  Sileno  tutto  ignudo ,  e 
molto  bello  ,acauallofopra  ilfuo  Alino,  con  gente  attorno  ,  che  hanno  piene 
le  mani  di  fante,  ed  vue.  La  quale  opera  in  vero  fu  con  molta  diligenza  lauo- 
rata,  e  colorirà.  In  tanto,  che  è  delle  p:ù  belle  opere  ,che  mai  facefle  Giambel- 
lino, (e  bene  nella  maniera  de'panni  è  vn  certo  >  che  di  tagliente  ,  fecondo  la-j 
maniera  Tedefca-,  ma  non  è  gran  fatto  . 

Perche  imitò  vna  tauola  d'Alberto  Durn  Fiammingo  ,  che  à\  que'giorni  era 
fiata  condotta  a  Venetia ,  e  polla  nella  Chiefa  A\  S.  B  .rtolomeo ,  che  e  cofa  ra- 
ra ,  e  piena  di  molte  belle  figure  fati  e  a  olio.  Sci  ifle  Giambellino  nel  detto  Ti- 
no quefte  paro  e .        ' 

loannes'BellmusyenetusT.  i$i^* 
La  quale  opera  nonhauendq  potuta  finire  del  tutto ,  per  eflere  vecchio  ,  fu 
mandato  per  Tiziano ,  come  più  eccellente  di  tutti  gli  altri ,  accioche  la  fini/Te . 
Onde  egli  cllendo  defiderofo  d'acquiftare,  e  farfi  conofcere,  fece  con  molta  di- 
ligenza due  (losie ,  che  mancauano  al  detto  camerino .  Nella  prima  e  vn  fiume 
di  vino  vermiglio,  a  cui  fono  intorno  cantori,  e  fonatori  ,c]u^ficbri ,  e  così  fe- 
Vi  dipjn/eTì^  mine,  come  mafchi:  5c  vna  donna  nuda, che  dorme,  tanto  bella  ,  che  pare  viua» 
:^tArìo  fincora .  infienie  con  altre  figure,  6^  in  queflo  quadro  fcriil'e  Tiziano  il  fuo  nome.  Neil* 
alrro ,  che  e  contiguo  n  quello ,  e  primo  rincontro  all'entrata  kcc  molti  Amori- 
ni, e  putti  beili, cS:  in  diaerle  attitudini,  che  molto  piacquero  a  quel  Signore,  fi 
come  fece  anco  l'nlrro  quadro .  Ma  fra  gli  altri  e  belliilìmo  vno  dì  detti  putti, 
che  pifcia  in  vn  fiume,  e  fi  vede  nell'acqua ,  mentre  gli  altri  fono  intorno  a  vna 
baie  ,  che  ha  forma  d'Altare  ,  fopra  cui  è  la  llatua  di  Venere  ,  con  vna  chioccio- 
"*  "  '  la  marma  nella  man  ritta ,  e  la  Gratia  ,  e  Bellezza  intorno  che  fono  molto  belle 

jBgure,  e  condotte  con  incredibile  diligenza . 
ì^el  èamerino  Similmente  nella  porta  d'vn* armano  dipinfe  Tiziano  dal  mezo  in  su  vna  te-^ 
del  Duca  di  fladi  Chridouiatauigliofa ,  e  fi:upenda',  acui  vn  villano  Hebieoniollra  la  mo- 
Terrp.ra.  feccj  net&  di  Celare .  La  quale  teftn  ,  <Sc  altre  Pitture  di  detto  camerino  ,  aitermano  i 
Tiziano  /o  noftl'i  migliori  Artefici, che  fono  le  mip^hori ,  e  meglio  condotte  ,che  Kabb;a_x» 
migliori  fue^  ^^^j  {dito  Tiziano,  e  nel  vero  fono  nriilìine.  Onde  meritò  effere  Iiberaliflìma- 
'*^''^' •  mente;  nconofciuto^e  premiato  da  quel  Signore  ;  Il  quale  ritrafie  ottimamente 

con  vn  braccio  fopra  vn  gran  pezzo  d'artigìierin.  Similmente  rliralTe  la  Signo- 
ra Làura»  die  fii  poi  moglie  di  quel  Duca,  che  è  opera  ftupenda . 

E  di  vero  hanno  gren  forza  i  doni  in  coloro  , che  s'afiaticanc  per  la  virtù, 
•  .'quando  fono  foUeuati  dalle  liberalità  de' Princip.!.  Fece  in  queltempo  TiZisno 
■    aniicitiaconildiuinoMeiler  Lodouico  Ariorto  ,  e  fu  da  lui  conofciuto  per  ec- 
^"'  ceì'eniiTtìnic»  Pittore,  e. celebrato  nel  fuo  Orlando  Furiofo . 
.'■:r,:yyn£Ti?^n£bahon<r,'ii-  •!;;-ii.ii-    ' 

7^iVW£uCadortchc-quiFenetiaìeJ''òìrio. 
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Tornato  poi  Tiziano  a  Venetia  >  fece  per  lo  fuocero  di  Giouanni  da  Cartel  Altre  òpareJ 
Bolognefe  »  in  vna  tela  a  olio  vn  Paftore  ignudo ,  Oc  vna  Forefe ,  che  gli  porge  A^'*?  per  di' 
ceni  Flauti ,  perche  fuoni ,  con  vn  beliiffimo  paefe .  Il  qual  quadro  è  hoggi  in  **^^f'* 
l^aenza  in  cafa  del  fiidetto  Giouanni .  Fece  appreflo  nella  Chiefa  de'  Fraii  Mi- 
nori j  chiamata  la  cà  grande  ali'  Aitar  maggiore  in  vna  tauola  la  Noftra  Don- 
na>che  va  in  Cielo  >  &  i  dodici  Apoftoli  a  baffo ,  che  Hanno  a  vederla  falirc^/. 
Ma  queft'opera  per  eflere  ftata  farfa  in  tela»  e  forfè  mal  cuftodita»  fi  vede  poco* 
l^^ellamedefima  Chiefa  alla  Capella  di  quelli  da  cà  Pefari,fece  in  vna  tauola 
la  Madonna  col  figliuolo  in  braccio,  vn  San  Pietro»  &  vn  San  Giorgio5&  attor- 
no i  padroni  ginocchioni,  ritratti  di  naturale .  In  fià  1  quali  è  il  Veicouo  di  Baf» 
fo ,  &  il  fratello  allora  tornati  dalla  vittoria ,  che  hebbe  detto  Vefcouo  contra  i 
Turchi .  Alla Chiefetta  di  San  Nicolò  nel  medefimo  Conuento  ,  fece  in  vna-j 
tauola  San  Nicolò  ,  San  Francefco  ,  Santa  Catterina ,  e  San  Sebafliano  ignudos 
ritratto  dal  viuo,  e  fenza  artifitio  niuno)  che  fi  veggia  eflere  ftato  vfato  in  ritro- 
uare  la  bellezza  delle  gambe,e  del  torfojnon  vi  ellendo  altro,  che  quanto  vidde 
nel  naturale ,  di  maniera  ,  che  tutto  pare  ftampato  dal  viuo  ,  cesi  è  carnofo ,  e 
proprio.  Màcontuttociò  ètenuto  bello  come  è  anco  molto  vaga  vna  Noftra 
Donna  col  putto  in  collo,  la  quale  guardano  tutte  lé  dette  figure  -  L'opera  del» 
la  quale  tauola  fu  dallo  ftefic  Tiziano  difegnata  in  legno,  e  poi  da  altri  intaglia* 
ta  ,  e  ftampata ..  Per  !a  Chjefa  di  Santo  Rocco  fece  dopo  le  dette  opere  ,in  vn 
quadro,  Chrifto  con  la  croce  in  (palla  ,  e  con  vna  corda  al  collo  tirata  da  vn'He- 
breo.  La  qual  figura,  che  hanno  molti  creduta  fia  di  mano  di  Giorgione  è  hog» 
gi  la  maggior  diuotione  di  Venetia,  &  ha  hauuto  di  hmofine  più  feudi,  che  non  . 

hanno  in  tutra  la  loro  vita  guadagnato  Tiziano ,  e  Giorgione .  Dopo  effendo   Chtamaìom 
chiamato  a  Roma  dal  Bembo ,  che  allora  era  Secretario  di  Papa  Leone  Deci-  ^"^       **^  " 
mo,  &  il  quale  haueua  già  ritratto ,  accioche  vedefTe  Roma  ,Rafaello  da  Vrbi*  *"'     "  ^ 
no,  &  ahn  ;  andò  tanto  menando  Tiziano  la  cofa  d'hoggi  in  domani ,  che  mor'* 
to  Leone,  e  Rifaello  l'anno  1 5  20.  non  v'andò  altrimenti.  Fece  per  la  Chiefa_^^ 
di  Santa  Maria  Maggiore  in  vn  quadro  vn  San  Giouanni  Battifta  nel  deferto  fra 
certi  faffi ,  vn'Angelo»  che  par  viuo ,  e  vn  pezzetto  di  paefe  lontano,  con  alcu- 
ni alberi  fopra  la  riua  d' vn  fiume  molto  gratiofi .  Ritrafle  di  naturale  il  Princi- 
pe Grimani  >  &  il  Loredano ,  che  furono  tenuti  mirabili .  E  non  molto  dopo  il 
Rè  Francelco,  quando  partì  d'Italia  ,  per  tornare  in  Francia .  E  l'anno»  che  fu    KìtfMUi  4/^^ 
creato  Doge  Andrea  Gritti ,  fece  Tiziano  il  (uo  ritratto  ,  che  fu  cofa  rarilTìma,  Prìncipi  futtf 
in  vn  quadro ,  doue  è  la  Noftra  Donna ,  San  Marco  »  e  Santo,.Andrea  col  volte  ^<*^***  %  ' 
del  detto  Doge.  Il  qual  quadro  -,  che  è  cofa  marauigliofiifima ,  è  nella  fala  del 
Collegio . 

E  perche  haueua,  come  s'è  detto  obligodi  ciò  fare ,  ha  ritratto  oltre  i  fopra* 
«Jetti ,  gli  altri  Dogi ,  che  fono  ftati  fecondo  i  tempi.  Pietro  Landò ,  Francefco 
Donato ,  Marcantonio  Treuifano  ,  oc  il  Veniero .  Ma  da  1  due  Dogi ,  e  fratelli 
Paoli,  è  ftato  finalmente  affoluto,  come  vecchiflfìmo,  da  cotale  obligo . 

Efiendo  innanzi  al  (acco  di  Roma  andato  a  ftare  a  Venetia  Pietro  Aretino 
Poeta  celeberrimo  de' tempi  noftri ,  diuenne  amiciflTimo  di  Tiziano ,  e  del  San*» 
fouino ,  il  che  fu  di  molto  honore ,  6c  vtile  a  elio  Tiziano ,  percioche  Io  fecc_> 
conofcere  tanto  lontano  quanto  fi  diftefe  là  fua  penna,  e  maffimamente  a_-?         ^        , 
Principi  d' importanza  ,  come  fi  dirà  a  fuo  luogo .  In  tanto  per  tornare  aH'ojJe»'      J"^  ^^'.'* 
re  di  Tiziano  egli  fece  la  tauola  all'  Altare  di  San  Pietro  Martire,,  nella  Ghie-  '*««  -^'^"^  « 
fa  di  San  Giouanni,  e  Paolo  :facendoui  maggior  del  viuo  il  detto  Santo  Marti- 
re ?  dentro  a  ma  bolcaglia  d' alberi  grandiffimi  >  cafcato  in  terra  »  5c  affalito 

dalla 
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Tétu9U  Ài  -''.illa  lìerczza  d'vn  Ioldato,che  l'ha  in  modo  ferito  nella  tefl:a)Ch2  efsendo  femi- 
S,PUr  Marti''  uiuo,  fé  gii  vede  nei  vifo  V  horrore  della  morte  -,  menrre  in  vn*  altro  Frate  t  che 
reUptù  beila,  y^  jnanzi  fuggendo ,  li  fcorge  lo  fpauento  ,  e  timore  della  morte .  In  aria  fono 
(fst  ftjfe mat,    j^,g  Angcl;  nudi,  che  vengono  da  vn  lampo  di  Cielo,  il  quale  dà  lume  al  paefe» 
che  è  beihlfimoj  &  a  tutta  l'opera  mfieme,  la  quale  è  la  più  compita  »  la  più  ce* 
lebrata»  e  la  maggiore,  e  meglio  intefa»  e  condotta  ,che  altra  , la  quale  in  tutta 
•  la  Tua  vita  Tiziano  habbia  fatto  ancor  mai.  Quell'opera  vedendo  il  Gritti>  che 
a  Tiziano  fu  Tempre  amiciflìmo,  come  anco  al  Sanfouino,  gli  fece  allogare  nel- 
la fala  del  gran  ConfigUo  vna  ftoria  grande  della  rotta  di  Giaradadda .  Nella^ 
quale  fece  vna  battaglia,  e  furia  di  Soldati,  che  combattono,  mentre  vna  terri- 
bile pioggia  cade  dal  Cielo  -,  la  quale  opera  tolta  tutta  dal  viuo ,  è  tenuta  la  mi- 
gliore di  quante  ftorie  fono  in  quella  fala,e  la  più  bella.  Nel  medeiìmo  Palazzo 
a  pie  d'vna  (cala  dipinfe  a  frefco  vna  Madonna.  Hauendo  non  molto  dcpo,  fat- 
toavnGentil'huomodacàContariniin  vn  quadro  vnbelliflìmoChrifto  ,che 
fiedc  a  tauola  con  Cleofas,e  Lucarparue  al  Gentil'huomo,che  quella fufse  ope- 
ra degna  di  fiate  in  publico,  come  è  veramente  j  perche  fattone,  come  amore- 
uolilTìmo  della  patria,  e  del  publico  dono  alla  Signoria,  fu  tenuto  molto  tempo 
nelle  danze  del  Dogej  ma  hoggi  è  in  luogo  publico  ,  e  da  potere  efsere  veduta 
da  ogni  vno,nella  faletta  d'oro,dinanzi  alla  fala  del  Confìgiio  de'  Dieci  fopra  la 
porta.  Fece  ancora  quafi  nc'medefimi  tempi,per  lafcuola  di  S.Maria  della  Ca« 
ShiAnt»UA^  rità,la  N.Donna.che  fale  i  gradi  del  Tempio,  con  tefle  d'ogni  forte,  ritratte  dal 
elogn»  m  rt-  naturalci  parimente  nella  fcuola  di  S.  Fantino  in  vna  tauoletta  vn  S.  Girolamo 
r4r  CsrU  V,  j^  penitenza,  che  era  da  gli  Artefici  molto  lodata ,  ma  fu  confumata  dal  fuocot 
due  anni  fono,  con  tutta  quella  Chiefa  .  Dicefì,  che  l'anno  U  5  o.  efsendo  Carlo 
V.  Imperatore  in  Bologna, fu  dal  Cardinale  Hippolito  de'Mcdici,  Tiziano,  per 
mezo  diPiecro  Aretino ,  chiamato  là,  doire  kct  vn  belhflìmo  ritratto  di  Sua-» 
Maeftà  tutto  armato, che  tanto  piacque  ,  che  gli  fece  donare  mille  feudi  *.  de* 
quali  bifognò,che  poidelse  la  metà  ad  Alfonfo  Lombardi  Sculrore,chc  haueua 
fatto  vn  modcllo,per/arlo  di  marmo,come  fi  cfifse  nella  fiia  vita .  Tornato  Ti- 
ziano a  Venetia  ,  trono  che  rnolci  Gentil'huomin;,  i  qunli  haueuano  tolto  a  fa- 
uorire  il  Pordenone,!odando  molto  l'opere  da  lui  fiate  fatte  nel  palco  della  fala 
de'Prcgai,  &  altroue,gli  haueuano  fatto  allogare  nella  Chiefa  di  S.Gio.Elemo- 
^rditione  ne»  finario  vna  tauoletrajaccioche  egli  la  facefse  a  concorrenza  di  Tiziano,  il  quale 
pt*rft  si  fo^  nel  medcfimo  luogo  haueua  poco  inanzi  dipinto  il  derto  S.  Gio.  Elenio(ifnano 
raj(cnt  dt  ft^  j^  h^^ìifo  di  Velojuo .  Ma  per  diligenza  ,  che  [n  detta  taiiola  ponefTe  il  Poide- 
***''^*  none,  non  potè  paragonare,  ne  giugnere  a  gran  pezzo  all'opera  di  Tiziano .  Il 

quale  poi  fece  per  ]a  Chiefa  di  S.  Maria  de  gli  Angeli  a  Murano  vna  beli  {lima 
tauola  d'vna  Nnntuira  .  Ma  non  volendo  quelli -,  che  l'haueua  fatta  fare  fpen- 
..derui  5oo.fcudi,come  ne  voleua  TizianoiC^ii  la  n'andò  per  conlìglio  dr  M.Pie- 
iro  Aretino  a  donare  ai  detto  Imperatole  Car  o  V.  che  gli  fece,piaccndogli  iii- 
fìnitam.nte  quell'opera,  vnprefente  di  due  tì.iilafcudj^  e  doue  haueua  a  eflere 
poQaladetta  Pittura,  ne  fiiroeffa  in  ftiorainbio  vna  di  mano  del  Pordenone. 
■  Ne  pai  so  molto,  che  tornando  Carlo  V.  a  Bologna?  per  al  boccaifi  con  Papa_i» 
Clen.ente  ,  quando  venne  con  l'eferc.to  d'Vngheria  ,  vo!;e  di  nuouo  eflere  ri- 
•    Iblnuiuo  ri'  tratte  da  Tiz  ano;!!  quale  ritraile  ancora  pnm;!,che  partili^  di  Bologna  il  detto 
.  *rApIa  C.M,  Card.H  ppolitode'Medic:,con  habitoairVnghéie(ca,5>:  in  vh'altro  quadro  più 
f»  Baìogna  ed  picciolo  il  medefimo  tutto  armato .  I  quali  ambidue  fono  hòggi  nella  guarda- 
Cnrd.  di  Me*  robba  del  Duca  Cofimo.  Ritrafle  ih  quel  medefimo  tempo  il  March,  del  Vallo 
i\ti .  è"  altri  ;\lfonfo  Daualos,  oc  iJ  detto  Pietro  Aretino,  il  quale  sh  fece  allora  pigliare  fer- 
^'■'^"f''  uirù, 
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uirù  >&  amicitia  con  Federigo  Gon7aga  »  Duca  di  Mantoa .  Col  quale  andato 
Tiz  ano  al  Ìuo  ftaro  lo  ntrafl'e>  che  par  viuo,  e  dopo  il  Cardinale  Tuo  fratello.  E 
quefti  finiti,  per  ornamento  d'vna  ftanza>frà  quelle  di  Giulio  Romano>  fecc._j) 
dodici  tefte  dal  niezo  in  su  de'dodici  Celati  molto  belle  . 

Sotto  ciafcuna  delle  quali  fece  poi  Giulio  detto,  vna  fìoria  de' fatti  loro.  Ha 
fatto  Tiziano  in  Cador  fua  patria  vna  tauola,dentro  la  quale  è  vna  Noftra  Don- 
na, e  S.Tiziano  Vcfcouo,  oc  egli  fteffo  ritratto  ginocchioni .  L'anno  ,  che  Papa 
Paolo  II!.  andò  a  Bologna,  e  di  lì  a  Ferrara ,  Tiziano  andato  alla  corte  ritraile  il 
detto  Papa,  che  fu  opera  belliflìma,  e  da  quello  vn'altro  al  Cardinale  Santa  Fio- 
re 5 1  quali  ambidue  ,  che  gli  furono  molto  bene  pagati  dal  Papa  ,  fono  in  Ro- 
ma, vno  nella  guardarobba  del  Card  naie  Farnele  ,  e  l'altro appreflb  gli  heredi 
di  detto  Cardnale  Santa  Fiore  :  e  da  quefti  poi  ne  fono  ftate  canate  molte  co- 
{)ie  ,  che  fono  fparfe  per  Italia .  Ritraile  anco  quafi  ne  medefimi  tempi  France-  RuyAm  cele^. 
tco  Maria  Duca  d'Vrbino  >che  fu  opera  marauigliola  ,onde  M.  Pietro  Aretino  irati «_ 
per  quefto  lo  celebrò  con  vn  Sonetto,  che  cominciaua . 
Se  il  chiaro  spelte  con  la  man  dell'arte 
Raffembrò  d'^leffandro  il  volto,  e  il  petto . 

Sono  nella  guardarobba  del  raedefimo  Duca  di  mano  di  Tiziano  due  tefle  di 
femina  molto  vaghei  &c  vna  Venere  giouanetta  a  giacere  con  fiori ,  e  certi  pan- 
ni fottili  attorno  molto  belli ,  e  ben  finiti ,  Se  oltre  ciò  vna  tefta  dal  mezo  in  sii 
d'vna  Santa -Maria  Maddalena  con  i  capelli  fparfi  ,  che  è  cofa  rara  .  Vi  è  pari- 
mente il  ritratto  di  Carlo  Quinto  ,  del  Rè  Francefco  quando  era  giouane  ,  del 
Duca  Guidobaldo  Secondo  ,  di  Papa  Sifto  Qiiarto ,  di  Papa  Giulio  Secondo,  di 
Paolo  Terzo  ,  del  Cardinal  vecchio  di  Loreno ,  e  di  Solimano  Imperatore  de' 
Turchi .  I  quali  ritratti  dico  fono  di  mano  di  Tiziano  ,  e  beJliifimi .  Nella  me-    Ritratti  rari 
defima  guardarobba,  oltre  a  molte  altre  cofe  è  vn  ritratto  d'Anniballe  Carragi-  "'^^^  guarda. 
nefe,  intagliato  nel  cauo  d'vna  corniuola  antica ,  e  così  vna  tefta  di  marmo  bel-  ''"^^^  ^'  ^^^^^ 
lilTìma  di  mano  di  Donato.  Fece  Tiziano  l'anno  1 541.  a  i  Frati  di  Santo  Spirito  ""  ' 
di  Venetia  la  tauola  dell'Altare  maggiore, figurando  in  efla  la  venuta  dello  Spi- 
rito Santo  fopragli  A  portoli,  con  vno  Dio  finto  di  fuoco,  e  lo  fpirito  in  Colom» 
ba.  La  qual  tauola  eltendòfi  guafta  indi  a  non  molto  tempo,dopo  hauere  mol- 
to piatito  con  que'Frati,  Thebbe  a  rifare ,  ed  è  quella  ,che  è  al  prefente  fopra_j 
l'Altare.  In  Brefcia  hct  nella  Chiefa  di  San  Nazzaro  la  tauola  dell'Altare  mag- 
giore di  cinque  quadri.  In  quello  del  mezo  è  Giesù  Chrifto,chenfufcita,con 
alcuni  Soldati  attorno  »  e  da  gli  lati  San  Nazzaro ,  San  Baftiano ,  l' Angelo  Ga« 
briello,  e  la  Vergine  nnnunnata  ,  Nel  Duomo  di  Verona,  fece  nella  facciata  da     Tìlpìnfe  hu 
pie  in  vna  tauola ,,vn'Aflunra  di  Noftra  Donna  in  Cielo  ,  e  gli  Apoftoli  in  terrai  'Brefcm  j  ^  F?« 
cheè  tenuta  in  quella  Città  delle  cofe  moderne  la  migliore.  L'anno  1 541.  fece  '■*'^*" 
il  ritratto  di  Don  Diego  di  Mendoza  allora  Ambafciadore  di  Carlo  Quinto  a 
Venetiaj  tutto  intero,  ì^i  in  piedi,  che  fu  belliffima  figura  .  E  da  quefto  comin- 
ciò Tiziano  quello  ,  che  è  poi  venuto  in  vfo  cioè  fare  alcuni  ritratti  interi .  Nei 
medefimo  modo  fece  quello  dt\  Cardinale  di  Trento  allora  giouane  ,  &  a  Fran= 
cefco  Marcolini  ritraile  Mefter  Pietro  Aretino ,  ma  non  fu  già  quefti  si  bello 
come  vno  ,  pure  di  mano  di  Tiziano ,  che  eft'o  Aretino  di  fé  fteflb  mandò  a  do» 
nare  a"  Duca  Cofimo  de'Medici.  Al  quale  mandò  anco  la  tefta  del  Sig.Gioqan- 
ni  de'  Medici  padre  di  detto  Sig.  Duca .  La  qual  tefta  fu  ritratta  da  vna  forma» 
che  fu  improntata  in  fui  vifo  di  quel  Sig.  quando  mori  in  Mantoa ,  che  era  ap«; 
prefTo  l'Aretino.  I  quali  ambidue  ritratti  fono  in  guardarobba  del  detto  Signor 
Voji,  2.  Ff  Duca 
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Duca  fra  molte  altre  nobiliffime  Pitture  .  L' anno  medefimo  >  edendo  ftato  il' 
Vafari  in  Venetia  tredici  mefi  a  fare  >  come  s' è  detto ,  vn  palco  a  M.  Giouanni 
Cornaro  *  8c  alcune  cole  per  la  Compagnia  della  Calza  ,  il  Sanfouino  >  che  guj- 
daua  la  fabbrica  di  S.Spitito,  gli  haueua  fatto  fare  difegni  per  tre  quadri  grandi 
a  olio>  che  andauano  nel  palco,  accioche  gli  conduceffe  di  Pittura ,  ma  effendofi 
poi  p«ftito  il  Vafari>  furono  i  detti  tre  quadri  allogati  a  Tiziano,che  gli  conduf- 
fe  belliflìmi  >  per  hauere  attefo  con  molt'arte  a  fare  fcortare  le  figure  al  difotto 
in  su.  In  vno  e  Abraam,  che  Sacrifica  Ifaac.  Nell'altro  Dauid,  che  fpicca  il  col- 
Ti^imP)  ìru  Io  a  Golia,  e  nel  terzo  Abel  vccifo  da  Cairn  (uo  fratello.  Nel  mede/imo  tempo 
R'faa*  ri'rafle  Tiziano  fé  fteflo,  per  lafciare  quella  memoria  di  fé  a  i  figliuoli.  E  venu- 

to l'anno  1 546.  chiamato  dal  Cardinale  Farnefe  andò  a  Roma ,  doue  trouò  il 
Vafari, che  tornato  da  Napoli,faceua  la  fala  della  Cancelleria  al  detto  Cardina* 
le  ,  perche  cflfcndo  da  quel  Signore  ftato  raccomandato  Tiziano  a  eflb  Va(ari> 
gli  tenne  amoreuol  compagnia  in  menarlo  a  vedere  le  cofc  di  Roma.  E  così  ri« 
Kltrajft  il  F/v!^  pofato ,  che  (\  fu  Tiziano  alquanti  giorni,  gli  furono  date  danze  in  BeluederCf. 
fa  9  i'nltri*     accioche  mettefle  mano  a  fare  dì  nuouo  il  ritratto  di  Papa  Paolo  intero  >  quello- 
di  Farnefe  ,  e  quello  del  Duca  Ottauio ,  :  quali  condulle  ottimamente ,  e  con_* 
molta  fodisfattione  di  que'  Signori .  A  perfuafionc  de'  quali,  fece  per  donare  al 
Papa  vn  Chrifto  dal  mezo  in  sù,in  forma  di  Ecce  Homo.  La  quale  opera, ò  fuf- 
fe,  che  le  cofe  di  Michclaginolo,  di  Raffaello,  di  Pulidoro  ,  e  d'altri  l'haueflono 
fatto  perdere,  ò  qualche  altra  cagione,  non  parue  a  i  Pittori,  tutto ,  che  fufi<_j». 
buon'opera,  di  quell'eccellenza,  che  molte  altre  fue,  e  particolarmente  i  ritrat* 
Tuffati)  il pt-  ti  •  Andando  vn  giorno  Michelagnolo ,  &  il  Vafari  a  vedere  Tiziano  in  Belue- 
et.  iifgno  d<L,  dere,  viddero  in  vn  quadro ,  che  allora  haueua  condotto  vna  femina  ignuda,  fi?- 
3fiV/&r/^^»*/ff..  gurata  per  vna  Danae  ,  che  haueua  in  grembo  Gioue  trasformato  in  pioggia 
d'oro,  e  molto,  come  fi  fa  in  prefenza,  glie  le  lodarono.  Dopo  partiti,  che  furo»» 
no  da  lui ,  ragionandofi  del  fare  di  Tiz-ano  il  Buonaroti  lo  commendò  aflai,  di- 
cendo, che  molto  gli  piaceua  il  colorito  fuo,  e  la  maniera  -,  ma  che  era  vn  pecca» 
to,  che  a  Venetia  non  s'imparafle  da  principio  a  difegnare  bene  ,  e  che  non  ha- 
uefiono  que'  Pittori  miglior  modo  nello  ftudio .  Conciofia  (dils*  egli)  che  fc__^ 
queft'huomo  fulTè  punto  aiutato  dall'arte,  e  daldifegno ,  come  è  dalla  natura,  e 
maffimaiiìente  nel  contrafare  il  viuo»  non  fi  potrebbe  far  piii,ne  meglio,hauen- 
do  egli  belhilìmo  fpirico,  &  vna  molto  vaga,  e  viuace  maniera .  Et  in  fatti  cosi 
è  vero ,  perciochechi  non  ha  dilegnato  affai ,  e  ftudiato  cofe  fceltc  antiche ,  ò 
moderne,  non  può  fare  bene  di  prattica  da  fé,  ne  aiutare  le  cofe,  che  (\  ritranno 
dal  viuo,  darvdo  loro  quella  gratia,  e  perfettione,  che  dà  l'arte,  fuori  dell'  ordine 
\  della  natura,  la  quale  fi  ordinariamente  alcune  parti,  che  non  fon  belle.  Partj» 

to  finalmente  Tiziano  à\  Roma,  con  molti  doni  hauuti  da  que'Signori ,  e  parti- 
colarmente, per  Pomponio  (uo  figliuolo,  vn  beneficio  di  buona  rendita, fi  mifc 
incarnino  per  tornare  a  Venetia  ;  poiché  Horatio  fuo  altro  figliuolo  hebbe  ri- 
In  Tìren^tj  tratto  M.  Batrifta  Ceciliano  eccellente  fonatore  di  Violone,  che  fiì  molto  buon* 
fiupi  delle  0    opera,  &  egli  ft  tto  alcuni  altri  ritratti  al  Duca  Guidobaldo  d'Vrbno.  E  giunto 
ptre  di  qutiU  a  Firenze,  vedute  le  rare  cofe  di  quella  Città,  rimafe  ftupefatto,  non  meno,  che 
CittÀ  t  hauelle  fatto  di  quelle  di  Roma.  Et  oltre  ciò,  vifitò  il  Duca  Cofirao,  che  era  al 

Poggio  a  Calano,  offerendofi  a  fare  il  fuo  ritratto ,  di  che  non  fi  curò  molto  Sua 
Eccelleuza  forfè  per  non  far  torto  a  tanti  nobili  Artefici  della  f  uà  Ci' tà,  e  domi- 
nio .  Tiziano  adunque  arriuato  a  Venetia  finì  al  Marchete  dei  Vafto  vna  L€>- 
eutione  (  cosi  Io  chiamarono  )  di  quel  Signora  a  fitoi  Soicfati  j  e  dopo  gli  fece  il 

liirat- 
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tìtf  atto  cTi  Carlo  Quinto,  quello  del  Rè  Cattolico,  e  molti  altri.  E  quelli  lauori 

finiti  »  fece  nella  Chiefa  dt  Santa  Mana  Nuoua  di  Vcnetia  in  vna  tauoletra  vna 

Nuntiara.  E  poi  facendofi  ;iiutare  a  i  fuoi  giouanuconduflfe  nei  Refettorio  di 

S.Giouanni,  e  Polo  vn  Cenacolo  ,  e  nella  Chiefa  di  S.SaUiadore  ali*  Alrar  mag-     Altre  tfertj 

giore  vna  tauola,  doue  è  vn  Chrifto  trasfigurato  m  fui  monte  Tabor  -,  &  ad  vn*  fritte  in  Venft- 

altro  Altare  della  medefima  Chiefa  ,  vna  Noftra  Donna  annuntiata  dal!*  Ange-  '"»  • 

lo .  Ma  quefte  opere  vhime  :  ancorché  in  loro  fi  veggia  del  buono  »  non  fono 

molto  filmate  da  lui  »  e  non  hanno  di  quella  perfettione ,  che  hanno  l'altre  fue 

Pitture.  E  perche  fono  infinite  l'opere  di  Tiziano,  e  maffimamcnie  i  rirrarti,  è 

quali  impoflìbilefare  di  tutti  memoria.  Onde  dirò  folamenrede*piiì  fegnalati, 

ma  fenz'ordine  di  tempi^non  importando  n.clro  faperequalfufleprima,equal 

fatto  poi.  Ritraile  più  volte,come  s'è  detto,  Carlo  V.e  vltimamenie  fu  per  ciò  Carlo  V^  feto 

chiamato  alla  corte ,  doue  lo  ritrafle,  fecondo,  che  era  in  quelli  quali  vltimi  an-  fi  f}  ^*tr9*^^ 

ni.  E  tanto  piacque  a  quello  Inuittiflìmolniperadore  il  fare  di  Tiziano  ,  che  '**'• 

non  volfe  da  che  prima  lo  conobbe  eflcre  ritratto  da  altri  Pittori  j  e  ciafcuna 

volta,  che  lodipinfe  hebbe  mille  feudi  d'oro  di  donatiuo .  Fu  da  SuaMaeflà 

ia  tto  Gaualiere  con  prouifìone  dì  feudi  dugento  (opra  la  camera  di  Napoli .        N'ìn^h  mol^ 

Quando  fìmilmente  ritrafle  Filippo  Rè  di  Spagna  >  e  di  efio  Carlo  figliuolo,  '»  donatiui ,  e 
feebbe  da  lui  dì  prouifìone  ferma  altri  feudi  dugento .  /'*"*    Ctua- 

Dimaniera,cheaggiunti  quelli  400,  alli  pecche  ha  in  fui  Fondaco  de' Te-      *' 
defchi  da  Signori  Venetiani ,  ha  fenza  faticarfi  fettecento  feudi  fermi  d\  proui- 
fìone cialcun'anno  «  Del  quale  Carlo  V.  e  di  effo  Rè  Filippo  mandò  Tiziano  i 
ritratti  al  Sig.  Duca  Cofìmo,  che  gli  ha  nella  fua  guardarobba  . 

RitrafTe  Ferdinando  Rè  de*  Romani,che  poi  fu  Imperacore,e  di  quello  tutti  i  ìLegi^  e  Pren* 
figliuoli,  cioè  Maflìmiliano  hoggi  Imperatorea&  il  fratello.  Ritrafle  la  Regina  '*P*  da  lui  ri' 
Maria.  E  per  l'Imperatore  Carlo,  il  Duca  di  Saflbnia,  quando  era  prigione.  Ma  ''■^'''  • 
che  perdimento  di  tempo  e  quefto  ?  Non  è  flato  quafi  alcun  Signore  di  gran.* 
nome,  ne  Principe,  ne  gran  donna  ,  che  non  fia  fiata  ritratta  da  Tiziano ,  vera» 
mente  in  quefla  parte  eccellentiflìmo  Pittore . 

Ritrafle  il  Rè  Francefco  Primo  di  Francia,  come  s'è  detto ,  Francefco  Sforza 
Duca  di  Milano ,  il  Màrchefe  di  Pefeara  ,  Antonio  da  Lena  ,  Maflimiano  Stam- 
pa, il  Sig.  Gio.  Battifla  Caflaldo ,  &  altri  infiniti  Signori .  Parimente  in  diuerfi 
tempi,  oltre  alle  dette,  ha  fatto  moire  altre  opere.  In  Vcnetia  df  ordine  di  Car^ 
lo  Quinto  ,  fece  in  vna  gran  tauola  da  Altare  Dio  in  Trinità ,  dentro  a  vn  trono» 
la  Noftra  Donna,  e  Chrifto  fanciullo  con  la  Colomba  fopra,&  il  campo  tutto  di 
fuoco,  per  lo  amore,  &  il  padre  cinto  di  Cherubini  ardenti  :  da  vn  lato  è  il  detto 
Carlo  V.  e  dall'altro  l'Imperatrice,  fafeiati  d'vn  panno  lino,  con  mani  g'.iunte,in 
atto  d'orare  fra  molti  Santi,  feconde,  che  gli  fu  comandato  da  Cefare.  IJ quale 
fino  allora  nel  colmo  delle  vittorie ,  cominciò  a  moflrare  d' hauere  anirno  <y\  ri- 
tirarfi ,  come  poi  f*ce  dalle  cofe  mondane ,  per  morire  veramente  dà  Cbrii^ia- 
no,  timorato  di  Dio  ,  e  defiderofo  delia  propria  fa'ute  .  La  quale  Pittura  dille  a  Quadro  fam 
-Tiziano  l'Imperatore,  che  voieua  metterla  in  quel  Monaflerio  ,doue  poi  finì  a'  tid  tnfianza dt 
corfo  della  lua  vita  .  E  perche  è  cofa  rariflìma  lì  afperra ,  che  torto  debba  vfcire  <?'*''^^   '^'*^'  ' 
fuoii  flampata .  Fece  il  medefimovn  Prometeo  alla  Regina  Mana,  il  quale  ft^-''' 
legato  al  Monte  Cauca/o,  &  è  lacerato  dall'Aquila  di  Gioue.  Et  vn  Sififo  airin' 
ferno,  che  porta  vn  fafso,  e  Tizio  flracciato  dall'Auoltcìo . 

E  quefte  tutte  dal  Premeteo  in  fuori,  hebbe  S.  Maellà,  e  con  efievn  Tanta- 
lo delia  medefima  grandezza,  cioè  quanto  il  viuo,  in  tela,  &  a  olio . 

Ff    X  Fece 
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Fece  anco  vna  Venere,  &  Adone  >  che  fono  marauigliofi ,  efTendo  ella  venn* 
tafì  meno>  &  il  giouane  in  ateo  di  volere  partire  da  lei  9  coq  alcuni  cani  intorno 
molto  naturali . 

In  vna  tauola  della  medefima  grandezza  fece  Andromeda»  legata  al  fa/Io  >  e 
Perfeo,  che  la  libera  dall'Orca  marina  >  che  non  può  efferc  altra  Pittura  più  va- 
ga di  quefta,  come  è  anco  vn'altra  Diana>  che  ftandofi  in  vn  fonte  con  le  fuc^ 
Ninfe,  conuerte  Atteone  in  Ceruo . 

Dipinfe  parimente  vn'Europa,  che  fopra  il  Toro  paflTa  il  mare.  Le  quali  Pit- 
ture fono  appreflo  al  Rè  Cattolico  tenute  molto  care  ,  per  la  viuacità  >  che  ha 
dato  Tiziano  alle  figure  con  i  colori  in  farle  quafì  viuc,  e  naturali , 

Ma  è  ben  vero  ,  che  il  modo  di  fare  ,  che  tenne  in  quefte  vlrime  e  afiai  difFe* 
rènza  dal  fare  fuo  da  giouane.  Conciofìache  le  prime  fon  condotte  ,  con  vna-* 
certa  finezza ,  e  diligenza  incredibile  ,  e  da  efferc  vedute  da  prefTo ,  e  da  lonta- 
no ;£  quefte  vltime  ,  condotte  di  colpi ,  tirate  via  di  grofTo,  e  con  macchi<_^9 
di  maniera  >  che  da  preflo  non  fi  pò  (Tono  vedere  »  e  di  lontano  appatifcono  per- 
fette^ .  ^ 

E  quello  modo  è  flato  cagione,  che  molti,  volendo  in  ciò  imitare ,  e  moflra* 
re  di  fare  il  prattico,  hanno  fatto  di  goffe  Pitture.  E  ciò  auuiene,  perche  le  be- 
ne a  molti  pare,  che  elle  fìano  fatte  fenza  fatica;  non  è  così  il  vero,  e  s'inganna* 
no ,  perche  fi  conofce ,  che  fono  rifatte ,  e  che  fi  è  ritornato  loro  addoflo  con  i 
colon  tante  volte,  che  la  fatica  vi  fi  vede . 

E  queflo  modo  sì  fatto  è  giudiciofo,  bello,  e  fiupendo,  perche  fa  parere  viuc 
le  Pitture,  e  fatte  con  grande  arte,  nafcondendo  le  fatiche . 

Fece  vltiraamente  Tiziano  in  vn  quadro  alto  braccia  tre,  e  largo  quattroj 
Giesìì  Chrifto  fanciullo  in  grembo  alla  Noflra  Donna »&  adorato  da'Magi,con 
buon  numero  di  figure  dVn  braccio  l'vna  :  che  è  opera  molto  vaga  ,  fi  come  è 
ancora  vn'altro  quadio»  che  egli  (ledo  ricauò  da  queflo , e  diede  al  Cardinale  ài 
Ferrara,  il  vecchio . 

Vn'altra  tauola ,  nella  quale  (tct  Chriflo  fcherniroda  Giudei ,  che  è  belliflì- 
twa ,  fu  pofla  in  Milano  nella  Chief a  di  Santa  Maria  deHt.Gratie  a  vna  Capella  • 

Alla  Regina  di  Portogallo  in  vn  quadro  fece  vn  Chrifto  poco  rninore  del  vi« 
uo,  battuto  da  Giudei  alla  colonna,  che  è  belliflìmo . 

In  Ancona  air  Altare  maggiore  di  San  Domenico  fece  nella  tauola  Chriflo 
in  Croce,  &  a  piedi  laNoflra  Donna,  San  Giouanni  ,e  San  Domenico  bellifli- 
mi,  e  di  quell'vltima  maniera  fatta  é\  macchie,  come  fi  difle  pure  hora  . 

E  di  roano  del  medefimo  nella  Chiefa  de'  Crofacchieri  in  Venetia ,  la  tauola» 
che  è  aJCAltare  di  San  Lorenzo,dentro  al  quale  è  il  Martirio  di  quel  SarKO,ccn 
vn  cafamento  pieno  di  figure  ,  e  San  Lorenzo  a  giacere  in  ifcorto ,  mezo  fopra 
h  grita,  fotto  vn  gran  fuoco,  &  intorno  alcuni,  che  l'accendono . 

E  perche  ha  finto  vna  notte  ,  hanno  due  feruenti  in  mano  due  lumiere  >  che 
ftnno  luiTie  doue  non  arriua  il  riuerbero  del  fuoco ,  che  è  fotto  la  grata  y  che  è 
fpeflb,  e  molto  viuace . 

Et  oltre  ciò  ha  finto  vn  lampo,  che  venendo  di  Cielo,  e  fendendo  le  nuuo- 
le ,  vince  il  lume  del  fuoco  ,  e  quello  delle  lumiere  »  (landò  fopra  al  Santo ,  & 
all' altre  figure  principali.  Et  oltre  a  ideiti  tre  lumi,  le  genti,  che  ha  finto  di 
lontano  alle  fincdre  del  cafamento  hanno  il  lume  da  lucerne,  e  candele,  che_j> 
loro  fono  vicine .  Et  itj  foranaa  il  tutto  è  fatto  con  beli*  atte»  ingegno ,  e  giu- 
dicio . 

Nella 
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Nella  Chiela  di  S.  Sebaftiano  all'  Altare  di  S.  Nicolò  è  di  mano  dello  fteflb 
Tiziano  in  vna  tauoletta  vn  S.  Nicolò ,  che  par  viuo,  a  federe  in  vna  f edia  finta 
di  pietra  >con  vn'AngcIo ,  che  gli  tiene  la  Mitria .  La  quale  opera  gli  fece  fare 
Mefler  Nicolò  Craflo  Auocato.  Dopo  fece  Tiziano?  per  mandare  al  Rè  Catto- 
Jico  vna  figura  da  meza  cofcia  m  su  d\na  S.  Maria  Maddalena  fcapigliata,  cioè         ■ 
con  i  capelli»  che  le  calcano  fopra  le  fpallcj  intorno  alla  gola ,  e  fopra  il  petto . 

Mentre  ella  alzando  la  lefta  con  gli  occhi  fiflì  al  Cielo  moftra  compuntione 
nel  rofiore  de  gli  occhi ,  e  nelle  lacrime  dogliezza  de'peccati .  Onde  inuoiic^j? 
quefta  Pittura  chiunque  la  guaidaefiiemamente  j  e  che  è  più»  ancorché  Ha 
belli{Tìma>non  muoue  a  lafciuia»  ma  a  commikratione.  Quefta  Pittura  »  finita 

che  f  il»  piacque  tanto  a Siluio  Gentil' huomo  Venetiano,  che  donò 

a  Tiziano  per  hauerla  cento  feudi  »  come  quelli  >  che  fi  diletta  (omm ameni c.__jj 
delia  Pitiura.  Là  doueTiziatio  fu  forzato  farne  vn'altra»  che  non  fu  mcn^ella» 
per  mandarla  al  Rè  Cattolico . 

Si  veggicno  anco  ritratti  di  naturale  da  Tiziano  vn  CittadinoVcnetiano  fuo  Altrt  ritratti 
amicifl^mo  chiamato  il  Siniftri  »  &  vn'  altro  »  nominato  M.  Paolo  da  Ponte  »  del  belU^mi  r] 
quale  ntrafle  anco  vna  figliuola)  che  allora  haueua»  belliflìma  giouane»chiama* 
ta  la  Signora  Giufia  da  Ponte  >comare  di  elio  Tiziano  >  e  fimilmente  la  Signora 
Irene»  vergine  bellifì[ìma»  letterata»  mufica»  &  incaminata  nel difegno.  La  qua- 
le >  morei  do  circa  (ette  anni  foro  jfìì  celebrata  »  quafi  da  tutte  le  penne  de  gli 
fcrittori  d'Italia.  RitrafTe  M.  Fiancefco  Filetto  oratore  di  felice  memoriaj  e  nel  r 

medefimo  quadro  dinanzi  a  lui  vn  fuo  figliuolo»  che  pare  viuo .  11  qual  ritratto 
è  in  cafa  ài  Mefler  Matteo  (?iuftiniano  amatore  di  quefte  arri  >Ghe  ha  fattofi  fa-  i 

re  da  Giacomo  da  Baflano  Pittore  vn  quadro  »  che  è  molto  bello  »  fi  come  anco   - 
fono  molte  altre  opere  di  effe  Baflano»  che  fono  fparfe  per  Venetia,  e  tenute  in 
buon  pieg  o»  e  maflìmamcnte  per  cofe  picciole»  &  animali  di  tutte  le  forti . 

RitralT^  Tiziano  il  Bembo  vn'altra  volta  yCÌoè  poiché  fu  Cardinale»  il  Fraca-  Gran  lìtteyatì 
ftoro,  &  il  Cardinale  Accolti  di  Rauenna,  che  l'ha  il  Duca  Cofimo  in  guarda-  didimi  daini» 
robbn-  Et  il  nortro  Danef  e  Scultore  ha  in  Venetia  in  cafa  fua  vn  ritratto  di  man 
di.Tiziano  jd'vn  Gentii'huomo  da  cà  Delfini.  Si  vede  di  mano  dei  medefimo 
M.Nicolò  Zono  la  Rofla  moglie  del  gran  Turco  d'età  d'anni  ledici  >  e  Cameria 
di  cortei  figliuola  con  habiti,  &  acconciature  belhffime . 

In  cafa  M.  Francefco  Sonica  »  Auocato  >  e  compare  di  Tiziano  è  il  ritratto  di  .     ^ 

cflb  M.Francefco  di  mano  dell'ifteiro,&  in  vn  quadrone  grande  la  Noftra  Don- 
na» che  andando  in  Egitto,  pare  difcefa  dell'Afino,  e  poftafi  a  federe  fcpra  vn_^ 
faffo  nella  via  con  S.  Giufeppe  appreflo  »e  San  Giouannino ,  che  porge  a  Chri- 
fto  fanciullo  certi  fiori,colti  per  man  d'vn' Angelo  da  i  rami  d'vn'albero,  che  è  in 
mezo  a  quel  bofco  pieno  d'animali  >  nel  lontano  del  quale  fi  ftà  l'Afino  pafcen- 
do.  La  quale  Pittura»  che  è  hoggi  gratiofifiìma»  ha  pofta  il  detto  Gentirtiuomo 
in  vn  fuo  Palazzo ,  che  ha  fatto  m  Padoa  da  Santa  luftma .  In  cafa  d' vn  Gentil' 
huomo  de'Pjfani  apprelTo  S.  Marco  è  di  mano  di  Tiziano  il  ritratto  d'vna  Gen- 
tildonna, che  è  cofa  marauigliofa. 

A  Monfignor  Giouanni  della  Cafa  Fiorentino»  ftato  huomo  illuflre  per  chia-  Ritratte  d*lU 
rezza  di  fangue,  e  per  lettere  a  tempi  noftri  »  hauendo  fatto  vn  belliflìmo  ritrat-  Dama     dtt 
to  d'vna  Gentildonna» che  amò  quel  Signore»  mentre  ftette  in  Venetia  -,  meritò  ^^f**  ' 
da  lui  elferc  honorato  con  quel  belliflìmo  Sonetto,  che  comincia  « 
Benregg'ioTIZI^lipi  informe  noue 
VMq  mÌQ>  ée  i  begli  occhi  apre,  e  gira .    Con  quello  che  fegue  l 
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Viiimameritemandò  quello  Pletore  ecccllence  al  derco  Rè  Cattolico  vnaJr 
cena  di  Chrifto  con  gli  Apodoli  m  vn  quadro  fette  braccia  lungo  ,  che  fu  cofa 
di  ftraordinaria  bellezza . 

Oltre  alle  dette  cole  >  e  molte  altre  di  minor  pregio  ,  che  ha  fatte  queft'huo- 
mo  »  e  fi  lafciano  per  breuiù  »  ha  in  cafa  l'infrafciitte  abbozzate  >  e  cominciate. 
Il  Marcino  dì  S.  Lorenzo ,  (ìmile  al  fopradctto ,  il  quale  difegna  mandare  al  Rè 
Cattolico:  vna  gran  tela»  dentro  la  quale  e  Chrifto  in  Croce ,  con  i  Ladroni,  Oc  i 
Altre  optrcj  Crocififlorla  baflbj  la  quaie  fa  per  M.  Giouanni  d'Arna ,  &  vn  quadro  i  che  fiì 
Al>bo^ttte,      cominciato  per  jÌ  Doge  Giimani,  del  Patriarca  d'Aquilea.  E  per  la  (ala  del  Pa- 
lazzo grande  di  Brefcia,  ha  dato  principio  a  tre  quadri  grandi ,  che  vanno  ne  gli 
ornamenti  del  palcoj  come  s'è  detto,  ragionando  di  Chuftcfano,  e  d'vn  fuo  fra- 
tello» Pittori  Biefciani.  Cominciò  anco  molti  anni  fono,  per  Alfonfopr/mo 
Duca  di  Fei  rata  vn  quadro  d'vna  giouane  ignuda,  che  s'inchina  a  Minerua,  con 
vn'ahra  figura  a  canto-,  &  vn  mare,  doue  nel  lontano  è  vn  Nettuno  in  mezo  fo-» 
pra  il  fuo  carro,  ma  perla  morte  d  quel  Sgnore,  percuififaceuatjuefl'operji 
a  fuo  capriccio,  non  fu  finita,  e  fi  rimafe  a  Tizjanc.  Ha  anco  condotto  a  buon-» 
termine  ,mà  non  finito  ,  vn  quadro  doue  Chril^o  appare  a  Maria  Maddalena-* 
nell'orto  in  forma  d'Ortolano  j  di  figure  quanto  il  naturale  :  e  così  vn'  altro  di  fi- 
fnilc  grandezza,  doue  ,prefente  la  Madonna,  e  l'altre  Marie  ,Chrifl-o  morto  fi 
ripone  nel  Sepolcro:  &:vn  quadro  parimente  d'vna  Noftra  Donna  ,  che -e  delle 
buone  cofe,  che  fìano  in  quella  cafa  :  e  come  s'è  dettovn  ritratto ,  che  da  lui  fa 
finito  ,quattro  anni  fono  molto  bello  ,  e  naturale.  E  finalmente  vn  S.  Paolo» 
.che  legge,  mcza  figura,  che  pare  quello  flelTo  ripfcnodi  Spirito  Santo. 
Smyìo  ,  eforttt»      Quelle  dico  tutte  opere  ha  condotto ,  con  altre  molte  ,  che  fi  tacciono ,  per 
Ttatefim^  alU  non faftidire,infìncalla  fuaecà dicirca fettancafeianni .  E  ftato  Tiziano fanif- 
Aicreptta»       ^^^^  ^  e  fortunato  quanc'alcun'aliio  fuo  pari  fìa  flato  ancor  mai-  E  non  hi  mai 
hauuto  dai  Cieli , fé  non  fauori,  e  felicità .  Nella  fua  cafa  di  Venetia  fono  flati 
quanti  Principi»  letterati,  e  galant'huomini  fono  al  fuo  tempo  andati  ò  flati  a-* 
Venetia.  Perche  egli,  oltre  all'eccellenza  dell'arte  ,è  (lato  gcntiliffimo  di  bel- 
la creanza,  e  dolciffimi  coflumi,  e  maniere.  Ha  hauuto  in  Venetia  alcuni  con- 
correnti, ma  di  non  molto  valore ,  onde  gli  ha  fuperariageuolmcnte  coll'eccel- 
lenza  dell'arte,  e  fapere  tratcenerfi  ,e  fiirfi  grato  a  i  Gentil'hoomini.  Ha  guada* 
gnaro  afiai,  perche  le  fue  opere  gli  fono  fiate  beniffimo  pagate.  Ma  faiebbc^^ 
flato  ben  facto ,  che  in  quelli  fuoi  vltimi  anni  »  non  hauelTe  lauorato  fc  non  per 
paflatempo,  per  non  fcemarfi  coli' opere  manco  buone ,  la  riputatione  guada- 
gnatafì  ne  gli  anni  migliori,  e  quando  la  natura  per  la  fua  declinatione  non  ten- 
deua  all'  mpeifetto .  Quando  il  Vafari  fcrittorc  della  prefente  floria  fu  l'anno 
1^66,  a  Venetia  andò  a  vifìtareTiziano,come  fuo  amiciflìmo ,  e  lo  trouò  ,  an- 
coiche  vecchifTImo  fuffe  ,con  i  pennelli  in  mano  a  dipgnere  :  oc  hebbe  molto 
piacere  di  veJere  l'opere  fue,  e  di  ragionare  con  eflo  j  il  qua  e  gli  (ecc  conofcere 
VtrieT(otti  M.Gian  Maria  Verdezotti Gentil' huomoVenetiano  ,  giouane  pien  di  virtii, 
/uoalheuo .     amico  di  Tiziano,  &:  aflaTagioneuole  difegnatore,  e  dipintore,  come  mofltò  in 
alcuni paefj  di'ifgnati da  lui belliflìmi .  Hàcofluidj  manodi  Tiziano,  ilquale 
ama,  &  (  fferun  come  padre»  due  figure  dipinte  a  olio  in  due  nicchie,  cioè  vn'A- 
pollo,&  vna  Diana.  Tiziano  adunque  hauendo  d'ottin''e  P  tture  af^ornato  Ve- 
neria,anzi  tutta  Italia,&  altre  parti  del  Mondo  merita  efleie  amafo,&  ofleruato 
da  gli  ArteficÌ5&  in  molte  cofe  amirato,&  :mitato-,come  quelli,che  ha  fatto,e  fa 
tuttauia  opere  degne  d'infinita  lodci  e  dureranno  quanto  può  la  memoria  de  gli 
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huominiilluftri.Hora  (e  bene  molti  fono  (lati  con  Tiziano,perìmparare,non  è 
però  grande  il  numero  di  coloro  yche  veramente  fi  pofsano  dire  tuoi  difcepoli: 
percioche  nò  ha  molto  infegnato>mà  ha  imparato  ciafcuno  piùjC  meno>(ecódo, 
che  ha  Caputo  pigliare>dairopere,fatte  da  Tiziano.E  (lato  co  edo  lui  fra  gli  altri  ^"'^'^  dìfcefoW 
vn  Giouanni  Fiamingo  ,che  di  figure  ,  così  picciole ,  come  grandi ,  è  ftato  afsai'  '«'»'»<'''<'• 
lodato  Maeftro>  e  ne  i  ritratti  marauigliofoj  come  fi  vede  in  Napoli  ,doue  è  vi-" 
uuto  alcun  tempo,  e  finalmente  morto.  Furono  di  man  di  coftui  (il  che  gli  do- 
uerà  in  tutti i  tempiellerè  d'honore  (i  difegni dell'Anotomie,  che ?tct  intaglia- 
re, e  mandar  fuori  con  la  fua  opera,reccellentiffimo  Andrea  Veflalio.  Ma  quel- 
li che  più  di  tutti  ha  imitato  Tiziano ,  è  ftato  Paris  Bondone  -,  il  quale  nato  in_* 
Treuifidi  padre  Triai(ano,  e  madre  Venetiana,fii  condotto  d'otto  anni  a  Ve- 
nctia  in  cafa  d'alcuni  (uoi  parenti .  Doue,  imparato,  che  hebbe  Grammatica, e 
fattofi  eccellentiflìmo  Mufico  ,  andò  a  (lare  con  Tiziano ,  mànon  vi  confuraò 
molti  anni.  Percioche  vedendo  quell'huomo  non  efsere  molto  vago  d'infegna» 
re  a  (uoi  giouani,  anco  pregato  da  loro  fommamente,&  inuitato  con  la  pacien- 
za,  a  portarfi  bene;  Ci  rilòlue  a  partirfi,dolendofi  infinitamente,che  di  quei  gior- 
ni fufse  morto  Giorgione  la  cui  maniera  gii  piaceua  fommamente ,  ma  molto 
più  l'hauer  fama  di  bene,  e  volentieri  infegnare  con  amore  quello  >  che  fapeua. 
Ma  poiché  alno  fare  non  fi  poteua ,  fi  mife  Paris  in  animo  di  volere  per  ogni 
modo  (eguitare  la  maniera  di  Giorgione.  E  cosi  datofi  a  lauorarc  ,  &  a  contra-  parh  imhtii- 
fare  dell'opere  di  colui,  fi  fece  tale,che  venne  in  buonidìmo  credito.  Onde  nel-  ter  di  Gior^ 
la  lua  età  di  d.'Cictto  anni  gli  fu  allogata  vna  tauola  da  farfi,  per  la  Chiefa  di  San  gftne, 
N.colòde'Frati. Minori.  Il  che  hauendo  intefo  Tiziano ,  fece  tanto  con  mezi,  e 
con  fluori ,  che  glie  le  rolfe  di  mano  ò  pet  impedirgli ,  che  non  poteflc  così  to- 
rto mollrare  la  Tua  virxù,  ò  pure  tirato  dal  defiderio  di  guadagnare . 

Dopo  eflendo  Paris  chiamato  a  Vicenza  a  fare  vna  ftoria  a  firefco  nella  loggia- 
dì  Piazza,  oue  fi  tien  ragione,  &  a  canto  a  quella  ,che  haueua  già  fatta  Tiziano 
del  giudicio  di  Salamorie;  andò  ben  volentieri ,  e  vi  fece  vna  (Iona  di  Noè  con  i 
figliuoli,  che  fu  tenuta,  per  diligenza,  e  difegno  opera  ragioneuole ,  e  non  men 
bella,  che  quella  di  Tiziano .  Intanto ,  che  fono  tenute  amendueda  chi  non  sa 
il  vero ,  d'vna  mano  medefima .  Tornato  Paris  a  Venetia ,  fece  a  fre(co  alcuni 
ignudi  a  pie  del  Fonte  di  Rialto  ..  Per  lo  qual  (aggio  gli  furono  fatte  fare  alcune 
facaatc  di  cafe  per  Venetia.  Chiamato  poi  a  Treuifi,  vi  fece  fimilmente  alcune  Open:  Mutffie 
facciate ,,?(:  altri  lauori ,  &  in  particolare  molti  ritratti,  che  piacquero  aliai.  ^*^^''^'? 
Quello  del  Magnifico  M.  Alberto  Vnigo  ,quello  di  M.  Marco  Seraua!le,di  M. 
Francefco  da  Quer,  e  del  Canonico  Rouere ,  e  Monfignor  Alberti .  Nel  Duo- 
mo della  delta  Città  in  vna  tauola  nel  mezo  della  Chiefa  ad  iftanza  del  Sig.  Vi- 
cario,la  natiuità di  GiesiiChri(lo:&  appreflo  vna  refìTurrettione.  In  San  Fran- 
cefco fece  vn'altra  tauola  al  Caualiere  Rouere .  Vn'altra  in  San  Girolamo ,  & 
vna  in  Ogni  Santi  con  variare  tefle  di  Santi,  e  Sante,  e  tutte  belle  »  e  varie  nelL* 
attitudini, «  neVeflimenti.  Fece  vn'altra  tauola  in  San  Lorenzo,  &  in  San  Polo 
fece  tre  Capelle.  Nella  maggiore  delle  quali  fece  Chrifto,  che  refurcita,grande 
quanto  è  il  vino,  6e:  accompagnato  da  gran  moltitudine  d*  A  rigeli .  Nell'altra  al*- 
cani  Santi,  con  molti  Angeli  attorno-,  e  nella  terza  Giesù  Chrido  in  vnanuuo-- 
k»  con  la  N.Donna,chegl)iprefenra  S.Domenico.  Le  quali  tutte  opere  l'han* 
no  fatto  conolcere  per  valent'huomo,  &amoreuole  della  fua  Città.  In  Venetia 
poivdoue  quafi  (empre  è  habitato,  ha  fatto  in  diuerfi  tempi  molte  opere  ;  mala- 
più  bella»  e  più  notabile»  e  digniffima  di  lode»  che  faceffc  maj  Paris ,  fu  vna  fio* 
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tia  nella  Scuola  di  S.  Maico  da  S.  Giouanni,  e  Polo  ,  nella  quale  è  quando  quel 
La  più  belleu  pefcacore prefenta alla S;gnona di  Venecia l'anello  di  S. Marco >  convncafa- 
cpera  di  td'  mento  in  profpettiua  beliiffimo  >  intorno  al  quale  fiedc  il  Senato  con  il  Doge.. 
'■'^'  Infra  i  quali  Senatori  fono  molti  ritratti  di  naturale  viuaci,  cbenfaitiokie_p. 

modo.  La  bellezza  di  quell'opera,  lauorata  così  bene»  e  colorita  a  frefco,  ii\  ca- 
gione, che  egli  cominciò  ad  eflere  adoperato  da  molti  Gentil'  huomini .  Onde 
nella  cafa  grande  de'  Fofcari  da  San  Barnaba  fece  molte  Pitture ,  e  quadri ,  e  fra 
l'altre  vn  Chnfto,  che  fcefo  al  Limbo ,  ne  caua  i  Santi  Padri ,  che  è  tenuta  cofa 
(ingoiare.  Nella  Chiefa  di  S. lob  in  Canal  Reio  -iitzz  vna  bellifTima  tauola, oc 
in  San  Giouanni  in  Bregola  vn'  altra  -,  &  il  medefimo  a  Santa  Maria  della  Cele- 
fte,&:  a  Santa  Marina.  Ma  conofcendo  Paris,  che  a  chi  vuole  effere  adoperato 
in  Venetia  bifogna  far  troppa  (eruitù  in  corteggiando  quello ,  e  quello,  fi  rifol- 
nè  ,  come  huomo  ò\  natura  quieto ,  e  lontano  da  certi  modi  di  fare ,  ad  ogni  oc- 
cafione,  che  veniiTe  andare  a  lauorare  di  fuori  quell'opere,  che  innanzi  gli  mec- 
telle  la  fortuna>  fenza  hauerle  a  ire  mendicando  \  perche  trasferitoli  con  buona 
occafione  l'anno  1 55  8.  in  Francia  al  feruitio  del  Rè  Francefco  gli  fece  molti  ri- 
tratti di  Dame,  &  altri  quadri  di  diuerfe  Pitture ,  e  nel  medefimo  tempo  dipih- 
fe  a  Monfignor  di  Guifavn  quadro  da  Chiefa  belliflìmo,  &  vno  da  camera  di 
'JlnAl  itu  Venere,  e  Cupido.  Al  Cardinale  di  Lorena  fece  vnChrifto  Ecce  Homo,  &  vn 
Francia ,  e  ri»  Gioue  Con  Io,  e  molte  altre  opere.  Mandò  al  Ré  di  Pollonia  vn  quadro,  che  fa 
tr^fe  gran  Si'  [gnuto  cola  belhflìma,  nel  quale  era  Gioue  con  vna  Ninfa  • 
i**'"''  •  *      In  Fiandra  mandò  due  altri  belliffimi  quadri ,  vna  Santa  Maria  Maddalena 

nell'Eremo,  accompagnata  da  certi  Angeli,  Se  vna  Diana ,  che  fi  laua  con  le  fue 
Ninfe  in  vn  fonte .  I  quaH  due  quadrigli  fece  fare  il  Claudiano  M.lanefe  Men- 
dico della  Regina  Maria,  per  donargli  a  Sua  Altezza . 
\Altre òpere  m      j^^  Augulh  fece  in  cafa  de'  Fuccheri  molte  opere  nel  loro  Palazzo ,  di  gran- 
étuer/e  Citta*  ^jifj],iia  importanza,  e  per  valuta  di  tre  railla  feudi . 

E  nella  medefima  Città  kct  per  i  Prineri  ,grand'huomini  di  quel  luogo ,  vn 
quadrone  grande ,  doue  in  piofpettiua  mife  tutti  i  cinque  ordini  d'  Architettu- 
ra, che  fìi  opera  molto  bella.  Et  vn'altro  quadro  da  camera ,  il  quale  è  appref- 
fo  il  Cardinale  d'Augufta . 

In  Crema  ha  f.itto  in  S.  Agoflino  due  rauole  >  in  vna  delle  quali  è  ritratto  il 
Sig.  Giulio  Manfrone,  per  vn  S.Giorgio  tutto  armato . 

Il  medefimo  ha  fatto  molte  opere  in  Ciuitale  di  Belluno ,  che  fono  lodate ,  e 
particolarmente  vna  tauola  in  Santa  Maria ,  &  vn'  altra  in  S.  Giofef ,  che  fono 
bellilTìme . 

,   In  Genoua  mandò  al  Sig.Ottauianc  Grimaldo  vn  fuo  ritratto  grande  quanto 
il  viuo>  e  belIuTìnio,  e  con  vn'altro  quadro  firnile  d'vna  donna  lafciuiffima  . 

Andato  poi  Paris  a  Milano ,  fece  nella  Chiefa  di  San  Celfo  in  vna  tauola  al- 
cune figure  in  aria,  e  fotto  vn  bellifllino  paefe,  fecondo,  che  Ci  dice  a  ifiianza  del 
S.  Carlo  da  Roma,  e  nel  Palazzo  del  medefimo,  due  gran  quadri  a  olio.  In  vno 
Venere,  e  Marte  fotto  le  rete  di  Vulcano,  e  nell'altro  il  Rè  Dauid ,  che  vedc.j' 
lanate  Berfabè  dalle  ferue  di  lei  alla  fonte.  Etappreflb  il  ritratto  di  quel  San- 
to, e  quello  delia  Signora  Paola  Vifconti  fua  conforte,  &  alcuni  paefi  non  mol- 
to grandi  ,  ma  beli  /fimi .  Nel  medefimo  tempo  dipinfe  moire  fauoled'Ouidio 
Genio  dtParìs  al  ^iarchefe  d'Afiorga  ,  che  le  portò  feco  in  lipagna  .  Similmente  al  Sig.  To« 
tiriate     afliu  mafo  Marmi  dipinf  e  molte  cofe,  delle  quali  non  accade  far  mentione  .  Eque- 
juiete,  fio  bafti  hauer  detto  di  Paris ,  il  quale  efiendo  d' anni  fettantacinqj^e ,  fé  ne_p 
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ftàcon  fua  commódità  in  cafa  quietamente  >  e  lauora  per  piacere  a  richieita  di 
alcuni  Pcincipi>  &  altri  amici  fuoi>  fuggendo  la  concorrenza  >  e  certe  vane  am- 
bitionipcr  non  edere  offefo  >  e  perche  non  gli  fia  turbata  vna  fuafomma  tran- 
quillità ,  e  pace ,  da  coloro  ,che  non  vanno  (come  dice  egli)  in  veiità ,  che  cogi 
doppie  vie>  malignamente,  e  con  niuna  carità .  Là  doue  egli  è  auezzo  a  viuerc 
femplicemence>  e  con  vna  certa  bontà  naturale  »  e  non  sa  (otcìlizzare ,  ne  viue- 
rc altutamenrc.  Hàcoftui  vltimamente  condotto  vn  beIli(fi;no  quadro  ,  per  la 
Duchelfà  di  Sauoia  ,  d'vna  Venere  con  Cupido  »  che  dormono  ,  cudoditi  da  vn 
feruoj  tanto  ben  fattii  che  non  Ci  pollono  lodare  a  baftanza.  Ma  qui  non  è  d~i-a  Mufatcn^  e  sf 
tacere  rche  quella  maniera  di  Pittura ,  che  è  quali  difmeira  in  tutti  gli  altri  !u  .^  ferc-ta  m  Va^ 
ghi,  fi  nìàiitien  viua  dal  Serenillìmo  Senato  di  Venetia ,  cioè  il  maiaico  .  Per-  *^^**» 
cjoche  di  quello  è  ftato  quali  buona»  e  principal  cagione  Tiziano  ,  ilqualet 
quanto  è  flato  in  lui ,  ha  fatto  opera  Tempre  »  che  va  Venetia  fia  efercitaco  »  e 
fatto  dare  honorace  prouifioni  »  a  chi  ha  à\  ciò  lauorato .  Onde  fono  (tate  fatte 
diuerfe  opere  nella  Chiefa  di  San  Marco,  e  quali  rimuati  tutti  i  vecchi,  e  ridot- 
ta quella  forte  di  Pittura  a  quelreccellenza,che  può  effere,  oc  ad  altro  termine» 
ch*ella  non  fu  in  Firenze,  he  in  Roma  al  tempo  di  Giotto ,  d'Aleflo  Baldouinec- 
tijdel  Ghirlandai,  e  di  Gherardo  miniatore.  E  tutto  ,  che  fi  è  fatto  in  Venetia  è 
v«auto  dal  djfegno  di  Tiziano,  e  d'altri  eccellenti  Pittóri,  che  n'haijino  fatto  àx' 
legni,  e  cartoni  coloriti,  accioche  l'opere  fi  conduceffinb  a  quella  perfettione,  a 
cTie  fi  veggiono  condotte  que'Ie  del  portico  di  San  Marco.  Doue  in  vnanic*  Mufam  eoiu. 
chia  molto  bella  è  ilgiudicio  di  Salamene,  tanto  belio  ,  che  non  fi  potrebbe  in  ^'^"* J^L-J^\ 
verità  coni  colori  fare  altrimenti.  Nel  raedefimo  luogo  è  l'albero  dt  Nodia-j  ^^^        ^^''*" 
Donna  di  mano  di  LodouicoRofTo,  tutto  pieno  di  Sibille»  e  Profeti  fatti  d'vna 
gentil  maniera  ,ben  commefla,  econ  aliai ,  e  buon  rilieuo .  Ma  n+uno  ha  me- 
glio lauorato  di  quell*  arte  a  tempi  noftri ,  che  Valerio  ,  e  Vinc  enzo  Zuccheri 
Triuifani.  Di  mano  de^quali  fi  veggiono  jn  San  Marco  diuerfe ,  e  moke  florie» 
e  particolarmente  quella  dell'Apocahlse  ,  nella  quale  fono  d'incorno  al  trono  di 
Dio  i  quattro  Euangel  fti  in  forma  d'animali,  i  fette  Candelabri  >  &  altre  molte 
cofe,  tanto  ben  condotte ,  che  guardandole  da  bafso  paono  fatte  di  colori ,  coti 
i  pefinellt  a  ;^Iio.  Oltra,  che  i  vede  loro  in  mano ,  &  apprefso  quadretti  picelo* 
li  piene  di  figurètre  fatte  con  grandifllma  diligenza.  In  tanto  *  che  paiono  noti 
dco  Picturè ,  tnà  co{z  miniate ,  e  pure  fono  di  pietre  commefye  .  Vi  fono  anco 
molti  ritrae  ti,  di  Carlo  Quinto  Imperatore  ,  di  Ferdinando  fuo  fratello,  che  a  lui 
fucce-letre  nell'Imperio  ;  e  Maffimiliano  figliuolo  di  efso  Ferditìando ,  &  hoggi 
Impera  ^re.  Similmente  la  tefl;a.dell'lìlufi:rj[fs.  Cardinale  Bembo,  gloria  de'  fc- 
colno'lro»  e  quella  del  Magnifico  .....  fatte  con  tanta  diligenza,  &  vnio- 
ne ,  e  laimente  accommodati ,  i  lumi ,  le  carni, le  tinte ,  l'ombre  ,  e  l'altre  cofe, 
che  non  fi  può  veder  meglio  ,  ne  più  beli'  opera  di  fimil  materia  .  E  di  vero ,  è 
gran  peccato, che  quella  arte  eccellentillima  del  fare  di  mulaico,  per  la  fua  bel- 
lezza, &  eternità,  non  fia  più  in  vfo  di  quello  che  è,  e  che  per  opera  de'Principi, 
che  pófson  farlo,  non  ci  fi  attenda.  Oltre  a  i  detti,  ha  lauorato  di  mufaico  in  S-tii 
Marco  a  concorrenza  de'  Zuccheri  Bartolomeo  Bozzato ,  il  quale  fi  è  portato 
anch'egli  nelle  fue  opere  in  modo  da  douerne  efsere  fempre  lodato ,  Ma  quel-      Zuccheri ,  s 
lo,  che  in  ciò  fare  è  ftato  a  tutti  di  grandiflìmo  aiuto ,  è  fiata  la  prefenza  ,  e  gli  Bo:{^ian  con-^ 
auuertimenti  di  Tiziano.  Del  quale, oltre  i  detti,e  molti  altri,è  flato  difcepolo,  correnti     net- 
e  i'hà  aiutato  in  molte  opere  vn  Girolamo(non  so  il  cognome)f  e  nò  di  Tiziano.  /'*''  ^'^/^^"^ 
Il  Fine  della  vita  di  TiT^ano  da  Cador  Vittore* 
yol.  1.       -----  Q  lA- 
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DESCRITTTONE  DELL'OPERE  DI  lACOMO 
SANSOVINO  SCVLTORE  FIORENTINO. 

Entre>che  Andrea  Contucci  Scultore  cJal  monte  Sanfouinò 
hauendo  giàacquiflato  in  Italia  >  &  in  Ifpagna  nome  »  do* 
pò  ilBuonarotj  >  del  più  eccellente  Scultore  »&  Arcfaitec- 
to>  che  folte  nell'arte>  fi  ftaua  in  Firenze,  periarc  le  due^^ 
figure  à\  marmo»  che  doueuano  porfi^fopra  la-portaichc^^ 
volta  alla  Mifericordia  del  Tempio  ài  S.  Giouanni  ;  gli  fìà 
I'  dato  a  imparare  l*arte  della  Scultura,  vn  giouanecto  fi- 
gliuolo ài  Antonio  di  lacomo  Tatti ,  il  qua'e  haueiKL-» 
ìm^»rh  fott»  'a  natura  dotato  di  grande  ingegno  ,  e  di  molta  gratia  nelle  cofe ,  ch^. j 
dóontHtci,    faceua  di  rilieuo»  perche  conofciuto  Andrea  quanto  nella  Scultura  doueffeil 
giouane  venicc  ccccUence  >  non  n)ancò  con  ogni  accuratezza  inlegnarli  tutte 
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quelle  cofe, che  poceuano farlo  conofcere  per  fuocfjfcepolo.  E  cosìamandolo 
fommamente>  &  ingegnandoli  con  amorei  e  dalgiouane  efiendo  pariment^_i 
amato,  giudicarono  i  popoli ,  che  donefle  non  pure  cflere  eccellente  al  pari  del 
fuo  Maeftro,  ma  che  h  dou^ffe  paflarc  di  gran  lunga^  E  fu  tanto  l'amore,  e  be^   PanAf  ievs^^ 
neuolenza  reciproca  fòà  qudb  quafi  padre,  e  figliuolo  »  che  lacomonon  più  del  **'^  San/^nhc^ 
Tattsì,  ma  del  Sanfouino,  cominciò  in  que'primi  anni  a  efferc  chiamato ,  e  così 
è  ftato,  e  farà  fempre.  Cominciando  dunque  lacomoa  efcrcitare ,  fu  talmente 
aiutato  dalla  natura  nelle  cofe  ,  che  egliwce  .cheancora  ,che  egli  non  molta 
ftudio,  edilrgentia  vf^fle  taluoha  nell'opcrare ,  fi  vedeua  nondimeno  ia  quello» 
che  faceua,  facilità,  dolcezza,  gratia,  &  vn  certo,  che  di  leggiadro»  molto  girata 
a  gli  occhi  degli  Artefici .  Intanto  che  ogni  (uo  fchizzo  io  f  egno ,  ò  bozza  ha 
Tempre  hauuto  vna  raouenza ,  e  fierezza ,  che  a  pochi  ScUltoriiuoie  porgetela  '^'wtMtod^lu 
natura.  Giouò  anco  pur'aflai  all'vno,&  all'altro  la  prattica,e  l'amicitiaK:he  nella  "*'«m ?     - 
loro  fanciullezza, e  poi  nella  giouentù  hebbero  infìeme  Andrea  del  Sarto,  e  la- 
comò  Sanfouinoji  quali  feguitando  la  maniera  medefima  nel  difcgno,  liebbera 
la  medefima  gratia  nel  fare  »  l'vno  neHa  Pittura ,  e  l'altro  nella  Scultura ,  perche 
conferendo  infìeme  i  dubbi;  deirarre,  e  facendo  lacomo  per  Andrea  modelli  dì 
fifgurèjs'aiurauano  l'vn  i*ahro  fommamente.  E  che  ciò  fja  vero  ,  ne  fa  fede  que- 
ftosche  nella  tauolà  à.ì  S.Francefco  delle  Monache  óì  via  Pentolini  è  vn  S.  Gio- 
aanni  Ènangelifla ,  il  quale  fii  ritratto  da  vnbelliflìmo  modello  dì  terra  j  che  in  ^tttìto  d' An» 
quéi  giorni  il  Sanfouino  fece  a  concorrenza  di  Baccio  da  Monte  Lupo  v  perche  drm  del  Som, 
l'Arre  di  Por  S.Maria  voleua  fare  vna  fìatua  di  braccia  quattro  di  bronzo  in  vna  to*  . . 

nicchia.  Al  canto  di  Or  San  Michele,  e  dirimpetto  a  Cimatorùper  la  quale  an- 
coraché lacomo  facefse  piià  bello  modello  di  terra,  che  Baccicfù  allogata  non- 
dimeno più  volentierial  Montelupojper  efser  Maeflro  vecchio  »  che  al  Sanfo- 
uino, ancoraché  fufse  meglio  l'iDpera  fua,  fé  bene  era  giouane.  Il  qual  modello 
è  hcggi  nelle  mani  de  gli  heredi  di  Nanni  Vnghero ,  che  è  cola  bellilTìma ,  al 
quale  Nanni  efiendo  amico  allora  il  Sanfouino ,  gli  hcz  alcunimodelli  di  putti 
grandi  di  terra  ,  e  d'vna  figura  d'vn  S,  Nicola  da  Tolentino ,  s  quali  furono  fatti  ^ 
rvno,  e  l'alrrò  di  legno  grand;  quanto  il  viuo  -,  con  aiuto  del  Sanfouino ,  epcflj 
alla  Capella  del  detto  Santo  nella  Chiefa  di  Santo  Spirito  .  Ef?endo  perquefte   Cmiouo  /^^ 
cagioni  conofciuro  lacomo  da  tutti  gli  Artefici  di  Firenze  »  e  tenuto  giou^re  di  ^^ma,  f^tig»> 
bello  ingegno,  Oc  ottimi  coftumi,  fu  da  GiuKano  da  Sangallo,  Architetto  di  Pa-  '^^'^  ^  -i  6/»». 
pa  Giuho  Secondo,  condotto  a  Roma  con  grandiflima  fatisfatrione  fua:  perco-^*^^*     «  ^ 
che  piacendogli  oltre  modo  le  ftatue  antiche ,  che  fono  in  Beluedere ,  fi  mjfè  a  ^''^'^^^ff* 
difegnarle,  onde  Bramante  Architetto  anch'egli  di  Papa  Giulio,che  allora  tene- 
ua  il  primo  luogo,  ^  habitaua  in  Beluedere  ;  vifto  de'difegni  di  quefto  giouane; 
e  di  tondo  rilieuò  vno  ignudo  a  giacere  di 'terra ,  che  egli  haueua  £mo ,  il  quale 
teneua  vn  vafo  per  vn  calamaio:  gli  piacque  tanto,  che  lo  prefe  a  fauorire,e  gli 
ordinò ,  che  dòuefle  ritrar  di  cera  grande  il  Laocoonre ,  il  quale  faceua  ritrarre 
anco  da  altri,  per  gettarne  poi  vno  di  bronzo  iciò^  da  Zacchcria  Zachida  Vo[- 
cerra,  AlfonfoBerugetra  Spagnuolo,  &c  al  vecchio  da  Bologna  -,  i  quali,  quando 
tutti  furono  finiti,  Bramante  fece  vederli  a  Ralàello  Sanzio  da  Vrbino-,  per  fa» 
pere  chi  fi  fufle  di  quattro  portato  megbo.  Là  doue  fu  giudicato  da  Rafaello,  Supem  ' 
che  il  Sanfouino  così  giouane  bauelle  paflato  tutti  gli  altridi  gran  lunga ,  onde  #«^^^7?^  *  Te/ 
poi  per  configlio  di  Domenico  Cardinal  Griraani ,  fu  à  Bramante. ordinato ,  eh  firmare t^  la* 
ficJouefle  fare  gettare  di  bronzo  quel  di  lacomo ,  e  così  fatta  la  form.a ,  e  getta-  ttvome  » 
colo  di  metallo»  venne  beni0ìmoi  Là  doiie  «nettoj  e  datola  al  Cardinale  lo  ten-i 
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ne  fili,  che  vide  non  men  caro>  che  ie  fuflfe  l'antico.  E  venendo  a  morte  >  Come 
co(a  ranlliina  lo  lafciò  alla  Signoria  Sereniflìma  di  Venetia  >  la  quale  haucndo» 
lo  tenuto  molti  anni  neli'  armano  della  (ala  del  Configlio  de*  Dieci  »  lo  donò  fi- 
nalmente Tanno  1 5^4.  Al  Cardinale  di  Lorena  >  che  lo  conduUe  in  Francia».?. 
Mentre  che  il  Sanfouino  acquiftando  giornalmente  con  li  ftudij  deli'arte  nome 
in  Roma  >  era  in  molta  confiderationc  >  intermandofi  Giuliano  da  Sangallo  »  ii 
quale  lo  teneua  in  cafa  inBorgo  vecchio  i  quando  partì  di  Roma  >  per  venire  a 
Firenze  in  certe*  e  mutare  aria  ;  gli  fu  da  Bramante  trouata  vna  camera,  pure  m 
Borgo  vecchio  nel  Palazzo  di  Domenico.dalla  Roueie  Cardinale  di  S.  Clemen- 
te >  doue  ancora  alloggiaua  Pietro  Perugino  >  il  quale  in  quel  tempo  >  per  Papa 
-  —        Giulio>  dipigneua  (a  volta  dalla  camera  di  Toire  Borgia ,  perche  hauendo  villo 
reti  moidh  Pietro  la  bella  maniera  del  Sanfouino  ,  gli  fece  fare  per  le  molti  modelli  di  ce- 
*#^  "'"    '"  «)  e  fra  gli  altri  vn  Chrifto  deporto  di  Croce  tutto  tondo,  con  molte  leale,  t^^ 
.»**'    •  figure,  che  fu  cofa  belliflima,  li  quale  infieme  con  l'altre  cole  di  quefta  forte,c , 

modelli  di  varie  fantafie,  furono  poi  raccolte  tutte  da  M.  Giouanni  Caddi,  e  fo- 
no hoggi  nelle  fue  cafe  in  Firenze  alla  Piazza  di  Madonna  .  Quefte  cofe  dico 
furono  cagione ,  che'l  Sanfouino  pigliò  giandilfima  practica  fon  Maertro  Luca 
Signorelli, Pittore Corlenenfe,  con  Bramantino da  Milano  ,  con  Bernardino 
Pinturicchio ,  con  Cefare  Cefariano ,  che  era  allora  in  pregio  per  hauere  com- 
mentato Vitruuio  ,  e  con  molti  airri  famolì  ,e  belli  ingegni  di  quella  età .  Bra- 
mante adunque  defiderando,  che'l  Sanfoiunc  fufle  noto  à  Papa  Giulio  -,  ordinò 
ftrttPsPari-  di  fargli  acconciare  alcune  anticaglie  j  onde  egli  mertbui  mano  moftrò  nel  raf- 
KeMÒ    metttj  f^ià  le  tanta  gratia,  e  diligenza>  che'l  Papai  e  chiunque  le  vidde  giudicò,  che_^ 
T**^ld**  "*  "°"  ^*  poterte  far  meglio  .  Le  quali  lode, perche  auanzafle  fé  ftelso ,  Ipronaro* 
/«(«  ;««f .         jjQ  ji  „,anjefa  il  Sanfouino,  che  datofi  oltia  modo  alii  rtud' j ,  efTendo  anco  gen- 
tilettodicompleflione  ,  con  qualche  rrafordine  addofib  di  rnelli  ,  che  fanno» 
giouani  s*  ammalò  di  maniera  ,  che  fu  forzato  per  (alute  della  vita  ritornare  a 
Firenze,  doue  giouandoli  l'aria  natiua ,  l'aiuro  d'trter  g  ouane ,  e  ia  diligenza  ,c 
cura  de'Medici  ■,  guarì  del  tutto  in  poco  tempo  \  per  io  che  pare  a  Meflfer  Pietro 
Pirri  ;  il  quale  procuraua  allora  ,  che  nella  facciata,  doue  è  i'oiiuoJo  di  Mercato 
Nuouo  in  Firenze  fi  douefìfe  fare  vna  N.  Donna  di  marmo  :  che  efsendo  in  Fi- 
renze molti  giouani  valenti ,  &  ancora  Maertri  vecchi ,  Il  douefse  dare  quel  la- 
uoro  a  chi  d;  querti  facefse  meglio  vn  modello.  Là  doue  fattone  fare  vno  a  Bac- 
cio daMoatelupo,vn'aItro  a  ZaCcheriaZini  da  Volterra  , che  eraanch*egli,il 
medefimoanno ,  tornato  a  Firenze ,  vn'altro  a  Baccio  Bindinelli  >  &  vn'  altro  ai 
Sanfouino:  porti  in  giudicio,fii  dà  Lorenzo  Cied  Pittore  eccellente,  e  perlona 
di  giudicio ,  e  di  bontà  dato  l'honore  ;  e  Topera  al  Sanfouino  ,  e  cesi  da  gh  altri 
Giudici ,  ArreSci ,  &  intendenti  j  ma  (e  bene  gli  fu  perciò  allogata  querta  ope- 
ra, fu  nondimeno  indugiato  tanto  a  prouedergl)>  e  condurgli  u  marmo,per  ope- 
ra, &  inuidia  d'Auerardo  da  Fihcaia  ;  i\  quale  fauoriua  grandemente  li  Bandi- 
nello,&odiauail  Sanfouino,  che  veduta  quella  lunghezza  fu  da  alni  Cittadini 
ordinato,  che  douefTe  fare  vno  de  gli  Aportoli  di  marmo  grand' ,  che  andauano 
nella  Ctiiefadi  S.Maria  del  Fiorejonde  fatto  il  modello  d'vn  S.Giacomor.iqna* 
le  modello  hebbe,fìnito,  che  fu  l'opera,  MefTer  Bindo  Akouui,comiiiciò  quel- 
Teet  vn*  Apo^  là  figura,  e  continuando  di  lauorarla  con  ogni  diligenza ,  e  rtu  lio  ,  U  e  n    d^  z 
fidi  ^trSatrts  fine  tanto  perfettamente  »  clie  ella  è  figura  miracolofa  ,  e  mortra  in  iurte  ;e  par- 
Mm%a      del  ti  eflere  ftara  lauorara  con  incredibile  ftudio ,  e  diligenza,  n^i\y.i\}ni ,  nelle  Diac- 
fmt  •  eia  ♦  e  mani  traforate  >  e  condotte  eoa  tanc'aite  «  e  eòa  tanti  grafia ,  ch^  noo 
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fi  può  nel  marmo  veder  meglio  .  Onde  il  Sanlouino  molhò  m  che  modo  fi  ia»» 
uorauano  i  panni  traforati ,  hauendo  cfuelh  condotti  tanto  fottilmentc  >  e  sì  na- 
turali >  che  jn  alcuni  lucghi  ha  campato  nel  marmo  la  groflezza  j  che'l  naturale 
fa  nelle  pieghe>  &  in  su  lembi  >  e  nella  fine  de'viuagni  del  panno  :  mcdo  diffici- 
le» e  che  vuole  gran  tempo  >  e  pacienzaa  volere?  che  riefca  in  miodo , che  mo" 
ftri  la  perfettione  dell'arte  >  la  quale  figura  è  (lata  nell'opera  da  quel  tem  po,che 
fu  finita  dal  Sanfouino  fin'a  l'anno  1 5  65.  neiqual  tempo .  dei  mefe  di  Decem- 
bre  (ù  mefla  nella  Chiefa  di  S.Maria  del  Fiorcper  honorare  la  venura  della  Re-  HìligerjiA  nel 
gina  Giouanna  d'Auftria ,  moglie  di  Don  Francefco  de'  Medici  Principe  di  Fi-  traforare      » 
renze,  e  di  Siena .  Doue  è  tenuta  cofa  rariilìma  ,  infieme  con  gh  altri  Apoftoli  f«»Wg 
pure  di  marmo  »  fatti  a  concorrenza  da  altri  Artefici  »  come  s'è  detto ,  nelle  vite 
loro.  FeceinquefìotempomedefimojperMeflerGiouanniGaddivna  Vene- 
re di  marmo  in  furun  nicchio  >  belliflìma  ,  fi  come  era  anco  il  modello  >  che  era      Venete  ii 
in  cafa  MeflTer  Francefco  Monteuarchi,  amico  di  quefte  aiti  >  egli  mandò  male  WMjno . 
per  l'innondatione  del  fiume  d'Arno  Tanno  155  S.Fece  ancora  vn  putto  di  (lop- 
pa, &  vn  Cecero  belli/lìmo  quanto  fi  può>  di  marmo»  per  il  medefimo  M.Gio«<, 
uànni  Gaddi  con  molt'altre  cofe  ,  che  fono  in  cafa  fua  »  &  a  Mefler  Bindo  Alto- 
liiti ,  kct  fare  vn  camino  di  fpefa  grandiflìma ,  tutto  di  macigno  intagliato  da-i» 
Benedetto  da  Rouezzano  5  che  fu  pofto  nelle  cafe  fue  di  Firenze  :  doue  al  San- 
fouino fece  fare  vna  fl;oria  di  figure  picciole  per  metterla  nel  fregio  di  detto  ca- 
mino 5  con  Vulcano ,  Se  altri  Dei  >  che  fu  cofa  ratjflìma  :  ma  molto  piij  belli  (<> 
no  due  putti  pur  ài  marmo»  che  erano  fopra  il  fornimento  di  quefto  cami- 
no »  i  quali,  teneuano  alcune  arme  dtlli  Altouiti  in  mano  j  i  quali  ne  fono  fla- 
ti leuati  dal  Sig.  Don  Luigi  di  Toledo»  che  habita  la  cafa  di  detto  M.Bindo»  t_^ 
pofli  interno  a  vna  fontana  nel  Aio  giardino  in  Firenze  dietro  a  Frati  de'  Seiui. 
Doue  aldi  putti  pur  d\  mprmo  di  ftraordinar  a  bellezza  fono  di  maro  del  me-! 
defimo  m  cafa  Gio.Francefco  Ridolfiji  quali  tengoiofimiilm  nt"  vn'aime.  Le 
quali  rurre  opere  feciono  tenete  il  Sanfouino  da  tutta  Firer  ze ,  e  da  quelli  ■  ^•^*  ^"p^'"  ^^e't'i 
arte  eccellentiffìmo,  e  gì  atiofo  MaeftrO)  per  lo  che  G)ru;ir n  Bartolini,  hauen-:^^^^^''*''^'  ^^ 
do  fatto  murare  nei  fuo  giardino  di  Gualfonda  vna  cafotra,  volfe  5  che  il  Sarfc- 
oino  gli  faCcflTe  di  marmo  vn  Bacco  g'ouinetto-.  quanto  il  viul  ,  perche  dal  San- 
fouino fattone  il  modello  »  piacque  tauro  a  Giouanni  -,  che  fattogli  ccnfcgnarè 
il  marmo,  lacomo  lo  commciò  con  tanta  vogliasche  lauóraneO  volaua  con  <_j> 
mani  jeconl'irgegno.  Sud,ò  dico  quell'opera  di  maniera,  per  farla  perfettaji 
che  fi  mife  a  ritrarre  dal  viuo,  ancorché  fufle  di  verno  vn  fuo  garzone  ,  chit  ma-r 
tb  Pippo  del  Fabbro,  facendo  (lare  ignudo  buona  parte  dì  giorno.  Il  qual<_> 
Pippo  farebbe  riuiciro  valente  huomo,perche  fi  sforzala  con  ogni  fatica  d'imi- 
tare il  Maeftro.  Màòfu(reloftarenudo»econIate(lafcopeita  in  quellafia- 
gionejò  purelltroppofindiarce  patir  difagi  non  fu  finjto  li Bacco,che  egli  imr 
pai^zò,  in  su  la  maniera  del  fare  l'attitudini,  e  lo  mofttò,  perche  vngìqrno»c|i'e     . 
piòueua  dirortamente  ,  chiamando  il  Sanfouino  Pippo  ,  &  egli  non  rifponden-  ^fP*^  ttnpa^m 
do  ,lo  vidde  poi  faliro  fcpra  il  retto  in  cima  d'vn  camino  ignudo ,  che  faceua_^  fhi/iar  l^'^ft 
l'attitudine  del  fuo  Bacco.  Altre  volte  pigliando  lenzuola,  ò  altri  panni  gran- •' 
dì)  e  quali  bagnati  fé  gli  rec^uaadono  all'ignudo,  come  fufle  vn  modello  di  ter- 
ra, ò  cenci,  &  accohciaua  le  pieghe ,  poi  falendo  in  certi  luoghi  ftrani  »  &  arre- 
candofi  in  at  irudini  hor  d*vtia  ,-hor  d'altra  maniera  »  di  Profera  »  d'Apoflolo  ,  di 
Soldato, ò  rlMrio ,  fi  faceua  ritrarre  j-flando  così  lo fpatiodi  due  hore » fenza  fà- 
iiellare;e  nonaItriniéi]>che  le  fuìle  (lato  vna  (latuà  imm.obik.  Molte  altre  fimi* 

li 

■      '  ) 


%i$  T  E  R  Z  A    P  A  R  T  E 

i  pi.iceuoJi'  pazzie  fece  il  poucro  Pippo  -,  ma  {opra  tutto  mai  non  Cx  potè  Jimen* 
ticare  il  Bacco  »  che  lìaueiia  fatto  il  San(ouino  »  fé  non  quando  in  pochi  anni  fi 
morì.  Ma  tornando  alla  ftarua,  condotta  ,  che  fu  a  fine  fu  tenuta  la  più  bella^^ 
opera, elle  fufse  malfatta  da  Macftro  moderno  ;  attefoche  A  Sanfouino  moftiò 
jn  efsa  vna  difficoltà ,  non  più  vfata  >  nel  fare  fpiccato  intorno  intorno  vn  brac- 
cio in  aria ,  che  tiene  vna  tazza  del  medefimo  marmo  traforata  tra  le  dita  >  tan- 
to fortilmentevche  fé  ne  cren  molto  poco,oltre  i  che  pet  ogni  verlo  è  tanto  ben 
dilpofta,  oc  accordata  quella  attitudine>  e  tanto  ben  proportionata,e  belle  lc_^ 
gambe,  e  le  braccia>  attaccate  a  quel  torfo  che  pare  nel  vedetlo»e  toccarlo  mol- 
to più  fimile  alla  carne.  In  tanfo,  che  quel  nome  »  che  gli  ha  ,  chi  lo  vede  fé  gli 
Gonuiene  ,  &  ancor  molto  più .  Qliefl'opcra»  dico  ,  finita  ,  che  fu,  mentre,  che 
itatuÀ  hda»  viité  Giouanni,  fu  vifìtata  in  quel  cortile  di  Gualfon  Ja  di  tutti  i  terrazzani,e  fo- 
rifim/f  9  reftieri ,  e  molto  lodata .  Ma  poi  eilendo  Giouanni  morto,  Gherardo  Barrolini 

fuo  fratello,  la  donò  al  Duca  Cofimo,  il  quale  come  Cofa  rara  >  la  tiene  nelle  fucf 
danze  con  altre  belliffìme  ftatue,  che  ha  di  marmo .  Fece  al  detto  Giouanni  vts 
Crocifillo  di  legno  molto  bello>  che  è  in  caia  loro,e  molte  cof  e  antiche,e  di  ma- 
nò  di  Michelagnolo.  Hauendofi  poi  l'anno  1 5 14.  a  fare  vn  ricchiffimo  appara- 
to m  Firenze  per  la  venuta  di  Papa  Leone  Decimo ,  fii  dato  ordine  dalla  Signo- 
ria, e  da  Giuliano  de'Medici,  che  fi  faceflero  molti  archi  trionfali  di  legno  in  di* 
Modellò  gli  uerfi  luoghi  della  Città.  OndcilSanfouino,non  folofece  idifcgnidimoltijmà 
mrchi  trionfa    tolfc  in  Compagnia  Andrea  del  Sarte,  a  fare  egli  fteffo  la  facciata  di  S.Maria  del 
ii ,  e  falciata  Fiore,  tutta  di  legno,  con  fiatue,  e  con  iftorie,&^  ordine  d'Architettura,  nel  mó* 
di  s,  Maritu  do.appunto,  che  farebbe  ben  fatto,  ch'ella  fteflè,  per  tome  via  quello  ,che  vi  è 
delFt0re%       di  componimento  j&o: dine  Tedefco .  Perche  meficui  mano  (per  non  diic_^ 
hora  alcuna  cofa  della  coperta  di  tela,  che  per  S.  Giouanni ,  &  altre  fefie  foien- 
nifTìme  foleua  coprire  la  Piazza  di  S.  Maria  del  Fiore ,  e  di  elio  S.  Giouanni,  ef- 
fendoiì  di  ciò  in  altro  luogo  fauellato  a  baftanza  )  dico ,  che  fotte  quefie  tende 
«•  -.  .  ^  haueùa  ordinate  il  Sanfouino  la  detta  faccata  di  lauoro  Corinto  :  e  che  fattala  a 

guifa  d'arco  trionfale  ,  haueua  mefso  (opra  vn  grandiflìmo  imbafamento  ,da-_i» 
ogni  bandaie  colonne  doppie,  con  certi  nicchioni  fra  loro  ,  pieni  di  figure  tutte 
tonde,  che  figurauanogli  Apoftoli  :  e  (opra  erano  alcune  (Ione  grandi  di  mezò 
rilieuo  5  finte  di  bronzo  >  di  cofe  del  Vecchio  Tellamento .  Alcuna  delle  quali 
ancora  fi  veggiono  lung'  Arno  in  cafa  de'Lanfredini .  Sopra  feguitauano  gli  ar« 
chitiaui,  fregi»  e  cornicioni,  che  rifaltauano,&  apprefso  vari],  e  belliffimi  fron- 
tefpicij.  Negli  angoli  poi  de  gli  archi,  nelle  grofsezze,  e  (otto ,  erano  ftorie  di- 
pinte di  chiaro  fcuro  di  mano  d'Andrea  del  Sarto,  ebellidìme.  Et  in  fomma-* 
TacetAtafin,  queftaopera  del  Sanfouino  fu  tale,  che  veggendola  Papa  Leone  dide,  che  era 
ta^ià  filmata  vn  peccato,  che  così  fatta  non  fulTe  la  vera  facciata  di  quel  Tempio  ,che  fu  co- 
dul  p.pa ,  the  minciata  da  Arnolfo  Tedefco.  Fece  il  medefimo  Sanfouino  nel  detto  apparato 
}-£tvera,         per  la  venuta  di  Leone  Decimo ,  oltre  la  detta  facciata  ,  vn  cauallodi  tondo  ri- 
lieuo, tutto  d'i  terra,  e  cimatura,  fopra  vnbafamento  muraco,in  atto  di  faltare,e 
con  vna  figura  fotto  di  braccia  noue .  La  quale  opera  fu  fatta  con  tanta  brauu- 
ra,e  fierezza,che  piacque,e  fu  molto  lodata  da  Papa  Leone.  Onde  effe  Sanfoui- 
no fu  da  Giacomo  Saiuiati  menato  a  bacciare  i  piedi  al  Papa  ,chegh  fece  molte 
carezze.Partito  il  Papa  di  Firenze^  abboccatofi  a  Bologna  con  il  Rè  Francefco 
L.di  Francia,firifoluètornarfenea  Firenze  ;  onde  fu  da' cordine  al  Sanfouino> 
Are»  ttUnsi  chefacelTe  vn'arco  trionfale  alla  porta  Sang^alloi  onde  egli  nò  difjor.-/andopun' 
bcùc .  to  da  fé  medefimojlo  condufle  fimile  all'altre  cofe,che  haueua  fattc,cioè  bello  a 
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ÌmafauigIia>pieno  diftatue,e  di  quadri  di  Pilone  ottimamétc  Jauoraii.Hauendo 
poi  deliberato  S.  Santità,  che  fifaccfle  di  marmo  la  facciata  di  SrLorenzo:men- 
tre  che  s'afpettaua  da  Roma  Rafaelio  da  Vibino,  Se  ìl£uonaroti,:  il  Sanfouino 
d'ordine  del  Papa,  fece  vn  difegno  di  queLa.  .11  quale  piacendo  ailai  ne  fu  fatta 
fare  da  Baccio  d'Agnolo  vn  modello  di  legno  beiimìmo .  £t  in  tanto  hauendo- 
ne  fatto  vn*aItro  il  Buonaroti ,  fu  a  lui , Se  ai  Sanfouino  ordinato  >  che  andaffero 
a  Pietra  Santa.  Doue  hauendo  trouati  molti  marmi:  ma  difficili  a  con.durfi,per- 
ìono  tanto  tempo ,  che  tornati  a  Firenze  trouarono  il  Papa  partito  .per  Roma* 
^rchè  andatigli  amendue  dietro ^coxi  i  loro  modelli-,  cialctino  da  per  (e ,  giunfe 
appunto  lacomo ,  quando  il  modello  del  Buonaroti  li  moftraua  a  Sua  Santità  in 
Toire  Borgia.  Ma  non  gli  venne  fatto  quello,  che  fi  penfaua  ;  percioche»  doue 
credeua  di  douere  almeno  (otto  Michelagnolo  far  parte  di  quelle  ftatue,  chc_j> 
andauano  in  detta  opera»  hauendoglienefattoparolje  il  Papa*  e  datogliene  ia- 
tentione  Michelagnolo»  s'auidegiuntoin  iloma ,  che  eflo  Buonaroti»  voleua-* 
effere  folo.  Tuttauia,  elTendofi  condotto  a  Roma ,  per  non  tornarfene  a  Firen- 
ze in  vano  •,  fi  rifoluè  fermarfi  in  Roma  »  e  quiui  attendere  alla.Scultura»  &  Ar- 
chitettura» E  cosi  hauendo  tolta  a  fare  per  Gio.Franeefco  Martelli  Fiorentino   Madoam  M 
vna  N..Donna  di  marmo,  maggiore  del  naturale,  la.condufle  belliffima  col  put-  4»ar/no  m  5, 
to  ;n  braccio ,  e-fù  pofta  fopra  vn'  Altare  dentro  alla  porta  principale  di  S.  Ago-  ^S?^"*^.* 
^mo,  quando  s'entra  a  man  ritta.  Il  modello  di  terra  della  quale  ftatua  dono  al 
feore  di  Roma  de'Saluiati,cheJopofe  io  vna  Capclladcl  fuo Palazzo,ful  cari- 
ti d#|]a  Piazza  di  S.  Pietro  al  principio  di  Borgo  Nuouo..  Fece  poi ,  non  pafsò 
molto  per  la  Capella,  che  haiieua  fatta  fare  il  Reuerendifs.CardinaleAlbor.en- 
Ui  Isella  Chiela  delli  Spagnuoli  inKoma ,  fopra  l'Altare  vna  ftatua  di  marmo  di 
liraccia  quattro  óltra  modolodatiflima.,d'vn  S.  Giacomo  ,  il  quale  ha  vna  mo-  S.cìaftmita» 
Uentia  molto gratiofa.  Se  è  condotto. con  perfetnone,e  giudiciojonde  gli  arrecò  datijftmti  fia^ 
grandiflima  fama,  e,menti:e,-che  faceua  quelle  ftatue,.fece  la.pianta,e  modello,  ***  • 
e  poi  cominciò  a  fare  murare  la  Chiefa  di  S.  Marcello  de'Frati  de'  Serui,,  opera 
certo  belliflìfna.  E  feguitando  d'e(Ier>j  adoperato  nelle  cole  d'Architettura, fe- 
ce a  Mefler  \farco  Cofcia  vna.loggta  belliffima  su  la  ftrada ,  che  va  a  Roma ,  a 
Ponte  Molle  nella  via  Appia;  per  la  Compagnia  delCrocififlo  della  Chiefa  di  S. 
Marcello  vn  Crocifillò  di  legno  da  portare  a  proceflione  molto  .gratiofo  ,  e  pcc 
Antonio  Cardinale  di  Monte  >  cominciò  vna  gran  fabbrica  allalua  vigna  ,fuor 
di  Roma  in  su  r  acqua  vergine .  Eforfeè  dimanodiJacomo  vn  molto  belri- 
tratto  di  marmo ,  d:  detto  Cardinal  vecchio  di  Monte  ,  che  hoggi  è  nel  Palazzo 
del  Sig.Fabiano  al  Monte  S.Sauino  fopra  la  porta  della  camera  principale  di  (a- 
Ja .  Fece  fare  ancora  la  cafa  di  MeflTer  Luigi  Leoni  molto  commoda.,  »S:  in  Ban- 
chi vn  Palazzo,»  che  è  dalla  cafa  de*  Caddi ,  il  quale  fùpoi  compero  da.Filippo 
Strozzi,  che  certoècomuiodo»  e  belliffimo,  e  con  molti  ornamenti.  Eflendofi     rPalaWo  S 
iti  quefto  tempo,  col  fauore  di  Papa  Leone  leuato  sii  la  natione (Fiorentina  ,a_j  /«p  «J'/^f »»» 
concorrenza  deTedefchi,  e  delli  SpagnuolijC  dc'Francefi,i.quali  haueuono  chi 
^nuo ,  e  chi  cominciato  in  Roma  le  Chiefe  delle  loro  nationi-,  e  quelle.fattc^j» 
adornate  »  e  cominciate  a  vffìciare  folennemcnte ,  faaucua  chiefto  di  poter  fare 
ancor'clfa  vna  Chiefa.  Di  che  hauendo  dato  ordine  il  Papa  a.Lodouico  Cappó- 
ni, allora  Confolo  della  natione-,  fìù  deliberato,  che  dietro  Banchi  al.principio  ài 
ftrada  Giul'a  in  sìj  la  mia  del  Teucre,  fi  facefle  vnagtandiffima^Chiefa,  efide- 
dicafle  a.S»GÌQ.Battifta,la  quale  per  magnificenza»  grandtzza,fpefa,ornamenti, 
e  difcgno,  «jftcliadi  tutte  l'altrcnatiani  auanzafle.  Concorrendo  dunque  in  fa-» 
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JDifes'^o  per  S>  re  d.fegni  per  queft'opera.  RaEiello  da  Vibino>  Antonio  da  SangaMo,  e  BalJaP»' 
Ci0  .  de  '  Fio.  (arre  da  Siena>  Se  ii  Sanfouino-jVcdiKo  che  il  Papa  hebbe  i  diO-gni di  ruct),lodò» 
tettfi/ti  .^  thtj  come  migliore  >  quello  del  Sanfomno ,  per  hauere  egli  oltre  all'  altre  cofe  fatto 
piace  pm  dij  su  quattro  canti  di  quella  Chiefa  ,  per  ciafcuno  vna  tribuna  «  e  nel  mezo  vna 
^li Mitri»         maggiore  tribuna» fimile  a  quella  pianta,che  SebaftianoSerlio,pofe  nel  (u'^  fe- 
condo Libro  di  Architettura .  Laonde  concorrendo  »  col  volere  del  Papa  tutti  i 
capi  della  natione  Fiorentina  >  con  molto  fauore  del  Sanfouino  »  fi  cominciò  a 
fondare  vna  parte  di  quella  Chiefa  lunga  tutta  ti.  canne .  Ma  non  vi  effendo 
fpatio  >  e  volendo  pur  fare  la  facciata  di  detta  Chiefa  in  su  la  dirittura  delle  cafc 
di  ftrada  Giulia  »  erano  neceflìtati  entrare  nel  fiume  del  Teucre  almeno  quindi- 
ci canne .  Il  che  piacendo  a  molti ,  per  edere  maggiore  (pefa  >  e  più  fuperba  il 
fare  fondamenti  nel  fiume  »  fi  mife  mano  a  faili  t  e  vi  fpefero  più  di  quaran^a_^ 
milla  feudi  j  che  farebbono  baftanti  a  fare  a  metà  del!a  muraglia  d;lb  Chiefa. 
In  tanto  i)  Sanfouino ,  che  era  capo  di  quefta  fabbrica  ,  mencie»  che  di  mano  iti 
mano  fi  fnodaua  >  cafcò  >  e  fattofi  male  d'importanza  »  (i  kce  dopo  alcuni  gomi 
portare  a  Firenze  ,per  curarfi  >  lafciando  a  quella  cura  come  s'è  detto»  per  fon- 
Séguì  U  fab-r  dare  il  reflo  Antonio  da  Sangallo .  Ma  non  andò  molto ,  che  hauendo ,  perla 
trica  tirMA^  morte  di  Leone  perduto  vno  apoggiosi  grandC)6c  vn  Principe  tanto  fplendido» 
mwti  •         ^  abbandonò  la  fabbrica,  per  quanto  durò  k  vita  di  Papa  Adriano  VLpoi  crea- 
to Clemente ,  per  feguitare  il  medefimo  ordine  >  e  difegno ,  fu  ordinato  >  che  il 
—  Sanfouino  ritornafle  ,  e  feguitafle  quella  fabbrica  »  ne!  medefimo  modo ,  che 

l'haueua  ordinata  prima  »  e  così  fiì  rimeflo  mano  a  lauorare .  Er  in  tanto  egli 
prefe  a  fare  la  fepoltura  del  Cardinale  d'Aragona»  e  quella  ^el  Cardinale  Agi- 
nenfe»  e  fatto  già  cominciare  a  lauorare  i  marmi  per  gli  ornamenti  :  e  fatt'  mol-* 
ti  modelli  per  le  figure,  haueua  già  Roma  in  poter  fuo^  e  faceua  moke  cote  per 
tutti  quei  Signori  importantiffime . 

Quando  D'o  per  caligo  di  quella  Città,c  per  abaffare  la  fuperbia  delh  habi- 
taton  di  Roma,permifle  che  venifTe  Borbone  con  l'efercito  a  fei g'orni  di  Mag- 
gio 1517.  e  che  fufle  meffo  a  facco,  e  ferro  »  efuocotu'ta  quella  Cirrà.  Nella 
quale  rouina,  oltre  a  moiri  altri  belli  ingegni,  che  capitarono  m«'e,  fu  forzato  il 
Sanfouino  a  partirfi  con  fuo  gran  danno  d'  Roma ,  Se  a  fuggirfi  in  Venetia  ,  per 
indi  paflare  in  Francia  a  fèruigi  del  Rè,  doue  era  già  fiato  chiamato.  Ma  rratte- 
nendofi  in  quella  Città,  per  prouederfi  molte  cofe  ,  che  di  tutte  era  fpogliaro,  e 
metrcrfi  a  ordine,fù  detto  al  Principe  Andrea  Griti ,  ilquale  erairolro  amico 
alle  virtù ,  che  quiui  era  lacomo  Sanfouino .  Onde  venuro  in  defìdeno  di  par- 
largli ,  perche  appunto  in  que'giorni  Domenico  Cardinale  Grimani  gli  haueua 
fatto  intendere  ,che'l  Sanfouino  farebbe  fiato  a  propofito  per  le  cupole  di  Saa 
Marco,  loro  Chiefa  principale  ,  !e  quali  ,  e  dal  fondamento  debole  ,  e  dolila  vec- 
chiaia, e  da  efiere  male  incatenate,  erano  tutte  aperte.e  minacciauano  rouin.r.lo 
In  Vtf»f/»<t^  fece  chiamare.  E  dopo  molte  accoglienze,  e  lunghi  ragionamenti  hauun  ,  gli 
fortifica  la.  tn^  difie,che  voleua,e  ne  lo  pregaua,  che  riparafie  alla  rouina  di  quefie  Tribune, il 
buna  at  satu  ^^^  promife  il  Sanfouino  di  fare»  e  rimediami,  e  così  prefo  a  fare  que^Voperajvi 
^^^^*  fece  mettere  mano-,&  accommodato  tutte  l'arma-fure  di  dentro,  e  facto  crauate» 

_  a  guifa  di  fielle,  puntellò  nel  cauo  del  legno  di  mezo  tutti  i  legni,  che  teneuano 
il  Cielo  della  Tnbunaje  con  cortine  di  legnami  le  ricinfe  di  dencro,in  guifa,  che 
poi  di  fuora,e  con  carene  di  ferro  ftringendoIe,e  rinfiancandole  con  altri  muri,  e 
difetto  facendo  nuoui  fondamenti  a  pilaftri,che  le  reggeuano;  le  fortificò,  &af- 
ficuròper  (empre.Nel  che  fare  fece  ItupireVenecia,e  reflare  fodisfacicnó  pure 

il 
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Il  Gritti  t  e  che  fu  più  a  quello  Sercniffirao  Senato  >  lendè  tanta  chiarezza  della  Fatte  p~:r  Is 
viitù  fua,  che  cfTendo  (  finita  l'opera  )  morto  il  Procor^aeftro  de'Signon  Procii  nemento  Pro^ 
ratori  à\  San  Marco  »  che  è  il  primo  luogo  »  che  danfno  quei  S  gnori  a  gli  Inge   foma/ìro  dì  s. 
gnieri,  &  Architetti  loro»  lo  diedero  a  lui  con  la  cafa  folita»  e  con  prouifionc^j)  M^no^ 
aliai  conuenienre  . 

Là  doue  accettatolo  il  Sanfouino  ben  volentieri»  e  fermato  l*animo  ,diuenne 
capo  di  tutta  le  fabbriche  loro;  con  fuo  honore»  e  commodo.  Fece  dunque  pri- 
mamente» la  fàbbrica  publica  della  Zeccha  ,  la  quale  egli  difegnò  »e  fpartì  den- 
tro con  tanto  ordine  »  e  commodità ,  per  feruitio ,  e  commodo  di  tanti  manifat- 
tori >  che  non  è  in  luogo  nefluno  vn*  Erano  ,  tanto  bene  ordinato ,  ne  con  mag- 
gior fortezza  di  quello;  il  quale  adornò  tutto  con  ordine  rullico»  molro  bello.  Il 
quale  modo  nò  fi  eflendo  vlato  prima  in  quella  Città,  relè  marauigha  affai  a  gli 

huomini  di  quel  luogo.  Perloche  conofciuto  l'ingegno  del  Sinfoumo  ellerc 9  ^^  Zecca ,  o 

per  (eruitio  di  quella  Città»  atto  a  ogni  loro  b  fogn'»;  Io  feciono  attendere  mol«  Libmna  ftm 
ti  anni  alle fortificationi dello  (laro  loro*  Ne palsò  molto, che feguitò per ord-  ^*f'*«o^^^^- 
ne  del  Coniglio  de*  Dieci»  la  belliffima,  e  ricch  flìma  fabbrica  delia  Libreria  di 
San  Marco  incórro  al  Palazzo  della  Signoria,  con  tanto  ordine  d'intaglio»  di  co- 
lonne» capitelli,  e  meze  figure  per  tutta  l'opera,  che  è  vna  marauiglia .  E  tutto 
fi  è  fatto  lenza  nfparmio  niuno  di  fpefajonde  cofta  infino  a  hoggi  cenro  50.miI- 
la  ducati ,  è  tenuto  molto  in  pregio  in  quella  Città  per  elìere  pjena  di  ricchiflì- 
mJ  pauimenti ,  di  ftucchi ,  e  di  ftorie,  per  le  fale  d\  quel  lurgo  ;  e  fcale  pubiiche 
adornare  di  varie  Pitture,  come  s'è  ragionato  nella  vita  di  Batrirta  Franco ,  oltre 
a  moke  altre  belle  commodità  >  e  ricchi  ornamenti  »  che  ha  nella  entrata  della 
porta  principale  ,  che  rendono  e  maeftà ,  e  grandezza ,  moftrando  la  virtù  del  ^«^««/f  j^-^e 
Sanfouino.  Il  qual  modo  di  fare  fìi  cagione,  che  in  quella  Città ,  nella  quale  in  /'  f^bhrtcafjtj 
fino  air  bora  non  era  entrato  mai  modo  fé  non  di  fare  le  cafe ,  &  1  Palazzi  loro  ^^./^^^  '^d^f^ 
con  vn  medefimo  ordine  fegUitando  Tempre  ciafcuno  le  medefime  cofe  »  con  la  -„/^ 
medefima  mifura,  &  vfanza  vecchia:  lenza  variare  fecondo  il  fico  »  che  fi  troua* 
uano  j  ò  fecondo  la  commodità  ,  fu  cagione  dico ,  che  fi  cominciaflero  a  fabbri- 
care con  nuoui  difegni ,  e  migliore  ordine ,  le  cofe  publiche ,  e  le  priuare .  Et  il 
primo  Palazzo ,  che  faceffe  fu  quello  di  Meffer  Giorgio  Cornare ,  cofa  belIilTì- 
ma  »  e  fatta  con  comraodi ,  bc  ornamenti  condecenti ,  ò\  fpefa  di  feudi  fetranra 
milla.  Da  che  moflo  vn'alrro  Gemirhuomo  da  cà  Delfino  »  ne  itct  fare  al  San- 
fouino vn'altro  minore  con  ìpefa  di  trenta  miUa  feudi,  che  fu  fimilmente  molto 
lodato;  6c  apprefio  molti  altri  di  minore  fpefa  nella  Città,  e  nel  Conrado . 

In  canto,  che  fi  può  dire  quella  Magnifica  Città  hoggi  per  quantità,  e  qusli    ^f^'j  ^^^^Xt^ 
tà  di  fontuoli ,  e  bene  intefi  edifici)  rifplendere ,  Se  effere  in  quella  parte  quell.   '^'.  P^riuo'an 
ch'eli'èiper  ingegno,  induftria,  e  virtù  di  lacoaio  Sanfouino  ,  che  perciò  meri   ^[  f'^'*  ^f<:^^^- 
tagiAidiffima  laude  .  Eflendo  con  quefie  opere  ,  fl:ato  cagione,  che  1  Gemi  i'*"'"^'''*'* 
huommì  Venetiani  hanno  condotta  l'Architettura  moderna  nella  loro  Cicrà, 
percioche  non  folo  vi  fi  è  fatto  queIlo,che  è  paflato  per  le  fue  mani ,  ma  moke, 
anzi  infinite  altre  cofe,  che  fono  fiate  condotte  da  altri  Maeftri,  che  là  fono  an- 
dati ad  habitare,  6f  hannoui  magnifiche  cofe  operato  . 

Fere  ancora  lacomo  la  fabbrica  della  loggia  della  Piazza  di  San  Marco  d'or- 
dme  Cor  nro ,  che  è  a  piedi  del  campanile  di  detto  San  Marco  ,  con  ornamento 

ncchifli.no  di  colonne  ,  e  quattro  nicchie,  nelle  quali  fono  quattro  figari ;>  Loggia  dellcu- 

gr.ndi  quanto  il  naturale  di  bronzo,  e  di  fomma  bellezza .  E  fa  queft'opera_^-  ^«Vj(^<?  4t  s. 
quafi  vna  belliffima  bafa  ai  detto  campanile,  il  quale  è  largo  da  pie,  vna  dellc_^  Mmco/na, 
Voi.  4.  Hh  fac- 
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factie  piedi  5  5.  che  tanto  in  circa  è  l'ornamento  del  Sanfoaino,  &  alto  da  terra» 
fino  alla  cornice  >  doue  fono  le  fineftre  delle  campane  piedi  150.  di  piano  di 
detta  cornice  fin'all'altra  di  fopra>  doue  è  il  corridore  fono  piedi  xj.c  l'altro  da- 
do di  fopra  è  alto  piedi  zS.  e  mezo .  E  da  quello  piano  dal  corridore  fino  alla 
Piramide,  pigna,  ò  punta>  che  fé  la  chiamino»  fono  piedi  60.  in  cima  della  qua- 
le punta  il  quadricello,  lopra  il  quale  pcfa  l'Angiolo  è  alto  piedi  la.  Et  il  detto 
Angiolo,  che  gira  è  alto  dieci  piedi.  Di  maniera,  che  tutta  l'altezza  viene  ad  ef- 
Còfnpagr.ttL,  fete  p  edi  t6i.  Diede  ancora  il  difegno,le  condufle  per  la  fcuola,  ò  vero  frater- 
della  Mtfert    ^\^^ ,  g  compagnia  della  Mifericordia  >  la  fabbr  ca  di  quel  luogo  grandidìma  >  e 
toram  fatttu^  j|  ^ p^^^  jj  j  ^^^  j^jjj^  f^-^j^ .  j^^f^^  j^  ^^iefa  di  San  Francefco  della  V  gna  ,  do- 
€0    fH9    tfc  uè  ftannoi  Frati  de' Zoccoli  »  opera  grandiffìma»  e  d'imponanza.  Ne  per  que-» 
*    *  fio,  mentre  ,  che  ha  attefo  a  tante  fabbriche  ha  mai  reftato  >  che  per  (uo  diletto 

non  habbia  fatto  giornalmente  opere  grandiffime ,  e  belle  di  Scultura  >  di  mar- 
mo, e  di  bronzo.  Sopra  la  pila  dell'acqua  Santa  n^'Erati  della  ca  grande  è  di  (uà 
mano  vna  ftatua  ,  fatta  di  marmo  per  vn  San  Giouanni  Battifta  >  molto  bella  >  e 
lodatiffima . 
Altre  fuejìa-       A  Padoua  alla  Capella  del  Santo  è  vna  ftoria  grande  ài  marmo  >  di  mano  del 
tHebedtJftme,  medefimo,di  figure  di  mezo  rilieuo  belli{Iìme,d'vn  miracolo  di  Santo  Antonio 
di  Padoua,  la  quale  in  quel  luogo  è  ftimata  aliai.  All'entrare  delle  leale  del  Pa- 
lazzo di  San  Marco  fa  tuttau  a  à\  marmo  in  forma  di  due  giganti  bellilTìmi ,  di 
Ciiants  net  braccia  (ette  l'vno,  vn  Nettuno,  &  vn  Matte.  Moftrando  le  forze  >chc  ha  in_,» 
PaUilodiS»  terra,&:  in  mare  quella  Sereniffi  ma  Repablira. 

Mano»  Fece  vna  belliilìma  ftatua  d'vn' Ercole  si  Duca  di  Ferrara,  e  nellaChiefadi 

S.  Marco  fece  quattro  ftorie  di  bronzo  di  mezo  rilieuo ,  alte  vn  braccio ,  e  lun- 
ghe vno  e  mezo ,  per  mettere  a  vn  pergamo  ,  con  iftorie  di  quello  Euangelifta> 
tenute  molto  in  pregio  per  la  varietà  loro .  E  fopra  la  porta  del  medefimo  San 
Marco  ha  fatto  vna  Noftra  Donna  di  marmo  grande  quanto  il  naturale,  tenuta 
Porte  di  bron  -  cofa  belliftìma,  &  alla  porta  della  Sagreftia  di  detto  loco,  è  di  fua  mano  la  porta 
:^$  alla  SAgre'  di  bronzo,  diuifa  in  due  parti  bellilTìme,  e  con  iftorie  di  Giesìi  Chrifto ,  tutte  di 
fitaejpgtate*    mezo  rilieuo ,  e  lauorate  eccellentiftìmamente  ;  e  fopra  la  porta  dello  Arfenalc 
faà  fatto  yna  belliflìma  Noftra  Donna  di  marmo  ,  che  tiene  il  figliuolo  in  collo. 
Le  quali  tutte  opere  non  folo  hanno  illuftraro ,  &  adornato  quella  Republica» 
ma  hanno  fatto  conofcere  giornalmente  il  Sanfouino ,  per  eccellennftìmo  Ar- 
tefice, Si  amare,  6c  honorare  dalla  magnificenza  ,  e  liberalità  di  que'  Sgnori  :  e 
parimente  da  gli  altri  Artefici,  referendofi  a  lui  tutto  quello  di  Scultura, <?<:  Ar- 
chitettura, che  è  (lato  in  quella  Città  al  fuo  tem.po  operato.  E  nel  vero  ha  me» 
ritato  l'eccellenza  di  lacomo  di  eflere  tenuta  nel  primo  grado  in  quella  Città> 
fra  gli  Artefici  del  difegno  :  e  che  la  fua  virtù  fia  (lata  amata ,  &  offeruata  vni- 
uerlalmente  da  1  Nobili ,  e  da  i  Plebei .  Percioche  oltre  all'  altre  cofe  >  e  gli  ha, 
come  s'è  detto,  fatto  col  fuo  (apere,  e  giudicio,  che  fi  è  quafi  del  tutto  rinouata 
Feliciti,  cfìtj  quella  Citrà,  &  imparato  ìì  vero,  e  buon  modo  di  fabbricare .  Ma  (e  ella  ha  ri- 
proni  in  Vene-  ceuuto  da  lui  bellezza  ,  &  ornamento  -,  egli  all'  incontro  è  da  lei  ftatc  molto  bc- 
***•  nificato.  Conciofiache  oltre  all'altre  cofe,  egli  è  viuuto  in  ella,  da  che  prima  vi 

andò  infino  all'età  di  78.  anni  fan  (lìmo ,  e  gagliardo .  E  gli  ha  tanto  conferito 
l*aria,  e  quel  Cielo,  che  non  nemoflrain  vn  certo  modo  più,  che  quaranta.  Et 
ha  veduto,  e  vede  d'vn  fuo  virtuofiflfìmo  figliuolo,  huomo  di  lettere,  due  nipo* 
ti  vn  nafchio,  &  vna  femina  faniflìmi,  e  belli,  con  fomraa  fua  contentezza  .  E 
che  e  più  >  viuc  ancora  fclicilfimamente ,  e  con  tutti  quc'commodi  >  &  agi ,  che 

luag- 


VITA  DI  lACOM©  SANSOVINO.     145 

fnsggicri  può  haiiere  vn  par  Tuo  ,  Ha  iempre  amato  gli  Arrefici  :  &c  in  paiiico 
lare  è  flato  amiciffimo  dell'eccellente»  e  famofo  Tiziano;  come  fu  anco>  mentie 
viffe»  di  M.Pietro  Aretino .  Per  le  quali  cofe ,  ho  giudicato  ben  fatto ,  fé  bene 
viue  »  fare  di  lui  quefta  honorata  memoria .  E  maffimamente  >  che  hoggimai  è 
per  far  poco  nella  Scultura  .  Ha  hauuto  il  Sanfouino  molti  difcepoli  in  Firenze  Allteui  dd 
Nicolò  decto  il  Tribolo  ,  come  s'è  detto  :  il  Solofmeo  da  Settignano ,  che  finì  ^^^fiainS'. 
dalle  ligure  grandi  in  fuori ,  tutta  la  fepoltura  ài  marmo  >  che  a  Monte  Cafino» 
doue  è  il  corpo  di  Pietro  de'  Medici ,  che  affogò  nel  fiume  del  Garigliano ,  Si- 
milmente è  llato  f  uo  difcepolo  Girolamo  da  Ferrara  »  detto  il  Lombardo  ,  ad 
quale  s'è  ragionato  nella  vita  di  Benuenuto  Garofalo  Fèrrarefe-,  &  il  quale,e  dal 
primo  Sanfouino>  e  da  queflo  fecondo  ha  inparato  l'arte  di  maniera ,  chi  oltre 
alle  cofe  di  Loreto  ,  delle  quah  fi  è  fauelìato:  e  di  marmo  >  e  di  bronzo>  ha  in_a 
Venetia  molte  opere  lauorato .  Coftui  fé  bene  capirò  (otto  il  Sanfouino  d*  età 
di  trenta  anni»  e  con  poco  difegno,  ancoraché  hauefiè  innanzi  lauorato  di  Scul- 
tura alcune  cofe  >  eflendo  più  tofto  huomo  di  lettere  »  e  di  corte  ,  che  S:ultore>  tomhard@ ,  5» 
attefe  nondimeno  di  maniera ,  che  ia  pochi  anni  fece  que;  profit.-o ,  ch<:  C\  vede  '^  Colòno,  fuei- 
nelle  fue  opere  di  mezo  rilieuo>  che  fono  nelle  fabbriche  fella  Libreria  >  e  log-  [ce^oli. 
già  del  campanile  di  San  Marco»  nelle  quali  opere  ^i  portò  tanto  bene  >  che  po- 
tè poi  fare  da  fé  folo  le  ftatue  di  marmo ,  &  i  Profeti ,  che  lauorò  ,  come  fi  dide 
alla  Madonna  di  Loreto.  Fu  ancora  difcepolo  del  Sanfouino  lacomo  Colonna» 
che  morì  a  Bologna  già  trenta  anni  fono  lauorando  vn'opera  d'importanza.  Co- 
ftui  fece  in  Venetia  nella  Chiefa  di  San  Saluadore  vn  San  Girolamo  di  marmo 
ignudo>  che  C\  vede  ancora  in  vna  nicchia  intorno  all'  organo ,  che  fu  bella  figu- 
ra>  e  molto  lodata;  &  a  Santa  Croce  della  Giudecca  ^tzt  vn  Chriflio  »  pure  ignu- 
do di  marmO)  che  moftra  le  piaghe,  con  bello  artificio  ;  e  parimente  a  San  Gio- 
uanni  nuouo,  tre  figure,  Santa  Dorotea,  Santa  Lucia,  e  Santa  Catterina .  Et  in 
Santa  Marina  Ci  vede  di  fua  mano  vn  cauallo  con  vn  Capitano  armato  fopra  >le 
quali  opere  poflono  ftare  al  pari  con  quante  ne  fono  in  Venetia.  In  Padoua  nel- 
la Chiefa  di  Santo  Anton-o,  fece  di  (lucco  detto  Santo ,  e  San  Bernardino  vefti- 
ti .  Della  medefima  materia  {qcq  a  Mefier  Luigi  Cornaro  vna  Minerua ,  vna 
Venere,  &  vn^  Diana,  maggiori  del  naturale ,  e  tutte  tonde .  Di  marmo,  vii^ 
Mercurio ,  e  di  terra  cotta  vn  Martio  ignudo  »  e  gioui netto  ,  che  fi  caua  vna  (pi- 
na d'vn  pie  ;  anzi ,  moflrando  hauerla  cauata  »  tiene  con  vna  mano  il  pie  ,  guar- 
dando la  ferita,  e  con  l'altra  pare,  che  voglia  nettare  la  ferita  con  vn  panno .  La 
quale  opera ,  perche  è  la  migliore,  che  mai  facefle  cofl:ui ,  difegna  il  detto  Mef« 
fer  Luigi  farla  gettare  di  bronzo .  Al  medefimo  fece  vn'  altro  Mercurio  di  pie^ 
tra,  il  quale  fu  poi  donato  al  Duca  Federico  di  Mantoua . 

Fu  parimente  difcepolo  ad  Sanfouino  Tiziano  da  Padoua  ,  Scultore,  il  qua-     Tìdane  da 
le  nella  loggia  del  campanile  di  San  Marco  di  Venetia ,  fcolpì  di  marmo  alcune  Padom  Seul' 
figurette ,  e  nella  Chiefa  del  medefimo  San  Marco  fi  vede  pur  da  lui  (colpito ,  e  teu* 
gettato  di  bronzo  vn  bello,  e  gran  coperchio  di  pila  di  bronzo,  nella  Capella  di 
San  Giouanni.  Haueua  coftui  fatto  la  fiatua  d'vn  San  Giouanni,  nel  quale  fono 
i  quattro  Euangelifti ,  e  quattro  ftorie  di  San  Giouanni  con  bello  artificio ,  per 
gettarla  di  bronzo:  ma  morendofi  d'anni  trentacinque  ,  rimafe  il  Mondo  priuo  VohadetSan- 
d'vn'eccellente  ,  e  valorofo  Artefice  .  E  di  mano  di  coflui  la  volta  della  Capella  *o  f^^f^  <^''-- 
di  Santo  Antonio  da  Padoua,  con  molto  ricco  partimento  di  ftucco.  Haueua  co-  '*'  • 
minciato  per  la  medefima  vn  ferraglio  di  cinque  archi  di  bronzo:  che  erano  pie- 
ni di  ftoric  di  quel  Santo,  con  altre  figure  à\  mezo,  e  bafio  rilieuo:  nià  rimafc_^ 

Hh     z  anc 
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anco  quefto,  per  la  fua  morte  imperfetto,c  per  difcordu  di  coloro,  che  hau«ua- 
no cura  di  farla  fare.  E  n'erano  già  ilacigeccati  moiri  pezzi, che  nufciiianjbel- 
li{Ii.ni>  e  fatte  le  cere  per  molti  altri,  Qain Jo  coftui  Ci  morì  >  e  nmafe  per  lc_j 
dette  cagioni  ogni  cofa  adiccro .  II  medelìaio  Tiziano  >  quando  il  Vafan  fece  il 
già  detto  apparato,  per  i  Signori  della  Co  npagnia  della  Calza  in  Canareio,  kct 
in  quello  alcune  ilatue  di  terra,  e  molti  termini .  E  fu  moke  volte  adoperato  in 
ornamenti  di  Scene,  Teatri,  archi,  6c  altre  cofe  fimili  con  molto  fuo  honor^_p» 
hiuendo  fatto  cofe  tutte  piene  d'inuentioni,  capricci,  evariecà,  efopva  tutto 
con  molta  preftezza . 
Ttetro  d4  Sam  Pietro  da  Salò  ià  anch*egli  difcepolo  del  Sanfouino ,  &  hauendo  durato  a  in- 
'  '•  tagliare  fogliami  infino  alla  fua  età  di  trenra  anm,finalmente  aiutato  dal  Sanfo- 

uino, che  gl'infegnò,  fi  diede  a  fare  figure  di  marmo.  Nel  che  fi  compiacque,  è 
ftudiò  di  maniera ,  che  in  due  anni  faceua  da  fé  ;  come  ne  fanno  fed^  alca  ic^ 
opere  aflfai  buone,  che  di  fua  mano  fono  nella  tribuna  di  San  Marco ,  e  la  fiacua 
d*vn  Marte  maggiore  del  naturale  ,  che  è  nella  facciata  del  Palazzo  public  j  -,  la 
Huatfro  bel-  quale  ftatua,  è  in  compagnia  di  tre  altre  di  mano  di  buoni  Artefici .  Fece  anco- 
it  fiatue  nel^  ^^  nelle  ftanze  del  Conliglio de'Dieci due  figure,  vna  di  malchio,  e  l'altia  di  fe- 
a  a^ìu$  fH*  j^Ij^j  ^  -^^  compagnia  d'altre  due  fatte  dal  Danefe  Caranco  ,  Scultore  di  fo  nma 
-     •  lode  ili  quale,  come  fi  dirà,  fu  a  nch'egli  difcepolo  del  Sanfouino  .  Leqaali  fi- 

gure fono  per  ornamento  dVn  camino.  Fece  oltre  ciò,  Pietro  tre  figure,  che  fo- 
no a  Sant'Antonio  maggiori  del  viuo,  e  tutte  tonde,  e  fono  vna  Giuilitia,  viia_^ 
Fortezza ,  e  la  ftatua  d' vn  Capitano  generale  dell*  armata  Venetiana  ,  condotre 
con  buona  prattica.  Fece  ancora  la  ftatua  d'vna  Giuftuia,  che  ha  bella  attitudi- 
ne, e  buon  difegno,  pofta  fopra  vna  colonna  nella  Piazza  di  Murano,  &  vn'al- 
tra  nella  Piazza  del  Rialt  ■>  di  Venetia  ,  per  foftegno  di  quella  pietra  ,  doue  C\ 
(inno  i  Badi  publici,che  fi  ch.ama  il  Gobbo  di  Rialto^  le  quali  opere  han  ^  fatto 
coftui  conofcere  per  buoniftìmo  Scultore.In  Padoua  nel  Santo  fece  vna  Tet  de 
molto  bella,  &  vn  Bacco,  che  preme  vn  grappol  d'vua  in  vna  tazza,  e  quefta,la 
quale  fu  la  più  diffìcile  figura  ,  che  mai  facete ,  e  la  migliore  ,  morendo  lafsò  a 
fuoi  figliuoli,  che  l'hanno  ancora  in  cafà,  per  venderla  a  chi  meglio  conofcerà,  e 
pagherà  le  fatiche,  che  m  quella  kct  il  loro  padre . 
t^UvittorìA^      Fu  parimente  difcepolo  di  lacomo  Aleflandco  Vittoria  da  Trento ,  Sculrore 
/^^?7  *     ^'*  '^^'^°  eccellente,  &  amiciflìmo  de  gli  ftudij,  il  quale  con  belliflì  na  maniera  ha 
jH»at/tepoi9,    jT^Qfiro  in  molte  cofe,  che  ha  fatto,così  di  ftucco,come  di  marmo,  viuezza  d'm- 
gegno,  e  bella  maniera,  e  che  le  fue  opere  fono  da  efiere  tenute  in  prego.  E  di 
mano  di  coftui  fono  in  Venetia  alla  porta  principale  della  Libreria  di  S.  Marco 
due  feminone  di  pietra  alte  palmi  dieci  1'  vna,  che  fono  molro  belle,  gratiofe ,  e 
da  effer  molto  Iodate .  Hi  fatto  nel  Santo  di  Padoua  alla  fepolturaContcrina 
quattro  figure,  duoi  (chiaui ,  ouero  prigioni  con  vna  Fama  ,&  vna  Tetis ,  tutte 
Sue  0pert  fli'  di  pietra  ,  6c  vno  Angiolo  alto  piedi  dieci ,  il  quale  è  ftato  pofto  fopra  il  campa- 
io-»/* in   di'  ni!e  del  Duomo  di  Verona,  che  è  molto  bella  ftatua»&  in  Dalmatia,mandòpu- 
HcrfilHoghi ,    re  di  pietra ,  quattro  Apoftoli  nel  Duomo  di  Treualti  cinque  piedi  l'vno ,  fece 
ancora  alcune  figure  d'argento  per  la  fcuola  di  S.  Giouanni  Euangelifta  d.  Ve- 
netia ,  molte  gratiofe ,  le  quali  erano  tutte  di  tondo  nlieuo  i  Se  vnS.  Teodoro 
d'argento  di  piedi  due ,  tutto  tondo  .  Laaorò  di  marmo  nella  Capella  Gr.  m-na 
a  San  Sebaftiano  due  figure,  alte  tre  piedi  l'vna ,  ócapprefto  (ece  vnaPieà,  con 
due  figure  di  pietra  tenute  buone,  che  fono  a  S.Saluadore  in  Venetia .  Fece  vn 
Mercurio  al  pergamo  di  Palazzo  di  S.Macco  >  che  rifponde  fopra  la  Piazza ,  te- 
nuto 
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nllto  buona  figura  i  &  a  S.  Ftancefco  della  Vigna  >  fece  tre  figure  grande  quan- 
fo  il  naturale,  tutte  di  pietra,  molto  beile,  gratiofe»  e  ben  condotte,  Sant'Anto- 
nio, San  Sebaftiano ,  e  San  Rocco  ,  e  nella  Chiefa  de*Crofacchieri,  (ccc  di  ftuc- 
codue  figure  alte  Tei  piedi  i'vna,  porte  all'Altare  maggiore,  molto  belle ,  e  del- 
la medefima  materia  fece,  come  già  s'è  detto,  tutti  gli  ornamenti,che  fono  nel- 
le volle  delle  fcale  niioue  del  Palazzo  di  S.  Marco,  con  varij  partimenti  di  ftuc- 
chi,  doue  Battida  Franco,  dipinfe  poi  ne'vani,  doue  fono  le  Itone  ,Ie  figure,  e  le 
grottefche,  che  vi  fono .  Parimenie  fece  Aleffandro  quelle  delle  fcale  della  Li- 
breria di  San  Marco,  tutte  opere  di  gran  fatturare  ne'Frati  Minori  vna  Capella» 
e  nella  tauola  di  marmo,  che  è  belliffima  ,  e  grandiffima  l'Afluntione  della  No- 
ftra  Donna  di  mezo  rilieuo,  con  cinque  figurone  a  baffo,  che  hanno  del  grande9 
e  fon  fatte  con  bella  maniera»  grane ,  e  bello  andare  di  panni ,  e  condotte  coil-s 
diligenza.  Le  quali  figure  di  marmo  (ono  S.  Gieronimo  S.  Gi'o.  Battifta ,  S.Pie- 
troj  Sant'Andrea,  e  San  Leonardo,  alte  (ei  piedi  l'vna,  e  le  migliori  di  quant^_^ 
opere  ha  fatto  infin'a  hora .  Nel  finimento  di  quella  Capella  fui  fiontefpicioj 
fono  due  figure  pure  di  marmo ,  molto  gratiofe  ,  &  alte  otto  piedi  l'vna  ;  il  me- 
defimo  Vittoria  ha  fatto  molti  ritratti  di  marmo,  e  belliflìme  refi:e  ,  e  fomiglia- 
no ,  cioè  quella  del  Signor  Gio.  Battifta  Feredo  ,  pofta  nella  Chiefa  di  San  Ste- 
fano ,  quella  di  Camillo  Treuifano  Oratore ,  pofta  nella  Chiefa  di  San  Giouan-  ^^ceua  rtì 
ni,  e  Polo,  il  eia!  ifiìmo  A'Iarc'Anionio  Grimani,ancb'egli  porto  nella  Chiefa  di  "'f  '  ^'  ^^^t 
San  Sebaftiano:  &  in  S.Gimigniano  il  Piouano  di  detta  Chiefa .  Ha  parimente  "**• 
ritratto  M  efler  Andrea  Loredano,  M.  Priano  da  Lagie ,  e  due  fratelli  da  cà  Pel- 
legrini O.aroii,cioè  Mofler  Vincenzo,  e  M.Gio.  Battifta  ,e  perche  il  Vittoria  è 
giouane,  ì  lauora  volentieri,  virtuofo, affabile, defiderofod'acquirtare  nome,  e 
fama,  &  in  fomma  gentil iflìmo,  fi  può  credere,  che  viuendo  fi  babbia  a  vedere  ' 

di  lui  ogni  giorno  belliflìme  opere,  e  degne  del  fuo  cognome  Vitroria:e  che  vi- 
uendo habbia  a  ertere  eccellentiffimo  Scultoree  meritare  fopra  gli  altri  di  quel 
paefela  palma. 

Ecci  ancora  vn  Tomafo  da  Lugano  Scultore ,  che  è  ftato  anch'egli  molti  an-      '^o"^*fo  da 
ni  col  Sanfouino  ,  Se  ha  fatto  con  lo  fcarpello  molte  figure  nella  Libreria  di  San  ^^l'*'"'    /«* 
Marco  in  compagnia  d'altri ,  come  s'è  detto ,  e  molto  belle .  E  poi  partito  dal  pj^^'^  *      "* 
S  lafouino  ha  fatto  da  (e  vna  Noftra  Donna  col  fanciullo  in  braccio ,  &  a  piedi 
San  Giouannino  the  fono  figure  tutte  e  tre  di  sì  bella  forma ,  attitudine  ,  e  ma- 
niera ,  che  poflono  ftare  fra  tutte  l'altre  ftatue  moderne  belle  ,  che  fono  in  Ve- 
netia-,  la  quale  opera  è  pofta  nella  Chiefa  di  San  Baftiano.  Et  vna  terta  di  Carlo 
Quinto  1  nperatore,  la  quale  fece  coftui  di  marmo  dal  mezo  in  su  ,  è  rta^a  tenu- 
ta cofa  marauigliofa ,  e  fu  molto  grata  a  Sua  Maeftà .  Ma  perche  Tomafo  fi  é 
dilettato  pili  torto  di  lauorare  di  rtucco  ,  che  di  marmo  ,  ò  bronzo  >  fono  di  fua 
mano  infinite  belliflìme  figure ,  &  opere  fatte  da  lui  di  cotal  materia  in  cafa  di 
diueifi  Gentirhuomini  di  Venetia,  e  quefto  bafti  hauere  detto  di  lui . 

Fmalnence  de'  Lombardi  ci  rerta  a  far  memoria  di  Giacomo  Brefciano  gio- 
uane di  vintiquatcr'  anni ,  che  s'è  partito  non  è  molto  dal  Sanfouino  ,  e  il  quale 
ha  dato  faggio  a  Venetia  in  molti  anni ,  che  v'è  rtato  di  effere  ingegnofo ,  e  di  ^'^^^'"J  S*"^ 
douere  riufcire  eccelIente,come  poi  è  riufcito  neii'opere,che  ha  fatto  in  Brefcia  ^"^"^,     ^"^  ' 
fua  patria,  e  particolarmente  nel  Palazzo  publico:  ma  fé  ftudia,e  viue  fi  vedran-  ^^  'V?*''^'^" 
no  anco  di  fua  mano  cofe  maggiori  »  e  mighori  ,eiTèndo  fpiritofo ,  e  di  belliffi-    ^* 
ino  ingegno. 

De'noftri  Tofcaiii  è  ftato  difcepolo  del  Sanfouino  BartoIorRCo  Amanna- 

ti 
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n  Fiorentino  del  quale  in  moki  luoghi  di  quell'opera  s'è  già  fatto  memoria  • 
Colhii  dico  lauorò  focro  il  Santouino  in  Venetia ,  e  poi  inPadoua  perMefTeì: 
Marco  da  Manrona  eccellentiffimo  Dottore  di  Medicina»  in  cafa  del  quale  fece 
vn  grandiffi-no  Gigante  nel  fuo  Cortile  di  vn  pezzo  di  pietra  >  e  la  fua  lepoltu- 
Amamatol*'  p^,  con  molte  (lacue.  Dopo  venuto  l'Amannato  a  Roma  l'anno  1550.  gli  furo- 
uorò  indiuer^  no  allogate  da  Giorgio  Vafari ,  quattro  iUtuc  di  braccia  quattro  l'vna  di  mar- 
luoghi      cou  j^^^  pgj.  j^  fepoltura  del  Cardinale  de*  Monti  vecchio ,  la  quale  Papa  Giulio  III. 
^f^lbde'*  *  *  haueua  allogata  a  effo  Giorgio  nella  Chiefa  di  S.Pietro  a  Montorio ,  come  fi  di' 
*        rà,  le  quali  llatue  furono  tenute  molto  belle  i  perche  hauendogli  il  Vafari  po« 
fto  amore  >  lo  (cct  conofcere  al  detto  Giulio  Terzo  -,  il  quale  hauendo  ordinato 
quello fu(fe  da  fare  ,  lo  fece  mettere  in  opera  >  e  così  ambidue  cioè  il  Vafari  >  e 
l'Amannato  per  vn  pezzo ,  lauorarono  infiemealla  vigna .  Ma  non  molto  do- 
po ,chc  il  Vafari  fu  venuto  a  feruire  il  Duca  Cofìmo  a  Firenze  >  eflendo  morto 
il  detto  Papa .  L'Amannato  >  che  fi  trouaua  fenza  lauoro  ,  &  in  Roma  da  quel 
Pontefice  eflere  male  ftato  fodisfatto  delle  Tue  fatiche  fetide  al  Vafari»  pregan- 
dolo »  che  come  l'haueua  aiutato  in  Roma  >  così  volelTe  aiutarlo  in  Firenze  ap- 
prefsoal  Duca.  Onde  il  Vafari  adopera  ndofi  in  ciò  caldamente  ,  locondufse  al 
feruitio  di  Sua  Eccellenza»  per  cui  ha  molte  ftatue  di  marmo ,  e  di  bronzo ,  che 
lìnpo  hmer  ancora  non  fono  in  opera  lauorate.  Per  Io  giardino  di  Caftello»  ha  fatto  duc__^ 
operamn  Ro  ■  {^g^n•e  jj  bronzo,  maggiori  del  viuojcioè  Hercole  che  fa  fcop/are  Anteo,al  qua- 
ma  lauoro  m  jg /^^teo,  in  vece  dello  fpirito  >efce  acqua  in  gran  copia  per  bocca.  Finalmente 
tren^e  .        ^^  condotto  l'Amannato  il  Colofso  di  Nettuno  di  marmo,  che  è  in  Piazza ,  alto 
braccia  dieci,  e  mezo.  Ma  perche  l'opera  della  fonte,  a  cui  ha  da  fiate  in  mezo 
j!  detto  Nettuno  non  e  finita,  non  ne  dirò  altro .  Il  medefimo  Amannato ,  co- 
me Architetco,attende  con  fuo  molto  honore,e  lode  alla  fabbrica  de'Pitti.  Nel- 
la quale  opera  h.\  grande  occafione  di  inoltrare  la  virtù ,  e  grandezza  dell'animo 
fuo,  e  la  magnificenza,  e  grande  anim.")  del  DucaCofimo.  Direi  molti  partico» 
lari  di  quello  Scultore,  ma  perche  mi  è  am  co:Sc  altri  feconda,che  inrendo  fcri- 
ue  le  cole  fue  >  non  dirò  altro  per  non  metter  mano  a  quello  ,  che  da  altri  fie_^ 
DanefeCntA'  meglio,  chc  io  forte  non  faprei  raccontarlo.  Reflaci  per  vlcimo  de'difcepoli  del 
neo  Juo  allie'  5aQ(ouinoafar  mentione  del  DanefeC  taneo  Scultore  da  Carrara  ,  il  quale  ef- 
'"'•  fendo  anco  picciol  fanciullo  flette  con  efiolu;  a  Venetia  ,  e  particofi  d'anni  19. 

dal  detto  fuo  Maeflro ,  fece  da  per  (e  in  Sin  Marco  vn  fanc  ullo  di  marmo ,  6c 
vn  S.  Lorenzo .  Nella  Chiefa  de'  Frati  Minori .  A  San  Saluadore  vn'alrro  fan- 
ciullo di  marmo  ,&  a  San  Giouanni,  e  Polo  laflatuad'vn  Bacco  ignudo,  che 
preme  vn  grappolo  d'vua  ,  d'vna  vite ,  che  s'.igira  intorno  a  vn  tronco ,  che  ha 
dietro  alle  gambe.  La  quale  flatua  è  hoggi  in  cafa  de'  Mozzenighi  da  San  Bar- 
naba. Ha  lauorato  moke  figure  per  la  Libreria  di  San  Marco,  e  per  la  loggia  del 
Campanile  infieme  con  altri ,  de'  quali  fi  è  di  fopra  fauellato  ;  Se  oltre  le  dette» 
Sueiferein  quelle  dacché  già  fi  dille  efsere  nelle  ftuize  del  Configlio  de' Dieci .  Ritrafse 
4iutTfflt4o^hi,  di  marmo  il  Cardinale  Bembo ,  Se  il  Conra'"ino  Capitan  Generale  dell'armata 
Veneciana.  I  quali  anbidue  fono  in  Sant'Antonio  di  Padou2 ,  con  belli,  e  ric- 
chi ornamenti  atcorno.  E  nella  medefima  Città  di  Padoua  in  San  Giouanni  di 
Verdaraè  di  mano  del  medefimo  il  ritratto  di  Mefser  Girolamo  Gigante  lure- 
*  confulto  dottiflìmc.  A  Veneria  ha  fatto  in  S.  Antonio  della  Giudecca  il  ritratto 

naturaliflìmo  del  Giufliniano,Luogotenente  del  Gran  Maflro  di  Malta, e  quello 
del  Tiepolo  flato  tre  volte  Gene^lc  :  ma  quelle  non  fono  anco  fiate  mcfle  a  i 
luoghi  loro.  Ma  la  maggiore  opera>e  pm  fegrialata»  che  habbia  fatta  il  Danefe  è 

(lato 
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ftato  in  Verona  a  S.  Anafta(ia  vna  Capella  di  marmi  ricca»  e  con  figure  grandi  al      CapelU  di 
Signor  HercolcFiegofo  in  memoria  del  Signor  Iano>  giàStgnordi  Genova»  e  Verona  U  pìt 
poi  Capitano  Generale  de'Venetiani>  al  feriiitio  de* quali  niorì.  Quefta  opera  **^^  "/'*'''»  ^"^ 
è  d'old  ne  Corinto  in  guifa  d'arco  trionfale»  e  diuifata  da  quattro  gran  colonne  ^*"^<f^: 
tonde  ftriare,con  i  capitelli  a  foglie  di  oliua»  che  pofano  fopra  vn  bafamento  di 
conuen  ente  altezza»  facendo  il  vano  del  mczo  largo  vna  volta  più  »  che  vno  di 
quelli  dalle  bande»  con  vn'arco  fra  le  colonne»  fopra  il  quale  pofa  in  su  capitelli 
l'architraiie,  e  la  cornice-,  e  nel  mezo  dentro  all'arco  vn'ornamento  molto  bel* 
lo  di  pilaftri ,  con  cornice  »  e  frontefpitio  ,  col  campo  d' vna  tauola  di  paragone 
nero  beilillìmo,  doue  è  la  ftatua  d'vn  Chrifto  ignudo  maggior  del  viuo  >  tutra-rf    Narfattòne^ 
tonda  >  e  molto  buona  figura  >  la  quale  flatua  ftà  in  atto  dì  moftrare  le  fue  pia-  delU  CapeU 
ghe»  con  vn  pezzo  di  panno  rilegato  nei  fianchi  fra  le  gambe ,  e  fino  in  terrai  '^>  « /«*/^? 
(opra  gli  angoli  dell'arco  fono  fegni  della  (uà  paflìone»  e  tra  le  due  colonne,  che  '^^  ^ 
(cno  dal  lato  deftro,  ftà  (opra  vn  bafamento,  vna  ftatua  tutta  tonda ,  fatta  per  il 
Sig.  lane  Fregofo  tutta  armata  all'antica,  faluo,  che  moftra  le  braccia,e  le  gam- 
be nude,  e  tiene  la  man  manca  (opra  li  pomo  della  fpada,  che  ha  cinta ,  e  con  la 
deftra  il  baftone  generale  ,  hauendo  dietro  per  inueftitura,  che  va  dietro  alle 
colonne  ,  vna  Minerua  di  mezo  rilieuo ,  che  ftando  in  aria  tiene  con  vna  mano 
vna  bacchetta  Ducale ,  come  quella  de'Dogi  di  Venetia  ,  e  con  l'altra  vna  ban- 
diera, demroui  1  in(egnadi  S.Maico,  e  tra  l'altre  due  colonne  nell'altra  inuefti- 
tura» e  la  virtù  Militare  armata  col  cimiero  in  capo»  con  il  Sem.preuiuo  (opra,  e 
con  l'imprefa  nella  corazza  d'vno  Ermelliro  >  che  Oà  fopra  vno  fcoglio  circon- 
dato dal  fango, con  lettere»  che  dicono  TOTIFS  MORI  Or ^M  F^EDU* 
JdìC  con  l'infegna  Fregofa,  e  fopra  è  vna  VittoriajCon  vna  ghirlanda  ci  Lauro» 
&  vna  palma  nelle  mani,  fopra  la  colonna  architraue ,  fregio  »  e  cornice  è  vn'al- 
tro  ordine  di  pilaftri ,  (opra  le  cimafe  de'quali  ftanno  due  figure  di  marmo  ton- 
de» e  due  Trofei  pur  tondi,  e  della  grandezza  delle  altre  figure  .  Di  quefte  due 
ftatue  vna  è  la  Fama  in  atto  di  leuarfj  a  volo ,  accennando  con  la  man  dritta  al 
Cielo,  e  con  vna  tromba,  che  (uona»  e  quefta  ha  (ottili,e  belhffìmi  panni  attor-     ^ 
no,  e  tutto  il  refto  ignuda  .  E  l'altra  è  fatta  per  la  Eternità ,  la  quale  è  veftira.^  ^*  bum  Tot. 
con  habito  più  graue,e  ftà  in  maeftà,tenendo  nella  man  manca  vn  cerchio,do-  '"*  ^       '*^** 
uè  ella  guarda,  e  con  la  deftra  piglia  vn  lembo  di  panno,  dentroui  palle,che  de- 
notano varij  fecoli ,  con  la  sfera  celefte  ,  cinta  dalle  ferpe ,  che  con  la  bocca  pi- 
glia la  coda.  Nello  fpatio  del  mezo  fopra  il  cornicione  ,  che  fa  fare ,  e  mette  in 
snezo  quefte  due  parti ,  fono  tre  (cagnoni  doue  leggano  due  putti  grandi ,  & 
ignudi,  i  quali  tengono  vn  grande  feudo  con  l'elmo  fopra ,  dentroui  Tinfegra.* 
Fregofa  ,e  fotto  i  detti  (caliniè  di  paragone  vn'Epitaftìo  di  lettere  grandi  dora- 
te, la  quale  tutta  opera  è  veramente  degna  d^eftìere  lodata,  hauendola  il  Danefe 
condotta  con  molta  diligenza,  e  dato  bella  proportione,e  gratia  a  quel  compo- 
nimento, e  fatto  con  gran  ftudio  ciafcuna  figura:  è  il  Daneie  non  pure, come  s'è 
detto» eccellente  Scultore,  ma  anco  buono,  e  molto  lodato  Poeta,  come  l'opere 
fue  ne  dimoftrano  apertamente  ;  onde  ha  fempre  pratticaro ,  S<.  hauuto  ftretta 
amicitia, coi  maggiori huomini,  e  più  virtù ofi  dell'eiànr f^ra. 

E  di  ciò  anco  na  argomento  quefta  detta  opera  ,  da  lui  ftata  ktra  mjolto  poe- 
ticamente .  E  di  mano  del  Danefe  nel  cortile  della  Zecca  di  Venetia  ,  fopra  i 
vn'ornamento  del  pozzo  ,  la  ftatua  del  Sole  ignuda  j  in  camb'o  della  qua'c_^  ^tittusJeiS^. 
vi  voleuano  que' Signori  vna  Giuftitia  5  ma  il  Dane(e  confiderò ,  che  in  quel  '^  belH£ìmM* 
luogo  il  Sole  più  a  proposto.  Quefta  ha  yna  verga  d*oi'o  nella  roano  man- 
ca? 
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ca>  3c  vno  fcetrro  nella  deH:ra>  a  fornaio  al  quale  fece  vn*occhio>  &  i  raggi  (olari 
attorno  alla  refla»  e  (opra  la  palla  dei  monJo>  circoiìdata  dalla  ferpe  >  che  fi  tie- 
ne in  bocca  Li  coda,  con  alcuni  monticelli  d'oro  per  detta  palla,  generati  da  luù 
Harebbeui  voluto  fare  il  Danefe  due  altre  rtatue,  e  quella  della  Luna  per  l'ar- 
gento, e  quella  del  Sole  per  l'oro,  &vn'altra  per  lo  rame  ,màbaìlòaque'  Si- 
gnori, che  vi  fuiTe  quella  dell'oro,  come  del  più  perfetto  di  tutti  gii  altri  metal- 
li .  Ha  cominciato  il  mcdelìmo  Danele  vn'altra  opera  in  memoria  hi  Principe 
Loredano ,  Doge  di  Venetia  ;  nella  quale  Ci  (pera  ,  che  di  gran  lunga  hubbia  a 
paflarc  d'inuentione,  e  capriccio  tutte  l'altre  fue  cole  .  La  quale  opci  a  deue  ef- 
fere  polla  nella  Chief  a  di  San  Giouanni ,  e  Polo  di  Veneria .  Ma  perche  celiai 
viuc,  e  va  tuttauia  laiiorando  a  beneficio  del  mondo,  e  dell'arte ,  non  dirò  altro 
di  lui ,  ne  d'altri  difcepoli  del  Sanfouino .  Non  lafcierò  già  di  dire  breuementc 
d'alcuni  altri  eccellenti  Artefici ,  Scultori  ,e  Pittori  di  quelle  parti  di  Veneriat 
con  l'occafione  de  i  fopradetti  -,  per  porre  fine  a  ragionare  di  loro  in  queft  ^  vita. 
Vs^if  Artefici  «^cl  Sanfouino .  Ha  dunqtie  hauuto  Vicenza  in  diuerfi  rempi  ancor*  eflf.  ,Scul- 
in  VenetU  in  tori ,  Pittori  ,&  Architetti  ;  d'vna  parte  de' quali  fi  fece  memoria  nella  vita  di 
4if*6rfi  temfi  •  Vittore  Scarpaccia  >  e  malTìmamcnte  di  quei ,  che  fiorirono  al  tempo  del  Man- 
tegna ,  e  che  da  ini  impararono  a  dife^nare  :  come  furon  ^  Bartolomeo  Manre- 
gna;  Francelco  Veruzio,  e  Giouanni  Speranza  Pittori.  D  mano  de'quali  fono 
molte  Pitture  fparfe  per  Vcnetia .  Hora  nella  medefima  Città  fono  moIr^_^ 
Sculture  di  mano  d'vn  Giouanni  Intagliatore,  ^  Architetto  ,  che  fono  ragione- 
uoli:  ancorché  la fua  propria  profeffioiie  fia ftata  di  fare  ottimimente  fogliami, 
&  animali,  come  ancora  fa,  fc  bene  è  vecchio .  Parimente  Girolamo  Pironi  Vi- 
centino ha  fatto  in  molti  luoghi  della  fua  Città  opere  lodeuoli  di  Scultura ,  i__^ 
falladioluon  Pittura.  Màfia  tutti  i  Vicentini  menta  di  eitere  fommamcnte  lodato  Andrea 
éirchitem»  Palladio  Architetto,  per  ellerehuomo  di  Angolare  ingegno  ,  eg  u-liciojcoine 
ne  dimoflrano  molte  opere  fatte  nel  a  fua  patria,  &  al.roue,  e  paiticolarmenre 
la  fabbrica  del  Palazzo  della  Commun  à  »cheè  molto  lod  ita  ;  conifue  portici 
Sm  cpcrtt  di  componimento  Dorico  ,  fatti  con  belliflì  ne  colonne .  Il  medefimo  ha  farto 
vn  Palazzo  molto  bello,  e  grandiffi  no  oltre  og  li  credercalCvinteOftauio  de* 
Vierii  con  infinti  ricchiilìmi  ornamenti.  Et  vn'a!tro  fimile  al  Conte  G^ofefto  di 
PortOjche  nò  può  effere  ne  più  magnifìcojne  più  bcllo,ne  più  degno  d'ogni  gran 
Pnncipe,di  quello  che  èj  &  vn'altro  fé  ne  fa  tuttauia  co  ordine  del  medefimo  al 
Conte  Valerio  C)ricatto,  molto  fimile  per  mae'là,  e  gran'-Jezza  aH'aa'iche  fab* 
bnche,  tanto  lodare.  S'milmente  a  i  Conti  di  Valmorana  hàga  quafi  condotto 
a  fine  vn'altro  fuperbiflì  noPiIazzotche  nò  cede  a  muno  dei  (opradetti  in  par*' 
te  veruna.  Nella  medefina  Città,  fopra  la  Piazza  detta  volgarmente  l'Ifola)  ha 
facto  vn'altra  molto  magnifica  faobnca  al  Sig'i  '•r  Valerio  Chireggiolc  Era^j 
Pugliano  villa  del  Vicentino ,  vna  belliflì  na  cafa  al  S  gnor  Bon  fazio  Pugliana 
Caualere  .  E  nel  medefimo  conta  ^o  d  Vonetia,  al  Finale  ha  fatto  a  M.  Btagio 
Saraceni  vn'altra  fabbrica  :  &c  vna  a  Bagnolo  al  Sig.  Vutori  Pifani  con  ncchifii  • 
mo  ,e  gran  cortile  d'ordine  Dorico  co  i  bellifli  ne  colonne  .  PrefT/  a  Vicenza 
nella  Villa  di  Lifiera  ha  fabbricato  al  Sig.  Giouanfrancefco  Valmorana  vn'altro 
molto  ricco  edifiuo  con  quattro  torri  in  su  i  canti,  che  fa  ino  belliflìmo  vedere  • 
T/thhrirhiVM,  ^  Meledo  altresì  ha  principiato  a!  Conte  Francefco  Trìfi^ì  jo,e  Lodouico  fuo 
rietnvtlUper  filarello  vn  Mignifi:o  Palazzo,  fopra  vn  colle  afiài  nleuato  ,  con  moiri  fparti- 
w«//>  Signori .  menti  di  logg^e  ,  fcale  ,  &  altre  commodirà  da  villa  .  A  Campiglia  pure  fui  Vi- 
centino, fa  al  Sig.  Mano  Ropetta  vn'altra  Umile  habitura  »con  tanti  comnjodi» 

rie- 
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ricchi  pardmenti  di  ftanze  »  loggie  ?  e  cortili ,  e  camere  dedicate  a  diuerfe  virtiì, 
ch'ella  farà  tofto  condotta»  che  fie  al  fuo  fine,  ftanza  più  regia,  che  (ignorile .  A 
Lunede  n'ha  fatto  vn'altra  da  villa  al  Signor  Girolamo  de'  Godi ,  &c  a  Vgurano 
vn'altra  al  Conte  lacomo  Angarano,  che  é  veramente  belliflìma,  come  che  pa- 
ia^iccioJa  cofa  al  grande  animo  di  quel  Signore.  A  Quinto,  predo  a  Vicenza.^ 
fabbricò  anco,  non  ha  molto,  vn'altro  Palagio  al  Conte  Marcantonio  Tien^^jj, 
che  ha  del  grande  >  e  del  magnifico  quanto  più  non  faprei  dire  .  In  fomma  ha 
tante  grandiffime,  e  belle  fabbriche  fatto  il  Palladio  dentro  ,  e  fuori  di  Vicenza» 
che  quando  non  vi  fudero  altre,  poflono  badare  a  fare  vna  Città  honoratiffisia» 
&  vn  beUiflìmo  Contado.  In  Venetia  ha  principiato  il  medefimo  molte  fabbri- 
che ,  ma  vna  (opra  tutte ,  che  è  marauiglio(a  ,  e  notabiliflTima  a  imitation?  delle 
cafe,  che  (oleuano  fargli  antichi,  nel  Monafterio  della  Carità.  L'Atrio  di  quella  FaUrtea  del- 
è  largo  piedi  quaranta,  e  lungo  cinqaantaquattro ,  che  tanto  è  apunto  il  diame-  i'*  Carità  ds 
tro  del  quadrato  ;  effsndo  le  (uè  ali  vna  delle  tre  parti ,  e  mezo  dèlia  lunghezza.  ecaUenie^ 
Le  colonne,  che  fono  Corinte,  fono  groffe  piedi  tre ,  e  mezo ,  &  alte  trentacin-  ^^^"f*^^  • 
que  ;  dairAtrio  fi  va  nel  periftilio,  cioè  in  vn  clauftro  (così  chiamano  i  Frati  i  lo- 
ro cortili^  il  quale  dalla  parte  di  verfo  l'Atrio  e  diuifo  in  cinque  parti,  e  da  i  fian- 
chi  in  (ette,  con  tre  ordini  di  colonne  l'vn  fopra  l'altro ,  che  il  Dorico  è  difotto,  e 
fopra  il  Ionico,  &  il  Corinto.  Dirimpetto  all'Atrio  è  il  Refettorio,  lungo  due_y 
quadri, &:  alto  infino  al  piano  dt\  periftilio  ,  con  le  fue  officine  intorno  commo* 
di(fime .  Le  fcale  fono  a  lumache ,  &c  in  forma  ouale  j  e  non  hanno  ne  muro  »  ne 
colonn  a,  ne  parte  di  mezo,  che  la  regga .  Sono  larghe  piedi  tredici ,  e  gli  fcalini 
nel  pofare,  fi  reggono  l'vn  l'altro,  per  efiere  fitti  nel  muro.  Qtiefto  edifitio  è  tut- 
to, fatto  di  pietre  cotte,  cioè  mattoni,  faluo  le  ba(è  delle  colonne,  e  capitelli,rim- 
pofte  de  gli  archi,  le  fcale,  le  fupei'ficie  delle  cornici,  e  le  fineftre  tutte,  e  le  por- 
te. Il  medefimo  Palladio  a  i  Monaci  Neri  di  San  Benedetto,  nel  loro  Monafterio  Altre  C&iefg, 
di  San  Giorgio  maggiore  di  Venetia  ha  fatto  vn  grandidìmo ,  e  bellidìmo  Re-  &  opere  fue  di 
fettorio  col  fuo  ricetto  innanzi;  &  ha  cominciato  a  fondare  vna  nuoua  Chiefa»  ^'''»''  àiftgw  ^ 
con  sì  bell'ordine,  fecondo  che  moftra  il  modello  ,  che  fi  fie  condotta  a  fine ,  riu- 
fciràoperaftupenda  ,e  belliffìma.  Ha  oltre  ciò  cominciato  la  facciata  della-» 
Cbiefa  di  S.Francefco  della  Vigna,  la  quale  fa  fare  di  pietra  Iftriana  il  Rcueren- 
difs.  Grimanis  Patriarca  d'Aquilea,  con  molto  magnifica  fpefa.  Sono  le  colonne 
larghe  da  pie  palmi  quattro,  &  alte  quaranta  d'ordine  Corinto ,  e  di  già ,  e  mu- 
rato da  pie  tutto  l'imbafamento  .  Alle  Gambaraie  luogo  vicino  a  Venetia  (ette 
miglia ,  in  fui  fiume  della  Brenta  ha  (atto  l' ifteffo  Palladio  vna  molto  commoda 
habiratione a  M.Nicolò, e  M.Luigi  Fofcari,  Gentirhuomini  Venetiani .  Vn'al- 
tra n'ha  fatta  a  Marocchio  Villa  del  Meflrino  al  Caualier  Mozzenigo.  A  Piom- 
bina vna  a M. Giorgio  Cornalo,  vna  alla  Motagnàma  al Mag. M. Francefco 
Pifani  ,  .&  a  Zjgegiari  in  fui  Padonano  vna  al  Conte  Odoardo  da  Tiene  Gentil* 
huomo  Vicentino  j  in  Vdine  del  Friuli  vna  al  Sig.  Floriano  Antimini,  alla  Mota, 
Cartel  pure  del  Friuli  vna  al  Mag.  M.  Marco  Zeno  con  belhfiTimo  cortile,e  por- 
tici intorno  intorno;  alla  Fratta  Caftel  dt\  Pplefine  vna  gran  fabbrica  al  Sig. 
Francefco  Badoaro,  con  alcune  loggie  belliifiaie,  e  capricciofe  ;  fimilmente  vici- 
no ad  Afo lo.  Cartello  del  Treuifano  ,  bà  condotto  vna  molto  commoda  habita- 
tione  al  Reuerendifs.  S?g.  Daniello  Barbaro,  eletto  d'Aquilea,  che  ha  fcritto  fo* 
fra  Vitruoio,  &  al  Clarillìmo  M.  Marcantonio  fuo  fratello ,  con  tanto  bell'ordi-  ^^ontmafimi' 
ne,  che  meglio,  e  più  non  G  può  imaginare;  e  fra  l'altre  cofe  vi  ha  fatto  vna  Fon-  le  a  quelU  di 
tana  molto  fimile  a  quella ,  che  fece  fare  Papa  Giulio  m  Roma  alia  fua  vigna-rf  Vnpn  GìhIh, 
Voi.  I.  li  Giù-. 


ijo  TERZAPARTE 

GiuIia,con  ornamenti  per  rutto  di  ftuccliij  e  Pitture  ,  fatti  da  Macflri  cccellen'^ 
ci.  In  Gsnoua  ha  facto  M.  Luca  GiulUniano  vna  fabbrica  con  dileguo  del  Palla- 
dio» che  è  tenuta  belliflì  nii  co;ne  fono  anco  tutte  le  foprafcritre,  delle  quali  fa- 
rebbe itata  lunghidima  (Iona  voler  raccontare  molti  particolari  di  belle>e  ftrane 
Opere  del  Pai-  inuentioni,  e  capricci.  E  perche  tofto  verrà  in  luce  vn*opera  del  Palladio  ,doue 
Uiiotnifttirn    faranno  ftampati  due  Libri  d'edificij  antichi ,  &  vno  di  quelli  ,cht  ha  fatto  egli 
^'*'      ,  ftelTo  edificare,  non  dirò  alerò  di  luirperche  que'la  ballerà  a  farlo  conofcercpcc 

4«<l/1/4  y*^  quello  eccellente  Architetto ,  eh'  egli  è  tenuto  da  chiunque  vede  l'opere  (  uc_i> 
'    *         bellifli  ni 'i  fenza>  che  elTendo  anco  giouane,  &  attendendo  coninuamenrea-j* 
gli  ("èudij  dell'arce,  fi  polTono  fperare  ogni  giorno  di  lui  cofe  maggiori .  Non  ta- 
V    cerò,  che  a  tanta  virtù»  ha  congiunta  vna  sì  affabile»  e  gentil  natura,  che  lo  ren- 
^    de  apprello  d'ogni  vno  amabililTìmo.  Onde  ha  meritato  d'eflfere  ftato  accetcaco 
nel  numero  de  gli  Accademici  del  Difegno  »  Fiorentini ,  infieme  col  Danefc_5> 
Giufeppe  Saluiati,  il  Tintoretto  ,  e  Bittifta  Farmaco  da  Verona  ,  come  li  dirà  in 
altro  luogo,  parlando  di  detti  Accademici.  Bonifatio  Pittore  Venetiano,  del 
quale  non  ho  prima  hauuto  cognicione  ,è  degno  anch'  eiTo  di  elTere  nel  nume* 
ro  di  tanti  eccellenti  Artefici  anuouerato  »  per  edere  molto  pratrico  ,  e  valente 
Btmfitto  Ptt'  coloritore.  Coflui  oltre  a  molti  quadri,  e  ritratti,  che  fono  per  Venetia»  ha  fat- 
tore  operò  hme  ^^  ^^\\^  Chiefa  de'Setui  della  raedefima  Città,  all'Altare  delle  Reliquie,  vna  ta- 
mftnettA,      uola,doue  è  vn  Chriflocon  gli  Apoflolnntorno ,  e  Filippo  ,  che  parche  dica» 
Domine  ofìende  nobis  patremy  la  quale  è  condotta  con  molto  bella,e  buona  ma- 
niera .  E  nella  Chiefa  dille  Monache  delle)  Spinto  Santo ,  all'  Altare  della  Ma- 
donna ha  fatto  vn'altra  belliilìma  tauola  ,con  vna  infinità  d'huomini ,  donn?_p, 
putti  d'ogni  età  ,  che  adorano  inficine  con  la  Vergine  ,  vn  Dio  Padre  ,  che  è  in 
aria  con  molti  Angeli  attorno .  Et  anco  Pittore  di  aliai  buon  nome  in  Ve* 
netia  Giaco  no  Fallato  ,  il  quale  hi  nella  Chiefa  de  gli  Giefuati  fatto 
ne'portellidcll'0:gano  il  Beato  Giouanni  Colombini, che  ricc- 
iMfomoTal'  ue  in  Concifèoro  l'habiro  del  Papa  con  buon  numero  di 

Uro  Pittore  in  CarJinali.  Vn'altro  Giacomo  Pisbolica  ,  in  S.  Maria 

Venti*      di  Maggiore  di  Venetia  ha  fatto  vna  tauola  ,  nella 

buoncredu»,  quale  è  Chrifto  in  aria  con  molti  Angeli  > 

&  a  baffo  la  N.  Donna  con  gli  Ape- 
rtoli. Et  vn  Fabritio  Venetiano 
nella  Chiefa  ài  S.  Maria-* 
Sebenico  ha  dipinto 
nella  facciata.^ 
d'  vna_*» 
Capella,  vna  benedittione  della  fonte  del 
Battefimo ,  con  molti  ritratti  di  na- 
turale fatti  con  bella  gra- 
tia»  e  buona  ma- 
niera . 

Il  line  della  vita  di  lacomo  Sanfonino  Scultore  fiorentino  \ 
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ARETINO,    E    D'ALTRISCVLTORI, 

E  T     A  R  C  H  I  T  E  T  T  I . 

fj!'^^^'"'^^!  Eiche  quello,  che  a  è  detto  fpaifaraente  di  fopua  del  Caua- 
lier  Leone  Scultore  Aretincfi  è  detto  incidentemente  non 
fia  fé  non  bene>  che  qui  fi  ragioni  con  ordine  dell*operc_.? 
Tue ,  degne  veramente  di  effere  celebrate  ,  e  di  paflare  alia 
memoria  de  gli  huomini.  Coftui  dunque  hauendo  a  prin-  Fk  Orefice, pi 
cipio  attefo  all'orefice  >  e  fatto  in  faa  giouanezza  moltc_j  feee  cenif  per 

bell'opete,  e  particolarmente  ritratti  di  naturale  in  conij  medagHe» 

d'acciaio  per  medaglie,  diuenne-4n  pochi  anni  in  modo  eccellente,  che  venne  in 
cogmtione  di  molti  Principi,  e  grand'huomini:  de  in  particolare  dì  Carlo  V.  Ira* 
pe latore,  dal  quale  fu  meflo  »  conofciuta  la  Tua  virtù ,  in  opere  di  maggiore  im-      Semi  Càr'e 
portanza,  chele  medaglie  norvfono.  Conciofiache  fece  ,non  molto  dopo  ,che  ^'  ^l  ^ualts 
venne  in  cognitione  di  Sua  Maeftà  ,  la  flatua  di  elio  Imperatore  tutta  tonda  di  fi^'  J""*  ^^^ 
bronzo  maggiore  del  viuo:  e  quella  poi  con  due  gufci  fottiliffimi  •  vefrì  d'vna.^  ^'*'*        f"'^^ 
molto  gentile  armatura,  che  fé  gli  lieua  »  e  verte  facilmente ,  e  con  tanta  gratia»  ^^-^f^^  ^  ^  j^- 
che  chi  la  vede  veftita  non  s'accorge  ,  e  non  può  quafi  credere  ,  ch'ella  fia  jgnu-  ^yj,„^»  f^ff^  ^ 
da,  e  quando  è  nuda  niuno  crederebbe  ageuohnente  ch'ella  pOiefTe  cosi  bene 
armarfi  giatnai.Quefra  (fatua  pofa  la  gamba  finii! ra>e  con  la  delha  calca  il  Furo-. 
re,il  quale  è  vna  (btiia  a  giacere  incatenata  con  ia  face, e  con  arme  fotto  di  vane 
forti.  Nella  baie  di  quell'opera,  la  quale  è  hoggi  in  Madrid  ,  fcno  fcritte  quefte 
parole  C^ES^41US  FIRTFTE  VFKOK  DOMITFS,  Fece  dopo  quelle  Ita- 
tue  Leone  vn  conio  glande  per  lampare  medaghediSua  Maeftà  conilroue- 
icio  de'Giganti  fulminati  da  Gioue,  Per  le  quali  opere  donò  l'Imperatore  a  Leo"^ 
ne  vn'entrata  di  cento  cinquanta  ducati  l'anno,  in  su  la  Zecca  di  Milano  ;  vna_jj 
comniodiillma  cafa  nella  contrada  de'Moroni,  e  lo  fec-e  Caualiere,e  di  fua  fami- 
glia, con  dargli  moki  priuilegij  dì  nobiltà  j-per  i  fuoi  defcendenti .  E  mentre_j?    , 
flette  Leone  con  S.Maeflà  in  Briilelles  hebbe  le  ftanze  nel  proprio  Palazzo  deli' 
Imperatore  >  che  tal  volta  per  diporto  l'andaua  a  vedere  lauorare.  Fece  norLj»  preuigierutfo.t 
molto  dopo  di  marmo  vn'altra  ftatua  pur  dell'  Imperatore  ,  e  quelle  deli'  Lupe-  nobititato  da 
ratrice,del  Rè  FiIippo,&vn buffo  dell'iftelTo Imperatore  da  poifiin  alcoinme*  Sna  Mae/là, 
zo  a  due  quadri  di  bronzo.  Fece  fimilmente  di  bronzo  la  teff  a  della  Regina  Ma-* 
ria,  quella  di  Ferdinando  allora  Rè  de'Romani,  e  di  Maffimili.mo  fuo  figliuolo, 
hoggi  Imperatore,  quella  della  R  egina  Leonora,  e  molti  altri ,  che  furono  polle 
nella  Galleria  del  P.- lazzo  di  Bindifi  da  efla  Regina  Maria,  chele  fé  fare.  Ma 
non  vi  (fectono  molto ,  perche  Henrico  Rè  di  Francia  vi  apiccò  fuoc^  per  ven- 
detta, lafcianioui  f:ritto quelle  parole  .  Vela,  fole  Maria,  dico  per  vendetta, 
percioche  ella  Regina  pochi  anni  innanzi  ha aeua  fatto  a  lui  il  medefimo.  Co- 
munque folle  l'opera  di  detta  Galleria  non  andò  innanzi ,  e  le  dette  ftatue  fono 
hoggi  parte  in  Palazzo  del  Rè  Cattolico  a  Madrid  ,e  parte  in  Alicante,  porto  di 
mare.  Donde  le  voleuaSua  Maeffà  (ar  porre  in  Granata  jdoue  lonolefepcltu- 
re  di  tutti  I  Ré  di  Spagna  .  Nel  tornare  Leone  d;  Spagna  (e  ne  portò  due  milla 
feudi  contanti,  oltre  a  molti  altri  doni,  e  fauori  ,  che  gli  furono  fatti  in  quella-wi?       Temo  betu 
corre.  Ha  fatto  Leone  a!  Duca  d'Alua  la  teda  di  lui  ,  quella  di  Carlo  V.  e  quel-  trattato    da^ 
la  del  Rè  Filippo  .  Al  Reucrendifiìmo  d'Aras,  hcggi  gran  Cardinale  ,  detto  sp^giu^ 
.  li     2  Gran- 
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Graniiela  ha  fatto  alcuni  pezzi  di  bronzo  in  forma  oiiale  di  braccia  due  IVno  coli 
ricchi  partimenti,  emezeflatue  dentroui.  In  vnoè  Carlo QuinrO)  in  vii'altroil 
Rè  Filippo,  e  nel  terzo  eflo  Cardinale, ritratti  di  naturale  ,e  tutte  hanno  imba- 
famenti  di  figurettegrarioiìmme.  Al  Signor  Vefpafiano  Gonzaga  ha  fatto  fo- 
p  a  vn  gran  bufto  di  bronzo  il  ritratto  d'AIua ,  il  quale  ha  porto  nelle  fue  cafe  a 
Altre Jutt^t"  Sabbioneto.  AI  Signor  Cefare  Gonzaga  ha  fatto  pur  di  metallo  vnaftatua  di 
«fé  frr  UAtrf$  quattro  br.ccia,  che  ha  fotto  vn'altra  figura,  che  è  auiticchiatacon  vn'Hidra:per 
Wmti^i  »        figa  are  Don  Ferrante  (uo  padre,  il  quale  con  la  fua  virtiì ,  e  valore  f uperò  il  vi- 
tio,  e  l'inuidia,  che  haueuano  cercato  porlo  in  difgratia  di  Carlo  ,  per  le  cofe  del 
gouerno  di  Milano»  Quefta  ftatua,  che  è  togata,  e  parte  armata  alrantica,e  par- 
te alla  moderna  ,  deue  eflfere  portata ,  &  pofta  a  Guaftalla  per  memoria  di  eflb 
Don  Ferrante  Capitano  valorofiflìmo .  Il  medefimo  ha  fatto:  come  s'è  detto  in 
altro  luogo  la  (epoltura  del  Signore  Gio.Iacomo  Medici  Marchefe  di  Marigna- 
no , fratello  di  Papa  Pio  Quarto ,  che  è  porta  nel  Duomo  di  Milano  lunga  ven- 
Stpolfv»  del  rotto  palmi  in  circa  ,  &  alta  quaranta .  Quefta  è  tutta  di  marmo  di  Carrara  ,& 
Marthtft   rf»  ornata  di  quattro  colonne,  due  nere ,  e  bianche ,  che  come  co(a  rara ,  furono  dal 
MMrignam      Papa  mandate  da  Roma  a  Milano,e  due  altre  maggiori,  che  fono  di  pietra  mac- 
èHiiffimop      chiara,  fimile  al  diafpro.  Le  quali  tutte  e  quattro  fono  concordate  fotto  vna  me- 
defima  cornice»  con  artifìtio  non  più  vfato:  come  volle  quel  Pontefice  ,  che  fece 
fare  il  tutto  con  ordine  di  Michelsgnolo  ,  eccetto  però  le  cinque  figure  di  bron- 
zo,  che  vi  fono  di  mano  di  Leone.  La  prima  delle  quali ,  maggiore  di  tutte,  è  la 
ftatua  di  eflo  Marchefe  in  piedi ,  e  maggiore  del  viuo  ,  che  ha  nella  deftra  il  ba-" 
ftone  del  Generalato",  e  l'altra  fopra  vn'elmo  ,  che  è  in  furun  tronco  molto  ric- 
camente ornato.  Alla  fìniftia  di  querta,  è  vna  rtatua  minore  ,  per  la  Pace ,  &  al- 
la deftra  fatta  per  la  Virtù  Militare  ;  e  quefte  fono  a  federe  ,  &c  in  afpetto  tutte 
mefte,  e  dogliofe.  L'altre  due,  che  fono  in  alto  vna,  è  la  Prouidenza ,  e  l'altra  la 
Fama ,  e  nel  mezo  al  pari  di  quefte,  è  in  bronzo  vna  bclliffima  Natiuità  di  Chri» 
fio  di  baflb  rilieuo .  In  fine  di  tutta  l'opera  fono  due  figure  di  marmo  >  che  reg- 
gono vn*arme  di  palle  ài  quel  Signore . 
^pdtdafa      Querta  opera  fu  pagata  feudi  7800.  fecondo  ,che  furono  d'accordo  in  Roma 
fi^vUffm,        i'Illuftrifs.  Card.  Morone,  Se  il  Signor  Agabrio  Serbelloni .  Il  medefimo  ha  fat- 
to al  Sig.  Gio.  Battifta  Caftaldo  vna  ftatua  pur  dj  bronzo ,  che  dee  efler  pofta  in 
non  so  qual  Monafterio,  con  alcuni  ornamenti.  Al  detto  Rè  Cattolico  ha  fatto 
vn  Chnfto  di  marmo,3lto  più  di  tre  braccia  con  la  Croce,  e  con  altri  mifteri  del* 
Ja  Partì  :>ne ,  che  è  molto  lodata .  E  finalmente  ha  fra  mano  la  ftarua  del  Signor 
Alfonfo  Daualo,  Marchefe  famofiffimo  del  Guaftoiftatagh  allogata  dal  Marche- 
fe di  Pefcara  (uo  figliuolo  :  alta  quattro  braccia ,  e  da  douer  riufcire  ottima  figu- 
ra di  getto,  per  la  diligenza»  che  mette  in  farla,  e  buona  fortuna ,  che  ha  Tempre 
hauuto  Leone  ne'  fuoi  getti .  Il  quale  Leone  per  moftrare  la  grandezza  del  fuo 
animo ,  il  bello  ingegno  ,  che  ha  hauuto  dalla  natura ,  &c  il  fauore  della  fortuna» 
ha  con  molta  fpefa  có:lotto  di  belliffima  Architettura  vn  cafotro  nella  contrada 
5ff«  ettfa  itu  Je»  Moroni ,  pieno  in  modo  di  capricciofe  inuentioni,  che  non  n'è  forfè  vn'altro 
ài*is»(?    <r«.  fìiTiile  in  tatto  Milano .  Nel  partiméto  della  facciata  fono  fopra  a  pilaftn  fei  pri- 
fiw«W5r».        gioni  di  braccia  fei  i'vno  tutti  di  pietra  viua ,  e  fra  eflì  in  alcune  nicchie  fatte  a..» 
imitatione  de  gli  antichi  ;con  terminetti ,  fineftre  ,  e  cornici  tutte  vane  da  quel 
che.s'vfa  ,  e  molcograriofe  ;  e  turtc  le  parti  difotto  corrifpondono  con  bei  'ordi- 
ne a  quelle  di  fopra  »  le  fi  eg-ature  fono  tutte  di  varij  rtroinenti  dell'  arti  del  difc" 
gxMJr  Dalla  porta  principale ,  mediante  vu'anditq  U  encra  in  yri  cortile,  dout^ 
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nel  mezo  (opra  quattro  colonne>è  il  cauallo  con  la  ftatua  di  Marco  Aurelio  for- 
mato ci;  g'flb  da  quel  proprio,  che  è  in  Campidoglio.  Dalla  quale  ftatua  ha  vo- 
luto, che  quella  Tua  cafa  fia  dedicata  a  Marco  Aurelio  • 

E  quanto  a  i  prigioniquel  fuo  capriccio  da  diuerfi  è  diuerfamentc  interpre- 
tato. Oltre  al  qual  cauallo^  come  in  altro  luogo  s'è  detto,  ha  in  quella  fua  bella» 
€  COiuuìOuiiiìma  habiratione  formate  di  geflo  quani*bpere  lodate  di  Scultura,  ò 
di  getto  ha  potuto  hauere,  ò  moderne,  ò  antiche  j  vn  figliuolo  di  coftui  chiama- 
to Pompeo ,  il  quale ,  è  hoggi  al  feruitio  del  Rè  Filippo  di  Spagna  non  è  punto 
inferiore  al  padre  in  lauorare  conij  di  medaglie  d'acciaio ,  e  far  di  getto  figure.,^  Pompeo  fiio fi* 
inarau;gliofe .  Onde  in  quella  corte  è  flato  concorrente  di  Gio.  Paolo  Poggini  gUo  valente,  e 
Fiorétmo,  il  quale  ftà  anch'egh  a  (eruig!  di  quel  Rè,&:  ha  fatto  medaglie  belliU  ft^uMl  Kèfn^ 
fimejmà  Pompea  hauendo  molti  anni  feruito  quel  Rè,diregnò  tornarfene  aMi-  •^'i«<"'^« 
lano  a  godere  la  fua  cala  Aureliana ,  e  l'altre  fatiche  del  (uo  eccellente  padre» 
amoreuoliffimo  d  tutti  gli  huominirirtuofi  » 

E  per  dir  hora  alcuna  cofa  delle  medaglie,  e  detonij  d'ìaccaio ,  con  che  fi  fan» 
no,  io  credo,  che  fi  poiTa  con  verità  affermare,  i  moderni  ingegni  hauere  opera- 
to quanto  g^à  faceflero  gli  antichi  Romani  nella  bontà  delle  figure ,  e  che  nelle 
lettere,  &  alrre  parti,  gh  hàbbiano  fuperato  .  Il  che  fi  può  vedere  chiaramente» 
oltre  molti  altri ,  in  dodici  rouefci ,  che  ha  fatto  vltimamente  Pietro  Paolo  Ga- 
leotti nelle  medaglie  del  Duca  Cofimo.  E  fono  quefti:  Pila  quafi  tornata  nel  fuo  Medaglie  ^ 
primo  edere,  per  opera  del  Duca  hauendole  egh  afciutto  il  paefe  intorno,  e  fec-  ^»^f^*fe,troi^ 
cari  i  luoghi  padulofi,  e  fattole  altri  aflfai  miglioramenti .  L'acque  condotte  iiL-*    ulntoiV^am 
Firenze  da  luoghi  diuerfi.  La  fabbrica  de'Magiftrati  ornata,  e  inagnifica  per  J^^^,- 
commodità  publica.  L'vnione  de  gli  flati  Ò\  Firenze,  e  Siena  .  L'edificatione  di 
vna  Cura  ,  e  due  Fortezze  neli'  Elba  5  la  colonna  condotta  da  Roma ,  e  pofla  in 
Firenze  in  fulla  Piazza  di  S.  Trinità  ,  la  conferuatione,fine,&:augumenratione 
delia  Libreria  di  S.Lorenzo  per  vtilità  publicajla  fondatione  de'Caualieri  à\  San 
Stefano, la  rinunta del gouerno al  Principe,  le fortificationi dello ftato.  La Mi- 
litia,  onero  Bande  àz\  fuo  fiato;  il  Palazzo  deTitti  con  giardini,  acque,  e  fabbri- 
ca, condotto  sì  magnifico,  e  regio  ;  de'quali  rouefci  non  metto  qui  ne  le  lettere  j 
,  che  hanno  attorno  ne  la  dicbiaration  loro  hauendo  a  tratrarne  in  altro  luogo . 

I  quali  tutti  dodici  rouefci  fono  beUi  affatto ,  e  condotti  con  molta  gratis ,  e 
diligenza,  come  è  anco  la  tefta  del  Duca,  che  è  di  tutta  bellezza,  parimente  ila* 
uori,.e  medaglie  difl:ucchi ,  come  ho  detto  altra  volta  ,  fi  fanno  hoggi  di  rutra_-.s 
perfettione.  Et  vltimamente  Mario  Capocaccia  Anconitano  ha  fatti  di  fl:ucchi 
di  colore  in  (carolette  ritratti,  e  tefte  veramente  bellifllme,  come  fono  vn  ritrat- 
to di  Papa  Pio  V.  eh'  io  vidi  non  ha  molto, e  quello  del  Cardinale  AlefTandrino. 
Ho  veduto  anco  di  mano  de'  figliuoli  di  Puhdoro  Orefice  Perugino  ritraiti  della 
medefima  forte  belliffimi.  Ma  per  tornare  a  Milano ,  tiueggendo  io  vn'anno  fa 
le  cofe  del  Gobbo  Scultore,  del  quale  altroue  fi  è  ragionato, non  viddi  cofa,che 
fuffi  fé  non  ordinaria;  eccetto  vn' Adamo,  &  Eua ,  vna  Giudit,  &  vna  S.Elena  ài  Altri  Atte^txi 
marmo,  che  fono  intorno  al  DuomojCon  altre  ffatue  di  due  morti, fatre  per  Le»»  Mil$nift^ 
douico  detto  il  Moro, e  Beatrice  fua  moglie,le  quali  doueuano  effere  porte  a  vn 
Sepolcro  di  mano  di  Gfo.Iacomo  dalla  Porta,Scultore,&  Architetto  del  Duomo 
di  Millano,  '1  quale  lauorò  nella  fuagiouanezza  molte  cofe  »  fotto  il  detto  Gob» 
bo ,  e  le  fopradette,  che  doueuano  andare  al  detto  Sepolcro  fono  condotte  con  ^^^ 

molta  pulitezza .  H  medefimo  Gio.Iacomo  ha  fatto  molte  beli'  opere  alla  Cer- 
tola  di  Pauia>e  particolarmente  nel  Sepolcro  del  Conte  ài  Vmùye  nella  facciar» 
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deiiii  i-  hiefa.  Da  cofliii  imparò  l'aice  va  fuo  nipote,  chiamato  Guglielmo, il  qua* 
le  in  Milano  arcefe  con  molto  (ludio  a  ritraire  le  cofe  di  Lionardo  da  Vinci} cir- 
ca l'anno  15^0.  che  gli  feceio  grandillìmo  giouamento.  Perche  andato  con  Gio. 
.    j^g^^f  lacomo  a  Genoua,  quando  l'anno  1 5^  i.fù  chiamato  là  a  fare  la  fepoltura  di  San 
tbsriin  Ge.ìi    Giouanni  Bactifta ,  attefe  al  difegno  con  gran  iìiiho  fotto  Perino  del  Vaga  -,  E 
un,  efeceilfe-  non  lafciando  perciò  la  Scultura,  fece  vno  de  1  Cedici  piediflalli,  che  icr.o  in  dec- 
poùny-di  Stiìu  te  Sepolcro.  Laonde,  veduto  che  fi  portaua  ben){Iìmo,gli  furono  fatti  fare  tue- 
Gf«f44n»i,       ti  gli  altri.  Dopo  condufle  due  Angeli  di  marmo  ,che  (ono  nella  Compagnia  di 
San  Giouanni.  Et  al  Vefcouo  di  Seruega  fece  due  ritratti  di  marmo,&  vn  Moi- 
sè  maggiore  del  viuo  >  li  quale  fu  porto  nella  Chiefa  di  San  Lorenzo.  Etap* 
predo ,  fatta  che  hebbe  vna  Cerere  di  marmo  >  che  fu  porta  fopra  la  porta  della 
ca(a  d'Anfaldo  Grimaldi,  fece  fopra  la  porta  della  Cazzuola  di  quella  Città,  vna 
ftatu.i  di  S.Cacterina  grande  quanto  il  naturale.  E  dopo  le  tre  Giatie,  con  quac- 
-,  tro  putti  di  marmo  ,  che  furono  mandati  in  Fiandra  al  Gran  Scudiero  di  Carlo 

Quinto  Lnperatore  infieme  con  vn'altra  Cerere  grande  quanto  il  vino.  Hauen» 
do  Guglielmo  in  fei  anni  fatte  quert'opete,  Tanno  1 5  5  y.fi  condufle  a  Roma,do' 
uè  da  Gio.Iacomo  fuo  Zio  fu  molto  raccomandato  a  Fra  Bartiano  Pittore  Ve- 
netiano  fuo  amico  ,  accioche  elio  il  raccomandarti ,  come  fece  a  Michelagnolo 
Gutlitlmi  itu  Buonaroti.  Il  quale  Michelagnolo  veggendo  Guglielmo  fiero  ,  e  molto  altìduo 

Rotna  eperan^  alle  fatiche,  coiiiinciò  a  porgh  afiettione,  &  innanzi  a  ogni  altra  cofa,gli  fece 9 

do    è  penato  rertaurare  alcune  cofe  antiche  in  cafa  Farnefe  ,  nelle  quali  fi  portò  di  maniera» 

ttuantf      da^  che  Michelagnolo  lo  mife  al  (eruigio  del  Papa  .   Ertendofi  anco  hauuto  prima 

MtcheUg'iolc.  faggio  di  lui  in  vna  fepolfura ,  che  haueaa  condotta  dalle  botteghe  ofcure ,  per 

la  più  parte  di  metallo,  al  Vefcouo  Suhifei  con  molte  figure,.e  llorie  di  baflb  ri- 

lieuo,cioè  le  Virtù  Cardinali,  &  altre  fatte  con  molta  j^ratia  ,^'  oltre  a  quelle  Ja 

figura  di  erto  Vefcouo,  che  poi  andò  a  Salamanca  'in  Ifp.igna  . 

Mentre  dunque  Guglielmo  andaua  rertaurandcTle  rtntue,  che  fono  hoggi  nel 
Palazzo  de'  Farnefi ,  nella  loggia  ,  che  è  dinanzi  alla  fala  di  fopra  ,  morì  l'.inno 
1 547.  Fra  B.'.rtiano  Venetiano ,  che  lauoraua  come  s'è  detto  l'\  fficio  del  Piom» 
bo.  Onde  tanto  operò  Guglielmo  col  fauore  di  Michelagnolo ,  e  d'altri  col  Pa- 
pa, che  hebbe  il  detto  vfiìciodel  Piombo  >  con  carico  di  fare  la  fepoltura  di  elio 
Papa  Paolo  Terzo,  da  porfiinSan  P.etro  .  Douecon  m  glior  d  fegno  s'accom- 
modò  nel  modello  delle  rtorie  ,  e  figure  delle  Virtù  Teologiche  ,  e  Cardinali» 
chehaucuafattoper  lo  detto  Velcouo  Sufflè  ,  mettendo  in  su  canti  quattro 
Tatti  dei  putti  in  quattro 'ramezh  e  qu-.t  rocar  elle,  e  facendo  oltre  ciò  di  metallo  la  rta- 
ptembo  fsctj  tua  di  detto  Pontehce  a  federe  in  atto  di  pace  .  La  quale  ftatua  fu  al  a  palmi  17. 
l(t  ftpoltum  Ma  dubitando  per  la  grandezza  del  gectr,  che  ;l  metallo  non  raffi  e  idarte,  onde 
dt  PAelo  ///,  giij  [^Qcj  liufcirte  ,  merte  il  metallo  nel  bagno  da  balfo  ,  per  venire  abbeuerando 
di  (otto  in  (opra  .^Econquerto  modo  inufitato  venne  quel  getto  bcniffimo  ,  e 
netto,  come  era  la  cera.  Oa^t  la  ftefl'j  \^e\\i  ,  che  venne  dal  fuoco  ,  non  hebbe 
punto  bifogno  d'eflere  nnetta,  come  m  ella  rtatua  può  vederfi ,  la  quale  è  porta 
lotto  i  primi  arch',  che  reggono  la  tribuna  del  nuouo  S.  Pietre.  Haueuano  a  cf» 
fere  merte  a  querta  fepoUura  ,  la  quale  fecondo  vn  fuo  di'egno ,  doueua  ertere 
ifolata,  quattro  ligurcche  egli  iece  di  marmo  con  belle  !niietit;onÌ5f','Corjdo  che 
gli  fu  ordinato  da  M.  Annibale  Caro,che  hebbe  di  ciò  cura  dal  Papa,  e  dal  Card. 
Farnefe.  Vna  fu  la  Giurtitia,che  è  vna  figura  nuda  fopra  vn  panno  a  giacerccoii 
la  cintura  delb  fpada  attiauerfo  al  peno, e  la  fpadaafcofa.  In  vna  mano  ha  i  fafci 
della  Giurtitia  confolare>e  nell'altra  vna  fiamma  di  fuoco>è  gicuane  nel  vifo,hà  i 

ca- 
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capelli  auuolti,il  nafo  aquilinO)e  d'arpecco  (enfitiuo.La  fecóda  fu  la  Prudenza  in 
forma  di  matrona»  d'afpetto  giouane,con  vn  fpecchio  in  mano,vn  Libro  chiufo, 
e  parte  ignuda  ,  e  parte  veftita.  La  terza  fu  l'Abbondanza,  vna  donna  giouane, 
coronata  di  fpighe,  eoa  vn  corno  di  douitia  in  mano  ,  e  lo  (ìiato  antico  nell'altrai    ligure  dili^ 
&  in  modo  vellica  >  che  raoftra  l'ignudo  forco  i  panni  »  L'vltiina  »  e  quarta  fu  la  fepoltura     di 
Pace,  la  quale  è  vna  matrona  con  vn  putto,  che  ha  cauaco  gli  occhi,e  col  Cadu-  ««•'«o  * 
ceo  di  Mercurio.  Feceui  lìmilmencc  vna  ftoria  pur  di  metallo ,  e  con  ordine  dei 
detto  Caro ,  che  haueua  a  eflere  meda  in  opera ,  con  due  fiumi  -,  iVno  fatto  per 
vn  Iago ,  e  l'altro  per  vn  fiume  ,che  è  nello  itato  de'Farnefi  .  Et  oltre  a  cuctc_j 
quelle  cofe,  vi  andaua  vn  monte  pieno  di  gigli  con  l'arco  vergine .  Ma  il  tutto 
non  fu  poi  mellb  in  opera,  per  Id  cagioni,  che  fi  fon  dette  nella  vita  di  Michela- 
gnolo.  E  fi  può  credere,  che  come  qiiefle  parti  in  fé  fon  belle,  e  fatte  con  mol- 
to giudicio,  cosi  farebbe  riufciro  il  tue  onfieme;  tuttauia  l'aria  della  Piazza  è 
quella,  che  dà  il  vero  lume,  e  fa  far  retto  giudicio  dell'opere .  Il  medefimo  Fra 
Guglielmo  ha  condotto  nello  fpatio  di  molti  anni  quattordici  llorie  per  farledi 
bronzo,  della  vita  di  Chnflo:  ciafcuna  delle  quali  è  larga  palmi  quattro ,  &  alte 
fei:  eccetto  però  vna ,  che  è  palmi  dodici  alca ,  e  larga  lei ,  doue  è  la  Natiuità  ài  Altri  modelli 
Giesù  Chndo  con  bellidìme  fantafie  di  figure  ;  e  nell'altre  tredici  fono,  l'andata  Atfiom, 
diMariacon  Chrifto  putto  in  Gierufalemme  in  su  l' afino,  con  due  figure  di 
gran  rilieuo,  e  molte  di  mezo  r  e  balFo .  La  cena  con  tredici  figure  ben  compo- 
fle,  &  vn  cafamento  ricch  flìrao.  Il  lauare  i  piedi  a  i  Difcepoli  :  l'orare  nell'orto 
con  cinque  figure,  &:  vna  mrba  da  baffo  molto  varia.  Quando  è  menato  ad  An-  <* 

na,  con  fei  figure  grandi ,  e  moire  di  bado  ;  &  vn  lontano  ;  Io  elTere  battuto  alla  \    ^ 

colonna.  Quando  è  coronato  di  fpine;  l'Ecce  Homo:  Pilato ,  che  fi  laua  le  mani, 
Chnflo,  che  porta  la  Croce,  con  15.  figure,  Scaltre  lontane,  che  vanno  al  mon- 
te Caluario,  Chrifto  Crocififlo,  con  1 8.  figure;  e  quando  è  leuato  di  Croce  .  Le 
quali  tutte  iftorie ,  fé  fuflono  gettare  »  larebbono  vna  rariflima  opera ,  veggen-» 
doiì,  che  è  fatte  con  molto  ftudio,e  fatica.  Haueua  difegaato  Papa  Pio  IV.  farle  ,■   , 

condurre  per  vna  delle  porte  di  S.  Pietro  ,  ina  non  hebbc  tempo ,  foprauenuto  ■'■' 

dalla  morte.  Vltimamente  ha  condotto  Fra  Guglielmo  modelli  di  cera,  per  tre 
Altari  di  San  Pietro.  Chrifto  deporto  di  Croce  :  il  riceuere  Pietro  le  chiaui  della 
Chiefa ,  e  la  venuta  dello  Spirito  Santo ,  che  tutte  farebbono  belle  ftorie .  In  '* 

fomma  ha  coftui  hauuto ,  &  ha  occafione  grandiflìma  di  affaticarfi  ,  e  fare  dell* 
opere,  auengache  l'vfficio  del  Piombo  è  di  tanta  gran  rendita,  che  fi  può  ftudia- 
re  ,&  affaticarfi  per  la  gloria  ;  il  che  non  può  fare  chi  non  ha  tante  commodità. 
E  nondimeno  non  ha  condotto  Fra  Guglielmo  opere  finite  dal  1547.  infino  a  Ntiropuler.^g 
queftoanno  15^7.  ma  è  proprietà  di  chi  ha  quell'vfiìcio  impigrire  ,  e  diuentarc  diHemeftgr, 
infingardo  .  E  che  ciò  fia  vero  coftui  innanzi ,  che  fuffe  Frace  del  Piombo  con- 
duffe  molte  tefte  di  marmo,  &  altr'  lauon,  oltre  quell:,  che  habbian  dettole  ben 
vero,  che  ha  fatto  quattro  gran  Profeti  di  ftucco  ,che  fono  nelle  nicchie  fi  ài  pi- 
laftri  del  primo  arco  grande  di  S.Pietro  ,  fi  adoperò  anco  afiai  ne  carri  della  fcfta 
di  Teftaccio,  &  altre  mafcherate,  che  già  molti  anni  fono  ,  C\  fecero  in  Roma.  E 
ftàto  creato  di  coftui  vn  Guglielmo  Tedefco  ,  che  fià  l'altre  opere ,  ha  fatto  vn 
molto  bellojC  ricco  ornamento  di  ftatue  piccioline  di  bronzo  imitare  dall'  anti-       CugUetmù 
che  migliori ,  a  vno  ftudio  di  legname  (così  gli  chiamano).che  il  Conte  di  Piti*  Tedefco    ju» 
gliano  donò  al  Sig.Duca  Cofimo.  Le  quali  figurette  fon  qnefte,  il  causilo  di  Ca-  ^llieao  » 
pidogl:o,  qaelh  di  Monte  Cauallo,  gì;  Hercoh  di  Farnefe, l'Antimo,  &  Apollo  di 
EeìuedercaC  le  tefte  de'docici  I:i-5Pcr,  con  ahrc  tuticbcn  lane;  e  fiiiui:  r.if  re  prò- 
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prie.  Ha  hauuto  ancora  Milano  vn'alcro  Scultore,  che  è  morto  queft'annojchia' 
mato  Tomafo  Porta,  il  quale  ha  lauorato  di  marmo  eccellentemente,  e  partico-» 
larmentc  ha  contrabtto  tefte  antiche  di  marmo,  che  fono  ftate  vendute  per  an- 
Tmafb  della  tiche,  e  le  malchere  l'ha  fatte  tanto  bene,  che  nefTuno  l'ha  paragonato  ,  6i  io  ne 
forta  contri'  ho  vna  di  f  ua  mano  di  marmo  pofta  nel  camino  di  cafa  mia  d' Arezzo ,  che  ogni 
fece  a  mura.  ^^^  i^  crede  antica .  Coftuifece  di  marmo  quanto  il  naturale  le  dodici  tefte  de 
uiglia  l*9ftrt  gjj  Imperatori,  che  furono  cofa  rariflìma ,  le  quali  Papa  Giulio  Terzo  le  tolfc  »  e 
Amiche ,         g|-  ^^^^  ^^^^  jgH^  Signatura  d' vno  vfficio  di  feudi  cento  l' anno .  E  tenne  non 
so  che  meli  le  tefle  in  camera  (ua ,  come  cofa  rara .  Le  quali,  per  opera  fi  crede 
di  Fra  Guglielmo  fudetto ,  e  d' altri  che  V  inuidiauano ,  operarono  contra  di  lui 
(  di  maniera ,  che  non  riguardando  alla  dignità  del  dono  fattogli  da  quel  Pontefi- 

ce gli  furono  rimandate  a  cafa  ,  doue  poi  con  miglior  conditone  gli  fur  pagate 
da  Mercanti,  e  mandate  in  Ifpagna.  Ned  uno  di  quefli  imiratori  delle  cofe  anti- 
che valfe  più  di  coflui ,  del  quale  m'è  parlo  degno  >  che  fi  faccia  memoria  di  lui 
tanto  più  quanto  egli  è  pafiato  a  miglior  vita,  lafciando  fama  *  e  nome  della-* 
virtùfua— 3. 

Hàfimilmente  molte  cofe  lauorato  in  Roma  vn  Lionardo  Milanefe  ,il  quale 
Ila  vltimamente  condotto  due  ftatue  di  marmo ,  San  Pietro ,  e  San  Paolo  nella 
Capella  del  Cardinale  Giouanni  Riccio  da  Monte  Pulciano ,  che  fono  molto  lo- 
co*/ Cafignuo'  date,  e  tenute  belle,  e  buone  figure.  Et  lacomo,  e  Toraafo  Cafignuola  Scu'co- 
la  fecero  fio,-  fj  hanno  fatto  per  la  Chiefa  della  Minerua  alla  Capella  de'Caraffi  la  fepoltura  di 
""  jf'  f"*''*  Papa  Paolo  Qciaito,  con  vna  ftatua  di  pezzi  (oltre  a  gli  altri  ornamenti)  che  rap* 
^llorl    '        prefenra  quel  Papa ,  col  manto  di  mifchio  brocatelloi  Òl  il  fregio,  &  altre  cofe  di 
mifchi  di  diuerfi  colori ,  che  la  rendono  marauigliofa  ,  e  cesi  veggiamo  quefta 
giunta  ali*  altre  induftrie  de  gli  ingegni  moderni,  e  che  iScuiiou  con  i  colori 
vanno  nella  Scultura  imitando  la  Pittura.  Il  quale  Sepolcro  ha  fatto  fare  la  San- 
tità ,  e  molta  bontà ,  e  gratitudine  di  Papa  Pio  Quinto  Padre ,  e  Pontefice  vera- 
mente Beatifl!ìmo,Santifljmo,  e  di  lunga  vita  dignillìmo  . 
N*»»*  i'^'o,      Nanni  di  Baccio  Bigio  Scultore  Fiorentino,oltre  qiiel!o,che  In  altri  luoghi  s'è 
detto  di  lui,  dico  che  nella  fu»  giouanczza  forco  Rafaello  da  Monte  Lupo  attefe 
Sue  opere  hu  di  maniera  alla  Scultura ,  che  diede  in  alcune  cofe  picciole  ,  che  hc^  di  marmo, 
jLcma .  gran  fperanzad'hauere  a  eflere  valent'huomo.  Et  andato  a  Roma  focto  Loren- 

zetto  Scultore,  mentre  attefe, come  il  padre  haueua  fatto  anco  all'Architettura, 
fece  la  ftatua  di  Papa  Clemente  Settimo,  che  è  nel  Coro  della  Minerua .  Et  vna 
Pietà  di  marmo,  canata  da  quella  di  Michelagnolo  :  la  quale  fu  pofta  in  S.  Maria 
de  Anima  Chiefa  de*Tcdefchi,come  opera,  che  e  veramente  bellilFima.  Vn'al- 
tra  fimile ,  indi  a  non  molto,  ne  Ìccq  a  Luigi  del  Riccio ,  Mercante  Fiorentino, 
che  è  hoggi  in  Santo  Spirito  di  Firenze  a  vna  Capella  di  detto  Luigi ,  il  q  uale  è 
non  meno  lodato  di  quefta  Pietà  verfo  la  pjrna ,  che  Nanni  d'hauer  condotta  la 
ftatua  ,  con  molta  diligenza  ,  &  amore  .  Si  diede  poi  Nanni  fotto  Antonio  da_* 
Sangallo:conpiù  ftudio  all'  Architettura  »  6c  attefe ,  mentre  Antonio  viflealla 
^  ,  fabbrica  di  San  Pietro ,  done  cafcando  da  vn  ponce  alto  fellanra  braccia  ,  e  sfra- 

gellandofi,  rimafe  viuo  per  miracolo.  Ha  Nanni  condotto  in  Roma,e  fuori  mol- 
ti edifitij,  ecercarodipiùjC  maggiori  hauerne  ,  co  aie  s*è  detto  nella  vita  di  Mi«' 
cheir  gnoio.  E  ku  opera  il  Palazzo  del  CardinalMonte  Pulciano  in  ftrada  Giu- 
fli  Arthitet*  Iia-,&  vna  porta  del  Monte  San  Sauino  fatta  fare  da  Giulio  Terzo,  con  vn  ricet- 
f'  •  to  d'acqua  ;;on  finite  ,  vna  loggia ,  &  altre  ftanze  dei  Palazzo  ftaro  già  fatto  dal 

Cardinal  vecchio  ài  Monte . 

Epa" 
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E  parimente  opera  di  Nanni  la  cafa  de'Maccei  >  &  alire  molte  fabbriche^  che  Gale^ix»  Pe- 
fono  ftate  fatte»  e  h  fanno  in  Roma  tuttauia  .  rugtat  Archi» 

E  anco  hoggi  fra  gli  altri ,  famofo  ,  e  molto  celebre  Architettore  Galeazzo  '*«»♦ 
Aleflì  Perugjnoj  li  quale,  feruendo  in  Tua  giouanezza  il  Cardinale  di  Ilimini,^el 
quale  fu  Cameriero ,  ùct  fra  le  fue  prime  opere  >  come  volle  detto  Signore ,  la 
iiedificatione  delle  ftanze  della  Fortezza  di  Perugia»  con  tante  coina)odità)  c_j> 
bellezza,  che  in  lyogo  sì  picciolo ,  fu  vno  ftupote .  E  pure  fono  ftate  capaci  già 
piu  volte  del  Papa,  con  tutta  la  corte  . 

Appreflo-,  per  hauere  altre  molte  opere,  che  fece  al  detto  Cardinale;fù  chia- 
mato da  1  Genouefi  con  fuo  molto  honore  a  (eruigi  dì  quella  Republica  »  per  la 
quale  la  prima  opera ,  che  facefie ,  lì  fìi  racconciare  ,  e  fortificare  il  porto ,  &  il 
Molo}  anzi  quafì  farlo  vn  altro  da  quello,  che  era  prima . 

Conciofìache  allargandofi  in  mare  per  buono  (patio  ,  fece  fare  vn  beUiflìmo  !^  Geneutu 
portone,  che  giace  in  mezo  circolo,  molto  adorno  di  colonne  ruftiche ,  e  di  me-  A*;***  ^«  ^^^«• 
chie  a  quelle  intorno .  '*'*'*  • 

All'eiirem  tà  del  qual  circolo  (ì  congiungono  due  baluardotti,  che  difendono 
detto  portone.  In  su  la  Piazza  poi ,  (opra  il  Molo  ,alle  fpalle  di  detto  portone» 
verfo  la  Città  hct  vnportone  grandiffìmo ,  il  quale  riceue  il  corpo  della  guar- 
dia, d'ordine  Dorico,  e  fopra  aio,  quanto  è  lo  fpatio,  che  egli  tiene,  &  iniieme 
i  due  baluardi ,  e  porta  >  refta  vna  Piazza  fpedita,  per  commodo  dell'  artiglieria» 
La  quale  a  guifa  di  Cauahere,  ftà  fopra  il  Molo ,  e  difende  il  porto  dentro ,  c«/ 
faora_.j . 

Et  oltre  quello,  che  è  fatto,  fi  dà  ordine,  per  fuo  difegno  ^  e  già  dalla  Signoria 
è  ftato  apptouato  il  modello  »  all'  accrefcimento  della  Città  ,  con  molta  ìoàt  di 
Galeazzo,  che  in  quefte  ,  &  altre  opere  ha  moftrato  di  edere  ingegnofiffimo.  II 
medefimo  ha  fatto  la  ilrada  nuoua  di  Genoua,  con  tanti  Palazzi  fatti  con  fuo  di'  Fonifieì ,  t». 
fegno  alla  moderna  ,  che  molti  affermano  in  niun' altra  Città  d'Italia  trouarfi  i^^^f^  >  ó^«* 
vna  ftrada  più  di  queH-a  magnifica,  e  grande,  ne  più  ripiena  di  ricchi/lìmi  Palaz-  ^'^^  Qe^cua, 
zi ,  ftati  fatti  da  que'  Signori  a  perfuafione  ,  e  con  ordine  di  Galeazzo ,  al  quale 
confellàno  tatti  hauere  obligo  grandiffimo,  poiché  è  ftato  inuentore,  &  esecu- 
tore d'opere,  che  quanto  a  gli  edifitij,  rendono  fenza  comparazione  la  loro  Città 
molto  più  magnifica,  e  grande,  ch'ella  non  era . 

Ha  fatto  il  medefimo  altre  ftrade  fuori  di  Genoua  ,  e  tra  l' altre  quella  ,  che  fi 
patte  da  Ponte  Decimo,  per  andare  in  Lombardia .  Ha  reftaurato  le  mura  della 
Città  verfo  il  mare,  e  la  fabbrica  del  Duomo,  facendogli  la  tribuna,  e  la  cupola. 
Ha  fatto  anco  molte  fabbriche  priuate  .  Il  Palazzo  in  villa  di  Mefler  Luca  Giu- 
ftiniano-,quello  del  Signor  Ottauiano  Grimald.:  i  Palazzi  di  due  Dogi;  vno  à\  Si^^ 
gnor  Battifta  Grimaldi,  ^  altri  molti,  de'  quali  non  accade  ragionare  . 

Già  non  tacerò ,  che  ha  fatto  il  lago ,  &  Ifola  doi  Sig.  Adamo  Centurioni  »  co*  Laghi  ^efen. 
piofi(Iimod'acque,efontane,  fatte  in  diuerfi  modi  belli,  e  capncciofi  .  '""*  ^'*   ^«' 

La  fonte  del  Capitan  Leccato,  vicina  alla  Città,cheè  cofa  notabililTìma.  Ma  P^^^'^* 
fopra  tutte  le  diuerfe  maniere  di  fonti ,  che  ha  fatte  a  molti ,  è  belli  (lìmo  liba* 
gno .,  che  ha  fatto  m  cafa  del  Signor  Gio.  Batrifta  Grimaldi  in  Bifagno .  Qiiefto 
ch'è  di  forma  tondo  ,  ha  nel  mezo  vn  laghetto ,  nel  quale  'à  pollono  bagnarc_j5 
commodamente  otto ,  ò  dieci  perfone .  Il  quale  laghetto  ha  i'  acqua  calda  da_* 
quattro  tefte  di  Moftri  Marini,  che  pare,che  efcano  del  lago:  e  la  fredda  da  altre»    SutiefcmtU^ 
tante  Rane  ,  che  fono  fbpra  le  dette  tefte  de'Moftri .  Gira  intorno  al  detto  lago,   "'  • 
a  cui  ^\  fcende  per  tre  gradi  ì^  cerchio  \  vno  fpatio  quanto  a  due  perfone  può 
VoLz.  Kk  ba- 


hi  urtili      iru 
Uilsao  ,fiut 


^  tntendent» 
nelle    forttfi'» 
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ballare  a  paffcggiarecomiìiodamente.  Il  muro  di  tutto  il  circuito  e  partito  ifi 
otto  fpatij  j  In  quattro ,  fono  quattro  gran  nicchie ,  ciafcuna  delle  quali  nceue 
vn  vaiò  tondo  »  che  alzandofi  poco  da  terra  >  mezo  entra  nella  nicchia  »  e  mero 
tefta  fuora  >  de  in  mezo  di  ciafcun  d'ellì  può  bagnarfi  vn'huomo  >  venendo  l'ac- 
qua fredda  >  e  calda  da  vn  malchcrone  »  che  la  getta  per  le  corna»  e  la  ripiglia 
quando  bifogna  per  bocca.  In  vna  dell'altre  quattro  parti  é  la  porta  >  e  neli'  al- 
tre tre  (ono  hncflrc  >  «  luoghi  da  (edere  -,  e  tutte  l'otto  parti  (ojio  diuife  da  ter- 
mini ,  che  reggono  la  cornice  »  doue  pota  la  volta  ritonda  di  tutto  il  bagno.  Di 
mezo  alla  qua!  volta  pende  vna  gran  palla  di  vetro  cnllalhno  :  nella  quale  è  di* 
pinta  la  sfera  del  Ciclo>  e  dentro  efla  il  globo  della  Terra .  E  da  quella  in  alcu- 
ne parti,  quando  altri  vfa  il  bagno  di  notte»  viene  chiariflìmo  lume, che  rende  il 
luogo  luminofo  come  fulTc  di  mezo  giorno.  Lafcio  di  dire  il  commodo  dell'an- 
tibagno >  lo  fpogliatoio ,  il  bagnetto  q  uali  fon  pieni  di  ftucch  i ,  e  le  Pitture,  che 
adornano  il  luogo  ;  per  non  efler  più  lungo  d^ quello  ,  che  bifogni .  Balla,  che 
non  fon  punto  disformi  a  tani'opera  .  In  Milano  con  ordine  del  medefimo  Ga- 
leazzo s'è  fatto  il  Palazzo  del  Sig.  Tomafo  Marini  Duca  di  Terranuoua ,  e  per 
auuentura  la  facciata  della  fabbrica ,  che  fi  fa  hora  di  S.  Vittore  -,  &  altri  molti 
edifitij.  Ha  mandato  l'illeflb  doue  non  è  potuto  egli  efler'  in  perfona  ,  difegni 
per  tutta  Iralia,  e  ^uori,  di  molti  edifinj,  Palazzi ,  e  Temp'j  de'  quali  non  dirò  al  ' 
tro:  qucflo  potendo  ballare  a  farlo  conofccre  per  virtuofo ,  e  molto  eccellente 
Architetto. 

Non  tacerò  ancora ,  poiché  e  noflro  Italiano  »  fé  bene  non  so  il  particolare^^ 
dcI?opere  fue  ,  che  in  Francia ,  fecondo  che  intendo  è  molto  eccellente  Archi- 
tetro,  de  in  part'colare  nelle  cofc  di  fortificationi,  Rocco  Guernni  da  Mar- 
radi,  il  quale  in  quelle  vltime  guerre  di  quel  Regno  ha  fatto  con  ino 
molto  vtilc ,  &  honore  molte  opere  ingegnofe ,  e  laudabili .  £ 
così  ho  in  quefl'vltimo,  per  non  defraudare  niuno  del 
proprio  merito  della  virtù,  fauellato d'alcuni  Scul- 
tori >  &  A  rchiretti  viui ,  de'  quali  non  ho  ptj» 
ma  bauuto  occalìone  di  comnioda* 
mente  raeionare» 


B  fine  della  vita  di  leone  Leoni  Scultore  pretino , 


DON 
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DI    DON    GIVLIO    CLOVIO 
MINIATORE. 


tntòmpAfahl' 
'TnintAtoreit 


nutidi  M 
ciulio  alle 


I  O  N  è  mai  flato ,  ne  farà  per  auentiira  in  molti  fecoli ,  ne  il  /« 
I   più  raro,  ne  il  più  eccellente  miniatore>ò  vogliamo  dire  òi-  '«  ' 
pintore  di  cofc  picciolc  »  di  Don  Giulio  Clouio  «  poiché  ha  C'^w^« 
di  gran  lunga  fuperato  quanti  altri  mai  fi  (bao  in  qiicfta-i» 
maniera  di  Pitture  efercitati . 
Nacque  coftui  nella  prouincia  di  Schiauonia,  ouero  Cor- 
uatia  in  vna  villa  detta  Grifonej  nella  Diocefi  di  Madrucci: 
ancorché  i  fuoi  maggiori  della  famighade'Clonijfuflero  ve-  FK/dìaucnco 
3cedonia',&  il  nome  fuo  al  Batte/imo  fu  Giorgio  Giulio.  Attefe  da  fan- 
letcere,e  poi  per  iftinto  nacuraìe>al  diTegno»  e  peruenuto  all'età  di  i  S» 

^k     2.  anni 
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annijdciUerofo  d'acquiflarc,  fé  ne  venne  in  Italia,  e  Ci  mifea'/eruigijdi  Marino 
situiti  MppYéf.  Cardinal  Gli  mani ,  appredoalqualeattefelo  (patio  di  tre  anni  adifegnaredi 
f«  al  Cardinal  maniera,  che  fece  molto  migliore  riulcita ,  cheperauentura  non  era  infinoa 
Urimani»        c\i\tì  tempo  (lata  afpettata  di  lui,  come  fi  vide  in  alcuni  difegni  di  medaglie  ,  ei 
rouefci,  che  fece  per  quel  Signore  >difegnati  di  penna  minutiffimamentcecon 
eftrema  »  e  quafi  incredibile  diligenza .  Onde  veduto  ,che  più  era  aiutato  dalla 
natura  nelle  picciole  co(e,  che  nelle  grandi,  fi  rifoluè,  e  fauiamcnte,  di  volcrc^_j> 
Giulie  Rema*  attendere  a  miniare ,  poiché  erano  le  fue  opere  di  quella  forte  gratiofiffime ,  e 
m  gì  inferni  belle  a  maraiiiglia .  Configliato  anco  a  ciò  da  molti  amici,  &  inpaiticolareda 
miaiare,         Giulio  Romano,  Pittore  di  chiara  fama ,  il  quale  fu  quelli ,  che  primo  d'ogni  al- 
tro gl'infegnò  il  modo  di  adoperare  le  tinte  ,  &  i  colori  a  gomma,  8c  a  tempera. 
E  le  prime  cofe,  che  il  Clouio  colorille,  fu  vna  N.Donna,  la  quale  ritraile,  come 
ingegnofo ,  e  di  bello  fpirito  dal  Libro  della  vira  di  ella  Vergine  :  la  quale  opera 
fu  intagliata  in  iftampa  di  legno  nelle  prime  carte  d'  Alberto  Duro  -,  perche  ef- 
fendoli  pori  ato  bene  in  quella  prima  oper.^,fi  conduflTe  per  mezo  del  Signor  AI- 
Serti»  i  R}  di  berto  da  Carpi ,  il  quale  allora  feruiua  in  Vngheria  al  feruitiodel  RèLodouico, 
Vaikeria^e poi  e  iella  Regina  Maria,  forella  di  Carlo  Quinto .  Al  quale  Rè  conduile  vn  giudi- 
il  Card.Canf  ciò  di  Paris  di  chiaro  {curo,che  piacque  molto,  &c  alla  Regina  vna  Lucrctia  Re* 
fW«  mana  ,ches'vccideua  ,  con  alcune  altre  cofe  ,  che  furono  tenute  belhffim^j . 

Seguendo  per  la  morte  di  quel  Rè  ,  la  rouina  delle  cofe  d'Vngheria  ,  fìi  forzato 
Giorgio  Giulio  tornarfene  in  Italia  .  Doue  non  fu  a  pena  arriuato  ,  che  il  Card. 
Campeggio  vecchio  ,  lo  prefe  al  fuo  (eruitio  .  Onde  accommodatofi  a  modo 
fuo,  fece  vna  Madonna  di  minio  a  quel  Signore ,  &  alcun' altre  colette  ,e  fi  di- 
fpofevolerattenderc  per  ogni  modo  con  maggio,  e  ftudio  alle  cofe  dell'arte  .  E 
così  Ci  mife  a  difegnare>&  a  cercare  d'imitare  con  ogni  sforzo  l'opere  di  Miche- 
bagnolo.  Ma  fu  intetrotto  quel  fuo  buon  propofito  dall'  ir.felice  facco  di  Roma 
l'anno  1 5  zjr.  perche  trouandofi  il  pouero  huomo  prigione  de  gli  Spagnuo!i,c_^ 
mal  condotto  ,in  tanta  miferia  ricorfe  all'  aiuto  diuino ,  facendo  voto  ,  fé  vfc  uà 
faluo  di  quella  rouina  mifeiabile  ,  e  di  mano  a  que*  nuoui  Farifèi ,  di  (ubito  farfi 
Frate.  Onde  cffendofi  faluato  per  graria  di  Dio  ,  e  condottofi  a  Mantoua  fi  fece 
Religiofo  nel  Monafteno  di  S.  Ruffino  dell'  ordine  de'  Canonici  Regolari  Sco- 
petini:  eflTen  iogli  flato  promefio,  oltre  alla  quiete,  e  ripofo  della  mente  ,  e  tran- 
quii  'oziodi  feruire  a  Dìo,  che  harebbecommodità  di  attendere  alle  volte  quafi 
per  palTatempo  a  lauorare  di  minio  -,  prefo  dunque  l'habito ,  e  chiamatofi  Don 
SipCmbmco  Giulio,  fece  in  capo  all'anno  profelTìone ,  e  poi  per  ifpatio  di  tre  anni  fi  ^eite  af- 
KegoUre    iiu  faj  quietamente  fii  que' Padri  ,mutandofi  d'vno  in  altro  Monaflcrio  ,  fecondo» 
aa  ma,       ^^^  ^^^  ^  j^^.  pj^^^^^^  come  altroue  s'è  detto,  e  fempre  alcuna  cofa  lauorando . 
Nel  qual  tempo  condufle  vn  Libro  grande  da  Coro  con  min'j  fottili,  e  bellif- 
fime  fregiature  ,  facendou  fri  l'altre  cofe  vn  Chrifto ,  che  appare  in  forma  di 
Orcolano  a  Maddalena  ,  che  fu  tenuto  cola  fingolare  -,  perche  crefciutog'i  l'ani- 
lihro  da  Coro  mo  fece,  ma  di  figure  molto  maggiori,  la  ftoria  dell'Adultera  ,accurara  da  Giu- 
tondono      M^  deiaChriflo,  con  buon  numero  di  figure.  Il  che  rutto  ritrafle  da  vna  Pittura»  la 
marautgha ,    qu^je  di  que'gmrni  h  >ueua  fatta  Tiziano  Vcce'ìo  Pittore  eccellentiflìmo . 

Non  molto  dopo  aiiU'^'nne, che  tramurandofi  Don  Giulio  da  vn  Monafferioa 
vn'altro,  come  fanno  i  Monaci,ò  Frati,fi  ruppe  (j^ratiafamente  vna  gamba.  Per- 
che condotto  da  que'Padri,  accioche  meglio  fufle  curato,al  Monaflerio  di  Can- 
diana  ,  vi  dimorò  fcnza  guarire  alcun  tempo ,  eflendo  forfè  male  ffato  trattato, 
eome  s'vfa  »  non  m«no  da  \  Padri  >  che  da'  Medtci .  La  qual  cofa  intendendo  il 

Car- 
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Cardinal  Grimani»  che  molto  l*amaua>  per  la  Tua  virtù>  ottenne  dal  Pppa  di  pò- 
cerio  tenere  a  fiioi  ferii^  j,  e  farlo  curare . 

Onde  cauatofi  Don  Giulio  Thabitce  guarirò  della  gamba  andò  a  Perugia  col 
Cardinale,  che  là  era  Legato,  elauorardogji  condufle  di  m  nioqueft'cpercjvn'  ~ 

vflicio  di  Noflra  Donna  ,  con  quattro  belliSìme  ftorie  ;  &  in  vno  Epiftclar;o  tre  ,  ^PP^ffo^i 
ftone  grandi  di  S.  Paolo  Apoftolo ,  vna  delle  quali  indi  a  non  molto  fu  mandata  LnJg*^^f\  *1 
in  Ifpagna;  gli  fece  anco  vna  bellilTìma  Pietà,  &  vn  CrocififTojche  dopo  la  mor-  tit^tr/$, 
ce  del  Grimani  capitò  alle  mani  di  Mefler  Giouanni  Caddi  >  Chierico  di  Came- 
ra -,  !e  quali  tutte  opere  fecero  conofcere  in  Roma  Don  Giulio ,  per  eccellente: 
e  furono  cagione,  che  AleiTandro  Cardinal  Farnefe  ,  il  quale  ha  fempre  aiutato, 
fauorico,  e  voluto  apprello  dì  fé  huomini  rari,  e  virtuofi,  intefo  la  fama  di  lui  »  e  ^'  pceuro  fi^ 
vedute  l'opere ,  lo  pre(e  al  fuo  leruitio ,  doue  è  poi  flato  fempre  ,  e  ftà  ancora  "^'"«^"'^/«"'J 
così  vecchio .  Jurmf»^  "^ 

Al  quale  Sgnore  dico  ha  condotto  infiniti  minij  rariflìmi,  dVna  parte  de'qua->         ■' 
li  (irò  qui  mentione,  perche  di  tutti  non  è  quafi  pofllbile . 

In  vn  quadrotto  picciolo  ha  dipinta  la  Noftra  Donna  col  figliuolo  in  braccio> 
con  molti  Santi,  e  figure  attorno ,  oc  in  ginocchioni  Papa  Paolo  Terzo ,  ritratto 
di  natucaie  tanto  bene,  che  par  viuo  nella  picciolezza  di  quel  minio . 

Et  all'altre  figure  fimilmente  non  pare,  che  manchi  altro ,  che  lo  fpirito ,  e  la 
parola . 

li  quale  quadretto,  come  cof  a,  che  è  veramente  rariflìma  , fu  mandato  in  If- 
pagna  a  Carlo  Qmnco  Lìiperatore,  che  ne  reflò  (liupefatto . 

Dopo  quell'opera  gli  fece  il  Cardinale  mettere  mano  a  far  di  minio  le  ftorie  O/*»**  d'efirt» 
d'vn'vffi  IO  delia  Madonna,  (entro  di  lettera  formata,dal  Monterch-,  che  in  ciò,  **"*  dtlt£tn^a, 
è  raro.  OnJerifolurofi  Don  Giulio  di  voler  che  quell'opera  fuHel'ellremodi 
fila  pofla,  vi  Ci  mille  con  tanto  ftudio,  e  diligenza,che  niun'altra  fu  mai  fatta  con 
maggiore. 

Onde  ha  condotto  col  pennello  ,  cofe  tanto  (lupende ,  che  non  par  pofTibile 
vi  fi  pr  ffa  con  l'occhio  ne  con  la  mano  arriuare . 

Ha  fpartito  quella  fua  fatica  ,  Don  Giulio  in  2(5.  fiorictte  ,  due  carte  a  canto      Sud  /parti* 
l'vna  all'altra,  che  è  la  figura,  &  il  figurato ,  e  ciafcuna  llorietta  ha  l'ornamento  ^^"^^  * 
attorno  vario  dall'altra  con  figure,  e  bizzarrie  a  propofito  della  (loria  ,  che  egli 
tratta  -,  ne  vò  che  mi  paia  fatica  raccontarle  breuemente  »  attefoche  ogni  vno 
no'l  può  vedere . 

Nella  prima  taccia  doue  comincia  il  mattutino ,  è  l'Angelo  »  che  annuntia  la   Defcrìttiontj 
Vergine  Maria ,  con  vna  fregiatura  nell'  ornamento  piena  di  piittini ,  che  fono  delle  figurine* 
niiracolofi,e  nell'altra  llona  Efaia,che  parla  col  Rè  Achaz . 
r  Nella  feconda  alle  laude  è  la  vifitatione  della  Verginea  Elifabetta  ,  che  ha 
Tornamento  finto  di  metallo  i  nella  ftoria  dirimpetto  »  e  la  Giuftitia ,  e  la  Pace>  • 
che  fi  abbracciano . 

AprimaèlaNatiuità  di  Chrilloe.  e  dirimpetto  nel  Paradifo  Terreflre  Ada- 
mo, &  Eua,  che  mangiano  il  pomo,con  ornamenti  l'vno,e  l'altro  pieno  di  ignu- 
di, &  altre  figure,  &  animah  ritratti  ài  naturale;  a  terra  vi  ha  fatto  i  Pa fiori,  che 
r  Angelo  appar  loro  ,  &  dirimpetto  Trburtina  Sibilla ,  che  mollra  a  Ottauiano 
Imperatore  la  Vergine  con  Chriflo  nato  in  Cielo  *  adorno  l'vno  ,  e  l'altro  di  fre- 
giarure ,  e  figure  varie  tutte  colorite,  e  dentro  il  ritratto  di  Aicflandro  Magno,  e 
di  Aleilandro  Cardinal  Farnefe  • 

A  feda 
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A  fcfta  vi  è  la  Circoncifione  di  Chrifto  douc  ritratto  per  S'mcone  P  pa  Paob 
Tetzo,  edencroaibftoiiail  ritratto  della  Mancin3>  e  della  Settimia  Gentildon- 
ne Romane ,  che  furono  di  Comma  bellezza  ,  &c  vn  fregio  bene  ornata  arrorno; 
quella»  che  fàfcia  parimente  col  medefimo  ordine  l'altra  ft:oria>che  gli  èa  canto» 
doue  S.Gio.  Battifla ,  che  battezza  Chrifto»  floria  piena  di  ignudi .  A  Nona  vi 
ha  fatto  i  Magi»  che  adorano  Chrirto,  dirimpetto  Salomone  adorato  dalla  Regi- 
fFtJlf ,  thtft  na  Sabba»  con  fregiature  all'vna,  e  l'altra  ricche»  e  varie»  e  dentro  a  queHia  da  pie 
aceuamo    du  condotto  di  figure  manco  >  che  formiche  »  tutta  la  fefta  ^\  TeQaccio  »  che  e  cofa 
Tefiacsio ,  iw  ftupenda  a  vedere  ,  che  sì  minuta  cofa  fi  pofla  condur  perfetta  con  vna  punta  àx 
^ft"fff*  pennello  ,chc  è  delle  gran  cofe  >  che  pofTa  fare  vna  mano  »  e  vedere  vn'occhio 

mortale,  nella  quale  fono  tutte  le  liuree  »  che  fece  alhra  il  Cardinale  Farnefe . 
A  Vefpro  è  la  N.  Donna,  che  fugge  con  Chnfto  in  Egitto,  e  dirimpetto  ,  è  la 
fommerCone  di  Faraone  nel  Mar  RolTo»  con  le  Tue  fregiature  vane  à.\  i  Iati  • 

A  Compieta  è  l'incoronacione  della  NoCtra  Donna  in  Cielo ,  con  moltitudine 
d'Angeli»  e  dirimpetto  nell'  altra  ftoria  AiTuero ,  che  incorona  Elfer  con  fue  fre- 
giature a  propofitoallaM^^ffadells  Madonna,  ha  p-»fìo  innanzi  in  vna  fiegiatu« 
ra  finta  di  eamco»  che  è  Gabriello  »  che  annuntia  il  Verbo  alla  Vergine ,  e  le  due 
ftorie  fono  la  Noftia  Donna  con  Giesù  Chrifto  in  collo  >  e  neh*  altia  DjcbPadre» 
che  crea  li  Ciclo  5  e  la  Terra.  Dinanzi  a  Salmi  Penitentiali  è  la  battaglia  nella 
quale  per  comandamento  di  Dauid  Rè  fu  morto  Vria  Ereo,douefon()caualli»e 
Batt^iglU  it-  gente  ferita,  e  morta,  che  è  miracolofa,  e  dirimpetto  nell'altra  ^nria  Dauid  in_^ 
uè  re/io  morto  penitenza»  con  ornamenti,  oc  appredo  grottefchine ,  ma  chi  vuol  fin-re  dì  flupi- 
Vri» ,  regnar:^!  nelle  Litanie ,  douc  minutamente  ha  fatto  intrigato  con  ie  lettere  de* 

iio.ni  de'Smti  doue  di  fopra  nella  margine,  e  vno  Cielo  pieno  di  Angeli  intorno 
alla  SantifTìma  Trinità ,  e  di  mano  in  mano  gli  Apoftoli  »  e  gli  altri  Santi ,  e  dall' 
altra  banda  feguira  il  Cielo  con  la  N.Donna,  etu'-tele  Sante  Vergin  nella  mar- 
froifJfìoHLj  gine  d:  fotto  ,  ha  condotto  poi  di  minutiflì  ne  figare  la  Procellì  ine  ,  che  fa  Ro- 
fapale      dtt  jia  per  la  (olennità  de!  Corpo  di  Chriflo  piena  di  Oflfìciali  con  le  torcie  ,  Vefco- 
Coyus    Do-  ujj  e  Cardinali ,  eilSantiffimo  Sacramento  portato  dal  Papa  con  li  refto  de!la_^ 
mmt  tilt  $gi    corte,  e  guardia  de'Lanzi»  e  finalmente  CaftelIoSint'AgnoIo,  che  riraartiglie- 
gtAta .  j.|p^  Cola  tutta  da  fare  (lup,re,  e  memu  gliare  ogni  acut  fTìnio  ingegno . 

Nel  principio  dell'olTìcio  de' M>rti  fon  due  florie  ,la  Morte  ,che  trionfa  fo- 
pra tutti  e  mortali  potenti  di  flati ,  e  Regni ,  come  la  b  iffa  plebe .  Dirimpetto 
nell'altra  Itoria?  è  la  rcfurrettione  di  Lazaro,  e  dreto  la  Morte,  che  combatte.^ 
con  alcuni  a  cauallo  . 

Nello  officio  della  Croce  ha  fatto  Chrido  CrocififTo,  e  dirimpetto  Moisè  cr>n 
la  piaggia  della  ferpe  ,  e  lui ,  che  mette  in  alto  quella  di  bronzo  :  a  quello  dello 
Spinto  Santo ,  è  quando  gli  fcende  fopra  gli  Apofloli ,  e  dirimpetto  il  murar  la 
'torre  di  B  ibilonia  da  Nembror ,  la  quale  opera  fu  condotta  con  tanto  ftudio  ,  e 
fatica  da  Don  Giulio  nello  fpatio  di  noue  anni ,  che  non  fi  porrebbe  ,  per  modo 
di  dire  pagare,  qaell:a  opera  con  alcun  prezzo  giamai .  E  non  è  pofllbile  vedere 
per  tutte  le  ftonc  la  più  flrana ,  e  bella  varietà  di  bizzarri  ornamenti ,  e  diucrfì 
Ogni  còfit  fili'  atti,  eponrure  d''gnudi,mafchi,e  femine  ,  (Indiati  ,e  ben  r  cerchi  in  tutte  lc_^ 
p^nd*  per  U  parti,  e  pode  con  propofìro  attorno  in  detti  fregi,  per  arricchirne  quell'opera . 
pirriole\'^a^         La  qualc  diuerfità  di  cofe  fpargono  per  tutta  quell'opera  tanta  bellezza, che 
allato»  ella  pare  cofa  diuina  ,  e  non  humana.  E  maflìmamente  hauendo  coni  colo- 

ri ,  e  con  la  maniera  fatto  sfuggire  »  Oc  allontanare  le  figure  >  i  cafamcnti ,  & 

i  paefì. 
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i  pac(J»con  tutte  quelle  parti,  che  richiede  la  profpettiua  »c  conia  maggior  per- 
f  ertionCi  che  fi  pofla.  In  tanto,  che  cosi  d'apprcflo ,  come  lontano  fanno  reftare 
ciafcun  marauigliato  -,  per  non  dire  nulla  di  mille  varie  forti  d' alberi  tanto  ben 
fatti,  che  paiono  fatti  in  Paradifo.  Nelle  ftoiie,  &  iniientioni  fi  vede  di(egno,nel 
componimcntot  ordine»  e  varietà,  e  ricchezza  ne  gli  habiti,  condotti  con  sì  bel- 
la gratia ,  e  maniera  >  che  par  impoflìbile  fiano  condotti  per  maRo  d'  huomini* 
Onde  poflìan  dire»  che  Don  Giulio  habbia  come  fi  difie  a  ptincipio,fuperato  in 
quefto  gli  antichi,  e  moderni,  e  che  fia  (lato  a  tempi  noftri  vn  picciolo»  e  nuouo 
Michelagnolo.  Il  medefimo  fcct  già  vn  quadretto  di  figure  picciole  al  Card.di 
Tcento,  si  vago,e  bellcche  quel  Signore  ne  fece  dono  all'Imperatore  Carlo  V.  -^^fe  fuj  epf- 
e  dopo  al  medefimo  ne  fece  vn'altro  di  Noftra  Donna  ,  &  infiemc  il  ritratto  del  *"'  ^^']  «'«j»!» 
Rè  Fil  ppo,  che  furono  belliffimi,  e  perciò  donati  al  detto  Rè  Cattolico.  Al  me-  fg^j'ifLg  "*' 
defimo  Cardinal  Farnefe  fece  in  vn  quadretto  la  Noftra  Donna  col  figliuolo  in 
braccio,  S.Elifabetta,  S.  Giouannino,  Se  altre  figure,  che  fu  mandato  in  Ifpagna 
a  R  gomes.  In  vn'altro,  che  hoggi  i'hà  il  detto  Cardinale,  fece  S.Giouanni  Bat- 
ti fia  nel  defèrto  con  paefi ,  &  animali  belliflìmi  j  &  vn'altro  fimile  ne  kcc  poi  al 
medefimo,  per  mandare  al  Rè  Filippo ,  vna  Pietà  ,  che  fece  con  la  Madonna,  Se 
anitre  molte  figure ,  fii  dal  detto  Farnefe  donata  a  Papa  Paolo  IV.  che  mentrc^j» 
viflela  voUefempreapprefiodife.  ,;^ 

Vna  ftoria  doue  Dauid  taglia  la  tefla  a  Golia  Gigante  fu  dal  medefimo  Card* 
donata  a  Madama  Margherita  d'Auftria  ,  che  la  mandò  al  Rè  Filippo  fuo  fratel- 
lo, infieme  con  vn'altro»  che  per  p ompagma  di  quello ,  gli  fece  fare  quella  IIIu- 
ftndìma  Signora,  doue  Giudit  taghaua  il  capo  ad  Oloferne.  Dimorò  già  molti 
anni  fono ,  Don  Giulio  apprefTo  ai  Duca  Cofimo  molti  mefi  »  &  in  detto  tempo 

fli  ^ece  alcun'  opere  -,  parte  delle  quali  furono  mandate  all'  Impera'^ore  »  &  altri 
ignori,  e  parte  ne  rimafero  apprefib  Sua  Eccellenza  Illuftrifs.che  fra  l'altre  co* 
fé  gli  fece  ritrarre  vna  tefta  picciola  d'vn  Chrirto;  da  vn3,che  n'ha  egli  fteflban-  Vehs  ritrae/» 
tichiflfìma ,  la  quale  fu  già  da  Gottifredi  Buglioni  Rè  di  Gierufalem^  la  quale  di'  da  vtìftmiìtji- 
cono  eflere  più  fimile  alla  vera  effigie  del  Saluatore,  che  alcun'altra,che  fia.  Fc-  »»»  «^*  Chfl^ot 
ce  Don  Giulio  al  detto  Sig  Duca  vn  Crocififio,  con  la  Maddalena  a  piedi,  che  è 
cofa  marauigiiofa;  Se  vn  quadro  picciolo  d'vna  Pietà , del  quale  h abbiamo  il  di- 
fegno  nel  noftro  Libto  infieme  con  vn'altro  pure  di  mano  di  Don  Giulio ,  d'vna 
Nofira  Donna  ritta  col  figliuolo  in  collo  ,  veftita  all'Hebrea ,  con  vn  coro  d'An- 
geli intorno  »  e  molte  anime  nude  m  atto  di  raccomandarfi .  Ma  per  tornare  al 
oig.  Duca  ,egli  ha  fcmpre  molto  amato  la  virtù  di  Don  Giulio  »  e  cercato  d'ha- 
uere  delle  fue  opere .  E  fé  non  fufie  fiato  il  rifpetto  >  che  ha  hauuto  a  Farnefe» 
non  l'harebbe  lafciato  da  fé  partire  ,  quando  ftette  »  come  ho  detto  alcuni  mefi 
al  fuo  feruifio  in  Firenze.  Ha  dunque  il  Duca,  oltre  le  cofe  dette  »  vn  quadret» 
to  di  mano  di  Don  Giulio,  dentro  al  quale,  è  Ganimede  portato  in  Ciclo  da 
Gioue  conuer(o  in  Aquila  ;  Il  quale  fu  ritratto  da  quello  ,  che  già  difegnò  Mi- 
chelagnolo ,  il  quale  è  hoggi  apprelTo  Tomafo  de'  Caualieri  »  come  s'è  detto  al-  Ctfe ,  ehefon$ 
(troue.  Ha  fimiUiiente  il  Duca  nel  fuo  Icrittoio  vn  S.  Giouanni  Batiifta  > che  fie-  afpy<=Uo      al 
de  fopra  vn  (afib  »  &  alcuni  ritratti  di  mano  del  medefimo,  che  fono  mirabili.  ^''^'^  Hhea» 
Fece  già  Dm  Giulio  vn  quadro  d' vna  Pietà  >  con  le  Marie ,  &  altre  figure  at- 
torno »  alla  Marc  befana  dì  Pefcara ,  &  vn'altro  fimile  in  tutto ,  a!  Cardmalt^j» 
pamele ,  che  lo  mandò  all'  Imperatrice  »  che  e  hoggi  moglie  di  Maflìmiliano  »  e 
forelladel  Rè  Filippo-  Et  vn'altro  quadretto  di  mano  del  medefimo  mandòa 
Sua  Macftà  Cef area  •  denuo  al  quak  è  in  vn  paefouo  belLfiTimo  San  Giorgio» 

che 
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che  aaiazza  il  ferpente  , facto  con  ellrema  diligenza.  Ma  fu  pafTafo  qnertodi 
bcllczza>  e  difegno  >  da  vn  quadro  maggiore  >  che  Don  Giuho  fece  a  vn  Gentil* 
huomo  Spagnuoio,  nel  quale  è  Traiano  Imperatore  Secondo  >  che  fi  vede  nelle 
irjedagle,  e  col  roiiefcio  della  Prouincia  di  Giudea.  Il  quale  quadro  fu  manda- 
to al  (opradetto  Mafllmiliano  hoggi  Imperatore .  AI  detto  Catdinale  Farnefe 
ha  fatto  due  altri  quadretti -,  In  vnoèGiesùChrifto  ignudo  con  la  Croce  iii^ 
mano  >  e  neli'  altro ,  è  il  medefimo  menato  da  Giudei  »  6c  accompagnato  da  vn* 
infinità  di  popoli  al  Monte  Caluario,  con  la  Croce  in  ifpalla.  e  dietro  la  N.Don- 
na>  e  l'altre  Marie  in  atti  gratiofi,  e  di  muouere  a  pierà  vn  cuore  di  fafT  ;• . 

Et  in  due  carte  grandi  >  per  vn  McfTale  >  ha  fatto  allo  ftefio  Cardinale  ,  Giesii 
Chriflojche  ammaeftra  nella  dottrina  del  Santo  Euangelio,  gii  Apoftolije  nell* 
Tìgure  di  altra  il  Giudicio  vniuerfale  tanto  bello, anzi  ammirabile,  e  ftupendo,  che  io  mi 
grandti^a  di  Confondo  a  penfarlo:  e  tengo  per  fermo,  che  non  fi  pofTa,  non  dico  fare,  ma  ve- 
t/ft»  formica^  dere,nc  imag;narfi  per  mmio,  cora  p:ii  bella;  è  gran  cofa,che  in  moire  d)  quefte 
thehamnotttt  opere,e  maflìmamente  nel  detto  vtfìcio  della  M  .donna,habt>ia  fatto  Don  Giu- 
te  le  fut  parti  |-q  ^jcune  figurine  ,non  più  grandi ,  che  vna  ben  picciola  formica  ,  con  tutte  le 
£*]  „\  *  r  ^"^^""^^^^  5"^  efpreflfe ,  e  sì  diftintc  ,  che  più  non  fi  farebbe  potuto  in  figure  grandi 
"^*  *  quanto  il  viuo.  E  che  per  tutto  fiano  fparfi  ritratti  narut  ali  d'huomini,  e  donne, 

non  meno  fimili  al  vero,  che  fé  f uflcro  da  Tiziano,  ò  dal  Bronzino  ftati  fatti  na- 
turalillìmi, e  grandi  quanto  il  viuo,fenza  che  in  alcune  figure  di  fregi  fi  veggio- 
no  alcune  figurette  nude,  &  in  altre  maniere ,  fatte  fimili  a  Carnei ,  che  per  pic- 
cioliflìme,  che  fieno>  fembrano  in  quel  loro  eflfere  grand  (lìmi  Giganti ,  cotanta 
è  la  virtù,  è  eftrema  diligenza  ,  che  in  operando  mette  Don  Giulio .  Del  quale 
bò  voluto  dare  al  Mondo  quefta  notitia  ,  accioche  fappiano  alcuna  cofadilui 
quei,  che  non  pofTono,  ne  potranno  delle  Tue  opere  vedere.per  eflere  quafi  tut- 
te in  mano  di  grandilTìmi  Signori,  e  perfonaggi.  Dico  quafi  tutte,  perche  so  al- 
cuni priuati  hauere  in  fcatolette,  ritratti  belliflìmi  di  mano  di  coflur,  di  Signori, 
taceuM  ri-  d'amici  ,ò  di  donne  da  loro  amate .  Ma  comunque  fia  ,  bafta  che  l'opere  di  sì 
trattini     fit  fatti  huomini  non  fono  publiche,  ne  in  luogo  da  potere  edere  vedute  da  ognu- 
d  utrfi,  no,  come  le  Pitture,  Sculture  ,  e  fabbriche  de  gli  altri  Artefici  di  queftc__p 

noftre  arti.  Hora  ancorché  Don  Giulio  fia  vecchio ,  e  non  ftud.j ,  ne 
attenda  ad  altro ,  che  procacciarfi  con  opere  Sante  ,  e  buone  ,  e 
con  vna  vita  tutta  lontana  dalle  co(t  del  Mondo  ,  la  falute 
dell'anima  fua  \  e  fia  vecchio  affatto  ,  pur  va  lauoran  • 
do  continuamente  alcuna  cofa ,  là  doue  ftaflì  in 
molta  quiete,  e  ben  gouernato,  nel  Palaz- 
zo de' Farnefi,  doue  è  cortefiflimo  m 
mofirando  ben  volentieri  le  co- 
le fue,  a  chiunque  va  a  vi* 
Inuecthti  sf  *fitar!o  ,  &  vederlo , 

prejfg  n  signt'  ^  come  fi  fanno 

"liFsru^t»  i'alrrc__p 

tnaraui  glie  di  Roma . 

I?  Fine  della  yita  di  Don  C'mlio  Ctonio  Miniatore . 
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lue  anco  in  Roma  »  e  ceico  e  molto  eccellencc  nella  lua_^ 
profellìone  Girolamo  Sicioiance  da  Sermonca  »  del  qua-      SieìoUnttj 
le  fé  bene  fi  è  decto  alcuna  cola  nella  vica  di  Peiino  dei  i>tton  ftttore. 
Vaga,  di  cui  fu  difcepoio  >  el'asutò  nell'opeie  diCaftel 
Sant'Agnolo»  e  moire  altre ,  non  fia  péro  Te  non  bene  dir- 
ne anco  qui  quanto  la  (uà  molta  virtù  menta  veramente. 
Fra  le  prime  opere  adunque  ,  che  coftui  fece  da  (e  »  fu  vna 
tauola  alta  dodici  palmi»  the  egli  {tzc  a.  oliOi  di  venti  anni, 
la  quale  è  hogginella  Badia  di  San  Stefano  ,  vicino  alia  terra  di  Sei  moneta  Tua 
patria»  nella  quale  fono  quanto  il  viuo>  S.Pietro,  S.Srefano,  S.Gio.  Batcìfta,  con 
certi  putti.  Dopo  la  quale  tauola,  che  molto  fu  Iodata,fece  nella  Ch'cfa  di  San-    Susepi-re  hu 
to  Apoftolo  di  Roma,  in  vna  tauola  a  olio  Chiifto  morto ,  la  K.  Donna,  S.  Gio-  ^''^^^f'  "-<'^^* 
uanni ,  e  la  Maddalena  con  altre  figure  condotte  con  diligerza  .  Nella  Pacc_^  fnnapah, 
condufle  poi  alla  Capella  di  marmo  , che  fece  fare  il  Cardinale  Cefìs,  tutta  la-* 
volta  lauorata  di  ftucchi  >  in  vn  partimento  di  quattro  quadri ,  facendoui  il  na- 
fcerc  di  Giesù  Chriflo  , l'adoratione  de'  M^^i ,  il  fuggite  in  Egitto ,  e  i'vccifìonc 
de  fanciulli  Innocenti,  che  tutto  fu  opera  molto  laudablc,  e  fatta  con  inuentio- 
ne,  giudicio,  e  diligenza.  Nella  medefìira  Chiefa  fece,  non  molto  dopo  ,  il  me- 
defimo  Girolamo  in  vna  tauola  alta  quindicipalm',  appreflo  all'  Altare  maggio- 
re la  Natiuità  di  Giesù  Chrifto  »  che  tu  belliffima .  E  dopo  per  la  Sagreftia  della 
Chiefa  di  S.  Spinto  di  Roma  ,invn* altra  tauola  a  olio  ,  la  venuta  dello  Spinto 
Santo  {opra  gli  Apoftol:,  e  he  è  molto  gratiola  opera  .  Similmente  nella  Chiefa      Ctipelh  de^ 
di  Santa  Maria  de  Anima,  Chiefa  della  natione  Tedelca  dipinfe  a  fiefco  tutta  la  Fuccheri  nell* 
Capella  deTuccheri,  doue  Giulio  Romano  già  fece  la  tauola ,  con  iflone  grandi  Anima  fun  % 
della  vira  di  Noftra  Dorma . 

Et  in  S.Giacomo  de  gli  Spagnoli,  all'Aitar  magg'ore»  fece  in  vna  gran  taiio- 
la  vn  belhflìmo  Crocifìffo ,  con  alcuni  Angeli  attoriio  ,  la  Noftra  Donna ,  San^  In  s,  ciaams 
Giouanni,  &  oltre  ciò  due  gran  quadri,  che  la  mettono  in  mezo  ,  con  vna  figura  ds  sp^pìnli, 
per  quadro,  alta  noue  palmi,  cicc  S.Giacomo  Apoftolo  ,  e  Sant'Aifonfò  Vefco- 
uo;  ne  i  quali  quadri  fi  vede,  che  mife  molto  ftudio,  e  diligenza  • 

A  Piazza  Giudea ,  nella  Chiefa  diS.  Tomafo ,  ha  dipinto  tutta  vna  Capella  a 
frefco  ,  che  rifponde  nella  corte  di  cala  Cenci ,  facendoui  la  Natiuità  della  Ma- 
donna -,  L'eflere  annuntiata  dall'Angelo,  &  il  partorire  il  Saluatore  Gksi\  Chri- 
fto. Al  Cardinal  Capo  di  ferro  ha  dipinto  nel  fuo  Palazzo  vn  falotto  molto  bel- 
lo de'  fatti  de  gli  antichi  Romani;  Et  in  Bologna  fece  nella  Chiefa  di  S.  Martino 
la  tauola  dell'Aitar  maggiore,  che  fu  molto  commendata  . 

Al  Signor  Pier  Luigi  Farnefè ,  Duca  di  Parma ,  e  Piacenza ,  il  quale  feruì  aN 
cun  tempo,  fece  molte  opere  ,  $c  in  particc^lare  vn  quadro ,  che  è  in  Piacenza.^ 
fatto  per  vna  Capella  :  dentro  al  quale  è  la  Noftra  Donna ,  San  Giufeppe  ,  San 
Michele, San  Giouanni  Batfi^ta,  &  vn'Angelo  di  palmi  otto.  D'^po  ti  fuo  ricor- 
ro di  Lombardia  (tee  nella  Minerua  ,  cioè  nell'  andito  della  Sagreflia  vn  Croc-   ^*  "^  tòneor- 
fiflo,e  nella  Chiefa  vn'altro  .  E  dopo  (ecQ  a  olio  vna  Sant^  Catrerina  ,  ^  vna.^   '  '^^^  "^^^  ^^^^ 
Santa  Agata.  Et  in  San  Luigi  fece  vna  (fotia  a  fre^'co  a  concorrenza  di  Peliegn-   l^Z'^    '^^^'' 
ijo  Pellegrini  Bolognefe,  e  di  Giacomo  del  Conte  Fiorentino  . 

Ifi  vna  tauola  a  olio  ,alca  palmi  fedici ,  fatta  nella  Chiefa  di  Sant'Aio ,  dirim-» 
petto  alla  Mifericordia  ,  compagnia  de'  Fiorentini ,  dipinie ,  non  ha  molto  1.1,^ 
Noftra  Donna  >  San  Giacomo  Apoftolo,  Sant'  Aio ,  e  San  Mrii  tino  Vefcoui ,  (3c 
Voi.  z«  L 1  in 


itftf  TERZA     PARTE 

in  San  Lorenzo  in  Lucina,  alla  Capella  della  Cornelia  di  Carpi ,  fcc€  a  frefco  Vn 
San  Francelco,  che  riceue  le  (limmate . 
Sua  hijiorìiu     E  "dia  ^ala  de'Rè  fece  al  tempo  di  Papa  Pio  Quarto,come  s'è  détto,  vna  fto- 
nella/ah  Re.  ria  a  frefco  fopra  la  porta  della  Capella  di  Siftoj  nella  quale  ftoria  >  che  tu  molto 
il»  •  lodata  , Pipino  Rè  de'  Franchi  dona  Rauenna  alla  Cbiefa  Romana  :  e  mena  pri- 

gione Ailiolfo  Rè  de'Lógobardi.E  di  quella  habbiamo  il  difegno  di  propria  ma- 
no di  Girolamo  nel  noiho  Libro  ,  con  molti  altri  del  medefimo .  E  finalmente 
ha  hoggi  fra  mano  la  Capella  del  Cardinale  Cefis  in  Santa  Maria  Maggiore,  do- 
ue  ha  già  fatto  in  vna  gran  tauola  il  Martirio  di  Santa  Catterina  fra  le  Ruotc_3» 
che  è  bellidìma  Pittura ,  come  fono  l'altre ,  che  quiui  >  &  altroue  va  continua- 
mente,  e  con  fuo  molto  fludio,  lauorando . 

Non  farò  mentione  de'  ritratti ,  quadri ,  &  *ltre  opere  picciole  di  Girolamo: 
perche  oltre;  che  fono  infiniti ,  quelle  poflono  badare  a  farlo  conolccre  per  ec- 
cellente, e  valorofo  Pittore . 
Hafaillc  da     Hauendo  detto  di  fopra  nella  vita  di  Perino  del  Vaga  ,  che  Rafaello  Pittore 
Manteu*  l'it-  Mantouano,  operò  molti  anni  fotto  di  lui,  cofe  che  gli  dierono  gran  nome:diCO 
tori,  al  pre(ente,venendo  più  al  particolare,  che  egl:  già  dipinfe  nella  Chiefa  di  San- 

to Spir  to  la  tauola  ,  e  tutta  la  Capella  di  San  Giouanni  Euangelifta  col  ritratto 
di  vn  Commendatore  di  detto  Santo  Spirito ,  che  murò  quella  Chiefa  ,  e  fece  la 
detta  Capella .  Il  quale  ritratto ,  è  molto  fimile  ,  e  la  tauola  bellilTìma .  Onde> 
veduta  la  bella  maniera  di  coflui ,  vn  Frate  del  Piombo  gli  fece  dipignere  a  fre- 
fco nella  Pace,  (opra  la  porta,  che  di  Chiela  entra  in  Conuento,  vn  Giesù  Chri- 
fto  fanciullo,  che  nel  Tempio  difputa  con  i  Dottori,  che  è  opera  belliflima  . 
Si  dile'tù  ài     ^^  perche  fi  è  dilettato  fempre  coflui  di  fare  ritratti,  e  cofe  picciole,  lalcian** 
f<ir  r/>r/i///,(^  ^o  l'opere  maggiore  j  n'ha  fatto  infiniti:  onde  fé  ne  veggiono  alcuni  di  Papa 
'i'tpiette/0.       Paolo  Terzo  belli,  e  firn  li  affatto  .  Similmente  con  difegni  di  Michelagnolo  ,  e 
di  fue  opere  ha  facto  vna  infinità  di  cofe  fimilmente  picciole  -,  e  fra  l'altre  in  vna 
fua  opera  ha  fatta  tutta  la  facciata  del  Giudicio,  che  è  cofa  rara,  e  condotta  otti- 
mamente. E  nel  vero ,  per  cofe  picciole  di  Pittura  ,  non  fi  può  far  meglio.  Per 
lo  che  gì  ha  finalmente  ilgenriliilìino  MefT^rTomafode'Caualieri ,  che  fem- 
pre l'ha  fauorito,fatto  dipignere  con  diiegni  ài  Michelagnolo  vna  tauola  per  la 
Nuntìata,  itu  Chiefa  di  San  Giouanni  Laterano,  d'vna  Vergine,annuntiata  belliffima.  Il  qua- 
S.Gio  Latern  le  dif?gnodi  man  propria  del  Buonarotijda  coflui  imitato,donò  al  Signor  Duca 
no  (ol  jtiftgno  Cofimo ,  Lionardo  Buonaroti ,  nipote  di  cflo  Michelagnolo ,  infieme  con  alcuni 
di    Michela  altri ,  di  f  jrtificationi ,  d'Architettura  ,  &  altre  cofe  rariflìme .  E  queflo  balli  ài 
fnoh ,  Marcello  ,  che  per  vltimo  attende  a  lauorare  cofe  picciole ,  conducendole  vera- 

mente con  eftrema ,  &  incredibile  pacicnza.  Di  lacomo  del  Conte  Fjorentino> 
lacemo  dtl  \\  quale  sì  come  i  fopradctti  habita  in  Roma  fi  farà  detto  a  baftanza  fra  in  que- 
Comt,  fto,  &  in  altri  luoghi  fé  ancora  fé  nedirà  alcun' altro  particolare . 

Coflui  dunque  efiendo  flato  mfin  dalla  fua  giouanezza  molto  inclinato  a  ri- 
trarre di  naturale-,  ha  voluto ,  che  quella fia  fiata  fua  principale  profeflìone  an- 
cora, che  habbia  fecondo  l'occafioni  >  fatto  tauole ,  e  lauori  in  frefco  pure  af?ai> 
in  Roma,  e  fuori.  Ma  de'ritratti,  per  non  dire  di  tutti ,  che  farebbe  lunghiffima 
floria ,  du  ò  folamente  >  che  egh  ha  ritratto  da  Papa  Paolo  Terzo  in  qua  tutti  i 
Ct-m  Preaerpi  Pontefici ,  che  fono  flati ,  e  tutti  i  Signori ,  de  Ambafciatori  d'importanza  ,  che 
titrianéalm,  fono  flati  a  quella  corte,  E  fimilmente  Capitani  d'eferciti  ,e  grand'huominijdi 
eafa  Colonna,  e  de  gli  Orfinij  il  Signor  Pietri)  Strozzi,  &  vna  infinità  di  Vefco- 
Bi,Cardiaah,  &  altri  gran  Prelatii  e  Signori  >  e  fenza  molti  ict;ecaii  >■&  altri  ga- 
lani* 
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lant'huommijche  gli  hanno  fatto  acqaiftare  in  Roma  nome  >  honore  ,  &  vcile. 
Onde  (\  ftà  in  quella  Città  con  Tua  famiglia  molto  agiata»  &  honoratauiente . 

Cortui  da  gioaanetto  dif*"gnaua  tanto  bene  >  che  diede  (peranza  ,  fé  haueffe 
feguitato,  di  falli  eccellentillimo,  e  fariaftato  veramente  >  màcomehòd€C5:<i,(i 
.voltò  a  quello»  che  fi  fentiua  da  natura  inclinato.  Nondi-Tieno  non  fi  pedono  le 
cofe  fue  fé  non  lodare  »  è  di  fua  mano  in  vna  tauola  ,  che  è  nella  Chiela  del  Po- 
polo, vn  Chriflo  morto.  ]Bc  in  vn'altra  ,  che  ha  fatta  in  S.  Luigi ,  alla  Capella  ài 
S.Dionigij  con  ftorie  »  e  quel  Santo  \  ma  la  più  bell'opera  ,  che  mai  facefle»  (\  fu 
due  ftorie  a  fr^fco,  che  già  fece,  come  s'è  detto  in  altro  luogo,  nella  compagnia 
xlella  Mifericordia  de'  Fiorentini ,  con  vna  tauola  d'vn  deporto  di  Croce  con  i      T>epjl9  di 
Ladroni  confitti ,  e  lo  (uenimento  di  N.  Donna  ,  colorita  a  olio  »  molto  belle ,  e  ^*°'^' .  "'^''«^ 
condotte  con  diligenza ,  e  con  fuo  molto  honore  .  Ha  fatto  per  Roma  molti  ^V«'^^«<"'«'«-^» 
quadri»  e  figure  in  varie  maniere,  e  fatto  aflai  ritratti  interi  vefticije  nudi  d'huo-  /.,    ^  ^T* 
mini,  e  di  donne,  che  fono  fiati  belliflimiiperoche  così  erano  i  naturali.  Hàri- 
trctto  anco  fecondo  l'occafioni  molte  tefte  di  Signore  ,  Gentildonne  »  e  Princi- 
pefle,  che  icno  fiate  a  Roma . 

E  fià  l'altre  so,  che  già  ritrafie  la  Signora  Liuia  Colonna  ,  nobiliflSma  donna, 
per  chiarezza  di  fangucvirtù,  e  bellezza  incomparabile, 

E  quefto  baftì  di  Giacomo  del  Conte ,  il  quale  viue  ,  e  va  continuamente^^ 
operando . 

Haiirei  potuto  ancora  di  molti  nofiri  Tedefchi ,  e  d' altri  luoghi  d*  Italia  fare 
noto  il  nome»  e  l'opere  lorojche  me  la  fon  pafiata  di  leggieri:perche  molti  han- 
no finito  per  eder  vecchi  di  operare,  &  altri,  che  fon  giouani  ,che  fi  vanno  fpe- 
rimentando  i  quali  faranno  conofcerfi  più  con  le  opere  ,  che  con  gli  fcritti,  c__^ 
perche  ancor  viue,  &  opera  Adoni  Doni  d'Afcefi,  del  quale  fé  bene  feci  memo*  Donioperòiiu 
ria  di  lui  nella  vita  di  Chriftofano  Gberardi:  dirò  alcune  particolarità  dell'  opere  diuerfitmght. 
ÌMt>  quali  ài.  in  Perugia ,  e  per  tutta  i'Vmbria ,  e  particolarmente  in  Fuligno  fo-  '"f  '"'*  -^A^/i 
no  molte  taiiole,  ma  l'opere  fue  migliori  fono  in  Afcoli  a  S.  Maria  de  gli  Angeli  P^  <^ altroue. 
nella  Capelletta  doue  venne  meno  S.Francefco»  doue  fono  alcune  ftorie  de'fat- 
ti  di  qu^l  Santo  lauorate  a  olio  nel  muro,  le  quali  fon  lodate  affai ,  oltre,  che  ha 
nella  tefla  dei  Refettorio  di  quel  Conuento  lauorato  a  frefco  la  pafl^one  di 
Chrifto  oltre  a  molte  opere,  che  gli  han  fatto  honore  ,  e  lo  fanno  tenere  ,  e  cor- 
tefe»e  liberale,  la  gentilezza»  e  cortefia  fua.  In  Oruiero  fono  ancora  di  quella-* 
cura  due  giouani  vn  Pittore  chiamato  Cefare  de  Nebbia  ,  e  l' altro  Scultore.^» 
• ambidue  per  vna  gran  via  da  far,  che  la  loro  Città,' che  fi- 
no a  hoggi  ha  chiamato  del  continuo  a  ornarla  Maefiri  foreftieri ,  che  feguitan- 
do  i  principi],  che  hanno  prefi,nonharanno  a  cercar  più  d'altri  Maefiri.  Lauora  N'enfiate  Pe< 
in  Oruieto  in  S.MarJa  Duomo  di  quella  Città, Nicolò  dalle  Pomarancie  Pittore  parando  iti.' 
giouane,il  quale  hauendo  condotto  vna  tauola  doue  Chrifio  refufcita  Lazaro  ha  Oruieto  epera 
moftro  infieme  con  altre  cofe  a  frefco  di  racconciar  nome  appreffo  a  gli  altri  fu-  ""    '^i'tHoJa-' 
detti,  e  perche  de' nofiri  Maefiri  Italiani  viuifiano  alla  fine,  diròfolo,  che  ha-  ^^^^^* 
nendo  feruito  non  rninore  vn  Lodouico  Scultore  Fiorentino  quale  in  Inghilter- 
ra, &  in  Bari  ha  fatto  fecondo,  che  n/é  detto  cofe  notabili  pernon  hauer  io  tro- 
uato  qua  ,  ne  parenti ,  ne  cognome  ne  vifio  l'opere  fue  ,  non  poflo  come  vorrei 
farne  altra  memoria, che  quefia  del  nominarlo . 
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ORA  ancorché  in  molti  luoghi ,  ma  però  confuramcntc  fl[  ffa 
ragionato  dell'  opere  ti*alcuni  eccellenti  Pittori  Fiaminghi ,« 
de  i  loro  inragli)  non  tacerò  i  nomi  d*dlcun'aitri,poichc  noru» 
ho  potuto  haucre  intiera  noritia  dell'  operc>  i  quali  fono  (lati 
in  Italia»  &:  io  gli  ho  conofciuti  la  maggior  partcpet  appren- 
dere la  maniera  Italiana .  Parendomi  y  che  così  meriti  la  loro 
induflriai  e  fatica  vfate  nelle  noHire  arti .  Lanciando  adunque 
da  parte  Martino  d'Olanda,  Giouane  Eick  da  Bruggia  >  &  Hubetto  (uo  fratello, 
che  nel  1 5  io.  mi/e  in  luce  l'inuentione»  e  modo  di  colorire  a  olio,  come  altrouc 
s'è  detto  i  e  lafciò  molte  opere  di  fua  mano  in  Gante ,  in  Ipri ,  &  m  Bruggia,  do» 
uè  vide ,  e  mori  honoratamente:  dico,  che  dopo  cofloro  feguitò  Rugg.eri  Van- 
der  Vueiden  di  B  ufelles,  il  quale  itcc  molte  opere  in  piìl  luoghi ,  ma  principal- 
mente nella  fua  Patria ,  e  nel  Palazzo  de' Signori  quattro  tauole  a  olio  bellilTì* 
me,  di  coie  pertinenti  alla  Giuftitia .  Di  coftu;  fii  dilcepolo  Hauefìe  ,del  quale 
habbian  come  fi  dille,  in  Firenze  in  vn  quadretto  picciolojche  è  in  man  dclDu* 
ca,ia  pafsione  di  Chnfto.  A  coftui  lucceflero  Lodouico  da  Louano  Luuen  Fia- 
mingo  ;  Pietro  Chrifta ,  Giulio  da  Gante  ,  Vgo  d'Anuerla ,  &  altri  molti  :  i  qua- 
li, perche  mai  non  vfcirono  di  loro  paefe ,  tennero  fempre  la  maniera  Fja- 
minga_j  . 

Efw' bene  venne  già  in  Italia  Albrrro  Durerò,  del  quale  fi  è  parlato  lunga- 
mente, egli  tenne  nondimeno  fempre  la  uà  me  efima  maniera,  le  bene  fu  nel- 
le tefte  malsima'-nenre,  pio  no,  e  viua-s,  come  è  notifsimo  a  ti-tta  Europa  . 

Ma  lafciando  coftoro  ,  &  infi-me  con  efsi  Luca  d'Olanda  ,  &  altri  :  conobbi 
nel  I  j  11.  in  Roaia  vn  Michele  Cockifien,  il  quale  attefe  aliai  alla  maniera  Ita* 
liana,  econdulTeinqaellaCi'rà  molte  opere  a  frefco.  E  particolarmentv^ in 
Santa  Maria  de  Anima  due  Cape  le .  To  nato  poi  al  paefe  ♦  e  fattofi  conofcere 
per  valentuomo  ;  O  lo ,  eh?  fra  l'altre  opere,  ritralTe  al  Rè  Filippo  di  Spagna 
vna  rauola  da  vna  di  Giouanni  Eick  fudetto ,  che  è  in  Gante  . 

Nella  quale  ritiatta  ,che  fu  portata  in  Iipagn?  ,  è  il  Trionfo  dell*  Agnus  Det# 
Srudiò  ,  poco  dopo  in  Roma  Martino  Emskerck,  buon  Macftro  dì  figure ,  c._^ 
paefi,  il  quale  ha  farro  in  Fiandra  molte  Pitture ,  e  molti  dilegni  di  ftampc  di  ra- 
me, -he  fono  (tate  coiie  s'è  detto  altroue,inragIiate  da  Gironimo  Cocca,!  1  qua- 
le conobbi  in  Roma ,  mentre  io  feruiua  il  Cardinale  Hippoiito  de*  Medici .  E 
que.'titatri  fono  itati  bellilTìmi  inuentori  di  ftoricc  molto  olTeruatori  della  ma- 
niera Italiana  . 

Goii  )bbi  ancora  in  Napoli ,  efànaioarn'Cifsimo  ,  l'anno  1545.  Giouanni  di 
Calker  Pittore  Fiamingo,  molto  raro,  e  tanto  prattico  nella  maniera  d'Italia—», 
che  le  fa?  opere  non  erano  conofciute  per  mano  di  Fiamingo .  Ma  coftui  mori 
giouane  in  Napoli ,  mentre  fi  Iperaiia  ^ran  cofe  di  lui  :  il  quale  difegnò  la  fua«» 
Noto.nia  al  VeiljJio.  Mi  innanzi  a  q acti  fu  molco  in  pregio  Diuik  da  Louano 
in  q  jslia  m  iniera  buon  Maellro,  e  Quintino  della  medefima  Terra  ,  il  qualc^ 
nelle  fue  figure  olleruò  fempre  più ,  che  potè  il  naturale  ,  come  anche  fece  vn 
(uo  figliuolo  chiamato  Giouanni .  Similmente  Gios  d»  Cleues  fu  gran  colorito» 
re,  e  r.iro  in  far  rirratri  di  naturale . 

Nel  che  '\  feruì  alTai  il  Rè  Franccfco  di  Francia ,  in  far  moiri  ritratti  di  diuerQ 
S'gmri  e  Dame .  Sono  anco  (lati  ^rnofi  Pittori ,  e  parte  fono ,  della  medefima 
praaiacia ,  Giouanni  d' Hcmlea  1  Maccias  Cook  d' Anuerla  »  Bernardo  di  Bri> 

(cUcs 
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ielleS)  Giouanni  Gornclis  d'Amfterdam,  Lamberto  della  medefima  Terraj  Hen« 
rico  da  BiaaLiGiouachino  di  Paremer  di  Bouines  •,  e  Giouanni  Scorie  Canonico 
di  Virech>   iì  quale  porrò  in  Fiandra  molti  nuoiii  modi  di  Pitture  canati  d'Italia»  ' 

Oltre  qucfti  G  ouanni  Bellagaraba  di  Douai»  Dnick  d'Harlem  della  medefima* 
e  Francelco  MoHiareti  che  vaife  aliai  in  fare  paefi  a  olio }  fantallichecie  >  bizzar- 
rie» fogni»  &  imaginationi . 

Girolamo  Hercoglien  Bos ,  e  Pietro  Bmueghel  di  Bredà  »  furono  imitatori  di 
C5oftui»  e  LancUotto  è  (lato  eccellente  in  far  fuochi  »  notti  »  fplendori  ,diauoli  >  e 
cofe  fomiglanti.  Pietro  Couek  ha  hauura  molta  inuentione  nelle  ftorie  »  e  fat-^ 
to  bclliflìmi  cartoni  per  tapezzerie,  e  panni  d'arazzo  e  buona  maniera,  e  pratti- 
ca  nelle  cofe  d'Architettura.  Onde  ha  tradotto  m  lingua  Teutonica  l'opere 
d'Architettura  di  SebaftianoSerlioBolognefe.  EGiouannidiMalengrfòquali 
il  primo,che  portaffe  d'Italia  in  Fiandra  il  vero  modo  di  fare  ftorie  piene  di  hgtì* 
re  ignude  »  e  di  Poefie .  E  di  fua  mano  in  Silanda  »  è  vna  gran  Tribuna  nella;  Ba-    Q'U.'SdoinA 
diadiMidelborgo.  De'quali  tutti  fi  è  hauutonotitia  da  Maeftro  Giouanni  della  Scultore  t^  o 
Scrai  'a  di  Brucies»  Pittore»  e  da  Giouanni  Bologna  de'Douai,  Scultore>ambi  Fia-  gettatore    9*^ 
minght,  oc  KCelIenri  come  diremo  nel  trattato  de  gli  Accademici.  Hora  qisànta  *«'^*w  • 
a  quelli»  della  medefima  prouineia,  che  fono  viui,  &  in  pregio.  Il  primo  fra  lo- 
ro» per  opere  di  Pittura,  e  per  molte  carte  intagliate  ia  rame»  e  Francefco  FroriS' 
d'Anuéila»  difcepolo  del  già  detto  Lamberto  Lombardo.  Coflui  dunque»il  qua- 
le è  tenuto  eccellentiflimo»  ha  operato  di  maniera  in  tutte  le  cofe  della  fua  pro- 
fellìone»  che  niuno  ha  meglio  (dicono  effi)  efpreffi  gli  affetti  dell'animo  >ildo-  ^'  eafte fiarnior 
lore»  la  letitia,  e  l'altre  paffioni,  con  belliHìme»  e  bizzarre  inuentioni ,  di  lui.  In  ^^/*  dtmoftra* 

t^nto  che  lo  chiamano»  agguagliandolo  all'Vrbino,  Rafaello  Fiamingo.  Vero  è  ""  ""  >n^»cà* 

1         >  •         j  •       n.  °°     •  I  A  n  LI-         mento  l  etctU 

che  CIÒ  a  noi  non  dimoltrano  interamente  le  carte  Itampate.  Percioche  chi m-  ^^^-^  ^^^  ^^^ 

t:  glia  fia  quanto  vuole  valent'huomo»  non  arrìua  mai  a  gran  pezza  all'opere,&  ffgn^ , 

al  dfegno»  e  maniera  di  chi  ha  dilegnato.  E  ftato  condifcepolo  di  coftu'»  e  (otto  cay  àilìgenu 

la  d  iciplina  d*vn  medefimo  Maeftro  ha  imparato  »  Guglielmo  Gay  di  Bredà  puf  itttvrt  • 

d'Anucrfa  »  huomo  moderato  »  graue  di  giudicio  »  e  molto  imitatore  del  viuo  »  e 

delle  cofe  della  natura»  &  oltre  ciò  affai  accommodàto  inuentore ,  e  quelli  »  che 

pili  d'ogni  altro  conduce  le  (uè  Pitture»  sfumare»  e  tutte  piene  di  dolcezza  »e  di 

grafia ,  E  (e  bene  non  ha  la  fierezza,  e  facilità  ,  e  terribilità  del  (uo  condifcepo- 

lo  Froro»  ad  ogni  modo  è  tenuto  eccellentiffìma.  Michel  Cockifien  »  del  quale 

ho  fauellato  di  fopra,  e  defto»  che  portò  in  Fiandra  la  maniera  Iraliana»  è  molrof 

fra  gli  Artefici  Fiaminghi  celebrato  ,  per  efleretutto  graue  »  e  fare  le  fue  figure* 

che  hanno  del  vir.le  ,  e  del  feuero .  Onde  Meifer  Domenico  Lanfonio  Fiamin- 

go»  del  quale  ^\  parlerà  a  (uo  luogo»  ragionando  de  i  due  fopradetti ,  e  di  coftui» 

gli  agguaglia  a  vna  belliMufica  òi  trejncUa  quale  faccia  ciaìcun  la  fua  parte  con 

eccellenza  .  Fra  i  medefimi  è  anco  ftimato  anai  Antonio  Moro  di  Virech  \n^    Còchìfién.  ^ 

Olanda  >  Pittore  del  Rè  Cattolico  :  i  colori  del  quale  nel  ritrarre  ciò  ,che  vuole  ti  Moto  buoni 

dì  naturale  ,  dicono  contendere  con  la  natura,  &  inganriàre  gli  occhi  benidìmo.  *<r^f/«. 

Scriuemi  il  detto  Lmfonio  »  che  il  Moro  »  il  quale  e  di  gentilifsimi  cofìumi  »  e 

irci  o  amato,  ha  fatto  vnatauola  bell;fsima»d'vn  Chrifto  ,che  rifufcita  con  due 

Angeli, e  San  Pietro»  e  San  Paolo,^he  è  cofa  marauigliofa .  E  anco  tenuto buo-      Màrtìm  M 

uo  ifiuentorc» e  coloritore  Martino  di  Vos  *il  quale  ritrae  ottimamente  di  natu    ^"^  »  Gimer, 

rate.  Ma  quanto  a' fare  beli  fsimi  paefi  *  non  ha  pari  laconìO  Girtier  jNang,  ^"^^    /"""^ 

BoÌ2  >  èc  alin  tatti  4' Anoetfii  «  e  vj^Ure'  haoiì)^ni  9  de^  quali  non  he  così  pòt  uto  ^^^^  ^ 
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fapere  ogni  particolare  .  Pietro  Arfen  detto  Pietro  Lungo ,  fece  vna  tauola  coli 
le  file  ale,  nella  fua  patria  Amfterdam  ,dentroui  la  Noftra  Donna>  &  altri  Santi: 
la  quale  turta  opera  coftò  zooo.  feudi .  Celebrano  ancora  per  buon  Pittore^ 
^Lamberto  Amfterdam>che  habitòin  Venetia  molti  anni  ,&  haueua  beniflìmp 
la  maniera  Italiana>  quefto  fu  padre  di  Federigo,  del  quale  per  cfTere  noltro  Ac- 
cademico fé  ne  farà  memoria  a  fuo  luogo,  e  parimente  Pieno  Bioghel  d'Anuer- 
fa  Maeflro  eccellente.  Lamberto  Van'Hott  d'Amersferr  d'Oianda  ;  e  per  buo- 
no Architetto  i  Gilis  Moflaret ,  fratell®  di  Francefcò  fudetto ,  e  Pietro  Pouibs 
giouinetto  ha  dato  faggio  di  douer  riufcire  eccellente  Pitrore . 
Jlltn  ttt'mi       Hora,  accioche  tappiamo  alcuna  cofa  de'Miniatori  di  que'paefì  t  dicono  jche 
imtatsh  ,       quefti  vi  fono  flati  eccellenti  Marino  di  SirefTa  >  Luca  Hurembout  di  Gante» 
Simone  Benich  da  Bruggia ,  e  Gherardo .  E  parimente  alcune  donne  >  Sul anna 
forella  del  detto  Luca,  che  fu  chiamata  perciò  a  i  feruigij  d'Henrico  Ottauo  Kc 
I>ome,e&cj  d'Inghilterra,  e  vi  flette  honoratamcnte  tutto  il  tempo  di  fua  vita  . 
fnolto  fiorirono      Clara  Skcyfers  di  Gante,  che  d'ottanta  anni  mori ,  come  dicono  ,  vergine, 
Tteilarte  .        Anna  figliuola  di  Maeftro  Segher  Medico,  Leuina  figlia  di  Maeflro  Simone  da 
Bruggia  fudetto,  che  dal  detto  Henrico  d'Inghilterra  fu  maritata  nobiImente,& 
hauura  in  prcggio  della  Regina  Maria,fì  come  ancora,é  dalla  Regina  Elifabetta. 
Similmente  Catterina  figliuola  di  Maeflro  Giouanni  da  Hemfen  andò  già  in 
Ifpagna  al  feruitio  delia  Regina  d'Vngheria  con  buona  prcuifìonc  ;  Et  in  fom« 
ma  mok'altre  fono  fiate  in  quelle  parti  eccellente  Miniatrici . 
ArtefcideSe       Nelle  cofe  de'vetri ,  e  far  fìneftre  ,fono  nella  medefìma  prouincia  flati  moiri 
Vitri*ie  conj  valent'huomini,  Art  Van  ,  Hort  di  Nemica  Borghefe  d' Anucrfa  >Iacobs  Felart, 
figure,  DiuickStas  di  Campen,  G  ouanni  Ack  d'Anuetfa ,  di  mano  de!  quale  fono  nel- 

la Chiefa  dì  Santa  Gudula  di  Brufel.'es  le  fìneflre  de  la  C  ipella  del  Sacrali  ento . 
E  qua  in  Tofcana  hanno  fatto  al  Duca  di  Firenze  molte  fineflre  di  vetri  a  fuoco 
beilifTìme. 

Neil' Archirettura.e  Scultura  i  piiì  celebrati  Fiaminghi  fono  Sebafliano  d'Oia 
d'Vtrech  ,  il  quale  feruì  Carlo  Quinto  in  alcune  fortificationi ,  e  poi  il  Rè  Filip- 
po ,  Guglielmo  d'Anuerfa,  Guglielmo  Cucur  d'Holanda  ,  buono  Architetto  ,  C 
Scultore ,  Giouanni  di  Dale  Scultore  ,  Poeta  ,  Se  Architetto  ,  Giacomo  Bruca—s 
GiacomoB/'u.  Sjultore>&  Architetto,  che  fece  molte  opere  alla  Regina  d'Vngheria  Regente» 
caMaefi/oiit  ^  jl  qiiale  fù  Maeflro  di  Giouauui  Bologna  da  Douai ,  noflro  Accademico ,  di 
Gfo.  Bologne,  j.^1  pQ^Q  appreflo  parleremo . 

E  anco  tenuto  buono  Architetto  Giouanni  di  M  nefcheren  da  Gante  «  $c  ec- 
cellente Scultore  Matteo  Manemacken  d'Anuerfa  ,  il  quale  (là  col  Rè  de*  Ro- 
mani. E  Cornelio  Flores, fratello  del  fopradetto  Francefcò  è  altresì  Sculrore,& 
Architetto  eccellente  ,  &:  è  quelli ,  che  prima  ha  condotto  in  Fiandra  il  modo  di 
fare  le  grottefche  .  Attendono  anco  alla  Scultura  con  loro  molto  honore  Gu- 
glielmo Palidamo  fratello  d'Henrico  predetto,  Scultore  fludiofìllìmo,  e  diligen- 
te Giouanni  di  Sart  di  Himegha  ,  Simone  di  Deifr ,  e  Gics  lafon  d'Amflerdam; 
&  Lamberto  S uaue  da  Liege  è  buonifllmo  Architetto  ,  &  Intagliatore  di  flam- 
pecol  bulino,  il  che  l'ha  fegaitatoGiorg.o  Robin  d'Ipri, Di"!' k  Volcaerts,  c_j> 
Filippo  Galle  amendue  d'Atlem  :  e  Luca  Ledem  con  molti  alcri  >  che  tutti  ione» 
flati  in  Italia  a  imparare ,  e  dileguare  le  cofe  antiche  ,  per  tornarfcne,  fi  come 
h^nno  fattola  p'ìi  parte  a  cafa  eccellenti.  Ma  di  tuttii  fbpraJetti  è  flato  mag- 
giore Lamberto  Lombarto  di  Liege,gran  letterato,  giudiciofo  Pittorej&:  Archi- 
tetto 
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tetto  eccellentiffimo  Maeftro  di  Francefco  FIoris>  e  di  Guglielmo  Cafjdclìe  vìr-» 
rù  del  quale  Lamberto»  e  d'alni  mi  ha  dato  molra  notitia  per  fue  kcrere  M.Do-. 
meriico  La nfonio  da  Liege,  huomo  di  belljflìmc  lettere>e  moho  giudicio  m  rat- 
te le  cófe:  il  quale  fu  famigliare  del  Cardinal  Polo  d'Inghiiterra,mentre  vidc)  Se 
hora  è  Segretario  di  MonTìg.Vefcouo  ,  e  Principe  di  Lióge.  Coftui  dico  mi 
mandò  già  fcritta  lannamenre  la  vira  di  detto  La  mbeitoce  più  vòlte  mi  ha  falu- 
tatoanomedimoltide'noftri  Artefici  di  quella  prouincia.  E  vna  lettera» che 
tengo  di  /uo,  darà  a  dì  30.d'Ottobre  1 5  (J4.  è  di  quefto  tenore.  Quattro  anni  fo- 
no ho  hauuco  continuamente  animo  ài  ringratiare  V.  S.  di  due  grandiffìmi  be- 
nefit], che  ho  riceuuto  da  lei  (so  che  quefto  li  parrà  ftrano  efordio  d'vno  >  che 
non  rhabbia  mai  vifta,ne  conofciuta)  certo  (arebbe  ftranojfe  io  non  haueffi  CD- 
nofciuta .  Il  che  è  flato  in  fin  d'allora  >  che  la  mia  buona  ventura  volfe ,  anzi  il 
Signor  Dio  farmi  grafia  »  che  mi  veniffero  alle  mani ,  non  so  in  che  modo  j  i  vo- 
(In  eccellentidìmi  fcritti  de  gli  Architettori,  Pittori,  e  Scultori .  Ma  io  allora»-» 
non  fapeua  pure  vna  parola  Italiana  ,  doue  hora ,  con  tutto  ,  che  io  non  habbia 
mai  veduto  l'Italia,  la  Dio  merce,  con  leggere  detti  voftri  fcritti ,  n'ho  imparato 
quel  poco,  che  mi  ha  fatto  ardito  a  fcriuerui  quefta.  Et  a  quefto  defiderio  d'im- 
parare detta  h  ìgua  mi  hanno  indotto  eflì  voftri  fcritti,il  che  forfè  non  hauereb- 
Dono  mai  fatto  quei  d' altro  neftuno  j  tirandomi  a  volergli  inrendere  vno  incre- 
dibile, e  naturale  amore,  che  fin  da  picciolo  ho  portato  quefte  tre  belliilìme  ar- 
ti: ma  pili  alla  piaceuoliflìma  ad  ogni  fedo,  era,  e  grado,  &  a  neftuno  nociua  ar- 
ce voftra,  la  Pittura.  Della  quale  ancora  era  io  allora  del  tutto  ignorante,  e  pri- 
uo  di  giudicio,  &c  hora,  per  il  mezo  della  fpefla  reiterata  lettura  de' voftri  fcritti» 
n'intendo  ranro,  che  per  poco ,  che  fia ,  e  quafi  niente ,  e  pur  quanto  òaftà  a  fa* 
re,  che  10  meno  vita  piaceuole,  e  lieta:  e  lo  ftimo  più,  che  tutti  gli  honori,  agi,  e 
ricchezze  di  quefto  Mondo.  E  quefto  poco  dico  tanto  ,che  io  ritrarrei  di  colori     VtilideiìiL, 
a  olio,  come  con  qual  fi  voglia  difegnatoio,  le  cofe  naturali ,  e  maflìmametitc_^  fyfenti  Isttum 
ignudi ,  &  habiti  d'ogni  forte ,  non  mi  eflendo  baftato  l'animo  d'intromettermi  *•• 
più  oltre:  come  dire  a  dipigner  cofe  più  incerte,  che  ricercano  la  mano  più  efer- 
citata,  e  ficura,  quali  fono  paefaggi,  alberi,  acque,nuuoIe,  fplendori,  fuochi,Ócc. 
Nelle  quali  co(e  ancora,  fi  come  anco  neli'inuentioni  fino  a  vn  certo  che, forfè» 
e  per  vn  bifogno  potrei  moftrare  d'hauer  fatto  qualche  poco  d'auanzo,per  me- 
zo di  detta  lei  cura.  Pur  mi  fono  contento  nel  fopradetto  termine  di  far  fola- 
mente  ritratti,  e  tanto  maggiormente, che  le  molte  occupationi ,  le  qiuli  l'vffi- 
cio  mio  porta  neceftariamentefeco  non  me  Io  permettono.  Epermoftrarmi 
grato,  e  conofcente  in  alcun  modo  di  quefti  benefitij,  d'hauere ,  per  voftro  me» 
zo,  apparato  vna  belliftìma  Iir>gua ,  ìSz  a  dipignere ,  vi  haurei  mandato  con  que- 
lla vn  ritrattino  del  mio  volto ,  che  ho  cauato  dallo  fpecchio ,  fé  io  non  hauefti 
dubitato,  fé  quefta  mia  vi  trouerà  in  Roma ,  ò  nò  ,  che  forfè  potrefte  ftare  hora 
in  Firenze  »  onero  in  Arezzo  voftra  patria .  Quefta  lettera  contiene  »  oltre  ciò, 
molti  altri  particolari ,  che  non  fanno  a  propofito .  In  altre  poi  mi  ha  pregato  a 
nome  di  molti  galant'huomini  di  que'paefi,  i  quali  hanno  intefo,che  quefte  vi- 
te fi  riftampanoj  che  io  ci  faccia  tre  trattati  della  Scultura  ,  Pittura ,  &  Architet- 
tura ,  con  difegni  di  figure,  per  dichiarare  fecondo  l'occafioni  »  &  infegnare  le 
cofe  dell'  arri  :  come  ha  fatto  Alberto  Duro  »  il  Serlio  »  e  Leon  Battifta  Alberti,  <^umn  2»f  3 
flato  tradotto  -h  M.Cofimo  Battoli,  Gentil'huomo,  &  Accademico  Fiorentino.  ^'»'*"    MW^ 
La  quai  co(a  haurei  &tto  più  che  voientieu  ;  ma  k  mia  imentione  è  ftata  ài  fola«  ^***  " 

mente 
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mente  voler  fcriuere  le  vite  »  e  Topere  de  gli  Artehci  nollci  »  e  non  d'ìnfegnare 

l'arti»  col  modo  di  tirare  le  linee,  della  Pirtura»  Architettura  »  e  Scultura  -,  fenza» 

die  eiTendorai  l'opera  aefciuta  fra  mano ,  per  molte  cagioni  »  ella  fii  à  per 

auentura»  fenza  altri  trattati»  lunga  da  vantaggio  i  ma  io  non  poteua» 

e  non  doueua  fare  altrimenti  di  quello  »  che  ho  fatto  :  ne  de** 

fraudare  muno  delle  debite  lode,  &  honor»  ne  il  Mua« 

do  del  pacere»  &  vt'Ie ,  che  fpcro  bah- 
bla  a  trarre  di  quefte_^ 

litiche^. 


DE 


DE  GLI  ACCADEMICI 

DEL    DISEGNO, 
Pittori^  Scultori^  &  Architetti^ 

E  dell  opere  loroy  e  prima  del  Bronz^ino. 

Auendo  io  fcritto  m  fin  qui  k  vice,  &  opere  de'Pittori  %  ScuIto« 
ii>  &  Archicetti  più  eccellenti ,  che  fono  da  Ciraabue  infino  % 
hoggi  padati  a  miglior  vira-,  e  con  l'occafioni  >  che  mi  fono  ve- 
nute fauellato  di  moki  vini)  rimane  horaiche  io  dica  alcuno 
cofe  de  gli  Artefici  della  noftra  Accademia  di  Firenze»  de'qua-     Accaiemié 
li  non  mi  è  occorfo  in  fin  qui  parlare  a  baftanza.  E  comincian-  ^f^  difegnt  di 
domi  da  i  principali>  e  più  vecchi,  dirò  prima  d'Agnolo,  detto  il  Bronzino ,  Pit'  ^«^«»?.** 
tote  Fiorentino,  veramente  rarifiìmo ,  e  degno  di  tutte  le  lodi .  Coftui  effendo 
ftato  molti  anni  col  Puntcrmo,  come  s'è  detto,  prefe  tanto  quella  maniera,*!^  in 
guifa  imitò  l'opere  di  colm'jch'elle  fono  ftate  molte  volte  tolte  IVne  per  l'alircp 
così  furono  per  vn  pezzo  fomiglianti .  E  certo  è  marauiglia ,  come  il  Bronzino 
così  bene  apprendefie  la  maniera  de!  Puntormo  -,  conciofiache  Giacomo  fu  ec- 
iamdio  co'fuoi  più  cari  difcepoli,  anzi  alquanto  faiuatico,  e  ftrano,  che  non»co- 
me  quelli ,  che  a  ninno  lafciaua  mai  vedere  le  fue  opere  jfe  non  finite  del  tutto.  Srontùn»  hni- 
Ma  ciò  non  oftante  Ri  tanta  la  patienza  ,  &  amoreuolezza  d'Agnolo  vcrfb  il  tutor dtl  l>m* 
Puntormo, che  colui  fu  forzato  a  fempre  volerli  bene,  &  amarlo,  come  figliuo-  '*'"'»<'• 
Io.  Le  prime  opere  di  conto,  che  facefic  il  Bronzino,  effendo  ancor  giouanc_^» 
furono  alla  Certofa  di  Firenze ,  fopra  vna  porta ,  che  va  dal  Chioftro  erande  in 
Capitolo,  in  due  archi,cioè  l'vno  di  fuori,  e  l'altro  dentro^  nel  di  fuori  e  vna  Pie- 
tà, con  due  Angeli  a  frefco,  e  di  dentro  vn  S.Lorenzo  ignudo  fopra  la  grata,  co- 
lorita a  olio  nel  muro  ,  le  quali  opere  furono  di  gran  faggio  di  quell'  eccellenza» 
che  ne  gli  anni  maturi  G  è  veduta  poi  nell'opere  di  quefto  Pittore.  Alla  Capei-  Sub  epere  f&r 
la  di  Lodouico  Capponi  in  Santa  Felicita  di  Firenze ,  fece  il  Bronzino ,  come  s'è  r^V*»!*  • 
detto  iri  altro  luogo,  in  due  tondi  a  olio,  due  EnangeliUij  e  nella  volta  colori  al- 
cune figure.  Nella  Badia  di  Firenze  de'Monaci  neri,  itcc  nel  Chioftro  di  fopra» 
a  frefco,  vna  ftoria  della  vita  di  S.Benedetto  ,cioè  quando  fi  getta  nudo  fopra  le 
fjpine,  che  è  buonifllraa  Pittura.  Nell'orto  delle  fuore,  dette  le  Pouerine,dipin« 
fc  a  frefco  vn  belliffimo  Tabernacolojnel  quale  è  Chnftojche  appare  alla  Mad- 
dalena in  forma  d'Ortolano  .  In  Santa  Trinità  pur  di  Firenze  »  (\  vede  di  mano 
delmcdefimo,  in  vn  quadro  a  olio  ,  al  primo  pilaftroa  man  ritta»  vn  Chrift© 
morto,  la  Noftra  Donna,  S.  Giouanni ,  e  Santa  Maria  Maddalena  , con-Jotli  con 
bella  maniera,  e  molta  diligenza  ,  Ne  i  quali  detti  tempi  ^  che  fece  quefte  ope- 
re» fece  anco  molti  ritratti  di  diuerfi,  e  quadri,  che  gì;  diedero  gran  nome .  Paf- 
faro  poi  l'afledio  di  Firenze ,  e  farro  l'accordo  ,  aniò  ,  come  alrroue  s'è  detto  ,  a 
Pefarosdouc  appreso  Guidobaldo  Duca  d'Vrbino,  fece  oltre  la  detta  calla  d'Ar* 
picordo  piena  di  figure  >  che  fu  cola  rara  j  il  ritratto  di  quel  Signore ,  e  d'vna  fi- 
Vol.2.  Mm  gliuo- 
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gliLiola  di  Matteo  Sofferoni)  che  fu  veramente  beilijGTima)  e  molto  lodata  Pittu- 
ra. Lauorò  anche  all'Imperiale»  villa  del  detto  Duca,  alcune  figure  a  olio  ne'p.e« 
ducei  d'vna  voka,e  più  n'hauerebbe  fatto>  fé  da  Giacomo  Puntormo,  fuo  Mae- 
ftro  j  non  fuffe  Rato  richiamato  a  Firenze ,  perche  gli  aiutafle  a  finire  la  fala  del 
Poggio  a  Calano .  Et  aiTiuato  in  Firenze  kce ,  quafi  per  paflatempo ,  a  Meffec 
Suti  fi/ratti  Giouanni  de  Sraiis  »  Auditore  del  Duca  Alefiandro  >  vn  quadretto  di  Noftra_j> 
9((«lltnH,       Donna  jche  fu  opera  iodatiffima .  E  poco  dopoa  Monfignor  Giouio  >  amico 
fuo>ilntrattod'AndreaDoria;&  a  Bartolomeo  Bettini ,  per  empire  alcune  lu- 
nette d'vna  fua  camera  ,  il  ritratto  di  Dante ,  Petrarca  »  e  Boccaccio  >  figure  dal 
mezo  in  su  belliilìme;  i  quali  quadri  finiti, ritraile  Bonacorfo  Pinadori,  Vgolino 
Martelli,  Mefìfer  Lorenzo  Lenzi,  hoggi  Vcfcòuo  di  Fermo,e  Pier  Antonio  Ban- 
dini ,  e  la  moglie  ,  con  tanti  altri ,  che  lunga  opera  farebbe  voler  di  tutti  farc^p 
mentione-,  bafta ,  che  tutti  furono  naturalismi ,  fatti  con  incredibile  diligenza> 
e  di  maniera  finiti,  che  più  non  fi  può  defiderare.  A  Bartolomeo  Panciatichi  fe- 
ce due  quadri  grandi  di  Noftre  Donne ,  con  altre  figure  belle  a  marauigIia»CJ 
condotti  con  infinita  diligenzaj  (?c  oltre  ciò»  i  ritratti  di  lui  »  e  della  moglie,  tan* 
to  naturali»  che  paiono  viui  veramente»  e  che  non  manchi  loro  fé  non  lo  fpirito. 
Al  medefimo  ha  fatto  in  vn  quadro  vn  Chrifto  crocifiiTo ,  che  è  condotto  coil-* 
molto  ftudio,  e  faticajonde  ben  C\  conofce»  che  Io  ritrafle  da  vn  vero  corpo  mor- 
to, confitto  in  Croce ,  cotanto  è  in  tutte  le  fue  parti  ài  fomma  pcrfettione  >  cj 
bontà.  Per  Matteo  Strozzi  fece  alla  fua  villa  di  S.Cafciano,  in  vn  Tabernacolo 
Kattuiià  tht  ^  ^J^efco ,  vna  Pietà  ,  con  alcuni  Angeli,  che  fu  opcta  belliliì'na  .  A  Filippo  d'A- 
mei» ed pAfi ,  e  uerardoSaluiati,  fece  invn  quadrotto  vnaNatiuitàdi  Chnrto  »in  figure  piccio* 
ritratti^     iiu  le»  tanto  bella, che  non  ha  pari ,  come  sa  ogn'vno  »  ellendo  hoggi  la  detta  opera 
fimfit*  in  ftampa .  Et  a  Maeftio  Franccfco  Monteuarchi ,  Fifico  eccellentiilìmo  >  itct 

vn  bcUilfimo  quadro  di  Noftra  Donna,  &  alcuni  akri  quadretti  piccioli  ,  molto 
gratiofi .  Al  Puntormo  fuo  Maeftro  aiutò  a  fa  e ,  come  d  diffc  di  fopra ,  l'opera 
di  Caieggi,  bue  condufTe  di  (uà  mano  ne'pedacci  delle  volte  ,  cinque  figure,  la 
Foriuna,  la  Fama,  la  Pace,  la  Giuftitia,  e  la  Prudenza,  con  alcuni  putti  hn\  otti- 
mamente .  Morto  poi  il  Duca  Aleffandro  ,  e  creato  Cofimo  ,  aiutò  Bconziao  al 
medefimo  Puntormo  nell'opere  della  loggia  di  Cartello .  E  nelle  nozze  dell'  II* 
luitrifllma  Donna  Leonora  di  Toledo,  moglie  già  del  Duca  Cofimo,fccc  dut_^ 
itone  di  chiaro  fcuro  nel  cortile  di  cafa  Medici  j  e  nel  bafamento  ,  che  reggeua 
il  cauiilo  del  Tribolo»  come  (i  difle,alcune  florie  finte  di  bronzo  de'fattì  del  Sig. 
Gioumni  de'  Medici ,  che  tutte  furono  le  migliori  Pitture ,  che  fulTero  fatte  in 
quell'apparato  j  là doue  il  Duca  >  conofciuta  la  virtù  di  queft'huomo,  gli  fece 
metter  mano  a  fare  nel  fuo  Ducale  Palazzo»  vna  Capclla  non  molto  grande,per 
la  detta  Sgnora  Dachella  ,  donna  nel  vero  ,  fra  quante  furono  mai»  valorofa»e 
CApelUptrta  V^^  nhniti  meriti  >  degna  d' eterna  lode  .  Nella  qual  Capella  fece  il  Bronzino 
DHcheffttijHn  'iella  volta  vn  paramento ,  con  putti  belli.lìmi ,  e  quattro  figure ,  ciafcuna  delle 
defcnmone  •     quali  volta  ipiedi  alle  faccie,  S.  Francefco,  S.Girolamo,  S.  Michelagnolo,  e  San 
Giouanni,  condotte  tutte  con  diigenza»  &  amore  gran^f  (lìmo .  E  nell'altre  tre 
faccie  (  due  Jel'.e  quali  fono  rotte  dalla  porta  ,  e  dalla  fineitr\  )  fece  tre  ftorie  dì 
Moisèjcioè  vna  per  faccia.  Dou'è  la  porta  fece  la  ftoria  delle  Bifcie,  ouero  Ser^j 
pi,  che  piouono  fopra  il  popolo,  con  molte  belle  confiderationi  di  figure  morfc» 
che  patte  maoiono,parte  fono  morte, 6c  alcune  guardàdo  nel  ferpente  di  bron^ 
zo,  guarilcouo .  NcU'  altra  >  cioè  nella  faccia  della  finestra  >  è  la  pioggia  della-* 

man- 
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manna,  e  neli'alcia  faccia  intiera ,  quando  pafla  il  mare  rollo ,  e  la  fommerfione 
di  Faraone»  la  quale  ftoria  è  ftata  Campata  in  Anuerfa  ;  &  in  fommaquefl; 'ope- 
ra >  per  cofa  lauorata  in  frefco  ,  non  ha  pari  »  de  è  condocca  con  tutta  quella  dili- 
genza ,  e  ftudio  ,  che  fi  puote  maggiore .  Nella  tauola  di  quefta  Capella  fatta  a    Tauoia  deli* 
olio  ,  che  fò  pofla  fopra  l'Altare  ,  era  Chrifto  deporto  di  Croce  in  grembo  alla  Altare  donata 
madre.  Ma  ne  fu  leuata  dal  Duca  Cofìmo,  per  mandarla,  come  cola  rariffima  a  ^^Grm  VtU  . 
donare  al  Gran  Vela ,  maggiore  huomo ,  che  già  fulle  appreffo  Carlo  Qiiinto 
Imperadore  -,  In  luogo  della  qual  tauola ,  ne  ha  fatto  vna  umile  il  medefimo  ,  e 
portala  fopra  l'Altare,  in  mezo  a  due  quadri,  non  manco  belli,che  la  tauola,de"n- 
cro  i  quali  (ono  l'Angelo  Gabrielle,  e  la  Vergine  da  lui  annuntiata.  Ma  in  cam- 
bio di  querti,  quando  ne  fu  leuata  la  prima  tauola  ,  erano  vn  S.  Gio.  Battirta  ,  & 
vn  S.  Cofimo ,  che  furono  melTi  in  guardarobba  ,  quando  la  Signora  Duchefla, 
murato  penfieio,  fece  fare  quefti  altri  due.  Il  Sig.Duca  veduta  in  quefte,  oc  al- 
tre opere  l'eccellenza  di  quefto  Pittore  ,  e  particolarmente  ,ch'  era  fuo  proprio 
ritrarre  dal  naturale,  quanto  con  più  diligenza  Ci  può  imaginare,fece  ritrarre  sé,      Ritrajfe't 
che  allhora  era  giouane  ,  armato  tutto  d'arme  bianche  ,  e  con  vna  mano  fopra  P-rencpi  àiFf-^ 
l'elmo;  in  vn'altro  quadro  la  Signora  Ducherta  fua  conforte  ;  &  in  vn'altro  qua-  *'^K'^» 
dro  il  Sig.  Don  Francefco  loro  figliuolo,  e  Prencipe  di  Firenze . 

E  non  andò  mdro,  che  ritraile ,  Ci  come  piacque  a  lei ,  vn'altra  volta  la  detta 
Signora  Ducherta,  in  vario  modo  dal  primo,  colSig.  Don  Giouanni  fuo  figliuo- 
lo apprerto  .  Ritraile  anche  la  Biafanciulletta,  e  figliuola  naturale  del  Duca  ,c 
dopo  alcuni  di  nuouo  ,  &c  altri  la  feconda  volila  ,  tutti  i  figliuoli  del  Duca ,  la  Si- 
gnora Donna  Maim,§randiiTìma  fanciulla,  belirtìma  veramente,  il  Prencipe 
Don  Francefco,  il  Sig.  Don  Gicuanni,  Don  Garzia ,  e  Don  Arnaldo  in  più  qua- 
dri ,  che  tutti  fono  in  guardarobba  di  Sua  Eccellenza  ,  infisme  con  il  ritratto  di 
Don  Francefco  di  Toledo  ,  della  Signora  Maria  madre  del  Duca ,  e  d' Hercolc 
Secondo  Duca  di  Ferrara,  con  altri  molti . 

Fece  anco  in  Pafn^zo,  quafi  ne'medefimi  tempi ,  due  anni  alla  fila  per  carno- 
iiale,  due  Scene,  e  profpettiue  per  Comedie,  che  furono  tenute  belliffime.  Fe- 
ce vn  quadro  di  Angolare  bellezza,  che  fu  mandato  m  Francia  al  Rè  Francefco,  S^t4/tdro  ma». 
dentro  al  qtialeera  vnar  Venere  ignuda,  con  Cupido,  che  la  baciaua-,  8c  il  Piace-  dato  al  Ri  di 
re  da  V  n  lato,  e'I  Giuoco ,  con  altri  Amori  -,  e  dall'  altro  la  Fraude,  la  Gelofia ,  Si  Francia . 
altre  pafiìoni d'amore. 

Hauendo  fatto  il  Sig.  Duca  cominciale  dal  Puntormo  i  cartoni  de'  panni  tfa-     Cartoni  per 
razzo  di  fera ,  e  d'oro ,  per  la  fala  del  Configlio  de'  Ducente  ,  e  fattone  fare  due  ^''^tl'  • 
delle  ftorie  di  GiofefFo  Hebreo  dal  detto,  &  vno  al  Saluiati,  diede  ordine,  che  il 
Bronzino  facelTe  il  refto  ;  onde  ne  condufTe  quattordici,  pezzi  di  quella  perfet- 
tione,  e  bontà, che  fa  chiunque  gli  ha  veduti.  Ma  perche  querta  era  fouerchia 
fatica  al  Bronzino,  che  vi  perdeua  troppo  tempo,  fi  feruì  nella  maggior  parte  dì 
querti  cartoni ,  facendo  elfo  1  difegni,  di  Rafaell  e  dal  Colle ,  Pittore  dal  Borgo  a 
San  Sepolcro,  che  fi  portò  ottimamente.  Hauendo  poi  fatto  Giouanni  Zanchi-    captila  di 
nijdirunpettoalIaCapellade'Dini,  in  Santa  Croce  di  Firenze,  cioè  nella  faccia-  Zanchìni  da^- 
ta  dinanzi,  entrando  in  Chicfa  per  la  porta  del  mezo  a  man  manca,  vna  Capella  Iutdipinta* 
molto  ricca  di  conci ,  con  fue  fepokure  di  marmo ,  allogò  la  tauola  al  Bronztno> 
acc  oche  vi  facelTe  dentro  vn  Chnfto  dfcefo  al  Lirhbo ,  per  trarne  1  Santi  Padri . 
^  Medoui  dunque  mano  ,  condulTf  Agnolo  quell'  opera  con  tutta  quella  pof- 
fibileertremadilgenzàj  chepuòniCtiere  »  chi  defidera  acquiftar  gloria  in  fi» 

M  m     2  ini- 
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mig  ante  fatici»  Onde  vi  fono  ignudi  bcIIi(Tìmi,  mafchi,femine>  putti  »  vecchi» 
e  giouanicon  dmerfc  fattezze»  &  actituduii  d'huomini,che  vi  fono  ricuatti  mol- 
to naturali,  frà'qaali  è  Giacomo  Puntormo,  Gio.Bactifta  Gello,aflai  famofo  Ac- 
cademico Fiorencino»&  il  Bacch iacea  dipintorcdcl  quale  fi  è  fauellato  di  fopra. 
E  fra  le  donne  vi  ricraflfe  due  nobile  »  e  veramente  bclliffime  giouane  Fioren- 
tine >  degne  perla  incredibile  bellezza  »  &  honeftà  loro  d'eterna  lode ,  e  di  me- 
moria, Madonna  Goftanza  da  Somaia  ,  moglie  di  Gio.  Battifta  Doni ,  che  ancot 
vius,  e  Madonna  Camilla  Tedaldi,  del  Corno»  hoggi  paflata  a  miglior  vita.  Noti 
molto  dopo  fece  in  vn'altra  tauola  grande  »  e  bellilTima»  la  reiurrettione  di  Gie« 
su  Chrifto,  che  fu  porta  intorno  ai  Coro  della  Chiela  de*  Serui  >cioc  nella  Nun- 
tiata,  alla  Capella  di  Giacomo,  e  Filippo  Guadagnivi  in  quello  medelìmo  rem- 
pò  itct  la  tauola  ,che  in  Palazzo  fu  meda  nella  Capella ,  end*  era  fiata  leuata__tf 
quella  ,  che  fiì  mandata  a  Gran  Vela  ,  che  certo  è  Pittura  belliflìma  ,  e  degna  ài 
quel  luogo .  Fece  poi  Bronzino  al  Sig.  Alamanno  Saluiati  vna  Venere  >  con  vn 
Santo  appreflo,  tanro  bella»  che  par  Venere  veramente  Dea  della  bellezza . 
Omt  ift^ir*»      Andato  poi  a  Pi(a,  douc  fu  chiamato  dal  Duca,  fece  per  Sua  Eccellenza  alcu- 
ni ritratti-,  &  a  Luca  Martini  fuo  amiciIIìmo,anzi  non  pure  di  lui  folo,  ma  di  tut- 
ti i  virtuolì  affetcionatiflìmo  veramente,  vn  quadro  di  Nollra  Donna  molto  bel- 
lo, nel  quale  ritrade  detto  Luca  con  vna  celta  di  frutce,per  edere  (tato  colui  mi- 
niftro  »  e  proueditore  per  lo  detto  Signor  Duca  nella  difeccatione  de'  paduli  »  8c 
altre  acque»  :he  teneuano  infermo  il  paefe  d'intorno  a  Pifa,  e  confeguentcmen- 
te,  per  h.nierlorenduto  ferrile,  e  copiofo  di  frucri.  E  non  partì  di  Pifa  il  Bronzi-» 
PO,  che  gli  fu  allogata  ,  per  mezo  del  Martini ,  da  Rafaelle  del  Serraiuolo ,  ope- 
faio  del  Daomo,Ia  tauola  d*vna  delie  Capcile  del  detto  Duomo-,  Nella  qualt_j 
ìece  Chrifto  ignudo ,  con  la  Croce  »  &  intorno  a  lui  molti  Santi ,  fra  i  quali  e  vn 
5an  Bartolomeo  fcorticato,  che  pare  vna  vera  notomia ,  &  vn'huomo  fcorticato 
(da  douero,  così  è  naturale.  Se  imitato  da  vna  notomia  con  diligenza-,la  qualc,^ 
^auola  ,  che  è  bella  in  tutte  le  parti ,  fu  pofta  da  vna  Capella  »  come  ho  detto» 
d'onde  ne  leuarono  vn'altra  di  mano  di  Benedetto  da  Pefcia ,  difcepolo  di  Giu- 
|ip  Romano . 
pUoi^éptà  tM'      Ritraile  poi  Bronzino  al  Duca  Cofimo ,  Morgante  nano  ignudo^  tutto  intie- 
e  iiii  lui  ri    ro,  &  in  due  modi;  cioè  da  vn  lato  del  quadro  il  dinanzi ,  e  dall'altro  il  dì  d'erro» 
trAtto  in  Ahc  con  quella  ftrauaganza  di  membra  moltruofe,  che  ha  quel  nano  ;  la  qual  Pittu- 
ftttituAìm^       ra  in  quel  genere  è  bella,  e  raarauigliofa.  A  Ser  Carlo  Gherardi  da  Piftoia ,  che 
in  f;n  da  giouinetto  fu  amico  del  Bronzino,  fece  in  più  tempi ,  oltre  al  ritratto  di 
cflb  Ser  Carlo»  vna  belliflìmaGiudite  ,  che  mette  la  tefta  d'Oloferne  in  vna 
fporta  ;  nel  coperchio  »  che  chiude  quefto  quadro  a  v lo  di  (pera ,  fece  vna  Pru- 
denza »  che  fi  fpecchia .  Al  medefimo  itct  vn  quadro  di  Noftra  Donna  ,  che  è 
delle  belle  cofe  ,  che  habbia  mai  fatto ,  perche  ha  dilegno ,  e  nlieuo  ftraordina- 
Mtn  rìfratii  rio*  Il  medefimo  fece  il  ritratto  del  Duca,  peruenuto,  che  fìi  Sua  Eccellenza  ali* 
it'l>mhit       età  di  quaranta  anni;  e  così  la  Signora  DuchefTa^che  l'vno,  e  l'altro  fomigliano» 
quanto  è  pofllbile.  Hauendo  Gio.  Bartifta  Caualcanti  fatto  fare  d\  beilidìmi 
mifchi,  venuti  d'oltra  mare  con  grandifllma  fpefa ,  vna  Capella  in  Santo  Sp  rito 
dì  Firenze,  e  quiui  ripofle  l'olTa  di  Tomaio  (uo  padre,fece  fare  la  tefta  col  bufto 
d'edo  Tuo  p  idre  a  Fra  Gio.  Agnolo  Montorfoli;  e  la  tauola  dipinfe  Bronzino,  fa* 
cenioiii  Chriilovche  in  forma  d'Ortolano  appare  a  Maria  Maddalena>e  piùloo* 
tauodae  altre  M^cie»cutce  figuce  facce  con  incredibile  diligenza . 

Ha- 


VITE  DE  GLI  ACCADEMICI."     177 

Hauendo  alla  fua  morte  lafciata  Giacomo  Puntormo  impcrfetia  laCapelia 
di  S.  Lorenzo»  &  hauendo  ordinato  il  Sig.  Ducai  che  Bronzino  la  fìnifle  »  egli  vi 
fini  dalla  parte  del  diluuio  molti  ignudi  >  che  mancauano  a  hzffo  »  e  diede  per- 
fetrione  a  quella  parte*,  e  dall'altraydoue  a  pie  della  refurrettione  de*mortj  man'- 
cauano  nello  fpatio  d*vn  braccio  in  circa  per  altezza»  nel  largo  ài  tutta  la  faccia- 
ta} molte  fìgare9  le  fece  tutte  bellidtme  *  e  della  maniera  »  che  fi  veggiono  ;  &  & 
baflo  fra  le  fineftre  in  vno  fpatio>  che  vi  rcftaua  non  dipinto ,  finì  vn  S.Lorenzo 
ignudo  fopra  vna  grata»  con  certi  putti  intorno .  Nella  quale  turt'opera  fecc_^  ^tt/ettìtni 
conof cere»  che  haueua  con  molto  miglior  giudicio  condotte  in  quel  luogo  \t^_jf  /'  opsre  del 
co(e  fue,  che  non  haueua  fatto  il  Puntormo,{uo  Maeftro,le  fue  Pittare  di  queU*  tmmm»  • 
op.;ra  -,  Il  ritratto  del  qual  Puntormo  {ect  di  fua  mano  il  Bronzino  in  vn  canto 
della  detta  Capella  a  man  ritta  del  San  Lorenzo  «  Dopo  diede  ordine  \\  Duca  a 
Bronzino»  che  faceffe  due  tauole  grandi  *  vna  per  raan';?are  a  Porto  Ferraio  nell* 
Ifola  dell'Elba,  alla  Città  di  Cofmopoli,  nel  Conuento  de'Frati  Zoccolanti,  edi'i 
ficato  da  Sua  Eccellenza ,  dentroui  vna  depofitione  di  Chrifto  di  Croce ,  con.» 
buon  numero  di  figure;  &  vn'altra  per  la  nuoua  Chiefa  de'Caualieri  di  SrStefa- 
no,  che  poi  fi  è  edificata  in  Pifa  »  infieme  col  Palazzo ,  e  Spedale  loro ,  con  ordi- 
ne, e  dlfegno  di  Gioigio  Vafar  i  ■»  nella  qual  tauola  dipinte  Bronzino  dentroui  la 
Nanuiràdi  Noftro  Signor  Giesù  Chrifto,le  quali  amendue  tauole  fono  ftat^_> 
finite  con  tanta  atte,  diligenza  jdifegno  »  inaentione»  e  (omma  vaghezza  di  co^ 
lorito  ,  che  non  fi  può  far  pai .  E  certo  non  Ci  doucua  meno  in  vna  Chiefa  ,  edi* 
ficata  da  vn  tanto  Principe  ,chc  ha  fondata  »  e  dottata  la  detta  Religione  de*  '  "^ 

Caualieri . 

In  alcuni  quadretti  piccioli ,  fatti  di  piaftra  di  ftagno  »  e  tutti  d^vna  grandézza  Kìirattidegfi 
medefima  ,  ha  dipinto  il  raedefimo  tutti  gli  buomini  grandi  di  cala  Medici  ,€o-  ^*roi  ài  ((t{é 
minciando  daGio»diBiCci .  e  Cofimo  vecchio  ,  infino  alla  Regina  di  Francia»  ^"^*'** 
per  quella  linea  r  e  nell'  altra  da  Lorenzo  ,  fratello  di  Cofirao  vecchio>  infino  al 
Duca  Cofimo,e  fuoi  figliuoli-,  l quali  rutti  ritratti  fono,per  ordine  distro  la  por* 
ta  dVno  tludiolo^che  il  Vaiati  ha  fatto  fare  nell'appartamento  dellìeftanze  nuo" 
uè,  nel  Palazzo  Ducale,  dou'è  gran  numero  di  ftatue  antiche  di  marmi ,  e  bron- 
zi, e  moderne  Pitture  picciole,  mini]  rariflimi,&:  vna  infinità  dt  medaglie  d'oro> 
d'argentee  di  bronzo,  accommodate  con  belliflìmo^ordine . 

Qaefii  ritratti  dunque  de  gli  huoraini  illuftri  di  cafa  Medici ,  fono  tutti  natu- 
rai ■»  viuaci,,e  fomighantifliìmi  al  vero  ;  ma  è  gran  cofa ,  che  doue  fógliono  molti 
ne  gli  vjiimi  anni  far  manco  bene,  che  non  hanno  fatto  per  l'addietro  ,cofl:ui  fa 
così  bène, e  meglio  hora,chc  quando  era  nel  meglio  della  virilità  ,  come  ne  di- 
moftrano  l'opere,  che  (ì  giornalmente.  Fece  anco,  non  ha  molto,  il  Bronzino  a 
Don  Siluano  Razzi ,  Monaco  di  Camaldoli ,  nel  Monaflero  de  gli  Angeli  di  Pi- 
ienze,che  è  molto  fuo  amico,in  vn  quadro  alto  quafi  vn  braccio»e  mezo,  vna  S» 
Catterina,  tanto  beli  a,  e  ben  fatta  ^ch'ella  non  èinferiore  a  niun'altra  P/ttura  di 
mano  di  quello  nobile  Artefice.  In  tantojche  non  pare,  che  le  manchi  fé  non  lo' 
fpirito,e  quella  voce,che  confefsò  il  Tiraiino,e  confcfsò  Ghrifto  fuo  fpofo  diler- 
nfTimoinfinoairvitimo  fiato; "Onde  niuna  cofa  ha  quel  padre,comegentile,che 
è  veramente,  la  quale  egh  pù  (limi,  &  habbia  in  pregio, che  quel  quadro.  Fece 
Agnolo  vn  ritratto  di  Don  Gio.Card.  de'Medici.figliuolo  del  Duca  Cofimojche 
fòmandatQi  in  corte  dell'Imperatore  «Ila  Regina  Gio,  e  dopo  quello  dei  Si^. 
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Don  Francefco  Prencipc  di  Firenze,  che  fu  Pittura  molto  fimile  al  vero,  e  fatta 

*■      '  .  con  tanta  diligenza ,  che  par  miniata .  Nelle  nozze  della  Regina  Giouaniia««» 

d'Auftria,  moglie  del  detto  Prencipc ,  dipinfe  in  tre  tele  grandi ,  che  furono  po- 

fte  a!  ponte  alla  Carraia  ,  come  lì  dirà  in  fine ,  alcune  ftoiie  delle  nozze  d'Hime* 

neo,  m  modo  belle  ,  che  non  paruero  cofe  da  fefte  ,  ma  da  eflere  porte  in  luogo 

honorato  per  Tempre  ,  così  erano  finite ,  e  condotte  con  diligenza .  Et  al  detto 

Sig.  Prencipe  ha  dipinto,  fono  pochi  mefì,  vn  quadretto  di  picciole  figure ,  che 

non  ha  pari ,  e  fi  può  dire ,  che  fia  di  minio  veramente .  E  perche  in  quefta  fua 

prefente  età  d'anni  feflantacinque,  non  è  meno  innamorato  delle  cofe  dell'arte» 

che  fuflTe  da  giouane  ha  tolto  a  fare  finalmente  ,  come  ha  voluto  il  Duca  ,  nella 

Chiefa  di  S.Lorenzo  ,  due  iloiie  a  frefco  nella  facciata  a  canto  all'  oi gano ,  nelle 

Br*n^ÌMftdi.  quali ,  non  ha  dubbio ,  che  riufcirà  quell'eccellente  Bronzino ,  che  è  flato  fem- 

ietti     dellK^  pre.  Si  è  dilettato  coftui,  e  dilettafi  ancora  affai  della  Poefìa,onde  ha  fatto  mol- 

fetfa .  t,  capitoli,  e  Sonetti,  vna  parte  de'quah  fono  ffampati . 

Ma  fopra  tutto  Cquanto  alla  Poefia)  è  marauigliolo  nello  ftile, e  capitoli  ber- 
nìefchi,  m  tanto  ,  che  non  e  hoggi ,  chi  faccia  in  ijuefèo  genere  di  veifì  meglio» 

né  cofe  più  bizzarre»  e  capricciofe  di  lui,  come  vn  giorno  fi  vedrà  ,  fé  tutte  le f 

lue  opere,  come  fi  crede,  e  fpera,  fi  flamperanno.  E'  ftato,  ed  è  il  Bronzino  dol- 
ciffimo,  e  molto  cortefe  amico ,  di  piaceuole  conuerfatione,  &  in  tutti  i  f  uoi  af- 
fari, e  molto  honorato-,  è  flato  liberale,  &  amoreuole  delle  fue  cole,  quanto  più 
può  efferc  vn'Artefice  nobile  ,  come  è  egli  ;  è  ffcato  di  natura  quieto ,  e  non  ha 
Suùi  tojlumì  mai  fatto  ingiuria  a  niuno  ,&  ha  fempre  amato  tutti  i  valenti  huomini  della  fua 
iiffAht:i .         profeffione,  come  fappiamo  noi  ,che  habbiamo  tenuta  infìeme  eretta  amicitia 
anni  quarantatre,  cioè  dal  1 5 14.  infino  a  qued'  anno  ,  percioche  cominciai  in 
detto  tempo  a  conofcerlo  ,  &  amarlo,  allhora ,  chelauoraua  alla  Certolacpl 
Puntormo, l'opere  del  quale  andana  io  giouinetto  a  difegnare  in  quel  luogo . 
allori  fuoMl-      Molti  fono  ftati  i  creati,  e  difcepoli  del  Bronzino .  Ma  il  primo  (per  dire  ho- 
luu9»  ra  de  gli  Accademici  noltri  )  è  Aleffandro  Allori  ,11  quale  è  flato  amato  fempre 

dal  fuo  Maeftro,  non  come  difcepolo,  ma  come  proprio  figliuolo  ,  e  fono  viuu- 
ti,  e  viuono  infieme  con  quello  flefio  amore  fra  l'vno ,  e  l'altro  ,  che  e  fra  buon 
padre ,  e  figliuolo .  Ha  moflrato  Aleflandro  in  molti  quadri  ,  e  ritratti ,  che  ha 
fatto  infino  a  quefla  fua  età  di  trent'  anni ,  efTer  degno  difcepolo  di  tanto  Mae* 
ftro ,  e  che  cerca  con  la  diligenza  ,  e  continuo  fludio  di  venire  a  quella  più  rara 
Capella  di  perfetiione»  che  da  i  belli,  &  eleuati  ingegni  fi  defideri.  Ha  dipinta,  e  condotta 
idoncagHiidi*  di  fua  mano,  con  molta  diligenza  ,la  Capellade'Montaguti ,  nella  Chiefa  della 
fiiìT^  ad  imi.  Nuntiata  ,  cioè  la  tauola  a  olio ,  e  le  hcac ,  e  la  volta  a  frcfcò .  Nella  tauola  è 
tatioite  di  Wk  Chrifto  in  alto ,  e  la  Madonna  in  atto  di  giudicare  ,  con  molte  figure  in  diuerle 
thiUgfìolo*      attitudini ,  e  ben  fatte  ,  ritratte  da!  giudicio  di  Michelagnolo  Buonaroti .  D'in- 
torno a  detta  tauola ,  due  di  fotto  ,  e  due  di  fopra  ,  fono  nella  medefima  facciata 
quattro  figure  grandi  in  forma  di  Profeti  ,  onero  Euangelifii  :  e  nella  volta  fono 
alcune  Sibille,  e  Profeti,  condotti  con  molta  fatica,  fludio,  e  diligenza,  hauendo 
cerco  im-rare  ne  gl'ignudi  Michelagnolo  .  Nella  facciata  -,  che  è  a  man  manca, 
guardandf^  l'Altare,  è  Chrilto  fanciul!o,che  difputa  nel  Te  mpio  in  mezo  a'Dot- 
tor-;  II  qua'  putto  in  buona  attitudine  moflra  arguire  a'quefiti  loro  ,  &  )  Dotto- 
ri, oc  altri,  che  ftannoarrenramentea  vdirlo,  f^no  tutti  varcati  d'  voiti,  d'attitii. 
din; ,  e  d'h  h'v'x  -,  e  fra  eiTi  fono  ritraiti  di  naturale  molti  d  :  ^i  amiti  d'eflo  Alef, 
fandro,  che  ionngliano . 

Di- 
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Dirimpetto  a  quefta»  nell'altra  faccia,  è  Chrifl:o>  che  caccia  del  Tempio  colo- 
ro) che  ne  faceuano»  vendendo,  e  comperando»  vn  mercato,  &  vna  Piazza,  con 
molte  cofe  degne  ài  confideracione  ,  e  di  lode .  E  (opra  qiiefte  due  fono  alcune 
ftorie  della  Madonna ,  nella  volta  figure  ,  e  non  molto  grandi  j  ma  sì  bene  alTai 
acconciamente  gratiofe,con  alcuni  edifici],  e  paefi,  che  moftrano  nei  loro  efle- 
re  l'amore,  che  porta  all'arte,  e'I  cercare  la  perfètcìone  del  d.fegno,  &  inuentio- 
ne.  E  dirimpetto  alla  tauola, su.  in  alto,  è  vna  ftoria  d'Ezzechiaj  quando  vide._j» 
vna  gran  moltitudine  d'offa  ripigliare  la  carne ,  e  riueftirfi  le  membra  -,  Nella.^   ^otìfìa  àtll» 
quale  ha  raoftro  quello  giouane  )  quanto  egli  defideri  poffeder  la  notomiadel- ^"'^^f^  w*^^" 
corpo  humanojed'hauerciattefo,  eftudiarla,  e  nel  vero  in  que'fta  prima  opera  ^^^^^'** 
d'importanza,  ha  moftro  nelle  nozze  di  Sua  AltezzaTcon  figure  di  rilieuojC  fto- 
rie  dipinte,  e  dato  gran  faggio,  e  fperanza  di  fé,  e  va  continuando,  d'hauere  a--* 
farfi  eccellente  Pittore,  hauendo  quefta,  &alcun'altre  opere  minori,  come  vlii- 
mamente  in  vn  quadretto  pieno  di  figure  picciole  »  a  vfo  di  minio  »  che  ha  fatto 
per  Don  Francefco  Prencipc  di  Firenze  »  che  è  lodatiflìmo ,  &  altri  quadri ,  e  ri- 
tratti ha  condotto  con  grande  ftudio,  e  diligenza»  per  farfi  prattico,  6c  acquifta- 
re  gran  maniera.  Ha  anco  mofiirato  buona  prattica  >  e  molta  deprezza  vn'altro  S$ttttri  MÌtvi^ 
giouane,  pur  "creato  del  Bronzino,  noftro  Accademico ,  chiamato  Gio.  Mana-j  **  fcoUr»  4tl 
Butteri,  per  quel  che  ftce»  oltre  a  molti  quadri,  &  altre  opere  minori ,  nell'  effe-  •S''^»^*»»  • 
quie  di  Michelagnolo ,  e  nella  venuta  della  detta  SereniHìma  Regina  Giouanna 
A  Firenze .  E"*  ftato  anco  difccpolo  ,  prima  del  Puntormo  ,  e  poi  del  Bronzino  »       Chriftopirè 
Chrirtofaro  àtW'  Altiflìmo  Pittore  >  il  quale  dopo  hauer  fatto  in  fua  giouanezza  ^«}i'  Mfjfmo 
molti  quadri  a  oho ,  &  alcuni  ritratti ,  fu  mandato  dal  Sig.  Duca  Cofimo  a  Co-  »;-'^**^'*  <?-*• 
mo  >  a  ritrarre  dal  Mufco  di  Monfignor  Giouio  molti  quadri  di  perfone  illuftri,  '*"*  *''  ^"- 
frà  vn'infinità,  che  in  quel  luogo  ne  raccolfe  quell'huomo  raro  de'  tempi  noftri,  "'^^ 
oltre  a  molti,  che  ha  prouifti  di  più,  con  la  fatica  di  Giorgio  Vafari  >  il  Duca  Co- 
fimo,  che  di  tutti  quefti  ritratti  fé  ne  farà  vn'Indice  nella  tauola  di  quefto  Libro» 
per  non  occupare  in  queflo  ragionamento  troppo  luogo ,  nel  che  fare  fi  adoperò 
Chriftofaro  con  nK»lta  diligenza ,  e  di  maniera  in  quefti  ritratti ,  che  quelli,  che 
ha  ricauato  infino  a  hoggi  t  t  che  fono  in  tre  fregiature  d' vna  guardarobba  di 
detto  Signor  Duca ,  come  fi  dirà  altroue  de'fuoi  ornamenti  ,paflano  il  numero 
di  ducento  ottanta,  fra  Pontefici,  Imperadori,  Rè,  ^  altri  Principi»  Capitani  d'e- 
ferciti,  huomini  d'i  lettere,  &  in  fomma,  per  alcuna  cagione,  illuftri,  e  famofi.   E 
per  vero  dire  habbiamo  grande  obligo  a  quefta  fatica»  e  diligenza  del  Giouio,  e  ^**^^^T^'* 
del  Duca  ;  percioche  non  folamente  le  ftanze  de'  Principi  »  ma  quelle  di  molti  Y  '     '-t^  jj 
priuati ,  h  vanno  adornando  de  ritratti ,  o  d  vno  ,  o  d  altro  di  detti  huomini  illu-  igff^yaù  • 
ftri,  fecondo  le  patrie,  famiglie,  &  afFettione  di  ciafcuno .  Chriftofaro  adunque 
fermatofi  in  quefta  maniera  di  Pitture ,  che  è  fecondo  il  genio  fuo  ,  ouero  incli- 
natione  ha  fatto  poco  altro»  come  quelli ,  che  dcue  trarre  di  quefta  honorc ,  &; 
vtile  a  baftanza . 

Sono  ancora  creati  del  Bronzino,  Stefano  Pieri,  e  Lorenzo  dello  Sciorina,che  ^ten ,  t  StU\ 
Tvno»  e  l'altro  hanno  nell'esequie  di  Michelagnolca  nelle  nozze  di  Sua  Altez-  «»^  • 
za,  adoperatofi,  che  fono  ftari  connumerati  fra  i  noftri  Accademici . 

Della  medefimafcuola del  Puntormo,  e  Bronzino,  è  anche  vfcito  Battifta  Naldinì  fie^ 
Naldini ,  di  cui  fi  è  m  altro  luogo  fauellato ,  il  quale  dopo  la  morte  del  Pun-  ^^^^  ^^^  ^'^^ 
termo  ,  effendo  ftato  m  Roma  alcun  tempo ,  Se  attefo  con  molto  ftudio  all'  ar-  *o^"^'>!^B^^^' 
te, ha  molto acquiftatOjcfièiattoprattiGOscfieio dipintore; come moltc_^  ^*'^''* 
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cole  r>e  modrano»  che  bà  fatto  al  Molto  Rcuerendo  Don  Vincenzo  Borghinuil 
quale  fcn'é  moire  feruico,  3c  ha  aiutatolo  infieme  con  France(coda  Poppi, gio« 
uane  di  grande  fperanza)  e  noftro  Accademico»  che  s'è  portato  bene  nelle  noz- 
3C  di  Stia  Altezza.  &c  altri  Tuoi  giouani,i  quali  Don  Vincenzo  va  continuamen- 
te cfcrcitandogli»  6c  aiutandogli.  Di  Battida  fi  è  feruico  già  più  di  due  anni>  c^ 
rcrueancorailVafari  nell'opere  del  Palazzo  Ducale  di  Firenze,  douc  ,  perla 
concorrenza  di  mplti  altri,  che  nel  medefimo  luogo  lauorarono,hà  molto  acqui- 
ftato,  di  maniera,  che  hoggi  è  pari  a  qua!  fi  voglia  altro  giouane  delia  noftra  Ac« 
cademia  ;  e  quello ,  che  molto  piace  a  chi  di  ciò  ha  giudicio,  fi  è,  ch'egli  è  fpedi» 
co  >  e  fa  l'opere  fuc  fcnza  ftcnto .  Ha  fatto  Battila  in  vna  tauola  a  olio  ,  che  è  in 
vnaCapelia  della  Badia  di  Firenze,  de*  Monaci  neri  j  vnChnfto,  che  portai* 
Croce»  nella  quale  opera  fono,  e  molto  buone  figure  ,  e  cuttauia  ha  (là  mano  al- 
tre opere,  che  lo  faranno  conofcere  per  valent'huomo . 
Msfo  MsZ'  ^^  "°"  ^  a  niuno  de'fopradetti  inferiore,  per  ingegno,  virtù ,  e  merito  Mafo 
^eli  ÌH9tu  Mazzoli,  detto  Mafo  da  S.  Fnano ,  giouanc  di  circa  trenta  ,  ò  trentadue  anni ,  il 
fidffft  quale  hebbe  i  fuoi  primi  principi]  da  Pier  Francefco  Giacomo  di  Sandro  noftro 

Accademico ,  di  cui  fi  è  in  altro  luogo  fauellato  .  Coftui ,  dico  ,  oltre  all'hauere 
moftrato  quanto  sa,  e  quanto  fi  può  di  lui  (perare,  in  mol  i  quadri ,  e  PirtUiC^P 
minori,  l'ha  finalmente  moftrato  in  due  tauole ,  con  molto  luo  honore  ,  e  piena 
fodisfattionedcU'vniuerfale,  hauendoin  effe  moflrato  inuencione,  d. legno, 
maniera ,  gratia  ,  Se  vnione  nel  colorito  ;  Delle  quali  tauolè  i  n  vna  »  che  è  nella 
'"'  Chiefadi  Sani*  Apoftolo  di  Firenze  »  è  la  Nariuirà  d:  Gicsù  Chrifto  ìE  nell'altra 

Eofta  nella  Chiefa  di  San  Pietro  maggiore,  che  è  bell.^»  quunto  pm  non  l'hareb- 
e  potuta  fare  vn  ben  prartico,  e  vecchio  Maefiro,  è  la  Vifitationed' Noftra 
Donna,  e  Santa  Elifabetta,  fatta  con  moire  bel'e  confiderarioni,e  giuJjcioi  On- 
de le  reftc,  i  panni,  rattitudmi,i  cafament i,&  ogni  altra  cofa,  è  piena  di  vaghez- 
za, e  di  gratia.  Coftui  nell'eiTequie  del  Buonaroti,  come  Accademico  ,  &c  amo- 
reuole,  e  poi  nelle  nozze  della  Regina  Giouanna,  in  alcune  ftorie,  fi  portò  bene 
«Itre  modo  • 

Hora  perche  non  folo  nella  vita  di  Ridolfo  Griliandaio  G  è  ragionato  di  Mi- 
chele fuo  discepolo ,  e  di  Carlo  da  Loro ,  ma  anco  in  altri  luoghi,  qui  non  di- 
rò altro  di  loro ,  ancorché  fiano  de'  noftri  Accademici ,  efièndofene  detto  a_^ 
baftanza^  • 
litnfM ,  ^  il      Già  non  tacerò ,  che  fono  fimilmente  ftati  difcepoli ,  e  creati  del  Grillandaio, 
Cr»(^ffnio       Andrea  del  Minga,  ancor'efio  de'nolhi  Accademici,  che  ha  fatto  ,e  fa  moltc_^ 
fcoUri      del  opere  ,  e  Girolamo  di  Francefco  Crocififlaio ,  giouane  di  vinrifei  anni ,  e  Mira* 
GritUninit     bello  di  Salincorno  Pitroti,  i  quali  hanno  fatto,  e  fanno  così  fatte  opere  di  Pitru» 
dt  gr^n  riu,  raa  olio,  infrefco,  e  ritratti  ,che  fi  puòdilorofperare  honorat;rfìma  riufcita. 
/*iM.  Quefti  due  f  ecero  infieme,  già  fono  parecchi  anni ,  alcune  Pitture  af^efconella 

Chiefa  de'Capuccini,  fuori  di  Firenze,  che  fono  ragione uoh.  E  neircflTequiC-j» 
di  Michelagnolo  ,  e  nozze  fopradetre  ,  fi  fecero  anch'  effi  molto  hcnore  «^H^ 
MirabcUo  fatto  molti  ritratti ,  e  parricolarmente  quello  dell'  Illuftriflìmo  Pren- 
cipc  più  d'vna  volta  ,  e  molti  altri ,  che  fono  in  mano  di  diuerfi  Gentil*  huomini 
Fiorentini .  Ha  anco  molto  honorato  ia  noftra  Accademia ,  e  fé  ftcllo  »  Federi- 
go dì  Lamberto  Dafterdam  Fiamingo  ,  genero  del  Padoano  Cattato ,  nelle  dec- 
DMfitrdsm  t^c  edequie ,  e  nell'apparato  delle  nozze  del  Prencipe  -,  Et  oltre  ciò  ha  moftrito 
Tiitmirti$ ,      in  molti  quadri  di  Pitture  a  olio  grandi  >  e  piccioli  »  &;  altre  opere ,  che  ha  fatto 

buona 


VITE  DE  GLI  ACCADEMICI,     i8i 

buona  maniera>  e  buon  difegno»  e  giudicio,  E  le  ha  n^eritato  lede  in  (in  quì,giù 
ne  meriterà  per  l'auuenire>acioperancIoiì  egli  con  molco  acquifto  concinnamen- 
te in  Firenze>  la  quale  par  che^fi  habbia  eletta  per  patria  >  e  doue  è  a  i  giouani  di 
molto  giouaTnenro  la  concorrenza!  e  l'emulatione  .  • 

Si  è  anco  fatto  conofcere  di  bell'ingegno  ,&  vniuerfaimente  copiofodi  bue-  TimmN^ao. 
ni  capricci ,  Bernardo  Tiraanre  Biionacorfi  >  il  quale  hebbe  nella  (uà  fanciullez-  nacorfi  ipsìta 
za  i  primi  principi)  della  Pittura  dal  Vafarii  poi  continuando)  ha  tanto  aequifta-  '«_''  ^fi  C/#- 
ro,  che  ha  già  f  eruito  moki  anni ,  e  feiue  con  molto  fauorc  l'Illulhirs.  Sig.  Don  "'*  • 
Francefco  Medici,  Prencipe  di  Firenze  ,  il  quale  l'bà  fatto  >  e  fa  continuamente 
lauorare  ;  onde  bà  condotto  per  Sua  Eccellenza  molte  opere  miniate ,  (econdo 
il  modo  di  Don  Giulio  Clouio  ,  come  fono  molti  ritratti ,  e  llorie  di  hgure  pic- 
ciole, condotte  con  molta  diligenza. 

11  medc(ìmo  ha  fatto  con  bell'Avchitettura>ordiraragli  dal  detto  Pr encips_jj>  Rice»  fin^ìoU 
Vno  ftudiolo,  con  partimenti  d'Ebano,  e  colonne  d'Elitropie  »  e  Diafpri  orienta-  gttnmatt.e  dì- 
li,  e  di  Lapis  lazuìi  ,che  hanno  bafe  ,  e  captelli  d'argento  intagliati  ,&  oltre  ciò  P*"*"   "*  ^^' 
ha  l'ordine  di  quel  lauoro,  per  tutro  ripieno  di  gioie  >  e  Vcighidìmi  ornamenti  »"'^'*'''? 
d'argentò,  con  belle  ftgurette .  Dentro  a  i  quali  ornamenti  vanno  miniature i  e 
fra  termini  accoppiati,  tìgure  tonde  d'argento,  e  d'oro,  trsmezarc  da  altn  parti- 
menti  d'Agate,  Diafpri,  É!irropie,Sardonjj,Corn!Uole,  &  altre  pietre  fiailfime» 
che  il  rutto  qui  raccon  tare  farebbe  lunghillìma  (loriaj  Ba(^a,  che  in  qijcfla  ope- 
ra ,  la  quale  è  preflo  al  fine ,  ha  moflrato  Bernardo  bclhffimo  ingegno  ,  &:  atto  a 
tutte  le  cofe .  Seruendofene  quel  Signore  a  molte  Tue  ingegnose  fanta/ìe  di  ti-  Fende  H  o-i.. 
rre  per  pefi  d'argani,  e  dì  lineejoltra  che  ha  co  facilità  trouaco  il  modo  d\  fonde,  ft'*^^»  dt  ras* 
re  il  cristallo  di  montagna,  e  purificarlce  fattone  hifloriese  vafì  d\  più  coIori,chc  '«>  «  forc9lU% 
a  tutto  Bernardo  s'intermette,  come  ancora  fi  vedrà  nel  códurre  in  poco  tenipo  "*  ' 
vafi  di  porcellana,  che  hanno  tutta  la  perfettione,  che  più  antichi,e  perfetti,  che 
di  querto  n'è  hoggi  Maeftro  Eccellentiffimo  Giulio  da  Vrbino,  quale  fi  troua_^  Giulio  Am  Yr^ 
appreflo  airiiiultriflìmo  Duca  Alfonfo  Secondo  di  Ferrarajche  fa  cofe  fèupende  hiì.o  fAirtcs* 
dì  vart  di  terra  d)  più  forte  ,&  a  quelli  di  porcellana  dà  garbi  belliilìmi ,  oltre  al  f*f«    ^i   '^rè 
condurre  del'a  medefima  ^erra  duri ,  e  con  pulimento  (Iraordinario  qn?.drini,(3«:  ""^^  **'  ^'^^^  * 
otrangoli ,  e  tondi  perfarpauimenti  contrafatri ,  che  paiono  pietre  mifcb:?:,  che 
di  tutte  quelle  cofè  ha  il  modo  il  Prencipe  nodro  da  farne.  Ha  dato  Su.i  EcccI* 
lenza  principio  ancora  a  fare  vn  rauolino  di  gioie  con  ricco  ornamcnro ,  per  ac- 
compagnarne vn'altro  del  Duca  Cofimo  fuo  padre.  Finì,  non  è  molto,  col  difè' 
gno  de!  Vafari,che  ccofa  rara,  commeflb  rutto  nell'Alabartro  orientale,che  ne* 
pezzi  grandi  di  Diafpri ,  e  Chiropie,  Corniuole ,  Lapis,  &:  Agate  ,  con  altre  pie- 
tre» e  gioie  di  preg  o,  che  vagliono  venti  mila  (cudbquelìo  tauolino  e  O:aro  cOii« 
dotto  da  Bernardino  di  Porfirio  da  Leccio,  del  contado  di  Firenze,  il  quale  e  ec- 
cellente in  quefto ,  che  condufie  a  Meifer  Bindo  Altouiti ,  parimente  di  Di^(pri, 
vn'ottangolocommeflì  nelP  Ebano  ,&  Auorio ,  col  difegno  del  medcfimo  Va* 
fari,  il  quale  Bernardino  è  hoggi  al  feruigio  di  loro  Eccellenze.  E  per  tornare  a 
Bernardo  jdico  che  nella  Pittura  il  mcdefimo  moflrò  altresì,  fuori  dcii'arpetfa- 
tionc  di  molti  ,che  sa  non  meno  fare  le  figsre  grandi ,  eh;  le  picciof:  ,  quando 
itcc  quella  gran  rela  ,  di  cui  fi  è  ragionato ,  neli'  eflequie  di  M.chelagnolo  .  Fìi 
anco  adoperato  Bernardo  »  con  fuo  nolto  honore  ,  nelle  nozze  dd  fuoj  e  noitro 
PrenC'pc»  in  alcune  mafcherate,  nel  Trionfo  de'Sogni,  come  fi  dirai  ne  grintcr- 
medij  della  Comcdia ,  che  fu  recitata  in  Palazzo ,  come  da  altri  è  fiato  racconta'  ' 
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IO  diflefa mente  -,  e  (e  hinefle  codili ,  quando  era  gioiiinetro  (fé  bene  non  pafla 
anco  tr€iit'anni)acrero  a  gli  ftutlij  dell' arce  >fi  come  attefeal  modo  di  fortifica- 
re) in  che  fpefe  anT.ii  tempo,  egli  farebbe  hoggi,  per  auuentnra  a  tal  grado  J' ec- 
cellente ,  ch'altri  ne  ftiipirebbe  ;  tiutauia  fi  crede  habbia  a  confeguire  per  ogni 
modo  il  mcdeiìmo  fine»  (e  bene  alquanto  più  tardi,  percioche  e  tutto  ingegno» 
e  virtiìj  a  che  fi  aggugne  l'edere  (cmpre  erercitato,&  adoperato  dal  fuo  Signo- 
re» &  in  cofe  honc  raciffime . 
Cto.  delltu      E.*  3nco  nodro  Accademico  Gio.  della  Strada  Fiamingo,  il  quale  ha  buon  òì- 

Strada .  fegno,  buonidìmi  capricci,  molta  inuentione,  e  buon  modo  di  colorire  j  &  ha- 

uerdo  molto  acquidato  in  dieci  anni  »  che  ha  lauoraro  in  Palazzo  a  tempera  »  a 
frefco,  &  a  olio,  con  ordine  »  e  difegno  di  Giorgio  Vafari  ,può  dare  a  paragone 

P«  earttniper  à\  quanti  Pittori  ha  al  fuo  feruitio  il  detto  Sig.Duca.  Ma  hoggi  la  principal  cu- 

Shar0[^i^  ra  di  codui  fi  e  fare  cartoni  per  diaerfi  panni  d'arazzo  ,  che  fa  rare,  pur  con  l'or- 
dine del  Vafari»  il  Duca,&  il  Piencipe,  di  diuerfe  forti,  fecondo  le  dorie,  chc_^ 
hanno  in  alto  di  Pittura  le  camere  »  e  danze  dipinte  dal  Vafari  in  Palazzo  »  per 
ornamento  delle  quali  fi  fanno,accioche  cotrifponda  il  parato  da  bado  d'arazzi» 
con  le  Pitture  di  fopra.  Per  le  danze  di  Saturno»  d'Opi,  di  Cerere  »  di  Gioue,  e 
d'Herco'e,  ha  fatto  vaghiflìmi  cartoni  per  circa  trenta  pezzi  d'arazzi .  E  per  le 
danze  di  fopra,  doue  habita  la  Principeda»  che  fono  quattro,  dedicate  alla  virtù 
delle  donne,  con  hidoiie  di  Romane  »  Hebree ,  Greche»  e  Toicaift-,  cioè  le  Sa- 
bine, Eder ,  Penelope,  e  Gualdrada ,  ha  fatto  fimilmente  cartoni  per  panni  bel» 
hflimi  i  E  fi m'Imente  dieci  panni  per  vn  falotto ,  ne  i  quali  è  la  vita  dell*  huo- 
mo-,&  ilfimilehà  fatto  per  le  cinque  danze  di  fotto,doue  habita  il  Prencipc^» 
dedicate  a  D.iuide»  Sai  anione,  Cito,  d<.  altri.  E  per  venti  danze;  del  Palazzo  del 
Poggio  a  Caiaiio, che  fé  ne  fanno  i  panni  giornalmente  ,hà  fatto  ,conl'inuen- 
rione  del  Duca,  ne'car'oni ,  le  caccie  ,  che  C\  fmno  di  tutti  gli  animali ,  &  i  modi 
d^'ccellare,  e  pcfcare,  con  le  piij  drane,  e  belle  inucntioni  del  mondo.  Nellc_^ 
quali  varietà  d'animali, d*vcce]:i,  di  pefci,  di  paefi»  ed  vedire,con  cacciatori  a 
piedi , «?«:  a  cauallo ,  &  vccellatori  in  diuerfi  habiti ,  e  p.-fcatori  ignudi ,  ha  mo- 
firato,  e  modra  d'edere  veramente  valent'huomo ,  e  d'hauer  bene  apprefo  la_# 
maniera  Italiana,  con  penfiero  di  viuere,  e  morire  a  Firenze ,  in  feruig;o  de'  fuoi 
liludrifllmi  Signori,  in  compagnia  del  Vafari,  e  de  gli  altri  Accademici. 
Zucca creatv      E  nella  medefima  maniera  creato  del  Vafari,  &  Accademico»  Giacomo  di 

èeivsfttri,__  Maedro  Pietro  Zucca  Fiorentino ,  giouane  di  venticinque ,  ò  ventifei  anni  »  il 
quale ,  hauendo  aiutato  al  Vafari  a  fare  la  maggior  parte  delle  cofe  di  Palazzo» 
éc  in  particolare  il  palco  della  fala  maggiore ,  ha  tanto  acquiflato  nel  difegno,  e 
nella  prattica  de'colori,  con  molta  fua  Stica,  dudio,&  afTìduità,  che  fi  può  hog» 
gi  annouerare  fra  i  primi  giouani  Pittori  della  nodra  Accademia . 

E  l'opere,  che  ha  fatto  da  fé  folo  nell*  efTcquic  di  Michelagnolo  »  nelle  nozze 
delllIludrifTimo  Sig.Prencipe,&  altre  a  diuerfi  amici  fuoi,  nelle  quah  ha  modro 
intelligenza,  fierezza»  diligenza,  gratia»  e  buon  giudicio,  l'hanno  fatto  conofce- 
re  per  giouane  virtuofo  »  e  valente  dipintore ,  ma  più  lo  faranno  quelle  »  che  da 
lui  fi  pollonofpsrarcnell'auuenire»  con  tanto  honorc  della  fua  patria,  quanto 
gli  habbia  fatto  in  alcun  tempo  altro  Pittore . 

Parimente  fra  gli  altri  giouani  Pittori  dell'  Accademia  »  fi  può  dire  ingegno» 
fo  »  e  valente  Santi  Tidi ,  il  quale  ■  come  in  altri  luoghi  s'è  detto ,  dopo  efTerfi 
n)oltia[iBiefercic4Coia£Lo(na}  é  coraaco  fìnalmence  a  goderti  Firenze»  la_* 
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quale  ha  pei.  Tua  patria  >  fé  bene  i  Tuoi  maggoii  fono  dal  Borgo  San  ScpoIcro,òc    Santi  TtMfi 
in  queila  Citrà  cf'aflai  honoreuole  famiglia.  Cortui  neireflTequie  del  Buonarori,  portò  hensnJ- 
e  nelle  dette  nozze  della  Seien-flìipa  Principcffa  >  fi  ponò  cer'co  nelle  cofe  ,  che  ^'  */«§'«'>    di 
dipinfe  »t)ene  affatto  ;  ma  maggiormentC)  e  con  molta ,  oc  incredibile  farica--  MicheUgncto. 
nelle  ftorie  >  che  dipinfe  nel  Teatro  ,  che  fece  per  le  raedefime  nozze  >  all'  Illu- 
ftrifs.  Sig.  Paolo  Giordano  O:  fino  ,  Duca  di  Bracciano  »  in  su  la  Piazza  di  S.  Lo* 
renzo,  nel  quale  dipinfe  di  chiaro  (curo,  in  più  pezzi,  di  tele  grandiffime,  hifto- 
tie  de'fatti  di  più  huomioi  illuftri  di  cafa  Orhna .  Ma  quello  >  che  vaglia ,  fi  può 
meglio  vedeL'c  in  due  rauolc)  che  fono  fuori  di  (uà  mano,  vna  delle  quali,  è  \ix^ 
Ognifanti ,  ouero  San  Saluadore  di  Firenze  (che così  è  chiamato  hoggi )  gii 
Ch'.efa  de'Padri  Hamig!)ati,  de  hoggi  à<'  Zoccolane! ,  nella  quale  è  la  Madonna 
in  alto,  &  absflb  S.Giouanai,  S.Girolamc,  &  altri  Santi .  E  nell*  altra>  che  èia 
S.Giofcftoi dietro  a  Santa  Cioce,  alla  Capdlade'GuarJi  ,è  vnaNatiuitàdei  Si- 
gnore ,  fatta  con  moka  diligenza  ,  e  ^on  molti  ritratti  di  naturale  ,  (enza  molti 
quadri  di  Madonne,  &  altri  ritratti,  che  ha  fatto  in  Roma ,  &  m  Firenze ,  e  PiC-' 
tare  lauorate  in  Vaticano ,  come  s'è  detto  di  {opra  .  Sono  anco  deliamedefiraa 
Accademia  alcun'aitri  giouani  Pittori  >  che  fi  fono  adoperati  ne  gli  apparati  fo- 
pradetti,  parte  Fiorentini ,  e  patte  dello  flato .  Alefiandro  del  Barbiere  Fioren-       Meffim.^j 
tino,giouane  di  15. anni  oltre  a  molr'alrre  cofe,dipinfe  in  Palazzo  per  le  deitc_j?  ^«ISKrbiere, 
nozzcjCon  difegno,  &  ordine  del  Vafari ,  le  tele  delle  facciale  delia  fala  grande, 
doue  fono  ritratte  le  P.azze  di  tutte  le  Cirrà  del  dominio  del  Sig.  Duca,  nelle 
quali  fi  porrò  certo  mo.'tobeneje  moftrofTì  giouane  giudiciofce  da  fperare  ogni 
riufcita.  Flanno  fimilmente  aiutato  al  Vafari  in  quelf  e,  &  altre  opere,  molti  al- 
tri fuoi  creati,  &  amicijDonienico  Benci,  Aleflandio  Fortori  d'Arezzo,  Stefano 
Veltroni  fuo  cugino, &  Horatio  Porta  jamendue  dal  Monte  San  Sanino ,  e  To- 
rnalo del  Verrocchio.  Nella  medeiima  Accademis  fono  anco  molti  eccellenti 
Artefici  foreftierijde'quali  \\  è  parlato  a  luogo  di  (opra  in  più  luoghi^  E  però  ba- 
fterà,chc  qui  fi  fapp'uo  i  nom",  accioche  fiano  fra  gli  altri  Accademici  in  quella 
parte  annouerati.  Sono  dunqa-e  Federigo  Zucchero  ,  Profpero  Fontana,  e  Lo-      Molti  altri 
renzo  Sabatini  Bolognefi,  Marco  da  Faer.za,  Tiziano  VcceJlo,  Paolo  Veronefe,  famofi  Accd" 
GioiefFo  Saluiati ,  ii  Tintorerro,  AleiTandro  Vetcorissil  D^nefe  Sculrore,  Batti-  fitmtei, 
fta  Farinate  Veronefe  Pittore,  &  Andrea  Palladio  Aichitctto .  Fiora  per  dire  fi- 
milmente alcuna  cofa  de  gli  Scultori,  Accademici,  e  dell'opere  loro,  nelle  quali 
non  intendo  m.olto  volere  allargarmi  ,  per  efier'elTì  viui ,  e  per  lo  più  di  chiarif- 
fima  fama ,  e  nome  .  Dico  ,che  Benaenuto  Cellini ,  Cittadino  Fiorentino  (per  Cellini  Seul- 
cominciarmi  da  i  più  vecchi,  e  più  honoratj  )  hoggi  Scultore  ,  quando  atcefe  ali*  tore,^  Acca 
orefice  in  (uà  giouanezza  ,  non  hebbe  pari  ,ne  haueua  forfe  in  molti  anni ,  iì\^  àemico, 
quella  proferfione  ,v^  infarebeliiffime  figure  di  tondosebafforilieuo,  e  tutte 
altre  opere  di  quel  meftiero.  Legò  gioie,  cJc  adornò  di  caitoni  marau)gl;ofi,con 
figurine  tanto  ben  fatte, &  alcuna  volta  tanto  bizzarre,  e  capricciofe,  che  non  ^\ 
può, ne  più,ne  meglio  imaginare.  Le  medaglie  ancora,  che  m  fua  gioventù  fece 
d'oro,e  d'argentcfurono  condotte  con  incredibile  diligenza, ne  fi  pofiono  tanto    Fabbrico^  o^ 
lodarejche  baiti.  Fece  in  R.oma  a  Papa  Clem.  Vll.vn  bottone  da  piuiaìe  bellilTì-  n.odivo  meda.- 
mo,accoir.modandoiii  otrimamenre  vna  punta  di  diamance, intorniata  da  "alcuni  Z^'"     belhjfi- 
putri  fatti  di  piaCtra  d'oro-,&  vn  Dio  Padre  mii  abilmente  lauoratr  j  onde  olcre  al  *"^  * 
pagaméto  hebbe  in  dono  da  quel  Papa  i'vfficio  d'vna  mazza  .  Efieudogli  pò  daf 
:medefimo  Pontefice  dato  àfare  vn  Calice  d'orda  coppa  del  qual*  doueua  elTer 
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reccada  figare  rapprefentaci  !e  virtù  TeoIogiche,lo  conJuffe  adai  vicino  al  fine» 
co  artificio  tiiarauigliofìHì  na.  Ns'niedelìmi  tempi  non  fù.chi  faccffc  meglio>frà 
molti, che  (1  prouarono>  le  medaglie  di  quel  Papa>  di  lui ,  come  ben  fanno  colo- 
ro, che  le  viddero>  e  n'hanno .  E  perche  hebbe  per  quefte  cagioni  cura  di  fare  i 
coni)  della  Zecca  diRotna»non  fono  mai  ftate  vedute  più  belle  monete  di  quel- 
lo ,che  allhora  faroao  ftampate  in  Roma .  E  perciò  dopo  la  morte  di  Clcmea- 
te,  tornato  Benuenuto  a  Firenze  ,  fece  fimilmente  i  conij  con  la  tefta  del  Duca 
Aleilaniro ,  per  le  monete  per  la  Zecca  d;  Firenze ,  cosi  belli ,  e  con  canta  dili- 
genza, che  alcune  di  efle  fi  ferbano  hoggj ,  come  beliiflìme  medaglie  antiche,  e 
mericamence,  percioche  in  quefte  vinfe  fé  ftefTo.  Datofi  finalmente  Benuenuto 
alla  Scultura,  &  al  fare  di  getto,  fece  in  Francia  molte  cofedi  bronzo ,  d'argen- 
Òhefé  é4  9fé»  ^o>  e  d'oro,  mentre  flette  al  feruicio  del  Rè  Francefco  in  quel  Regno .  Tornato 
Stt ,  poi  alla  patria,  e  meflod  al  feruitio  del  Duca  Colìmo  ,  fu  prima  adoperato  in  aU 

cune  co(e  da  orefice,  &  in  vltimo  datogli  a  fare  alcune  cofe  di  Scultura,  ondC-j> 
condufle  di  metallo  la  ilacua  àtì  Perfeo,che  ha  lagliata  la  teda  a  Medufa,!3  qua- 
le è  in  Piazza  del  Duca»  vicina  alla  porta  del  Palazzo  del  Duca  ,fopra  vna  bafa 
ài  marmo ,  con  alcune  figure  di  bronzo  beliiflìme ,  alte  circa  vn  braccio  ,  &  vn 
terzo  l'vna,  la  quale  tutta  opera  fu  condotta  veiamente  con  quanto  ftudio,e  di- 
ligenza (ì  può  maggiore,  a  perfctrione  »  e  palla  indetto  luogo  degnamente»  a 
paragone  della  Gnidite  di  mano  di  Donato  »  così  famofo ,  e  celebrato  Scultore . 
E  certo  fu  marauiglia,  che  cflendofl  B^nuenuro  el'ercitato  tanti  anni  in  far  figu- 
re picciole,  ei  conduiTe  poi  con  tanta  eccel  enza  vna  flratua  così  grande . 
d^ócififg  itti'  ^^  me  definii  ha  fatto  vn  Crocihiìo  di  maimo  tutto  tondo,  e  grande,  quanto  il 
WP  ^'tnarmo*  V3UO,  che  per  umile  è  la  più  rara  ,  e  bella  Scultura,  che  fi  pofia  vedere-,  onde  Io 
tiene  al  Sig.Duca,coniecofaa  fecariniir)a,nsl  Palazzo  de'Pitri ,  per  collocafio 
alla  Capella  ,  ouero  Chiefctta  ,  che  fa  in  detto  luogo,  la  qual  Chiefetta  non  po- 
teua  a  quelli  tempi  hauere  altra  cofa  più  di  se  degna,e  di  sì  granPrcncipe;  Et  in 
fomma  non  fi  può  quell'opera  tanto  lodare,  che  badi . 

Hora,  (e  bene  potrei  moko  più  allargarmi  nell'opere  di  Benuenuto , il  quale 
è  (lato  in  catte  le  fue  cofe  animofo,  fiero,  viuace,  pronriflìmo,  e  terribilidìmo»  e 
perfona,  che  ha  fapuco  pur  troppo  dire  il  fatto  fuoco»  i  Prencipi,non  raeno,chc 
Icmani,  e  l'ingegno  adoperare  nelle  cofe  dell'arti,  non  ne  dirò  qui  altro-,  attefo» 
ch'egh  dello  hàfcritto  la  vira ,  e  l'opere  fue  ,  &  vn  trattato  dell'oreficeria,  e  del 
fondere,  e  gettar  di  metallo,  con  altre  cofe  attenenti  a  tali  arci ,  e  della  Scultura» 
con  moko  più  eloquenza  ,  &  ordine ,  che  io  qui,  per  auuentura  non  faprei  fare» 
E  però  ,  quanto  a  lui ,  badi  quedo  breue  fommarlo  delle  fue  più  rare  operc^ 
franitfcB  di  pnncip:d;.  Francefco  di  Giuliano  da  Sangallo  Scultore  ,  Architetto,  &  Accade* 
UtuU»»»  4a^  tjìco,  di  era  hoggi  di  fettant'anni ,  ha  condotto  ,  come  s'è  detto  nella  vita  di  fuo 
S4»£alU,       pidre,-?^  altroue,molte  opere  di  Scultura,le  tre  figure  di  marmo  alquanto  mag- 
giori del  viuo,che  fono  fopra  l'Altare  della  Chiefa  d'Or  San  Michele,  Sant'An* 
na,  la  Vergine,  e  Chrido  fanciullo, che  fono  molto  lodate  figure  . 

Alcao'akre  dacue,  par  di  marmo ,  alla  fepoitura  di  Pietro  de'Medici  a  monte 
Cafino ,  la  fepoltura  ,  che  è  nella  Nuntiata  del  Vefcouo  de*  Marzi ,  e  quella  di 
Mo  1  Igrror  Giouio,  fcrittore  deile  dorie  de'fuoi  tempi.  Similmente  d'Architet- 
tura ha  fatto  il  medefimo,  &•  in  Firenze  n  &  altroue ,  moke  belle ,  e  buone  ope- 
X€tSc  ha  meritatojoer  le  fue  buone  qualità,d'efler  femprc  dato,  come  loro  crea- 
tura »  fauorico  della  cafa  de'  Msdtci ,  per  la  fcruitù  di  Giuliano  fuo  padre  >  onde 

il 
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il  Duca  Cofimo  ,  dopo  ia  morte  dì  Baccio  d'Agnolo  >  gli  óìeót  il  luogo  >  chc_j> 
colui  haueua  d'Architettore  del  Duomo  di  Firenze . 

Dell'  Amannato  ?  che  è  anch'egli  fra  i  primi  de'  neftri  Accademici ,  efJendo/l 
detto  a  baflanza  nella  defcrittione  dell'opere  di  Giacomo  Sanfouino,  non  fa  bi* 
fogno  parlarne  qui  altrimenti , 

Dirò  bene»  che  fono  fuoi  creati,  &  Accademici  Andrea  Talaraech  da  Carra-       T/iUmeeò 
ra,  Scultore  molto  prattico>  che  ha  fotto  elio  Amannato  condotto  molte  figure,  Scultore  i>raf>^ 
Se  il  qiiale,dopo  la  morte  di  Martino  fopradetto,è  (lato  chiamato  a  MelTina  nel  *"'' 
laogo,  che  la  tenne  già  Fra  Gio.  Agnolo  j  nel  qual  luogo  Te  n'è  morto .  E  Batti- 
fta  di  Benedetto  giouane,  che  ha  dato  faggio  di  douere,  come  farà ,  riufcire  ce 
ceìlente,hauendogià  moftroia  molte  operciche  non  è  meno  del  detto  Andrea, 
ne  di  qual  fi  vogli  altro  de'giouani  Scultori  Accademici ,  di  bell'ingegno  >c>^ 
giudicio . 

Vincenzo  de'RoflI  da  Fi  e  fole,  Scultore  anch'egli?  Architctro ,  &  Accademi-    Vhjeé»^,'  ^/ 
co  Fiorentino,  e  degno  ,  che  in  quefto  luogo  fi  faccia  di  lui  alcuna  memoria  ,©1-  '^»ft  da  Fte- 
tre  quello ,  che  fé  n'è  detto  nella  vira  di  Baccio  Bandinelli ,  di  cui  fii  difcepolo.  foleStHltore^ 
Poi  dunque,che  fi  fu  partito  da  lui  >  diede  gran  fàggio  di  se  in  Roma  ,  ancorché 
fude  affai  giouane ,  nella  fi:atua ,  che  ^tc^  nella  Ritonda  d' vn  S.  Giofcffb ,  con 
Chrifto fanciullo  didiicì  anni»  ambidue  figure  fatc'e  con  buona  prattica,  e  bella 
maniera  .  Fece  poi  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  della  Pace  due  fcpclture,  coni 
fimulacri  di  coloro,  che  vi  fono  dentro,  fopra  le  calle, e  di  fuori  nella  facciata  al- 
cuni Profeti  di  marmo  di  mezo  rilieuo  »  e  grandi ,  quanto  il  viuo ,  che  gli  scqui- 
ftarono  nome  di  eccellente  Scu!rore;onde  gli  fu  poi  allogata  dal  popolo  Rema» 
no  la  ftaìuajche  itct  di  Papa  Paolo  Qtiarro,  che  fu  pofta  in  Campidoghojla  qua- 
le condude  ottimamente.  Ma  hebbe  quell'opera  poco  vita  ,  percioche  ,  morto 
quelP.-ipa,  fùroumata,  egettara  per  terra  dalla  piebaccia  ,  che  hoggi  quegli 
ftefiì perfeguita fieramente  ,  che  hieri  haueuapoQi  in  Cielo.  Fece  Vircenzo 
dopo  la  detta  figura,  in  vnoUeffo  marmo  ,  due  ìlatue,  poco  maggiori  dtì  viuo, 
cioè  vn  Tefeo  Ré  diAcene,  che  ha  rapito  He  lena  ,e  (e  la  tiene  in  braccio  in  a'to  stAtUttdi  Ttl 
di  conofcerla,con  vna  Troia  fotfo  i  piedjj  Delle  qual;  figure  non  è  poflìb'le  far-  feo  e/quiftut,  e 
ne  altre  con  più  diligenza,  fludio,  fatica,  e  gratiaj  perche  andando  il  Duca  Cofi-  portata  a  ji^ 
mo  de'Medici  a  Ronis,  &  andando  a  vedere  non  meno  le  cofe  moderne,  degne  ''<^t*»i 
d'efier  vedute,  cbe4'antiche,  vide,  mo/lrandogliene  Vincenzo  le  dette  flarue,  e 
le  lodò  fommamcnte,  come  meritaiianoj  onde  Vincenzcche  è  gentile,  le  donò 
cotieferaente  ,  &  infieme  gli  offeife  in  quello  potefTe  l'opera  fua  .  Ma  Sua  Ec- 
cellenza hauendole  condotte  indi  a  non  molto  a  Firenze  nel  fuo  Palazzo  de* 
Pitti,  glie  l'ha  pagate  buon  prezzo.  Et  hauendo  feco  menato  eflo  Vincenzo,  gli      s//ttue,  eh 
diede  non  molto  dopo  a  fare  di  marmo,  in  figure  maggiori  del  viuo,c  tutte  ton*  mppreftntano 
de,  le  fatiche  d'Hercole,  nelle  quali  va  fpendendo  il  tempo,  e  già  n'ha  condotte  '*   fi^Kj'    '^^ 
a  fine,  quando  egli  vccide  Cacco,  e  quando  combatte  con  il  Centauro,  la  quale  ■'^"'<^»^«  • 
tutta  opera  ,con;gèdifoggettoa}tifÌima,  efaticofa  ,  cosi  fi  fpcra  debba  efiere 
per  artiiicio ,  &  eccellente  opera  ,  elTendo  Vincenzo  di  bellifiìiTo  ingegno  ,di 
molto giudicio.  Se  in  tutte  le  fue  cofe  d'importanza,  molio  confiderato . 

Ne  tacerò,  che  fotto  la  coftui  difciplina  attende  con  fua  molte  lode  alla  Seul-    Hu/p»li  Jho 
tura  ,  lUarione  Rufpoii ,  giouane  ,  e  Cittadine  Fiorentino  ,  il  quale  non  meno  f>»on  ^iùne . 
degli  altri  fuoi  pari  Accademici  ,  hàipoftro  difapere ,  &  hauer  difegno  j  ^;) 
buona  prattica  in  fare  ftatue ,  quando  infi«rae  con  gli  altri  n*hà  bau  uro  ceca- 
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ìumii  neH'eflcqiiie  di  MuhelagaoIo,c  neli'apparaco  Jelie  nozze  fopr.idettj . 
CfC'nilU^ni       Funcedj'i Caaìill.ini» Scal'ore  FiorennnO)  6c  Accadcii-vico  >  il quile  fu difce- 
hmn  .ìctiltore^  polo  d  BaccioBandinellijdopo  hauer  dato  m  molcecofe  faggio  di  eflfcre  buono 
e  feceUfontt  Sjjhorc,  ha  con(umaro  qa.ndici  anni  ne  gli  ornamerirj  :ie'le  fonti,doue  n'è  vna 
delTeledo,      ftupendiilìma  ,  che  ha  facto  fare  il  Sig.  D'hì  Luigi  di  Toledo  al  Tuo  giardino  di 
Fiicnze-,  i  quali  omamenti  intorno  a  ciò  fonodiuerfe  ftatiie  d'huomini,  e  d'ani- 
mali in  diuerfe  maniere,  ma  cucci  ricchi ,  e  veramente  reali  >  e  facci  fenza  rifpar- 
mio  di  f  pefa  -,  ma  infra  l'altre  lìatue  »  che  ha  facco  Francefco  in  quel  luogo  >  due 
maggiori  del  viuo,che  rapprefentano  Arno ,  e  Mugnone  fiumi,  fono  di  fomma 
bellezza ,  e  parricolariHentc  il  Mugnone  ,  che  può  Ihre  al  paragone  di  qual  Ci 
vogLa  flatua  di  Maeflro  eccellente.  Infom.na  tutta  1* Architettura.  &: orna- 
menti di  quel  giardino,  fono  opera  di  Franceko ,  il  quale  l'ha  facto  per  ricchez- 
za di  diuerife  vane  fontane»  sì  fitto  ,  che  non  ha  pari  in  Firenze ,  ne  forfè  in  Ita* 
lia.  E  lafcnre  principale,  che  C\  va  tuctauia  conducenio  a  fine,  farà  la  più  ricca, 
e  fontuofa,  che  fi  pofla  in  alcun  luogo  vedere,  per  tutti  quelli  oraamenti,che._^ 
più  ricchi  5  e  maggiori  pollono  imaginarfi ,  e  per  gran  copia  d'acque ,  che  vi  fa- 
ranno abbondantilTìme  d'ogni  tempo  .  E"  anco  Accademica ,  e  molto  in  grat;a 
Co.  Bolcg'z.tj  de'nodri  Prencip;',  per  le  fue  virtù,  Gio.Bologna  da  Douay,  Scultore  Fiamingo» 
ttiimo  gettn-  giouane  veramente  rariflamo  ,il  quale  ha  condotto  con  belMTìmi  ornamenti  ài 
ttrs  dshonro»  ra  .Tallo  la  fonte,che  nuoua.nente  lì  è  fatta  in  su  la  Piazza  di  S. Petronio  di  Bolo- 
giìa,  dininzi  ai  Pa!azz)  de*  Signori  -,  nella  quale  fono ,  oltre  gli  altri  oi  naraenti, 
quattro  Sirene  in  su  i  canti  bellifTtiìie  ,  con  varij  pucti  attorno ,  e  mafchere  biz- 
Nettuni  ef  '^-^^'^^^  c  flraon^'iiarie.  Mi  quello,  che  più  impoi  ta,  ha  condotto  f:)pr2,e  nel  me- 
atiifuo  dt  i»ò.  zo  rìidetra  fonte  vn  Nettuno  di  bracciale!,  chec  vn  bcllidimogecto  ,  e  figura 
:f  0  neil*  finn  fhidi  ira,  e  condotta  perfettamente.  Il  medefìmo,per  non  dire  hora  quante  ope- 
rài/jj/^^^^,     le  ha  farro  di  te  racrada,ecottaidicera,e  d'altre  miftare,hà  fatto  di  marmo  vna 
belliirrna  Venere»  e  quiiì  condotto  a  fine,  al  S-g.P.encipe  v,,  Sanfone  grande, 
qu  Ulto  il  viuOj-1  quale  combatte  a  piedi  con  due  FiLflei  ;  e  di  bronzo  ha  fatto  la 
flatuad'vnBacco»maggJordeI  viuo,e  tutta  tonda,  &  vn  Mercurio  in  atto  di  vo- 
larcmoko  ingegno'b»  reg,;^endoil  tutto  fo^ra  vni  gamba  ,&  in  punta  di  piede» 
che  e  ftata  mand.ita  all'I  liperadore  Mailìmihano  ,  come  cofa  ,  che  certo  è  rari(« 
^?/ye  rutohf  ^^^^^'  ^^^  "^  '"  ^'^  '^^^  ^^"^  hx.xo  molte  opere»  e  belle ,  ne  farà  molto  più  per  l'au* 
rerare,  u-*nire,e  beli  (Tìme,  hauendolo  vltimamente  fatto  il  Sig.Prencipe  accommodare 

di  ft.inze  in  Palazzo  ,  e  datogli  a  fare  vna  flatua  di  braccia  cinque  ,  d'vna  Vitto* 
ria,  con  vn  prigione  ,che  va  nella  (aia  grande,  dirimpetto  a  vn'altra  di  mano  di 
Michelagnoioj  Farà  per  quel  Prencipe  opere  grandi»e  d'importanza,  nelle  quali 
hamrà  largo  campo  di  mo'lrare  la  fua  molta  virtù.  Hanno  di  manodi  coilui 
mr>ìceopere,e  beliill]  ni  modelli  di  cofediueife,  M. Bernardo  Vecchietti ,  Gen- 
til'hiomo  Fiorentino,  e  Maeflro  Bernardo  di  iMona  Mirtea  ,  muratore  Ducale, 
che  ha  condotto  tutte  le  fabbriche  difegnate  dal  Vafan,  con  grande  eccellenza. 
Ma  non  meno  di  cofluijC  fuoi  amici,e  d'altri  Sculcon  Accndcmici,è  giouane  ve- 
^    ramenre  r.2ro,e  di  bel!  ">  ingegno,  Vincenzo  Danti  Perugincil  quale  fi  ha  eletto 
Danti   PerH    ^'^•^^  ^^  proterttone  del  Duca  Cofimo,  F.rcnze  per  patria.  Artefe  coflui,  edendo 
rtm  getr.iiore  gi"U!netto,a!l'orefice,e  f;:ce  in  quella  prò- ellìone  cofe  da  non  credere,  e  poi  da- 
dslla  fix'u^  roiìafn-e  di  getto,  gli  ba^lò  l'animo,  di  venti  anni,  g-ttare  di  bronzo  U  ftarua  di 
di  Paolo  Ter-  Papa  G;a!ioIII.  aira  quatcto  biaccia.che  fede  f  3  dà  ia  bcnedttione,ja  quale  fta- 
:ioifi  FtrHgi».  tua,ch?èi.gioncuolifllma,  e  hoggi  insù  la  Piazza  di  Perugia.  Venuto  poi  a  Fi- 
renze 
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rense  al  feruitio  del  Sig.  Duca  Co(ìmo,fecc  vn  modeUo  di  cera  beliiflìmcmaj^- 
gior  del  viiicJ'vn'HercolCjchcfà  fcoppiare  Antco>per  farne  vna  figura  di  bron- 
zo» da  douer'ellere  porta  fopra  la  fonte  piincipalc  del  giardino  di  Caiielloj villa 
de!  detto  Sig.  Duca  >  ma  (atta  la  forma  addoffo  al  detto  mcde!!c ,  nd  voler  get- 
tarla di  bronzo  non  venne  fatta,  ancorché  due  volte  fi  rimettefle>  ò  per  mala_.? 
fortuna,  ò  perche  il  metallo  fufTe  abbracciato,  ò  altra  cagione  . 

Voltoifi  dunque,  per  non  fottoporre  le  fatiche  al  volere  della  fortuna,a  lauo» 
rare  di  marmo,  e  condufle  in  poco  tempo  d'vn  pezzo  folo  di  marmo  due  figure, 
cioè  I  Honore ,  che  ha  fotto  l'Inganno  ,  con  tanta  diligenza,  che  parue  iion  ha-      ^'»*^*    ^* 
uclfc  mai  fatto  altro,  che  maneggiare  1  (carpelli,  &  il  mazzuolo-,  Ónde  alla  tefta  ^"^^^P*"* 
di  queli'Honore,  che  è  bella,  fece  i  capelli  ricci, tanto  ben  traforati ,  che  paiono 
nirurali,  e  propnj,  moftra'ndo  oltre  ciò  di  benìflìmo  intendere  gl'ignudijla  qua- 
le {tatua  è  hoggi  nel  cortile  della  caia  del  S  g.  Sforza  Almieri ,  nella  via  de'Ser- 
ui .  A  Fiefole  ,  per  lo  me Jefimo  S,^.  Sforza  ,  fece  molti  ornamenti  in  vn  fuo 
giardino  »  &  intorno  a  certe  fontane .  Dopo  condufTe  al  Sig.  Duca  alcuni  badi  ■^^'»''  /«'  op*^ 
rilieui  di  marmo ,  e  di  bronzo ,  che  furono  tenuti  belliflìmi ,  per  cflece  égli  in_tf  *''  **^^* "^  /'»- 
quefta  maniera  di  Sculture,  per  auuentura  non  inferiore  a  qualunque  altro.  Ap-  ''^^***  • 
predo  gettò,  pur  di  bronzo,  la  grata  della  nuoua  Capella ,  fatta  in  Palazzo  nelle 
danze  nuoue,  dipinte  da  Giorgio  VafarijC  con  cfla  vn  quadro  di  moke  figure  di 
bado  rilieuo,  che  ferra  vn'armario ,  doue  ftanno  fcritture  d'importanza  del  Du- 
ca. Et  vn'altro  quadro  alto  vn  braccio  ,  e  mezo ,  e  largo  due  ,  e  mczo,  dentroui 
Moisè,  che  per  guarire  il  popolo  Hebreo  dal  morfo  delle  ferpi ,  ne  pone  vna  fo- 
pra il  legno  ;  le  Quali  tutte  cofe  Tono  appreifo  detto  Signore ,  d'ordine  del  quale 
fece  la  porta  della  Sagreftia  della  Pieue  di  Prato  »  e  fopra  e(Ta  vna  cada  di  mar- 
mo, con  vna  N.Donna  alta  tre  braccia,  e  mezo , col  figliuolo  ignuJo  apprcdb,  e 
due  puttini ,  che  mettono  in  mezo  la  tefta ,  ài  bado  rilieuo ,  di  Meder  Carlo  de' 
Medici,  figliuolo  naturale  dì  Cofimo  vecchice  già  Propofto  di  Prato,'e  cui  oda, 
dopo  efler  date  lungo  tempo  in  vn  depofìto  di  mattoni ,  ha  fatto  porre  il  Duca 
Codmo  in  detta  cada,  &  honoratolo  di  quel  Sepolcro .  Ben'c  vero,  che  la  detta 
Madonna,  &  il  bado  rilieuo  di  detta  tefta,  che  è  beilidìma,  hauendo  cattino  lu- 
me ,  non  modrano  a  gran  pezzo  quel  che  fono .  Il  medefimo  Vincenzo  ha  poi 
fatto,  per  ornarne  la  fabbrica  de'Msgidrati  alla  Zecia,nella  tedata  fopra  la  log- 
gia, che  è  fui  fiume  d'Arno,  vn'arme  del  Duca  »  meila  in  mezo  da  due  figurc_^ 
nude,  maggiori  del  viuo,  l'vna  fatta  per  rEquità,è  l'altra  per  lo  Rigore ,  e  d'ho- 
fa  in  hora  afperra  il  marmo  ,  per  fare  la  ftatua  d'cdo  Sig,  Duca ,  maggiore  affai 
del  villo,  di  cui  ha  fatto  vn  modellcla  quafe  va  poda  a  federe  (opra  detra  arme, 
per  compimento  di  quell'opera,  la  quale  fi  douerà  murare  di  corto ,  itifieme  col 
redo  delia  facciata,  che  tuttauia  ordina  il  Vafari,  che  e  Architetto  di  quella  fab- 
brica .  Ha  anco  fra  mano ,  e  condotta  a  buoniffìmo  termine ,  vna  Madonna  dì  Mdidtma  pìà 
marmo ,  maggiore  del  viuo,  ritta  >  e  col  figliuolo  di  Giesiì  di  tre  mefi  in  braccio,  f^'^/^'  delvt^ 
che  farà  cola  belhflìma-,  Le  quali  opere  lauora  infieme  con  altre ,  nel  Monadero  *"''  ^'^^(^^'*  * 
de  gh  Angioli  di  Firenze,  doae  fi  dà  quietamente  in  compagnia  d[  que'  Monaci 
fuoi  amiciflìmi  nelle  danze ,  che  già  quiui  tenne  M.  Benedetto  Varchi,  di  cui  fa 
tSo  Vincenzo  vn  ritratto  di  baffo  rilieuo,  che  farà  belliffirno.  Ha  Vincenzo  vn 
fuo  fretello  nell'Ordine  de'Frati  Predicatori,chiamato  Frate  Ignatio  Danti,qual'     ^^^  Ignatìe 
è  nelle  cofe  di  Cofmografia  eccell.e  di  raro  ingegno,e  tanto,che  il  Duca  Coiìmo  ***^'*  Ce/i?}i>» 
dc^Mcdici  gli  fa  condurre  yn'opcrji,che  di  quella  profeflìone  non  e  (laro  mai  per  *'^*-^*  - 
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te.npo  neflfuno  fatta>nè  la  maggiore,  ne  la  più  perfetta  >  e  quefto  é,  che  Stia  Ec- 
cellenza, con  Tordine  del  Vatari  >  sù'l  fecondo  piano  delle  ftanze  del  Tuo  P;xlaz- 
^U  Miituiim  zo  Ducale ,  ha  di  nuouo  murato  a  pofta  ,  oc  aggiunto  alla  guardarobba  vna  fala 
mlU  Guétrd»   aflfai  grande  »  6c  intorno  a  quella  ha  accommodata  d'armarij ,  alti  braccia  (ette» 
r^hkM,  ftr  ttj  con  ricchi  intagli  di  legnami  di  noce ,  per  riporui  dentro  le  più  importanti  eofet 
€0fe  tAre  del  q  ^[  pregio>  c  di  bellezza,  c'habbi  Sua  Eccellenza-,  Qucfti  ha  nelle  porte  di  detti 
9h«m  Ct^atot  annatij ,  fpartito  dentro  a  gli  ornamenti  dì  queili,  57.  quadri ,  d'altezza  di  brac-> 
eia  due  in  circa ,  e  larghi  a  proportione  >  dentro  a'quali  fono  con  grandiflìma  di- 
ligenza fatte  in  sù'l  legname ,  a  vfo  di  minij  >  d  pinte  a  olio  ,  le  rauole  di  Tolo- 
meo ,  raifuratc  perfettamente  tutte ,  e  ricorrete  fecondo  gli  Autori  nuoui  >  e  coti 
le  carte  giufle  delle  nauigationi  1  con  fomma  d  i'genza  ì^ttt  le  leale  loro  da  mi- 
furare,  5ii  gradi  doUc  fono  in  quelle,  e  nomi  antchi,  e  molerni  ,e  la  fuadiui* 
Tautìt  delle/  ^°"^  ^^  qucfti  quadri  ftà  in  quello  modo^  All'entrata  p'  incipale  di  détta  fala  fò- 
f^rti  del  MS'  "^  "^  §^'  fguanci,  e  groffezza  de  gli  armanjni,  in  qoatt  o  qu  tir» ,  quat  ro  mez© 
d«^  palle  in  profpertiua;  nelle  due  da  badò  fon  >  i'vniue  'aie  dclU  Terra»  e  nelle  due 

di  fopril'vniuerfaledelCielojConlefueimag  ni  ,c  figure  ceieli  ■yPoìCon\z__j 
s'ciitra  dentro  a  man  ritta ,  è  tutta  l'Europa  in  i*^.  rauole ,  e  quadri ,  v  -a  dietro 
all'altra,  fino  al  mezo  della  facciata,  che  èafommo  ,  JuiiiipcuoaUj  porta  pnrj» 
cipale,  nel  qual  mezo  s'è  polto  TOrmolo  con  le  ruote ,  e  con  le  sfere  de'Pianetit 
ìì6Y»ì$tlt  chi  ^^^  giornalmente  fanno, entrando  i  lor  moti.  QuelVè  quel  tanto  famofo,  e  no- 
mepA.  i'moii  mmato  Orinolo,  fatto  da  Lorenzo  della  Volpaia  Fiorentino .  Difopraaquefte 
ddcitl»,fat-  rauoIeèl'Afnca  in  vndici  tauole,  fino  a  detto  Oiiuolo;  Seguita  poi  di  làdaldet- 
to  dtii  Velpm-  to Orinolo  l' Alia  neli'ordme  da  bado, e  camina  parimente m  i4.MUole,finoal- 
^'**  la  porta  principale.  Sopra  quelle  tauoledell'Afia,  n  altre  14.  tauole,  fegujtano 

le  Indie  Occidentali» cominciando,  come  le  altre,  iairOriuolo,e  fegu:iando  fi- 
no alla  dcrra  porta  principale  ,  in  tutto  tauole  57.  cpoi  ordmato  nel  balam'ento 
da  ballo,  in  altretanti  quadri  attorno  attorno,  che  vi  faranno  a  dirirtura,a  piom- 
bo di  dette  rauole,  rutte  l'herbe ,  e  tutti  gli  ammali  ritratti  di  naturale  ,  fecondo 
ia  qualità ,  che  producono  que'  paefi .  Sopra  la  cornice  di  detti  arma^  j ,  ch'è  la 
fine,  viva  fopra  alcuni  ri{alti,che  diuidono  detti  qualri,che  vi  fi  porranno  alcu- 
ne tcfle  antiche  di  marmo, di quellilmperadori  ,e  Principi  ,che  l'hanno  pf  fle- 
dute,  che  fono  in  effere ,  e  nelle  faccie  piane ,  fino  alla  cornice  del  p.dco ,  quai'c 
lmM9Ìni  de*  ^^^^^  ^^  legname  intag'iato,&  in  dodici  gran  quadri,  dipinto  perciafcimo  quat- 
fegni    Celeri  ^ ''^  i<T!3gini  Celefti,  che  larà  48.  e  grandi  poco  meno  del  vino,  con  le  loro  fteilej 
itti  dipinti,      fono  fofto  (come  ho  detto)  m  dette  faccie,  trecento  ritratti  di  perfone  fegnalare 
dii  500.  anni  in  qua,  ò  più,  dipinte  in  quadri  a  olio  (come  fé  ne  farà  notaneIia_# 
tauola  de'ritratti  ,  per  non  far'hora  si  lunga  rtoria  con  i  nomi  loro  )  tutti  d'vna-* 
gran  Jezza,  e  con  vn  medefimo  ornamento  intagliato  di  legno  di  noce  »  cofa  ra- 
rillìma.  Nelli  due  quadri  di  mezo  del  palco,  larghi  braccia  quattro  l*vno,doue 
fono  le  imagini  Celeft',e  quali  con  facilità  fi  aprono  fenza  veder  doue  Q  nafcon- 
dono  in  vn  luogo  a  vfo  di  Cielo  ,  faranno  ripofte  due  gran  palle  alte  ciafcuna_rf 
braccia  tre  ,  e  mezo ,  ncll'  vna  delle  quali  anderà  tutta  la  terra  diftintamenre  ,  e 
quefta  fi  calerà  con  vn'arganetto ,  che  non  fi  vedrà  fino  a  baffo  ,  e  pof  età  in  vti 
piede  bilicato  ,  che  ferma  fi  vedrà  ribattere  tutte  le  tauole ,  che  fono  attorno  ne' 
quadri  de  gli  armari j,&  hauranno  vn  contrafegno  nella  palla,da  poterle  ritrouac 
facllmjn^e.  Nell'altra  palla  faranno  le  48.imfigini  Celefti/accommodate  in  mo,- 
dojchscoii  ella  faranno  tutte  ieopcrationi  dell'Adrolabio  perfcttillìmame;)te 
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Queflo  capriccio  ,  &  inuencione  è  nata  dal  Duca  Cofìmo ,  permcrrere  inlìemc 
vna  volta  -qucfle  cole  del  Cielo,  e  della  Terra  giuftifllme,  e  fènza  errori ,  e  da»* 
Dorerie  milurarc»  e  vedere,  &c  a  parte  ,  e  tutte  inficme ,  come  piacerà  a  chi  Ci  di- 
letra>  e  ftudia  qucfta  bclliffima  profeifione,  del  che  m'è  parfo  debuo  mio,  corae 
cofa  degna  d'cfler  nominata,  farne  in  quefto  luogo,  per  la  virtù  di  Frate  Ign^itio, 
memoria,  e  per  la  grandezza  di  quefto  Principe,  che  ci  fa  degni  di  godere  si  ho« 
noratc  fatiche,  e  fi  fappia  per  tutto  il  Mondo . 

E  cornando  a  gli  huomini  della  nolha  Accademia  dico ,  ancorché  nella  vira_^      Attfento  4i 
del  Tribolo  C\  fia  parlato  d'Antonio  di  Gino  Lorenzi  da  Settignano  Scuirore,  di'  ^'*^'^  '  '■■Sioii» 
coquicon  piùordme,  come  in  fuo  luogo,  eh' egli  condulle  folto  elio  Tribolo  d*'ìet  ignafiat 
fuo  Maeftro,  la  detta  ftatua  d'Efculapio,  che  è  a  Caftelio,c  quattro  putc!,che  lo^  ^"^^^  ^j^^;'"' 
no  nella  f.^nte  maggiore  ài  detto  luogo,  e  poi  ha  fatto  alcune  tcftè,  &:  onu'nen-  ^^  ^  kolo^* 
tj,  che  fono  d'intorno  al  nuouo  viuaio  di  Caftcllo,  che  è  la  su  alto  ,  in  mezo  a  di- 
«erfe  forti  d'arbori  di  perpetua  verzura.  Et  vltimamente  ha  fatto  nel  bclhffi  no 
giardino  delle  ftaile,  vicino  a  S.Marco,  belliffimi  ornamenti  a  vna  fontana  ilola- 
ta,  coH  molt!  animali  acquatici,  fatti  di  martiO)  e  di  mifchi  beiliflìmi.  Et  in  Pifa, 
conduce  già  con  ordine  del  Tribolo  fopradetto,  la  fepoltura  àt\  Corte  Fiiofofo, 
eMedicoeccellentiffiino,con  la  fua  ftatua,  e  due  putti  di  marmo  belliftimi.  Ec 
oltre  a  quefte ,  va  tuttauia  nuoue.opere  facendo  per  il  Duca  d'anmali  di  mifchi» 
&  vccelli  per  fonti,  lauori  difficiliffìmi,  che  lo  fanno  degr.ilTìmo  d'eflere  nel  nu- 
mero di  quefti  altri  Accademici .  Parimente  vn  fratello  di  coftui,  detto  Scoldo 
di  Gino  Lorenzi ,  giouane  di  trent'anni ,  fi  è  portato  di  maniera  iniìno  a  hora  in 
molte  opere  di  Sculture ,  che  fi  può  con  verità  heggi  annouerare  ftà  i  primi  gio- 
uani  della  (uà  profeftìone ,  e  porre  fià  loro  ne'  luoghi  piiì  honorati .  Ha  fatto  in 
Pifa,  ài  marmo,  vna  Madonna  annontiat^  dall'  Angelo,  che  i'hà  fatto  conofc«(:e 
per  giouane  di  bello  ingegno,  e  giudicio.  Et  vn' altra  belliffima  ftatua  gli  fece  ^/«/«j'.^flr^ 
fare  Luca  Martini  in  P.(a ,  che  poi  dalla  Signora  Duchefta  Leonora  fu  donata  al  «»*  ad  Due* 
Sig.  Don  Garzia  ài  Toledo  fuo  fratello,  che  l'ha  pofta  in  Napoli  al  fuo  giard  no  Cofimo    di 
ài  Caia,  Ha  fitto  i\  raedefiitìo ,  con  ordine  di  Giorgio  Vafari ,  nel  mezo  della-j  "^^!"^,  '^  ^'* 
facciata  del  Palazzo  de'Caualieri  di  S.Stefano  in  Pifa ,  e  fopra  la  porta  principa-  ^^  ''^"f'^'  • 
le,  vn'arme  del  Sig.Daca,  Gran  Maftro,  di  marmo ,  grandifsima,  meda  in  mezo 
da  due  ftatuc  tutte  tonde,  la  Religione ,  e  la  Giuftitia  , che  fono  veramente  bel- 
lifsime,  e  lodatifsime  da  tutti  coloro,  che  fé  n'intendono.  Gli  ha  poi  farro  fare  il 
medcfimo  Signore,  per  lo  (uo  giardino  de'Pitti,  vna  fontanajfìmile  al  bellifsimo' 
Trionfo  di  Nettuno,  che  fi  vide  nella  fuperbifsimamafcheratajche  fece  Sua  Ec- 
cellenzanelle  dette  nozze  ^1  Sig.  Prencipe  Ilìuftrifsimo.  E  quefto  bafti ,  quan- 
to a  Stpldo  Lorenzi ,  il  quale  è  giouane ,  e  va  continuamente  lauorando ,  &  ac- 
quiftandofi  maggiormente,  fra  i  fuoi  compagni  Accademicijfama,  5c  honore. 

Della  medefima  famiglia  de'  Lorenzi  da  Settignano ,  è  Battifta,  detto  del  Ca-  Baeeì/IaSefti, 
tialicre,  perefterftatodifcepolo  del  Caualiere  Baccio  Bandinelli ,  il  quale  ha  ^,i^,„  /ccUi^ 
condortodi  marmo  tre  ftatue  grandi ,  quanto  il  viuo  ,  Lequal*gli  hìhitoUvc  del  3  Atti  nei- 
Bafìiano  del  Pace,  Cittadino  Fiorentino,  peri  Guadagni ,  che  ft.ìnno  inFran- /«.  s  f^d  /n-. 
eia,  i  quali  l'hanno  pofle  in  vn  loro  giardino,  e  fono  vna  Primauera  ignu- ^-«yT*  ^^^ -Sa?, 
.da,  vn'Eftare,  &vn  Verno,  ^hedeuonoeftere accompagnate  davn'Au  un- "'*"''^' 

no  ,  le  quali  ftatue ,  d|  moki ,  che  l'hanno  vedme ,  fono  ilate  tenute  he  1? ^, 

e  ben  fatte  oltre  modo.  Onde  ha  meritato  Battifta  d'efterftato  eletto  d.ìl  Si- 
gnor Duca  a  fare  la  cada  coagli  ornamenti  >  èi  vna  delle  tre  ftatue  ,  chip.'anno 
Voi.  2.  Oo  ftlla 
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Aliafepolcuradi  Michelagn  Ao  13'ijiiu-od ,  la  quale  fanno  con  dilegno  dì  Gior* 
gio  Vafari  Sua  Eccclle(izi>  e  Lionardo  Buonaroti,  la  quale  opera  fi  vcdc,chc_^ 
Bitcifta  va  conducendo  occimaaieme  a  fine»  con  alcuni  putti ,  e  ia  figura  di  eflo 
Buonaroti  dal  mezo  in  su . 

La  feconda  delle  dette  tre  figure  >  che  vanno  al  detto  Sepolcro  i  che  hanno  a 
efTece  la  Pittura,  Scultura  i  &  Architettura ,  fi  è  data  a  fare  a  Giouanni  di  Benc- 
Gf*  da  CmI  detto  da  Gabello,  difcep ob  di  Baccio  Bandinelli>  &  Accademico,  il  quale  lauo-- 
Ptll9     ymtu  ra  per  l'opera  di  Santa  Maria  del  Fiore  l'opere  di  baffo  riheuo  >  che  vanno  d'in- 
SsHhsrs  I       torno  al  CorO)  che  hoggimai  è  vicino  alla  fua  perfettione  ,  nelle  quali  va  molto 
imitando  il  fuo  Maeflto  >  e  fi  porta  in  modo>  che  di  lui  fi  fpera  ottima  riufcitaj 
Ne  auuerrà  altrimenti,  percioche  è  molto  aflTidao  a  lauorare  ,  &  a  gli  ftudij  del- 
Yaterì»  QioU  la  fua  profeiTìone.  E  la  terza  è  allogata  a  Valerio  Cioli  da  Settignano  >  Sculto- 
^syò  fiel  Se'  re»  &  Accadeniicoj  percioche  Taltre  opere,  che  ha  fatto  in  fin  qui  fono  (late  ta- 
paJce     dtl     li,  che  fi  penfa  hibbia  a  riufcire  la  detta  figura  sì  fatta,  che  non  fia  fé  non  degna 
Bumaren  »     ^^  eflere  al  Sepolcro  di  tanc'haomo  collocata.  Valerio,  il  quale  è  giouane  di  i6^ 
anni»  ha  in  Roma  al  giardino  del  Cardinale  di  Ferrara  a  Monte  CaualIo,reftau- 
rate  molte  antiche  ftatuc  di  marmo  ,  rifacendo  a  chi  braccia  y  a  chi  piedi  >  &  ad 
altra  altre  parti ,  che  mancauano .  Et  il  fimile  ha  fatto  poi  nel  Palazzo  de'Pitti  a 
molte  n:atue,che  v'ha  condotto,  per  ornamento  dVna  gran  fala>il  Duca,ilqualc 
là  fatto  fare  al  medefimo  di  marmo  la  ftatua  di  Morgante  nano  ignuda,la  quale 
Mifir»  mt   è  tanto  bella,  e  cosi  fimile  al  vero  riufiita ,  clie  forfè  non  è  mai  (lato  veduto  al- 
msmtnts    ri-  tro  moftro  così  ben  fatto ,  ne  condotto  con  tanta  diligenza  fimile  al  naturale  »  e 
tmtn  m  mar-  proprio,  e  parimente  gli  ha  fatto  condurre  la  fiat  uà  di  Pietro  detto  Barbinojna- 
^*»  no  ingegnofo»  letterato,  e  molto  gentile,  fauorito  dal  Duca  nofiro  j  per  le  quali 

dico»  tutte  cagioni ,  ha  meritato  Valéry^ ,  che  gli  fia  fiata  allogata  da  Sua  Eccel* 
lenza  ia  detta  itatua,  che  va  alla  fepoltura  del  Buonaroti ,  vnico  Maeilio  di  tutti 
quefii  Accademici  valcnt'huomini .  Quanto  a  Francefco  Mofchino  Scultorea 
Fiorentino,  efifendofi  di  lui  in  altro  luogo  fauellato  a  baftanza,  bada  dir  qui, che 
anch'  egli  e  Accademico  »  e  che  fotto  la  protettione  del  Duca  Cofimo  va  conti- 
nuando di  lauorate  nel  Duomo  di  Pifa  >  e  che  nel!*  apparato  delle  nozze  Ci  portò 
ottimamente  ne  gli  ornamenti  della  porta  principale  dei  Palazzo  Ducale.  Di 
3^c£pnìgtttì  Domenico  Poggini  fimilmente  >  effendofi  detto  di  fopra  »  che  è  Scultore  vaicnt* 
■^"Sii^glit*       huomo,  e  che  ha  fatto  vna  infinità  di  medaglie ,  molto  fimili  al  vero ,  &  alcune 
opere  di  marmo,  e  di  getto-,  non  dirò  qui  altro  di  lui,  fé  non  che  meritamente  è 
de'noflri  Accademici,che  in  dette  nozze  itCQ  alcune  flratue  molto  belici  e  quali 
furono  po.le  fopra  l'arco  della  Religione  al  canto  alla  Paglia,  e  che  vltimamen- 
te  ha  hito  vna  nuoua  medaglia  del  Duca  fimiliflima  al  naturale»  e  molto  bella»e 
continuamente  va  lauorando,  Giouanni  Fancegli  »  ouero  come  altri  il  chiama* 
Gio.Ài  Siittc,  no, Giouanni  di  Stocco  Accademico,  ha  fatto  molte  cofe  di  marmo  ,e  di  pietra» 
che  fon  j  riufcite  buone'Scultureye  fra  l'altre  è  molto  lodata  vs'arme  di  palle  eoa 
/  due  putti,&  altri  ornamenti,pofia  in  alto  fopra  le  due  fineftre  inginocchiate  del- 

ia facciata  di  Sjr  Gio.Conti  in  Firenze.  Et  il  medefimo  dico  di  Zanobi  Laftricati> 
il  quale  come  biioTo,  e  valente  Scultore  ha  condotto ,  e  tuttauia  lauora  molte 
opere  di  marmo,e  di  getro,che  l'hàno  fatto  dignifllmo  d'eli  ere  nell'  Accademia» 
incompagnia  de'fopraietti  5  e  fra  l'altre  fue  cofe  e  molto  lodato  vn  Mercurio  di 
bronzoiche  è  nel  cortile  dei  Palazzo  di  M.Lorenzo  Ridolfi,per  cfier  figura  (lata 
caaia5||  con  tutte  quell'aiwertenze»  che  i'i  richieggono,  Finaliucntc  fono  (tati 

ac- 
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accettati  nell'  Accademia  alcuni  giouant  Scultori ,  che  nell'apparato  detto  deile  ko^ì:  di  .ì'rr: 
nozze  di  Sua  AItezza,hanno  fatto  opere  honorate,  e  lodeablij  E  queftì  fono  ft.;.  butn-    Aera 
ti  Fra  Gio.  Vincenzo  de'Serui>  difcepolo  ds  Fra  Gio»  Agnolo>  Otrauiano  del  Col-  d^if»^^^ , 
lettalo,  creato  di  Zanobi  Lafticati>  e  Pompilio  Lancia,figIiuoIo  diBaldaffarre  da 
Vrbinó  Architetto ,  e  creato  di  Girolamo  Genga  >  il  quale  Pompilio  nella  ma- 
f cherata  detta  della  Genealogia  de  gli  De  h  ordinata  per  io  più,  e  quanto  allc__^ 
machine»  dal  detto  Baldaflatre  fuo  padre ,  fi  porrò  in  alcune  cofe  ottimamente  - 
Efliì  ne'trapaffàti  fcritti  affai  largamente  dimclho  di  quali,  e  quanti  huomini» 
e  quanto  virtuosi  fi  fia  per  così  lodeuole  Accademia  fatto  raccolta  »  e  fonofi  in^a 
parte  tocche  le  motte  ,  &  honorate  occafioni  hauute  da  libera liffimi  Signori  di 
dimoftrare  la  loro  fufficienza,  e  valore;  ma  nondimeno  accioche  quefto  meglio 
s*intcnda,  quantunque  que'primi  dotti  Scrittori  nelle  loro  defcrittioni  de  gli  ar- 
chi, e  de*  diuerfifpettacoli»  nelle  fplendidifllme  nozze  rapprefentati ,  quefto 
troppo  bene  noto  faceflcro  -,  cflendomi  nondimeno  data  nelle  manila  fc*^ 
guente  operetta  ,  fcrirta  per  via  d*  efercitatione  da  perfona  otiofa  •  ^  ^ 
che  della  noftra  profeflìonc  non  poco  fi  diletta  ad  amico  ftrec- 
co ,  e  caro  >  che  qucfle  fefte  veder  non  potette  ,  com  e  piiì 
^_'  breucechetuttelecofe  invncomprendeua,  mie 

patfo  per  fodisfattione  de  gli  Artefici  miei  do* 
iiei'c  in  quefto  volume ,  poche  parole  agn 
giungendou,  inferirla,  accioche  cosi, 
congiunta  più  fàcilmente ,  che 
feparara ,  fi  ferbi  delle  loc 
virtuofe  fatiche  ho-» 
notata  memo^ 


^*«W.  ./B«* 
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DESCRITTIONE    DELLA    PORTA 
AL    PRATO. 


Iremo  adunque  con  quella  maggior  diflintionc  »  e  breuità» 
che  dall'  ampiezza  della  materia  ne  farà  concedo ,  che  in- 
centione  in  tutti  quefli  ornamenti  fu  di  rapprefentare  con 
tante  Pitture»  e  Sculturciquafì  che  viuc  fuflcro>tuttc  quel- 
le cerimonie»  &  affetti»  e  pompe»  che  per  il  riceuimcnto»  e 
per  le  nozze  di  Principcfla  sì  grande  parcua»  che  conucnc- 
uolieller  douefleroj  poeticamente,  &  ingegnofanìcntc^ 


c 

ni 

^  SOJUJL  O-   ^ 

formandone  va  corpo  in  tal  guifa  proportionato  ,che  con  giudicio  »  e  gratia  i  di- 
Dtfirìttione  (egnati  effetti  opcradc.  E  p?rò  primieramente  alla  Porta»  che  al  Prato  fi  chiamat 
delln  pomp/u  onde  Sua  Altezza  nella  Città  introdurfi  doueua>con  Mole  veramente  heroiea,  e 
tiille    »iicj  che  ben  diradtlraua  l'antica  Roma  nell*  amata  f  uà  figliuola  Firenze  riforgcrc  »  di 
«**  f  rf/>  i^o  Architettura  Ionica  fi  fabbricò  vn  grandi(nmo»&  ornatiflìmo»  e  molto  maeftrc- 
*   trept^e.      uolmente  comporto  Antiporto>che  eccedendo  di  buono  fpatio  l'altezza  dellc^j» 
mura,che  iui  eminentiflìme  fono,non  pure  a  gli  entranti  nella  Città»mà  lontano 
ancora  alquante  miglia  daua  di  fé  marauigliofa»e  (uperbiffìma  v;fta»  «?«:  era  que- 
fto  dedicato  a  Firenze»  la  quale  in  mezo  a  quafi  due  (uè  amate  compagne  la  Fe- 
deltà >  e  l'Affettione  (  qual'clla  fempre  verfo  i  fuoi  Signori  fi  è  dimoftrara  )  fotto 
forma  d'vnagiouane  bellifllmaje  ridente,e  tutta  fiorita  Donna»  nel  principale»  e 
più  degno  luogo,  e  più  alla  porta  vicino  era  ftata  diceuolmcnte  collocata,  quafi, 
Wisure  ntUìu  che  riccucre,  &  introdurre,  &  accompagnare  la  nouclla  fua  Signora  volefle j  ha- 
J'crtM  0I  ffM'  uendo  per  dimoftratione  de'figliuoli  fuoi,  che  per  arte  milirare  fra  l'altre  illuftrc 
«.  rendura  l'anno,quafi  miniftro,e  compagno»fcco  menato  Marte  lor  duceje  Mae- 

ftro ,  &  in  vn  certo  modo  primo  di  lei  Padre  ^  perche  fotto  i  (uoi  aufpicij ,  e  da 
huomini  martiali,e  che  da  Marte  cran  difccfi,  fu  fatta  la  fua  prima  fondationc-,  la 
cui  ftatua  da  man  deftra  nella  parte  più  a  lei  lontana, con  la  fpada  in  mano»  quafi 
in  feruitio  di  quefta  fua  nouella  Signora  adoperar  la  voleflc ,  tutto  minacciofo  (1 
fcorgeua,  hauendo  in  yna  molto  bella»  e  molto  gran  tela ,  che  di  chiaro ,  e  fcuro 
fotto  a'piedi  dipinta  gli  ftaua,  molto  a  bianchifsmo  marmo  »  fi  come  tutte  l'altre 
opere,che  in  quelli  ornamenti  furono  fomigIiante,ancor'egli  quafi  condotto  (c- 
coadaccompagnar  la  fua  Firenze,  parte  di  quegli  huomini  della  inuittifsima 
Legion  Mania»  tanto  al  primo»  8c  al  fecondo  Ce(arc  accetta  »  primi  di  lei  fonda- 
torijC  parte  di  queliuche  di  lei  poi  nati  haueuano  la  fua  difciplina  gloriofamentc 
feguitato.  E  di  quefti  molti  del  Tuo  Tempio  (  benché  hoggi  per  la  rcligon  Chri- 
Ttmpìo  di  s,  (liana  a  S.  Giouanni  dedicato  fia)  Ci  vedeuano  tutti  lieti  vYcirc  »  hauendo  nellc__j» 
Gio.sMAntide*  n{^  lontane  parti  collocato  quelli ,  che  fol  per  valor  di  corpo  pareua  »  che  nome 
MM$  sMsr-  hauuto  haueflcrc-,nd!a  parte  di  mezo  gli  altri  poi»che  col  configlio,e  con  l'jndu- 
ftria»coT)e  Comraiffarij,ò  Proueditori  (alla  Venetiana  chiamandogli)erano  (lati 
famofii  e  nella  parte  dinanzi»  e  più  a  gli  occhi  vicina»come  di  tutti  più  degni,  ne* 
più  degni  luoghi  hauendo  i  Capitani  de  gli  cferciti  pofti ,  e  quelli  »  che  col  valor 
dei  corpo,c  dell'animo  inficme  haueuano  chiaro  grido.e  fama  immortale  acqui* 
ftatofi:  fra  i  quali  il  primo.&  il  più  degno  for(c  fi  (corgeua,  come  molt*alfrJ  a  ca« 
uallo.il  gloriofdSig.Gic.de'Mecici  dal  naturai  ritratto,padre  dignifsimo  del  gran 
Cofimp^  chenoihonoriannQperommoy  e  valorofifsimoDuca»  MaeUrofin- 
•         >  *   "  golarc 
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gelare  Jcll'lcaliana  militar  dilciplinaj  e  con  lui  Filippo  Spano  ,  terrore  della  tur-  limi  fIùhh^ 
chefca  barbane  s  e  M.  Farinata  de  gli  Vbcrti ,  magnammo  conferuatore  della_-i»  finì  ritraut  /t| 
fua  patria  Firenze  ,  Eraui  ancora  M.Buonagnifa  della  Prcfla  5  quegli,  che  capo  »*/«»•«/«. 
dcllafortiflìma  gioucntù  Fiorentina ,  meritando  a  Damista  la  prima  >  e  gloriola 
Corona  murale  js'acquifjò  ramo  nome  >  e  l'Ammiraglio  Federigo  Folchi  Caua- 
licr  di  Rodi,  che  con  due  figliuoli,  ed  otto  nipoti  fuoi  itct  contro  a'Saracini  tan- 
te prodezze.  Eraui  M.  Nanni  Strozzi»  M .  Manno  Donati,  e  Meo  Altouiti:<__> 
Bernardo  Vbaldini  dettò  della  Carda ,  padre  di  Federigo  Duca  d*  Vrbino  .  Capi- 
tano eccellentiffimo  de' tempi  nofiri .  Eraui  ancora  il  gran  Conteftabile  M.  Ni- 
cola Acciaiuoli  ,  quegli,  che  fi  può  dire ,  che  cenferuaffe  alla  Regina  Giouznna» 
&  al  Rè  Luigi  Tuoi  Signori,  il  trauagliato  Regno  di  Napoli,  e  che  iui ,  &  in  Sici»  ? 
lia  s'adoperò  fempre  con  tanta  fedeltà ,  e  valore .  Eraui  vn'  altro  Giouanni  de' 
Medici,  e  Giouanni  Bifdomini ,  illuftri  molto  nelle  guerre  co'Vifconti ,  e  lo  sfor* 
tunao  >mà  valorofo  Francefco  Ferrucci  -,  e  de'  più  antichi  v'era  M.  Forefe  Adi- 
mari,  M.Corfo  Donati,M.  Veri  de'Cerchi,  M.Bindaccio  da  Riccafoli,  e  M.Luca 
da  Panzano.  Fra  i  Commiflanjpoi,  non  meno  pur  dal  naturale  ritratti, vi  fi  fcor» 
ìgeua  Gino  Capponi, con  Neri  fuo  figliuolo,  e  con  Pietro  Tuo  pronipote  ,qu?gfi,  pteifè  Cdpp$l 
che  tanto  animofamente  flracciando  gì*  infoienti  Capitoh  di  Carlo  Vili.  Rè  di  ni,  chtf^pptft 
Francia,  fece  con  (uo  immortale  honore,  come  ben  diflfe  quell'arguto  Poeta  •      *  C<ir/#  YUU 
nobilmente  pentire 
Layoced'vn  Cappen  fra  tanti  Galli  * 
Eraui  Bernardetto  de'Mcdici,  Luca  di  Ma(o  de  gli  Abiti,  Tomafo  d;  M.  Guido» 
detti  hoggi  del  Palagio,Pietro  Vettori,  nelle  guer  e  con  gli  Aragonefi  notiflìmoj 
&  il  tanto ,  e  meritamente  celebrato  Antonio  Giacomini  j  con  M.  Antonio  Ri- 
doìfi»  e  con  molt'altri  di  quefto,  e  de  gli  altri  ordini,che  lungo  farebbc5&  i  qua- 
li tutti  pareua ,  che  lictiflìmi  fi  moftraffero  d'hauere  a  tanta  altezza  la  lor  patria 
condotta,  augurandole  per  la  venuta  della  nouella  Signora  accrefcimento  , feli- 
cità, e  grandezza  ,  il  che  ottimamente  dichiarauanoi  quattro  verfi  ,che  ncU'Ar- 
chitrauc  di  fopra  fi  vede uano  ferirti  • 

Hanc  peperere  fuo  Tatrìanii  quifanguitie  nohìs 
office  magnanimos  HÉroahnunc  &  ouantes  ^pìtaffa  éefì 

EtUtiincedantìfdicemterquequaterque  hFma, 

Cert atmqiyocent, tali fuh principe  TLOK^M- 

Ne  minore  allegrezza  ii  fcorgeua  nella  ftatua  belliflima  d'vna  delle  noue  Mu- 
fe,che  dirimpettce  per  cóponimento  di  quella  di  Marte  pofta  cra^e  non  minore 
nelle  figure  de  gli  huomini  (cientiati,che  nella  tela  fotto  i  fuoi  piedi,dipinta  della 
mcdefimagrandezza,e  per  cóponimento  fimih-nentcdeiroppoftale  dc*Martiali» 
fi  vedcuaj  per  la  quale-fi  volfe  mcfìrare ,  che  fi  come  gli  huomini  militari,  così  i 
letterati  di  cui  ell'hebbe  fempre  gran  copia,  e  di  non  punto  minor  grido  (poiché 
per  conctffionc  di  ciafcuno  le  lettere  iui  a  riforgere  incominciarono  )  erano  da 
Firenze  fotto  la  Mufa  lor  guidatrice  ftati  ancora  efTì  códotti  ad  honorare,e  rice- 
ucre  la  nobile  Spolaj  la  qual  Mufa  con  donnefcchonefto,  e  gcntil'habito,  e  con 
vn  Libro  nella  deftra,v^  vn  flauto  nella  finifìra  mano  pareua,che  con  vn  certo  af- 
fetto amorcuole  volcfle  inuitare  i  riguardati  ad  applicare  gli  animi  alla  vera  v'\x^ 
tiije  fotto  la  ccftejicla(pm  fcmpre>comc  tutte  l'altrcjdi  Ghiafo,c  fcurojfi  vedeua 
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SfufHM  di  dipinto  vn  grande.e  ricco  Tépio  di  Mineriia,Ia  cui  (tatua  coronata  di  bianca'Or 
SallAde,        liiia,e  con  lo  Icudo  (come  è  coftume)  del  Gorgone/uor  d'elio  p^  (ìa  era^innanzi 
al  quale*  e  da  i  Iati,  entro  ad  vn  licmto  di  balauftri,  fatto  quafi  per  paleggiare,  fi 
vedeuavna grande fchiera di gcauiflìi-nihuomini,  i quali  (benché tutti  lieti,  e 
feftanti)  citeneuano  non  di  meno  ncll  a  fembianza  rn  certo  >  che  di  venerabilcL^/. 
Erano  quefti  ancor'eflfì  al  naturai  ritratti  nella  Teologia  ,e  per  fantità  il  chiarif- 
S,  Antonini  iìmo  Frate  Antonino  Arciuefcouo  di  Firenze,a  cui  vn'Angelerto  ferbaua  la  Vc- 
^ArciiisfcoHe»    {co\x\\  mirria  s  e  con  lui  fi  vedeua  il  prima  Frate  ,  e  poi  Cardinale  Giouanni  Do- 
menici ,  e  con  loro  Don  Ambrogio  Generale  di  Camaldoli ,  e  M.  Ruberto  de* 
Teologi,  Filo»  Bardi,  Maeflro  Litigi  Mardii,  Maeftro  Lionardo  Dati,  &  altri  molti  }  Cx  come  da 
f3^ ,  *  Mate-  alerà  parte,  e  qxieftì  erano  i  Filorofi,  fi  vedeua  il  platonico  M-Macfilo  Ficino,M* 
m^Aich^         f^rancefco Ottani  da  Diacccto ,  M.  Francelco  Velini  il  vecchio ,  e  M.  Donato 
Acciaiuoli  ;  e  per  le  leggi  vi  era  col  grande  Accurfio  Francefco  fuo  figliuolo,  M. 
•Lorenzo  Ridolfi,  M.  Dino  Rcffoni di  Mugello,  e  M.  Forefe  di  Rabatts.  Hauc^ 
uanui  i  Medici  anch'-cffì  ilor  ritratri,frà  i  quali  Maeftro  Taddeo  Duo  :  e  Toma* 
io  del  Garbo ,  con  Maellro  Torrigian  Valori ,  e  Maeftro  Njcc  lo  Falcucci  haue- 
uano  1  luoghi  primi.  Non  reflarono  i  Matematici  sì  che  anch'<  (Ti  dipinti  non  vi 
fuffero  ;  e  di  quefti ,  oltre  all'antico  Guido  Bonatto ,  vi  fi  vedeua  Maeftro  Paolo 
de!  Pozro^  ^  il  molto  acuto,  &  mgegnofo,  e  nobile  Leonbatii'^a  Alberti;  e  con 
eiTl  Antonio  Manetti,c  Lorenzo  della  Volpaia,quello  per  man  di  cui  habbiamo 
quel  primo  merauigliofoOriuoIodc'Pianer:  »  che  hoggi  con  tanto  ftupor  di 
quella  età  ^\  vede  nella  guaroarobba  di  quefto  Eccellentiflimo  Duca.  Eraui  an« 
Vejpucu,        cora-nelie  nauigitioni  il  peritiUìmo»  e  fcrtui  adftìmo  Amerigo  Vefpucci,po  che 
sì  gran  parte  Jel  Mondo  ,per  cfìTcre  ftata  da  lui  turouata  ,  ritiene  per  lui  il  nome 
PiittiMno»       d'AmcTiga.  Di  vana  poi  ,e  mo'ro  gen  i!  dorrn:;  vi  era  MeUer  Agnolo  Politii- 
«o ,  a  cui  quanto  la  Latina  »  e  la  Tolcana  fauelkda  lui  ccmincii  te  a  nlorgcr^.^^ 
dbharo»  credo,  che  al  Mondo  fiaafìai  ba!*cuo.n)ente  noto.  E'an  con  ìiuP  etto 
Crinito, Giannozzo  Marctti ,  Francesco  Pucci ,  Barrolomeo  Fontio,  Al«fl"andro 
Aàr'um*         de'Pazz',e  M.  Marcello  Vcrgilio  Adriani,  Pa'^re  dell'ingegnofifliìrr.o ,  e  dottif"» 
fimo  M. Gio.Battifta, detto  hogg'  il  Marcellino,  chevjue  ,echecontanrohc" 
noie  legge  publicamerte  in  quefto  Fiorentino  ftudio,  e  che  notiellamenfedi 
ccmmiftìone  di  loro  Eccellenze  Il'uftnflf^n  e  Tenue  le  FiorcntireHftone-j  «vi 
landittti  ^  eia  M.  Chriftofaro  Landini, M,CcluccioSa'uiati,e Ser  Brunetto  L,:tini,il  Nlae- 
mlm  letitra-  ftro  di  Dante.  Ne  vi qr.ancarono  alcuni  Poet: ,  che  latinamente  haueuarofcrit- 
'*  •     .  .     ,     ro,  come  Claiidiano,  e  fià  i  più  moderni  Cario  Marfuppini ,  e  Zanobi  Srrada_>r. 
Jìiftmct  Fto.  OeghHiftoricipoi^ vedeua M. Francefco  Guicciardini,  Nicolò  Machiai^ellì, 
renftat,  ^^^  Lionardc  Bruni,  M.  Poggio ,  Matteo  Palmieri ,  e  di  quei  primi  Giouanni ,  e 

Matreo  Villani, e Pantichiflimo  Ricordano  Malerpin: .  Haaeuano tutti, ò  la«* 
maggior  partedi  quefti, a (odisfattione  de' riguardanti , quafi  che  scafo pofti  vi 
foftero  nelle  cai  te,  ò  nelle  coperte  de' Libri,  che  in  manoteneuanojciafcunoil 
fuo  nome  ,ò  dell'opere  fue  pù  famofe  notato;  .J^  i  quali  tutti ,  fi  come  i  militari, 
per  dimoftrare  quel  che  ìui  a  fare  venun  fufterci  quattro  vcrfijche  cornea  qucl^ 
li  neli'architraue  dipinti  erano,  chiaramente  lo  faceuano  manifcfto»  dicendo. 
^rtìhus  €^'-egijS  latta  Craixq;  MinerM£ 
Ffìtitffio  pf  i  florentesjemfer  quis  non  rniretur  Hetrufcos  i 

ietteratt  •  Sed  magis  hoc  ilLos  £ho  Floruere  neceffe  eji 

Et  CÒSMO  genitore  »  &  COSMI pr ole  fauentc  • 
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A  canto  poi  alla  ftarua  di  Matte  >  Se  alquanto  più  a  quella  di  Firenze  vicina 
(e  qui  è  da  notare»  come  con  arte /ingoiare,  e  giudicio  fuffe  ogni  minima  cofa_jr 
diftribuira}  percioche  volendo  con  Firenze  accompagnare  quali  diremo  Tei 
Deità  »  delia  potenza  delle  quali  ella  poteua  molto  ben  gloriaifi  >  le  due  fino  ad 
hora  di  Marte ,  e  della  Mufa  descritte  >  perche  altre  Cicrà  poteuai30  per  auuen- 
tura  non  men  di  lei  artrjbuhfele  ,  come  manco  fue  proprie  3  le  ha  anche  meno 
deiraltre  vicine  a  lei  collocate-,  efTendofi  all'ampio  licettosc  quafi  andiio»  che  le 
quattrojche  feguiranno  alla  porta  faceuanojferuito  di  qucfle  due  narrate*  cpme 
per  alijò  per  tellatejthe  al  Tuo  principio  polle  l'vna  verfo  il  Cartello  era  riuolra> 
e  l'altra  verfo  l'Ainoj  ma  qiieft'altEC  ciucche  principio  del  ricetto  faceuanG>per- 
cioche  con  poche  alrre  Gttadj  gh  faranno  communi  >  andò  anche  alquanto  piii 
appròfiìmandogliele  >  G  come  le  due  vltime,  perche  fono  al  tutto  a  lei  pr©prl]*(«> 
fime,  e  con  neflun'alrra  l*accomuna)ò  per  meglio  d-re,  che  neflun'altra  può  con- 
lei  in  effe  agguagliarfi  (  e  fia  detro  con  pace  di  qualche  altra  nation  Toicana  »  la 
quale  quando  haurà  vn  Dante ,  vn  Petrarca  >  &c  vn  Boccaccio  da  proporre  >  pò»    ,  ^^^^  dsìia 
tra  per  auiientura  venire  in  difputa  )  glie  le  meffe  proffimiffime  j  e  più  che  tutte  »'"i««  j  ^^«^ 
l'altre  vicine .  Fior  ritornando  dico ,  che  a  canto  alla  flatua  di  Marte  j  non  me»  ^'^«"'^'■f^»  * 
dell'altre  beila,  e  riguarde uole»  era  fiata  porta  vna  Cerere  >  la  Dea  delk  coltiaa»     ""'*".*' ! 
f  i©ne,e  «le'campijia  qual  cofa,quanto  vrilce  ài  quanto  honore  degna  fiasper  vna 
ben  ordinata  Città ,  ne  fu  da  Roma  anticamente  ingegnato  ^  che  laueua  nelle 
Tribù  rufticane  defcritta  tutta  la  ftia  nobiltà,  come  tcrtimonia,  oìtasea  molc'akri 
Catoncchiamandola  il  nerbo  di  quella  potentiffima  Republica  yc  come  non_j 
meno  afferma  PliniOiquando  dice  i  campi  eflere  (iati  lauorati  per  le  mani  de  gì' 
Impera  ^ori^e  poterli  credercjche  la  terra  Ci  rallegrafle  d'èflerc  arata  col  vomero 
laureato,  e  da  trionfante  Bifolco*  Era  querta(come  è  coftume)cotonata  di  fpighe 
èì  varie  forti,hauendo  nella  dertra  mano  vnafalce,€  nella  finirtjravn  mazzo  del- 
le fpighe  medefimc.  Hor  quanto  in  querta  parie  gloriare  Firenze  (i  porta ,  chia* 
nlcafì  chi  in  dubbio  iiz  flrerte ,  mirando  il  fuo  ornatiflìmo  ,  e  eoltiuatifiimo  con» 
rado,  da!  quale(lafciamo  ftare  la  innumerabilè  quantità  de'fuperbi(Iìmis&  agia- 
tirtimi  Palazzi,  che  per  erto  fparfì  fi  veggono)  nondimeno  egli  e  tale,  che  Firen- 
ze quantumque  fra  le  più  belle  Città  di  che  fi  habbia  notitia  ,  ottenga  per  au^ 
uenrura  la  palma,  rerta  da  lui  di  gran  lunga  vinta,c  fuperatajtal  che  merltamen*» 
«e  può  attnbuirfele  il  titolo  di  giardino  dell*  Europa ,  oltre  alla  fertilità,  la  qtial© 
benché  per  lo  p  ù  montuofo ,  e  nonmolro  largo  ha ,  nulladimeno  ladiligenza? 
che  vi  a  via  è  tale  >  che  non  pur  largamente  pafce  il  fuo  grandiffìmo  popolo ,  e 
l'infinita  moltitudine  de'  foreftieri ,  che  vi  concorrono ,  ma  bene  fpelìo  cortelc- 
mente  ne  fouuiene  i  vicini ,  &  i  lontani  paefi .  Sotto  la  ttì^  ritornando  >  che  nel 
mcdefimo  modo ,  e  deila  medefima grandezza , fotte  la  di'coftei  ftatua  mcdefi- 
mamentefi  vedeua  jhauevaareccellente  Pittore  figurato  vnbeliirtimopaefettos 
ornato  d'infiniti,  e  diuerfi  alberi;  nella  parte  più  lontana  ài  cui  fi  vedeua  vn'anti-' 
co,  e  molto  adorno  Tempietto  a  Cerere  dedicato  >in  cui  peteioche  aperto,  e  sui    Tmplt  Jl/tt^ 
colonnati  {olpefo  er3,fi  vedeua  molr;,  che  religiofamente  fagt ificauano.  In  altr^  ^'  Cerspg  ^ 
banda-  poi  Nnfe  cacciatrici  per  alquanto  più  foli'aria  parte  fi  vedeuano  rtare  in- 
torno ad  vna  chiarirti  ma,  &  ombrofa  fontana,mirando  quafi  con  merg'uiglia,  & 
offerendo  alia-noueila  Spofa  di  quei  piaceri,  e  diletti,  che  nel  loro  cktchio  fi  pi- 
gliance  de'quali  per  auuentura  la  Tofcana  non  e  a  verun^alf ra  parte  d'Italia  in« 
£aÌDi[ti&L  m  aitra^con  molti  Contadini  di  diiiei^fi  aninìali  falaatichijtc  domertichij 
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c.u  cn  >  il  vsJeuan:i  anclie  inoUe  Vilianelle  belle>  e  giouani in  mille  gratiorc„a» 
Vcnche  ruilicane  gule  aiorne  venire  anch'efTe  (tellendo  fiorite  ghirlancie,  e  di- 
uer!ì  pomi  poftandoj  a  vedere  ,  &c  honorare  la  loro  Signora  »  6c  i  verfì ,  che  co* 
n-.e  nclP  akre  fopra  quella  erano  ,con  gran  gloria  della  Tofcana  da  Vergilio  ca- 
uati,  diceuano . 

inftrittiontj  Hancolimveteresritamcoluere  Sabini; 

feri  HTU  àeW  Hanc  Remust  &  frater.ficfortis  HETRFRI^  creuif 

^incolsum»  .  Salicett  &  rerum  faBd  e/i  pulcherrtma  Flora 

yrhs  antiqua*  potens  a  -mis»  atqi  ybert  gleb<e . 

Vedeuafì  poi  dirimpetto  alla  ftatua  della  defcritta  Cerere  quella  dflJMfiflu- 
ftria-,  e  non  parlo  di  quell'Induftria  femplicemenre  ,  che  circa  la  mercannaTì  ve- 
de da  molti  in  molti  luoghi  vfare;  ma  d'vna  cerca  particolare  eccellenza,&  inge- 
gnofa  virtù ,  che  hanno  i  Fiorentini  huomini  alle  ci:[q  oae  metter  fi  vogliono-, 
ferloche  molti,e  quel  giudiciofo Poeta  maliìmame  ite  ben  pa-e  ,  che  a  ragione 
il  titolo d'INDVSTRI  gli  attribuiflc.  D  quanto  g  ouamcnto  Cu  (tata  queila_^ 
corale  Tndu!l:ria  a  Firenze,  e  quanto  conto  d' le;  ne  Cu  (empie  fta.o  fatto  ,fi  ve- 
de dall'hauernc formato  il  fuo  corpo  >  e  dall'hauer  vcluto  »  che  non  potefle  effcr 
fatto  di  lei  Cittadino  >  chi  fotco  il  titolo  di  qualche  arre  non  fufle  ridotto  >  cono- 
fcendo  per  lei  a  grandezza>  e  potenza  non  p  cciola  efler  pcfucnuta .  Hora  quc- 
fta  fu  figurata  vna  femina  d'habico  tutto  diiciolto»c  fnello  ,  tenente  vno  fcettrc, 
nella  cui  cima  era  vna  mano  con  vn'occhio  nel  mezo  della  palma,  e  co  due  alet- 
te j  oue  con  lo  fcettro  fi  congiungeua  a  lomigiianza  in  vn  certo  modo  del  cadu- 
ceo di  Mercurio  ;  e  nella  tela ,  che  come  l'altre  fotto  le  fiaua  ,  Ci  vedeua  vn  gran- 
difllmo ,  &  ornatifiìmo  portico  >  ò  foro  molto  fomigliantc  al  luogo ,  oue  i  noftri 
Mercatanti  a  trattare  i  loro  negorij  G  riducono  >  chiamato  il  Mercato  nuouo  »  il 
che  faceua  anche  più  chiaro  il  putto  ,  che  in  vna  delle  facciate  fi  vedeua  batter 
l'hore  ;  in  vna  banda  del  quale  ,  efiendo  macftreunlmffnte  ftati  accommodati  i 
loro  particolari  D;j  da  vna  parte ,  cioè  la  ftatua  della  Fortuna  a  federe  su  vna„^ 
Indujlria  de'  ruota,  e  dall'altra  vn  Mercurio  col  caduceo,  e  con  vna  boifa  in  mano,  {{ vedeua- 
Tiorentmi  net  no  ridotti  molti  de'più  nobili  Artefici,  cioè  quelli»  che  con  maggiore  eccellenza, 
mirtAnfAtt,  ^-f^^  [qj^^^q  ,„  ^jj-fQ  luogo  in  Firenze  la  lor'Arre  efercirano  ;  e  di  quelli  con  le  lor 
merci  in  mano,  quafi  che  all'entrante  Principefia  offerir  le  voieflero  j  altri  fi  ve- 
deuano  con  drappi  d'oro,  altri  di  fera,  altri  con  fininTimi  panni  ,&  altri  con  rica- 
mi bellilTìmi,  e  merauigliofi,  tutti  lieti  moftrarfiifi  come  in  altra  parte  altri  fi  ve- 
deuano  poi  con  diuerfi  habiti  pafieggiando  negotiarc,&:  altri  di  minor  grado  con 
vari))  ebellifsimi  intagli  di  legname, e  di  fai"fie*,&  altri  con  palloni,  con  masche- 
re ,  e  con  fonagli ,  &  altre  cofc  fanciuiìefche  nella  medefima  guifa  mofirare  il 
medefimo  giubilo,  e  contento.  II  che,  &  il  giouamenco  dcllequalj.el'vtile,  e  la 
gloria  ,  che  a  Firenze  ne  fia  venuto,  lo  dichurauano  i  quattro  verfi  ,  che  come  a 
gli  altri  di  (opra  podi  erano,  dicendo . 

Quas  artes  parias  SOLERTI^*  nutriat  vfns , 
Jnfcrttttsne  ^ureamonftrauìt,  (fuotidam  FLOKEVJI^  cunBis, 

per  la  mere»  •  Tandere  na?nq;  acri  ingemo%  ai  nuf  enixa.  labore  eji 

tura  d'tìtdu.  Trif/iamiiVndeparetritamfibiquìJqibeatam. 

fi"*  *  Del- 


VITE  DE  GLI  ACCADEMICI.     197 

Delle  due  vltime  Deità,ò  Virtù  poi,  che  come  habbiamo  detto, per  !a  qu;?n- 
tìtà,  &  eccellenza  in  elle  dc'figlmoli  (noi  j  fon  tantoaFiienzcpioptie  jchebeti 
può  fopra  l'altre  gloriofa  reputarli,  da  man  delira»  &  a  canto  alla  ftatua  di  Cere- 
re era  pofta  quella  d'Apollo;  prefo  per  quello  Apollo  Tofcano,chc  infonde  ne* 
Tolcani  Poeti  i  Tofcani  verfij  Quelli  fotto  i  fuoi  piediiffi  come  nell'altre  te'LC_p) 
haueua  dipinto  in  cima  d' vn'  amenifsimo  monte ,  conofciuto  effere  d' Helicona 
dal  Caual  Pegafeo,  vn  molto  bello,  e  fpatiofo  prato,  in  mezo  a  cui  forgeaa  il  r>  PegafeOfConi} 
grato  fonte  d'Aganippe,conofciuto  anch'egli  per  le  noue  Mufe,  che  intorno  gli  Mufe ,  (^  a^ 
llauano  follazzandofi,  con  le  quali,  &  all'ombra  de*  verdeggianti  Allori ,  di  che  f"^^'^* 
tutto'l  monte  era  ripieno,  fi  vedeuano  vanf  Poeti  in  varie  guife  fedcrfiò  pafleg- 
giando  ragionare,  ò  cantare  al  Tuono  della  Lira ,  mentre  vna  quantità  di  piccioli 
Amorini  fopra  gli  Allori  (cherzando,  altri  di  loro  {aettauano  ,  6c  ad  altri  pareua» 
che  gettallero  lauree  Corone  -,  di  quelli  nel  più  degno  luogo  fi  vedcua  i'acutillì- 
mo  Dante ,  il  Petrarca  leggiadro ,  w^  il  facondo  Boccaccio ,  che  in  atto  tutto  ri- 
dente pareua,  che  promettelTearo  all'entrante  Signora,poiche  a  loro  no  era  tocco 
sì  nobil  fubbietto  d^infondere  ne'Fiorenrini  ingegni  tanto  valore ,  che  di  lei  de- 
gnamente cantar  poteUero,  a  che  con  l'efem^pip  de'  loro  ferirti ,  pur  che  fi  troui, 
ch'imitar  gli  fappia,  hanno  ben  aperto  larghifiìma  llrada .  Vcdeuanfi  a  lor  vici-  Antichi  p^^sn 
ni,  e  quali,  che  con  loro  ragionaflero  iutti,fi  come  gli  altri  dal  naturai  ritrarti,M«  Tejcam  • 
Cino  da  Pilloia,  il  Montemagno,  Guido  Caualcanti,  Guittone  d'Arezzo,e  Dan- 
te da  Maiano  ,che  furono  alla  medefima  età ,  e  fecoxido  quei  tempi  aflai  leggia- 
dramente poetarono.  Era  poi  da  vn'altra  parte  MonfìgiKDr  Giouanni  della Cafa» 
Luigi  Alamanni,  e  Lodouico  Martelli»  con  Vincenzo,  alquanto  da  lui  lontano,  e 
con  loro  MeflTer  Giouanni  F.ucellai,  lo  Scrittore  àéìt  Tragedie  ,  e  Girolamo  Bc- 
niuieni:  fra'  quali  fc  in  quel  tempo  flato  viuo  non  fulle ,  fi  farebbe  dato  merite- 
uol  luogo  al  ritratto  ancora  di  M.  Benedetto  Varchi ,  che  poco  dopo  kcQ  a  mi-  Var$hu 
glior  vita  pafFaggio.  Da  vn'altra  parte  poi  fi  vedeua  Franco  S2.cc\ìcnh  che  fcrif- 
fe  le  trecento  nouelle,  e  quegli»  che  benché  hoggi  di  poco  grido  fiano>pur  per- 
che a  loro  tempi  non  picciolo  augumento  a  i  Romani  diedero  >  non  indegni!  di 
quefto  luogo  giudicati  furono ,  Luigi  Pulci ,  cioè  con  Bernardo ,  e  Luca  fuoi  fra-  ?utó^Bermfi, 
felli,  col  Ceo  ,  e  con  l'Altiflìmo .  li  Bernia  anch'egli  padre ,  &  ottimo  padre ,  & 
inuentore  della  Tofcana  burlefca  poefia,  pareua  .che  col  Burchiello ,  e  con  An-  Burchiello* 
tomo  Alatnanni ,  e  cqxì  i'vnico  Accolti  »  che  in  difparte  ftaua ,  mcflraife  non  de 
gli  àlrri|)unto  minore  allegrezza-,  mentre  ,  che  l'Arno  al  modo  folito  appoggia- 
to fui  fuo  Leone,  e  con  due  putti,  che  d'Alloro  il  coronauano  ,  e  Mugnone  noto 
per  la  Ninfa»  che  fopra  gli  flaua  con  la  Luna  in  fronte,  e  coronata  di  flelle ,  allu- 
dendo alle  fìgiinofe  d'Atlante,  prefa  per  Fiefole,  pareua ,  che  anch'eflì  modraf- 
(ero  la  medesima  letitia»  e  contento  -,  il  che ,  &  il  fbprafcritto  concetto  dichiara- 
rono ottimamente  i  quattro  verfi,che  come  gli  altri  nell'Archi.raue  furono  po- 
rti, e  che  diceuano. 

Mufarum  hic  regnai  choYUS\  a.t<}l  Helicone  virente  I  er  i  F&etì , 

Tofibahito,  venere  uhi  Florentia  vates 
Eximiji  quoniam  celebrare  hae  regia  digno 
iHonpotuere  fuo-,  &  connuhia  cannine  [acro  > 
Et  a  rincontro  d'  quefto  da  man  finiftra pollo,  non  mSn  forfè  agl'inge*^^ 
gni  Fiorentini  di  quello  proprto  >  fi  vedeua  la  flatus  d^l  Difegno ,  padre  della  ^ 
Voi.  2.  Pp  Pit- 
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Pitcura>  Scaltara>  8c  Archiceccurai  il  quale  fé  non  nato ,  fi  come  ne'palTafi  fcritti 
fi  può  vedere,  polfiain  dire>che  in  Firenze  al  tutto  rinatole  come  in  proprio  ni- 
do nutrito,  e  cre(ciuto  Cu.  Era  per  quefto  figurata  vna  flatua  tutta  nuda ,  con_j» 
tre  cede  eguali  per  le  tre  arti  >  ch'egli  abbraccia  »  tenendt)  indifferentemente  in 
mano  di  cufcuna  quaiclie  inftrutnento-,  e  nella  tela  >  che  fotto  gli  ftaua,  fi  vede- 
ua  dipinto  vn  gi-andillìiiio  Cortile  j  per  ornamento  di  cui  in  diuerfe  guife  polle 
era  vnigran  quinrità  di  ilarue,cdi  quadri  di  Pittura  antichi»  e  moderni  >  i  quali 
da  diuerfi  M-^e'tci  fi  vedeuano  in  diuerfi  modi  difegnare,  e  ritrarre  ;  in  vna  parte 
del  quale  facendofi^  vna  Anotomia,  pareua  »  che  molti  ftefiero  mirando  »  eritra- 
Arehttettì»  endo  fi  nilmence  molto  intenti;  altri  poi  la  fabbrica  ♦  e  le  regole  dell'Aichitertu- 
finm^Scul*  ra confiderando;  pareua,  che  minutamente  volellero  mifurare  certe cofc  >  mcn- 
^'''>  trej  che  il  diuino  Michelagnolo  Buonarori  principe,  e  monarca  di  tutti>  con  i  tre 

cerchietti  in  mano  (fiiaantica  imprefa)  accennando  ad  Andrea  delSarto,a  Lio- 
nardo  da  Vinci, al  Puncormo,  al  Rodo,  a  Pierin  del  Vaga,a  Franccfco  Saluiati,^ 
ad  Antonio  di  Sangallo,  &:  al  Ruilico,che  gli  erano  con  gran  riuerenza  intorno, 
modraua  eoa  fomma  leritia  la  pompola  entrata  della  nobil  Signora.  Faccua-j 
quafi  il  medefi  no  effetto  l'antico  Cimabiie  vecfo  cert'  altri ,  e  da  vn'altra  parte 
podo  »  di  cui  pareua  ,  che  Giotto  H  rideffc  ,  hauendogli,  come  ben  dille  Dante» 
toltoli campj  della  Pitcurayche  tener  fi  credeui,  &  haucuxfcco,oltre  a  Caddi, 
Buffalmacco,  e  Benozzo,  con  molt'altri  di  quella  età.  In  altra  parte  poi,6c  in  al- 
tra guila  po.lijfi  vedeuano  tutti  giubilanti  ragionarfi  quelli,che  tanto  augumen- 
to  all'Arte  diede''o,  &  a  cu;  tanto  debbono  quedinouelli  Maedri,il  gran  Dona- 
Titurìanù-  rello  cioè  ,6  Filippo  di  Ser  BruneHefco ,  e  Lorenzo  Ghiberti ,  e  Fra  Filippo  »  c_>' 
thiecctllénti.-  l'eccellente Mafaccio,  e  Defiderio,  e'I  Verrocchio,  con  mok'altri  dal  naturai  ri- 
tratti, che  per  eflerfene  ne'pallati  Libri  trattato,  fi.iggendo  il  tcdio,che  a'ietcori, 
replicando»  venir  ne  potrebbe,  andròjfenza  piùdirne,trapa(IandoIi,qual!,e  quel 
che  iui  a  fare  verniti  fuffero,  come  ne  gli  altri ,  da  quattro  (oprafcritci  vcrfi  fu  di- 
chiarato » 

cmotufioptr  T^on  Visura  fatis,  non  pofjHnt  marmordy  &  am' 

Ì0  ?ttfttra ,  Tufci^qi  non  arcHS)  tejìari  ingcntia  faBa  , 

^4tq\  eapracipuè,  quti  mox  ventura  traìmntur 

Qj^isnune^  VK^XITELES  cxUh  quis  pingat  jfPlELLESr 

Horanel  bafatnentadi  tutte  qucde  fei  grandidìme,e  belliffime  tele  fi  vedeua 
dipinto  vna  gratiofa  fchicra  di  faiiciullccti,che  ciafcuno  nella  Tua  profcdioae  alla 
("oprap  :'da  tela  accomodata  efercitandofi, pareua  oltre  all*ornamcnto,che  molto 
accararamente  modraffero,  con  quali  principi)  alla  perfettione  de'  fopradipinti 
h-.iomini  C\  perueniflcfi  come  giudiciofamentce  co  ungolarc  arte  furono  le  me* 
defime  tele  fcompartite  ancora,  &  ornate  da  altidìrnce  tonde  colonne,  e  da  pi- 
iadri,e  da  diuerfe  Troferie,tutte  alle  materie  a  cui  vicine  erano  accomodate,  ma 
gratiofe,  e  vaghe apparuero  madìmamente  le  dieci  Imprefe»  ò  per  meglio  direi 
dieci  quafì  rou  ?rfci  di  medaglie,parte  vecchi  della  Città,e  parte  nuouamente  ri- 
trouati,che  ne  gli  fpartimcnti  fopra  le  colonne  dipinti, andauano  le  defcritre  da- 
tue  diuidcn  Jo»e  l' inuentione  di  effe  molto  argutamente  accópagnandojil  primo 
de'quali  era  la  deduttione  d'vna  Co!onia,fignificata  con  vnToro,e  co  vna  "Vacca 
infi«m€  ad  vn  giogo,  e  con  l'Arator  dietro,  col  capo  velato,  quali  fi  veggono  gli 

^  "    an' 
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antichi  Auguri,col  ritorto  lituo  in  mano>e  co  la  fua  anim2,che  d'ceuaCOL.I  V L.    Antico  ttom 
FLORENTIA.  Il  fecondo, equeftocantichiffimo della Cirrà  ,  econ  cui  ella  ÀiFm.n{** 
le  cofe  pubhche  f  nggellar  fuole ,  era  l' Hercole  con  la  Ciana .  e  con  la  pelle  del 
Leone  Nenieoi  ienz'altro  motto;  ma  il  terzo  era  il  Caual  Pc^afeo,  die  co'piè  di 
»^ietro  percoteua  rVrna  ten-uta  da  Arno  nel  modo»  che  fi  d;ce  del  fonte  d'Elicc- 
^na-»  onde  vfciuaro abbondant:(Iìme  acque  1  -che  form.auano  vn  chiaritTìm<3  fiu- 
me tutto  di  Cigni  ripieno»  fenz'anima  anch'eflo»  fi  come^nchcil  quarto,  ch'era 
comporto  d*  vn  Mercurio  *  col  Caduceo  in  mano ,  e  con  la  horfa  »  e  coi  Galle, 
quale  in  moke  Corniuole  antiche  fi  vede  j  ma  il  <]uinto  accommodandcfi  a_j 
quell'affcttione,  che  come  nel  p  rincipiofi  difle ,  fò  per  compagna  a  Firenze  dar 
taj  era  vna  giouane»  donna  ir  ella  in  mezo,  e  laureata  da  due,che  del  militar  pa- 
ludamento adorni,e  éi  laurea  ghirlanda  anch'eilì  incorona  ri  fembrauano  effere 
ò  Gonfoli jò  Imperadorijcon  le fue  parole,che diceuano  GLORIA  POP.  FLO« 
REN.  Si  comeilfcftoaccommiOdandofi  infimilguifaalla  fedeltà  di  Firenze» 
anch'  ella  compagna  era  fimilmente  vna  fensina  a  feder  pofta  figurato  1  che  con 
yn'Altaf  e  vicÌDO>  fopra  il  quale  parcua,  che  mettefie  l' v  na  delle  m.ani,e  con  l'al- 
tra alzata»  tenendo  il  fecondo  dito  ekuatoalla  gui(a>che  communcn  cnteg  urar 
fi  vede»  Parcua  4  che  col  motto  di  FIDES  POP.  FLOR.  dichiaralTerinrcntio»  Tre^j-o/^A^I 
ne  fua,  il  che  faceuaanche  la  Pitturadel  fettimo  fcnza  motto»  ch'erano  iduc„/  ^tnghmte. 
Cornidi  Douitia  >  pieni  di  Ipighe  intrecciare  infìeme  .  E  lo  faceua  l'ottauo  pur 
fenza  motto,  con  le  tre  Arti  Pittura,  Scultura, «5c  Architettura,  che  a  guifa  delle 
tre  Gratie  prefe  per  mano^  denotando  la  depcndentia ,  che  i'vna  Arte  ha  dall'al- 
tra» erano  su  vnabafe  ,  in  cui  fi  vedeua  [colpito  vn  Capricorno ,  non  meno  dell' 
altre  leggiadramente  porte.  Faceualo  ancora  il  nono  pm  verfo  l'Arno  collocato, 
ch'era  la  (olirà  Firenze  col  fuo  lecnea  canto,  a  cui  eraro  da  alcune  perfone  cir- 
Conftanti  offerti  diuerfiram.!  d'Alloro  ,  grate  quafi  dtì  beneficiodimortrandofi; 
poiché  iuile  lettere,  come  fi  dille)  a  r  fcrgere  ìrccmirriaroro,  e  lo  faceua  il  de- 
cimo, i?c  vltimo,  col  fuo  motto,  che  diccua  IRIBV  SCAPTIA,  chcfùlapro* 
pria  d'Augufto  fuo  conditore,  fcritto  su  vno  feudo  ter>uto  da  vn  Leone ,  nella_i» 
quale  anticamente  Firenze  lokua  raffegnarfi*  Ma  di  grgndi/Tìmo  ornamento» 
oltre  a'bellifìFìmi  feudi,  ou'erano  ]*Armi  deirvna,  e  l'altra  Eccellenza,  e  della  Se- 
remlTìma  PrincipefTa,  e  Hnfegna  della  Città)  &  olire  all'aurea?  e  grande,  e  Du«  Arme^  ér  "»' 
cai  Corona, che  Firenze  di  porger  moffraua,  fu  vna  principalifFima  ui^prefa  fc»  p''^/^  ^*^/*-^j!' 
pra  tutti  gli  feudi  porta,  &i.  a  prcpofiro  della  Città  rccfia)  ch'era  comporta  ài  due  '"'*"*  *     '  A* 
Alcioni,  faccenti  m  trare  il  lor  nido  al  principio  del  Verno  sii  che  0.  dimortraua      "  /    '^  '' 
con  quella  patte  del  Zodiaco,  che  dipinto  vi  era,  in  cui  fi  vedeua  il  Sole  entrare  ^^^"^ 
appunto  nei  fegno  del  Capricorno  ,  con  la  fua  ^nima ,  che  diceua  HOC  FI» 
DVNT  *  volendo  fignificare»  che  fi  come  gli  Alcioni,  per  privilegio  dcila  natu- 
ra, nel  tempo,  che  il  Sole  entra  nel  predetto  fegno  di  Capricorno,  che  rendc_j 
iranquilhilimo  il  Mare,pofì'ono  farui  ficursn  ente  i  lor  nidi,  orde  fonoquei 
giorni  Alcioni)  chiamati, così  anche  Firenze  fottoil  Cspricorro  )afcendente,  e 
perciò  anricar^  honcratiffima  imprefa  del  fuo  ottimo  Duce, può  m  qualunque 
rtagione  il  Mondo  ne  apporti  felic!Ìlìmamerire,come  ben  fa,  ripo{arii,e  fiorire, 
E  rurro  quefto  »  con  tutti  gli  altri  fcpradetti  covcetii ,  erano  in  buona  parte  ài- 
clr'arati  dall'infcritiione,  che  aii'alti-dìma  Spcfa  fauellando ,  accommodatamea- 
te>  &  in  belliflìmo,  &  ornatifilmo  luogo  era  fiata  rncH'aj  dicendo . 

Pp    a  In^ 
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infcritmnt,  Ingredere  rrhem  faUcijJmo  coniugio  fa&am  tuam  ^uguftijjima  Virgo  Fide,  In* 
th*^arl»  ali  A  gcntjs  &  ormiì  laude  frxfiantem;  optataqi  prajeniia  tua ,  &  exmiia  virmtet 
frtwipegft^^         jperataq;  facunditatey  optimorum  Trincìpum  >  paternam ,  &  auitam  cUrita* 

temyfideliijimomm  ciuium,  Utitiam,  Florentis  yrbis  gloriam  *  &  fotUcitatem 

auge. 

Dell  *  entrata  di  Borgo  ogni  Santi  # 

SEguitando  poi  vcrfo  il  Borgo  d'ogni  Santi ,  ftracfa  come  ogn'  vn  sa  beirifsi- 
ma,  òc  amplifsima>  e  dÌTÌciisifna>  fu  ali*  entrar -i'effa  con  due  molto  gian  Co- 
lolsi  figucatuin  vno  l'Auftria  »per  vrra  giouane  tutta  armata  ali'  antica  >  con  vno 
kcttro  in  mano,  fignifìcante  la  bellici  (uà  potenza>  per  l'imperiai  dignità>  hoggi 
appreno  ar  quella  nationerifedcnte,  oc  oue  pare  ,  che  al  tutro  ridotta  fia  ;  e  neli' 
akro  vna  Tofcana>di  rel.g  ole  veih  adorna,e  con  il  facerdotal  lituo  in  mano,che 
Tepumt»  (em*  dimonT,ina^nch'el!a  l'eccellenza ,  che  al  diuino  culto  la  Tofcana  narione  fin  da 
jn  tapo  di'Rn  gli  antichi  tempi  ha  Tempre  hauaro>per  il  che  ancor'hoggs  fi  vcdcche  i  Ponrefi» 
&^mt%  ci ,  eli  Sanca  Romana  Chiefa  in  Tofcana  hanno  il  lor  feggio  principale  voluto 

porre.. Di  quefte  h/^uendociaCcuna  vo  gratiofò,.S:  ignudo  Angeletco  a  cinro,che 
ali'vaa  p.ret;a,  che  feibaHe  l'imperiai  Corona,  &  all'alerà  quella,  che  i  Ponrehci 
v(ar  fogl;ono,moltoamoreuolmenre  pareuaiche  l'vna  la  mano  all'altra  porgefle, 
quafijche  l'Aurtria,con  le  Tue  più  nobili  Ci.ttà,le  qua'i  nella  tela  grandi  tsima,che 
per  ornamento,  e  per  celiata  alPcntrare  di  quel  la  (bada  ,  e  verfo  il  Prato  riuolta» 
ìbttodiucrfe  immagini  erano  defcnttejHgnificar  voleffc  d'eiTere  parer euolmenrc 
venuta  ad  intcruenire  all'allegrezze,  &  honoranzc  de'Serenifsimi  Spofi  t  e  rico- 
nofcere»  tSc  abbracciare  l'ama  a  fua  Tofcana,  congiungendo  in  vn  certo  modo  le 
due  mafsime  potenze  fpiriruale  ,  e  temporale  in(iemc .  Il  che  ottimamente  di'^ 
chiararono  i  fei  verfi^  che  in  accommodaro  luogo  polli  furono»  dicciido  * 

atfullki  in  lo*  ,Augufl£  en  adfum  fponfa  Comesi .Aujiriat  magm 

dt^'  Ha Pren^  Ciéfaris  binata eft  C<^far$s  atq;foror. 

''i  -^  r     "  Carolus  eji  patrutds^ gensy  &  fxcunda  triumphis  r 

Imperio  fulgeti  Kegibusy  &  proauis  r 
L^titianti  &  pacem  adferimus,  dulcefq;  Hymeneost 

Et  placidam  requiem  >  Tufc  ia  darà  tibi. 


pareua  che  fi  dimo'tiaHe,hauendo  in  fua  compagnia  anch*ella  in  vna  lìmil  tela  a 
canto  a  fé  '^ipimo>e  Fie{ole,cPifa,e  Siena, cSc  Arezzo,con  l'alrre  fue  Città  più  fa- 
mokse  con  !'Ombrone,e  con  l'AibiajCcol  Serchio,e  con  la  Chiana,tutce  in  vi- 
arie fcr-re,  ieco' 'do  il  ioliro,ritrarce,fignifìcando  il  contento  fuo  con  i  fei  fcgucn-» 
«i  vertì,  in  fom  glianre  modo  come  gli  altfi>  &  in  comraodo  luogo  podi . 

Oninibi'sfaftfiìSi<^  L^tor  imagmererum  ' 
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H^nofineìnfìgnesvrbes;  hacoppidai&  udgri 

Hac  tua  fi4nt:illis  tu  dare  tura  potes»  ^»- 

t/iudis  vt  refonent  Utis  clamorihus  £ther  : 

Et  planfut  &  ludis  ^ujìria  funSiafremant» 

Del  Ponte  alla  Carraia. 

ET  accioche  con  tutti  i  prosperi  aufpitij  le  fplendide  nozze  celebrare  fuffero     Oynstmtnt» 
al  Palazzo  de*Rica(oli  >  che  al  principio  del  Ponte  alla  Carraia  ,  come  ogni  ^Himemo  di 
vn  sa,  è  pofto,  Ci  fece  di  componimento  Dorico  il  terzo  ornamento,  a  Himeneo,  fompo^twit^ 
lo  Diodi  quelle,  dedicatole  qaeftofò,  oltre  a  vna  (ingoiare ,  e  vaghiflìma  tefta-  •''""**  > 
ta  ,  in  cui  gli  occhi  di  chi  per  Borgo  ogni  Santi  veniua  *  con  merauigliofo  diletto 
fi  pafceua ,  di  due  akiilìmi ,  e  molto  magnifichi  portoni ,  che  in  inczo  la  mette- 
uano^  fopra  l*vno  de'  quali ,  che  daua  adito  a'trapaflanti  nella  ftrada  chiamata  U 
V.gna,  era  giudiciofamente  pofta  la  ilatua  di  Venere  genitrice  , alludendo  forfè 
alla  cafa  de'  Cefari ,  che  da  Venere  hebbe  origine  >  ò  forfè  augurando  a*  nouelli 
Spofi  generatione,  e  fecondità,  con  vn  motto  cauato  dall' Epitalamio  ài  Teocri- 
to, che  diceua . 

SrnPIà-AE  0EA  KTnPl3  ISON  EPAsOAI  AAAAAAN»  spìriti Grtét 

CAuati  fUu 
E  fofKa  l'altro  per  onde  palsò  la  pompa ,  e  che  incr  duct  uà  lungo  la  r'ua  d'Ar-  Ttetrit»  • 
no  quella  di  Latona  nutrice,  fchiuando  ioiie  la  (Icrihià,  ò  /iaiportuna  gelofia  di 
Giunone,  con  il  fuo  motto  anch'ella  di 

AAT/l  MEN  AOIS  AATA  KOTPO  TPO*Os  YMMIN  ETTEKNISn; 

Per  finimento  de* quali ,  con  iitigoiare  arufìcio  condotti  fopra  vna  gran  Baft» 
con  iVno  de'portoni appiccata  ,qua;i  dell'acque  vfc  ro,fi  vedcua  da  vna  parte» 
fotio  forma  d'vn  belhllìmo ,  e  di  gigli  inghirlandata ,  Gigante  ,  l'Arno,  come  fé 
di  nozze  efempio  dar  voIelTe,  con  la  fua  Sicue  di  frondi  »  e  di  pomi  inghirlanda- 
ta  >ancor'  ella  abbracciato  ,  i  quali  pomi  alludendo  alle  palle  de'  Mcd  ci»  chc_^  ^^ 

quindi hebbero origine,  roflcggianti  ftati farebbero >  (e i colori  in  Culbianco 
m  armo  fudero  conuenuti,  il  quale  tutto  lieto  pareua,  che  alla  nouella  Signora.^ 
faueliaile  nel  modo,  che  contengono  i  feguenri  verfì, 

in  mare  'illune  auro  flauentes  ^rnus  arenas  VAnt$  di  Ar» 

Volmm:atque  argento  puriornuda  fi  net»  pp, 

Hetrufros  l^mc  ìnm6iu  comitantihus  armis 
CafareiSì  tollam  sydera  ad  alta  caput  - 

'ì^nc  mihifama  etiam  Tyhrimy  fulgoreqi  rerum 
Tantorum  Unge  vincere  fata  dabunt . 

E  dall'altra  pane,pfr  componimento  c?i  quello,  sa  vna  fìmiJbafc  »&  in  Cimìl 
modo»  con  i'ijltro  porroi-'e  appiccata,  quafi  ah  *  IVna  vcrfo  l'altra  r  iuclgendofì  »  e 
^uafì  d*vna  fimil  forma ,  il  Danubio  >  e  la  Draua  abbracciati  firn  (lmenì:e  fi  ver^- 
oanoy  che  fi  come  qi-elli  il  Leone,  h-jueuano  queftì  l'Aquila  per  infegna^e  folte- 
nimento ,  !  quali  IncoronaTi  anch'effi  dì  rofe  »  e  di  miìle  variati  fiorecti  ?  pareas? 
eheaFii-eiize>{ÌGomequelIiafefl:ef£>dicefi'eroifegnenti  v€r0,        ^afn^  \ 
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FavIm  il  X)»"  Qiiamr.ìs  flora  tuli  cclebemmajìnibus  crrem 

fih»h  •  Sum  feptem  gemmus  Danubiufq;  fero x: 

Virginis  ^ugujie  cornes,  &  vefiigia  lujlro 

Vt  rpor:  &  fi  quociflumina  numen  habent 
Coniugium  f'ajìnmy  &  f<£cu  ndum»  &  l^flom  annoi 
Thufcorum,  ■&  late  nunth  regna  uhi . 

Nella  foinmità  della  teflaca  poi,  e  nel  p(ù  degno  luogo, molto  a  bianchiamo 

j-narmo  fomigliante  fi  vedeua  la  ftatua  dei  giouanc  Himcneo?  inghirlandato  di 

fiorita  Perfa  ,  con  la  face ,  e  col  velo  ,  e  con  l'infcrittione  a*  piedi  di  BONI  CO- 

A/rw  psr  NIVGATOR  AMORIS,  roefibinmezodaH' Amore  «che  tutto abbandona- 

nmtnto .       f  0  fotto  rvn  de'fianchi  gli  ftaua,  e  dalla  Lealtà  maritale ,  che  il  braccio  fotto  l'ai* 

tro  appoggiato  gli  teneua,  la  qual'è  tanto  bella,  tanto  vaga ,  tanto  vczzofa,  c_J 

tanto  bène  fcompartita  a  gli  occhi  de'  riguardanti  fi  dimoftraua ,  che  veramente 

più  dire  non  fi  potrebbe,  hsuendo  per  principale  corona  di  quello  ornamento 

(pcrcioche  a  tutti  vna  cotal  principal  corona ,  Se  vna  principale  imprefa  pofta 

era)  in  mano  al  defcritto  Himenco,  formatone  due  della  medefima  Perfajdiche 

inghirlandato  s'era ,  le  quali  con  Sembianza  rcncua  di  volerle  a'  felici  Spofi-pre- 

fentarc .  Ma  maffìmamente  belli ,  e  vaghi ,  &  ottimamente  condotti  (1  moftra- 

uano  i  tre  capaci  quadri,  che  in  tati  appunto  da  doppie  colonne  diuifi,era  fcom- 

partita  tutta  quella  larghifllma  facciata ,  e  che  con  fomma  leggiadria  à  pie  dell* 

Himeneo  polli  erano ,  defcr>aendo  in  eflì  tutti  quei  commodi ,  tutti  i  diletti  »  e 

SpìegMmf/no  tutte  le  defidereuoH  cofe,  che  nelle  nozze  ritrouar  fi  fogliono  ;  le  difpiaceuoli,  e 

^0!li    dihtti  le  noiofc»  con  vna  certa  accorta  gratia  da  quelle  difcacciando^  e  però  ncll'vno  di 

ì^Hptinh ,      quefti,  ^  in  quello  del  mezo  cioè,  ^\  vedeuano  le  tre  Gratie  nel  modo,che  fi  co- 

lìuma  dipinte ,  tutte  liete  ,  e  tutte  feftanti ,  che  parcua ,  che  cantaflero  con  vna 

certa  foauc  armonia  i  fopra  a  loro  ferirti  verfi,djGenti , 

Qu<&  tam  pì-iXcUra  najceturflirpe  parentum 

Inclita  pYogenìes:  digna  ataHÌ[q;[uis  ? 
Hetrufca  attolletfe  quantin gloria  rebus 

Coniugio  UuJlriaCiX,  »  Afedue^q-j  Domns  ^ 
l         Finite  jaelices:  non  ejifpes  irrita-.^  nanque 

Diuina  Charites  talia  voce  canunt , 

Hauendo  da  vna  parte ,  e  quafi ,  che  coro  le  fice(Tero,conucnicnremf  nre._j9 
infieme  accoppiati  la  Giouentù,  e'i  Diletto,  e  la  Bellezza,  che  col  Contento 
abbracciata  liana ,  e  dall'  altra  in  fiinil  guifa  l' Allegrezza  col  Gioco ,  e  la  Fe- 
condità col  Ripofo  ,  tutti  con  atti  dolciumi ,  6c  a  loro  effetti  fomiglianti ,  &  in 
maniera  dal  buon  Pittore  contrafegoati,  che  agcuolmenre  conofcere  fi  pote- 
uano ,  In  quello  poi  »che  alla  ddfra  di  quello  era  ,  fi  vedeua ,  oltre  ali'  Amo- 
re ,e  la  Fedeltà,  imedefimi,  Allegrezza,  e  Contento,  e  Dilettole  R'.pofo  ,ccn 
accerefacelle  in  mano,  cl'ie  dal  Mondo  cacciauano,  nel  profondo  AbilTori- 
Tugndellefi'  mettendo ,  la  Gclofia,  la  Contentione  ,  l'Affanno  ,  il  Dolore  ,  il  Pianro  jgl'In- 
wpe fazioni ,  gann! ,  la  Sterilità ,  e  fimjli  altre  cofe  noiofe ,  e  difpiaceuoli ,  che  sì  fpcllo  folitc 
fono  pertutbare  gli  animi  humani  j  e  nell'altro  dalla  banda  finiftra  fi  vedeua- 
no le  meàtfime  Gratie  in  compagnia  di  Ciunone,  e  di  Venere,  e àelia  Cori- 

cor- 
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Cordia)C  dell'Amore»  e  della  Fecondità,  e  del  Sonno  ,  e  di  Pafìtea  >  e  di  T?.laffio> 
mettere  in  órdine  il  genial  letto,con  quelle  antiche  religiofe  cerimonie  di  facel- 
Ie,d*incenfìj  di  ghirlande,  e  di  fiori ,  checoftumar  fi  foleuano  ,  ede'quali  ncii..» 
picciola  copia  vna  quantità  d'Amorini  fopra'i  letto  fcherzanti ,  e  volanti  fpar- 
gcndo  andauano  .  Erano  poi  (opra  quefti  con  belli/Timi  fpartimenti  accommo- 
dati  due  altri  quadri,  che  in  mezo  la  ftarua  dell'Himeneo  mettcuano  ,  alquanto 
de  i  defcritti  minorij  nell'vno  dc'quali  imitando  Tantico  cofhime  ,  si  ben  da  Ca- 
tullo defcritto,  fi  vedcua  la  Serenici  ma  Principefla  dal  naturai  ritratta,  in  mezo 
ad  vn  leggiadro  drappelletto  di  belliflime  giouani  in  verginal  habito,tutte  di  fio- 
ri incoronate  ,  e  con  facelle  accefe  in  mano ,  che  accennando  verfo  la  Stella  Ef- 
perojche  apparire  fi  dimoftraua,  fembraua  quafi,da  loro  eccitata,  con  vna  certa 
gratiofa  maniera muouerfi,  e  verfo  rHimeneocaminare ,  con  il  n?otto  O  DI' 
GNA  CONIVNCTA  VIRO.  Si  come  nell'altro  dall'altra  parte  fi  vcdeua_^ 
rEccellcntifs.  Principe  in  mezo  a  molti  fimilmente  inghirlandati ,  &  amorofi 
giouanij  non  meno  delie  vergini  donne  folleciti  it*  accender  le  nuttiali  facelie,  e 
non  meno  accennanti  verfo  l'apparita  Stella  far  fembianza  verfo  lei  caminando 
del  medefimo  ,  ò  maggior  defiderio  ,  con  il  tuo  motto  anch'  egli ,  che  dice  uà  O 
TJEDIS  FOELICIBVS  AYCTJE,  (opraiquah  m  molto  gratiofo  modo  ac- 
commodata  iì  vcdeua  per  principale  impi'efa  >  che  come  s'eletto  a  tutn  gli  Ar- 
chi pofiia  era  ,  vna  dorata  Catena  tutta  di  martiali  anelli ,  con  le  (or  pietre  com- 
porta, che  dal  Cielo  pendendo  pareua,  che  quefto  terreno  mondo  foflenc  (Te,  a!* 
ludendo  in  vn  certo  modo  2  U'Homerica  Catena  di  Gioue,  efignificando,  me-      cateng  di 
dianre  le  nozze,  vnendofi  le  ctlefti  cagjionijcon  le  materie  terrene,  la  Narura>5^  ciou»  fi»t^ 
il  predetto  terreno  Mondo  conferuarfi  ,equafi  perpetuo  renderfi,  con  il  motto,  W/t-  Homero^ 
chediceua  NATVRA  SEQVITVR  CVPIDE.  Vna  quantirà  poi.c  tutti  vez- 
zofi,  e  tutti  lieti,  e  rutti  in  accommodato  luogo  pofti  di  Putti ,  e  d'Aaiorini  fi  ve- 
deuailo  fparlT,  e  per  le  Bafi  ,  e  per  i  Pilaftrr ,  e  per  i  Fefloni ,  e  per  gli  altri  orna- 
menti, che  infiniti  v'erano,  che  con  vna  certa  letitia  pareua ,  che  tutti  ò  fpargef- 
fero  fiori ,  e  ghirlande ,  ò  foauemencc  cantaficro  la  feguente  Ode  ,  fra  gli  fpatij 
dall'accoppiate  Colonne, che  come  s'è  detto,-  i  gran  quadri;  e  la  gran  faccia  diui-- 
deuanacon  gratiofa,  e  leggiadra  maniera  acconnimocata  v 

\Augufli  foboles  regia  C^faris  Tali  coniugio  Vax  hilaris  redit . 
Stimma nupta  viro Trincipi  Hetruri£  frugcs alma Cercspon igit  tberes : 
JPaufiis  aufpicijs  defèrtìit  vagum  Saturni  remeant  anraffcu'a 
IjÌYUWiregnciqiTatrìa.  Órbis  Utitiafre7nit .■ 
Cui  fìater:  genitor:  patruus:  atque  aui  Quiri  dira  Eumenides ,  monflraq;-  Tartari 
Fulgent  innumeri  fi emmat e  nobiles  His  longe  Duce  te  fìnibus  cxrdant . 
TrMlaro  Imperij\prìfca ab  origine  Bellurim  rabies  bine  ahit  ojj'era  3 
Digno  nomina  defares,.'  MaHorsfanguineusfugit . 
"Ergo  magnanima  virginia  &  inclytct  Sed  iam  nox  ruìt,  &  fiderà  cofìcidrwt, . 
lam  nunc  ^rne pater  fuppliciter  mctnusf  '  Et  nymphx  adùenìunt:  Junóq,  pronuba  : 
Libes:  &  vhlis  verficoloribus  ,Arridet  pariter  blandaq;  Cratia 
Tulchram  Flora  pnemas  comam  »  'hìudis  imiBafororìhus . 
lAj^urgant  proceres,  ac  velut  aureum  ,  H£C  ciniì  t  niueis  temfv^i'a  lilijs . 
Et  chiede  iuhar  rite  colant  eam  .  Hf.c  e  purpitreìs  fertagcrh rofis . 
Or^nes  accumulent  tempia  Deum^  &  pijs  Buie  molfes  yioUi  &  fimuii  amar.icus  : 
''njacras*  7{jf:!i!/ir'rginc;:ri:c^f!:t.            L:i[ns 
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Lfifiis:  Uta Quies cemitur,  &  Decer  :  Isjo»  vincant  ederx  bracchiaflexiles . 

Ofios  circum  -polita^  turba  CMpidinum  :  Conche  non  fuptrent  ofcula  dalcia 

Ef  pUiidens  recimt  h£c  Hymeneus  ai  Emanet  pariter  fudor ,  <&  ojjibus 

Kegalis  thaUmifores .  Grato  murmure  ab  intimis . 

Quidiìath  iuuenes  tam  genialihus  Det  jammum  imperiumt  regnaq;  lupp  iter 

Indulgere  toris  immemores  «"  loci          .  Det  Latona  parem  progeniem  patri  . 

Cefjentt  &  chore^:  iudere  vosfimul  ^rdorem  vnanimé  det  Venus  totq;  ^Atnw 

Tofcmt  tempora  molliHi .  ^fpirans  face  mutua  » 

Del  Palalo  de  gli  Spini . 

ET  accioche  nc(Tuna  parte  dclI*vno,  e  dell'altro  imperio  in  dietro  non  rima- 
nefle>ch£  non  fiifle  all€  nozze  felici  interuenuta,  al  Ponce  a  Santa  Ttiniti, 
&  al  Palazzo  de  gli  Spini,ch§  al  fuo  principio  fi  vede  d'Architettura  Comporta» 
non  meno  magnificamente  fi^i  il  quarto  ornamento  fatto  d'vna  teftata  di  tre  fac- 
cie,  l'vna  delle  quali  vei(o  il  Ponte  alla  Carraia  fuol^endcfi,  veniua  congiunta_i» 
Con  quella  del  niezo ,  che  alquanto  piegata  era  >  e  cnc  anch'ella  con  quella  t  che 
verfo  gli  Spini>e  Santa  Trinità  in  fimil  guila  ruo]gcua>cra  appiccata-,  onde  parc- 
uasche  per  veduta  così  deirvna>come  dell'altra  ftrada  ptincipalmente  ftata  ordi- 
Stntaofoad^  nata  fude,  in  tal  maniera  dall'  vna-j  e  dall'  alerà  tutraa  gli  occhi  de'riguardanti  fi 
dobiiB  Ài  fidi-  dimofirauk-,  Lofa  a  chi  ben  confiderà  >  d'artificio  fingolare  >  e  che  rendeua  quella 
it*»  contrada»che  per  fé  è  viftofa,e  m2gnifica,quanto  alcun"aJtia,che  in  Firenze  fi  ri- 

£roui)e  viftofi{fima>e  belliffuna  oltre  a  modchauendo  nella  faccia,che  nel  mezo 
veniua»formatoui  fopra  vna  gran  BafejduegrandiflTime»  &  iia  vifta  molto  fuper- 
bi  Giganti,fofteniui  da  due  gran  Mofir/,e  da  altri  ftrauaganti  pefcijche  per  li  ma- 
le di  nuotar  fembrauanOiC  da  due  marine  N  nfe  accon^ pagnati >  pr efi  l'vno  per  il 
grande  Oceano»  e  l'altro  per  il  Mar  Tirreno,  che  in  parte,  giacendo,  pareua  con 
vna  certa  affettuofa  liberalità»  che  a'Sereniffim!  Spofi  prefentar  vole(T£ro  noii_» 
pur  molte,  e  bcilifTìme  branche  di  Coralli ,  e  conche  grandifiìme  di  Madriperie» 
&  altre  loro  marine  ricchezze  ,che  in  man  reneaano  \  ma  nuoue  Ilble  »  e  nuouc 
Terre  >  e  nuoui  Imperij,  che  iui  con  loro  condo'tre  fi  vedeiianc,  dietro  a'quali  >  e 
che  leggiadrojepompofo rendeua  tutto  quefto  ornamento,fi  vcdeua  dal  po(are> 
che  in  su  la  bafe  fàctuano»a  poco  a  poco «rgerfi  due  grandiflìme  njeze  colonne» 
fopra  le  quali  pof^ndolafua  cornice,e  fregio,  &:  architraue,  lafciauano  dietro  a' 
Maridefcntti^quafi  in  forma  d'Arco  trionfale, vn  molto  fpatiofo quadro, forgen- 
Vom^fi,  de'  do  fopra  l'architraue, e  fopra  le  due  colonne,  due  ben'inrefi  pilaftri  auuuicchia- 
Kfc/À-«  marini  ti,da'quali  mouendcfi  due  corrici,  formauano  in  fine  vn  (uperbo,  e  molto  ardito 
ffitiitt/i,  froiuerpicio,  in  cima  di  cwu  e  fopta  i  viticci tie'du e  defcritti  pilaftri ,  (\  vedcuano 
podi  tre  grandiffmi  vafi  d'oro  tutti  pieni,  e  colmi  di  n^iiie,  e  mille  variare  mari» 
.^.  ne  ricchezze',  ma  rei  vano ,  che  dall'archirrauc  alla  punta  del  frontefpicio  nma- 
neua ,  con  fingolar  dignità  fi  vedeua  vna  maedeuol  Ninfa  giacere ,  figurata  per 
Teride,©  Anfitrite  marina  Dina,  e  Regina,  che  in  atto  molto  graue  ,pcr  princi- 
pai  Torona  di  quefto  luogo,  porgeua  vna  rofirata  Corona,  klita  darfi  a'vincrtori 
delle  nauali battaglie, coffuo meteo  DI  VINCE  MARI,  qiiafi  ,chefcgg;L'n- 
frp^e  quel  che  fegue  lAM  TERRA  TVA  EST:  fi  come  ne!  quadro,  e  nella 
faccia  dietro  a'  Giganti  >  in  vna  grandiflìma  nicchia  >  e  che  di  naturale ,  e  vciace 

Aairo> 
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Antro  >ò  Grotta  fcmbianza  hauciia  »  fra  moiri  altri  marini  moftri  fi  vcc/eua  di- 
pinto il  Pcoceo  della  Gcorgica  di  Vergilio,  da  Arifteo  legato,che  col  dito  accen- 
nando vcrfo  1  foprafcrittigli  verfi  ,  pareua  che  profetando  volefle  annuntiare  a 
ben  congiunti  Spofi  nelle  cofc  marittime  felicità>  e  vittone>  e  trióni,  dicendo. 

Germana  adueniety  felici  cum  alite  virgo 
ftOKA  ttbiyadaenietfoboles  ^ugufia  Hy menci 
Cui  pnlchcr  lunenis  iungatur  [cedere  certo 
Regius  lt:ali£  columen*  bona  quanta  fequentur 
Coniugium  f  Tater ^Arne tib'h & tibi Florida.  Matev 
Gloria  quanta  aderit  i  Trotheum  nil p o fiera  fallunt  • 

Eperche ,  come  s'c  detto ,  quefla  faccia  dell'  Antro  era  dalie  due  altre  faccie» 
di  cui  l'vna  verfo  Santa  Trinità  >  e  l'altra  verfo  il  Ponte  alla  Carraia  fuoJge;.i3_rf» 
me  fio  in  raezO)  fi  vcUenano  ambedae>  che  della  mcdefima  grandezza  »  &  altez- 
za erano  in  fimil  modo  da  due  fimilimeze  colonne  mede  fimilmente  in  mezo> 
le  quali  in  fimil  guifa  reggeiiano  il  ìoi'o  architraue  >  fregio  j  e  cornice  di  quarto 
tondo»  in  sii  la  quale,  così  di  qua,  come  di  là,fi  vedeuano  tre  ftatue  di  putti  in  sii 
trepiediftalli,che  follencuano  cerei  ricchiiTì  mi  fedoni  d'oro,  di  chiocciole,  c_.^ 
nicchie,  e  coralli ,  con  fala  ,  e  con  alga  marine  ,  molto  maeflreuolmentecompo- 
fti ,  e  da'  quali  non  raen  gentilmenie  era  dato  a  tutta  quefla  machina  fine  .  Ma 
ritornando  allo  fpatio  della  faccùca  ,  che  fuolgendo  al  Palazzo  de  gli  Spini  s'ap- 
poggiaaa, fi  vedeua  di  chiaro  ofcu:o  dipinta  in  elio  vna  Ninfa  tutta  inculta,  ^,_^ 
pocomeno,cheigauda,inmezoamolti  nuoui  animali,  &:  era  quella  prefa  per 
la  nuoua  Terra  del  Perù  ,  con  l'altre  nuoue  Indie  Occidentali ,  fono  gli  aulpirij  "^^P^  ^'^^'  ■^*' 
della  fortunatilììmacala  d'Auftria  ,  in  buona  parte titrouate  ,  e  tetre  .  ch'i  voi-  "i"*  trau^ucj^ 
genuofi  verfo  vn  Giesù  Chiiflo  noflro  Signore-  ,che  rutto  luminofo  in  vna  Cro-  '^^*^..  5/ ci/' 
ce  nell'aria  dipinto  era  (  alludendo  alle  quattro  chiarilTi  ne  Scelle  )  che  di  Croce  ^''J^^/j,-,/, 
fembianza  fanno,  nouellamente  appreflb  a  quelle  genti  ritrouatc,  pareua  a  gui- 
fa di  Sole,  che  con  gli  fplcndidiffimi  raggi  alcune  folce  nuuole  rrapaRa(re,di  che 
ella  fembraua  in  vh  certo  modo  rendere  a  quella  cafa  molte  gratie  ,  poiché  per 
lei  fi  vedeua  al  dmin  culto,  &  glia  verace  Chriftiana  Religione  ridotta>coii  i  foc- 
tolcritti  verfi . 

Ditibipromeritis  tantis  ^ugufla  propago 

Trxmia  digna  ferant:  qu<s  v:n6fam  mille  catenìs 
Heudurisfolnts:  nuct  claritm  cernere  Solem 
E  tenebris  tantis;  &  Chnjium  nofcere  donas. 

Si  come  nella  Bafe ,  che  tutta  quefta  faccia  reggeua ,  e  che  benché  al  par  ài 
quella  de'  Giganti  veniflTe  ,  non  perciò  come  quella  fpoigeua  in  fuori ,  i\  vede- 
ua quafi  per  allegoria  dipinta  la-fauolad' Andiomeda  ,  dal  crudo  moftio  ma- 
rino per  PeiTeo  liberata .  Ma  in  quella ,  che  in  verfo  i'  Arno  ,  &:  il  Pon^e  alla.^ 
Carraia  fuolgendoG  riguardaua  ,  fi  vedeua  m  fimil  modo  dipinta  la  famofa-^} 
benché  picciola ,  Kola  deli'  Elba  >  lotto  forma  d'vn'  armata  guerriera  federe  fo- 
pravngran  fallò,  col  Tridente  nella  deftra  manoi  hauendo  dall' vn  de' lati  ifo^^^eWE! 
yn  picciolo  fanciuUctto  ,chc  con  vn  Delfino  pareua ,  che  vezzofamente  Ichecr  ^^h^rutii. 
Voi.  2.  Q^q  zafle; 
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zafte-,  e  dairakro  vi)*aItio  a  quel  fiinilc>  che  vn*Anchora  reggeua  ,  con  moItc_j 

Galere»  che  J'incornoal  tao  Poi'to>  che  dipinto  vi  ers,  aggirar  fi  vedeuano,a  pie 

di  cui  >  e  nella  di  cui  Bafe  in  fimilmodocorrirpondendo  alla  (opradipinta  faccia, 

fi  vedcua  funihrjm'.e  quella  fauola,chc  da  Strabene  e  me(Ia>  quando  conta,  che 

Arg»nMHti.  tornando  gli  Argonauti  dall'acquifto  del  Vello  d'oro  ,all'  Elba  con  Medea  arri- 

»tW  Eltxfa^  uati>  vi  rizzarono  AlrarisuC  vi  fecero  aGioue  fagrificio?  preuedcndo  forfè ,  ò  au- 

mfcArtm»     girando,  che  ad  altro  tempo  quefto  gloriofo  Duca>  per  l'ordine  del  Tofon<!:_j,, 

quafi  della  loro  (quadra  douelle  fortificandola.»  &:afficurand'o  i  trauagliati  naui- 

ganti  rin  iure  l'antica  di  loro ,  e  gloriofa  memoria  j,  il  che  i  quattro  teifi  in  ac* 

coramodaro  luogo  poftouj  ,.ottimamence  dichiarauano»  dicendo  •- 

£  venere;  olim  Heroesy  qi*<ie  littore  in  ìffo- 
Magnanimi  vocis  periere.en  lina  potentis- 
^Mfpiciys  COSMI  multa  munita  opera»  ac  Vi 
Tacatumpelagusfecuri.cHrritie/Nautte,. 

Jb-ient  foptm  ^^  bcllìirTma,  e  b  zzarrp  yt  capricciofa,  e  molto  ornata  vifl'a  faceuàno ,  oltre 
iiti*liml  ^^  varie  imprefe,  e  trofei»  &  oltre  ad  Arione»  che  fui  notante  Delfino,  per  me* 
zoilmarefollszzanJofiandaua ,  vnainnumerabile  quantità  di  (Irauaganti  pefci 
marini ,  e  di  N^reiJi ,  e  ài  Tritoni  jche  per  fregi,  e  piediftalli ,  e  bafamenti ,  & 
ouunque  lo  (patio ,  e  la  bellezza  delluogo  lo  ricercaaa ,  fparfi  erano  ;  ^\  come  a 
pie  del  gran  bafamento  de'  Giganti ,  gratio(a  vila  faceua  ancora  vna  bellifsima 
Sirena,  fopra  il  capo  d'vnmolto  gran  pefce (edente; dalla  cui  bocca ,  fecondo  il 
voltar  d'vna  chiaue,  alcuna  volta,  non  lenza  dcfideiato  nfo  de*circolianti,  fi  ve- 
dcua gettare  impetuofamente  acqua  addoifo  a'troppo  auidi  di  bere  il  bianco ,  e 
vcrmigl  o  vino,  che  dalle  poppe  della  Sirena  abbondantemente  in  vn  molto  ca- 
pace ,  e  molto  adorno  Pilo  cafcaua  .  E  perche  la  riuolta  della  faccia  y  ou'  era  di- 
pinta l'Elba,  che  a  chi  dal  ponte  alla  Carraia,  lungo  l'Arno,  verfo  gli  Spini,fi  co- 
n>e  itct  la  pompa andaua,batreua  òx  prima  giunta  ne  gli  occhi;  parue  al  ritroua- 
tore,  nafconJendo  la  bruttezza  dell'armaduie,  e  de'leg^nami ,  che  dietro  nece(« 
fariameate  porti  etano,  di  tirare  alla  medefima  altezza  vn'airra,  fimile  alle  iii_^- 
dcfcritte ,  nuoua  faccietta  ,  che  rendere  (  fi  come  fece  tutta  )  quella  Vifta  lietiffi- 
ma»  &  otnatjiTiina.  Et  in  qucfta  dentro  ad  vn  grande  ouato  parfe,  che  ben  f  ulTe 
(  tutto  il  concetto  della  machina  abbracciando^  collocare  la  principaHlIìma  im- 
0M/M2«r  jCiAf»  pfcfa  »  ^  pcfo  per  quefta  vi  {\  vedeua  figurato  vn  gran  Nettuno  sii  i'vfato  Carro». 
e  con  l'vlato Tridente ,  qual'èdefcritro  da  Vergilio ,  difcacoare  gì'  importuni 
venti  per  motto,  vfando  le  fue  medcfimc  parole;  MATVRATE  FVGAMj» 
quafi  volefl[c  tranquillila?  e  quietC3e  felicità  nel  fuo  regno  a'fortunati  Spofi  prò-- 
mettere.. 


»i«« .. 


Della^  Colonna^ 


*  \A  ^  ^inn^pwtoal'vezzofetto  Palazzo  de' Bàrtolinf,  per  più  ffabile»  e  fcr* 
»  Xy  A.  n^o  ornamcnrp ,  era  di  poco ,,  non  fenza  Angolare  artificio ,,  (lata  ritta_i» 
é:  GyAm»^  0»  ijk-e  ia  antica  ,  e  grand.lfima  Colonna  d'orientai  granito ,  che  dalle  Romar.e_^ 
n.in4{9^       ^iwiuant  «atta  ctj^ ,  d*  Pia  CJumco  ftat*  ^  quefto  g|oriofa  Duca  conceC-^- 
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fa-,fidalui  (  benché  con  non  picciolo  difpendìoj)  a  Fk«nzccondotra»  a  leima- 
gnanimamenre  ,  e  per  publico  di  lei  decoro  fattone  anche  coTccfe  dono  ;  Sopr?. 
cui,  e  fopia  il  di  cui  bclliHìmo  Cnpitdio,  che  di  bronzo,  fi  come  la  bafe fembta- 
uà  »  e  che  di  bronxo  tà  hot  facendofi  ,  fu  pofta  ^  bcndhe  di  terra  ,  rnà  di  colot  ói 
porfido ,  perche  così  ha  eflere  ,  vna  molto  grande ,  e  molto  ecccllenre  ftatua  di 
donna  tutta  armata,  con  ia  celatain  tella  ,  rapprefentante,  per  la  fpada  nella  de- 
ftra,  e  per  le  bilancie  nella  finiflira  mano,  vna  incorruttibile  >  e  molto  valoroia-» 
Giuftitia. 

Del  Canto  a  Tomaquìncì. 

FV^  fatto  il  fen-o  ornamento  al  Canto  de'  Tornaqninci ,  e  dirò  cofa  >  che  in-  AiMimmM 
credibile  parrebbe  a  ch>  veduta  non  l' hauf-fle  ,  percioche  qucfto  fu  tanto  f*tf»  etrif*m 
n>2gn:fico,  tanto  pompo(o,e  con  tanta  arre,e  grandezza  fabbricato^  che  benché  maiitédim  d 
coi^juiito  col  fupcrbiflìmo  Palazzo  de  gli  Srrozzijar  co  a  far  parer  nulla  le  gran-  ^*^*^*  *' 
diffi^cofe,  e  benché  in  firo  al  tutto  dilaftrolo,  per  la  ineguale  rottura  dcile^^  $tr$i^* 
ftradcche  vj  concorrono,  e  per  altri  inconuenienti;  tanta  nondimeno  fu  l'eccel- 
lenza dell'Artefice,  e  con  tanta  ben'intefa  maniera  fu  condotto ,  che  pareua  che 
tante  difficulrà ,  per  più  ammirabile ,  e  per  di  maggiore  bellezza  renderlo  a  po- 
fta  concorfe  vi  fufTero  ,  accompagnando  la  ricchezza  degli  ornamenti)  l'altezza 
de  gli  arcki-.,  la  grandezza  delle  Colonne  , tutte  d  armi,  e  di  troffi  contede ,  e  le 
grandi  (lame ,  che  Topra  la  cima  di  tutta  la  machina  torrcggiauano  quel  belliflì- 
mo  Palazzo  in  guifa,  che  ciafcuno  giudicato  haurebbe,  che  ne  queirornamento 
ricercafie  altra  accompsgnatura,  che  d'vn  Paìazzota'e ,  ne  che  a  tal  Palazzo  al- 
tro ornamento  ,  che  quello  fi  richiedere ,  il  che  accioche  maggiormente  s'in*' 
tenda,  e  per  più  chiaramente?  e  più  diftintamentc  mo(lrareinchemaniera.j» 
quefto  fatéo  ^\.ì^q  ,  necefraria  cofa  è  ,  che  da  quelli ,  che  fuor  dell'  arte  fono  ,  ci 
fia  alquanto  perdonate  ,  ie  a  quelli ,  che  òi  ella  Ci  dilettano  ,  andremio  f^rfe  più 
minutamente,  che  lor  conueneuole  non  parrebbe  delcriuendo  la  qualità  de*fin> 
e  ìa  forma  de  gli  Archi ,  e  quefto  per  moftrare  ,  come  i  nobili  ingegni  fanno  ac- 
commodare  gli  ornamenti  a'  luoghi ,  e  l'inucntionc  a^  fiti  con  grana  ,  e  con  va- 
ghezza .  Diremo  adunque ,  che  percioche  la  ftrada  ,  che  dalla  Colonna  .;  Tor- 
naqu^nci  viene ,  è  (  come  ogn'vn  sa  j  larghiflìma  j  e  douendofi  quind'  in  quel- 
la de'  Tornabuoni  trapaflare ,  l^qualc  per  la  Tua  Grettezza  caufaua ,  che  gli  oc- 
chi dì  chi  veniua  in  buona  parte  nella  non  molto  adorna  torre  de' Tornaqainci, 
che  piiJ  chela  metà  della  ftrada  occupa  »  percuoreuano  ,  parue  neccflario ,  per 
maggior  vaghezza,  e  per  fuggire  quefto  inconueniente^  di  formare  neW^  lar- 
ghezza della  predetta  flrada  d'ordiile  Compollo ,  due  archi ,  da  vn'  ornatifiima 
colonna  diuifi  ,  l'vno de' quali daua  libero  adi.oaila  pompa ,  che  nella  prefcrit- 
ta  via  de'  Tornabuoni  trapafiaua ,  e  Taìtro  la  villa  della  Torre  nafcondcndo,pa-    Ai-etytvi/u 
rena ,  per  virtù  d' vn'  arrìficiofa  profpettiua ,  che  dipinta  vi  era ,  che  in  vn'alrra  fint*  a  pria 
fìrada  fimile  a  quella  de' detti  Tornabuoni  conducdTe  ,  in  cui  con  piaceuoliilì-  dtpr«j}itéiKa, 
mo  inganno  fi  vedeuano  non  pure  le  cafe  ,  e  ìe  lìneilre  di  tappeti  adorne  ,  t_j 
d'huomini ,  e  d\  d^nne ,  che  per  mirare  intente  fleflero  piene  ,  ma  con  gratjofa 
vifta  pareua  ,  che  quindi  in  verfo  gli  entranti  vna  molto  vaga  giouanesùvii_j 
bianco  Palafreno  ,  da  alcuni  rtsffieri  accompagnata  venilTc  »  tal  cht  a  p;ù 
«l'vno  3  &  il  giorno  della  pompa,  cm.entie,  chepoi  viftette,  fece  con  gratiqr 

Q^q     X  fa 
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fa  beffe  nafcer  dcfidcrio,  ò  d-  andare  ad  incontrarla ,  ò  di  attenderla  fino  X  tanto» 
chetiapalTatafufle.  Erano  qucftì  due  archi  >  oltre  alla  prefcritta  colonna  »  che 
gli  dmidcUi,  mefs)  in  mezo  da  altre  colonne  della  grandezza  raedefima  »  chc_^ 
reggeuano  gli  archicraui .  fregi»  e  cornici  »  e  lopra  ciafcuiio ,  con  leggiadro  orna- 
mcntcfi  vedsua  vn  bcliifsnio  quadro»  in  cui  pur  di  chiaro  olcuro  fi  vcdeuan  di- 
pinte l'hiltone,  delle  quali  poco  di  forto  parleremo»  chiudendo  di  fopra  ogni  co- 
fa  vn  grandifs.'mo  ccrnicion< ,  con  gli  ornamenti  alla  grandezza»  &  alla  magnifi- 
cenza ,  e  vaghezza  de!  retto  corrilpondcnri ,  fopra  il  quale  pofauano  poi  le  fti- 
tuc»  le  quali  quantunque  veniflero  alte  dal  piano  della  terra  ben  venticinque^^? 
braccia>  con  tanca  nondimeno  propottione  erano  fatte»  che  rè  l'altezza  togUcua 
loro  la  gratia  »  ne  la  lontananza  la  vifta  d'ogni  particolare  ornamento  »  e  bellez- 
za. Stanano  nella  medcfima  guifa»  quafi  ali  di  quelli  due  archi  di  tetta»  dall'vno, 
e  l'altro  laro  due  alrri  arch'»!'vnode'quali  congiunto  col  Palazzo  de  gli  Strozzi» 
KapafTando  alla  predetta  Torre  de'Tornaquinci ,  daua  acuito  a  quelli  >  che  vol- 
gerfi  verfo  il  Mercato  vecchio  voleuano  »  fi  come  dall*  altro  lato  pofto  >  faceua  il 
medcfimo  effetto  a  quelli,  che  verfo  la  ftrada  chiamata  la  Vigna,  d'andar  defide- 
tafsinoj  onde  la  vù  di  Sanca  Tnnità  ,di  cui  s'è  detto  ,  ch'era  tanto  larga,  veniua 
in  querti  quattro  deicrirci  archi  terminando,  a  porger  tanta  vaghezza  ,  e  si  bella, 
e  si  hcroica  vitta  »che  maggiore  foJisfatno  .e  a  gli  occhi  de'  riguardanti  pareua» 
che  porgere  non  fi  potette  j  e  quetta  era  In  parte  dinanzi ,  eompottacomefiè 
detto»  di  quattro  Archi,  di  due  di  retta,  cioè,  l'vn  finto,  e  i'alrro,  che  nella  via  de* 
Tornabuoni  pattaua  vero  ,  e  di  due  altri  da  i  Kui  a  guifa  d*  Ali  ,  che  nelle  due  at- 
trauerfanti  ftrade  fi  riuolgcuano-,  ma  perche  entrando  nella  predetta  ttrada  de* 
Tornabuoni  dal  lato  finiftro  a  canto  alla  Vigna  ,  s'oocca  (comeciafcunosà  )  la 
ttrada  di  San  Sitto  ,la  quale  anch'ella  neceflariamente  petcuore  nel  fianco  della 
'Artt^f'tff  «V  iTJcdefima  Torre  de' Tornaquinci,  naicondcndo  la  medefima  bruttezza  nella 
lanno  ptr  m  medefima  maniera»  e  col  medefimo  inganno  della  mcdefima  profpeiriua,  fi  fece 
/^ndert  ^  l^  parere ,  che  anch'  ella  in  vna  fimilc  ftrada  trapattafìfe ,  di  varij  cafamenti  in  fimil 
éej<vmtta .  jT-odc  petti  ,  e  con  artificiofa  vitta  dVna  molto  adorna  Fontana  ,  traboccante  di 
chiaT'lsime  acque,  della  quale,  chi  punto  lontano  ttato  fotte  ,  di  certo  attermato 
baiirebbe»  che  vna  donna  con  vn  putto,  che  di  prenderne  faceua  (cmbianza,  vi- 
lla al  tutto ,  e  non  punto  fimulata  era .  Hora  quetti  quattro  Archi ,  tornando  z 
<\Mci  dinanzi,  erano  da  cinque,  nel  modo  detto, ornate  Colonne  ,  e  (ofpefi ,  e  di- 
nifi  ,  formando  quafi  vna  quadrata  Piazza  ,  &  era  al  diritto  d:  ciafcuna  à'cilt  co- 
lonne fopra  i'vltinìa  cornice  »  e  (ommità  dell'  edificio  ,  vn  bellittìmo  feggio ,  ef- 
fendone  nel  medefimo  modo  porti  quattro  altri  fopra  il  mezo  di  ciafcheduno 
>\r<:o,  i  quali  rutti  faceuano  il  numero  di  noue ,  in  otto  dc'quali  fi  vedeua  a  fedc- 
^■'^    ,  reincialcuno  vnaftatuacon  molto  maettreuol  Icmbianza  ,  delle  quali  altra  fi 

^  vedeua  armata,  altra  in  pacifico  habito  ,  oc  altra  con  l'Imperatorio  Paludamcn- 

iik  \  ro,  feco;ìdo  le  qualità  di  coloro»  che  ritratti  vi  erano,&:  in  vece  del  nono  feggio» 

^  e  della  nona  ftir.ua  fopra  la  Colonna  del  mezo  Ci  vedeua  collocato  vna  grandilsi- 

nia  Arme  di  cafa  d'Auttria  da  due  gran  Vittorie,  con  l'Imperiai  Corona  foftenu- 
t£ ,  a  cui  tutta  quella  machina  fi  dedicaua  -,  il  che  faceua  manifefto  vn  grandifsi- 
sno  Epitaffio,  che  con  molto  bella  gratia  fotto  l'Arme  pofto  fi  vedeua  ,  diccntc. 

i»fnUtJtHtA      F'n^t4tì  fcelicitatinuc  InuiBìfJìrrìe  Domtts  ^uP^ria^ ,  Maiejlatique  tot ,  &  tan*^ 

*!%  iii4  ifif»         tornm  ImpsmorHm  >  ac  Re^nm  ?  ^»i  in  tpfoflmermt  »  &  nunc ma ximè 

'       '  '  '      -—-  "■     -••-  /io- 
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florenh  Fior  erma  ^Hguflo  coniugio  paniceps  illìusfoelicitatis  grato ,  pioq;    e*/*  d'  Ah* 
animo  dicat*  ftria. 

Et  era  ftaca  inicentione,  come  hauendo  condotto  a  quelle  fplendidiflìmc  noz- 
ze la  Prouincia  d'Auftria  con  le  fue  Cictadi ,  e  Fiumi ,  e  col  Tuo  Mare  Oceano»  e 
fattole  dalla  Tofcana  >  e  dalle  fue  Cittadi ,  e  dall'  Arno,  e  dal  Tirreno  (come  s'è 
detto  )  riceuere ,  di  condurre  adeffo  i  fuoi  gloriofi  >  e  gcandidìmi  Auguftì  tutci 
pompofi,  e  tutti  adorni ,  C\  come  ordinariamente  >  quando  a  nozze  s'interuiene, 
vfar  11  fuole,  i  quali  quafis  che  con  loro  la  Sercniflima  Spofa  condotfo,  haueile- 
1*0,  fullero  innanzi  venuti ,  per  fare  con  la  cafa  de'  Medici  il  primo  parcnteuoJe 
abboccamento  >  e  moftiare  di  quale  »  e  quanto  gloriofa  ftii  pe  fuiTe  la  nobil  ver- 
gine, ch'eilT  lor  prefentar  voleuano  ;  e  perciò  dell'  otto  fopradette  ftatue ,  fopra 
gli  otto  feggi  pofte ,  e  per  otto  Imperadori  di  quefta  Auguftiffima  cafa  fatte ,  Ci 
vedcua  alia  man  deftra  dell'  Arme  predetta  >  e  fopra  l'Arco  d'onde  la  pompa-*     Spiegamenio 
trapaflaua  quella  di  Maflìmiliano  Secondo ,  al  prefente  ottimo  ,  e  magnanimo  '^-^^  elttuone 
Imperadore,  delia  Spofa  fratello  ,forto  a  cui  in  vn  molto  capace  qu^do  fi  vcc!e-   ,       lt}iperA<^ 
uà  con  belliffima  inuentione  dipinta  la  fua  mirabile  afiuntione  all'Irapencrflan-    '"^*  * 
do  egli  a  federe  in  mezo  a  gli  fpiriruali,&  a'temporali  Elettori-,qaegli  conofciu- 
tjjolrre  all'habito  lungo ,  per  vna  Fede ,  che  a'ioro  piedi  fi  vedeua  ^  e  quefti  altri 
per  vna  Speranza  in  firail  guifa  porta.  Vcdeuanfi  nell'aria  poi ,  (opra  il  fuo  capo, 
cerei  Angeletti,  che  fembrauano  di  cacciar  fuori  di  certe  ofcure ,  e  tenebrofe_^ 
n  '  ! 'ic  iiok)  mqli^ni  {piriti;  volendo  con  cflì  accennare  ,ò  la  fperanza  >  chi  fi  _ 

ha,  che  quando,  ctie  fia,  in  quella  inuittidìma,  e  coftantifiìma  natione,fi  andran- 
no dilitpando  »  e  Ipegnendo  le  nuuole  di  tante  tuibationi ,  che  intorno  alle  cofe 
delia  Religione  V)  fono  occorfe ,  e  fi  ridurrà  alla  priflina  candidezza ,  e  fcrenità 
di  tranquiUiflima  concordia-,  onero  quafi,  che  in  quefk'atto  tutte  le  difienfioni 
fulTer  via  volatcfene>moftrare  quanto  mirabilmente  in  tanta  variatione  ài  men- 
ti, e  di  Religioni  cotale  afiuntione,  con  tanto  confenfo  delia  Germania ,  f  eguita 
fulle,  il  chedenorauanole  parole,  che  fopra  vi  furono  polle,  dicendo. 

Maximilianus  IL  falutaturlmp,  magno  confenfu  Germanorum  3  atq;  ingenti  Eptfajjlg,  th 
Ut itia  honorum  omnium ,  &  Cìrh^ianA  pìetatis  fcslkitatc .  f<^  fphg^Hft» 

A  canto  poi  alla  ftatua  di  Mafsimiìiano  fopraderco  ,  in  luogo  cor rifpondentc 
alla  colonna  dell'  angolo  »  vi  fi  vedeua  quella  del  veramente  Inuittifsimc  Carlo 
Qu)nto ,  fi  come  f^^pra  l'Arco  di  quella  riuolta  ,  e  che  (opraflaua  alla  (brada  della 
Vigna,  era  quella  del  Secondo  Alberto ,  buomo  d:  fpedlitifsimo  valore  ,  benché  imperHdtri  di 
picciol  tempo  imperafle.  Ma  fopra  la  Colonna  di  rcfla  fu  meda  quella  del  gran  ca/a   d'Au» 
Kidolfo,  il  quale  Primo  di  quello  nome,  primo  anche  inrroduUe  in  quella  nobi-  fif*^  • 
lifsimacala  l'Imperiai  dignità,  e  che  primo  l'arricchì  del  grande  Arciducato 
d'Auil;ria,quando  per  mancamento  di  fucccfsionejeflTendo  all'Imperio  ricaduto, 
ne  inueCti  il  Primo  Alberto  fuo  figliuolo ,  onde  ha  poi  prefo  la  cafa  d'Auflria  il 
cognoraeiil  che  per  memoria  di  tanto  importante  f  uro,fi  vedeua  con  bellifsima 
maniera  nel  fregio  fopra  quell'Arco  dipinto,  co  l'infcrittione  a'piedi^che  diceua. 

RoddphusTrimusexhac  familia  Jmp.  ^Ibertum  Trimum  ^ujìrìdi  princi-  RidotfiFrm» 
patH  donai .  Imperaiionj 

Ma  ritornando  poi  alla  parte  finiftra  ,  e  cominciando  dal  medefimo  luogo  d'ejfa» 
del  mezo ,  fi  vedeua  a  cantoall*  Arno ,  e  fopra  il  finto  Arco  ,  che  la  Torre  de' 
Tornaquinci  copriua  ,  la  (latua  del  religiofifsimo^Fcrdinando,  padre  della  Spo- 
fa >  (otto  1  cui  piedi ,  in  vn  gran  quadro  >  fi  yedcua  dipinta  Ift  valorofa  refiften- 
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za»  per  (ua  opera  fatta  l'anno  rentinouc  nella  difclà  di  Viena  >  contro  al  terribile 
impero  Ti}rchefco-»  denotata  con  il  foprafcrirto  motco^  dicente. 
jPer din/inde  L       JF erdinandus  Vrimus Imp.  wgemibuscopi)s Turcarim cum rege  ipfcrum  puU 
fett  rtftfltnin  fts  rìenam  mbiUm  Frbemfortìfjìmc falicijjìmeq-,defendit . 

ni  TuYct  vi^      Si  come  nell'angolo  era  la  ftatua  del  primo,  e  chiarillìmo  MafsiraiUano  »  e  fo-' 
Vitna  .  pj-a  l»Arco,  clie  piegaua  verfo  il  Palazzo  de  gli  Strozzi»  quella  del  pacifico  Fede- 

rico, appoggiata  ad  vn  troncone  d'01iua>  del  medcfimo  Mafsimiliano  padre^mà 
(opra  l'vkima  colonna»  congiunta  col  fopradetto  Palazzo  de  gli  Strozzi.fi  vede- 
ua  quella  del  (opradctto  primo  Alberto,  quello,  che  (come  fi  dille)  fu  primo  da 
llidolfo  filo  padre  de  gli  fiati  d^Aufiria  inuefiiro,  e  che  diede  l'Arma,  che  ancor' 
hoggi  Ci  vede ,  a  quella  nobilifsima  cafa^  la  quale  foleua  prima  effere  di  cinque 
Allodolette  in  campo  d'oro,  doue  quefia,  che,  come  ogn'vn  vede  »  è  tutta  rofla> 
con  vna  lifira  bianca,  che  la  diuide  ,  dicono ,  che  tale  da  lui  fi  mede  in  v(o ,  pcr- 
cioche  come  iui  in  vn  gran  quadro  dipinco  fottoifuoi  piedi  Ci  vedeua  ,  tale  li 
.trouò  egli  in  quella  fanguinofirsima  battaglia  da  lui  fatta  con  Adolfo ,  fiato  pri- 
ma deporto  dell' Impctial  lede  ,  oue  il  predetto  Alberto  Ci  vedeua  di  fua  mano 
ammazzare  valorolam.ente  Adoli-o,e  r'portarne  l'opime fpoglie:  percioche  fuor 
che  il  mezo  d.^'la  perfona,  che  per  l'arme  bianca  era,  in  tutto  il  rcfio  macchiarci 
^  imbrodolato  <jae!  giorno  di  (angue  fi  ncrouaua  i  con  la  medefima  maniera  di 
forma,  e  di  colori,  per  quella  memoria  dipinger  volfe  i'Arme,che  poi  da  fuccef- 
fori  di  quella  cafa  glori ofamentc  feguitaca  cfier  douefiejleggendofi  lotto  il  qua- 
dro, fi  come  a  gli  altri,  vna  fimile  infcritrione,  che  diccua . 
jlllert*  fri.  Albertus  L  Imper.  ^dolfum  cui  legibus  Imperium  abrogatum  fiderai  magno 
in»    jmjitrA'  pralio  vinciti  & [poUa  opima  refert . 

dtrt»  E  perche ciafcuno  de  gli  otto  deferirti  Impcradori ,  oltre  all'  vniuerfalc  arme 

di  tutta  la  cafa,  viuendo  n'vsò  ancora  via  fua  -particolare,  e  propria;pcr  più  ma- 
nifefio  rendere  a'riguardanti,  per  cui  cialcuna  delle  fiatuc  fatta  fufie  »  Ci  mifc  anr 
corafottoi  lor  piedi  inbcllfilmi  feudi  quell'Arme,  che  come  èdetto,portara_j 
propriamente  haueua  ;  ;1  che  oltre  ad  alcune  vaghe  ,  &  accommodatc  hifioriet- 
te»  che  ne'picdift:alli  dipinte  erano,  rendcua  heroica,  e  magnifica,  e  molto  orna-* 
ta  vifiai  ^^  come  non  meno  ficeuano  nelle  Colonne,  &  in  tutti  i  luoghi ,  oue  ac« 
commodatamentc  metter  fi  pot-uano,  oltre  a'Trofei»  e  l'Armi,  le  Croci  di  Smt* 
91ms  vltrM  ii  •'^"*^'^«2*  ^  i  facili,  e  le  Colonne  d'Hercole,  col  motto  del  P  L  V  S  V  L  T  R  A» 
C^rltV,  principalcimprefadiquefto  Arco,  e  molte  altre  fimili  vla^e  dagli  huominidi 

quella Imperiahfsima  famiglia.  E  tale  era  la  vifi:à  principale  ,  che  fi '^fferiua a 
eh;  per  diritta  Via,  con  la  pompa  trapafiar  voleuai  ma  a  quell;,  che  per  il  contra- 
rio della  via  cf«'Tornabaoni  verfo  i  Tornaquinci  veniuano,  facena  forfè  con  non 
men  vago ornamtnto  «per  quanto  la  Itrettezza  della  firada  ne  concedeua  il  m.e- 
defimo  fpettacolo,proportionatamente  accommodato-,percioche  iui,che  la  par- 
te-didietro chiameremo,  quafivn'akro  corpo  fimile  al  dsfcntto  formato  era, 
eccetto ,  che  per  la  firettezza  della  firada ,  doue  quello  di  quattro ,  quefio  di  tre 
foli  archi  fi  vedeua  comporto  5  Tvno  dc'quali  con  fregiature  ,  e  cornici  congiun- 
gendofi ,  e  perciò  doppio  rendendo  quello  fopra  cui  fi  dide  ,  chcfìi  la  fisrua  del 
Secondo  Mafsimiliano  hoggi  imperante  porta  ;  e  l'aUra  con  la  defcritra  piofpet- 
tiua>che  là  torre  nafcondeua  anch'egli  appiccandcfi  faceua,  che  il  terzo  lafcian- 
do  fimilmente  dietro  a  fé  vna  quadrata  Piazzetta ,  reftaua  l'vltimo  dì  chi  con  U 
pompa  vfciua>e  Ci  dimoftiaua  il  primo  a  chi  per  il  contrario  per  la  ftrada  de'  Tor- 
na- 
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itrabuoni  rornaua  >  (opra  il  quale  (che  nella  medé^ma  forma>  che  i  deferirti)  era: 
fi  come  iui  gl'lmperadori  in  quelli  fi  vedeuano  Torreggiare ,  ma  in  piedi  ftando»- 
due  Rè  Filippi»  padre  l'vno,  e  l'altro  figliuolo  del  gran  Carlo  Quinto;  quello,&^    D««/  Filippi 
il; Secondo  cioè»,  che  ripieno  di  tanta  liberalità ,  e  giuflitia  honoriamo  hoggi  per  Patire ,  t  Fi" 
grandi  fsimc>,  e  potentifsimo  Rèdi  tanti  nobilifsimi  regni;  firà  il  quale  »  eia  fia-  Jf^'*  /^*  Cnrl»» 
tua  del  predetto  (uo  Auo  fi  vedeua  nel  rigirante  firegio  dipinto  quefto  mcdcfi-  ^«'»'<'« 
iTio  Secondo  Filippo  con  maeftà  federe,  Se  innanzi  ftargli  vna  grande  »  8c  arma- 
ta Donna  yconofciuta  »  per  la  Crocebianca ,  che  in  petto  hauca  > eder  Malta,  da 
lui  con  la  virtù  dell'Illuflr ifs^  Sig.  Don  Garzia  di  Toledcche  ritratto  v  i  era,dall' 
afledio  Turchefco  liberata,  la  qual  pareua  »  che  come  memoreuole  dd  grandif- 
(ìmo  beneficio»  volefi'e  porgergli  ròfsidional  corona  dì  gramigna,il  che  era  fatto 
manifefto  dal  fottofcrittogii  Epitaffio,  che  diceua  ^ 

Melita.  erepta  è  faucihus  immaniffìmorum  hofliumjiudioy  &  auxilijspiilji'mi  ^*^(*  mette 
Kegis  Thilippi  conferuatorem  fuum  corona gramineaàonat .  ^^  ftlìppt  11^ 

E  perche  la  parte,  che  verfo  la  ftradadella  Vigna  rifguardaua  ,  haucfle  anch'  ^^"'*f*    ^'^ 
ella  qualche  ornaraenro,  cofa  conueneuole  parfc  fra  i'vltima  cornice-»  oue  pofa-    "^^^  '  *' 
nano  le  ftacuej.e  l'arco  ,  che  grande  fpatio  era  jcon  vn  grande  Epitafìio,  dichia*- 
Ilare  il  concetto  di  tutta  quella  grandifsima  mole,  dicendo .. 

Imperio  Ute fùlgentesafpice  Keges' 
^i4(ìriaca  boa  omnesedidit  alta  Domusl- 
Hisìnmcrafiiitvirtus:  hiscun5Ìa [ubarla 
Bis  domita  e  fi  tellasrjeruit,  &  Oceanus<,> 

Sì  come  nella  mcdefima  guifa ,  e  per  la  medefi^ma  cagione  fi  fece  di  vcrfo  dh. 
Mercato  vecchio  anche  in  quello,  dicendo  «. 

Imperi j's gens  nata  hmist  &  nata  Triumphìs' 

Quamgenus  è  cesio  ducere  nemo  neget  :• 
Tuq'ynitcns  gsrmen  dÌHÌn(eJìirpis  Ethrufcis 

Traditum  agris  nitidiSi  vt  fola  cuita  bees  ."■ 
Simihv contingat  vefìro  defeminefruUtim 

Carperei  &  in  nat.s  cernere  detm\.Aues  z 
Qfortnnatamì  vero  tunc  nomine  florens^ 

Vrhs  feraryin  quam  fors  congerat  omne  bonum  Z 
i'  ■■•* 

Del  Canto  a  Carnefecchìi 

A'  conueneuole  cofa'  parur,  hauendb  nel'  defcritro  luogo"  condotto  i 
^ ,  — .  crionfanti;  Augufti ,  di  condurre  anche  al  Canto  ,  che  de'  Carnefccchi; 
e  uctio  ,  e  che  da  quello  non  lontano  era , con  tutta  la  lor  pompa  fimi!mentt„^> 
imagnanìm.  Mede,  quifiche gli  Augufliriiicrencemenfe  riceuen-/o  { come- 
fi  coìluma)  pcrlacondotra,  e  defider^ta  Spofa  feueggiare,  &:  honorar  vo*- 
lefiero.  Q^iìnon  metio  (;uà  oeccfiario,  fi  come  m  alcuno  de' feguenti  luo- 
ghi V  che  ia  quelli ,  che  fuor  dell'  Arte  fono  ,  ne  fia  concelfo  minutamente  de- 
knusre  fi  f\o-  '^el  luogo,e  la  forma  de  gli  Archi ,  e  de  gli:  altri  ornamenti  jper- 
ciochenueutidnenollra;,  èdimollrare  noumeno  ^eccellenza  delle  mani:,  e.__> 
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de'pennelli  di  quelli  Arrehci,  che  l'opere  cfeguirono  >  che  la  fertilità  MI'  inge- 
gno» e  l'acutezza  di  eh  i  dcll'Hiilone  «  e  di  tutta  l'inuentione  fu  il  ritrouatore .  E 
Lhoìo  mula-  ma(fi  namentCs  che  il  fito  di  quefto  luogo  fu  il  più  dilaftrofo  forfè ,  6c  il  più  ma* 
gsue'e  Ad  er,  lageuolc  ad  accommo;^arc ,  che  nefluno  de  gli  altri  defcritri ,  ò  da  defcrmerfi  i 
nsì/t,  pcrcioche  volgendo  iui  la  n:rada  verfo  Santa  Maria  del  Fiore  ,  &  alquanto  nel 

largo  pendendo,  viene  a  farui  qucirAngoIo>chc  da  qu  jfti  dell'  arte  è  chiamato 
Octiifo ,  e  queda  era  la  parte  deftra  \  ma  al  dirimpetto ,  e  nella  patte  (ìnillra  ef- 
fendoui  vnapicciola  Pj'azzctfa»nella  quale  due  flrade  rl{pondono^l*vna,che  dal- 
la Piazza  grande  di  Santa  Maria  Nouella  viene  ,  e  l'altra  dall'  altra  Piazza  fimil- 
iTientc  Vecchia  chiamata  \  in  quefta  cotale  Piazzetta  ,  che  invero  è  (proport:«.> 
nariffima  »  fi  formò  in  componimento  di  teatro  ottangtilare  tutta  la  parte  di  fot- 
ro,  le  cui  porte  erano  quadre,  e  di  ordine  Tofcano  -,  e  li  vedeua  fopra  ciafcuna-if 
d'effe  vna  nicchia>da  due  colonne  in  mczo  melliijcon  fue  cornici  >  architrauh  &C 
altri  ornamenti  ricchi,  e  pompofi  di  Dorica  architettura;  ma  crcfccndo  in  alto,li 
creaua  l'ordine  terzo ,  ouefi  vedeua  fopra  le  nicchie  in  cialcuno  (patio  vn  qua-» 
dro  co'fuoi  ornament,  di  Pittura  bcllidimi.  Hora  conucncuo!  cofa  e  d'auuertire, 
che  quantunque  fi  Cu  detto,  che  quadre  fufiero  le  porre  da  baiToiC  Tofcane,che 
le  due  nondimeno  oue  entraua,  &  vfciua  la  (bada  principale  ,  &  onde  doueua_4» 
trapallar  la  pompa ,  furono  fatte  a  fembianza  d'arco ,  allung.indofi  non  picciolo 
'Jlrchi à  guif»  (pano  l'vno  in  verfo  l'entrata,  e  l'altro  verfo  l'vfcita  a  guifa  di  Veftibulo ,  6c  ha- 
di  Vtjitkhh»  uendo  nella  faccia  del  di  fuor;  refo  l*  vno  ,  e  l' altro  ricchiflì'no  ,  &  ornatiflimo, 
quanto  proportiona^amente  (i  doucua.  Defcritta  hora  la  form^  generale  di  tut- 
to l'edificio,  6c  afa  patticolare  d:fccndendo,  e  dalla  parte  dinanzo  e  che  prima  z 
gli  occhi  dc'caminanti  C\  offeriua,  e  che  a  guifa  d'Arco  trionfale,  come  fi  è  dcttOt 
e  d'ordine  Corintio  ,  era  incominciando,  fi  vedeua  il  predetto  Arco  efTeiedall* 
vna,  e  dall'altra  parte  meffo  in  mezo  da  due  armate,  e  niolro  be' licofe  ftaiuc,  di 
cui  ciafcuna  su  vna  gratiofa  porticella  pofandofi ,  fi  vedeuano  fimi  mente  fuori 
d'vna  nicchia,  meflf.i  da  due  proportionate  colonne  anch'clla  in  mezo ,  vfcirc__i>» 
2ìue/t  AUf.  Et  erano  quede  (  quella  cioè,  che  dalia  parte  deftra  fi  dimoihaua^  firra  perii 
f^ndro.  Duca  Alelìandio,  genero  del  chiarifljmo  Carlo  Quinto,  Princpe  fp  .itofo,&ir- 

dito  ,edi  molte grarioTe  maniere  ,  tenente  in  vna  mano  la  l'pada  ,  e  nell'altra  il 
bdfione  Ducale  ,  col  motto  per  la  fua  acerba  morte  a'p:edi  p  >n:ogli ,  che  diccua: 
€h,diMedi^  SI  FATA  ASPERA  RVMPAS  ALEXANDER  feRISj  ma  in  quella  dalia 
f*  •  parte  finirtra  fi  vedeua ,  come  rutti  gli  altri  dal  naturai  ritratto ,  il  valorofiflÌTiO 

Sig.Giouann' co!  falce  d'vna  lancia  rotra  in  mano,  e  col  fuo  titolo  anch'cg'i  fot- 
toi  piedi:  ITALVM  FORTISS.  DVCTOR  .  E  perche  (e  pral'architrau.' di 
quelle  quattro  prima  delcritte  colonne  era  proportionatamenrc  pollo  vn  lar- 
ghi(simo  fregio  ,  per  quella  larghezza  ,  che  teneua  la  nicchia ,  Ci  vedeua  (opra 
ciafcuna  delie  flatue  vn  quadro  mefio  in  mezo  da  due  pila(lri,ou?,  ii  quello fo- 
pra'I  Duca  Alefiandro  fi  vedeua  dì  Pittura  la  di  h^i  vfata  imprcfa  dei  Rinocc* 
Impufa  del  ronte ,  col  motto  di  NpN  BVELVO  SIN  VENCER.  E  fopra  quella  del 
'DhtaBrtmOt  S.  Giouann;  nella  medefimaguifa  il  fuo  ardente  fulmine.  Ma  fopra  l'Arco  del 
mezo,  che  adito  capace  per  più  di  lette  braccia  di  larghezza,  e  per  più  di  dut_^ 
quadri  d'altezza  alla  trapaflante  pompa  daua,e  fcpra  alia  cornicctSc  a'frontefpi- 
Cij.fivedcua  con  bella  maeflàa  feder  pofla  quella  del  valorofce  prudenrilsimo 
Itnprefs  perl«  DucaCofimo  ,  padre  ottimo  del  fortunacifsimo  Spofo  ,con  il  (ùomotio  a'piedi 
jjHC(iC»[mo.  anch' egli,  che  diccua  PIETATE  INSIGNIS  ET  ARMIS,  e  con  vna  Lu- 
pa, 
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pa  »  &  vn  Leone ,  che  in  mezo  lo  metteuana»  prefe  per  Fiorenza  ,  e  per  Si  ersi , 
che  da  lui  rette  j  &  accarezzate  >  infieme  amicheuojmente  di  ripofadìi  reinbra' 
uano .  La  quale  ftatua  Ci  vedeua  firuata  appunto  nel  fregio  »  e  nella  dirittura ,  & 
in  mezo  mefla  da'  quadri  delle  defcritte  imprefe  >  nafcendo  >  per  quanto  teiieua  * 
qucfta  larghezza  fopra  l'vltima  cornice  in  alto  »  co' Tuoi  pilallri  proporrionari ,  e 
cornice  ,  &  altri  abbigliamenti  vn'altro  quadro  di  pircura  >  in  cui  alludendo  alla 
creationc  dei  predetto  Duca  Cofìmo ,  molto  propriamente  fi  vedeua  figurara-^ 
l'hiftoria  del  giouane  Dauid ,  quando  da  Samuele  fu  vnto  Rè  ,  col  fuo  motto  : 
A  DOMINO  FACTVM  ESI  ISTVD.  Ma  fopra  queft'vltima  cornice,  che 
s'alzaua  molto  grande  fpatio  da  terra,  H  vedeua  poi  l'Arme  di  quella  btn'in- 
uenturofa  famiglia ,  grande  »  e  magnifica  >  quanto  ftconueniua  >  che  da  c»uff_^ 
Vittorie  finte  pur  femprc  di  marmo,  era  anch'ella  con  la  Ducal  Corona  folle-» 
nuta ,  hauendo  fopra  la:  principale  entrata  dell'Arco  in  accomodìatirsimo  luogo 
l'infGritcione^chediceua.  "^ 

Firtutifdicitatiq;  Uluflrifsìma  Medicea  familìa  >  qu<e  flos  Italia  :  lumen  He-  ^"  ^'^*  ^'p*  ■ 
truria:  decm  patria  femper  fnit  :  nunc  aj'citafibiCafaria  foboletciuibus^^^"^'"* 
fecuritatem ,  &  omnifuo  imperio  di^nitatem  auxìt  %  grata  patria  dicat . 
Ma  entrando  dentro  a  quello  Arco  »  u  trouaua  quafi  vna  loggia  alTai  capace» 
lunga ,  con  la  (uà  volta  ài  fopra  bizzarilsimaracntc ,  e  con  bellifsimo  garbo ,  e 
di  diuerfe  imprefe  tutta  abbigliata  ,  e  dipinta ,  dopo  la  quale  in  due  piiallri  fopra 
cui  giraua  vn'arco ,  per  il  quale  s'haueua  l'entrata  nel  prima  detto  teatro ,  fi  vc- 
dcuano  a  rincontro  l'vna  dell'altra  due  molto  gratiofc  nicchie ,  fra  le  quali  (  che 
quafi  congiunte  con  quello  fecondo  arco  erano)  &  il  prima  defcritto,  fi  vede- 
uano  ne*  vani  delle  finte  pareti  >  che  la  loggia  reggeuano ,  due  capaci  quadri  di 
pittura ,  le  cui  hiftorie  diceuolmente  accompagnauano  ciafcuno  la  fua  llatua  >  &C 
erano  óucfte ,  in  quella  da  man  ritta  ,  cioè ,  ì'vna  fatta  per  il  gran  Cofimo, detto 
il  vecchio  >il  quale  quantunque  nella  famiglia  de'  Medici  fuflcro prima  Itati  pec 
armi ,  e  per  «ttioni  ciuili  molti  egreg  j ,  e  nobili  huomini  »  fu  nondimeno  il  pri- 
mo fondatore  della  fua  (Iraordinaria  grandezza  ,  e  quafi  radice  di  quella  pianta  » 
ch'è  poi  tanto  felicemente  a  tanta  grandezza  perucnuia-,  nel  cai  quadro  u  vede- 
ua dipinto  ilfupremo  honore  dalia  fua  patria  Fiorenza  attribuitogli ,  quando 
dal  publico  Senato  fu  padre  della  patria  appellato  >  i\  che  ortimaniente  dichiara- 
uarinfcrittione»chefotto  fi  vedeua,  dicendo. 

COSMFS  Medices ,  vetere  honefiijjimo  omnium  SenatHS  confulto  renouato  >  Ehgi$  n  Cef* 
"Parens  Tat  ria  appellatur .  mittl  vtcihh 

Bfiendo  nella  parte  di  fopra  del  medefimo  pilaftro ,  in  cui  la;  nicchia  pollx-j» 
era,  vn  proportionato  quadretto  ,  nel  quale  il  Magnif.  Pietro  iuo  nglmolo 
ritratto  era ,  padre  del  gloriofo  Lorenzo ,  detto  anch'egli  il  vecchio  verac?_fl  » 
&:vnico  Mecenate  de'  tempi  fuoi,  &  ottimo  conferuatore  dell'Italica  tran- 
quillità ;  la  cui  llatua  fi  vedeua  nell'altra  predetta  nicchia  corrifpondente  a 
quella  del  vecchio  Cofimo ,  hauendo  nel  quadretto ,  che  in  fimil  modo  fopra.-j' 
il  capo  dipinto  gli  era  il  ritratto  anch'egli  del Magnifi  Giuliano  fuo  fratello, 
e  di  Papa  Clemente  padre  ;  e  nel  quadro  maggiore  cornlpondcnte  all'hifl:oria_j> 
di  Cofimo,  l'hiftoria'' del  publico  Concilio  fatto  da  tutti  i  Principi  Italiani ,  oue 
fi  vedeua  col  configlio  di  Lorenzo  ,  fermarfi  quella  tanto  (labile,  e  tanto  pru- 
dente congiuntione  ,  per  cui  l'Italia,  mentre  ch'eli  vi  Ile,  e  ch'ella  durò  ,  ììvìdQ 
condotta  al  colmo  delie  felicità  ,  ficorae  poi  morendo  cgli,^e  venendo  elia-d 
Voi.  1.  R.r  meno? 


314  TERZA     PARTE 

meno»  fi  vide  precipitare  in  tanti  incendij,  Se  m  canee  calamità  >  e  rouine»  il  che 
non  meno  chiaramente  molUaua  rinfcrucione>  che  fottohauea,  dicendo  ► 
/»  lode  dfLó'    -^^i^y^^fiifg  Medices ,  belli  »  &  pacis  artibm  excellens ,  diuinojuo  confilio  co- 
^^n^co  1      '^  nimtlis  animis,&  opibus  Trìncipiim  Italorum,&  ingenti  Italice.  tranquilli" 

^  '■^    "  tate  parta  parensoptitnifactdiappellatur^ 

Ma  venendo  pò»  nella  Piazzetta  in  cui  Ccome  s'è  detto)  l' ottangular  Teatro» 
che  cosi  lo  chiain eremo  ,  polio  era  ,  cominciandomi  da  quella  prima  entrata  ,  e 
da  man  delira  girando  diremo,  che  quefta  prima  parte  era  da  quell'arco  dell'en- 
trata occupata  ,  fopra  il  quale  m  vn  fregio  corrifpondente  nell'  altezza  al  terzo» 
&vJtimo  ordine  del  teatro  »(ì  veJcua'io  in  quattro  ouati  i  ritratti  diGio.di  Bic* 
ci ,  padre  del  vecch  o  C)ilmo  >  e  qaelio  di  Lorenzo  fuo  figliuolo ,  del  medelìmo 
Cofimo  fratello,  h  cui  quello  loiiunafo  ramo  de'Medici>  hoggf  regnanti  »  heb- 
beorig  ne>  e  quello  Ji  Pier  Fiuaccfco  >  di  quello  Lorenzo  figliuolo  > con  quello 
d'vn'dltro  Giouanai  fimil  nenre  >  paire  del  prima  detto  Bellicofo  Sig.  Giouanni» 
Mi  nella  fecoii  Ja  faccia  pur  deiroccangolo>  e  con  l'entrata  congiunta  >  fi  vedeua 
fra  lueornatiiTìniJ  coioans  m  vna  gran  nicchia  a  federe,.e  di  marmo^come  tut- 
te l'rilcre  (larue ,  figurata ,  con  laregal  bacchetta  in  mano ,  Catterina  la  valorofa 
Regina  di  Francia,  con  rutti  quegli  altri  ornamenti  ,che  alla  leggiadra,  &  heròi- 
ca  Àrchirerrura  ft  ricercano..  Mail  terzo  ordine  di  fopra ,  oue  fi  è  decco  ,  che  ve- 
niuano  i  qui  !ri  di  Pictura»era  per  la  collei  hiftoria  figurata  la medefima  Regina, 
con  '^vAn  maefià  a  fé  iere  ,  che  dinanzi  haueua  due  belIilTìme  donne  armate.^»- 
IVoa  delle  quali  prefa  per  la  Francia  >  che  inginocchiata  flaua  >  pareua  ,  che  gli. 
Cattnìna  Me-  ptcfentafTe  vn  bellilTImo  putto  di  regal  Corona  adorno  ^  iì  come  l'altra  in  p  ede». 
W«c<  Regina dt  che  la  Spagna  eri ,  pareua ,  che  in  fimil  guifa  gli  prefenraiTe  vna  'egg  ad  iilìma 
frmmcm  efuoi  fanciulla ,-  V  jlend    pel  putto  intendere  del  ChrilbaniifimO'  Carlo  Nono  >  che 
ijgifiii*  *      hoggi  per  Ré  dalla  Francia  è  riuerito  j  e  per  la  £inciulla  i'eletrifsìma  Regina  di 
Sp.igna»  moglie  dell'ottimo  Rè  Filippo.  Vedeuafi poi  intorno  alla  medefima_> 
Catterina,  con  molta  riuerenza ,  alcuni  altri  più  piccioli  puttidare  ,  prefi  per  gli 
altri  Tuoi  gratiofifsimi  figliuolerti,  a'quali  pareua,che  vna  Fortuna  ferballe  Scet- 
tri, e  Corone,  e  Regni»  E  perche  fra  qucfia  nicchia,  e  l'Arco  dèirenrrara,per  la 
fproportione  del  fito^auanzaua  alquanto  di  luogo  jCaufato-dal  non  fi  efTtrr  volu- 
to fiir  l'Arco  fgratiatamente  afgembo,mà  proportionato,e  retto;  per  talcagio- 
ne  fu  iuiancorar  quali  in  vna  nicchia,  vn  quadro  di  Pittura  mefTo ,  in  cui  con  la. 
Prudenza ,  e  c^n  la  Liberalità  »che  infienie  abbracciare  llauano ,  molto  arguta* 
wentefi  dmoflraua  con  quali  guide  lacafa  de'  Medici  fufle  a  tanta  altezza  per- 
uenuta  ;  hauendb  fopra  loro  in  vn  quadretto  fimile  per  larghezza  a  gli  altri  del 
terzo  ordine.djp  nro  vna  humile,  e  denota  Pietà,  conofciuta  per  la  CicognaL-rf». 
che  Tera  a  cantowntornoalla  quale  fi  vedeuano  molti  Angelerti,che  gli  raoftra- 
uano  duierfi  difcgni,  e  modeliirdelle  molte  Chiefe,  e  Monallen  ,  e  Conuenti  da. 
quella  magnifica,.e  religiofa  famiglia  fabbricati.^  Ma  feguitando  nella  terza  fac- 
cia dell' ocrangolo,  perche  lui  veniuatl'àrco,  onde  fi  vfciua  del  Teatro»  fopra  il 
fronterpicio  di  qiiella»come  cuore  di  tanti  nobilifsimi  membri  fu,  polla  la  llatua; 
dr  ll'eccellenrifs  imo  ,  &  affibilifsimo  Principe ,  e  Spofo ,  con  il  motto  a  piedi  di 
SPP.S  ALTERA  FLOR.€,e(Tendo nella  fregiatura  di  (opra f  intendendoli 
fempr*,che  arriualTe  a'I'iakezza  del  terzo  ordine)  a  corrifpondenza  delFalrro  At- 
coy  rit  (come  fi  è  detta  erano  (lari  poilt  quattro  ritratti)  in  quefi:»  luogo  ancora 
^ÀCtc<7^CEi  riCFiCci  (ìm^li  de'fuoi  Uiuujcif  »imi  traceiii  la  Uani  modo  accomodati» 

«luelh» 
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quelli>cioè  dc'due  R cucrendifs.  Cardinali,  Giouarsni  di  veneràda  inemoriasc  del    »       ■  '*    J 
gracio/ìfsimo  FerdinàdojC  quelli  del  belJifsimo  Sig.  D.  Garzia?  e  deli'ajrjabjiifs!-   Tofi"wt, 
mo  Sjg.  D.  Pietro.Mà  ritornando  allaquarta  taccia  dell'erta ngoloj  conciofiache 
il  canto  delle  cafe,  che  iui  fono»  non  lafciando  sfondare  in  dentro ,  non  pcrmec- 
tcflejche  potefle  faruifi  la  (olita  nicchia,in  quella  vece  con  bello  artificio  vi  Ci  ve- 
<feua  accommodatoje  corrifpondente  a  queUe>vn  grandifsin:io  Epitaffio  dicenre. 

Hiì  quos [aera  vides  redimitos  tempora  mitra  dTd^i!?' 

Tontijices  triplici  :Ii.omam»totHmf,piorum  plreM^éd^] 

ConciliumrexereT?i'\ifedquipropefulgent 
lllujiri  è  gente  infignes  fagulifueì  togifue 
Heroes  claram  Vatrianiì  populumq;  potentem 
Impen\5  auxere [uis,  tertaq;  falute 
'ìslarnjemelltaliamdonarunt  aurea  feda 
Comttgio  ^ugufto decorant nuncy  & mage  firmante 

.  Eflendogli  di  fopra  in  luogo  d'fiiftoriaie  di  quadro  in  dueouati  dipinte  le  due 
imprefe  del  fortunato  Duca,  cioè  il  Capricorno  con  le  fette  itelle  ,  e  col  FID  V-       Caprkoms 
CIA  FATI,  elaDonnolaconilmotcodell'AMAT  VICTORIA  CVRAM  ^''»?''^>^^^'' 
dell'  Eccellentifsimo Principe .  Erano  poi  nelle  tre  nicchie  ,  che  nelle  trefaccie  ''""*'  * 
feguenti  veniuanole  ftatue  de'  tre  Pontefici  mafìTimi,  che  fono  di  queik  fam  glia 
vfciti,  venuti  anch'cflì  tutti  lietiadinterucn  re,  ed  honorarecotas  ita  feda,  qua- 
li ,  che  ogni  fauore  humano ,  e  diuino  ,  Oc  ogni  eccellenza  d'arme ^  e  di  lettere  , 
e  di  prudenza,  edi  Religione ,  &  ogni  forte  d'imperio  fide  à'gara  concorlb  a 
fare  augure,  e  felici  quelle 'plendidifime  nozze  ,  &  erano  quelli  Pio  Quarto, 
poco  innanzi  a  miglior  vita  trapaffaro  »  (opra  il  cui  capo  ne  la  fua  hiftoria  dipinto 
a  vedcua ,  come  dopo  »  chea  Treno  furono  terminate  le  intricate  dilpute  .><_^ 
fornitoli  Sacrosanto  Concilio ,  \  due  Cardinali  Legan  gli  prefentauano  gl'maio-  conciUoshìu 
labili  Decreti  di  quello  ;  /ìcome  in  quella  di  Leone  Decimo  fi  vèdeua  l'abbocca-  {oàm  ei$iv^ 
mento  da  lui  fatto  con  Francefco  Pi  imo  Rè  di  Francia  ,  per  il  quale  con  pruden- 
tiflìmo  configlio  rsffrenò  l'impero  di  quel  bellicofo,e  vittoricfo  Princjpe,fi  che 
non  milefotrofopra  ,  come  h?rebbe  per  auuentura fatto ,  e  certo potcua  fare, 
tutta  l'Italia  ;&  in  quella  di  Clemente  Settimo  la  coronatione  da  lui  fatta  ir  Bo- 
logna del  gran  Carlo  Quinto  .  Manell'vltima  faccia  poi  percuotendo  nell'acuto 
angolo  delle  c&ic  de' Carnefecchi ,  dal  quale  veniua  non  poco  la  dirittura  de]la_j 
faccia  «feli'ottangolointeicifa,  con  artificio  nondimeno  grariofo,  e  vago  fi  fece 
a  lembianza  dell'aitio ,  ma  alquanto  in  fuori  rigirare  vn'altro  maeftreuoie  Epi- 
taffio, che  diceua. 

Tontifices  fummos  Meàìcum  domus  alta  LEO^EM 

CLEMETsiTEM  deinceps ,  edidìt  inde  T  IFM.  ^»  j"^'  ^' 

Quid  tot  nunc  referant  infignes  pictate-y  vel  armis  ^^'  '  '  '^^^ 

Magnanimofq,  Di4ces,  egregiosq;  virosi 
Gdlorum  inter  quos  late  Bregma  refulget, 

Hific  Regis  coniHX  >  h<£c  eadem  genitrix* 

Quafi  tale  era  di  dentro  il  prekritto Teatro,  il  quale  benché  affai  minuta- 
mente decritto  paia,  non  perciò  refta,  che  vn'infinità d'altri  ornamenti  di 

Rr     2  pit- 
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piiturc  >  tJ*imprefe  >  e  di  mille  bcUifsimc  »  e  bizzarifsimc  fantafic  >  che  per  le  /è 
cornici  Doriche,  e  per  moki  vani ,  che  fecondo  l'occafìone  porte  erano  >  e  che 
fàccuano  ói  sé  ricchiffima  >  e  graciofiflìma  vifta  >  come  non  eflentiah  »  per  non-» 
tediare  il  per  auucnruraftanco  lettore,  lafciatc  non  fi  fieno ,  potendofi  chi  disi 
fatte  cofc  fi  diletta  immaginare ,  che  nefluna  parte  riraaneflTe ,  che  con  fomraa-* 
n;)aeflEia,econfommogiudicio>  e  con  infinita  leggiadria  condotta  non  fuffc» 
dandovaghifiTimo,  epiaceuoljfiìmo  fine  all'altezza  fua  le  molt'armi ,  che  prò* 
portionarumcnre  fcompartire  fi  vedeuano ,  e  quefte  erano  Medici ,  ed  Auftria«rf 
pMttntt  «M».  pc''  l'IIIufirifs.  Principe  Spofocon  Tua  Altezza .  Medici ,  e  Toledo  per  lo  Duca 
éié*  Msdffi,  padre .  Medici  >8c  Auftria  vn'altra  volta ,  conofciuta  per  le  tre  penije ,  efler  del- 
i*ant€CciTor  fiio  Aleflandro  .  E  Medici ,  e  Bologna  di  Piccardia  per  Lorenzo  Du« 
ca  d' Vibiuo  »  E  Medici ,  e  Sauoia  per  lo  Duca  Giuliano .  E  Medici ,  &  Orfini 
per  il  d(  ppio  parentado  di  Lorenzo  il  vecchio  ,edi  Pietro  (uo  figliuolo .  E  Me- 
dicine Vipera  per  ifgià  dettoGiouanni  »  manto  di  Catterina  Sforza .  E  Medici, 
e  Saluia' i  per  il  gloripfo  Sig.  Giouanni  fuo  figliuolo .  E  Frane  a  ,  e  Medxi  per  !a 
Seren:flìma  Regina.  E  Ferrara  ,e  Medici  per  lo  Duca  , con  vna delle lorellc_i> 
•T  >lf  d-ell'eccellentifrimoSpofo.  Et  Orfini  >  e  Medici  per  l'altra  gentilififìma  forella 
^a»  d,i  Te*  (^^^rirata  all'Iiluftriis.  Sr^.  Paolo  Giord.;ro  Duca  d;  Bracciano .  Rcfta  hora  a  de- 
fcnuere  l'vfcita  del  Teatro ,,  e  l'vltima  patte  di  quella  >  la  quale  corrifpondendo 
con  la  grandezza ,  con  la  proportione  t  e  con  cia(cuna  altra  fua  parte  alla  primr, 
detta  entrata  »  crederò  ,che  poca  fatica  ci  refieràa  dimofirarlaadifcretolettore» 
eccetto  però  , che  nell'Arco  >  che  per  faccia  di  quella  era,e  che  verfo  Santa  Ma- 
ria del  Fiore  riguardaua ,  come  luogo  meno  principale ,  era  fiato  fcnza  ftatue  ,  e 
con  alquanto  minor  magnificenza  fabbricato ,  hauendo  in  ior  vece fopra  l'Arco- 
iiieflo  vn  grandifsimo  Lpiiaffio  >dicentc  - 

'Jtttgwìt  dì  yirtus  rata  tibi  fìirps  lllujìrifjìnia.  quondam 

féUm  frcie  »  Clarum  Tufcorum  deiulit  Imperium  - 

QuodCOSMFS  forti prafuniliis  munere Martis  -**• 

Vrotulit ,  &  iiifta  cum  ditione  regit , 
1S{ync  eadeni  maior  diuina  è  gente  lOT'^T^l^M 
""  ^éllicit  in  Kcgtìum ,  conciliatq\  toro  » 

^£fi  crcfcet  iiem  ventura  in  prole  nepotes 
etèrea  gens  Tufcis  exoriemur  a^ris  ► 

Ma  ne'  due  pikfiri ,  ch'erano  nel  principio  dell'andito  ,ò  vefiibulo ,  che  chia» 
roato  ce  l'habbiarao ,  fopra  i  quali  fi  rigiraua  l'Arco  dell'vlcira ,  e  fopra  cui  era  la 
fìatua  dell'inclito  Spofo ,  fi  vedeuano  due  nicchie ,  in  vna  delie  quah  fi  vedcua_jà 
porta  la  Irarua  del  gentiliffimo  Duca  di Nemors  Giuhano  il  giouanc ,  fratello  di 
Cémi.ttipte*  Leone  ,  e  Goi  falonieredi  Santa  Chicia,  che  anch'egli  nel  quadretto,  che  fopra 
J^*      ^^i"  gli  fiaua  )  haueua  il  ritratto  del  magnanimo  Card.  Hippolito  fuo  figliuolo  ,coii-^ 
*■  i'hiftovia»  che  verfo  l'vfcita  fi  difi:endeuardel  Teatro  Capitolino» dal  popolo  Ro- 

mano l'anno  MDXIIL dedicatogli  cól'infcrittioneiche  per  renderla  notadiCeua. 
Itiliantis  Medices  eximia  virtutis ,  &  prohitatis  ergofummis  à  Top^  ^om>  ho^ 
noribm  decoratur  :  renouiUafpecie  antiqua  dignitatis ,  ac  Utitue  • 
Z4f^*  Dm*     e  nell'altra  corrifpondente  a  quella ,  e  ficome  quefla  ritta ,  ed  armata  fi  ve- 
c4  iTtrrMmo»   dcua  fimili«ente  porta  la  ftatua  dclDuca4'Vrbino>  Lorenzo  il  giouanc,  te- 
nerne 
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iicnte  io  mano  la  fpada  >  che  fppra  sé  nel  quadretto  anch'egli  haueua  il  ritratto 
di  Pietro  fuo  padre  >  hauendo  ne ll^hiftoria  figurato  >  ^quando  da  Fiorenza  fua  pa- 
tria gli  fu  con  tanto  faul^o  dato  il  balcone  del  generalato  »  con  la  (uà  mfcrittione 
anch'egli  per  dichiararla  ,  che  diceua . 
laurentius  Med.  iunior  maxirHiìnm^tZ  •pirtutis  màde  y  fummum  in  re  milì» 
tari  Jmperium  »  maximofuorum  cmìum  amore  >  &  [fé  adipijatur  • 

Del  Canto  alla  Padta . 

MA  a?  canto  >  che  dalla  Paglia ,  che  continuamente  vi  fi  vende  la  pagha  ,  è 
chiamato  >  filfece  l'altro  belliflìmo  »  e  non  meno  di  nefluno  de  gii  altri 
ricv  I.  (fimo  ,  e  pompofiffimoarco .  Parrà  forfè  ad  alcuno  >  percioche  tutti ,  ò  la 
maggior  parte  ài  quelli  ornamenti  in  fuptemo  grado  di  bellezza  »  e  d'eccellenza 
d'artificio  »  e  di  pompa  j  e  di  ricchezza  fono  ftari  da  noi  celebraci  >  che  ciò  fia  fat-  ^^^^  ^/  ^^^^ 
toper  vna  certa  maniera  di  fcriuere  al  lodare,  &  all'amplificate  inclinata-,  rna_j  /i,iu  p»ilm 
rendafi  pur  cerro  ciafcuno  ,  che  oltre  ali'eflerfi  di  gran  lunga  lafciato  con  elfi  a  hlHJtmom 
dietro  quante  mai  di  sì  fatte  cofe  in  quefta  citrà  >  e  forfea  Itroue  fi  fien  fatte  >  eh* 
elle  furono  tah  »  e  con  tanta  grandezza  »  e  magnificenza ,  e  liberalità  da  magna- 
nimi Signori  ordinare,  e  da  gh  artefici  condotte,  ch'elle  auanzauano  di  molto 
ogni  credenza  >  e  tolgono  a  qual  fi  ve  glia  fcrittore  ogn;  forza  »  &  ogni  poflfanza 
di  potere  con  la  penna  all'eccellenza  del  fatto  arriuare .  Hor  ritornando  dico» 
che  in  quefto  luogo ,  in  quella  parte  »  cioè , oue  la  flrada ,  che  dall'Arciuefcoua- 
do  camminando  per  entrare  nel  Borgo  di  S.Lorenzo  fa,  diuidendo  la  prima  det- 
ta ftrada  della  paglia  ,  vna  perfetta  Croce ,  &  vn  perfetto  Quadriuio ,  fu  fatto  il 
predetto  ornamento  molto  al  Quadrifronte  antico  Tempio  di  lano  (omigliante; 
percioche  quindi  la  Cartedral  Chiefa  fi  vedeua ,  fi^i  da  queft  rcL-giofiffimi  Princi- 
pi ordinato  .  che  alla  Sacrofanta  Religione  fi  dedicafie,  in  cui  quanto  la  Tofcana 
tutta ,  e  Fiorenza  particolarmente  in  tutti  i  tempi  ftata  eccellente  fia ,  non  credo» 
die  di  meftier  faccia,  che  molto  in  dimoftrarlo  mi  prenda  fatica .  Et  in  quefta  in-  suaforms^  ^ 
tcntione  fu  »che  hauendo  fatto  da  Fiorenza  per  fue  miniftre,  e  compagne  (come  inmmimi» 
nel  principio  fi  diffe)condutre  fecoa  riccuere  nel  primo  abboccati: e nto  la  nouel- 
la  Spofa,  alcune  delle  f  ùe  doti,  ò  proprietà,che  polla  in  grandezza  i'haueuano,  e 
delle  quali  ben  gloriar  fi  poteua  di  moftrare  ,cne  qui  a  non  men  neceflario  vffi- 
cro  lafciato  hauefle  la  Religione  ,  che  affettandola  in  vn  cerro  modo  la  introdu- 
cefle  nella  grand  jflìma,&  ornatifTima  Chiefa  a  lei  vicinarVedeuafi  adunque  quc» 
ft"  Arco,  che  in  molto  larga  ftrada  era  ("come  fi  è  detto)  formato  di  quattro  orna- 
liffime  faccie  5  la  prima  delle  quali  fi  rapprcfentaua  a  gh  occhi  di  chi  verfo  i  Car- 
nefecehi  veniua  5  l'altra  il  gambo  della  Croce  feguendo ,  e  verfo  il  Duonio  di  S. 
Giouanni ,  e  di  S»  Maria  del  Fiore  riguardando  , lafciaua  per  t rniierfo  della  Cro- 
ce due  altre  faccie ,  di  cui  l'Vna  guardaua  verfo  S.  Lorenzo»  e  l*alrra  verfo  l'Arci- 
uefcouado .  E  per  defcriuerc  ordinatamente  ,c  con  quanta  p,ù  facilità  fia  poffi- 
bile  la  bellezza  ,  &  il  Gomponimento  del  tutto ,  dico  ancora  dalla  patte  dinanzi 
incominciandorrii ,  a  cui  fenza  ponto  mandare  era  nella  compcfitione  de  gli  or- 
namenti quella  di  dietro  fomigliantiflìma ,  che  nel  mezo  della  larga  ff  rada  fi  ve» 
dtua  la  molto  larga  entrata  dell'Arco  >  che  fi  alzana  conuenientiflimo  fpario, 
a«E'vao  »  e  Talt ro  lato  del  quale  fi  vedcuan»  due  grandiflìiBe  nicchie  mefTe  \n^ 
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mezo  (J^  due  fimili  colonne  Conncie>rurte  di  Micnc>di  Turnbolijcfi  Calicùdi  fi* 
grati  iibii>  e  d'altri  (aceidotali  inllroaienti  in  vece  di  crofei,  e  di  fpoglie  dipinte» 
SDpra  le  quali  »  e  fopra  l'ordinate  cornici  >  e  fregi  >  che  fportauano  alquanto  piiì 
in  fuori  di  quelli  *  che  fopra  l'  Arco  del  mezp  veniuano  »  ma  di  altezza  appunto 
gli  pareggiauanojfi  vedeuàfrà  IVna  colonna»  e  l'altra  girare  vn'altra  cornicc__.jf 
come  di  porta»  ò  di  iìneftra  di  quarto  tondo»che  fembrando  di  formare  vna  par- 
ticolar  nicchia,  faceua  vna  vifta  leggiadra»  e  vaga  «  quanto  più  imaginar  fi  polla. 
TregUturn ,  t  Sorgeua  fopra  qiielt'vItimacornKe  poi  vna  fregiatura  alta,  e  magnifica  »  qtunto 
tntnfthni ^ofif  conucniua  alia  proportione  di  tanto  principio  t  con  certi  menfoloni  intagliati ,  e 
Ai  oro  •  rnelfi  ad  oro  >  che  (opra  le  defcrittc  colonnc^rpendiculare  appunto  veniuano, 

fopra  i  quali  fi  pofaua  vn'altra  magnifica ,  e  molto  adorna  cornice  »  con  quattro 
grandiflimi  candellieri  pur  ad  oro  nielli,  e  come  tutte  te  cobnne  ,bafi»  capitelli, 
cornici»  &  archicraui,  e  tutte  l'altre  cole  di  diuerfi  intagli,  e  colon  tocchi,  i  quali 
anch'efìTi  al  diritto  de' menfoloni  >  e  delle  dclcnite  colonne  veniuano.  Ma  nel 
mezo  poi»c  fopra  i  detti  menloloni  alzandofi  fi  vedeuano  due  cornici  muouerfi» 
&  a  poco  a  poco  fare  angolo ,  e  finalmente  in  vn  fronrefpicio  conuerrirfi.,  fopra 
iJ  quale  in  vna  molto  bella,  e  ricca  bafe  ^\  pofaua  a  federe,con  vna  Croce  in  ma*» 
no,  vna  gran  ^lifima  ftatua  prefa  per  la  Santifiìma  Chrifi.'ana  Religione  ,  a  pie  di 
cui ,  e  che  in  mezo  la  mettcuano  ,  (\  vedeuano  due  altre  ftarue  fimili ,  che  fopra 
]a  cornice  del  fronrefpicio  già  detto ,  di  giacer  fembrauanoj  l'vna  delle  quali, 
cioè  quella  da  man  deftra,  che  tre  putti  d'intorno  haueua.era  per  la  Carità  figu- 
rata.» e  l'altra  per  la  Speranza.  Nel  vano  poi,  ò  per  dir  meglio  nell'angolo  del 
trontcfpicio  fi  vedeua  per  principale  imprefa  di  quefio  Aro  l'antico  Labaro  con 
Irttpriftì  Ài  laCroccé  col  motto  IN  HOC  VINCES,  a  Coftannno  mandato,  (orto  a__* 
CoJÌHTHtn»,      cui  con  belhflìnia  gratia  fi  vedeua  pofare  vna  molto  grand'  Arme  de' Medici ,_ 
con  tre  Regni  Papali ,  accommodandofi  al  concetto  della  Religione  per  i  rrc_^ 
Pontefici,  che  in  efia  di  quella  cafa  fiati  fono .  Et  in  fui  primo  cornicione  piano 
fi  vedeua  poi  vnaftatua  cornfpondcnte  alla  nicchia  g  a  detta,  che  fra  le  lue  co- 
lonne venlua;  l'vna  delle  qual-,  cioè  quella  dalla  parte  defira,  era  vna  beli  filila 
giouane  tutta  armata  con  l'Afte  ,  e  con  lo  Scudo  ,  quale  foleua  fìgurarfiantica- 
Kel!fìo»t«m  i^icnte  Minciua ,  eccetto  che  in  vece  dell  i  tefladi  Medufa  Ci  vedeua  a  quefia^j 
oHtfire  di  San  vna  gran  Croce  roffa  nel  petto,  il  che  faceua  ageuolmente  conofcerla  per  la  no- 
Stefantt         uclla  Religione  di  San  Srefanojd^  quello  glor  of^ ,  e  magnanimo  Duca  eligio- 
lamenteiun  l'ara;  ficomejafinidrajche  in  vece  -l'Armi  tutta  fi  vcdeua  di  facer- 
dotdli ,  e  pacifiche  vedi  adornata ,  Si  in  vece  d'  Afte  cow  vna  gran  Croce  in  ma- 
no, col  beli  flìmo  coiViponime^ito  dell'altre  .torreggiando  fopra  tutta  la  machi- 
na, fscena  vna  villa  pompofiffima,  e  marauigl'ofa.  Nella  fregiatura  poi,  chc__^ 
veniua  fra  quella  vk ima  o^rnice,  e  i'architraue,  che  pofaua  fopra  le  colonnc_^, 
oueper  l'ordine  dello  fparriraento  veniuano  tre  quadri ,  fi  vedeuano  dip:nìe  le 
tre  fperie  di  vera  Religione ,  che  fono  fiate  dalla  creatione  del  mondo  in  qua; 
nel  primo  de'qtia!i»€£he  da  mar»  defila  era,  venendo  fotto  i'armitta  ftatua,fi  ve- 
deua dipinta  Quella  fòrte  di  Religione ,  che  regnò  nel  tempo  della  legge  natura- 
le in  quei  pochi,  eh?  l'hebbono  vera,  e  buona  ,  fé  ben  non  hebbero  perfetta  co- 
g.iitinne  (\\  Dio,  onde  Ci  vedeua  figurato  Melchifedech  offerire  Pane,  e  Vmo,  &c 
altri  frutti  della  terra ,  fi  come  m  quello  dalla  parte  finifira  ,  e  che  anch'cg li  in  fi- 
ni.l  maniera  fotco  la  (^atua  della  pacifica  Religione  veniua ,  fi  vedeua  i'aliia  Re» 
ligioac  da  Dio  ordinata  per  le  mani  di  Moisè,  più  perfetta  della  prima  »  ma  tutta 

d'om- 
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d*ombrc  >  e  di  figure  talmente  velata  >  che  interamente  i'vltima  y  e  perfetta  chia- 
rezza del  diuin  culto  fcopnre  non  lafciauano,  per  (ignificatione  della  quale  fi  ve-» 
deuaMoisè>&  Aron  fagnficare  a  Dio  il  paiquale  Agnello  *  Ma  in.  quello  del 
mezo  »  che  veniua  appunto  (otto  le  gratidi  »  e  prima  dcfcritte  ftatue  di  Religio- 
ne"» Carità  ,  e  Speranza  >  e  fopra  TAtco  principale  >  e  che  era-a  proportione  del 
maggiore  fpatio  de  gli  altri  molto  più  capace ,  vi  fi  vedeua  fi^gurato  vn' Altare  ». 
fopraui  vn  Calice  con  vn'Oftia  ,  che  è  il  vero  ,  &  euangelico  fagrificio  ;  intorno 
al  quale  (i  vedeiiano  inginocchiati  alcuni  vC  di  (opr  1  vn  Spinto  Santo  in  mezo  a 
molti  Ange  .etti,  che  teneuano  vn  Cartiglio  in  mano,  in  cui  percroche  fcrttO'  Mott«firl» 
era  IN  SPIRITV,  ET  VEKITATE  ,  pareua ,  che  anch' eiIT  cantando  lare-  Keligtm. 
plicaflero  ,  intendendo  per  lo  ipirito  quello  in  quanto  riguarda  al  facrifirio  natu- 
rale ,  e  corporeo  V  e  Verità»  per  quello,  che  appartiene  al  legale,  che  tutto  fa 
per  ombra  >  e  figura  j  elTendo  (otta  a  tutta  rhifl:or;a  vn  belliflìmo  Epita(fio ,  chci 
da  due  altri  Angeli  retto  fi  polena  fulacornicedeirAicodelmezo  ,  dicendo  ^ 

F'em  Heligioni:  quae  virtutum  omnium  fundamentum  :  puhlicarum  rerum^ 
fìrmamentum  priuatarum  ornamenmm,&'  humantiè  totìm  vita  lumen  con-' 
tihet  :  Hetruriaj'emper  Dux ,  &"  magijira  iUius  habita ,  &  eadem  nunc  aU" 
-  tiquay  &  fua  propria  laude  maxime  florens ,  lihenti(]ìmò  confeerauit , 

Ma  venendo  alla  parte  più  baffa. ,  e  tornando  al!an;cch(a  ,  che  dalla  parte  de- 
(Ira  fra  le  due  colonne  ,  e  (ocroTarmata  Religione  ven'ua  ;  e  che  benché  di  pic-j 
tura ,  per  virtù  del  chiaro  ,  e  fcuro  rileuata  fembraua ,  dica,'Cheiui  la  ftatua  del 
pijffimo  prefente  Duca  in  habicodi  Caualiere  deirbrdnie  di  Sm  Stefano  fì  vede- 
ua ,  con  la  Croce  in  mano  »  e  conia  fcguente  mfcritrione  fopra  il  capo ,  e  fopra 
la  nicchia ,  che  intagliata:  veramente  pareua ,  dicendo  ►  FerCffmo  prp 

COSMrS  MEDia  Floren, & Senar. Dux  IL [acram.  D. Stephctnìmi'  «'^ '#''«'<>>•« 
litiam  Chri(ìian<e  pietatis  >  d^  bellica  virtum  domicHium  jmidamt  anno  f.  ^^^'^p"^^ 

Si  come  nella  bafe  della  medefima  nicchia  fra  i  due  piediftalli  delle  co- 
lonne, con  la  proportione  Corintia  comporti,  fi  vedeua  dpimo  la  prefa  di 
Damiata  »  (eguita  per  opera  de'  fortiflìmiCaualieri  Fiorentini  ,  augurando' 
quafiaquefli  fuoi  nouelli  vna  fimil  gloria  ,  evalore^  E  nella  lunetta  yòmeza 
tondo ,  che  fopra  le  due  colonne  veniua  ,  d  vedeua  poi  Tarme  Tua  propria  ,c_ji 
particolare  delle  palle  ,che  per  la  Croce  rolla ,.  che  con  beiliflima  gratia  acco»' 
modata  ci  era  ,  faceua  chiaramente  conofcere  quella  edere  del  gran  Mae(!ro  » 
e  capo  di  efTa  Religione-  Hora  per  vniuerfale ,  e  publico  contento  >  e  per  ri- 
nouare  la  memoria  di  coloro  r  quali  dr  quelta  città,  òdi  quella  proumcìa-.» 
vlciti  per  integrità  di  cofiumi ,  e  per  fantitàdi  vira  chiari  furono ,  e  di  qualche 
venerata  Religione  fondatori ,  e  per  accendere  gli  animi  de' riguardanti  allV 
miraiione  della  bontà,  e  perfetiione  diefll,  parfe,  che  diceuol  cola  fu(Te,ha- 
iiendo  dalla  parte  defha  (come  fi  è  detto)  meflo  la  ftatiia  del  Duca  della  (a- 
gra  miliria  di  S.  Srefàno  fondatore,  dall'altra  collocare  quella  di  S,Giouannt 
Gualberto,  che  Caualiere,  fecondo  Tv  fo  di  quei  tempi ,  fu  anch'egh  di  corre- 
do ,  e  fìi  primo  fondarore ,  e  padre  della  Religione  di  Valombrofa  y  il  qualc^jj»  ^ 
conueneuolmente  (  ficome  il  Duca  fotta  Tarmata)  àrch'eglr  forto  la  facerdo- 
tale  (liarua  di  Religione,  in  habita  fimilmente  di  Caualiere,  che  al  nremico» 
perdònaua  poflo  fi  vedeua ,  hauendo  nel  fronrifpicia  fopra  la  nicchia  vnafij» 
mii'Armede"  Medici  y  con  tre  cappelli  Cardrnalelchi  ^  e  nella  bafe  Thidona-j» 
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del  miracolo  occorfo  alJa  Badia  à  Settimo  del  Frate ,  che  per  ordine  del  predetto 
S.  Gio.  Gualberto  »  a  confufìone  de  gli  heretici  »  e  fimoniaci ,  pafsò  con  la  fua-*» 
benedittione ,  e  con  vna  croce  m  mano  >  per  mezo  d'vn'ardenciflìaio  fuoco  -,  & 
hauendo  l'infcrictione  fimilmentc  in  vn  quadretto  di  fopia  >  che  tutto  quefto  di' 
8.  Gto.  Gu»L  chiaraua  »  dicendo- 

berte  fondato'     loamcs  Gudbertus  Eques  nobiUfs,  Floren.  FalUs  F'fnbrofia  familU  auUor 
"'kJs         "*'  ["iterino  MLXI. 

'^'^* '  Col  quale  veniua  terminata  qucftabelli/Tìma  »  3c  ornatifllma  principal  faccia.' 

Ma  entrando  forco  TArco ,  vi  fi  vedcua  vn'alTai  fpaciofa  loggia  »  ò  andito  >  ò  vc- 
(libulo  t  che  chiamar  ce  lo  vogliamo  >  nella  cui  guifa  fi  vedeuano  ftarc  appunto 
le  tre  altre  entrate  »  le  quali  congiungendofi  infieme  nella  croce  delie  due  Aradct 
lafciauano  in  mezo  vn  quadrato  fpacio  di  circa  otto  braccia  per  ciafcun  verte  » 
cuc  i  quattro  Archi  alzandofi  all'altezza  di  quei  di  fuori  >  e  girando  i  peducci  in 
volta  ,  come  fé  a  nalcer  Copra  vna  Cupoletta  v'hauefle  »  quando  erano  peruenu- 
ti  alla  intorno  rigirante  cornice ,  &  oue  a  cominciare  hauuto  haurebbe  a  volgcrfi 
la  volta  della  Cupola*  nafceua  vn  Ballatoio  di  dorati  balauflri  «  fopra  il  quale  (ì 
vedeuano  molto  vezzofamenre  in  giro  ballare  vn  coro  di  belliflìmi  Angeletti  » 
e  cantare  con  vn  concento  foauiffìmo  «  rimanendoui  per  più  gratia  >  e  perchc_> 
luine  fotto  l'Arco  per  tutto  fi  vedefTc  in  cambio  di  cupola  il  cicl  libero  y  ed  aper- 
to .  Ne  gli  (parij  poi  >  ò  fpigoli  ,  che  fi  chiamino  de*  quattro  anjjoli ,  che  nafcen- 
do  ftretri  di  neccmtà  >  quanto  piìi  s'aizauano  veifo  la  cornice  fecondando  il  giro 
dell'Arco  >  più  s'apnuano  >  erano  con  non  men  grafia  in  quattro  tondi  i  quattro 
animali  dipinti,  mifticamenre  da  Ezechiel  >  e  dal  diurno  Giouanni  mefsi  per  i 
Afi/?/j4  «/j>ref'  quattro  fcritto  i  del  fagro  Euangelio .  Ma  tornando  alla  prima  di  queftc  quat* 
'*  if*  ^*  ^^^  'oggic»  ò  veftibuli ,  che  chiamati  ce  gli  habbiamo,  vi  Ci  vedeuano  le  v^lte 
£'  '/'  •  j-on  molti  vaghi ,  e  leggiadri  fpartimenti  tutte  adorne  ,  e  dipinte  con  varie  hifto- 
rierte ,  ed  Armi  >  ed  imprcfc  di  quelle  Religioni  di  cui  eiVeran  forco  »  ò  da  can- 
to f  fk.  alle  quali  elle  principalmente  feruiuano ,  fi.omc  nella  facciata  di  qucfla 
prima  da  man  deftra  i  e  che  con  la  nicchia  dei  Duca  congiunta  era  ,  fi  vedcua  in 
vn  fpatiofo  quadro  dipinto  il  medefimo  Duca  d:r  l'habito  a'  (uoi  Caualieri  con 
quegli  ordini  >  e  cerimonie ,  che  confueti  fono  di  fare  »  fcorgendofi  nel  a  partc_> 
più  lontana  *  che  P^fa  rapprefentaua  »  la  nobile  edificatione  del  palazzo ,  de!la_* 
Chicfa ,  e  deli'Hofpirale  ,  e  nell'imbafim«nto  fuo  in  vn'EpiCaffio  >  per  dichiara» 
tione  dell'hidoria  *  fi  leggeuano  quefte  parole . 

COSMFS  Med.  Fior,  &  Senar.  Dux  U.  equitibus  fuis  diuino  confdio  creati: 

magnifice  »  pieq;  infignia  »  <&  fedem  pr<ebeti  Urgeq;  rebus  omnibus  mfiruit, 

Sicomc  nell'altra  a  rincontro  di  qiieila  appiccata  con  la  nicchia  di  San  Gio: 

Gualberto  fi  vedeua ,  quando  quefto  medefimo  Santo  in  mezo  ad  afpiifsimi  bo- 

kh\  fondaua  il  primo  >  e  pnncpal  Monadero  >  con  l'infcrittione  arych'egli  nella 

bafe,che  diceua. 

S.  Io.  Gnalbertus  in  Fallemhrofiano  Monte  »  ab  interuentoribus  >  &  illecebris 

omnibus  remoto  loco  Domicilium  ponit  famsjMisfodalibus . 
Mafpedita  la  faccia  dinanzi,  vS:  a  quella  di  dietro  tiapaffando ,  per  manco 
impedire  l'inceli  genza?  nel  medefimo  modo  defcriuendola,  diremo i  coitìc_,> 
anche  s'è  prima  detto,  che  nell'altezza»  e  nella  grandezza  ,  e  ne  gli  fpartimen- 
ti,  e  nelle  colonne,  e  finalmente  in  turci  gli  altri  ornamenti  era  del  tutto  al!a_a 
defcdita  corrifpondente  >  eccetto ,  che  doue  quella  riella  più  alca  cima  del  me- 
zo 
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zo  haueua  le  tre  già  dette  grandi  (hriie  Religione  ,  Caiità ,  e  Speranza  >  qaeta  _  ^     , 

in  quella  vece  haueua  folo  vna  bellifsima  Ara  »  tucra  ,  fecondo  fvio  antico»  com-  il'^p^f'^'  '  '' 
porta  >  ed  adorna  >  (òpra  la  quale  (  (ìcome  di  Verta  fi  legge)  (ì  vedeua  ardere  vn.i  0ijì^^atff^'^ 
vjuacifsima  fiamma  -,  e  da  man  dertra  >  cioè  di  verlb  il  S.  Giouanni  »  erger/ì  vna  "' 
grande  ftarua  honeftamente  veftita  »  tutta  verfo  il  Ciel  fida  »  prel'a  per  h  vira.^ 
contemplatiua ,  b  quale  per  pendiculare  dirittura  veniua  appunto  (opra  la  gcaa 
nicchia  in  mezo  alle  due  colonne,  (ìcome  nell'altra  faccia  s'è  detto;;  e  dall'altra 
parte  rn*altia  grande  rtatua  a  querta  (omigliante  >  ma  tutta  sbracciata  »  e  tiirra^ 
fnella  j  e  con  la  tefta  di  fiori  incoronata ,  pre-fa  per  la  vitaatriua  »con  k  quali  ve* 
nmano  attamente  comprefe  tutte  le  parti ,  che  alla  Ghriftiana  Religione  appar- 
tengono. Nella  fregiatura  fra  i'vn  cornicione  »  e  l'altro  poi ,  che  corrifpondeua 
aquello  dell'alna  partC)  e  che  come  quello  era  anch*egli  fcoaiparcito  in  tre  qua- 
dri ,  fi  vedeua  nel  mag!j;iore  >  e  che  nel  mezo  era  >  tré  huomini  in  habico  Roma- 
no prefcnrare  dodici  fanciuUetti  ad  alcuni  venerabili  vecchi  Tof  cani  >  accioche 
da  loro  nella  lor  Religione  ammaertrati  »  dimortraflero  di  quanta  eccellenza  ap^  "Tifeam  stU 
predo  i  Romani ,  e  tutte  l'altre  nationi  fulTe  anticamente  la  Tofcana  Religione  ^Hemant  m/e^ 
hauura  >  col  motto  perdichiarationediquerto  da  quella  perfetta  legge  dt  Gce-  ^«^r^,..  .,  f«, 
rone  cauato ,  che  diceua  :  ETRVRIA  PRINQPES  DISCIPUNAM  DO-  ^ti^om^  ^  il 
CETO .  Sotto  a  cui  era  l'Epitaffio  fimile  9  ecornfpondenie  a  quello  neirakra^*»  ^^**s 
faccia  dcfcniio ,  che  diceua  anch't'gli . 

IFrugihusinuentìsdoB^cdehYantur^thenXt 

HomaferoxarmiSiimperioijipotem:  t 

^t  noflra  h^c  mitis  prouincia  EthrHriarùjt  '^'i 

Diuino  i  &  cidtu  nobiliore  Dei .  v\ 

Vnamquamperhibmsartesteniiìfìepìmii 

'^uminis  >  &  ritos  edocuìlJe  facros . 
*$<{^Énc  eadem  Jhdes  vera  eft  pietatis  ,  &  illì  < 

Hosmmqtiamtitidosauferetylladiesc 

ManellVn  de' due  quadri  minori,  &  in  quello,  che  da  man  c?ertrà  v-niiia> 
perche  pare  ,  che  l'antica  Religione  gentile  >  che  non  lenza  cagione  dall'  «ccafo 
era  poUa  »  in  due  parti  diuifa  fia ,  &  in  augurio ,  ik  in  fagrificio ,  malsuna  nence 
confifta ,  il  vedeua  dipinto  j fecondo  queli'vfo ,  vn'annco  Sacer  ioce  con  cura-» 
mirabilertar  tutto  intento  a  mirare  rinteriora  de' fagnficati  animali,  che  m  vn 
gran  nappo  dà'  mlnirtri  del  fagnfici-^  l'erano  mefle  innanzi  ;  e  nell'altro  vn' Au- 
gure a  querto  fimiie  1  col  ritorto  lituo  in  mano  difegnare  in  aria  le  regioni  co  ti- 
mode  a  pigliare  gli  auguri],  con  certi  vccelli ,  che  di  fopra  volarui  fembriiiano .  5,  Kontuétlé 
Hora  difcendendc^  p  ù  a  ballo  ,  &:  alle  nicchie  venendo  Jico  ,che  in  quella  »  che  i»  rojc^-,a^ 
da  man  defttacra ,  fi  vedeua  S.  Romualdo  jil  quale  in  quelfo  nortro  paefé  terra  l'^Jti  aìUjii^ 
appropriata,  e  quafi  naturale  t^i  Religione  ,  :•  di  fant'tà  su  gliafpnffimi  monti  ì'f^eia» 
feminò  .1  facro  Eremodì  Camaldolj ,  ond'hehbe  quella  Religione  nome  ,  <_^ 
principio  r  con  hnfcrirrione  fopra  la  nicchia  ,  che  diceiw  . 

B^omuddus  in  hac  noflra  piena  fan^fiùatis  Terra  >  Camddulenfmm  online^n^ 
collacaiiit*  ^nnoMXff, 

E  con i'hiftoria  nella  ba^e  dell'acldormenrato  Romito,  che, in  fogno  vede- 
ua la  (cala  limile  a  quella  di  Giacob  >  che  fopru  le  uuuolc  crapalTandu ,  afcen» 

.    Voi,2,  Ss  deua 
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dcu.i  fino  al  Cielo  *,  ma  nella  faccia  »  che  con  la  nicchia  era  congiunta  »  e  che  Tet- 
to il  vellibulos  come  dell'altra  (ì  dilTc  >  crapafTaua»  fi  vedeua  dipinto  l'edifica  rione 
del  pre  ietto  afpnflìmo  luogo  fatr^  eoa  cura  >  e  magnificenza  mirabile  del  pre* 
detto  H^remo  ,  con  l'infcrirtionc  »  che  dichiarando  diccua  . 
ScmU  mijie-      Sancius  Komualdus  in  Camaldulenftfylueltri  loco  diHÌnitusfibi  ofìéfoy&  diuin^ 

ftt/A  Ji/t    Mi         cmtempUtioni  aptilfimo  : j'uograuij]imo  collegio  fedes  quietijfimasextruit , 

Cui»*  Nella  nicchia  dalla  pane  finiltra  fivedcua  poi  il  Beato  Filippo  Benizi  noftro 

Cittadino  poco  inanco  ,  che  fondatore  »  e  primo  fenza  dubbio  ordinatore  cklN 
orbine  ^e'Serai  >  il  quale  benché  fude  da  fette  altri  nobili  Fiorentini  accompa- 
gnato,  non  entran^lo  tatti  in  vna  nicchia  vi  fò  egli  folo  (come  il  più  degno)  col» 
locato  »  con  Tinfcrittione  fopra  >  che  diceua . 

B^'^iUppo  Be'     Filippus Benìtius  ciuis  nojìer  in0uit  t  &  rebus  omnibus  ornauìt  Seruorum^ 

ntiitmllit»'.  Pamilinm,  ^nno  MCCLXXXr, 

tire  4e  Sentu     Qq^  l'hiiloria  fimilmenre  nella  bafe  cfell'Annuntiata ,  che  da  molti  Angeletti 
erafofìcnuta»econvnofIàgli  altri  ,che  vn  bel  vafodifiori/embrauadi  verfare 
fopra  vn  granJilTìmo  Popolo ,  che  chiedendo  gh  ftaua  »  prcfo  per  le  innumera- 
bili grafie  «  che  per  (aa  intcrceflìone  tutto  il  giorno  fi  veggano  fare  a  que' fedeli» 
che  con  iejoto  zelo ''egli  raccomandano»  e  con  l'altra  hiftoria  nel  gran  qua- 
dro, chz  Torto  l'andito  pùflaua  del  medefimo  S.  Filippo  >  che  confette  predetti 
nobili  Citrad. ni,  lafciandol'habitociuile  Fiorentino»  cpighando  quello  della 
Religione  de*  Sri m,  fi  moltrauano  molto  occupati  in  fare  edificare  ilbellifllmo 
Monafiero  >  che  hoggi  in  Fiorenza  di  lor  Ci  vede ,  e  che  allhora  fuori  era  ;  e  la  vc- 
rerahife ,  5c  omatifiìma  »  e  per  gl'mfiniti  miracoli  per  tutco'i  mondo  celebratif- 
(ìma  Chiefa  delI'Annunt iata>  fiata  poi  Tempre  capo  di  quell'Ordine,  con  l'infcnt- 
tione  fopra  ,  che  diceua  . 
Septem  nobiles  cines  nofiri  in  facello  noflne  "prbis ,  tato  nunc  orbe  Religionis  > 
&  fanflitAtis  fama  clariffìma  fé  totos  Religioni  dedunt ,  &  femina  laciunt 
ordinis  Seruorum  D.  Marine  Firg* 
Refiano  le  due  faccic»che  bracaa  quafi,come  f\  è  detto,  al  dirftto  gambo  della 
Cro.  e  feceuano  minori  afiai  delle  due  già  dclcritte,  caufato  dalla  Ttretcezza  delle 
dueTTrade,  che  quindi  fi  partono,  onde  perciò  manco  fpacio  alla  magnificenza 
dell'opera  venendo  a  concedere ,  e  per  conTeguente  pernonvfcir  della  debita 
proportione  di  altezza  molto  minore  eflendo»!!  vedcoagiudiciofamenrein  vt  ce 
delle  due  nicch-e  l'Arco ,  che  iui  adito  daua  da  due  fole  colonne  in  mezo  meflo  9 
fopra  il  quale  nafceua  vna  fregiatura  proportionara ,  in  mezo  di  cui  con  vn  qua- 
drodi  pittura  fifiniua  l'ornamento  di  quefia  faccia  >  non  già  fenza  quegh  altri 
infiniti  abbigliamerrti,  &  imprefir,  e  pitture  quah  in  tai  luoghi  pareua ,  che  dice» 
v     Doh  fliflero .  Ma  effendo  tutta  quefla  machina  alla  gloria ,  e  potenza  della  vera 
fcr  i«t»  ^*^'&  °"^>  ^  2^f*  memoria  delle  fue  gloriole  vittorie  dedicata  >  pigliando  le  due 

-AptflM*  art»  pj,^^  nob'Ii ,  e  principali , ottenute  contro  a  due  principali»  e  potentifiìmi  auuerfa- 

^•^"^  *  r.jMa  Capienza  humana,  cioè, fotte  cui  fi  comprendono  1  Filolofi,  e  gli  Heretici,  e 
la  mondana  potenza,  dalla  parre,che  verfo  l'Àrcmcfcousdo  riguardaua  fi  vedeua 
figurato ,  quando  S.  Pietro  ,  e  S» Paolo ,  e  gli  altri  Apofioli  pieni  di  diuino  fpirito 
dirpurtuano  con  vna  gran  quantità  di  FiIo(òfi,e  di  molti  altri  di  humana  fapienza 
ripien',d':'quali  alcuni  piùcorìfufi  fivedeaano  g;erurc»ò  (tracciare  i  libri,  che  in 
mano teneuano,& altri, come  Dionifio  Areopagira,Iufiino,Panteon>e  fimili  tutti 
itonstlir  e  deaot}  venire  a  quelli  io  fegno  di  conoiccre^  Se  acccccare  la  verità  Euà* 

gelica» 
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celica»  col  motto  per  dichiaratione  diquefto,  che  diceua:  NON  EST  Sa- 
PIENTIA,  NON  EST  PRVDENTIA.  Ma  nell'altre  verfo  rArc-uelcGaa-  <^'^^ ^^'N'f^ 
do  >  a  nticontio  di  quello  ,  fi  vedeuano  i  medefimi  S.  Pietro,  e  S.  Paolo,  e  gii  al-  ^^'^'^^^^^'^  • 
ni  prefcnce  Nerone ,  e  molti  armati  fuoi  fatelliti  intrèpidamente,  e  liberamente 
predicare  la  verità  deU'Euangelio ,  con  il  morto  NON  EST  FORTÌTVDO, 
NON  EST  POTENTIA.  In'^endcndofiquelchc  in  Salomone,  onde  jI  motto 
cprefofegue  CONTRA  DOMINVM.  Nelle quartro  facciepoi,  che  fottp 
le  doc  di  quelli  due  archi  vemuano  dj  yerfo  i'Arciuefcouado  »  in  vna  fi  vedeua  il 
Beato  Giouanni  Colombini  »  hdtiorato  Cittadino  Sanefc, dar  principio  alia  com^  B»Gi:oCoU»ì . 
pagnia  de  gringiefuati,  fpogliandon  nel  campo  ài  Siena  i*habito  Citcadjn.e(co  f  e  ^'^  tnjìuuto  • 
vcfiendofi  da  vile  ,  e  poaero ,  dare  li  medsfimo  habico  a  molti,  che  con  gran  ze-  '^ ^  G»*/«^^« 
lo  ne  lo  ricercauano  ,  con  l'infcrittione  ,  che  diceua . 

Origo  collegi)  pauperum  qui  ab  lESF  cognómen  accejperunt:  :  cuius  ordinis 
Trìncepsfmt  lOWl^UlES  Colombinus  domo  Semnjis ,  anno  MCCCLL 

E  nell'altra  a  rincontro  Ci  vedeuanoaknGentilhuominipur  Sanefi  dinanzi  al 
VefcoLio  d'Arezzo  Guido  Pietramalefco,  a  cui  dal  Papa  era  ftato  commedo,  che 
ricercalTe  la  vita  loro ,  dar  molto  intenti  a  motlrargli  la  volontà ,  e  delìderio>  che  / 

haueano  di  crear  l'ordine  di  Monte  Oliueco ,  laquale  fivedeua  daqoel  Vefco- 
uo  appiouarc ,  confortandogli  a  mettere  in  arto  l'cdificatione  di  quel  lantifTìmo,  Monte  oliue- 
c  grandiffinìo  Monaflero ,  che  poi  a  Mont'Oliùeto  nel  contado  di  Siena  fabbri-  S9tnT$fcam, 
carono,  di  cui  moftrauanohauer  portato  quiui  vii  modello  con  i'infcntcione , 
che  diceua . 

Injìituitur  facerOrdo  Monacorum^  qui  ah  Olmeto  Monte  nomiaatur  ^Au^ìO" 
ribus  nobilibus  Ciuibus  Senenfibus  ^nno  MCCCXÌX. 

Madàllaparte  di  verfo  S.  Lorenzo  fi  vedeua  i'e  irìcarione  del famo/ìlllmo 
Oratorio  della  Vernia ,  a  fpefe  in  buona  parte  di'  reli^iofì  Conti  Gu>di ,  Signori    frg,.^^  ìuou 
allhora  di  quel  paefe  ,  e  per  opera  del  gloriofo  S.  Francefco  ,  il  quale  mofTo  dalla  ^oue^s.  FrJn- 
folitudine  del  luogo  vi  fi  riduilc  ,  evi  fu  vificato ,  e  fegnato  dai  nouro  S]g,  Giesù  sejcu  heb^e  U 
Chiifto  crocifiiTo  delle  ilimmate ,  con  l'infcrittione ,  che  tutto  quello  d  chura-  stimmate» 
uà,  dicendo. 

^fperrrmum  agri nojln  montem  Diuus  Fruncìfcus  elegit :  in  quofufnmo  ardo- 
re ,  domini  nofìrifalut arem  ntcem  contemplaretur:  ifque  notispiagarum  in 
torpore  ipfius  cxpreffis  ,  diuttus  conj'ecratur^ 

Sicome  al  dirinipetto  vi  fi  vedeua  la  cele  brarione  fatta  in  Fiorenza  del  Conci-    cencilio  Ce 
ho  fotto  Eugenio  IV.  quando  la  Chiefa  Greca  (lata  tanti  anni  difcordantc  con  la  ftemU  tnFte 
Latina  fi  riunì,  e  reimegroffi  fi  può  dire  la  vera  fede  nella  prisma  chiarezza  »t  yf»^«, 
fincerità ,  il  che  faceua  fimilmence  nianifefto  la  Tua  inrcritcìone ,  dicendo  « 

J^ufnine  Dei  optimi  max.  &  fìnguian  ciulum  nofìrormn  Ueligioms/indiOi  eli' 
gitur  vrbs  noflra ,  m  qua  Grecia  ampli/Jimuni  mcmbrum  à  Chrijiiana pietà- 
te  difiuntliitn  reliqm  Ecclefi^  corpori  coniiingtretur . 

Di  Santa  Ai  ari  a  del  Fiore. 

A  Lia  Chiefa  poi  Cattedrale,  &  al  principaliifimo  Duomo  ,  quantunque^? 
per  fé  orna:{Iìmo  ,  e  ftupendoiìa ,  parue  nondimeno,  douendo  (  come 
itcc  )  rincontrata  da  tùtto'l  Clero  Ja  nouelle  Signora  fermaruifi ,  di  abbellirla.*» 

S  s    X  quan- 
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.    quanto  più  pompofamcnte  »  e  religiofamente  fi  poteiu  >  e  di  lumi  >  e  di  feftoni  « 

AdFtove**^b-  e  di  feudi ,  e  d'vria  innumtrabilc  ,  e  molto  bene  fcompartita  quantità  di  Drap- 

^tUitéi  pelloni ,  facendo  maHRmamentc  alla  pnncipal  porta  di  componiroemo  Ionico 

vn  merautgliofo  >  e  gi-aciofidìmo  oinamento ,  in  cui  oltre  al  refto>  cfee  fu  in  ve* 

ro  ottimamente  intclo,  molto  ricche,  e  molto  fingolari  maflìmamentc  appar- 

«ero  dieci  hiftonette  de*gefh  della  gloriofa  Madre  del  noftro  Signor  Giesù 

Chrifto  di  baffo  rilieuo  fatte  >  le  quali  perciochc  di  mirabile  artificio  furono  da_^ 

eh:  le  vide  giudicate  ,  fi  fpera  »  che  vn  giorno  a  concorrenza  di  quelle  ftupcndc  » 

a"  Àll^  emerauigliofedelTcmpiodiS.  Giouanni;  ma^come  in  piii  fiorito  fccolo  più 

^Ittt  dt  Iron'  ^^"*  *  ^  P'"  vaghe  fieno  di  bronzo  per  vederfi  ;  ma  allhora  benché  di  terra  tutte 

f*»  d'oro  C\  vedeuano  coperte  ,e  congratiofofpartimento  nella  porta  di  legno  >che 

d'oro anch'elia  {einbraua>  eranocommeflfe,  fopracui  ojirea  vnagrand  flìma-i» 

Arme  de'  Medici ,  con  le  chiaui  Papali.»  e  col  Regno  >  tenuta  dall'Operatione  ,  e 

dalla  Grana  ,  vi  ({  vedeuano  in  vna  molto  bella  tela  dipinti  tutti  i  Santi  tutelari 

della  Città ,  che  verfo  vna  Madonna  >  «.V  il  figliuolo  »  che  in  braccio  tcncua  ri- 

uolti ,  parcua  >  che  io  pregafTeio  per  la  falure  >  e  felicità  d'efla  j  ficome  di  fopra_a 

conbellifTìma  inucnrione  ,  e  per  principale  imprefa  fi  vedcua  vna  Nauicella  » 

che  col  fauore  d'vn  profpero  venro  pareua  >  che  à  vele  piene  s'incamminaffc^^ 

verfo  vniranquillifìfìmo  porto  >fignificante  le  Chriftiane attieni  efierbifognofe, 

e  della  diuina  graria  >  &  à  quelle  non  come  otiofi  efl"er  necefiario  ancora  dalla_,» 

lioftra  parte  aggiugnere  la  buona  difpofitione  >  &  operationc  >  il  che  era  anche 

chiaramente  moiho dal  motto  > che  dicpui . 

2TN  TE   ATO, 
Ma  m^^Iro  pm  dal  breuifiìmoEp  taitì>->  >  che  forro  fé  gli  vedeua  »  dicendo. 
CONFIRMA  HOC  DEVS,  QVOD  OPERATVS  ES  IN  NOBIS. 

Del  Cauallo. 

^V'ia  piazza  poi  di  S.  Pnlinari  >  non  riguardando  al  Tribunale  iui  vicino  ,  mi 
Cduallt  fer  ^  acciochetantofpatiodal  Duomo  airalcro  Arco  vuoto  non  fufie,  qualunque 
^''c^cf^  '  bclliffima  laftrada  fia,  fi  fece  con  mcrauigliofo  artificio  ,  e  con  arguta  inuentio- 
^  *  ne  figurare  vn  grand. filmo  >e  molto  eccellente  ,  e  molto  feroca,  e  ben  condotto 
Causilo,  dì  più  di  noue  braccia  di  altezzajche  tutto  fu  le  gambe  di  dietro  fi  teua- 
Ua,fopra  cui  fi  vedeua  vn  g'ouane  Heroe  tutto  armato,  e  rutto  alla  fembianza  di 
valor  pieno,in  atto  d'hauere  con  l'Ade  (il  cui  tronco  a*  piedi  fé  gli  vedeua)  ferito 
a  morte  vn  grandiffimoMofiro,  che  fotto  il  cauallo  tutto  languido  diflefo  gli 
era,  e  già  su  vna  lucida  fpada  la  mano  mefia  quafi  per  voler  di  nuouo  ferirlo  fem- 
fcrauadi  mirare  a  che  termine  per  il  primo  colpo  il  Mofiro  ridotto  fufiìe.  Eia_> 
«juefio  figurato  per  quella  vera  Erculea  virtù ,  che  di fcacciando ,  cerne  bcndilTe 
Dante,  per  ogni  villa,  e  rimettendo  nell'Inferno  ladi{Tìpatricede*Regni,edelle 
R  f  publiche,  la  madre  delle  difcordie,c  delle  ingiurie,  delle  rapine,  e  delle  ingiu- 
fiitie  ,  e  finalmente  quella , che  communemente  il  Vitio ,  ò  la  Fraude  fi  chiama» 
forte  forma  d'hone'la ,  e  giouane  Donna  ,  ma  con  vna  gran  coda  di  fcorpione 
xidotra ,  fembrana  d'hauere ,  recidendola,  ^  meiTo  la  Città  in  quella  tranquillità  9 
e  qu  ere ,  m  cui ,  mercè  de  gli  ottimi  fuoi  Signori  ripoUre  »  e  felicemente  hoggi 
&3£ire  fi  n^>  ilchs  doq  meno  %i^  (naflireuohncQtc  dichiarato  dall'impre- 
"    ' fa, 
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fa  »  accomodatamenre  nella  gran  Bafe  porta  >  in  cui  fi  vedcua  dt  ntro  >  &  in  niezq 
ftcf  vn  Tempio  aperto  ^  e  (ofpefo  da  moire  colonne  fopra  vn  reit,  ofo  altare  l'È- 
gittiano Ibi  »  che  col  becco ,  e  con  l'vnghie  moftraua  dilacerare  alcune  ferpi ,  •^^'  ' ^^'^^et' 
che  intorno  alle  gambe  auuolte  {e  gli  erano  >  e  col  motto  jche  accomodetamen*  ^^^'^P** 
tediccua  :  PREMIA  DIGNA . 


Del  Borgo  de"  Greci. 


STcomc  incora  al  canto  del  Borgo  de*  Greci ,  perche  glfocchi  in  quella  fuoka  l 
che  fi  fece ,  andando  ver(o  la  Dogana  >  baueflero  ouepafcerfi  con  diletto» 
▼  jlfe  d'architettura  Dorica  formare  vn  piccolo ,  e  chiulo  Archetto  >  dedicandolo 
alla  publica  allegrezza  j  il  che  fi  dìmoftraua  per  la  ftatua  d'vna  femina  inghirlan-  ^audìt  firn* 
data  ,  e  tutta  gioiofa  >  e  ridente ,  che  nel  pnncipal  luogo  era  >  con  il  motto  per  rato ,  ' 

dichiaratione dicente  :  HILARITAS  PP.  FLORENT.  fotto  acni  inme^oà 
molte  grottefche ,  &  a  moke  gratiote  hiiloriette  di  Bacco  fi  vedeuano  due  vez- 
zofifilmi  Satirini  >  che  con  due  Ocri ,  che  in  (palla  teneuano  j  verfauano  (  come 
nell'altra  fi  kct  )  in  vna  bclliflìma  fontana  vino  bianco  >  e  vermigi  o  j  e  come  à 
quella  il  Pefcc  j  a'  quali  due  Cigni ,  che  fotto  i  due  putti  ftauano,  faceuano  a  chi 
troppo  beueua  la  beffe  co*  zampilli  dell'acqua  »  che  fuor  del  vafo  tal  volta  coiu*     -,        , , 
impeto  fchizzauano  con  vn  gratiofo  motto,  chediceua  ADITE  LYMPH^     seberz.e d«^ 
VINI  PERNICIES .  Ma  di  fopra ,  e  d'intorno  alla  maggiore  ftatua  Ci  vedeuano  **"'*"**  • 
molt'altri  »  e  Satiri ,  e  Baccàti ,  che  con  mille  piaceuoli  modi  fembrando ,  e  di  be- 
re,  e  di  ballare  ,  e  di  cantare  ,  e  di  tutti  quei  giuochi  fare ,  che  gli  Ebbri  fogliono 
■quafi  di  dir  moftianoiHoprafcritcogh  motto.  • 

l^unc  eft  hihendmn ,  nunc  pede  Ubero  Tulfanda  Tellus . 


Deltjrco  della  Dogana. 


P  Arcua  fra  tante  prejogatiue  >  &  eccellenze  >  e  gratie  con  cui  l'alma  Fiorenza 
adornandofi  »  &  in  varjj  luoghi  (  come  s*è  moftro  )  a  rlceuere  ,&  accompa-  Aresi^M  23l#2' 
gnare  la  fua  Sereniffima  Principella  diftribuite  hauendole  ;  pareua  dico,  che  h^  gana , 
iola  (ouranaj  e  principal  Virtù»  ò  Prudenza  ciuile>  regina»  e  maeftra  di  ben  reg- 
gere» e  gouernare  le  popolarioni»  e  gli  ftati  fi  fufle  fcnza  métione  farne  fino  à  qui 
trapafìfata ,  la  quale  quantunque  con  molta  lode ,  e  gloria  di  lei  {\  potefie  in  mpi* 
ti  (uoi  figliuoli  de'trapafiati  tempi  largamente  dimortrÉre,  hauendone  nondime» 
no  ne*prefenti  il  più  fiefco ,  più  verace  »  e  (enza  dubbio  il  più  fplendido  efempio 
de  gli  eccellentiflìmi  fuoi  Signori  ,ehc  mai  fino  a  qui  in  lei  veduto  fi  fia;  .parue» 
che  i  loro  magnanimi  gefti  a  douere  ottimamente  efprimerla  »  e  dimoftrarla  at-» 
tiffimi  fuflero  »  il  che  con  quanta  ragione,  e  quanto  (enza  alcun  lifcio  d'adulatio- 
nc,  ma  ben  con  grato  animo  de  gli  ottmai  Cittadini  fatto  lor  fufle»  ciafcuno  »  che 
dalla  cieca  Inuidia  occupato  non  fia  »  dal  cui  velenofo  morfo  chiunque  niai  rede 
fu  in  tutti  i  tempi  moIe(tafo,  può  ageuolmente  giudi^arloi  mirando  non  pure  al 
diritto  ,  e  fanro  gouerno  del  bene  auuenturofo  (tato  loro,  &  alla  difficile  confer- 
uatione  di  tffoì  ma  al  memorabile,  &  ampio,  e  gloriofo  fuo  accrefcimento,  non 
«icno  ceno  peETinfinita  fortezza,  e  coftanz3)e  patienza,?  vigilanza  dei  km  pru- 

dentìfilnio 
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di:ntilfi;noDiica>  che  per  benignità  di  profpera  fortuna  rucceHo  ;  il  che  ottima-  . 
mente  tutto  il  concec co  di  tutto  l'ornamento  abbracciando  veniua  efprello  nell« 
Trofeo  dellt  £pjraf{ir  ,  con  bclifilma  gratja  in  accomodato  luogo  meflo  »  dicendo . 
(ofe  Jane  dal      j^ghiis  Ffhanis'conjiiiHtis  :  finih.  Imperij  propagatis  .-  He  mdttan  ornata  :  pace 
''^^^^  '  vhiq;  parta  :  ciuitas ,  Iniperijq;  dignitate  auBa  :  memor  tantorum  betiefi-' 

ciornm  Tatria  Trudent  i£  Ducis  opt,  dedicauit . 
AU'entiare  adunque  della  pubiica»  educai  Piazza  jedall'vnapartecolpubli» 
f*  p '*'*  ^    co»  e  ducal  Palazzo  congiunto  >  e  dall'altra  con  quelle  cale  in  cui  il  Sale  a'  popoli 
a     ru  enia  ^^^^^^^^^  ^  (^,5jg .  j^g^^g  ^  ^  diceuolmcntc  fu  a  quefta  cotal  Virtù  >  ò  Prudenza-» 
cmile  >  vno  ioura  tutti  gli  aldi  meraui^liofo,  egrand'Arco  dec^icsto  in  tutte  le 
parti  Tue  benché  più  alto,  e  più  magnifico  al  prima  defcritto  della  Religione» che 
al  canto  alla  paglia  fu  meflo  conformci  e  fomig'iante  ,  in  cui  fopta  quatno  ^'un- 
difTime  colonne  Corintie  «  in  raezo  alle  quali  adito  alla  trapalknte  ponipa  ù  da» 
uà,  e  {opra  ilfo!ico«rchtrauc,  e  cornice,  e  fregiatura  di  nfalri  (  co  oe  in  quell'al- 
tro fi  dille  )  in  tre  quadri  diuifa»  fi  vedcua  fopra  vn  fecondo  cor  rie  die,  che  tutta 
l'opera chiudeua  con  heroica  »  e  ^raaiflìma  inaeftà ,  in  fembianza  d.  Regina  >  ì 
leder  porta  con  vnò  fcertro  nella  ^eftra  mano,po(ando  la  fìniftra  su  vna  gran  pal- 
la vna  grandiflfima  don  a  di  real  corona  adorna  >  che  ben  di  efTcre  quella  cotale 
ciUile  Vii  tu  dimoflraua  >  rimanendo  da  ballo  fra  1\  na  colonna  >  e  IMi  ra  tanto  di 
{patio,  che  vna  sfondata ,  e  capace  n  cchia  agiatamente  nceueua ,  m  cialcuna^j 
deiitf  quali  accortamente  dimoflrando  di  quali  altre  virtù  qnefta  corale  Virtù  ci- 
uilecompoflafia,  &  alle  militari  meriteuolmente  il  primo  luogo  dando,  coii_j 
bellirTimo  ,  6v.heroico  componimento  fi  vedeua  relia  nicchia  da  man  dtrtra  la 
Tfsurs  delU  ^^^'^^  ^^^^^  Fortezza,  principio  di  tutte  l'attieni  mag'-anime,  e  gcnerofe;  fì..ome 
CcJtanTa,      dalla  fìnilba  in  fimilguifa  porta  fi  vedeua  la  COSTANZA  otcnia  diloio  con- 
dutrice,  &  efecutrice  ^  ma  perche  fra  jl  frontefpiJo  delle  due  nicch  e,  e  la  corni- 
ce ,  che  rigiraua ,  alquanto  di  fpatio  rimaneua  ;  acciochc  il  tutto  acromo  fufle  vi 
furono  fìnti  ài  color  d,  bronzo  due  tondi,  in  vn  ce' quali  con  vna  be'Ia  armata  di 
Galere  ,  e  di  Naui  fi  dimoftraua  la  diligenza,  &  accuratezza  di  quciloaccortillì- 
mo  Duca  circa  le  cofe  maritimc  j  e  nell'altro  /'come  nfil'antiche  medaglie  fpef- 
fo  C\  troiia  ,  i'irtertb  Duca  caualcando,  e  circuend-"  •'?  vedeua  vifìtare,  e  prouede- 
re  a'  bifogni  de'  fortunati  fiati  f  noi .  Sopra  il  cornicione  rom  ano  poi ,  oue  fi  difle» 
che  la  maefteuole  Itatua  della  ciuj!  Piudenta  à  feder  polla  era  ,  feguitando  d:  de 
mortrare  di  quali  parti  comporta  fufle,  &  a  dirittura  appunto  della  defcritta  For- 
tezza fi  vedeua  da  alcuni  magnifìc  vafidalei  feparatala  Vij^lanzajtanronecef- 
laria  in  tutte  i'humane  attieni ,  ficome  fopra  la  Cortanza  fi  vedeua  in  fimrl  guifa 
la  Patienza  ,  e  non  pnrio  di  quella  Patienza  à  cui  gli  animi  rimeflì ,  tollerando 
l'jngiurie  ,  hanno  attribuito  nome  di  virtù  -,  ma  di  quella ,  che  lanto  honor  diede 
all'antico  Fabio  MafTimo  ,  che  con  maturità  ,  e  prudenza  ai'pettando  i  tempi  op* 
portuiii  d'ogni  temerario  furor  priua,  fa  le  fuecofe  con  ragione,e  con  vantaggio. 
Ne'  tie  quadri  poi ,  in  cui  come  fi  difle  ,  la  fregiatura  cfiuHa  era ,  &  i  quali  eun© 
da  modiglioni,  e  da  pilartri,  che  al  diritto  delle  colonne  nafcendo»  e  fino  al  corni- 
cione con  fomma  vaghezza  dirtendendofi  f eparati  -,  in  vno,  &:  in^uel  del  niezoì 
C'mgtMtip»  cioè  ,  che  fopra  il  portone  dell'Arco ,  e  lotto  la  Regina  Prudenza  veniua  ,  fi  ve. 
dell  «jfi/w  ^  ^g^j  dipinto  il  gcncrofo  Duca  con  prudente ,  &  amoreuol  configlio  renuntiare 
douMton  ^'**  al  meriteuol  Principe  tutto  il  goueino  de  gli  amphffimi  flati  fuoi,  il  che  fiefpri- 
mena  per  vno  Iccttro  fopra  vna  Cicogna  >  che  di  porgergli  faceua  fembianza, 

e  dal- 
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è<JaIl*vbbi<iicnte  Principe  con  gia»ì  duerenza  pigliarli ,  col  motto  >  che  diceua: 
REGET  PATRUS  VIRT  VTIBVS .  Si  come  in  quello  da  man  deftra  fi  vcde- 
uailmedefimo  fortiflìmoDucit  con  animofa  rifolurione  muiare  le  genti  fue  ,  e 
da  loro  occuparfi  il  primo  forte  di  Siena  j  cagion  forfè  non  piccola  della  vittoria 
di  quella  guerra .  Hauendp  in  fimil  guifa  in  quello  da  man  iìniflra  dipinto  la»* 
lietifiìma  entrata  fua  doppo  la  vittor.aconfeguita  m  quella  nobiIiflTima  Città, 

Ma  dietro  alla  grande  ftatua  della  Regina  Prudenza  (  &  in  queflo  folo  veniua 
quefta  parte  dinanzi ,  all'Arco  della  Reiigion  diflimile  )  fi  vedcua^rileuaifi  in  al- 
to vn  quadrato ,  e  vagamente  accartocciato  imbafamento  »  quantunque  da  baf- 
fo non  fenza  infinita  grafia  fuflTe  alquanto  più  largo ,  che  nella  cima  non  era  ;  fo- 
prailquaie  ,  Tantica  vfjnzarinouandofi ,  fi  vedeua  vna  belliflìma ,  e  trionfai 
Quadriga ,  da  quattro  merauigliofi  corfieri  a  verun  de  gli  antichi  per  auuentura 
in  bellezza  >  e  grandezza  inferiori  tirata,  in  cui  da  due  vczzofi  Angeletri  fi  ve- 
deua tener  in  aria  foipefa  la  pnncipal  Corona  di  qnefto  Arco  di  ciuica  Quercia 
compofta ,  &c  a  (cmbianza  di  quella  del  primo  Augufto  >  z  àne  code  di  Capri-  Conna ctutc» 
corno  annodata  ?  col  medèfimo  motto  »  che  da  lui  con  ella  già  Kt  vfato ,  diccnte  *[*  5l««'^"^»* 
OB  CIVES  SERVATOS,  cfiendone  gli  fpatij,  che  fra  1  quadri ,  eie  ftatue, -'"*'"''"''• 
e  le  colonne  >  e  le  nicchie  rìmancuano  ogni  cola  con  ricchezza  1  e  grafia  »  e  con 
magnificenza  infinita  di  Vittorie,  &Anchorc  »  e  di  TeHuggini  con  Tali,  e  dì 
Diamanti ,  e  di  Capricorni ,  e  d'altre  sì  fatte  imprefe  di  quefti  magnanimi  Si-» 
gnoridpiene.  Hora  alla  parte  didietro,  e  che  verfo  la  Piazza  riguardana  tra- 
-fairando  ,  la  quale  al  tutto  (ìmile  alla  dinanzi  defcritta  diremo  efler  fiata ,  eccet- 
tuato però ,  che  in  vece  della  ftatua  della  Regina  Prudenza  vi  fi  vedeua  m  vru.» 
grande  ouato  corrifpondente  al  gran  piediftallo ,  che  reggeua  la  detta  gran  Qua- 
driga ,  )a  quale  con  ir>gegrofoiartificio  in  vn  momento  trapafiata  la  pompa  verfo 
la  piazza  fi  nuolfe ,  vi  fi  vedeua  dico  per  principale  imprefa  dell'Arco  vn  celefte 
Capricorno  con  le  fue  ffeìle ,  che  nelle  zampe  ìembraua  di  tenere  vn  regalc_j 
fècttro ,  con  vn'occhio  in  e  ma  ,  quale  fi  dice,  che  già  di  portare  vfaua  Dantico,  oSrtDtegii»» 
e  giuftiflìmoOfiri,  con  l'antico  motto  intorno,  dicente  NVLLVM  NVMEN  ^ /?^^^pi#„ 
ABEST,  quafifoggiungene(comeirprimoAuttor dille)  SI  SIT  PRVDEN- 
Tl  A .  Ma  alla  parte  da  ballo  incominciandomi ,  diremo  ancora  (  perche  quella 
per  efprrmere  le  attieni  della  pace  ,  non  meno  al  genere  humano  necellarie, 
forfè  fu  fatta ,  che  nella  nicchia  da  man  delira ,  fimile  a  quelle  dell'altra  defcritta 
faccia ,  fi  vedeua  porta  vna  ftatua  di  femmina ,  prefa  per  il  Premio  ,ò  Remune» 
rationc ,  chiamata  GRATIA  ,  che  i  faui  Principi  ^conferir  fogliono  per  le  buo- 
ne opere  a  gli  huomini  virtuofi ,  e  buoni;  ficome  nella  finiflra  in  fembianza,..» 
minacciofa  ,  con  vna  fpada  in  mano ,  fi  vedeua  fotto  la  figura  di  Nemefi  la  PE-  ^*^.^** 
N  A  per  i  vitiofi  ,  e  rei  \  con  che  veniuan  comprefe  le  due  principali  coIonr.c,_j  equità» 
della  Giufìitia ,  lenza  ambo  le  quali  come  mancheuole  ,  e  zoppo  neffuno  fiato 
irai  hebbe  fiabil.ità ,  ò  fermezza  .  Ne* due  ouati  poi ,  cornfpondendo  fempre  a 
qne'li  dell'altra,  f.;ccia ,  e  come  quelli  di  bronzo  pur  finti  5.  ntli'vno  fi  vedeuan  le 
fortificationi  di  molti  luoghi  dal  prudentifi^ìmo  Duca  r  con  molta  accortezza  fat- 
te; e  nell'altro  !s  cur^  y  e  diligenza  Tua  mirabile  in  procurare  Facomm.une  pa- 
ce d'Italia  (  ficome  m  molte  delle  fue  attioni  s'è  vifio  )  ma  maflìraamente  allho- 
ra,  che  per  fua  opera  s'eftmfe  il  terribile,  e  tanto  pericolofo  incèndio  i  noii 
però  con  molta  prudenza  da  chi  dooeiia  più  procurare  il  ben  publico  del  po- 
'f  olo  Chiiftiano  eccitato  y  ilthc  era  efpreflo  con  diuetfi  Feciali >  &'  Are  ?  e  co« 
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alcn  (ìmili  indrumenti  di  pace  .  e  con  le  paiole  felice  nelle  Medaglie  fopra  elfi 
dicenti  PAX  A  VG  VST  A .   Ma  Copra  qaefti  >  e  fopia  le  due  delcntte  lbtuc_^ 
delle  nicchie  fimiii alle  dette  dall'altra  parte  >fi  vedeua dalla  banda  delirala  FA- 
CILITA', e  dalla  finiftra  la  TEMPERaNZ  A ,  ò  Bonità  ,  che  la  vogl.amo  chia- 
mare )  Ggnificando  per  quella  prima  vu  elleriore  corcefia  ,w^  affabilità  >  nel  vo« 
lete  akolrare ,  &c  intendere  »  e  nipondere  benignamente  a  ciafcuno ,  li  che  tiene 
merauigliofamente  i  popoli  fodisfatri  i  e  per  l'altra  quella  temperata  »  e  benigna 
natura , che  nella conuerfatione con  gl'ntrinfechi  ,e domellichirende  il  Princi- 
pe amabile ,  &:  amoreuole  »  e  con  i  fuddin  facile  ,  e  gratiofo .  Nel  fregio  poi  cor* 
rifpondente  a  quello  della  parte  dinanzi  >  e  come  quello  m  tré  quadri  diui/o  fi 
vedeua  umilmente  in  quel  del  mezo,  e  come  cofa  imporrantiflìma ,  la  concia* 
fìone  del  felioflìmo  matrimonio  contratto  con  tanta  lodisfatnone  ,  &  a  benefì- 
cio de' fortuna  n  popoli  fuoi»  e  per  ripo{o>  e  quiete  di  ciafcuno  fràqueftoll- 
luftrifsimo  Principe  ,  e  quella  Serenilsima  Regina  Giouannad'AuItna  >  con  il 
Buon'MHiurt^  motto  dic«n:e  FAVSTO  CVM  SIDERE.   Sicome  nell'altro  da  man  delira  fi 
p«»#  wp^^e .    ygjgyg  l'amoreuolifsimo  Duca  *  prelo  per  mano  con  l'eccellentifs  ma  DucheiTa 
Leonora  fuaconfone  >  donna  di  virile  s&  ammirab.le  virtù,  e  prudenza,  e  con 
cui  menile  ella  vide  fu  di  tale  amor  congiunto,  che  ben  potette  chiamarli  chia- 
rifsimo  fpecchio  di  maritai  fede .  Ma  nella  finillra  fi  vedeua  il  med^^fìmo  gratio- 
fo Duca  Ilare ,  come  ha  lempre  vfato ,  con  correfìa  mirabile  ad  af  coltar  molti  y 
che  di  voler  parlargli  ficeuano  lembiantc ,  e  quella  era  tutta  la  p\rte ,  che  verfb 
la  piazza  iiguardaua  .  Mafotto  lo  fpariofo  Arco  >  e  dentro  al  capace  andito ,  per 
•nde  la  pompa  crapaffaua,  fi  vedeua  dipinto  in  vna  delle  pareti ,  che  la  volra  fo- 
fteneuano  »  il  gloriofo  Duca  in  mczo  a  molti  venerabili  vecchi  »  co'  quali  confì- 
gliandod  paieua ,  che  a  molti  f^elTc  porgendo  varie  leggi ,  e  (latuti  in  diuerfc_^ 
carte  fcrittc»hgnirìcandolc  tante  leggi  prudentirsman-teMre  en)é'-fate,òdinuo* 
Heafèftate  le  ^°  fondate  c^a  lui ,  con  il  motto  di  LÈGIBVS  EMENDES .   Sicome  nell'altra 
/^„,-^  dimoftrando  l'vnlifsimopenfìero d'ordinare  ,  &accrt'fcere  la  fua  valoroia  imli* 

tia  5  (ì  vedeua  il  medefìmo  v.ilnrofo  Duca  (  qua!  veggiamo  in  moire  antiche  me* 
daglie^  flare  su  vnm'l'.tai  e  Suggeflo  a  parlamentare  a  vna  gran  moltitudine  di 
Sodati,  che  d'intorno  gli  flauano,  con  il  motto  c?i  fopra ,  che  diceua  ARMIS 
TVTERIS .  Sicome  nella  gran  voIta>  che  in  fei  qu^idr.  ftomparrira  era»  '^  vede- 
ua in  cialcuno  d'efsi  in  vece  di  que'  rofoni ,  che  communenjente  metter  G  fog'io» 
no,  vna  Imprefa,ò  per  più  propriamenre  faue ilare,  vii  roueHcio  di  me-'ae'  a  ac* 
■comodato  alle  due  defcritte  hiflor/e  delle  pareri,&  era  in  vn  di  quefli  d  p;nto  di- 
ucrfe  felle  curuli,  con  diuerfì  fafci  confolari  ;  e  neiralrro^vna  Donna  con  le  Bilan- 
Cie,prera  per  l'Equità,  fìgnitìcar  con  ambi  volendo>Iegiufle  leggi  douerfemprc 
alla  rcucnrà  Iella  Aiprema  poteflà  congiungere  l'Equità  del  difcreto  GiuWice  ;  è 
gii  altri  due  alla  miliria  riguardandosela  virtù  de'foldaf  ,e  la  debiralot»fededi- 
moiliando  ;  per  l'vna  di  quelle  colè  fi  wcàena  dipinto  vn?  femmina  annata  all'- 
antica ,e  per  l'alna  molti  foidati ,  che  difendendo  l'vna  .nino  fopra  vn' Altare  » 
S«n9  dell»  (embrauanodi  porger  l'altra  a!  lor  Capitano.  Ne  gh  nitri  -fue  poi,  che  nmaneua- 
Vimria,  fio,iI  g:ullo,edefìderato  frutto  di  turrequeflefat!che,ciocla  V  ttoria  .'^efcriué  'o, 
fi  vedeua  venir  pienamente  cfpreflo,  figurandone  fecondo  il  Iblito  due  femmine 
danti  !'vna,e  nell'vn  de'quadri  (opra  vna  gran  Quadriga,e  nell'altro  l'altra  fopia 
vn  gran  vo'lro  di  nane,  le  quali  ambe  in  vna  delle  mani  fi  vedeuano  tenere  vn  ra- 
mo di  glonofa  Palraa»c  nell'altra  vna  verdeggiante  corona  durionfalc  Alloro,fe* 

gui- 
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giurando  nel  rigirante  fregio  >  che  intorno  alla  volta»  oc  il  dinanzi ,  Sf  il  di  dietro 
abbracciaua  la  terza  parte  del  cominciato  mottOtdicendo.MORIB  VS  ORN£S« 

Della  PsaZfZja^  e  del  Nettuno. 

HAuendo  poi  tutti  i  più  nobili  Magiftrati  della  Città  >  éi  parte  in  parte  tutto    *U4gtìhMH 
il  circuito  della  gran  piazza  deflribuendofi  ciafcuno  con  le  fue  vlace  infe-  éwpirurgm 
gne  I  e  con  ncchifsime  Tappezzerie  da  molto  gracidi  Pilaftci  egualmente  icom-  «'^'»  ^sp^» 
partire  refola  magnificamente  viftofa  tutta  >  &  adorna  y  in  cui  con  gran  cura  >  e 
diligenza  in  quei  giorni  s]afFrettò  quantunque  per  (labilci  «  perpetuo  ornamea" 
to  ordinato  fuflc»  che  al  fuo  luogo  nel  principio  della  Ringhiera  fi  mettelTc  quel- 
lo per  grandezza,  e  per  bellezza  >  e  per  ciafcunafua  parte  merauigliofof  eftu* 
pendo  Gigante  di  bianco  9  e  finifsimo  marmo  >  che  vi  fi  vede  ancor'hoggi,  cono- 
fciuto  dal  Tridente  »  che  ha  in  mano  ,  e  dalla  cojona  di  Pino  1  e  da  i  Tritoni ,  che 
con  le  Buccine  a*  piedi  fonando  gli  Hanno  >  eilere  Nettuno  lo  Dio  del  Mare. 
Quefto  su  vn  gratiofo  Carro  di  diucrlc  marine  cofe  >  e  da  due  afcendenti  Capri- 
corno dei  Duca  >  oc  Ariete  del  Principe  adorno  >  e  da  quattro  marini  Caualli  ti- 


piu  riccamente  fermarla ,,  con  non  men  oeiia  maniera  li  fece  per. 
ghifsima ,  e  grandifsiina  ottangulare  Fontana  leggiadramente  foflenuca  da  alcu- 
ni Satiri  )  che  con  ceftelle  di  diuerfì  frutti  faluatichi ,  e  di  ricci  di  caftagne  in  ma- 
no,  e  da  alcune  hiftoriecte  di  baffo  rilicuo ,  e  da  alcuni  fedoni  diuifi,  di  manne 
nicchie  »  e  di  gamberi ,  &  altre  si  fatte  cofe  confperfi ,  pareua ,  che  lieti  molto  > 
baldanzofi  per  la  nouella  Signora^fi  dimoftraflero,  ficome  non  meno ,  e  con  non 
minor  gratia  fi  vedeuano  giacendo  ftarfi  fu  le  fpondc  delle  quattro  principali  fac« 
eie  della  fontana  »  con  certe  gran  conchiglie  in  mano  anch'effe ,  e  con  certi  putti 
in  braccio  >  due  fèmine  nude ,  e  due  bellissimi  giouani  >  i  quali  con  vna  certa^ 
gratiofa  attitudine  >  quafi  che  in  fui  lito  del  Mare  f uffero  >  pareua  >  che  con  alcu- 
ni Delfìni  »  che  fimilmente  di  baffo  rilieuo  vi  erano  >  giocando  vezzofamence  ■»  e 
Scherzando  fi  fleflero  ^ 

Della  Torta  del  TalaZjZjO . 

MA  hauendo  (  come  nel  principio  della  defcrittione  s*c  detto  l  fatto  da_j        . 
Fiorenza  »  accompagnata  da  1  feguaci  di  Marte ,  delle  Mufe  >  di  Cerere  ,  «.  ^  ^^'^ 
della^mduftria»  e  della  Tofcana  Poefia ,  edelDifcgno,  la  Serenifsima  Prina  //,7I2#r«»/i! 
pefla  ticeuere  »  e  dalla  Tofcana  poi  la  trionfale  Auftria?  e  dall'Arno  UDraua, 
«  dal  Tirreno  l'Oceano ,  cdaHimeneo  promettergli  felici,  &  auucnturoft^j 
nozze»  &ifuoitgloriofi  Augurti  fare  con  chiarifsimi  Medici  il  parenteuole_j 
abboccanaento ,  erutti  poi  per  l'Arco  della  fagrofanta  Religione  trapaifando 
alla  cattedrale  Chiefa  »  fciogUere  gli  adempiati  voti  ,  e  quindi  vcggendo  l'he- 
roica  Virtù  hauere  il  Vitio  eftinto  ,  e  con  quanta  publica  allegrezza  l'entrata 
fuacelcbratafuile,  dalla  Virtù  ciuiie ,  e  da' Magiftrati  della  Città  xiuouamente 
raccolta,  promcccendogli  Nettuno  il  mar  tranquillo,  parue  giudiciofamcn- 
V0I.2.  Tt  £C 
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y.  ^  ..  te  di  collocarla  all'vltimo  nel  porto  della  quicdffima  Sicurezza  »  la  quale  fopra 
gf  f-r^  iti  l^porcadelducal  Palazzo  >  in  luogo  oltre  modo  accomodato  fi  rcdeua  figurata 
l'vfcio  dtl  p»  l^o^o  '*  forma  d'vra  grandiilìma  »  e  belliflìma  >  e  molto  gioiofa  femina»  d'Alloro» 
l0^yj  ►  e  d'Oliua  incoronata  »  che  raoflraua  tutta  adagiata  Icderfi  fo  pra  vna  fermiflfìma 

Bafe  ad  vna  gran  ro^onna  appoggiata  >  per  lei  dimoftrando  il  fine  defiderato  di 
tutte  rhua.ane  cofe  debiramcnie  a  Fiorenza  »  e  per  confeguenza  alla  feliciffìma 
Spofa  acquifìato  da;le  fcienze  >  e  virtù  ,  Si  arti  di  cui  di  Copra  s'è  faucllato  ;  ma 
maflìmamente  da  prudenriflìmi  r  e  fortunatifTimi  fuoi  Signori  »  che  diaccorla» 
Se  adagiarla  iui  preparato  haueuano  ^  come  in  luogo  ficunflimo  di  godere  per- 
petuamente con  glor  a  ,.e  fplendore  gli  humani,  e  diuini  beni  nelle  trapaflatc__^ 
cofe  di molìratigli  »  il  che  molto  attamente  fi  dichiaraua  >  e  daU'EpiUftio,  chc^^pi 
con  belijflìiiìa  gratia  fopra  la  porta  veniua  dicendo  .- 

Ingr edere  optimis  ^ufpicijs  fortimatas  xdes  tuas  ^^iugufla  Virgty ,  (&  pr^ffdn" 
FM'^Js'm»^  ti^mifponfi  jniore'y  Cl(i>'t(\.  Duas japkntmy  cumbonis  onmihm  delicpjfq; 

•^»* *^//*»  fumma  autmipciiritate dm  jdix ,  &  Utaperfruere ,  &  diuinx  tua  Firtw 

tis  yfuauitatis  yfxcundnatis  frutìibus  puhlieam  hilaritatem  confirma  ^ 
E  da  vna  princpal  (fima  itTiprefa  »  che  nella  più  alla  parte  lopra  ia  deli:rifta_-* 
ft'atua  della  SiCU-^ ezza  n  vn  grande  ouato  dipinta  li  vedcua  ,  e  quella  era  ia  mi* 
litare  Aqui  a  delle  Romane  Legioni  »che  in  sa  vn*  Afre  laureata  fembiauadalia 
mano  dell'Alfiere  eflerc  (lata  in  terra  fitta  >  e  ftablita  ,con  il  motto  di  tanto  felice 
Bwtt»r  sMtHto  augurio  da  Liuio,  onde  l'imptefa  è  al  tutto  cauata  dicenie  :  HIC  MANEBI- 
ém.LiMi»^.       MVS  OPTVME.  L'ornamento  pò;  de. la  porta»  che  coi  muro  appiccato  ve- 
niua j  n  tal  gaifa  accomodato  >  e  sì  bene  inteio  era ,  che  feruire  ottimamente^,» 
potrebbe  qualunque  volta  adornando  lalemplicc  »  ma  magnifica  rozzezza  de* 
▼cechi  fecoli ,  Ci  voifc  per  più  (labile  *  e  perpei  uo  >  conueneuole  alla  noftra  p  li 
culca  età  di  marmi  »ò  d'altre  più  firn  pietre  fabbricare  ►  E  però  dalia  parte  puf 
baffa  incominciando ,  dico  >  che  (opra  due  gran  piedjftalli  »  che  fui  piano  della-* 
€iittiitì  fii»    terra  fi  pofauano ,  e  che  la  verace  porta  del  Palazzo  in  mezo  mettono  »  Cx  vede- 
9m**lUir0i$  uano  due  grand;lTìmi  pr  gioni  >  ma(chio  prefo  per  il  FVRORE  re  Gemina  con  i 
#»rM.  crini  di  vipere  ,  e  di  cernile  perla  DISCORDIA  di  lui  compagna  ,iquahquafi 

domati  >  &  incatenali ,,  e  vinti  iembiauano  per  il  Ionico  Capitello  >  e  per  i'Ar» 
chitraue  >  e  fri  gio ,  e  cornice ,  che  fopra  premenco  i;h  Itauano  >  che  in  vnxerto 
modo  per  ilgtan  pefo  refpirare  non  potelfero  >  rroppogratiofamenie  moltran» 
done*vo't\,cheper  la  loro  bruttezza  beililfimi erano» l'Ira  >  laRabbia»  il  Ve- 
leno ila  Violenza,  e  la  Fraude  lor  propri) ,  e  naturali  affetti  -,  ma  fopra  la  defctir- 
ta  cornice  fi  vedeua  fognare  vn  (rontefpuio  in  cui  vna  molto  ricca  r  e  molto 
grand' Arme  del  Duc.< ,  ricinta  dal  (olito  Tofonc  con  il  Ducal  mazoLchio  da  due 
belhifimi  puin  retto  co  locata  era  i  e  perche  quello  folo  ornamento»  che  appan- 
lo  gli  ftipiti  della  vera  porta  copriua  >  pouero  a  fanto  palazzo  non  rimanellc» 
coiiueneuoljr  cofa  parue  di  f>irl..  mettere m  mezo  da  quaf  ro  n  eze  colonne  polle 
due  dali'vna,  e  due  dall'altra  parte  »- che  alla  mcdcfima  altezza  venendo»  e  coni 
la  medefima  cornice  »  &  architraue  mouendofi  formafiero  vn  quarto  tondo  »  il 
quale  l'altro  frontcfpitio  acuto  ,  ma  retto  abbraccia  (le  ,  con  i  fuoi  rilàlti  >  e  eoo 
tutte  i'auucr-enze  a'  debiti  luoghi  meiTe»  (opra  il  quale  formandofi  vn  belliilì» 
mo  ba(ame;ifo,  d  vedeua  la  defcritta  Aacua  della  Sicurezza»  corac  fi'c  detto,  eoa 
belliflìma  gratia  polla  5  ma  alle  quattro  meze  colonne  da  baflo  ntornando  dico, 
che  maggiore-  magnificgaza  ?  e  bcUaza  >  e  proporUonc  da  ciafcuno  de  1  lati ,  fri 
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colonna»  e  coIonna>  era  tanto  di  (patio  flato  lafciaco ,  che  ageuolrnenre  in  vece 
di  nicchia  vn  b  el  lo,  Se  capace  quadro  dipinto  vi  fi  vedcua  m  vr.  de  quali*  &  in 
quello»  che  più  verlo  la  diuina  (tatua  del  gcntiliflìnio  Dauid  pofto  era  fi  fcorge- 
uanofotto  laformaditrc  fcmine»  che  tutte  liete  incontroaìì'afpettata  Signora 
di  farfi  fembrauano ,  la  Natura  con  le  fue  torri  Ccome  è  coftutne  }  in  capo,  e  co  i  ^^ettra  tur  . 
le  tante  fue  poppe,  fignificatrici  della  felice  moltitudine  de  gli  habitatori ,  e  \a^  *""'*  • 
Concordia  coi  Caduceo  in  mano  yd  come  per  la  terza  fi  vedcua  figurata  Miner-^  Ct»cordt£ . 
uà  inuentrice,c  maeftra  dell'arti  iiberalije  de  virtuofi,e  ciuili  coftumi .  Ma  nel!'-      *"^''**  » 
altroj,  che  verfo  la  ficrifsima  ftatua  deli*Hercole  tiguardaua ,  fi  vcdeua  Araakea  AmAl*t/t  ^^ 
col  folito  Corno  di  douitia  in  braccio  fiorito,e  pieno,  e  con  Io  ftaio  colmo,&  01- 
nato  di  fpighe  a'piedi,  fignificante  l'abbondanza,  e  fertilità  delia  terra,  e  fi  vede- 
ua  la  Pace  di  fecondo,  e  fiorito  Oliuo,  e  con  vn  ramo  del  medefimo  in  mano  in-  Péite,  M^0j!A 
coronata  ,  &  vltimaraeate  fi  vedeua  in  gtauiflìmo ,  e  venerabile ferabiante  la.-^  f^tsfuHf. 
Maeftà,òRiputatione,  ingegnofamcnte  con  tutte quefteco(edimoftrando>  ^ 
quanto  nelle  bone  ordinate  Città,  abbondanti  d'fauomini,copiorc  dì  ricchezze»  j 
ornate  di  virtù,  piene  d\  fetenze,  &:  illuftri  per  maeftà  ,e  nputatione  felicemen- 
ce,  e  con  pace,  e  quiete ,  e  contentezza  fi  viua .    A  dirittura  delle  quattro  de* 
Xcritre  meze  colonne  poi  (opra  il  cornicione ,  e  firegio  di  ciafcuna  »  fi  vedeua  con 
non  men  bella  maniera  fermo  vn  zoccolo  con  vn  proportionato  piediftaiio ,  f  o» 
pra  cui  pofauano  alcune  ftatue  9  e  perche  i  due  del  mezo  abbracciauano  ancora 
la  larghezza de*due  dcfcritti  termini»  fopra  ciafcuno  di  queftì  furono  due  ftatue 
infieme  abbracciate  pofte ,  la  Virtù  cioè  da  vna  pane  ,che  la  Fortuna  di  tenere 
amoreuolmenre  (Iretta  fembraua ,  con  il  motto  nel!a  Bafe  dicenre  :  VIRT  V- 
TEM  FORTVNA  SEQVET VR ,  quafi  che  moftrar  volerle ,  che  Ce  ne  di- 
chino molti,  che  oue  fia  virtù,  non  mai  macar  fortuna  fi  vede  ,  e  nell''  altra  la  Fa* 
tica^  ò  Diligenza ,  che  con  la  Vittoria  moiliraua  di  volerein  fimil  ^\ì\{s.  anch'ella 
abbracciarfi,  con  il  motto  a*  piedi  dicente  AMAT  VICTORIA  CVRAM, 
Ma  fopra  le  meze*  colonne,  che  ne  gii  eflremi  erano ,  e  fopra  le  quali  1  pieii- 
ftalli  più.ftretti  veniuano ,  d' vna  (ola  flama  per  ciafcuno  adoinsndogìi ,  in  vno 
&  vedcua  fEtcrnità ,  quale  dagli  ann  :hi  è  figurata  con  le  celle  di  lano  in  mano ,  EtermtASm^ 
c  con  il  motto  NEC  FINES,  NEC  TEMPORA,  e  nei!' Jcro  la  Fama  nel  r^/*, 
modo  folito  figurata  anch'  ellacoi-i  il  motto  Jicenre  TERMIN AT  ASTRIS  > 
eflendofràl'vnajC  l'alerà  di  quefte  con  ornalo,  e  bei!  ffìmo  componimenco,  e 
che  appunto  m  mezo  la  già  detta  Arme  dei  Duca  meceuano  »  pofto  dalla  dcftra 
quella  deirEccellentiflìmo  Princip. ,  e  Principeifa  ,  e  dall'altra  quella  *  che  ila  d^ 
gli  antichi  £em«pi  la  Citrà  ha  di  vfare  hauuro  m  coilume . 

Del  Cortile  del  Palal^o. 

PHnfaua  iCjuando  da  p-  incipio  di  fcriuere  mi  deliberai,  che  molto  W'rto^rjj» 
opera fuOr:  per  doue-.  condurmi  la  trapafiatadefcrittionea  fine;  Ms  Vb* 
b<)ndanza  dell'inuentioni  ,  la  magnifi;  enza  cibile  cofe  facre,&  lì  defiot'»  m'  d  u> 
disfare  a'  cunofi  Artefici ,  a  cui  cagione  ,  co  ne  s'c  detto ,  quelle  co3e  iv-::{fjì  a- 
menre  fcritte  fono  ,  m'hanno  (  ne  so  come  )  m  vn  certo  tnodo  contro  a  mia  vo« 
glia  condotto  a  quefto,  che  ad  alcuni  poi  rtobe  per  auuentura  pai  ere  foneichia 
lunghezza,  i^eccftarja  nondimeno  a  chi  choramt  -te  di  jlin^ocre  le  cole  Ci  propo» 
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ne  »  Ma  polche  fuori  della  prima  factica  mi  ritrouo»  quatunque  qilèdo  reftanté 
della  defcrittionedegli  fpettaco!i,che  fi  fecero»  con  più  bi^eiiità  ,c  con  non  mi* 
nor  diletto  per  auuenriira  de  lice  tori  trattare  fperijeflendo  in  elll  appàrfa  no» 
meno,  che  'a  liberalità  de  magnanimi  Signori  »  e  non  meno  the  la  dcflfczza  >  e 
viuacità  de  gI*ingegnoft  iniientoFi  eccellenti»  e  rara  Pinduftria»  e  virtù  de  mede« 
(imi  artefici»  difconueneuol  cofa  non  dourà  parere  >  ne  al  tutto  di  confideratione 
indegna»  feinnanzi>chc  più  oltre  trappadì  ragioneremmo  alquanto  dell"  appet- 
to» mentre  che  le  nozze  G  prcparauano  ,  e  polche  le  G  fecero  della  Cittvà  ,per« 
cloche  in  lei  con  infinito  trattenimento  de*  riguardanti  R  vedeuano  molte  llrade 
9p0tf»iic^  denrro»  e  fuori  raflcttarfi»  il  ducal  Palazzo  (  come  Ci  dirà  )  con  fingolar  prcflezz» 
##»/r4»  pttm  abbeHirfi;  la  fabbrica  de!  lungo  Corridore,  che  da  quefto  a  quel  de'Pitti  conduce 
$»\,\»  -        volare  ;  la  Colonna»  la  Fonte»  e  tutti  i  deferirti  archi  in  vn  certo  modo  nafccre>e 
f utie  l'altre  fcrte  ;  ma  mafllmamente  la  Ccmcdia» che  prima  in. campo  vfcir  do* 
tiea»eleduegrandinimeMarcherate»  che  di  più  opera  haueuanomef^iero»  in 
in  ordine  mctterfi»  e  finalmente  tutte  l'altre  cofe  fecondo  i  tempi»  che  a  rapprc- 
fentar  G  haueuano,  qual  più  tarda»  e  quai  più  preda  prepararfi  »  eflendofele  am« 
bo  i  Signori  Duca  >  e  Principe  a  fembianza  de  gli  antichi  Edili  fra  loro  diftribui- 
te>e  prefonc  ciafcuno  con  magnanima  emulatione  fa  fna  parre  a  condurre  j  » 
Ma  ne  minor  follecitudine,  ne  minore  emulatione  fi  (corgeua  fra  Gentilhaomi» 
ni»  e  fra  le  Gentildonne  della  Cictà>eforeflierc»dtcui  vn  numero  infinitodituc* 
^^ .         ta  l'Italia  concorfo  vi  era»garreggiando>e  nella  pompa  de' veftimenti  ,non  mc- 
^>.  *  "*  ^  no  in  foro,  che  nelle  fiutec  de'  lor  feruitorr,  e  dame  »  e  nelle  fefte  priuatc  »  e  pu» 
^  *^   *       liche,  e  ne*  lautiflliniconuitii  che  hora  in  quefto  luogo  >&  hora  in  quello  a  vi- 
cenda continuamente  fi  fecero ,  tal  che  in  vn  medefimo  infrante  G  poteua  vccfe» 
re  l'Orio,  la  Feda,  il  diletteli  Difpendio>e  la  Pompa  ySc  il  Negotio,  l'indullria» 
la  Parienza»  la  Fat  ca  »  8c  il  gratiofo  guadagno  di  che  tutti  i  predetti  anefici  fi 
riempirono»far  molto  largamente  gli  effetti  fuoi  .'Ma  il  Corrile  del  ducal  Palaz- 
zo, in  cui  perla defcritta  porta s'entraua, venendo  ,per  non  lafciar queda  lenza 
alcuna  cofa  narrarne  diremo,che  ancorché  ofairojC  difafirolo,&  in  tintele  par- 
ti quafi  inhabile  a  riceucr  nefllina  forte  d'ornamento ,  fembrade  con  nuoua  mc«» 
i'auiglia,econ  mcredibil  velocità ,  nondimeno  fi  vede  condotto  a  quella  berez* 
za>e  vaghezza  in  cui  hoggi  può  da  ciafcuno  riuguardarfi  v  efiendofi  oltre  alfa 
9»UàmM  di  leggiadra  Fontana  di  duriltimo  Poifido  >  che  in  mezo  rifiede^,  &  oltre  at  vezzo» 
fnfié0  »         fo  putto,  che  con  l'abbracciato  delfino  l'acqua  d'entro  vi  getta  in  vn  momento 
accannellate»e  fecondo  l'ordine  Corintio  con  belliffiraa  maniera  ridotte  le  noue 
colonne,  che  in  mezo  a  fé  lafcianoil  predetto  quadrato  Cortile  »  e  che  le  ngi- 
ranri  to^ie  fabbricate  prima  fecond^o  l'vfo  di  quei  tempi  affai  rozzamente  di 
pietra  forre  dell'vna  parte  fodengano,mertendo  icampi  d'effe  quafi  tutti  ad  oro> 
granrfiilìmi  fogliami  fopra  gli  accannellamenti  riempendole,  e  le  lor  bafi,c  capi- 
mMmf0Bt  #  telli» fecondo  il  buono,&  antico  codumc  infieme  formando .  Ma  dentro  allc_^ 
m»d£fih/'0f»  io^'c  le  cui  volte  turte  erano  di  ftrauagamifltme,e  bizzarifllmc  grottefche  pie» 
ff  /#  to^gtip    nct&c  adorne  il  vedeuano  (  fi  come  in  molte  Medaglie  a  f uà  cagion  fatte)  efpref* 
fi  parte  de  glorio/»  geftì  del  magnanimo  Duca,  i  quali  (  fé  alle  cofe  grandi/lime 
le  men  grandi  agguagliar  fi  debbono  j  meco  medcfimohò  più  volte  confirfcrato 
edere  tanto  a  quelli  de'  primo  Ottauiano  Augudo  fomiglianti,  che  cofa  neffun* 
altra  più  conforme  diffìcilmente  trouar  fi  potrebbe;  percioehc  lafciano  dare,che 
Vviio^e  l'altro  fosE&  yo  oKdcùjiio  afccndeocc  del  Capricorno  oato  di',  e  lafciamo 
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iltrattare»  che  nella  medcdma  giouenile  età  fuflfero  quali  inafpeitatamenrcal 
principato  aflunt!»e  lafciamo  deile  più  importanti  vittorie  confcguite  dalI'vno»c 
dall'altro  ne  primi  giorni  d*Agofto  >  e  di  vedcrfi  poi  le  mcdefime  compleflìont  9 
e  nature  nelle  cole  famigliari ,  e  domeftiche>  e  delia  (ingoiare  afFcitione  verfo  Ir 
fnogIi>re  nonché  ne  figliuo!i,e  neirafluntioncal  principato»  e  forfè  in  raolt'alrre 
cofc  crederei»  che  più  felice  d*Augufto  poteUe  quello  fortunato  Duca  reputarci?  Ctuearrtn^it 
ina  non  fi  vede  egli  neU'vnOje  nell'altro  vn'a  rdeniiffimo  y  e  molto  ffraordinario  dei  Due»  tm 
defiderio  ài  fabbricare,&  abbeilirc»e  dì  procurare>chc  altri  fabbrichi,  &  abbellii  Augufit  f 
fca  ì  Tal  che  fé  quegli  difle  hauer  trouato  Roma  di  mattoni»  e  lafciarla  di  faldif- 
fime  pietre  febbricata  >  e  queftì  non  meno  veridicamente  potrà  di  hauer  Fioren- 
za ben  di  pietre,e  vaga,  e  bella  riccuuta  >  ma  cfì  gran  lunga  lafciarla  a^fuccefToris 
e  più  vaga,  e  più  bcllar  e  di  qual  fi  voglia  leggiadro  »  e  magnifico  »  e  comodo  or- 
namento accrefciutaj e  colmata ,  Per  efprejlione delle quaicofe  in ciafcuna lu- 
netta delle  foprafcritte  loggiC  fi  vedeua  con  i  debiti  ornamenti,  e  con  (ingoiar 
gratia  accomodato  vn'ouaio  »  nellVn  de  quali  fi  fcorgeua  la  tanto  ncceffaria  for- 
lificationc  di  Porto  Ferraio  nell^Elba  >  con  molte  Galere  ,  e  Nani  ,che  (ìeure  di 
ftarui  fembrauano,c  Fa  magnanima  ed;ficationcdel  medefimo  luogo  della  Città 
cfal-'edificator  fuo  COSMOLI  detta  9  con  vn  motto  dentro  airouato  diceme 
BLVA  RENASCENS,  e  rairro  nel  rigirante  Cartiglio,  che  diceua  TVSCO- 
RVM  ET  LIGVRVM  SECVRITATI, 

Si  come  nel  fecondo  (i  vedeua  l'vtilinrim3,e  vagh'fllma  fabbrica  in  cui  la  mag-  I^tttipfrC»' 
gior  parte  de'  più  nobili  Magift rati  ridur  Ci  debbano ,  che  da  lui  dì  contro  alla--  ^'*""  • 
Zecca  fa. fabbricarfi,  e  che  hormai  a  buon  termine  fi  vede  ridotta,  fopra  cni  rigi* 
ra  quel  sì  lungo,  e  sì  comodo  Corridore ,  del  ^quale  di  fopra  s'è  detto ,  per  opra 
del  medemo  Duca  in  queftig  orni  com  fomma  velocità  ^bbricato  ,con  il  mot--' 
io,cheanch'eghdiceua  PVBLICAE  COMMODITATI. 

E  fi  come  nel  terzo  Cx  vedeua  fimilmente  col  fclito  Corno  dì  douiria  nella  fini-    TefcAW»  «fc* 
(Ita  mano,  e  con  vn'antica  infegna  militare  nella  deftra  la  Concordia»  a'  cui  pie-  f'^f  ' 
ài  vn  Leone,  &  vna  Lupa  nonflimi  Veffilli  di  Fiorenza,  e  di  Siena  »fembrauano 
ài  pacificamente ,  e  quiete  ftarfi  »  con  il  motto  alla  materia  accomodato  dicente 
HETRVRIA  PACATA, 

Ma  nd  quarto  fi  vedeua;!  ritratto  della  defcritta  orientai  Colonna  di  granito^ 
con  la  Giullitia  in  cima, quale  fotto  il  fuo  fortunato  fcettro  può  ben  dirfi,che  in-  Cmfiitì»  in^ 
OÌol3biIe,e  dirittamente  s'o(rerui,có  il  motto  Jicente:  IVSTITIA  YlCTKVK^  amahtt ,  éf 

Sì  come  nel  quinto  fi  vedeua  vn  feroce  Toro  con  ambe  le  corna  rotte  »  voien-  »//«««  '^rno 
dò»  come  deirAchfloo già u  dille,  denotare  il commodifiìmo  dirizzamento da  ^fp^^f^f, 
luiin  molti  luogh.  fatto  del  fiuraed' Arno  con  il  motto  IMMINVTVS  CRE* 
VIT, 

Nel  fclìo  poi  G.  vedeua  il  ruperbifSmo  pzhz^o  t  che  già  fu  ds  M.  Luca  Pitti 
con  mcrauiglia  di  tanta  magnanimità  in  priuato  Cittadino,  e  con  reaiifiìmoani- 
mo,  e  grandezza  cominciato ,  e  che  hoggi  fi  fa  dal  mjgnaniraifTimn  Duca  con 
incomparabil  cura,  &  artificio  non  pure  a  perfettion  ridurre ,  ma  gloriofamen- 
te,  e  merauigliofamente  accrefcerc , &  abbellire  con  fabbrica  non  pitre  fi upen- 
ài  ed  heroica,  ma  con  gi  andiffìrai ,  e  dehcatiflimi  Giardini  pieni  di  copiofiffìme 
onranc»  e  con  vna  fnnumcrabife  quantità  di  nobi''frnif  fiatue  antiche ,  e  mo- 
derne, che  V'  hi  di  tutto  il  mondo  fette  ridurre?  ilchc  dal  motto  era  efpreflo  di- 
cendo PVLCHRSWA  LATENTcr 
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Ma  nel  fectimo  fi  verbena  dentiro  ad  vna  gran  porca  molti  libri  in  varie  guife 

TrZì^^fÀltT.  P^"^*  comi  morcoLcl Gattiglio  dicente   PVBLICAE  VTILITATI,  volendo 

'•''*'*  denotare  la  gloriof  .i  cara  da  molti  della  famiglia  de'  Medici  »  ma  maffimamence 

.  dal  liberalimmo  Duca  vfata  in  raccorre»e  con  v til  diligenza  conferuare  vna  me- 

rauigliofa  quantità  di  rariili mi  libri  di  turte  le  lingue ,  nouellamente  nella  va- 

gh.iffima  Libreria  di  S.  Lorenzo,  da  Clemente  Settimo  cominciata  ,  e  da  fua  Ec« 

cellenza fornita»  ridotti.^ 

Sì  come  nell'ortauo  Cotto  la  figura  à\  due  mani, che  più  moftrauano  di  Icgarfi 
quanto  più  di  fciorre  vn  nodo  pareua,  che  fi  sforzaflfero ,  d  dcnotaua  con  l'amo- 
reuol  renuntia  da  lui  fatta  airamabililTìmo  Principe  le  difficoltà  ,  ò  per  meglio 
dire  impo/lìbilità»  che  ha  di  diftrigarfii  chi  vna  volta  a*  gouerni  de  g'i  ilari  me^re 
le  maiiiKil  che  dichiaiaua  il  motto  dicendo  EXPLICANDO  IMPLICATVR, 
Ma  nel  nono  fi  vedeua  la  defcricta  Fontana  di  piazza ,  con  la  rariil'ma  ftatua 
del  Nettuno,  e  con  il  motto  OBTABILlOa  QyO  MELIOR  ,  deaocando 
non  pure  l'ornamento  della  predetta  graudiffima  Ilatua,  e  Fontana,  ma  rvtile,& 
i!  C'ìinmodo,  che  con  l'acque ,  che  continuamente  va  conduccndo  >  farà  alla  Cit- 
tà in  poco  tempo  per  partonre . 
,         Nel  decimo  poi  fi  vcdeua  la  magnima  creationc  della  nouella  Religione  dì 
Camiltna^  g^  Stefano,  efprefla  con  la  figura  del  medefimo  Duca,  che  armato  (cmbra  di  por- 
jon  a  a»        gereconl'vna  manoa  vn'armatoGauaherc  fopra  vn*  Alrare  vna  fpada,ecoii_* 
l'altra  vna  delle  lor  Croci,  con  il  motto  dicente  VICTOR  VINCITVR, 

E  come  neH'vndecimo  fiinilmente  folo  la  figura  del  medefimo  Duca,che  par» 
lamentaua  fecondo  l'antico  coflume  a  molti  (ol  iati ,  sefprimeua  la  da  lui  ben 
ordinata, e  ben conferuata  miliria nelle  fue  valorofe Binde, con  il  motto» chc^ 
queOodeaot.uadicente  RES  MILITARIS  CONSTITVTA- 
Wrtifientiàni       ^[^  ,^el  io  licefimo  poi  con  le  Iole  paro  e  di  M  VNITA  T  VSCI A  ,  fenz'al- 
frfte  $9  Te-  fp^cQ[-pt')(]  cJjmofìiauan  le  mo'tefortificationi  ne'pm  bifognofi  lu  ghi  dello fta» 
/tana»  ^^  ^  ^  ^^1  piu.^enniTim  o  Duca  fatte ,  agg  ungendo  con  gran  moralità  nel  Carti- 

glio SINE  IVSTITIA  LMMViNlTA. 

SiCone  nel  tre-licelvn  1  in  fi'Ti.lguifa  (enz' altro  corpo  fi  leggeua  SICCA- 
StttMtdtfM  JJ5  MARITIMIS  PALVDIS,  il  che  m  moki  luoghi,  ma  nel  fertile  coucado 
*'  di  Pifa  può  mafllmamence  con  fiu  infinita  gloria  vederfi . 

E  perche  la  meritata  lode  del  tutto  con  filentio  non  fi  tr,ipalTarse  dell'  hauere 
«Ila  patria  (uà  Fiorenza  gbriofamente  ricondotte  »  e  refcl;:  per  altri  tempi  per- 
dute Artiglierie,  ed  infegne . 

Nel  quattordicefim'ì,  ed  vltimo  G  vedeuano  alcuni  (oldati  ili  elle  carichi,  tut- 
ti baldanzofi,  e  lieti  veifi  lui  ritornare»  con  il  motto  per  dichiaratione,  the  dice» 
uà  SIGNIS  RECFPTIS. 
Parti  di  Gtr-       A  Codisfattionc  poi  de'  foreflieti ,  e  de'  molti  S'gnori  Alemanni  r»-»affi  marne  n- 
m-'oi*  ritrst-  j.«  ^  ^[^^  jn  grandiifi.no  nu  '.leio,  per  honore  di  Sa\  Alrezza,::oa  l'Eccellentiill  iio 
^''  DucadiBauiera,  il  gif-^u  ine  fuo  nipote  venuti  V!  erano  ,  fi  vedeuafotto  le  pre- 

fciittc  lunette  con  belli  iTì  ai  ^{partimento  ritratte  ,  eh;  .larural;  p-.r<"nno  ,mol-" 
te  delle  principali  Città, e  d'Aiill-ria,  e  di  B  'emn,  e  f  Vngheria»  e  dei  Tuuolo»  e 
de  gli  altri  (lati  tottopolh  airAugulliilimo  iuo  futcìlo  • 
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Della  SaUy  e  della  Comedian 

A  nella  gran  fala  per  ragiariflìme  fcale  afcetidendo  »  in  cui  la  pf  ima  ,*  c_J     ^^^'^  ^iìf^^ 

,  principaliilìina  £<■>,, ,  cS:  il  princpaiilBmo  »  e  nuptial  conuito  fu  ceiebraio  ^^leisfuejitp, 
("lai Piando  il  ragionare  dello  ftupendo ,  e  ponipo(ì(Tìmo  palco,  mirabile  per  la-* 
Varietà ,  e  mointiiduie  delie  raullìme  hjftorie  di  pitrura  ,  e  mirabile   per  l'inge- 
gnofilfima  inuentione  >  e  per  j  ricchiiTimi  fparrimenri ,  e  per  l'infinito  oro,  di  che 
lutto  rifplendei  fi  vede  i  ma  molto  più  mirabile  ,  percioche  per  opera  d'vn  folo 
Pittore  è  {iato  in  pochillìmo  tempo  condotto,  e  dell'altre  cofe  fqlo  a.^uefto 
luogo  appartenenti  trattando ,  d^co ,  che  veramente  non  credo ,  che  in  qucftc^j» 
noftre  pani  fi  habbia  ootitia  di  verun'altrafala  maggiore  ,ò  più  sfogata  di  que- 
lla y  m   ienza  dubbio  ,  ne  più  bella ,  ne  piùticca  »  ne  più  adorna ,  ne  con  mag* 
gi  re  -igiàiezza  accomodata  di  quel  ch'ella  fi  vede  quel  giorno  >  che  la  Comedia 
m recitata  .credo ,  che  imporsibjle  a  ritrouare  al  tutto  farebbe  -,  percioche  oltre 
alle  grandilsime  tacciate,  incuicongratiofilpartimenti  (non  Terza  poetica  in" 
nennone)  (i  vedeuano  da  naturai  ritratte  le  principali  piazze  dele  p  ù  nobili  C.t«   JWP^fenX» 
tà  di  Tofcana  j  $c  oltre  alla  vaghifsima  ,e  grandifsima  tela  di  dmerfi  animali ,  in  j^lJ^'^'^  '  *  **' 
diuerfi  modi  cacciati ,  e  prefi  dipinta  ,  che  da  vn  gran  cornicione  foftenua ,  na-       ^  '  * 
fcondendo  dietro  a  fé  la  profpettiua  ,  in  ral  gui(a  'vna  delie  f efte  formaua ,  che 
rcua  ,  che  la  gran  fala  la  debita  proportionc  baueflì?  ,  tali  furono,  e  sì  bene  ac- 
comodati 1  gradi  *  che  intorno  la  ngirauano  »  e  tal  vaghezza  refero  quel  giorno 
l'ornatifsHne  donne  ,  che  in  grandifsinin  numero ,  e  delle  più  belle  ,  e  delle  pia 
nobili ,  e  delle  più  ricche  conuuate  vi  furono ,  C-tale  i  Signori  ?  e  Gaualieri ,  e  gli 
altri  Gentiihuomini  ,  che  (opra  efsi,  e  per  ilrcftantc  della  ftanza  accomodati 
erano,  che  fenzadubbioaccefe  le  capricciofifsime  lumiera  al  cafcar  della  pre- 
scritta tela  ,fcuoprendor(  la  luminofa  Profpettiua  ben  parue  ,che  il  Paradifocon 
tutti  1  Con  de  gli  Angeli  fi  fuiTe  m  quel  o  inrtante  aperto ,  la  qual  credenza  fu     froJptttlMÙ 
merauigliofamente  accrefciuta  da  V   foauifsiroo, e  molto  macfireuole  te  molto  heihim»   S 
pieno  concento  d'inftrumcnti,  e  di  voci,  e  che  da  quella  parte  fi  Tenti  poco  dopo  Scena, 
prorompere  j  nella  qual  Pjofpetr.ua  sfondando  molto  tngegnoTamente  con  la_-* 
parte  più  lontana  per  la  drrittuia  del  ponte»e  terminàdo  nel  fine  delia  firad:!,  che 
via  Maggio  fi  chiama  ,  nelle  parti  più  vicine  (ì  veniuaarapprefennare  labellife- 
ma  contrada  di  S,  Tnnirà .  Nella  quale  ,  6c  in  tante  altre,  e  si  marauig'ioTe  cole  » 
poichcgli  occhi  de*  riguardanti  lafcuti  sfogare  per  alquanto  Tpatio  fi  furono, 
dando  defiderato ,  egratiofo  principio  al  primo  intermedio  della  Comed;a  >  ca- 
nato come  tutti  gk  altri  da  quella  affettuofanouella  di  Pfiche,  e  d'Amore,  ranto      pjfuer^  a 
gentilmente  da  Apuleio  nel  fuo  Afino  d'oro  defcritta,  e  di  eflfa  prefo  le  patri,che  p^ther»fpt, 
parlerò  più  principali ,  e  ccn  quanta  maggior  dellrezza  {^  fapeua  a,4a  Comedia_ij  ftnutn^jm^^ 
accomodatole,  onde  fatto  quafi  deirvna,e  dell'altra  fuola  vn'artifìiciofo  compo- 
nimento»appari(Ie,  che  quel  che  nella  fàuola  de  gl'inrermev^i)  operauano  gli  Dij, 
operafTero  (  quafi  che  da  Tuperior  potenza  coflretti  )  nella  fauola  della  Comedia 
gli  buomini  ancora,fi  vide  nel  concaao  Cielo  del'a  dekr  tta  Profpetr iaa  fappren- 
dofi  quafi  in  vn  momento  il  primo  (  apparire  vn*a!f  ?  o  moir©  artificiofo  Cielo ,  di 
CUI  z  poco  a  poco  fi  vedeuavfcire  vna  bianca,  e  molto  propriamente  conrrafarca 
Muuoia, nella  quale  con.  fingolar  vaghezza  pareua>cbe  vn  do*'jvto>  &  jp.geininato 
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Carro  Ci  pofaffe  i  conofciuco  efler  di  Venere  ,  percioche  da  due  candidifsimi  Ci- 
gni fi  yedeui  tirare  *  Se  in  cai  come  donna  ,  e  guidacrice  fi  fcorgeua  fimilmenco 
C^no  4tVt'  quella  bcUitsima Dea  tutta  nuda»  «Se  inghirlandata  diRofe,  e  Mortella i  con 
^/"t^rf         moJta maeftà fedendo ,  guidare  i freni .  Haueua  cortei  in fua compagnia  lette 
tmf^rjé  •      Grafie  »  conolcmte  ancg'efle  dal  moftrarfi  curtc  nude  •  e  da*  capelli  biondifsimi  i 
che  fcioki  sii  per  le  fpalle  cafcauano  »  ma  molto  pili  dalla  guifa  con  che  ftauano 
prefc  per  mano»  e  !e  quattro  Hore  »  che  l'ali  tutte  a  fembianza  di  Fatfalla  dipin* 
te  haueuanoi  e  che  (econio  le  quattro  ftagionideiranao,  non  fenza  cagione» 
erano  (late  in  alcune  patti  dipinte  »  percioche  iVna  >  che  tutta  adorna  la  tellaj  Se 
i  Calzaretti  di  variati  (ìoretti  >  e  la  vede  cangiante  haueua  >  per  la  fiorita  »  e  va- 
riata Primauera  era  (lata  voluta  figurare  ;  ficomc  per  l'altra  con  la  ghirlanda  *  e 
conCalzarecti  di  pallenti  fpi^he  contedi»  e  coni  drappi  gialh  di  che  adornai 
era»  di  denotare  s'intendeua  la  calda  State  j  e  come  la  terza  per  l'Autunno  fatta  > 
tutta  di  drappi  rodi  vedita»  fignificanti  la  maturità  de*  pomi»  fi  vedeua  de'  mede- 
fimi  pomi  )  edi  pampani  >  e  d'vue  effer  (lata  anch'ella  tutta  coperta  »  &adQrnai 
ma  la  quarta,  ed  vltima»  che  il  ncuofo»  e  candido  Verno  rapprefentaua,  oltre  alla 
turchina  vede  tutta  tempellata  a  fiocchi  di  neue  »  haueua  i  capelli  >  oc  i  calzaretti 
(im  Imente  pieni  della  medefima  neue»  e  ài  brinate»  e  di  gh  acci,  e  tutte  comC-# 
{eguaci  »  ed  Ancelle  di  Venere  fu  la  medefima  Nuuola  »  con  fingolare  artifìcio»  e 
con  bellifsimo  componimento  d'intorno  al  carro  accomodate-»  lafciando  dietro  à 
fé  Gioue,  Giunone»  Saturno,  Marte,  Mercurio»  e  gli  altri  Dei»  da  cui  pareua,  che 
la  prcfcritta  foauifsima  armonia  vfci(Ie,fi  vedcuano  a  poco  a  poco  con  bcllifsim* 
gratia  verfo  la  terra  calare,  e  per  la  lor  venuta. la  fcena  >  e  la  lala  tutta  di  mill^__^ 
ComPMtfAdi  prctiofilsimi  »  e  (oaui  odori  ricmpierfi  .    Mentre  con  non  meno  leggiadra  villa  * 
Amtn.         ma  per  terra  di  camminar  fembrando  »  fi  era  da  vn'altra  parte  veduto  venne  il 
nudo,  6c  alato  Amore  »  accompagnato  anch'egh  da  quelle  quattro  principali 
pafsionr,  che  sì  (peflo  pare ,  che  l'inquieto  fuo  regno  conturbar  iogrono»  dalla 
Speranza»  cioè ,  tutta  di  verde  veftita  »  con  vn  fiorito  ramicello  in  teda,  e  dal 
Timore  »  conofciuto  oltre  alla  pallida  vede  >  da  Conigli  »  che  nella  capelliera ,  e 
ne'  calzaretti  haueua ,  e  dall'Allegrezza  di  bianco  »  e  di  ranciato  »  e  di  mille  lieti 
colori  coperta  anch'ella,e  con  U  pianta  di  fiorita  Borrana  fopracapcgli,  e  dal  Do- 
lore tutto  nero,  e  tutto  nel  fcmbiantc  dogliofo,  e  piangente  »  da* quali  Ccomc.^ 
minidri  )  altri  gli  porraua  l'arco  »  altri  la  uretra ,  <  le  faette  »  altri  le  reti  »  Se  altri 
l'accefa  facella,  efiendo,  mentre  che  verfo  il  materno  Carro  già  in  terra  arriuato» 
tndauano  della  Nuuola  a  poco  a  poco  le  prefcritte  Hore»  e  Gratie  di(cefe  »  e  fat- 
to riuerentemente  di  fé  intorno  alla  bella  Venere  vn  piaccuolilfimo  Coro,  lem- 
brauano  di  tutte  intente  dare  a  tenergli  tenore,  métrc  ella  al  figliuol  riuolra  con 
gratia  fingolare*,  ed  infinita  »  facendogli  la  cagione  del  fuo  difdegno  manifcda!»  e 
..  tacendo  quei  del  Cieb,CAntò  le  feguenti  due  prime  danze  delia  Ballata»dicendo. 
C4M/«  di  ^#5  ^  me ,  che  fatta  fon  negletta ,  e  fola 

*»"'•  1v(p»  piti  gli  ^Itary  ne  i  yoti\ 

Ma  di  Tfiche  dettoti 
^  lei  fola  fi  danno  »  ella  gl'inuola  : 
Dunque  »  fé  mai  di  me  ti  caffè  >  ò  cale 
Figlio  l'armi  tue  prendi  % 
E  quefìa  folle  accendi 
Di  •piliffìmo  amor  d'htiomo  mortale  > 

U 
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La  quale  fornita  »  e  cia(cuna  delle  prefcritte  fue  Ancelle  à  primi  luoghi  [ricor- 
nate -,  conrfnuamenré  (opra  i  circoftann  arcoltatoridiuerfe  »  &  vaghe  >  e  gentili , 
e  fiorire  ghirlande  gettando  fi  vide  il  Carro  ;  e  la  Nugola  qiiafi ,  che  il  fuo  defide- 
rio  la  bella  Guidatrice  compiuto  hauelle  >  a  poco  a  poco  muouetfi ,  &  verfo  il 
Cielo  ritornare  :  ouc  arriuata  >  Se  egli  in  vn  momento  chiufi  >  (enza  rimaner  pue 
;  vcftigio  >  onde  (ofpctar  fi  potefiTc  da  che  parte  la  Nugola ,  e  tante  altre  cofe  vCct- 
te  »&  entrate  fi  fuflero ,  parue ,  che  ciafcuno  per  vna  certa  nuoua ,  e  gratiofa-is 
marauiglia  tutto  attonito  rimanefl«.  Ma  iVbbidience  Amore ,  mentre  che  que« 
fto  fi  faceua  accennando  quafi  alla  madre  9  che  il  filo  comandamento  adempito 
farebbe  j  oc  attraucrfando  la  Scena  feguitò  coni  compagni  fiioi,  che  Tarmi  gli 
amminiftrauano  »  e  che  anch'elfi  cantando  tenor  gli  faceuano  Ja  fcguentc  »  Sc 
yltimaftanza  dicendo.  , 

Ecco  madre  :  andian  noi:  chi  l*^rco  dammi i  \É^r? 

Chi  le  Saette^  ondU9  '«■'"^'i 

Con  l*  alto  yahr  mio 

Tutti  i  cor  vinca»  leghi ^  aprat  ed  infiammi* 
Tirando  anch' egli  pur  ferùpre,  mentre  che  qa^do  cantaua»  nell'afcot'^ 
tante  popolo  irolre  >  e  diuerfe  faette  -,  con  le  quali  diede  materia  di  credere  »  che 
gli  amanti  >  che  a  recitare  incominciarono  da  efl>  quaC  moffi  partorillero  la  fa- 
guente  Comedia  • 

INTERMEDIO  SECONDO. 

Finito  il  primo  atto ,  &  eflendo  Amore  »  mentre  di  prendere  la  bella  Pfiche  li 
credea ,  da  Tuoi  medefimt  lacci  per  l'infinita  di  lei  bellezza  rimafto  co'ro  ;  rapprc- 
fenrar  volendo  quelle  inuifibili  voci  »  che  come  nella  fauol.»  fi  legge  , erano  (late 
da  lui  per  feruirladefl:inate>  fi  vide  da  vna  delle  quattro  firade»  che  pervio  de' 
recitanti  s'erano  nella  fcenalafcia te  vfcirc  prima  vn  piccolo  Cuoiduio ,  che  in 
braccio  fcmbraua  di  portare  va  vezzofo  Cigno  ;  col  quale  (  percioche  vn'ortimo 
Violone  nafcondeUaJ  mentre  con  vna  verga  di  pa!uiire  Sala  ,  che  perar-.herto  ^^•^*""*  '^* 
gli  feruiua  > di  (ollazzarfi  fembraua  5  vemua  dolciflìmamenre  fonando .  Ma  dopo       ^     * 
lui  per  le  quattro  defcritte  ftrade  della  fcena  Ci  vide  fimilmente  in  vn^ifteffa  tem- 
po per  l'vna  venirel'amoiofo  Zefiro ,  tutto  heto  >  e  ridente ,  e  che  J'ali  »  e  la  ve-       ^ 
fte»  &icalzaretti  haueua  di diuerfi  fiori  conteftì:  e  per  l'altra  la  Mufica cono-     'Jj'*'*» 
(ciura  dalla  mano  muficale  «  che  in  tefta  portaua  »  e  cfalla  ricca  veile  piena  di  di" 
uerfi  fuoi  infhumenti  >  e  di  diuerfe  Cartiglie  ;  ouc  erano  cutce  le  Noce ,  e  rutti  i 
tempi  di  eiTa  fegnati  :  ma  molto  piii,perc!Oche  con  {oauifilivìa  armenia  G  vedeua 
fimilmente  fonare  in  quello,  e  gran  iirone:  sìdiJiV.ìcre  doue  fotte  forma  di  due 
piccoli  Cupidexti  fi  videro  il  Giocò ,  el.Rifom  fim.'l  guifa  ridendo  t  e  Tcherzando  ^i^^^  *9'Rif9 
apparire.  Dopoiquali»  mentre  a  deftmatiiluogluauaiandofiandauano  ,  fi  vi*  *'*fi«^'»*^'y''.'®' 
dcro  per  le  medefittie  ftrade,  neils  medei^na  gujfa  ,  e  nel  medefimo  tempo 
quattro  altri  Cupidi  vfcire  »  e  con  quattro  ornaciffimi  leuti  andare  anch'effi  gr^- 
tiofamente  fonando:  dopo  loro  altri  quattro  Cupidetti  limili  j  daC  de*  quali  con 
i  pomi  in  mano  fembrauano  d'infieme  foUazzavlì  >  e  due  ,  cW  con  gli  archi ,  c^_j 
con 'gli  filali  con  vna  certa  ftrana  amorei?olezza  pareua  che  i  pecti  (aettar.fi 
voleflcro  .  Quefti  rutti  in  gratiofo  giro  arrecatifi  parUe  ,  che  cantando  con  mol- 
to armoniofo  concento  il  f eguente  madngaJcji  e  ,co'  i  leuti  >  e  eoa  molt'akn  in- 

-  Vol.tt  Vv  (liumenti 
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ftrufnenti  dentro  allafcena  nafcofti  le  voci  accompagnando  facellcfo  tutto  que^ 
fto  concetto  aflai  manifcfto  dicendo  * 
oh  altero  miracolo  nouello  » 
Canto  dt*"  y^^^  l'hahbian  :.  ma  chi  fia  >  che  ceì  credea  f 

fir/<fM£gf,  ch'amor  d'amor  ribdla 

Di  [e  'iefio ,  &  di  T fiche  hog^ifta  predai 

Dunque  à'Pfiche conceda 

Di  beltà  pur  la  palma,  ^  &  di  valóre 

O^n'altra  bella:  ancor  9  che  pel  timore  r 

Ch'ha  del  fuo  prenoner  doglio  fa  flia  : 

Ma  feguian  noi  Rincominciata  via  : 

^ndiam  Gioco  »  andiom  Wfo  >  .  <■'' 

xAì'idiarn  dolce  armonia  di  par  adi fo  :. 

M  facciam ,  che  i  tormenti 

Shoì  dolci  fien  »  co^  tuoi  dolci  concenti^ 

INTERMEDIO    T  E  R  Z  O: 

.  Nofì  meno  fcilofo  fu  l'intermedio  terzo:  percioche  come  per  la  fauola  G  con* 
ta  »  occiij^aro  Amore  nell'amore  della  (uà  bella  Pliche  :  &  non  p;ù  curando  di  ac-' 
een:?er  ne*  cori  de*  morcili  l'vfate  fiamme ,  &  vfando  egli  con  alcrr*^  8c  altri  con 
lui  fraiide ,  &  in^ mno  sforza  era  >  che  fra  i'medefimi  mortali  >  che  fenza  amore 
viueuano  ,m!lle  fraudi  >  Se  mille  inganni  fimilmente  forgeflero  :  &  perciò  a  po- 
co a  poco  fembrando ,  che  il  pauimenro  della  (cena  gonfiaile  -,  Oc  finalmente  > 
che  in  fette  piccoli  monticelli  conuertito  fi  fulTe  ;  fi  vide  di  efsi  come  co(a  malua- 
lagaHm  tu  g'a  >  &  noceuple  vfcir  prima  fette,  e  poi  fett'altri  Inganni  :  i  quali  ageuolmentc 
fjfnmt*  Uro  per  tali  fi  fecer  conofcere  ,  percioche  non  pure  il  bufto  tutto  macchiato  afem- 
vdigni,         bianza  di  Pardo  »  &  le  gambe  (erpentine  haueuano  :]  ma  le  capelliere  molto  ca- 
priciofamente,  dccon  bellifsimeatticudini  tutte  di  malitiofe  Volpi  fi  vedeuan 
compofte  ;  tenendo  in  mano  non  ienza  rifo  de'  circondanti  altri  Trappole  ,  altri 
Ami ,  6c  altri  inganneuoli  Oncini,  ò  Rampi  ;  Cotto  i  quali  con  fingulardeftrezza 
erano  (late ,  per  vfp  deil.\  Mufica ,  che  a  fare  haueuano^  afcode  alcune  Storte,^ 
Muficali.  QueCtiefprimendo  il  prefcricto  concetto  i  poi  che  hebbero  prima-,» 
dolcifsimamente  cantaro ,  Se  poj  cantato  >  &  fonato  il  (eguente  Madrigale  ap* 
daroiv^  con  bellissimo  ordine  (  m.ireria  a  gl'Inganni   della  Com«dia  porgendo}; 
^erle  quattro  pre(cricre  ftrade  della  Scena  fpargendofi  » 
S'^mor  vinto  tè  pregwnpofto  in  oblio 
AntMmt^  j.j^^^  ^  ^  l^ardente  Face- 

Delia  madre  ingannarnuouodefio 
Lop:vi7e:>&  s'à  lui  V fiche  inganno  face  y 
Et  )'e  l'empia ,  &  fallate 
Coppia  d'muide  Suore  inganno  »  e  froda 
Sol  oenfa  :  hor  chi  nel  mondo  oggi  più  fia  > 
€h(^'^  P.rr>^o anoi non dia^ 
D'inganni  dunque  goda 
Ggnifa'ri^iG;&  fé  fpeme  altra  l'inmtay 
Smla'iiradahdimarit4*-i 
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INTERMEDIO    Q.VARTO. 

Ma  dennando  efagl'  inganni  l'ofFefe-,  &  dall'  offefe  le  diffenfioni ,  &  le  riffe  »  e 
mille  altri  fi  farti  mali  ,•  poiché  Amore  per  la  ferita  della  crude!  lacerna  riceuuta 
nen  pòteua  airvfato  vffitio  di  infiammare  i  cori  de  viiienti  attendere  nell'  inter- 
medio quarto  in  vecf  de  (ette  monricelli)  che  l'altra  volta  nella  Scena  dimoftri 
$'evano>fì  vide  in  quefto  apparire  (  per  dar  materia  alle  turbationi  della  Conie^ 
dia)fettepiccole  Voragini,  onde  prima  vn'ofcuro  fumo  ,&  poi  a  poco  a  poco  il  ^ 
vide  vfcire  con  vna  infegna  in  mano  la  Difcordia  conoiciuta  >  oltre  all'armi  dalla  1^*/"'^'*  »  « 
variata,  e  fdrufcita  verte  ,  e  capellatura  ;  e  con  lei  l'Ira  »  conofciuta  olti'  all'  armi  J^'*  fomMrfa» 
anch'  ella  da  calzaretti  a  guifa  di  zampe  >  e  dalla  teda  in  vece  di  Celata  d'Oifo  > 
onde  continuamente  vfciua  fumo ,  e  fiamma  :  e  la  Crudeltà  con  la  gran  falce  in  « 
filano ,  nota  per  la  Celata  a  guifa  di  tetra  Tigre ,  e  per  i  calzaretti  a  lembianza.j» 
di  piedi  dì  CocGodriIo;  e  la  Rapina  con  la  Roncola  in  mano  anch'ella  ,  e  con  il 
tapace  Vcello  fu  la  Celata»  e  con  i  piedi  a  fembianza  d'Aquila  ,  e  la  Vendetta.»  Venim» . 
con  vna  fanguinofa  Storta  in  mano,  eto'  calzaretti ,  e  con  la  Celata  rutta  di  Vi- 
pere contefta .  Et  due  Aritropofagijò  Lcftrigonijche  ci  voglian  chiamargN  che  ^t^rer$  che  fi 
fonando  fotto forma didue  Trombe  ordinane ,  due  muiicali  Tromboni  jpareua  '^^^^  ^^.  '»»^«* 
che  volaflero  oltre  al  luono  c6  vna  certa  for  bellicofa  mouentia  eccitare  i  circo-  /^'*»*'/'*«'w*  • 
ftanti  afcolrarori  a  combattere .  Era  cialcun  di  quelli  con  bombile  fpartimento 
melTo  in  mezo  da  due  Furori  di  Tamburi ,  di  ferigne  sferze  »  &  di  diuerfe  Aimi 
forniti,  fotto  le  quali  con  la  msdefima  deprezza  erano  (lati,  diuerfi  muficali  in- 
ftrumenti  na(colì:i .  Fecerfi  i  preferirti  furori  conofcere  dalie  ferite ,  onde  haue- 
uan  tutta  la  pei  fona  piena  dicui  pareua  >  che  fiamme  di  fuoco  vfcuTero ,  e  dalle 
Serpi  ond'eran  tutti  annodatii,  e  cinti ,  e  dalle  rotte  Carene  ,  che  d.ille  gambe  ,  e 
braccia  lor  pendeuano,  e   dal  fumo,  e  dal  fuoco,  che  per  le  Capelliere  gli 
vfciua:  i  quali  tutti  infiemecon  vna  certa  gagliarda ,  e  bellicofa  armonia  canta- 
to il  feguente  madrigale  fecero  in  foggia  di  combartenti  vna  nucua ,  ^  fiera ,  e 
molto  itrauaganteMòrefca;  alla  fine  della  quale  confufamente  in  qua,  «Si  in  là 
per  la  (cena  fcorrendo  fi  videro  con  fpauentofo  terrore  torre  in  vltirao  dagli  cs« 
chi  de  riguardanti . 

In  bando  itene  vili 

Inganni  t  il  mondo  fola  ira ,  è  furore 

Sent'hoggi;  audaci -voi  ff  irti  gentili 

Venite  a  dimofirarvoftro  valore:, 

Che  fé  per  ir  lucerna,  horlangue  ^more  9  ~     ^' 

l^ftro  conuient  nonché  lor  fta  l'impero  :  ^ 

Su  dunque  ogn  i  più  fiero 

Cor  for ga  :  il  no/ho  bellico fo  carme  ^^ 

Guerra ,  guerra  poi  grida  :  è  fola  arnf  arme . 

ì  N  T  E  R  M  E  D  I  O    Q.  V  I  N  T  O. 

Là  mifetr'!,  e  fePxiplicetta  Pfiche  hauendo  (  com^DÈeiraliro  intermedio  s'è  ac- 
cennalo )  per  troppa  cur.ohià  con  la  lucerna  in  prudentemejite  oft'efo  l'am-ato 
Manto ,  cia^lui  abbandonata ,  effendo  finalmete  venuta  m  mano  dell'adirata  Ve'^ 

V  V     i  nere  ; 


Mo  TERZA     PARTE 

»/f  A  *        '^^  "^  '  accompagnando  la  mcft ina  del  quarto  atto  della  Comedia  diede  aJ  (juintò 
Tflt  ttetn»  nieihllìmo intermedio  conuencuclidìma  materia:  fìngendo  d'eflTer  niandara:^^ 
rra$r$  f         ''^''*  pi^e'critta  Venere  ali'Infernal  Proferpina  :  acciochc  mai  più  fra  viuenti  ri- 
tornar non  potefle ,  e  perciò  di  difperation  veftita  fi  vide  molto  niefta  per  l*rna 
delle  ftrade  venire  -,  accompsgnata  dalla  noiofa  Gelofìa ,  che  tutta  pallida  >  &  af- 
flitta fi  cerne  i'altrt  feguenti  fi  dimoftrauai  conofciura  dalle  quattro  teftc»  e  dalla 
vefte  rurch'ru-  turta  d'occhi»  e  d'orecchi  contcfta .  Et  dalla  Inuidia  noia  eh*  ella 
per  le  Serri»  ch'ella  diuoi:^'?.  EtdalPenfierojO  Cura  ,o  Sollecitudine  >  che  ci 
vogIiauchi;-matb  conofcica  pel  Corbo,  chehaueuain  tefta  »cperrAuoltoio» 
che  gh  laceraua  l'interiora  .  Et  dallo  Scorno ,  ò  Difprezzagione  per  darle  il  no- 
me di  fc  mina  >  che  fi  faceua  conolcere  oltre  al  Gufo,  che  in  capo  haueua>del^ 
la  mal  comporta»  e  mal  verità  >  e  fdrufcita  verte  • 
i        Quuerte  quatr  ro,  poi  percuotendola  >  e  rtiraolandola  Ci  furon  condotte  vicine 
^uiyìe  the  l/u  al  mez  >  della  fcena  -,  apprendofi  in  quattro  luoghi  con  fumo,  (S«:  con  fuoco  in-i9 
4fr<mn$nìio»    vn  m  menro  la  rena  :  prefero quafi.  che  difender  fé  ne  voleflero  quattro  horri- 
bi.illìiTii  Sei  penti, che  di  erta  fi  videro  inafpettatamenre  vfcire,  e  quegli  percuo- 
tendo in  mille  gi.ii{e  con  le  Ipinofe  verghe  >  fotto  cui  erano  quattro  archetti  na* 
fcorti  -,  parae  in  vkimo, che  loro  con  molto  terrore  de  circoftanti  fparati  fuflero: 
onde  nel  fanguinolo  ventre  >e  fra  gl'interiori  di  nuouo  percotendo  fi  fentìm  vn 
momento  (  cantando  Phche  il  feguente  madrigale  -,  vn  raerto  »  ma  (uauifl[ìmo>  e 
dolcirtìmo  concenro  vfcire  :  percioche  ne  i  Serpenti  erano  con  fingolarc  artifi- 
cio congegnati  quartro  ottimi  Violoni,che  accompagnando  con  quattro  Trom- 
boni, che  dentro  ali.ì  fcena  fonauano  la  fola»  e  flebile  ,  e  gratiofa  fua  voce ,  par- 
torirono fi  fatta  raeftitia,  e  dolcezza  infieme,  che  fi  vide  trarre  a  più  d'vao  non 
finte  lagrime  dagl  occhi .  Il  qual fornito  >  e  con  vna  certa  gratia  ciafcuna  il  fuo 
Serpente  in  ifpalìa  leuatofi  >fi  vide  con  non  minor  terrore  de  riguardanti  vn' al- 
tra naoua,  e  molto  grande  apertura  nel  pauimento  apparire»  di  cui  fumo,c  fiam- 
ma continua,  e  grande  pareua>che  vfciffe,  e  fifentìcon  fpauentofo  latrato  »  e  fi 
vide  con  Iene  teftedi  erta  vfcire  l'infernal  Cerbero  ;  a  cui  vbbidendo alla fauo- 
la  fi  vide  Pfiche  gettare  vna  delle  due  ftiacciate  »  che  in  mano  haueua;  e  poco 
€$rhrt,  »Cs  dopo  con  diuerfi  Mortri ,  fi  vide  fimilmente  apparire  il  vecchio  Caronte  con  la 
foMt»  foljra  Barca  in  cui  la  difperataPficheentrara,gli  fu  dalle  quattro  predette  (UQ.^ 

ftimolaina  tenuta  noiofa,  e  difpiaceuoi  compagnia  • 
Fuggi  mia  fpetie  fuggi  » 
4:Mnt«    Meli»  £  fuggi  per  non  fnr  pia  mai  ritorno  : 

wi/trA  t^cké  Soia  tu,  che  difìruggi 

Ogni  mia  pace  ;  a  far  Vienne  foggiorno 
Inuidia ,  Gelofta ,  Tenfiero  yc  Scorna 
Meco  nel  cieco  inferno 
Oue  l*afpro  martir  mìo  viua  eterno  - 

INTERMEDIOVLTIMO: 

Fu  il  ferto,  &  vltimo  intermecfio^  tutto  lieto  »  percioche  finirà  fa  Comedia  fi 
ìfidc  da' pauimento  della  fcena  in  vn  trarrò  vfcirc^n  verdeggiante  monricello 
tutto  d'AIorijC  di  diuerfi  fiori  adorno,  il  quale  hauendo  in  cima  l'altro  Caual  Pc- 
p(<Oy  fìi  tort;o  conofciuto  eflère  il  Monte  d'Hclicona  j,  di  cui  a  poco  a  p»eo  fi  vi- 

de 
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et  fccncJere  quella  piaceuoliffìma  fchicra  de  defcritti  Cupidi  »  t  con  loro  Zefiro» 

e  la  Mufica ,  3c  Amore,  e  Pfiche  prefi  per  mano  tutta  hera,  e  tutta  feftantc  ,  poi-      ^»**^t  »» 

che  lalua  era  dall'inferno  ritornata  ,  e  poiché  per  interceffion  di  Gioue  a  preghi  **'''^"*  ■ 

del  marito  Amore  fé  l'era,  dopo  lant'  ira  òì  VenercTÌmpetrato  gratia>«  perdono: 

era  con  qucfti  Pan,  e  noue  altri  Satiri  con  diucrfi  paftorah  inftrumcnti  in  mano> 

fotto  cui  altri  muficali  inftrumenti  fi  nafcondeuano,  che  tutti  (ccndendo  dal  pre* 

detto  Monte  di  condurre  moftrauano  con  loro  Himeneo  Io  Dio  delfe-nnzze  ,  di 

cui  fonando ,  e  cantando  le  Iodi  come  nelle  feguenti  Canzonette  ;  facendo  nel    ^*^^^**f^j 

)a  feconda  vn  nuouo,  oc  allegrilfimo,  e  molto  vezzofo  ballo  >  diedero  alla  fefla         * 

gratiofo  compimento . 

Dd  bel  Monte  Helicona 

EccoHimeneotchefcende9  .,  ^^ 

E  già  la  face  accende  t  e  s'incorona  •  Csm»^  4t  s^ 

Vi  per  fa  s'incorona  — ' 

Odorata  »  è  foaue 

Onde  il  mondo  o%nigrat4S  cura  fc  acciai 
lìunque ,  è  tà  T fiche  fcaccia 
Vajfratm  fera  doglia  t 
£  fol gioia  s'accogUa  entro  al  tuo  fenol 
'^mor  dentro  al  tuo  feno 
Tur  lieto  albergo  datti, 
E  con  mille  dolci  atti  ti  confolal 
T^  men  Gioue  confola 
Il  tuo  pafjato  pianto^ 
Maeonrifoieconeant9alCieltichiedc* 
Mimeneo  dunque  ogn' yn  chiede 
Himeneo  vago  ed  adorno 
Deh  che  lieto,  e  chiaro  giorno 
Mimeneo  teeohoggi  riede  • 
Himeneo  per  l'amai  e  diua 

Sua  GlO^^^hl^  ogn'hoY  ftfente 
Dal  gran  Kenciafcunariuik 
Hifonarfoauemente: 
E  non  men  l'arno  lucente 
Tel  gradito  inclito  ye  pio 
Suo  FR^^CESCO  hauerdepè 
Di  Himeneo  lodar  fi  vede , 
HimmeOi&c^ 
Flora  lieta,  .^/^o  beato 
^rnohumilt  Flora  corte je^ 
Deh  qualpiù  feUee  flato 

Mai  ft  video  mai  sHntefei  ^  ^^ 

fortunato  almopaefe 
Terrain  eie  l  graditale  cafH 
^ cui  coppia  così  rara 
ÌJimeneo  benigno  diede  *^ 
Himeneor&c^ 
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Lauri  hor  dun^fue  Oline,  e  Talme . 

£  Corone^  e  Scettri,  e  Regni 

Ter  le  due  sì  felici  alme 

Floraintefolftdifegni: 

Tutti  vili  atti  ed  indegni 

Lungi  flian  :  fot  Tace  vera , 

E  Ddeito,  e  Trimauera 

Hahhia  in  te  perpetua  fede . 
ElTendo  tutti  i  ricchjffìmi  veflimenti  ,e  tutte  l'altre  cofe  che  impoflTibili  a  farfi 
paiono  da  gì'  ingegnofi  artefici  con  tanta  gratia  »  e  leggiadria  >  e  deftrezza  con- 
dotte) &  a  proprie)  e  naturali,  e  ve  re  fatte  parere,  che  fenza  dubbio  di  poco  la_^ 
verace  attiene  lenibraua)  che  il  finto  fpettacolo  vincer  potefTe . 

Del  Trionfo  de  Sogni^  ©*  d'altre  felle. 

Adcpoquefto  quantunque  ogni  Piazza  (come  fi  è  detto) 

&  ogni  contrada  di  fuono>  e  di  canto ,  e  di  gioco  >  e  di  fefta 

nfonafle  :  perche  la  fouerchia  abbordanza  non  partonfle 

(ouerchia  (arierà)  haueuano  i  magnanimi  Signori ,  pruden» 

ufllmamenie  le  cofe  diftnbuendo,  ordinato  \  che  in  clafcu- 

na  Domenica  vna  delle  più  principali  fefte  fi  rapprefentaf- 

fé:  e  permagg'ore  aggiatezza  de  r-guardanti  haueuano 

fiuto  a  guifa  di  Teatro  velliie  !e  faccie  delle  beliiffimePiaz- 

TìaTTe  fatte  ^^  ^^  ^'  ^roce»  e  di  S-  Maria  Nouella  con  /ìcurilTìmi ,  e  capaoilìir.i  palchi  :  den- 

.0guifi*di  r«'  tro  a  quali  :  percioche  vi  furono  rapprefentati  giuoch  ,in  cui  pai  i  nobili  Gicua- 

dtre  .  kì  efercitandcfi,che  i  noftri  aitefici  in  addobargli  hebbero  parte  :  femipljcemen- 

te  toccando  di  elTi  diiò,  ihe  alrra  volta  vi  fu  da  liberaliflìir  i  Signcn  ccn  lei  fqua- 

dre  di  leggiadriHlmi  Cau  .1  erhd'otto  per  (quadra  fatto  vedere  jI  ranto  dagli  Spa- 

gnuoli  ceiebraro  gioco  di  Canne  -,  e  di  Carrofelli  :  hauendo  ciafcuna  d't^c  ,  che 

che  tutte  di  tele  d'oro  »  e  d'aigento  niplendeuano  difhr.ra»  altra  (econdo  l'anfco 

habro  de  Cafi^iglranij  alrra  de  Pcrrrghefi,  altra  de  Mor; ,  altra  de  gli  Vr;gheri , 

altra  de  Greci  »  «?c  aitia  de  Tarraru-  &  in  vltmocon  pericolofo  abbattimento 

morto  parte  con  le  zagjglie,e  co'Caualli  al  cofrume  pureSpagnuolo,e  parte  con 

gli  huomini  a  piede  »  e  co'  cani  alcuni  feiociflìmi.Tori ,  Atra  volta  rinouando 

l'antiCa  pompa  delle  Romane  caccie  vi  fi  videcon  bejìiflìmo  ordine  fuor  d'vn 

finto  bofchetto  cacciare,  &  vccidere  da  alcuni  leggiadri  Caccirori,e  d'vna  buona 

quanti  rà  di  diuerfl  Cani  vna  moltitudine  irnumerabile  (  che  a  vicenda  l'vna  fpe- 

tie  d-po  l'altra  vcniua)  prima  di  Corfigli,  e  di  Lepri, ed;  Cr.priucli,&  di  Volpi, Si 

d'Hilirici,  e  d;  Tc<fl],  e  pò;  éi  Ceruf,  e  di  Porci,  e  d'^Oifi,  e  fino  ad  alcuni  sfrenarli 

€  turn  d*amor  caldi  canali.'  :  oc  vltimamente  caccia  di  tutre  l'altre  più  nobile ,  & 

p;ù  fupf:rba,eflendrfi  da  vna  grand, fiìma  Tellugine  -,  e  da  vna  gran  Mafchera  ài 

brutifsuno  mo(lro,che  ripiene  d'huomini  erano  con  diuerfe  ruote  fatte  qua, e  là 

cammare,  più  volte  eccitato  vn  molto  fiero  Leone  ,  perche  a  battaglia  con  vn_^ 

brurifllmo  Toro  vcmfle  ,  pe;che  confeguire  noti  fi  potette  fi  vjde  fioalmentc^j^ 

i'vro,  &  l'altro  dalla  moltitudine  de  cani,  e  de  cacciaiori,  non  fenza  fanguinofa  > 


Jltthrtt  alla 


e  lunga  vendetta  abbattere,  &  vccidere . 
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Erei'CÌtauafioIti;eaqaefl:oconIeggiacfriffimadleftrezza>&: valore  (fecondo il         .        ,. 
coftume  )  ciafciina  fera  la  nobile  gioaentù  della  Cicca  al  giuoco  del  Calcio  prò-  ^^/^^^"'^ 
prie ,  e  peculiare  di  quefta  natione  :  il  quale  vlcimamente  con  liuree  ricchiffitne 
di  tele  d'oro  in  color  rollo ,,  &  verde,  coti  tutti  i  fuoi  ordini  (che  molti,  e  belli  fo- 
no )  fÙL  vna  delle  domeniche  predette  vn  Je*  più  graditi ,  e  de'  più  leggiadri  f pet- 
tacoii }  che  veder  fi  poteffe .  Ma  perche  la  variatione  il  più  delle  volte  pare,  che 
piacere  accrcfca  alla  maggior  parte  delle  cofe  ;  con  diuerfa  moftra  volfe  altra«ji 
voItaPincl  co  Principe  contentare  l'afpertante  popolo  del  fuo  tanto  deiìderaro 
Trionfo  de*  SOGNI .  L'inuentione  del  quale  ;  qnantuuqueandando  egli  in  Ala- 
magna  à  vedere l'altifTìma  Spofa  ,& à  far reuerenza airimperialiflìmo Maflìmi-  Due»  FrA»Z 
gliano  Cefare ,  &  a  gli  altri  Auguftiflìmi  cognati,  fuHe  da  altri  con  gran  dottrine,  ^j/"  .  «"''Mf» 
e  diligenza  ordinata ,  difpoila ,  fi  può  dire  nondimeno  ,'  che  da  principio  fu(ic_j?  ■  "^"^  ^^ 
parto  del  fuó  nobiliflìmo  ingegno  j  capace  di  qual  fi  voglia  fottiie ,  ed  arguta^.  "**"*  ''"''* 
cofa  :  con  la  quale  chi  efiieguì  poi ,  e  che  della  canzone  fu  il  compofitore ,  dimc- 
ftrar  volfe  quel'a  morale  opinione  efprefia  da  Dante  j  quando  dice  nafcere  fra  \ 
Viuenti  infiniti  errori  :  percioche  molti  a  molte  cofe  operare  mefli  fono,  a  che 
non  pare,che  per  narurafieno;  deuiandofi  per  lo  contrario  da  quelle,  a  cui  l' ncli*- 
natione  ••ella  natura  feguitando ,  attifiìmi  eiler  perebbero .  Il  che  di  dimoftrare 
anch'egli  fi  sforzò  con  cinque  (quadre  di  mafchere  ,  che  da  cinque  degli  huomi* 
-ni  da  lui  reputati  prinupahdefiderijeran  guidate.  Dall"  Amore  ,  cioè  dietro  a  cui 
Tamanri  feguiuano ,  e  dalla  Bellezza  ccmprefa  fotte  Narcifo  :  fegutato  da  quel- 
li ,  che  di  troppo  apparir  beUi  fi  sforzano  :  e  dalb  Fama ,  che  baueua  per  fegua-  Cìnfcun  ftgtìt 
ci ,  troppo  appetiitofi  di  gloria  i  e  da  Plutone  denotante  la  Ricchezza  i  dietro  a  iìjuo  Gcnit, 
cui  fi  vedeuano  1  troppo  auidi ,  &"  ingordi  diefìfa  ,  e  da  Bellona,  che  da  gli  huo- 
ttiini guerreggiatori  feguitata  era '.facendo,  che  la 'eftafquadra  ,  che  le  cinque 
prefcritte  compfendeua-,  v*^  a  cui  tutte  voleua  »  che  fi  referiflfero ,  fufle  dalla  Piaz-- 
za  guidata  con  buona  quantità  de*  fuoi  feguacianch'ella  dietro  :  fignificar  volen- 
do ,  che  chi  troppo  ,  e  contro  ail'inclinatione  della  natura  ne'  prefcritti  defiderij 
s'immerge  (  che  Sogni  veramente ,  e  larue  fòno  )  viene  ad  eflere  in  vltimo  della 
Piazza  preff  ,  e  legato  :  e  però  all'amor ofo  :  come  cofa  di  fefla  ,  de  carnefcialefca 
«juefla  opinion  riducendo  riuolra  alle  gicuani  donne  moftra,  che  il  gran  padre 
SONNO  fia  con  tutti  i  fuciminifiri  ,"e  compagni  venuto  per  moftrar  loro  co'i    .,"'*'  .*  ''* 
matutini  faoi  Sógni ,  che  veraci  fon  reputaci ,  e  che  nelle  cinque  prime  fquadre    '     *    *'' 
(  comcfièdetno)  erancomprefi,  che  tu  tee  le  prefcritte  cofe  ,  che  da  noi  contro 
a  natura  s'adoprano  ,  fon  Sogni ,  come  fi  e  detto ,  &  larue  da  efier  reputate  ,<_d- 
però  a  feguitare  quello  a  che  la  natura  l'inclinaconfortandole  :  par  che  in  vltimo 
quafi  concluder  voglia,  che  fé  elle  ad  efiere  amate  per  naturai  inclmatione  Ci  feri- 
tano ,  che  non  veglino  da  queft;o  naturai  defiderioaflenerfi  :  anzi  fprezzato  ogni 
altra  opinione ,  come  cofa  vana ,  e  pazza  ;  a  quella  fauia  ,  e  nj^turale  ,  &  vera  fe- 
guitare fi  difponghino .  Intorno  al  Carro  del  Sonno  poi ,  &c  alle  Mafchere  ,cHe' 
quefto  concetto  ad  efprimerehaueuano,  accomodando  5  e  per  ornamento  met-- 
tendo  quelle  cofe  ,  che  fono  al  Sonno ,  &  a  Sogni  conueneuoli  giudicate ,  Ve- 
deuafi  dunque  dopo  due  bellifiìme  Sirene ,  che  in  vece  di  due  Trombetti ,»  eon^ 
due  gran  Trombe  ,  innanzi  a  tutti  gli  altri  fonando ,  precedeuano  ;  &  dopo  due? 
ftrauaganti  Mafchere  guidatrici  di  tutte  l'altre  »  con  cui  fopra  ràrgenrata  rpfa  il? 
bianco ,  il  giallo  ,  ilroffo  »  e'I  nero  mefcolando ,  i  quattro  humori  di  che  i  crrpfi 
eompofìt fono  fi dmiofiraiia  ;  &  dopo  ilpóriatore d'vn grande >  e  rofio  Vcfsillò> 

dldiue# 
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dì  diuerfi  Papaueri  adorno ,  in  cui  vn  gun  Grifone  dipinto  eu  »  con  i  tre  vciff» 

-  .     che  rigirando  Io  diceuano. 

PMpMUir»   ,  «  ° 

Grifo  inf4in€  J^gn  foto  ^c]uila  è  queflo  »  e  non  Leone  : 

4tll9tmif  Ma  l'vno  ,  e  l'altro  :  cofi'l  Sonno  ancora 

Et  humana  i  e  diuina  ha  conditione . 

Sì  vedeua  dico  >  come  di  fopra  s'c  detto  >  venire  il  giocondifsimo  Amore  fi- 
gurato fecondo  ,  che  fi  coftuma  i  e  meflTo  in  mezo  da  vna  parte  dalla  verdt^ij 
Speranza  »  che  vn  Camaleonte  in  te(la  haueua  y  e  dall'altra  dal  pallido  Timore 
con  la  tefta  anch'egli  adorna  da  vn  pauentofo  Ceruo  :  vedeuafi  quefti  dagli 
amanti  fuoi  ferui  »  e  prigioni  feguitare  y  in  buona  parte  di  drappi  d'oro  >  per  la-^i 
fiamma  in  che  fempre  accefi  ftanno  >  con  leggiadria  »  e  ricchezza  mfinita  veftiti  » 
e  da  gentilifsime ,  e  dorate  Carene  rutti  legati  »  e  cinti .  Dopo  i  quali  (  lafciando 
Icfcuerchie  rrinune)  fi  vedeua  per  la  Bellezza  venire  in  leggiadro  habitotur» 
tTduifo'tip*  chino  tutto  dt'fuoi  medefimi  fon  contefto  il  bellifsimo  Narcifo  :  accompagna- 
dtlU  Sfiliti;-  to  anch'egli  fi  come  dell'Amore  fi  diflc  »  dali'vna  parte  dalla  fiorita  >  Se  inghirlan- 
^a,  darà  Gioucmù  tutta  di  bif.i;Co  veftira  >  e  dall'altra  dalla  proporrione,  di  turchini 

drappi  adorra  »  e  che  da  vn'cquilareroTiiangoio ,  che  inrefta  haueua  fi  faceua 
da  riguardanticonofcere .  Vedeuarifi  dopo  quefti  coloro  >  che  pregiati  eflere^j» 
per  v:a  della  Btlltzza  cercano ,  e  che  il  guidator  loro  Nartiio  pareua  »  che  fegui*" 
tadeio  idigiruenile  ,e  lejigiadro  afpetto anch'efs' ,  e  che  anch'efsi  fopra  lercie 
d'argento»  ihe  gli  veftiuaro>  haueuano  i  medefimi  Fi  ornarcifi  molto  maeftre- 
uolmente  ricamati ,  e  con  le  arricciiite  ,  e  bionde  chiome»  rutte  de' medefimi 
W/iif>M  t  fii»  fiori  vr.g.-menteirghirlardate.  MalaFamacon  vna  paì'a,  che  il  mondo  rap» 
Mitf[  prefenrauaintefta  se  che  vna  grsn  Tromba  (che  tré  bocche  haueua)  di  fonar 

fen.braua',  con  ali  grandissime  di  penne  di  Pauone  fi  vedeua  dopocoftor  veni- 
re: hauerdoin  fuactmpagma  laGlrr  a  »acuifaceuaacconciaruradireftavrL-* 
Pauoi  fimile  >&:  il  Premio»  che  vna  coronata  Aquila  in  fimilguifa  in  rrpopor- 
tauaci  ftoi  Icguaci  pei  »  che  in  tic  parti  erandiu:fi,  cioè  Imperac^on,  Rè»  e  Du- 
chi jberche  tutti  d'oro,  e  con  nccbifsiire  perle,  e  ricami  vefìitih.ne^o ,  e  ben 
che  tutti  ringoiar  grandezza  >  e  maefìà  re!  fen  biante  moflroflerc  •,  niente  di  me- 
ro erano  l'vn  dall'altro  chianfsimamente  corofciuti  per  la  forma  delied  uerfc 
corone  ciafcuna  al  f  no  grado  e  orni  niente,  che  in  capo  portauano.  Ma  il  cieco 
Pinti  I>i»  Plutone  poi ,  Io  Dio  (come  s'è  detto)  della  Ricchezza, che  con  certe  ve r^hc_^ 
9«il'$rf  d'oro,  e  d'argento  in  mano  dopo  coftorofeguitaua  fi  vedeua  fi  come  gli  altri 
meflb  in  mezo  dali' Auaritia  di  giallo  veftita,  e  con  vna  Lupa  in  tefta  ;  e  dalla  Ra- 
pacità di  rofsic'rnppi  coperta  ♦  e  che  vn  Falcone  per  nota  renderla  anch'eila  in 
teda  haueua  :  dilticil  cola  farebbe  a  voler  nairar  poi  la  quantità  dell'oro ,  e  r'ellc 
perle,  e  delbltre  pretiofe  gen.tr.e,  e  le  varie  guife  con  che  ifeguaci  dief- 
(a  coperti  ,  e  adoini  s'erano.  Ma  Bellona  la  Dea  della  guerra  ncchifsima- 
JBtlltnMyefuM  menre  di  cela  d'argento  in  vece  d'armi  inaìolre  patti  coperta,  e  di  verdc_j>  > 
timf*r/A*  e  laurea  ghirlanda  incoronata  ;  e  rutto  il  reftanre  dell'habito  con  miilc_> 
giatiofi-,  e  ricchi  modi  comporto  fi  vedeua  anch'eila  con  vn  grande,  e  bel- 
licolo Corno  in  mano  dopo  coftoro  venire,  dreffere  come  gli  altri  accom- 
pagnata dallo  Spauento  per  il  Cucuiio  nell'acconciatura  di  tefta  noto,  t_^ 
dall'Ardire  conofcmto  anch'egli  per  il  capordel  Leone,  che  in  vece  di  cappel- 
lo in  capo  haueva  ,  e  con  hi  i  militari  huomini  >  che  la  .feguitauano ,  fi  ve- 

deuano 
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^uanoin'fimilguifa  con  Spade,  e  ferrate  mazze  in  manose  con  tele  c^i  ouo,  e  di 
argento  molto  capricciofamcnte  à  fembianza  di  armadur* ,  e  di  celate  fatte^  fé- 
guitarla .  Haueaano  qucfti,e  tutti  gli  altri  dell'altee iquadre,  per  dtinofhatioiiej 
ehepcr  Sogni  figurati  fudcro ,  eiafcuno  C  quafi  che  mantelletto  le  faccffe  )  vn^ 
grande,&  alato>  e  molto  ben  condotto  Pipiftrello  di  tela  di  argento  in  bigio  fa  le 
HJalle  accomodato  :  il  che  olt'alla  neceflaria  ÌJgnific3tÌQn.e>rendeua  tutte  k  {"qua- 
dre -i  che  variare  (come s'è  moftro  )  erano  con  vna  defiderabile  vnione  bellidi- 
inc>e  gratiofifljme  oltre  a  modo  ;  iafciando  ne  gli  animi  de  rigaardanti  vna  ferma 
credenza>  che  in  Fiorenza,e  forfè  fuori  mai  più  veduto  non  fi  fuile  fpettacolo ,  sptttasoh 
«efiiicco>ne  fi  gratiofoj  ne  fi  hello.;  eilendo  oltre  all'oro,  e  le  perkjei'akic^  /»«  forfi 
fretiofiflìme  gemme  di  che  iJ:icami(  che  finilfimi  furono)  fatti  eranojCondottQ  dutan 
tutte  le  cofecon  tanta  diligentiajC  dilegno,e  gratia  :  che  non  habici  per  masche- 
re -,  ma  come  (e perpetui,  e  dureuoli,  e  comefefolo  a  grandilfimi Principiferuir 
^ouertero  ;  pareua,che  formati  fuflero .  Seguitaua  la  Pazzia  1  la  quale  ;  percioch© 
non  logno,ma  verace  a  moftrars'haueua  in  coloro,  che  te  trapafiate  cole  eoutro 
all'inclinationefeguitar  volcuano  ^  fifece,  che  Iblo  gli  htiomini  delia  fua  fqua- 
drafenza  il  Pipiftrello  in  fu  le  ("palle  fi  vedefiero4  &:era  co^tì  di  diucrii  colori 
(.benchefptop.ortionaramente  comporti,)  e-quafi  fenza  ver^un  garbo  veftita:  fo- 
|>ra  le  cui  arruffate  treccie-,  per  dimoftratione  del  fuo  difconucneuolc  penfiero 
iìvedeuano  vn  paio  di  dorati  Sproni  con  le  ftelle  in  su  volte  :  ciTendo  in  mezo 
inefla  da  vn  Baccante .  I  fuoifcguaci  poi  in  fembianza  di  furiofi,^  ebbri  ^i  vede-  ^f^^^i'f^^i 
uano  con  la  tela  d'oro  ricamata  con  vadati  rami  diliellera,  e  di  vadati  pampani,  ^*"'^^'« 
con  lor  grappoietti  di  mature  Tue ,  molto  ftrauagantemente  veftiti  :  hauendo,  e 
quefti ,  e  tutti  gli  altri  delle  trapaiface  Squadre  oltre  ad  yna  buona  quantità  di 
ftaffieriricchiilìmamente  anch'  elfi,  &  ingegnofamente  (fecondo  le  Squadre  a 
cuiferuiuano  vcftiti  )  ciafcuna  Squadra  affortitojcoìori  deCaaalti,  {ì  che  altra.*' 
Leardi,  altra  Sauri,  altra  Morciii,  altra  Vbcri,  altra  Bai ,  &  altra  di  variato  man- 
tello (fecondo,  che  alla  muentione  fi  conuemua  )  gli  hauefle*  E  perche  le  prc» 
fcritte  mafcbere^ oue ^quafifolo  i principali  Signori  interuennero,  non  fuilero  la 
notte  a  portare  le  (olite  torcic  corretta  :  preGedcndo  il  giorno  con  bellifiìmo  or- 
dine mnanzi  a  tutte  le  fei  defcritte Squadre  quaranraotto  variate  Streghe,  gui-  smgheei^m 
date  da  Mcrcurice  da  Dia-na  Che  tr=e  rcftc(  ambo  le  tre  lor  potcntie  fignificàdo)  Funfimt, 
perche  ciafcuno  haueuano,&;  ciTendo  aiich'siTe  in  fei  Squadre  diftinre,  ciafcuna 
particolare  Squadra  eilendo  da  due  difcinte,  e  fcalze  Sacerdotcfle  gouernatav 
meflTcro  la  notte  poi  ciafcuna  la  fua  Squadra  de  Sogni  a  cui  attribuita  era  ordina- 
mente  in  mezo^e  la  refero  con  l'acceie  torciejche  elle,  e  gli  rtaffieri  portauano 
bafteuolmenre  lnmino(a,€  chiara .  Erano  queite  oltre  alle  variate  facciate  (  ma 
vecchie  tutte,e  deformi)  de  oltre  a  variati  colon  de  ricchiilimi  drappi  ,di  che  ve- 
ilitefi  erano,  conofciute  malTimamente  ,  e  l'vnadalfaltra  Squadra  dlftinre  dagli 
animali ,  che  intefta  haueuano;  in  cui  fi  dice ,  che  di  trasformaifi  aliai  (pef^o co  i 
loro  incant4  fi  credono4  perche  altre  baueuano  foprà  l'argentatatela,  che  (ciuga- 
toio  allatefta  lefaceua,vn  nero  vcceliocon  l'ab,e  coVi  gh  arrigli  appertse  co  due 
Ampollette  intorno  ai  capo  (ìgnificante  le  lor  malefiche  diihllarioni  ;  altre  bian- 
chi,e  neri  Cani,  e  altre  con  capelli  biondi  pofticci fcoptiuano  con  i  naturaliseca- 
auti,'che  (otto  a  quelli  qaafi  contro  a  lor  voglia  fi  vcdeuano^,  il  lor  vano  defidc- 
rio  di  parer  giou£ni,e  bella  a  loro  amadori ,  Ma  il  grandiflimo  carro  tirato  da  fei 
hir(uti,e  grand'Orfi  di  papaueri  incorotìatijdhc  in  vkirao,c  dopo  tutta  h  Itggia- 
V0I.2.  Xx     ^^  diiffi- 
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diuiuua Schiere»  vcmua  fu  fenza  dubbio  i!  più  ricco,e  più  p5pofo>&il  più  mac- 
ftreuolmente  condottcche  da  graaccmpo  m  qua  veducofi  fiai&:  era  queftogui- 
daco  dal  Sicntio^n  bigi  drappi  adorno,  e  coale  folire  fcarpe  di  feltro  a  piedi,  che 
di  tacere  merce  ido(i  il  Jico  alla  bocca  pareua ,  che  far  vojefle  a  riguardanti  cen- 
S*tiete.e  fu»  no',cnl  quale  tre  donne  pei  la  Quiete  prefc  di  vifo  grado  ,  e  pieno,edi  ampio,  e 
«rtÙHÀht,.    tJi  i^jcco  abito  azzurro  veilite  ,  con  vna  Tcfluggine  per  ciafcuna  in  tefta  pareua  >> 
che  aiutare  guidare  i  preferirti  Orfi  al  pcefcritto  filentio  volellero  -  Era  il  carro 
poi  (  in  vn  grarinfo  pian  ^d:  fei  angoli  pofando  )  figurato  in  forma  di  vna  gran- 
difTima  refìa  di  Elefante  -,  dentro  a  cui  fi  vedeua  figurato  fimiimente  per  la  cafa 
del  Sonno  vna  capricnofa  rpelonca,&  il  gran  padre  Sonno  predetto  in  parte  nu- 
do^di  papaueri  inghirlandato,  rubicondo,e  grado  su  l'vn  de  bracci  le  guancie  ap- 
poggiato fi  vedeua  fimiimente  ctìn  grande  agio  giaccruifi  ;  hauendo  intorno  a  fé 
®»**/i/«v      ^lorfeo,&:  Icelo,^  Faniaf  se  gli  altri  fuoi,in  Urauaganri.e  diuerfce  bizzarre  for» 
me  ficurari.  Ma  nella  fomnurà  della  fpelonca  predetta  Ci  vedeua  la  bianca,e  bel-- 
la-,  e  lucida  Alba  con  la  biondiflìma  chioma  tutta  rugiadola,  emolIe:eflendoa 
pie  della  fpelonca  medefima  con  vn  Taflo,  che  guancial  le  faceua,l'ofcura  Not- 
tejlaqualepercochede  veraci  Sogni  madre,  e  tenuta  pareua,  che  fede  non  pic- 
cch  alle  parole  de  prefcritìi  Sogni  accrefcer  doueflTe ..  Per  ornamenro  del  Carro- 
poi  fi  vedeuano  all'  inuentione  accomodandofi  alcune  vaghiffime  hiftoriettccó^ 
tan'a  leagiadria,cgratia,e  dihgentia  fcompartite,che  più  non  pareua,  che  fi  pò» 
tede  defiderare.Per  la  prima  delle  quali  fi  vedeua  Bacco  del?  Sonno  padre  fur  vn 
papinofo  carro  da  due  macchiati  Tigri  tirato  con  il  vcrfo  per  noto  renderlo,  che 
dice  uà  .        Bacco  del  Sonno  fei  tu  vero  padre  .- 
€tftrè  'Baeet      S\  come  nell'altro  C\  vedeua  la  madre  del  meJefimo  Sonno  Cerere  delle  folitC' 
rm/!tlteA,e$0'  Spichg  incoronata,có  il  verfo  per  la  medefima  cagió  polacche  diceua.anch*egli«. 
ff»  (om^arfn .  ^^^. ,.  ^^;  ^^^^^  Sonno->e  dolce  madre .. 

Et  fi  come  fi  vedeua  nell'altra  la  moglie  del  medefimo  Sonno  Pafirhea.che  di 
volare  fopra  la  rerra  fembrando  ;  pareua  che  negli  animali ,  che  per  gli  alberi,  e 
fopr.i  la  terra  fparl  erano  ,  indotto  vn  placidiltìmo  fonno  hauefìfe  :-  con  il  fuo> 
motto anch'ella, che  < -orala  rendeua dicendo- 
Spofa  del  Somio  quella  è  Vcjìthea  ► 
Ma  dall'  al:  ra  paite  {\  vedeua  Mercurio  prefidentc  del  Sonno^  addòrmcnrare- 
rocchiuto  Argo  con  il  Aio  motto  anch'egli  dicenie  •' 
Cercare  il  Sonno  può  Mercurio  ancora, 
*•  mfi¥  ÌE-      ^  ^  vedeua  efprimendo  la  nobi'rà,  e  diuinità  del  Sonno  medefimo  vn  adórno 
trU'I'^o»        Tempietto  d'E/cnIapio ,  in  cui  moki  huomini  macilenti ,  &  infermi  dormendo  > 
^  p  irei '3  ,  che  la  perduta  lanitàrccuperaderoj  con  il  verfo  quedo  fignificante ,  e 

che  diceua  anch'  egli . 

Kendegli  huomini  funi  il  dolce  Sonno . 
Si  come  fi  vedeua  altroae  Mercurio  accennando  verfo  alcuni  fogni,che  di  voc- 
iar per  l'aria  (embrauano  parlar  nell'orecchie  al  Relatino  che  in  vn  Antro  ad^ 
dormentato  ftaua  dicendo  il  Tuo  verfo . 

Speffo  infogno  parlar  lece  con  Dio . 
Crede  poi  dalle  furie  dimolato  Ci  vedeua  folo  medianrei  Sogni ,  che'  diciiC^ 
«iàre  con  certi  mazzi  di  papaueri  le  predette  Furie  fembtauano  >  pigliare  a  tan«- 
touauaglio  qualche  quiete,  con  il  verfo  che  diceua. 
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1E  fi  vedcua  alia  mifera  Heciiba  fimilmente  fognando  parere  ,  che  vna  vaga.-» 
Cerua  le  fufle  da  vn  fiero  Lupo  di  grembo  tolta,  e  ftrangolata  :fignificar\'oien-    ^"V'' '  T 
do  per  cfla,  ilpietofo  cafo>  che  poi  alla  sfortunata  figliuola  auuenne  con  xì  mot-  fj-  ' 

todiccnte- 

:Quel  eh  'ejjer  dette  il  fogno  fcuoprcte  dice .. 

Si  come  altroue  il  verfo>  che  djceua . 

:Fanno  li  Dei  faper  tory  oglie  infogno . 

Si  vedeua  Neftore  apparire  al  dormiente  Agamennone  >  8c  efporgli  la  Yoloa» 
tà  del  fommo  Gioue.  E  come  nel  fettimojed  vitimofi  dimoftraua  l'antica  vfaa* 
za  di  far  facrlfitio  come  deità  veneranda  al  Sonno  in  compagnia  delle  Mufe»  ef- 
primendoli  con  vn  facrificato  animale  fopra  vn'AItare»  e  col  verlo  dicente» 
jpan  jàgrific  io  al  Sonno  >  &  al  le  Mufe . 

Bran  tutte  quelle  hiftorictte  fcompartite  poijCteoute  da  diuerfi  Satiri,  cBac- 
canti,  e  Puttij  e  Streghe 5  e<:on  dmcrfi  notturni  animala  e  fedoni ,  papaueri  re 
fé  vagamente  liete.  Se  adorne  -.  non  fenza  vn  bel  tondo  in  vece  di  Icudonéirv'l- 
tima  parte  del  Carro  poflo  ^  in  cui  l'iftoria  d'Endimione,  e  della  Luna  fi  vedeua  jiìfiorìadi 
dipinta  ;  eilendo  tutte  le  cofe,  come  s'è  detto ,  con  tanta  leggiadria  -,  e  gratia  »  e  JEnfiimimi  * 
patientia,  e  difegno  condotte  5  che  di  troppa  opera  ci  farebbe  meftieroa  volere 
ogni  minima  fua  parte  con  la  meruata  lode  raccontare  *  Ma  quelli  di  cuifi  dille, 
che  per  figliuoli  del  Sonno  in  sì  ftrauaganti  abiti^in  fui  defcritto  Carro  pofti  era* 
no*,  cantando  a  principali  canti  della  Città  laf  eguente  Canzone  pareua  con  la_i» 
loauiffima,  e  mirabile  loro  armonia  ,  che  veramente  vn^ratbiì{ììmo>c  doicc«j 
Sonno  negli  afcoltanti  di  indurre  fi  sforzafiero  dicendo- 

Horchelaruggiadofa 

^Iba ,  la  Rondinella  a  pianger  chiama  :  <:anto^che  m. 

Q^iefii,  che  tanto  v'ama  duemAilii 

SO'HTslO  gran  padre  noflroi  €  dell'  ombro  fa 

'ì^tte  figUo  t  pietofa  ^  ^ 

'E  f aera  Jchiera  noi 

Di  SOGlslI ,  ò  belle  donne ,  mofira  a  voi* 
Ter  che  il  folle  penftero 

Hum^n  fifcoYgai  che  feguendo  jifo 

^moTtFama-ilSlarcìfOi 

E  Bellona^  e  Hìcchei^  in  vnfentier» 

Lanette  ìcl giorno  intero 

S'aggira  al  fine  in fteme 

Ter  frutto  ha  la  Ta'zrzia ,  del  tuo  belfeme  » 
.accorte  hor  dunque  li  vojiro 

Tempo  miglior  fplendet e  in  ciò  che  chiede 

^J^tura^e  non  mai  fede 

Habbiate  a  l'^rtey  che  queflo  afpro  mojìró 

Cinto  di  perle i  e  d'Ojiro 

Dolce v' inidita te  pure 

Son  le  promejje  SOGTSIJ ,  e  larue  fcure 

Xx    2,  Del 


ne, 
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ÈaffaUe  fintò 
nella  pifi^X» 
di   S.  MAr44 


'4jf<*lii  fiuti  » 


r^i 


Del  Camello. 


Ariando  poi  altra  volta  Spettacolo  :  &  hauendo  fu  la  gran-- 
Ì!  fi  na  Piazza  Ji  Santa  Maria  Nouella  fatto  con  (ingoiar 
,  iucllru  fabbricare  vn  bellifTimo  Caftcllo  con  tutte  le  de- 
bite circo'lantie  di  Baluardi  ,  di  Caualicti ,  diCafc  matte  9 
>;wn.     ^i  Cortine,  di  foffi  ,  e  contrafoffì,  e  porte  fcgrete ,  e  pale» 
^^    .'.  e  fina' mente  con  turte^ quelle  aiiuértenzei  che  alle  bue» 
J^df  _^    ne»  e  gagliarde  fortificationi  fi  ricercano  :  e  mefToui  dcff- 
rro  vna  buona  quantità  di  valorofi  foldati  con  vn  de  prin- 
e  più  nobili  Signori  della  Corte  del  Capitano  »  oftinato  a  non  voler  per 


n'una  guifaeflerprefo-,  diuidendo  in  due  giornate  il  magnifico  Spettacolo, fi 
vide  nella  prima  con  bellìfTìmo  ordine  coiT'parire  da  vna  parte  vna  buona»&;  or'» 
narjfiìir.a  banda  di  caualli  tutti  armati,  &  in  ordine  ,  come  fé  con  veraci  inimici 
affrontar  fi  douefieroj  e  dall'alrra  in  fcmbianza  di  podcrofoje  ben  inftrutro  cfer* 
cito  alcuni  Iquadronidi  fanteria  co'  loro  arnefi>  e  carri  di  munitione,6c  Artiglia* 
ria,  e  co'  loro  guaftatori,  viuandieri  tutti  inficme  rifiretti,  come  nelle  proprie ,  e 
ben  pericolofe  guerre  cofiumaa  fi  fuole  :  hauendo  anche  quefti  vn  pcritiflimo , 
&  valorofiffimo  Signore  fimilc  per  Capitano  -,  che  qua  è  là  trauagliandofi  fi  vide 
far  molto  nobilmérc  l'vifitio  Tuo.  Et  efiendo|quefli  da  quei  di  dentro  flati  in  va- 
rie guife,  e  con  valore,  &  arre  più  volte  riconofciuti ,  e  con  grande  rtrepito  d'ar- 
ch  bufi,  e  d'artiglierie  efTcndofi  apiccato  hot  con  caualli ,  &  hot  con  fanti  diucrfe 
fcaramuccic  è  prcfo ,  e  dato  cariche,  &:  ordinato  con  aftuiia  ,  oc  ingegno  alcune 
imbofcare,  &  altri  cosi  fatti  bellici  ingannf ,  fi  vide  finalmente  da  quei  di  dentro 
quafi,  cheopprefTÌ  dalla  troppa  forza,  andare  a  poco  a  poco  ricirandofi  :  &  in 
vltimo  fembrarc  d'ellere  al  tutto  a  rinchiuderfi  dentro  al  Cartello  flati  cofiretti.- 
Me  il  fecondo  giorno  (  quafi  che  la  piatta  forme,  e  la  Gabionata  ,  e  piantato  l'ar- 
tiglieria la  notte  hauefiero  )  d  vide  cominciare  vna  horribile  batteria,  che  di  get- 
tare a  poco  a  poco  vna  parte  della  merauiglia  a  terra  fembraua,  dopo  la  quale,  e 
<?opo  Io  'copio  d'vna  mina ,  che  da  vn'  altra  parte  per  tener  diuettiti  gli  an'mi 
pareua  che  affai  capace  adito  nella  muraglia  fatto  bauefie,ricono(ciuti  i  luoghi, 
dando  con  bellifiìmo  ordine  la  caualleria  in  battaglia  fi  vide,  quando  vno  Squa- 
drone q.iando  vn'altro,  cqualécó  (cale,equalfenza  muouerfi,e  dare  a  vicenda 
molti  »  e  terribili,  &  valorofi  afialti,  e  quegli  rimefTì  più  voice,  e  da  quegli  altri 
fempre  con  arre,  e  con  oftinationc  fbftenuti  pareua  in  fine  lafTì ,  ma  non  vinti  ,> 
che  quei  di  dentro  fuori  fi  fufiero  con  quei  di  fuori  honoratamente  accordati  a- 
conceder  loro  il  luogo-,  vfcendofene con  mirabile  foddisfattione  de  riguardanti 
in  ordinanza  con  le  loro  infegnc  Spiegate ,  e  tamburi ,  e  con  lutceiorfolitebg»- 


$i£llà 
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Della  Cemaìogia  degli  Dei, 

LEggefi  di  Paulo  Emilio»Capitan  fomrno  de'virtuofi  fecoli  fuoijcìie  non  meg- 
lio dimarauigliaparfc  della  prudenza}  &  valer  fuo  a  popoli  deci  j  tèi 
iiioire  altre  nationi  >che  in  Ampoii  eran  concoifi  celebiandoui  dopo  la  vittoria 
confeguica  varij,  e  nobiliflìmi  {pertacoli,  che  prima  vincendo  Peifeo,  e  demandò  Detto  difésa 
gloriolamcntela  Macedonia  fi  haucffe  porto  nel  maneggio  ài  quella  guerra,  che  loEmiih, 
Fu  non  poco  difficile,  e  faticofa:  vfando  dir?  minor  ordine  ,  ne  minor  prudenza-^ 
riccrcarfi  ,  e  quafi  non  meno  di  buon  Capitano  cfl"erc  vffitio  il  fapere  nella  pace 
ben  preparare  vn  conuito-,  che  nella  guerra  il  {aper  bene  vn'  cflcrcitc  per  vn  fat- 
to d'arme  rapprefentare:  per  lo  che:  Te  dagJoriofo  Duca;  nato  a  fare  tutte  le  co». 
fé  con  grandezza,^:  valore  quefto  medcCiTOordineje  quefia  medefìma  pruden- 
za fu  in  qucftì  fpettacoli  dimoftratai  &  in  quello  maffimamentc ,  che  a  deferme- 
re  m'apparecchiGi  crederò  >  che  a  fdcgro  non  fia  per  cHergli ,  fé  tacere  non  barò 
voluto,  che  «gli  ne  filile  si  tono  iBuentore  ,&  ordinatore  ,  &  in  vn  certo  rsodo 
diligente  eflecutore:  trattando  tutre  le  cofe,c  rapprefentandole  poi  con  tanto  or- 
dine, e  tranquillità,  e  prudenza, e  ranrc  magnifcamen  e,che  ben  può  (rà  le  mol- 
te fucgloriofe  attieni  ,  ancor  Guefta  con  fomma  fua  lode  annoucrarfi .  Hòrla- 
fciando  a  chi  prima  di  me  ,  con  infinita  dottrina  ,  in  quei  tcm.pi  ne  fcrifle  ;  rimer- 
tcndo  a  queli'  opera  coloro  ,  che  curiofnr^re  vede  r  cercaflero ,  come  ogni  mi-    Mtrcèergm 
cima cofa di quc(laMafcherata,che della  GENEALOGIA  DEGÙ  DEI  heb-.  dii>eimHtn*: 
bc  il  titolo,  fù  con  l'autorità  de'buoni  fcrittori  figurata ,  e  quel  che  io  giudicherò  *^"^  *y  ^^S» 
in  quefto  luogo  fouerchio  trapafifando  dirò,  che  fi  come  fi  legge  eflere  alle  Lozze     *^**' 
di  Peieo  ,  e  di  Teti  fiati  conuocati  parte  degli  antichi  Deia  renderle  faufie ,  q  fe- 
hci:  cosi  a  quelle  di  quefti  nouelii  Eccellentififìmi  Spofi  ,  augurandogli  i  buoni  la 
medefima  felicità,  e  contento,  &  afficurandoli  innoceuoh;  che  noiofi  non  gli  fa- 
rebbero, paìfe  che  non  parte  de'medefimi  Dei  :  ma  tutti ,  e  non  chiamati ,  raa_^ 
che  introdur  fi  doueffero  ,  che  per  fé  ftcfiì  alla  medefima  cagione  venuti  vi  fufTe» 
ro  .  Il  qualconcecto  da  qua  rio  madrigah  ,  che  fi  andauano  diucrfamente  ne*' 
principali  luoghi  (fi  coirle  in  quel  de' Sogni  fi  è  detto)  e  dà  quattro  p'enifTìmi 
Con  cantando  j  in  quefta  guif a  patcua ,-  che  leggiadramente  cfprcfìTo  fi  fuflft.^  »' 
dicendo..  Ctmpjnfi* 

tnent0     itV 

L'alta,  che  fino  alCielfama  rimbomU  f"*'*^'^  '^'^ 

Della  leggiadra  Siofa,  (^mjf(0» 

Che'nquejiariua  nerbo  fa: 

D^\ArnOi  candida  è  purayalma  CoUmh^ 

Hoggi  lieta  fenvola,e  dolce  poja  ;'< 

Va  la  celefiefede  ha  noi  qui  trattici' 

Verche  più  leggiadri  atti  ~~. 

JEbelleT^  più  vagay  è  più  felice^ 

P'eder  già  mai  non  lice  .- 
'^  pur  la  tua  fejiofa 

FiftayòFLGK.A,  He  belle  alme  tue  diuer 

Traggionne  alle  tue  riue , 

Ma  Mlume^el  Sol  della  noudtaSTOS^ 

& 
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che  pia  che  mai  giojofa 

Di  fu»  bd  faggio ,  e  freno  > 

^Igran  Tofco  diuin  conaft  infeno , 
Da  bei  lidi,  che  mai  caldo,  negielo 

Difcoloray  vegnam:  ne  vi  crediate  > 

Ch'altretante  beate 

Schiere,  e  fante  non  habbiail  Mondo»  el  Cielo  : 

Ma  vojiro  terren  velo  > 

£  lorfouerchio  lume 

Quefto ,  e  quel  vi  contende  amico  nume  • 
Ha  quanti  il  Cielot  ha  quanti 

Iddij  la  terrai  e  l'onda  al  parer  vofiro  > 

Ma  DIOfolo  e  quell'vnt  cheHfommo  chiojira 

alberga  in  me7^  a  mille  angeli  fanti  » 

^  CUI  fol  giunte  auanti 

Tofan  le  pellegrine , 

Efianche  anime  alfine,  al  fin  del  giorno  » 

Tutto  allegrando  il  Ciel  delfuo  ritorno  » 

Credo  cìi  potere  (ìcuramenre  affcrtnarcchc  qucfta  mafcheratafmachina  c}a_i 
|)0!:erfi  folo  condarre  per  mano  di  prudente,  e  prattico>  &  valorofoje  gran  Prin- 
cipe, Oc  in  cui  qua'.ì  tutti  i  fignori,c  gentirhuomini  della  Cittàje  foredieri  inter- 
uennero)  falTe  lenza  dubbio  la  più  aumerofa,la  più  magnifìca,e  la  più  fplendida, 
che  da  molti  fecohin  qua  ci  fia  memoria  ,  che  in  veruu  luogo  H-atarapprefentata 
fia:  edendofi  fatti  non  pure  la  maggior  parce  de*  vedimene  i  di  ttXe  d'oro ,  e  d>  ar- 
gento ,  e  d' altri  ricch:(Iìmi  drappi ,  e  di  pelli  oue  il  luogo  lo  ncercaua ,  finiflìmcj 
ina  vincendo  l'arte  in  materia  componi  Copra  tutto  con  leggiadria  ,  &c  indurtria» 
H.uche\x.a  Ài  &  inuentionefingulare,  e  marau  giiofa,e  p -rchegliocch;  de' riguardanti  poref- 
^Hejì*    Ma'  fero  con  più  Co  iisfartione  mirando  ,  ricono  cere  quali  di  mano  in  mino  fufTero 
f$hfr/tta»        gli  Dei,  che  figurar  lì  voleuano,conaeneuol  co(a  parue  d'andargli  tutti  diftin- 
guendo  in  ventuna  Squadra  ;  preponendone  a  ciafcheduna  vno ,  che  più  princi- 
pale pareua,  che  reputar  fi  doucife  ,  e  quelli  per  maggior  magnificenza  ,e  gran- 
dezzi ,  e  perche  cosi  fono  da  ^li  antichi  Poeti  figurati ,  facenTo  fopra  appropria- 
Ogni  fdfa  ri  carri,  da  lor  pioprij ,  e  particolari  animali  tirare  :  Hora  in  quelli  carri ,  che  bel- 
Jìto  cnmparue  |,,  g  capricciofi,  e  bizzarri  olrre  a  modo ,  e  di  oro ,  e  di  argenro  fp'endiffi  ni  fi  ài- 
SHjuo  Qarro,  fno^lrauano:  e  nel  figurare  i  preferirti  animali;  che  gli  titauano  propri],  e  natura- 
li; fu  fenza  dubbio  tanta  la  prontezza,  &  eccellentia  degl'i ngegnofi  Artefici,  che 
non  pure  furon  vinte  tutte  le  cofe  fino  all'hora  fatte  fuor,  e  drento  alla  Città,  re- 
putatane in  rutti  1  tempi  maeftra  fingoIariiTìma  »  ma  con  infinita  merauiglia  ,  fi 
tolfe  del  tutto  la  fperanza  a  ciafcuno  ,che  mai  più  cofa  ne  s^  heroica  ,  ne  si  pro- 
pria veder  fi  poteHe.  Da  quegli  Dei  adunque  poiché  tah  furono  ,  che  prime  ca- 
gioni ,  e  primi  padri  de  gii  altri  fon  reputati  incominciandoci,  andaremo  ciafcun 
de'Carri,  e  delle  Squadre,  che  gli  precedeuanò  iefcriucndo:  e  poiché  laGeneo- 
DttKoiorgons  logia  degli  Dei  fi  rapprefentaua  :  à  DEMOGORGONE  primo  padre  d^  tutti:  & 
Prmo  faire  .   al  fuo Carro  fxcendo  principio  d:remo,che  dopò  vn  vago,  e  leggiadro,  e  d'Alloro 
irighirlar.dato  Paflnre  ,  l'antico  Poeta  Hefiodo  rapprefentante  ,  che  prima  nella 
fua  Thegonia  degli  Dei  cantando  la  lor  Geneologia  fcciflc  :  e  che  in  mano  come 

Gui- 
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Guidarore  vn  quadro,e  grande>  6c  antico  VeflilJo  portaua:  in  cui  con  diueriì  co-- 

lori  il  Ciclo,^  i  quattro  clementi  dimoftrauano  :  eirendoui  io  itiezo  dipinto  vn^ 

grande,e  greco  O  attranerfatoda  vn  ferpentejche  il  capo  di  Sparuiere  haueua'.' 

e  dopò  otto  Trombettijche  con  mille  gratiofi  giuochi  atteggiauanO)  figuran  per 

quei  Tibicmi  che  priuati  dì  poter  cibard  nel  tempio ,  per  (degno  a  Tibure  fugr- 

gendofi  furono  a  Roma  addormenfati,&  hebbri  inganneuolmente  >  e  con  moki 

priuileggr  ricondotti  :  da  Demogorgone  dico  incominciandoci  fi  vedeua  fotte 

forma  di  vna  ofcura»  e  doppia  fpelonca  d  predetto  (uo  carco  da  due  fpauenteuo- 

ìì  Dragoni  tirarfi,e  per  Demogorgone  vn  palhdo)  &  arruffato  vecchio  figuràdo,- 

tutto  di  nebbie,  e  di  caligini  coperto,  fi  vedeua  nell'anterior  parte  della  fpelonca 

lutto  pigro,e  neghittofo  giacerfiicflendo  dall'vna  parte  meffo  in  mezo  dalla  gio- 

uane  Eternità,  di  verdi  drappi  (  perche  ella  mai  non  inuecchia  }  adorna>e  dall'ai-^ 

tra  dal  Chaos ,  che  quali  d\  vna  mafia  fenza  veruna  forma  haueua  fembianza-j  .-       .    .^    - 

Sorgeua  poi  fra  la  prefcritra  fpelonca ,  che  le  tre  prefcrittc  figure  conteneua  vn  ^^^^  fi***^* 

fratiofo  Colletto,  tutto  d'aiberi,  ed)  diueife  herbe  pieno ,  &  adorno-,  prcfo  per 
Madre  Terra  ;  in  cui  dalla  parte  di  dietro  fi  vedeua  vn'altra  fpelonca ,  benché 
più  ofcura  della  deferitra,  e  più  caua ,  nella  quale  1*  Hcrebo  (  nella  guif& ,  che  di 
Demogorgone  fuo  padre  fi  è  detto  )  di  giacere  fimilmcnte  fembraua ,  e  che  fi- 
milmente  dalla  Nòtte  della  Terra  figliuola  con  due  putti  l'vno  chiaro ,  e  l'altro 
ia  braccio,  era  dall'vna  parte  medo  iir  mezo ,  e  dall'altra  dall'Ethere ,  dalla  pre- 
détta Norte,  e  di!  predetto  Herebo  nato ,  che  fotto  forma  dì  vn  rilplendèntC/ 
giouaiic  co.,  vna  turchina  Palla  in  mano  parue,  che  figurar  fi  douefie .  Maa  pie' 
dèlCarro  poi  fi  vedeua  caualcate  la  Difcordia  frparatnce  delle  confule  cole,  e  w 

perciò  conferua- lice  del  mondo  da  Fslofofi  reputata,  e  che  di  Demogorgonc.^' 
prime!  figl'.uolb,  e  tenuta  ;  e  con  lei  le  tre  Parche  che  di  fikre  ,  e  di  troncar  poi  ig  ■paf.g^gy 
diunfi  fili  fembrauano .  Ma  fotto  laforma  d'vn  giouine  tutto  di  drappi  turchi- 
ni veftito  fi  veHeua  il  Polo ,  che  vna  tcrreftie  Palla  in  mano  hausui  :  n  cui ,  ac- 
cennando alla  fauola ,  che  di  lui  fi  conta ,  pareuà  che  vn  vafò  '^'jcce'i  e  trboni  j 
che  (otto  gli  ftdua,  molte  fau.lle  arperfc  hauefie  :  e  (ì  vedeua  Pichone  di  Demo- 
goigone  anch'ègli  figliuolo,  che  tutto  gialìo,  e  con  vna  affocata  mafia  in  mano^ 
fembraua  d'efierfi  col  fratello  Polo  accompagnato ..  Veniua  poi  dopo  'oro  T  In- 
uidia  deil'F-Ictebo,  e  della  Notte  figliuolo ,  e  con  lei  fotto  forma  d)  vn  pallido ,  e  H«wi*« 
tremante  vecchio,  che  di  pelle  di  fugace  Ceruo  l'acconciatura  di  tefta  >  e  tutti 
gli  altri  veftimenti  hjmeuaj  il  T-more  Tuo  fratello  •- 

Ma  dopo  quefii  fi  vedeua  tutta  nera,  con  alcune  branche  d'HelIera,cHe  di  ab- 
barbicata hauerla  (cmbrauano  la  Pertinacia  ,  che  con  loro  r^el  medefimo  ieme  è 
nata,  e  che  col  gran  dado  di  piombo,  che  in  tefia  haueua  ,  d<tUà  fegno  dèli'  igno* 
ranza  con  cui  la  Pertinacia  effere  congiunta  fi  dice .  Haueua  cortei  in  fua  com-- 
pagnia  la  Pouertà  Tua  (orella, che  pallida,  e  funofa,  e  di  nero  neglettamente  più  feuirràì- 
ptefto  coperta,  the  veftira,  fi  dimortrAua  .  Et  era  con  loro  la  Fame  del  medefi-  f  ff^g , 
n\o  padre  nata  anch'ella,  e  che  pareuavche  di  ràdici, e  di  faluatiche  herbe  andaf- 
{e  pafcendofi ..  La  Querela  poi  ^  ò  il  Rammàrico  di  qxicrte  forcllajdi  drappo  tanè 
cop'erta,  e  con  la  querula  Pafiéra  Solitanojche  nell'acconciatura  di  tefta  fembra-- 
ua  d'hauergli  fatto  il  nido  fi  vedeua  dopo  cofioro  nolto  nianinconicamente  ca«' 
minare,  He  arriuareifi  fua  compagnia  l'altra  ccmn  une  foella^Infermità  detta  r 
cHerper  la  magtezzà,e  palidezza  fua,e  per  la  glìirlanda,e  per  il  ramicèllo  di  Ane-- 
mone}Ch& in  man  teneua troppo  ben  fiiceua  dariguardanti  per  quel  che  l'èra  co^- 

.nolcerfi.- 
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notcerfi .  HaUendo  l'altra  forella  Vecchiezza  dall'altro  lato,tucta  canuta, e  tutti 
,,  di  femplici  paoni  veflita  ,anch'clla  non  fenza  cagione  haucuavn  ramo  di  Sene- 

F«i4h(tXi4»    (.-Q  j,^  ^^^j^Q  ^  ^^  l'Hi Jia,e  la  Sfinge  di  Tartaro  figliuole,  nella  guifa,che  comu- 
ncmcore  figurar  fi  fogliono  fi  vedeuan  dietro  a  coìtoro  col  medefimo  beli*  ordi- 
dine  venirci  e  dopo  loro  tornando  all'altre  figliuole  dell'Herebo,  e  della  Notte  > 
fi  vide  tutta  nuda ,  e  fcapigliata  con  vna  ghirlanda  di  pampani  in  tclta>  tenendo 
(cnza  verun  freno  la  bocca  aperta  la  Licenza  ;  con  cui  la  bugia  (uà  forella,  tutta» 
di  diuerfi  panni.e  di  diuerfi  colon  coperta,  ed  imioka  ,  e  con  vna  Gaza  per  mag- 
giore dichiaratione  in  tefta,  e  con  il  pefee  Seppia  in  mano  accompagnata  s'era  • 
Haucndo  queflc  •  che  con  loro  di  pari  carainaua  il  Penfiero  :  fingendo  per  lui  vti 
vecchio  tutto  di  nero  vcftito  anch'egli  »  e  con  vna  ftrauagante  acconciatura  di 
Tioccioli di  Pcfca  inceda  :  raoftrandofi  (otto  i  veftimenti,che  tal'hora  fuentolan- 
dos'apriuanoilpettojetuttalaperfona  efiere  da  mille  acutifirime  fpine  pun- 
u  t}ièT)ié  ^*»®  trafitta.    Momo  poi  io  Diodelbiafimo  ,e  della  maledicentia  fi  vedeua 
M  £i/ijiif»9»    ^^^^°  forma  d'vn  curuo,  e  molto  loquace  vecchio  dopo  cofi:oro  venire:  e  con  lo- 
ro il  fanciullo  Tegete  tutto  rifplendente  (benché  della  terra  figi  uolo  )  ma  in 
cai  modo  figurato^  percioche  primi  fu  dell'arte  degli  Arufpici  ritrouatore;  fofpé* 
dendogU  per  dimoflraf-on  di  quella  vno  fparato Agnello  al  colIo,che  buona  par-» 
te  degli  interiori  dimofiraaa .  Vedcuafi  fimilmente  fotto  forrna  di  vn  grandifl^- 
mo  Gigante  ^Africano  Anteo  ,  di  coftui  fratello,che  di  barbariche  vefti  coperto 
jcon  vn  dardo  nella  deflra  mano»  parena^che  della  decantati  fierezza  volefle  dar 
quel  giorno  manifcfti  (egnali .  Ma  dopo  coftui  fi  vedeua  feguitare  il  giorno  del* 
l'Hcrebo  firn  imcnte»  e  della  Notte  figliuolo  :  fingendo  anche  quefio  vn  nfplen- 
dcnte>e  lieto  giouane,  ractodi  bianch,  drappi  adorno ,  e  di  Ornitchgalo  incoro- 
to  :  :n  compagnia  di  cui  lì  vedeua  la  Fatica  (uà  forella,che  di  pelle  di  Afino  vefti- 
ta-,  il  era  dalla  teda  del  medefimo  animale  con  gli  eleuati  orecchi,  non  fenza  rifb 
de  riguardanti,  fatto  cappello .  Aggiungendoui  per  piegatura  due  ali  di  Gru  :  e 
per  l'opinione,  eh?  fi  ha,  che  gli  huomini  indefessi  alla  fatica  renda  ,haucndogIi 
9iuf»m$nto    anche  le  gambe  della  medcfima  Gru  in  mano  mefle  .  Il  Giuramento  poi  da  mc- 
g/H9  hHbittt  defimi  generato,  forro  forma  di  vn  vecchio  Sacerdote  »  tutto  fpauentato  per  vn 
Gioue  vendicatoie.che  in  man  teneua,  chiudendo  tutta  la  (quadra al  gran  padre 
Demogorgone  attribuita,  e  reneua  a  cofèoro  compagnia. 

E  giudicando  con  quelle  deità  baftcuolmente  hauer  moftro  i  pnncipij  ài  Cut»' 
ti  gli  altri  Dei»  qui  fine  a  feguitanti  del  primo  Carro  fu  pofto . 

Carro  Secondo  di  Ctelo, 

MA  nel  fecondo  di  più  vaga  veda,  che  allo  Dio  CIELO  fu  def^inato 
deldcfcnttoEchere»edci  Giorno  cenato  da  alcun  figliuolo?  (\  vedeua.^* 
vmgnfmpéfm  q^c. LO  giocondo  ,6  giouane  Diodi  lucidi/Timcfieile  vcftito,  e  con  la  fionte  di 
/*  •  zaffiri  incoronata,  e  con  vn  vafo  in  mano  entroui  vna  zcccÙl  fiamma  federe  (ar 

vna  palla  turchina  tutta  delle  quarantotto  celeftì  imagini  dipinta,  oc  adorna  :  nel 
cui  Carro  tirato  dalla  maggiore,  e  minor  Orfa  :  note  quefta  per  le  (erte, e  quel- 
la per  le  vcntunaftelle,  d;ch!i  tutte  afperfe  erano  :  ù.  veJeuan  per  aJorno  ,  e 
pompofo  renderlo  con  belliirmia  maniera  j  e  con  gratiofofparti mento  dipi  no 

fette 
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fette  ^elle  fauole  del  medefimo  Cielo;  figurando  nella  primai  per  dimoftrare  non 
fenza  cagione  quell'altra  opinione  ,  che  Te  ne  ricne  ;  il  Tuo  nalciBiento ,  che  daila 
Terra  eflfer  feguito  fi  dice  :  fi  come  nella  feconda  fi  vedeua  la  coniuncione  (ua_-É» 
con  la  medefima  madre  Terra  \  ài  che  nafceuano  oltre  à  molti  altri  Cotto  »  Bria- 
teoi  e  Gige,  che  cento  anni ,  e  cinquanta  capi  per  ciaf cunohauere  hauuto  fi  ere-" 
de:  e  ne  nafceuano  i  Ciclopi  >  cesi  detti  dal  folo  «echio»  che  in  fìronte  haueuano , 
Vedeuafi  nella  terza  quando  e'rinchiudeua  nelle  c^uerne  della  prefcriita  Terra 
i  communi  figliuoli  perche  veder  non  potefierola  luce»  fi  come  nella  quarta  per 
liberargli  da  ranta  oppreffione  fi  vedeua  la  medefima  madre  Terra  confortargli 
a  prendere  del  crudo  padre  necefiaria  vendetta  :  per  lo  che  nella  quinta  gli  eran 
da  Saturno  tagliati  i  membri  geniali,  del  cui  Sangue  pareua ,  che  da  vna  banda».» 
le  furie,  &  i  Giganti  nafcedero;  iì  come  della  fpuina  dell'altra  s  che  in  n)are  di  ef- 
fer  caduta  fembraua  »  fi  vedeua  con  diueifo  parto  produrh  la  beliiffima  Venere:  J^^^^^^  ^rif 
ma  nella  fefla  fi  vedeua efprefla  quell'ira  >  che  coTicani  hehb^  :  per  ellergli da^  ^ofi^* 
loro  ftati  lafciati ,  come  fi  è  detto  ,  i  geniali  tagliare  ;  e  Ci  come  nella  fettima  >  ed 
vltima  fi  fcorgeua  fimilmente  quefto  medefimo  Dio  di  gli  Aclaiitidi  adorar  fi ,  8c 
eflerfi  religioramenre  edificati  Tempi  »  8c  Altari  .  Ma  à  pie  del  Carro  poi  (lì  co-» 
me  nell'altro  fi  diffe)  Ci  vedeua  caualcaie  il  nero  ,  6c  vecchio ,  e  bendato  Atlante» 
che  di  hauer  con  le  robufte  fpallc  foftenuto  il  Cielo  hauuto  ha  nome  :  per  lo  che 
vna  grande,  e  turchina,  e  (Iellata  palla  in  mano  ftata  mefla  gli  era:  ma  dopò  lui 
con  leggiadro  habito  di  cacciatore:  fi  vedeua  caminare  i!  bello  ,e  giouinc  Hyadc 
fuo  figliuolo  5  a  cui  fi  faceuan  compagnia  le  fette  forellc ,  Hyade  anch'effe  dette: 
cinque  delle  quali  tutte  di  oro  rifplendenti ,  fi  vedeuano  vnaiefia  àìTo^o^tx  Pleiadi  figlia 
ciafcuna  incapo  hauere:  percioche  anch'elle  fi  d^ce,  che  ornamento  fono  delia '^*'^'^***"* 
tefta  del  celefte  Toro,  e  l'altre  due,  come  manco  in  Ciel  chiare,  parue, .  he  di  ar- 
gentato drappo  bigio  veftir  d  doueffero  •  Ma  dopo  cofioro  ;  per  (ette  altre  fimili 
ftelle  figurate,  feguiuano  le  fette  Pleiadi  del  medefimo  Atlante  figliuole  :  l'vna_> 
delle  quali,  percioche  anch'clla  poco  lucida  in  Ciel  C\  dimoftra ,  del  medefimo  »  e  ■? 

folo  drappo  bigio  parue ,  che  diceuolmente  adornar  C^  douelTe  ,  come  l'altre  fei 
percioche  risplendenti ,  e  chiare  fono,  fi  vedeuano  nelle  Parti  dh-ianzi  tutte  pec 
Tinfinitooro  lampeggiare  ,e  rilucere  :e{rendo  in  quelle  di  dietro  difolopuio,  e 
bianco  veftimento  coperte  :  denotare  perciò  volendo  ;  che  fi  come  al  primoap-  ^ 

parir  loro  pare  ,  che  la  chiara ,  e  lucida  Srate  habbia  principio  -,  cosi  parrendofi  (ì  "^ 

vide  jche  rofcuro,e  neuofo  Verno  ci  lafcino  :  il  che  era  anche  efprtflb  dall' ac" 
GOnc'arura  di  teda ,  che  la  parte  d  nanzi  di  variate  fp'ghe  contesa  haueua ,  fi  co- 
me quella  di  dietro  pareua,  che  tutta  di  neui ,  edigh  accio,  e  di  brinare  compo» 
ftafufle.  Seguita  dopò  coftoro  il  vecchio,  e  diforme  Ticanojchecon  lui  haueua    TiititsTHl 

l'audace,  e  fiero  lapeto  fuo  figliuolo:  ma  Piometheccbe  di  lapeto  nacque;  Ci  ve-  f^^^^"  g   , 

deua  tutto  graue ,  &  venerando ,  dopò  coftoro cc>n  vna  (huuetta  tii  terra  neii'  vwa 
delle  mani ,  e  con  vna  face  accefa  uk  ll'altra  venire  -,  denotando  il  fuoco  j  che  fino 
di  Cielo  a  Gioue  hauer  furato  fi  dica  ma  dopò  lui  per  vlrnm  ,  che  la  (chiera  :lel 
fecondo  Carro  chiudeflfero ,  fi  vedeuano  con  babuo  morefco  ,.  e  con  vna  tella  ài 
Religiofo  Elefante  per  cappello  venire  fimilmente  due  decj^i  Aclantidi ,  chepri. 
mi,  come  fi  dille  ,  il  Cielo  adorarono  :  aggiungendo  perdimolltatione  delle  cole» 
che  da  loro  ne'primi  fagrifitijv fate  furono  ad  ambp  in  mano  vn  gran  mazzo  di 
Simpullo,  Mappa»  di  Dolobra,  e  di  Acerra. 

Voi.  i.  Yy  CarròTer" 
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Carro  Terz^  di  Saturno* 

Aturno  di  Gelo  figliuolo  tutto  vecchio ,  e  bianco,  e  che  alcuni 
putrì  auiH^mente  di  diuorarferobraua,  hebbeil  terzonctL-» 
men  dall'altro  adornato  Carro  ;  da  due  grandi  »  e  neri  Buoi  ma- 
ro; per  accrelcimento  della  bellezza  del  quale»  fi  come  in  quel- 
lo fette  così  in  quefto  cinque  delle  (uè  faaole  parue»  che  dipi- 
Saturnale  fuo  '""^^"^^^^^^^  gnere  fi  doucfìero  :  e  perciò  per  la  prima  fi  vedeua  quefto  Dio 
Carro  con  bi-  efsf re  dalla  moglie  Opis  f-  pragiunto  >  mentre  con  la  bella,  &  vaga  Ninfa  Pillare 
xarvi  €om-  a  gran  dilerto  {\  giaceua  :  per  lo  che  efsendo  coftretro  a  rrasformarfi  i  pf  r  non  ef* 
par/»  o  fé r  da  lei  conofciuro  in  Cauallo ,  pareua  che  di  quel  coniupgirnento  nafccfse  poi 

il  Centauro  Chirone  r  Si  come  nella  feconda  fi  vedeva  l'altro  fuo  coniungmìenro 
con  la  latina  Enotria-, di  cu;  lano  >Hymno  ,  Fel'Ce,e  FeRoad  vn  medefinio parto 
prodotta  furono  ;  per  i  quali  fpaigendo  il  medefimo  Saturno  nel  genere  humano 
la  tanto  vrile  inuentione  del  piantar  le  viti,  e  fare  il  vino  ,fi  vedeua  lano  in  Lane 
arriuare  »  equiui  infegnnndo  a  i  rozzi  popoh  la  paterna  inuentione:  beuendo 
quella  gente  intempeia'amenre  il  nouello,  e  piaceiioliflìmo  liquore>e  perciò  po- 
co d' pò  fommerfi  in  vn  profondifTimo  fonno  >  nfuegliati  finalmente  ,  e  tependo 
6\  efsere  ftati  da  lui  auuelenati  :  (\  vedeuano  empiamente  trafcorrere  à  lapidarlo> 
&  vcciderlo ,  per  lo  che  commcfso  Saturno  ad  ira  ,  e  gaOigandoli  con  vi  a  hrrri- 
b  1  filma  pefiilenza  5  pareua  finalmente  ,per  gli  humil'  preghi  de  miferi  ,e  per  vn 
Tempio  da  loro  si\  la  Rupe  Tar}:  eia  edificate  gli ,  che  benigno }  e  placato  fi  ren- 
Mah  effettt  j^fs^.  Ma  nella  teiza  fi  vedcua  figurata  poi  quando  vclendocrudelmentediuo- 
*''**'  raffi  il  figljuc  lo  Gicue  i  gh  era  dall'accorta  moglie  ,  e  dalle  pietofe  figliuole  man- 

dato in  quella  vece  il  Ssfso:.!  quale  rimandato  loro  indietro  da  lui  fi  vedeua  rima- 
nerne con  infinita  trifiezza,6<:  ammiratudine.  S;  come  nella  quarta  era  la  medefi- 
ma  fauola  dipinta  fdi  che  nel  pafsato  Carro  di  Cielo  fi  difse)  cioè;  quando  egli  ta-» 
gliaua  1  genitali  al  predetto  Cielo»  da  cui  :  Giganti,  e  le  furie;  Venere  helbero 
origine.  E  fi  come  nell'vlrima  fi  vedeua  fimilmenre ,  quando  da  Titani  fatto  pri- 
tièerato  da  gione  era  dal  pietofo  figliuolo  doue  !ibera'"o.  Perdimofirat  poilacredenza,che 
Giout.  (5  Ila  >  che  l'hifliorie  a  tempi  di  Saturno  primieramente  cominciafsero  a  fcnuerfi  : 

sì  con  l'autorità  d'«pprouato  Scrittore  C\  vedeua  figurato  vn  Tritone  «  con  vna_j 
marina  Conca  fonante ,  e  con  la  doppia  coda  quafi  in  terra  fitta  chiudere  l'vltima 
parte  del  Carro:  a  p  è  di  cui  {C\  come  degli  altri  s'è  detto)  {]  vedeua  di  verdi  panni 
adorna»  e  con  vn  candido  Hermellino  in  braccio ,  che  vn'aurato  Colare  di  Topa- 
ti] al  collo  haueua,  vnahonefiifinna  Verg  ne  »  perlaPudicitia  prefa:  la  quale  coi 
capo,e  con  la  faccia  di  vn  giallo  velo  coperta  hauena  in  fua  compagnia  la  Verità, 

figurata  anch'ella  fotto  forma  di  vna  bel  iffima,  e  delcata  >  e  honelia  giouenc 9  % 

coperta  folo  da  certi  pochi,  e  trafparenti,  e  candidi  veli:  quefie  con  m,olrogratio- 
fa  maniera  caminando ,  hauéuano  mefso  in  mezo  la  felice  Età  dell'  oro  :  figurata 
per  vna  vaga  »  e  pura  Vergine  anch'ella,  tutta  ignuda  »  e  tutta  di  que'primifrutti 
della  terra  per  fé  (lefsa  prodotti ,  coronata  »  ed  adorna  »  Seguiua  dopò  cofioro  di 
tiahìtó  della  neri  dnppi  veflita  la  Qa'>te,che  vna  giouane  donna,  ma  graue  molto  ,l^  vene- 
fìuteie .  randa  fembraua ,  e  che  per  acconciatura  di  refla  haneua  molto  maeflreuolmente 

co'Tjpoflo  vn  nidoi  in  cui  vna  vecchia ,  e  tutta  pellata  Cicogna  pareua  ,  che  Ci  gia- 
celTe:  efsen io  da  due  neri  Sacerdoti  in  mezo  mcfsa»  che  coronati  di  Fico,  e  con_^ 

vnra- 
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Vn  ramò  per  ciafcuno  del  medefimo  Fico  nellVna  mano»  e  con  vn  nappo  entioui 
vna  fticciara  di  farina;  e  di  mele  nell'altra,  pareua ,  che  dimoftrar  con  eifa  volelTc» 
ro  quella  opinione  ;  che  fi  tiene  per  alcuni ,  che  Saturno  delle  biada  fufTe  il  primo 
ritfouarore  :  per  lo  che  i  Cirenei  >  che  tali  erano  i  due  neri  Sacerdoti  »  (ì  dice  >  che 
delle  predette  co{e  foieuan  fargli  i  Sagrisìnj .  Erano  quefti  da  due  altri  Romani 
Sacerdoti  feguirati ,  che  di  volere  anch'efTì  fagrificargli  quafi  fecondo  l'vfo  mo- 
derno alcuni  Ceri  pareua,  che  dimoftiaflero  :  poi  che  dall'empio  coftume  da  Pe- 
lafgi  di  fagrifijare  a  Saturno  gli  huomini  in  Italia  mtrodottoifi  vedeuano  mediati-  Vfo  ài  faerìjt» 
te  l'efempio  d'HercoIe  (che  fimili  Ceri  vfaua)  liberar .  Qucfti ,  fi  come  quegli  la  ^^^  S^*  ^**" 
Quiete  metteuano  anch'eflì  in  mezo  la  veneranda  Velia  di  Saturno  figliuola  i  *^*^*  *""'>' 
che  (Irettiflima  nelle  fpalle.  e  nc'fianchi  a  guifa  di  ritonda  palla  molto  piena,  c_j> 
larga  , di  bianco  veftita  ,  portaua  vn'accela  lucerna  in  mano;  madopòcof'oro 
chiudendo  per  vltimo  la  terza  (quadra  ,  Ci  vedeua  venire  i!  Cen^'auto  Chitone  di  chirone  C*»- 
Saturno,  come  d  è  detto,  figliuolo;  della  Spada,  &  Arco,  e  Turcallo  armato:  c__j  tmro , 
con  lui  vn'altro  de'figliuoh  del  medefimo  Saturno  con  il  morto  lituo  (  percioche 
Augure  fu)  in  mano,  tutto  di  drappi  verdi  coperto ,  e  con  IVccello  Picchio  in  te- 
da: poi  che  in  tale  animale  »  fecondo  >  che  le  fauole  narrano  fi  tiene  »  che  da  Chi* 
tone  trasformato  fufle  • 

Carro  Squarto  del  Sole . 

A  allo  Splendidifiìmo  Sole  fu  il  quarto  rutto  lucido ,  e  tutto  do- 
rato ,  &  ingemmato  Carro  deftinato  >  che  da  quattro  velociffi- 
mi  >  &  alati  deftrieri  fecondo  1  coftume  tirato  •,  (x  vf  dpua  con-.» 
vna  acconciatura  di  vn  Delfino ,  e  di  vna  Vela  in  teda  la  Veloci  Ve^oji*a  aun^ 
tàper  Auriga  hauere  :  in  cui,  ma  con  diuerfi  fpartimenri  ,egra-  S''»^»'^*"» 
tiofi  ,  e  vaghi  quc.ntopai  imagnar  fi  polla  >  erano  fette  dell^^ 
lue  fauole  {fi  come  degli  altri  s'è  detto)  d  piote  ;  per  la  prima  delle  quali  fi  vedeua 
il  cafo  del  troppo  audace  Fetonte ,  che  mai  feppe  quefiio  medefimo  Carro  guida- 
re »  fi  come  per  la  feconda  fi  vedeua  la  morte  del  Serpente  Pitone  -,  e  per  la  terza 
il  gaftigo  dato  al  temerario  Marfia:  ma  nella  quarta  fi  vedeua  quando  pafcendo 
d'Admeto  gli  armenti  volfe  vn  tempo  humile,  e  paftora!  vi  a  menare  :  fi  con:<_> 
per  la  quinta  fi  vedeua  poi,  quandi  fuggendo  il  furor  di  Tifeo  fu  m  Corbo  a  con    Bìuerfe  fauòl 
uerrirfi  coftretto  :  e  come  nella  fella  furon  l'altre  fue  conuerfioni  prima  in  Leone,  lediApU», 
e  poi  in  Sparuiere  fimilmente  figurate  :  veggendo  si  per  l'vkima  il  mal  fuo  gradi- 
to amore  dalle  fugace  Dafne ,  che  Alloro  (  coire  è  notiffimo  )  per  pietà  degli  Dij 
finalmente  d.uenne.  Vedeuafi  a  pie  del  Carro  caualcar  poi  tutte  alate,e  di  diuer* 
fé  etadi,  e  colori  l'Hore  del  Sole  ancelle ,  e  miniltre  ,  delie  quali  ciafcuna  a  imita- 
tion  degli  Egitt  j  vn'Hyppopotamo  in  mano  portaua ,  ^  era  di  fioriti  lupini  ia- 
coronara:dietro  alle  quali  (il  cofluraeEgittiopurfeguitard  )  fi  vedeua  lotto  for- 
ma dì  vn  g'oume  tutto  di  bianco  veft.to  ,  e  con  due  cornetti  vet^o  la  terra  nuolti 
in  refia  ,  e  di  orientai  pa  ma  inghirlandato  il  Mele  caniirare ,  e  portare  in  mano 
vn  Vitello  ,  che  vn  fol  Carro  non  fenza  cagione  haueua  :  ma  de  pòcoftui  fi  verfc» 
uà  camtnar  fimilmente  l'Anno  coi  capo  tutto  di  ghiacci,  e  di  neui  coperto ,  e  con 
le  braccia  fi  ■>rite,  &  inghirlandate,  e  col  petto ,  e  col  ventre  rutto  ài  Spighe  ador- 
no: fi  come  le  cofcie  »  e  le  gambe  pareuano  anch'effe  tutte  efferc  di  mofto  bagna- 

Yy    i  te»« 
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incanti , 


Chiodo conu  «,  e  tinre>portando  /ìmilmen'.e  ncll'vna  mano  per  dimollratione  del  Tuo  rfgiran- 
tutfifignau^  ce  corfo  vn  rigirante  Serpente>  che  con  la  bocca  pareua,che  la  coda  diuorar  lì  vo- 
Vanno  dx-»  le  fc^  e  ncJlMrra  vn  Chiodo  con  che  gli  antichi  Romani  fi  legge  >  che  tenerne* 
omA/ff ,  Templjfoleuano  degh  anni  memoria  .  Venula  la  rofleggiante  Aurora  poi  tutta 
vaga>  e  legg'adra»  e  <ne(la  con  vn  giallo  mantello  >  e  con  vn'antica  lucerna  in  ma* 
no  ;  fedente  con  bellifliina  gratia  lui  Pegaleo  Cauallo  ;  in  cui  compagnia  fi  vede* 
uà  in  habito  Sacerdotale,  e  con  vn  nodofo  bai'lo^ic  »  Oc  vn  rubicondo  Serpente  in 
mano ,  e  eoo  vn  ca  le  a  piedi  \l  Medico  Efculapio  »  e  con  loro  il  giouanc  Fetonte» 
del  So'c  (lì  come  Elcul . pio)  hgli  uol o  anch'egli ,  che  tutto  ardente>  titrcuando  la 
itiemorn  del  fuo  infehcecalo,  pareua,  che  nel  Cigno,  che  in  mano  haueua>  traf^^ 
formar  fi  vo!e(Te.  Orfeo  poi  di  quelli  fratello,  giouane,  &  adorno  :  ma  di  prefcn- 
tia  grane,  &  venerabile  ,  con  la  Tiara  in  tcfta ,  fembrando  di  fonare  vn'ornatirtì'» 
ma  Lira,  fi  vedeua  dietro  a  loro  caminare:  e  Ci  vedeua  con  lui  l'iiacantatrice  ,  Cir- 
Circt ,  t  fuol  vTe  del  S.:)lc  figliuola  anch'ella,  con  la  teda  bendata»  che  tale  era  la  reale  inlegna,  e 
or.igm  d,  gli  co'n  matronale  habito  j  .'a  quale  in  vece  di  fcerrro  pareua  che  renelle  in  mano  vn 
tamicellod'Ltrice,  &  vn  di  Ce.'roi  co'fiioi  fumi  fi  dice  ,  che  gran  parte  de  gli  in- 
cantàjnenri  (uo.  fabbricar  foleua  :  ma  le  noue  Mufe  ccn  gratiofo  ordine  canù- 
nando,  con  belii/ìi  nofinimenroch  udeuan  l'vitima  parte  del  defcritto  leggiadro 
Drappello:  le  quaii  forto  forma  d\  leggiadrilTime  Ninfe,  d  piume  di  Gaza  per  ri- 
cordanza delle  vinte  Sirene  ,  e  di  aKre  forti  di  penne  ,ncoronare>  con  diuetfi  ma-» 
ficaliinltrumentiiii  mano,  fi  vedeuan  figurate;  hauendoin  mezo  all'vltime  »chc 
il  più  degno  luogo  teneuano ,  mefi'o  •,  di  neri ,  e  ricchi  drappi  adorna  la  Mcmor.a 
delle  Mule  madre;  renente  vn  nero  cagnuolo  in  maro  j  per  la  memoria  ,  in  que- 
fto  animale  C\  dice  t  (Ter  mirabile  :  e  con  l'acconciatura  di  tcffa  firauagantenicnte 
di  vatiarHìme  cofe  compofta,  denotando  ic  taace»  e  si  variate  cole,  che  la  memo- 
tia  è  habile  a  ricenere . 

Carro  Sluinto  di  G'toue . 

L  gran  padre  poi  degli  huomini ,  e  degli  Dij  GIOVE  ,  di  Satur- 
no figliuole  hcbbe  il  quinto  fopu  tutti  gli  altri  ornatifTìmo  ,  e 
porr.pofifllmo  Carro;  percioche  oltre  alle  cinque  fauole  »  che 

come  negli  altri  dipinte  vi  C\  vtdeuano  ricco  oltre  a  modo  »  e 9 

merauigliofo  era  da  tre  flatue  >  che  pompofiflìmo  fpartimento 
^..  .-     alle  prefcritte  fauole  faceuano:  dall' vna  delle  qualifi  vedeua 

rapprefentare  l'effigie,  che  (\  crede  ellere  fiata  dal  giouane  Epafo:  di  Io,e  di  Gio- 
ue  nato ,  e  dall'altra  quella  della  vaga  Heicna ,  che  da  Leda  ad  vn  patto  fu  con_* 
C^^ftoie.  e  Polluce  prodotta;  fi  come  dall'vltima  fi  rapprefentaua  quella deli'Auo 
del  faggio  Vlifìfe  Arcefio  chiamato  .  Ma  per  la  prima  delle  fauole  predette,  fi  ve- 
deua Gioue  convertito  in  Foro  trafportare  la  femplicetta  Europa  in  Creta:  Ci  co- 
inè per  la  feconda  fi  vedeua  con  perigliofa  rapina  fotto  forma  d'Aquila  volarle* 
lìCCo'  troiano  Gitiimcdc  in  Cielo,  e  come  per  la  terza  volendo  con  la  bella  Egi- 
ra di  Alopo  figliuola  giacerfi  (\  vedeua  l'altra  fua  trasformatione  fatta  in  fuoco  j 
Ve'^'Tendofi  per  la  quarta  il  medefimo  Gioue  conuerfo  in  pioggia  di  oro  difceiì- 
dcnre  ne!  grembo  dell'amata  Danae  :  e  nella  quinta  *  ed  vltima  veggendofi  libe- 
rare il  pa-lre  Saturno  ,  che  da  Titani  prigime  era  (  come  ò\  fopra  \\  difTe  )  inde- 
gn.4nenrc  tenuto .  In  tale ,  %  così  fatto  Carro  poi ,  e  fopra  vna  belliffii^a  fede  di 

dmeril 


Cfiffo  ài  Gio- 
ue,oltre  gli  al 
fri  ricco , 
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dìuerfi  animali  >  e  di  molte  amate  Vittorie  comporta  »  con  vn  niantelletto  dì  di-  Varie  fue  fa- 
uerfi  ammali»  ed  herbe  confefifo  ,  fi  vedeuai!  predetto  gran  padre  Xjioue  :  ccxl^  tioh  im  rap- 
infimra  maeftà  ledere  >  inghirlandaro  di  fiondi  fimili  a  quelle  della  commui  e__j  frejenuts^ 
Oliua;  e  con  vna  Vircona  nella  deftra  mano>  da  vna  fafcia  di  bianca  lana  incoro- 
nata i  con  vn  reale  Scettro  nella  finiftra  -,  in  cima  a  cui  l'impenale  Aquila  pareua» 
che  pofatafifulJe  .  Ma  nc'piedi  della  fede  (per  più  maefteuole  jC  pcmpcfaren» 
derlaj  fi  vedeua  da  vna  patte  Niobbe  con  1  figliuoli  »  morire  per  le  faette  d'Apol- 
lo» e  Diana  :  e  dairakta  fett'huomini  combattenti,  che  in  n.'ezo  a  fé  d'hauer  fem-" 
brauano  vn  putto  con  la  tefla  di  bianca  lana  falciata  >  fi  come  dall'  altro  fi  vedeua 
Hercole  e  Thefeo  »  che  con  le  famofe  Amazoni  di  combattere  moltrauano .  Ma 
a  pie  del  Orio  tira-^o  da  due  molto  grandiiC  molto  propriamente  figurare  Aqui* 
le  a  vedeud  poi  >  fi  come  degli  a  tri  s'è  detto ,  caminare  Bellorofontcdi  reale  ha- 
bito  ,  e  di  real  D  ^fema  adorno  ;  per  accennamento  della  cui  fauola  (opra  la  prc-* 
fcntta  Dadema  C\  vedeua  la  da  lui  vccifa  Chimera  ;  haucndo  in  fua  compagnia  il 
giouane  Perfe o  di  Gioue,  e  di  Danae  d  fcelo,con  la  fohta  tefta  di  Medula  in  ma- 
r  o  »  e  con  il  folito  coitcdo  al  fianco  -,  e  con  loro  il  prefcritro  Epafo  >  che  vna  teda 
d'ali  Ivano  Elefante  per  cappello  haueua:  ma  Hercole  di  Gioue>edi  Alcmenana- 
to  >  con  l'vf afa  pelle  del  l  eoi  e ,  e  con  l'vfata  Cbua  fi  vedeua  dopò  coftoro  veni-  ^»'«/?  efpref» 
le  j  &  in  fua  compagn  a  hauere  Scita  il  fratello  (  benché  di  altra  madre  nato  )  tj-  f"- 
trouator  primo  dell'arce,  e  delle  Saetre:  per  lo  che  d'  ^i^c  fi  vedeua,  che  le  mani, 
&  il  fianco  adornato  s'era;  ma  dopò  quefli  fi  vedeuano  i  due  gratiofi  Gemelli  Ca-    camalli    rf< 
ftore ,  e  Polluce  non  meno  v  gamente  fopra  due  latrati ,  &  animofi  Coifieri  in^  GieuefiglL 
militare  habirocaualcare  :  h  uendociafcuno  fopra  la  Celata  »  che  l'vna  d'otto  >  e 
ra'iradidieceftelleera  confperfà  vnafplendida  fiammella  percimiere»  accea- 
nando alla foluteuol  luce, che  hogg  di  Santo  Hermo è  detta  ,<:hea  mannari  pur 
fegno  della  cclfata  tempefta  apparir  fuole»  e  per  le  delle  lignificar  volendo  come 
in  Cielo  da  Gioue  per  il  fegn  >  di  Gemini  collocati  furono .  La  Giuftitia  po'  bel- 
la )  egiouane  ,  che  vna  deforme ,  e  brutta  femina  con  vn  baftone  battendo  final- 
mente ftrangolaua  t^\  vedeua  <ìq^ò  coftoro  venire  »  alla  quale  quattro  degli  Dei  Afirea  ttnà 
Penati  due  mafchi,  e  due  fermine  faceuano  compagnia,  dimoif  ranJo  qaclb  ,  ben- 
ché in  hab  to  bat  barefco  ,  e  (Irauagante  ,  e  benché  con  vn  frontcfpitio  in  tcflta  » 
che  con  la  baie  all'insù  volta  le  tede  dVi  giouane ,  e  d'vn  vecchio  foileneua  per 
l*aurara  Carena ,  che  al  collo  con  vn  Cu'  fi'  attaccato  haueuano ,  e  per  le  lunghe» 
&  ampie  ,e  pompole  veftidieller  pe  f  ne  molto  graui  ,e  di  molto  >&  alto  con* 
figlio:  il  che  con  gran  ragione  fu  farro ,  poi  che  dì  Gioue  configlìcri  furono  dagli 
antichi  Scrittori  reputati:  ma  1  due  Palici  di  Gioue  ,  e  di  Talianati  di  leonati  drap- 
pi adorni,  e  di  diuerlefpxheinghirlandari  con  vn* Altare  in  manopercia'amnd 
vedeuano dc^pÒGoftoro caminare,  co' ]uaiilirba  Rè  di  Geculia  del  medefimo 
Gioue  figliuolo  di  b  anca  banda  cinto  ,  e  con  vna  teda  di  Leone  fopiaui  vn  Co- 
codrillo  per  cappello,  conreftu  nell'ai;  re  parti  di  foglie  di  canna,  e  di  papiro  ,edi 
dmerfi  moftri-,  e  con  lo  (cettro ,  Hi.  vna  fiamma  d'accefo  fuoco  in  mano  accompa- 
gnato s'era  .  Ma  Xanro  il  troiano  fiume»  fi  Gioue  pur  figliuolo  anch'egh  »  fotto  XmtòTìumt 
humana  forma;  ma  tutto  giallo,  e  tutto  ignudo  ,e  tutto  tofo  eoa  il  verfantevafoy%^'<»  di  Gie* 
in  mano,  e  Sarpedone  Rè  di  Licia  fuo  fiatello  con  maedreuole  habito ,  e  con  vn  ^'^ 
monticello  in  mano  di  Leon  ,  e  di  Se  penti  pieno  {\  vedeuano  dopò  loro  «venire , 
Illudendo  in  vkimorvhima  patte  della  grande  Squudia  quattro  arna.-j  Cureti 
Ile  le  Spade  alidi  fouente  Tviu  con  l'altra  |)ei;cuoteuaiio  >  linouandc  perciò  '-i 

memoria 
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Arttfltto  con  aiemoda  del  Monte  IJa  »  oue  Gioue  fu  per  loro  opera  dal  vorace  Saturno  fatua* 

cui  fu  Aa  Sa-  coinafcondendo  con  Io  ftrepito  dall'armi  il  vagirò  del  tenero  fanciullo  fra  quali  in 

turtio  falnato  vlcimo ,  Con  l'vitima  copia  per  maggiore  dignità  fi  vidde  con  l'ali ,  e  fenza  piedi 

^"^^  ?  qu  ili  regina  degli  altri ,  con  molto  Mfto  >  e  grandezza  la  fuperba  Fortuna  altiera* 

mente  venire  e  \ 

Carro  Sefìo  di  Marte . 

A'  Marte  il  bel!  cofo,  e  fiero  Dio  ,  A\  lucidilTìme  armi  coperto ,  heb- 
be  il  (erto  non  poco  adorno>  e  non  p  Mnpo(o  Carro,  da  due  feroci,  e 
molto  a  veti  finigl  anti  Lupi  tirato  :  in  cui  la  moglie  Nereine  »  e  la 
Carro  di  ^^^^-ì  I  figliuola  Euadncd.  bsffo  rdienofigu  a  cui ,  faceuanolpartimento» 
JJ.jjJi ,  t  fn.i  ■^^'^^^  atrèdellc  fuefauole  »  che  come  degli  altri  fi  è  detto  dipinte  vi  era- 
de/irittione,    noi  per  la  prima  delle  quali  »n  vendetta  dalla  violata  Alcippe,  fi  vedeua  da  Un  vc« 
Cidcre  il  mifero  figliuolo  di  Nettu-o  Halirthotio ,  e  per  la  feconda  in  fembiante 
tutto  amorofo  C\  vedeua  giacere  con  Rea  Siluia,  e  generarne  i  due  gran  condito* 
ridi  Roma  Romulee  Remo;  fi  come  per  la  terza  ,&  vlrima  fi  ve  iena  rimanere 
e  qualeafuoi  fcguaci  affai  fouente  auuiene)  raiferaiuente  prigione  degli  empi 
Otho,  &  Ephialte. 
TdmlealHt      ^•^  innanzi  al  Carro  per  le  prime  figure  ;  che  precedendo  caua'cauano  fi  ve- 
M^^rotriate.    dcuano  poi  de'  Tuoi  Sacerdoti  Sai  j ,  dc'foliti  (.udì  Ancili ,  e  delle  folire  armi  »  & 
vediti  coperti ,  &  adorni  ;  mettendo  l-^ro  in  teda  in  vece  di  Celata  due  cappelli  a 
fcmbianza  di  Con  j  :  e  fi  vedfuano  eflf  r  fegu  tati  da  i  predetti  Romulo ,  e  Remo 
a  guifa  di  Pallori ,  con  pelli  di  Lup  rufticaaiente  coperti  :  mettendo  per  diftin- 
guere  iVno  dall'altro  a  Remo  lei,  &  a  Roni  jIo  per  memoria  dell'  augurio  pm  fé» 
rcerfc'dieci  Auuoltoineli'acconc.aturadi  tefla.  Veniua  dopo  coloro  Enomano 
Rè  della  greca  Pifa,  di  Marte  figluolo  anch'cgli,  e  che  nell'vna  mano  ,  come  Rèf 
vn  reale  (cettro  teneua  ,  e  nelT  altra  vna  rotta  caretta  per  memoria  del  tradimen» 
te  vfatogli  dall'Auriga  Mirmi'io  combattendo  per  la  figliuola  Hyppodamia  con- 
tro a  Pelope  di  lei  amante.  Ma  dopò  loro  (i  vedeuano  venire  Aicalafo,  &  lalme- 
no di  Marte  anch'eflì  figliuoli  ;  di  militare,  e  ricco  habito  adorni ,  rimemoiandb 
per  le  nauijdi  cui  ciafcuno  vna  in  mano  haueua,  il  poderofo  foccotfo  da  loro  con 
cnquantanaui  porto  a  gli  adediati  Troiani .  Erano  quelli  fegmtai  dalla  bel!a-# 
Ninfa  Britona ,  di  Marte  fimilraente  figliuola  ,  con  vna  rete  per  ricordanza  del 
fuo mifero cafo in  braccio:  e  dalla  non  imn  bella  Hermione,  chedelmede- 
Htrmìontnfie  mo  MARTE ,  e  della  vaghilTìma  Venere  nacque ,  e  che  moglie  fu  del  Tubano 
que  da  Iti*  ^  g  Cadmo;  a  cui  fi  tiene,  che  Vulcano  già  vn  beililTimo  Collare  oonafie:  per  foche 
da  Vedere,      Ci  vedeua  ccQei  iCol  prefcritto  Collare  al  C'>llo,  nelle  parti  fu  periori  hauere  dife- 
ininafemb'anza,enelle  inferiori  (denta  ido,  che  cohnar  to  in  Serpente  fu  con» 
uertita  )  fi  vedeua  efi^ere  di  ferpentino  Icoglio  coperta  .  Haueuano  quefie  dietro 
a  fé  con  vn  fanguinofo  coltello  in  mano  »  e  con  vno  fparato  Capretto  ad  armacol- 
lo »i!  molto  in  villa  fiero  Hyperu  io  del  medefimo  padre  nato-,  da  cui  fi  iitc_j?> 
che  prima  impararono  gli  huomii9i  ad  vcciderei  brutti  animali  :  e  con  lui  il  non 
mcn  fiero  Etholo  ,  da  Marte  anch'egli  prodotto  -,  fra  quali  di  roflo  habito  adorna 
tutto  di  neri  ricami  confperfo  con  la  fpumenta  bocca  t  e  con  vn  Rinoceronte  in 
tcflr',  e  con  vn  Cinocefalo  in  groppa  Ci  vedeua  la  cieca  Ira  caminare . 
Ma  jfa  Plaude  con  ia  faccia  d'huom  giudo  >  e  con  l'altre  parti  i  quali  di  Dante 

neli* 
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selrlnferno  defcritce  ii  leggono:  e  la  Minaccia  pecvnafpada  »&  vnbaftoiic._p>    Traude  mi» 
che  m  mano  haueua»  minacciofa  veramente  in  vifta>  di  bigio  »  e  roflo  drappo  co-  ^^(^"*i  Bhyq" 
perca»  e  con  l'aperta  bocca  dopò  coftoro  di  caminai  feguicando»  ^ì  vedeuano  die-  ^^  " 
tro  a  (e  lalciare  il  gran  miniftro  di  Marte  Furore»  e  la  pallida  e  non  meno  a  Marte 
conueneuole  Morte:  eflendo  quegli  di  ofcuro  roflore  flato  tutto  veftitojc  tinto» 
e  con  le  mani  dietro  legare  »  (embrando  far  vn  gran  fafcio  di  diuerfe  armi  molto 
minacciofo  (tàtii\\t  quella  tutta  pallida  (come  fi  è  detto)  e  di  neri  drappi  coper- 
ta >  con  eli  occhi  chiufi ,  non  meno  fpauenteuole  »  e  non  meno  bombile  dimo» 
ftrandolì .  Le  fpoglie  poi  fotto  figura  di  vna  femina  di  leonina  pelle  adorna  »  con  *»■#/**  ^ 
vn'antico  Trofeo  in  mano,  fi  vedeua  dopò  cofloro  venire:  la  quale  pareua,  che  di 
due  prigioni  feriti ,  e  legati  ,  che  in  mezo  la  metceitano,  quafi  gloriar  fi  volefle  s 
hauendo  dietro  à  fé  per  vlnma  fila  di  sì  terribile  fchiera  vna  in  (embianza  molto 
gagliarda  femina  con  due  corna  di  Toro  in  teda  ,  e  con  vno  Elefante  in  mano  fi- 
gurata pei  la  Forza:  con  cui  pareua.  che  la  crudehà  tutta  rolla  »  e  tutta  fimilmen» 
te  fpauenteuole  vn  picciol  fanciullo  vcciden  Jo  »  bene»  e  diccuolmentc  accompa* 
guata  fi  fuflO  . 

Cdrro  Settimo  di  Venere  « 

A  diuerfa  molto  flt  la  vifta  del  vezzofo  »  e  gentile  »  egratiofb,§ 
dorato  Càuv.  della  benigna  VtNERE»  che  dopò  quello  nel  '    ^ 

lecnmo  luogo  fi  vedeua  venirej  tirato  da  due  pla'.idìlfime,  ^^__j    CafUithi^^ 
candidiflìme  >  tutte  amorofe  Colombe  :  a  cui  non  mancarono  ^  !•  {^^L,/^ 
quattro  maeltreuolnente  condotte  hi(torie>che  pompe  lo  $&:  ^^^^^ 
vago»  e  lietonon  lorendefleio.  Perla  prima  delle  quali  fi  ve«      '    ^ 
deua  quefta  bellillìma  De^  fuggeuvio  il  ruroie  del  Gigante  Ti- 
^eo,  conuertirfi  in  pefce ,  e  per  la  feconda  tutta  pieiJla  »  i\  vedeua  fimilirentc^j' 
pregare 'I  padre  G'oue ,  che  voledeupporre  hor  mai  fine  alle  tante  far  che  del 
trauagjiatofuo  figliuolo  Enea:  veggeniofi  nella  teiza  la  medefima  efiere da_É9 
Vulcano  il  manto  con  la  itte  i  rela  giacendofi  con  l'amator  fuo  Marte  ;  fi  come 
nella  quarta  ,  ed  vkimafi  vedcLJa  >  non  meno  folleci  a  peni  preferirlo  figliuolo 
Enea ,  venire  con  la  tant  >  i  ef-rab-ie  Giunone  a  concordia  di  congiugnerlo  in_* 
amorofo  lacao  con  la  e  fta  Reg  na  di  Cartagine  .  Ma  il  belhflìmo  Adone  come 
pai  Caro  am  .ntc  fi  vedeua  p:i  iìo  innanzi  al  Carro  con  leggiadro  habito  di  Cac- 
ciatore caminare  :  col  quale  due  piccioli  »  &l  vezzofi  Amorini  con  dipinte  ah  »  t  F^»^^-*  ^  f^- 
coni'.. reo  ,econleiaettepareua»cheaccomp  gnati  fi  fufieio:e(!'endodaImari-  ^^'^ t>  F^^t_ 
fale  Himeneojgiouane  »  e  belio  ieguitati ,  conia  lt'li:a  ghirlanda  di  Peri^>  e  con 
l'accefa  face  in  mano:  &  da  Talafiio  col  Pilo,  e  con  lo  icudo»e  col  Corbello  di  la- 
na pieno:  ma  Pitheo  la  Dea  della  Perfuafione ,  di  matronale  habico  adorna  ,  con 
vna  gran  lingua  »  fecondo  il  coftume  Egittiano  3  entroui  vn  fanguinofo  oct  hio  in 
sella»  e  con  vn'altra  Lngua  fimile  in  mano  »  ma  che  con  vn'ain  a  finta  mano  età-* 
congiunta;  fi  vedeua  dopò  coHioro  venie:  e  con  leill  troian"  Paride^the  ir  habi* 
tod.  pallore  fembraua  per  n^emoria  della  fua  fcjuola  d   portare  il  mal  per  lui 
auentutofo  Pomo:  ficomelaCtncordia  fottofoimadi  beila»  e  grauej&  inghir- 
landata donna  ,  con  vna  tazz4  nell*  vna  mano»  econvr.  fiorito  Itettro  ne ■!* altra»  làmseAufrUì 
pareua  >chc  quelli  fcguitalle  :  con  cui  fimilmeme  pareua  »  che  accomp; p. nato  1.  tidìjco.dia. 

fufle» 
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fufsc»conlafoli!afa.ce  ,  e  col  grembo  tur  odi  ftutti  pieno  >  Io  Dio  de  gli  hortj 

Priapo:  e  con  loro  con  vn  dado  in  mano,  &vno  incerta  Mancurna,foiita  dalie » 

Spole  la  prima  Ter.» ,  che  colmanti  (ì  congiun|;euano ,  molto  dcuoiamence  inno* 
carfi;  credendo,  che  fermezza  >  e  ftabilità  indurre  nelle  vaghe  menti  per  lei  fi  po« 
tcflfe .  Strauaganremente  fu  p  5i  l'Amicicia  »che  dopò  loro  ven,ua  figurata ,  per- 
cioche  quefta  benché  in  forma  di  giouane  donna  »  fi  vedeua  haucre  di  frondi  di 
Melagrano ,  e  di  Mortella  ,  la  nuda  refta  inghirlandata ,  con  vna  rozza  vede  in- 
doflb,  in  cui  fi  leggerla  MORS  ET  VITA  j  e  col  petto  aperto  ,  fi  (he-fcorger- 
nifi  entroil  cuore  (ì  poteua:  in  cui  fi  vedeua  fimilmente  fcritco  LONGE  ET 
PROPE:  portando  vn  fecco  Olmo  in  mano  da  vna  frelca,  e  feconda  vire  abbrac- 
ciato: crafi  con  cedei  accompagnato  Thoneflo  ,e  Tinhoncrto  Piacere  ,  ftrauagan- 
temente  figurato  anch' egli  iotto  forma  di  due  gioueni,  che  con  le  (ì-ene  l'vna 
con  l'altra  d'edere  appiccate  (embrauano-,  l'vna  bianca, e  come  d;lle  D  me  guer- 
cia-, e co'piedi  rtiorti,  e  l'altra  (benché  nera)  di  h-ne(b,  e  grariofa  forma:  cinta  con 
bella  auuercenza  dell'irgemmato,  e  di  rato  Certo,  e  con  vn  treno,  e  con  vn  com- 
mune  braccio  da  mifurate  in  mano ,  la  quale  era  (eguitara  dalla  Dea  Vuginenfe 
folita  anticamente  inuocarfi  nelle  nozze  anch'ella,  perche  eì-raiutaiTe  fciorre  allo 
Spofola  vergina!Zona,per  lo  che  di  Imi,  e  bianchì  panni  tutta  vertita,  e  di  Sme- 
raldi »  e  da  vn  Gallo  la  teda  inghirlandata  ,  (ì  vedeua  ia  prcfcritta  Zona,  e  con  vn 
ramicello  di  Agno  cafto  in  mano  caulinare  ,  ciTcndofi  con  lei  accompagnata  Ia_i9 
tantO)  e  da  tanti  defiderata  Bellezza,  in  forma  di  vaga,  e  fiorita  »  e  tutta  di  gigh  in- 
coronata Veigine  :  e  con  loro  Hebe  la  Dea  della  Gtoueiitù  :  vergine  anch'eila,5r 
anch'ella  ricchiflìmamente,  e  con  infinita  leggiairia  velhta  ,  e  d'aurata  ,  ik  vaga 
ghiflandata  incoronata  -,  ed  adorna  ,  e  con  vn  vezzofo  ramicello  di  fiorito  Man- 
dorlo in  mano:  chiudendo  vltimamence  il  leggiadriffimo  Drjpello  l'Allegrez- 
za, vergine»^  vaga,  &  inghirlandata  fimilmente:  e  che  vn  Thyrfo  tutto  li  ghir- 
lande, e  di  variale  hondi,  e  fiori  contello  in  mano  anch'ella ,  e  in  fimil  t;uiia-i» 
pociaua^ . 

Carro  Ottano  di  A4er curio. 


>/y    V*  datoa  Mercurio  poi ,  che  il  Caduceo  ,e  il  cappello  ,  &  i  Ta« 

^'^à    '^'^ih'*^^^'-'^  >  l'ottauo  Carro  di  due  naturalifHiv.e  Cicogne,^ 

^'N-   tirato  j  e  ricco  fatto  anch'egh,  ed  adorno  da  cu  que  delle  fu^_j> 


''^i  fàuole  :  per  la  prima  delle  qua!;  fi  vedeua  come  Mefiaggiero  di 
Carrt  del     11^^  t^V^^i  Gioueapparnesùle  nuoue  mura  di  Cart<.g  ne  alt' innamorato 
WcJfAggiero     ^^^^^r^}^-  Enea,ecomandargh,  che  quindi  pariend<  fi  douelle  alla  volta 
dtlUDei,        d'ic.h.i  venire  ;  fi  come  per  la  feconda  li  vedeua  la  nnfcra  Aglauro  eflcrdalui 
conuertita  in  fai7o  :  e  come  per  la  terza  di  comandamento  di  Gioue  fi  vedeua  fi- 
milmente legare  a  gli  Scogli  del  Monte  Caucafo  il  troppo  audace  Promerheo; 
ma  nella  quarta  fi  vedeua  vn'airra  volta  ,  conuerrire  il  iDal  accorto  Batto  in  quel- 
la pietra»  che  Paragone  fi  chiama  :  e  nella  quinta  ,  ed  vltimal'vccificne  figace- 
menreda  lui  fatta  dell'occhiuto  Argo:  il  quale  per  maggiore  dimoftrationeui-* 
TAUtUshi     habitòdi  pallore  tutto  di  occhi  pieno  fi  vedeua  primo  .nnanzi  ai  Carro  camma- 

M/cnftt  ♦  i-^  .  QQ^  Q,j  jj,  habito  ncchifTimo  di  giouane  donna  ,  con  vna  vùe  in  teda  ,  ? fi 

con  vno  fcettro in  mano  Maia  la  madre  dj  Mercurio  predetto;  e  di  Fauno  fi- 
gliuola fembraua  d'eflerfi  accompagnata»  hauendo  alcuni  invida  d'uiefiich  i 

Scipen- 
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Sef penti, che  la fcguirauano.  Ma  dopoqucfti  Ci  vedeua  venire  la  Paleftcadi 
Mercurio  figliuokjin  fembianza  di  vergine  tutta  ignuda  j  maforrc.e  fiera  a  ma- 
rauigliai  e  di  diuerfe  frondi  di  oiiuo  per  tutta  la  pcrfona  inghirlandata ,  con  i  e?- 
pelh  accoTtati,ctofij  acciocbc  combattcndoscomc  e  Tuo  coftunie  di  fcmprc  fau£s 

J)rcfa  all'inimico  non  porgeflero.  E  con  lei  i'Eloquentia  pur  di  Mercurio  figlioo- 
a  anch'ella di  matronale,  ed  honeftce  graue  habiro  adorna>  con  vn  Pappagalio 
intefta,ccon  vnadeIIeinaniaperta>vedcuanfipoile  ire  Gratie  nel  modo  foiico 
pref*  per  mano,d'vn  {ottilliffsrao  velo  coperte:  dopo  le  quali  di  pdie  di  cane  ve- 
diti! fi  vedeuano  i  due  Lari  venire  -,  co'  quali  l'Arre  con  matronai'  habito  snch*- 
ella »c  con  -vna  gran  Lena,  &  vna  gran  fiamma  di  fuoco  in  manoj  parcua»  che  ac- 
compagnata fi  fuffe  -  Erano  quefti  da  Audolico  ladro  (ottiliflìmo,  di  Mercurio» 
«  di  Chione  Ninfa  figliuolo,  con  le  fcarpe  di  feltro,  e  con  vna  chmla  berretta-^,  Se^stm  M 
che  li  vifo  gli  naicondeua  feguitati^  haucndodVnalanterna,che  da'  ladri  fi  chia-  ^*^^» 
fna,e  di  diuerfi  gnmaldcl!i,e  di  vna  fcala  di  corda,  l'vna,e  ì'akra  man  piena:  veg- 
gendofi  vitìraamentc  dall'Hermafrodito  di  Mercurio  anch'«gli,  e  di  Venere  di* 
fcefo  nel  modo  folito  figurato»  chiuderfi  l'vltima  parte  della  piccioJaiquadrai, 

C/H/rro  9^ono  della  Luna.  % 

I A  il  nono,  e  tutto  argentato  Carro  della  LVNA  da  due  caualli  cmìt»  -dtìliu 
l'vn  bianco,  e  l'alerò  nero  trratcj  fi  vide  dopo  quello  non  men  ZMn»^f/uù» 
leggiadramente  venire'  guidando  ella  d'vn  candidojC  fottìi  ve-  fiimhf 
lo  come  è  coftume  coperta  con  gracia  gratiofiflìma  gli  argen- 
tati freni  :  e  fi  vide  Ccome  negli  altri  )  non  men  vagamentc^^ 
fatto  pompofo  ed  adorno  da  quatcro  delle  fue  fàuolc  :  per  la.^ 
prima  delle  quali  fuggendo  i!  furor  di  Tifco  fi  Tcdeua  quella 
gci?tilinìraa  Dea  «fiere  in  Gatta  a  conuectirfi  cofiretta  :  fi  come  nella  feconda  fi 
vedeua  caramente  abbracciare ,  e  baciare  il  bello,  «  dormente  Endimione,  e  co- 
me nella  terza  fi  vedeua  da  vn  gentil  Vello  vinta  di  candida  lana,condurfi  in  vna 
ofcura  (elua ,  per  giacerfi  con  l'inamorato  Pane  Dio  de  Pafì:ori  :  ma  nella  quarta 
iì  vedeua  edere  al  nredefimo  foprafcritto  Endimione ,  per  la  grafia  di  ki  acqiti- 
ftatafi,  dato  a  pakere  il  fuo  bianco  gregge  -,  E  per  maggiore  efpreffione  di  coitai» 
che  tanto  fu  aila  Luna  giiaro ,  fi  vedeva  poi  primo  di  Dittamo  inghirlandato  in« 
namzi  al  Carro  camminare , con  «ui  vn  biondilTìmo  fanciullo  con  vn  (erpente  in 
mano,  e  di  Platano  incoronato  anch'eg!i,prcfopcr  il  Genio  buonoiC  vn  grande 
nero  Huomo  rpauenreuole.m  vifia,  con  la  barba,  e  co"  capelli  arruffati ,  e  con  vn 
GufFo  in  mano  ,prefo  per  il  Genio  cattiuo  accompagnato  s'era  :«fl^«ndo  dallo  '  ~ 
Dio  Vulcano,  che  ai  vagito  delli  piccoli  fanciuliefiferstro  a  foccoricr  fi  crede,  di  mmpd'S>mm4» 
lionefio,  e  Iconaro  hsbito  adornosC  con  vn  d'eUì  m  braccio,fcguicato  :  con  cui  fi 
vedeua  venir  fimihnenre  con  fplendida,  &  variata  vefie ,  con  vna  chiaue  in  ma- 
no, la  Dea  Egeria,  inuocata  anch'ella  in  foccorlo  dalle  pregnanti  donne  ;  e  con 
loro  f  altra  Dea  Nuiidma  prottcrrice  firailment€  de  nomi  de  piccoli  bambini,  co 
habito  venerabile,e  con  vn  ramo  dì  Alloro,&  vn  vaio  da  fàgrifitio  in  mancy .  Vi» 
tun^no  poijii  quale  al  nafcimenco  de  putti  era  rcnutcci^eioro  inlpirstle  ['.^.iiimas 
fecondo  i'egitiano  collume  figurandolo, fi  vedeua  dopo  cofioro  caminare  ,t  eoa 
lui  Semino,  che  dare  a  nafcenti  la  pot^fliàdefenfi^raanch'egìi  d&^li  antichi 
reputaro'/per  lo  chejellende  tutto  candido  fé  gli  v«deua  ucll'accócjai-ur-a  di  refta 
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ciiicac  capi  di  quegli  anina  i»  cheh  auerc  i  cinque  fentimenti  più  acuti»  che  nef-] 
fua  degli  altri  lì  crede  ;  quello  di  vnt  Benuccia  cioc>  quello  di  vn*AuoItoio,  c^ 
StiuM  iti  quello  di  VII  Cigiu.e.c  quello  divn  Lupo  ccruiere,  e  quello  anzi  per  tutto '1  eor- 
'^'  •  pò  di  vn  pi  xól  ra^ni  elio  .  Edufa>  e  Potina  poi,  pre-polle  al  nutrinientode  me-* 

delìmi  putti  in  haSiro  Ninfale,  ma  con  lunghi(fime>e  picniflTtme  poppe  :  tenen- 
te l'vna  vn  nappo  enrroui  vn  candido  pane,e  l'altra  yn  belliffimo  vafo,  che  pieno 
d'acqua  efTcr  (cmbraua  ;  fi  vcdcuano  nella  mcdefima  guifa,  che  gh  altri  caualca- 
re;  chiudendo  con  loro  l'vltima  patte  della  Torma  Fabulino ,  propofto  al  primo 
fauellare  de  medefimi  patti  di  variati  coleri  adorno  >  t  tutto  di  Cutrcttok  >  e  di 
cantanti  Fringuelliin capo  inghirlandato . 

Cdrro  Decimo  di  Mineru^i 

A  MINERVA  con  l'Afte,  Se  armata,  e  con  lo  feudo  del  Gor- 

gonc  come  figurar  fi  fuole  hebbe  il  decimo  Carro  di  triango- 
"ar  forma,  e  di  color  di  bronzo  comporto ,  da  due  grandi  dime» 
b'zzarriflìme  Ciuettc  tiiato  \  delle  quali  da  tacer  non  mi  pare  > 
che  quantunque  di  tutti  gli  animali ,  che  queftì  Carri  tirarono 
fi  potcfle  contare  mcrauiglie  fingolari ,  &  incredibili  j  queftc 
nondimeno  fra  gli  altri  furono  fi  propriamente ,  e  fi  naturai» 
mente  figurate  ;  facendo  loro  muouere,  e  picdi,'?c  ali,  e  colh,e  chiuderei  oc  apri* 
fino  a  gli  occhi  tanto  bene,  e  con  fimiglianza  fi  al  vero  vicina,  ch'io  non  so  come 
poHìbJ  fia  potere ,  a  cki  non  le  vide  perfuadcrìogiamai  :  e  però  il  di  lor  ragio- 
nare lafci  uido  dirò ,  che  nelle  tre  faccie  di  che  il  triangolar  Carro  era  compofto» 
fi  vcdeua  neli'vna  dipinto  il  mirabil  nafcimenro  di  quefta  Dea  del  capo  di  GIO- 
VE :  fi  come  nella  feconda  fi  vedeua  da  lei  adornarfi  con  quelle  tanre  cofe  Pan- 
dora-,  e  come  nella  terza  fimiimcnte  fi  vedeua  conuertire  in  ferpenti  i  capelli 
della  mifera  Medufa  :  dipingendo  da  vna  parte  della  Bafe  poi  la  conrefa,  che  con 
NettuiK)  hebbe  (opra  il  nome,  che  ad  Athene  (  innanzi ,  che  tale  l'hauefie  )  por 
fi  doueua  :  oue  producendo  egli  il  feroce  Cauallo ,  &  ella  il  fruttifero  Oliuo  fi 
vedeua  ottenere  mc(noi  abile,  e  gloriola  vittoria  :  e  ncll'  altra  C\  vedeua  trasfor- 
mata in  vna  vecchiarcUa  sforzarfi  di  perfuadere  alla  temeraria  Aracne  prima-*» 
che  in  tale  animale  conuertita  l'hauefle,  che  voleffe  >fenza  metterfi  in  proua_^  > 
concederli  la  palma  della  fcicntia  del  ricamare  :  fi  come  con  diucifo  (embiante 
C  vedeua  nella  terza ,  oc  vlcima  valorofamcnre  vccidere  il  fupcrbo  Tifone .  Ma 
inr.ar  z!  al  Carro  poi  con  due  grand'al»,  e  con  bonen:o,e  puro,  e  difciolto  habito» 
(otre  forma  di  giouane ,  &  viril  donna  fi  vedeua  la  Virtìi  camminare ,  diceuol- 
mcme  in  fua  compagnia  hauendo,  di  palma  inghirlandato.e  di  porpora,  e  di  oro 
lifplendenre  il  venerabile  Honore  -,  con  Io  feudo,  e  con  afte  in  mano  :  e  che  due 
Tei  ptj  di  foftener  fembraua  ♦  nelì'vno  de  quali,  &  in  quello  cioè,  al  medefimo 
Honore  dedicato,  pareua,  che  non  {\  potefle  fé  non  per  via  dell'altro  della  Virtù 
trapsfTaic  t  ^r  accioche  nobile>e  diceuol  compagnia  a  G  fatte  Mafchere  data  fuf- 
fe,pcr  ffsche  alla  medeCma  fila  la  Vittoria  di  lauro  inghirlandata,e  con  vn  ramo 
anch'ella  di  Palma  in  mano?  aggiungere  ^\  douefte .  Seguiuano  queftc  la  buon» 
Fama  fif;urara  in  forma  di  giouane  donna  ,  con  due  bianche  ali ,  fonante  vna-j» 
SHnsfama.  gwndifiìma  Tromba  :  e  fcguiua  con  vn  bianco  Cagnuolo  in  collo  U  Fede  tutta 
candida  anch'ella>  e  con  vn  lucido  velo,  che  le  mani»  &  il  capo,  Se  il  volto  di  co 
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jprirli  (embrauano  :  t  con  loro  la  Salute ,  tenente  nella  dcfìra  vna  tazza  »  chc._^ 
porgerla  al  Serpente  paceua  >  che  volefIc>  e  nell'altra  vna  lottile,  e  diritta  verga . 
Nemcfi  poj  figliuola  della  Notte  rcmuncratrice  de  buoni ,  e  gaftigatrice  de  rei 
in  virginal  fembianza  di  piccoli  Cerui,  e  di  piccole  Vittonc  inghirlandata  coii_* 
vn  Afte  di  Ftaffi  no  j  e  con  vna  tazza  fimiie  m  mano  li  vedcua  dopo  coiìor o  ve- 
nire ;  con  la  quale  la  Pace  vergine  anch'  ella  >  ma  di  benigno  afpcttojccn  vn  ra- 
nx)  di  Oliua  >  e  con  vn  cieco  putto  in  collo  ;  prefo  per  Io  Dio  della  ricchezza-.}, 
pateua  che  accompagnato  fi  fufle  j  e  con  loro  portando  vn  vafo  da  bep«  in  forma 
di  gsglioin  mano  ,  Umilmente  fi  vedeua?  &  miimil  guifa  venire  la  fcmpre  ver- 
de Speranza ,  feguitata  dalla  Clemenza  >  fur  vn  gran  Leone  a  caual  polla  »  con  Seguaci  de' 
▼n  Afta  nell'vna,  e  con  vn  Fulmiiié  neU'altra  mano  :  il  quale  non  di  impetuofa-  ^^rr?  * 
mente  auuentare  >  ma  qiiafi  di  voler  via  gettarlo  faceua  fembiante .  Ma  l'occa- 
sione ,  che  poco  dopo  a  fé  la  Penitenza  haueua,e  che  da  lei  cflTere  coutinuamen-» 
ce  pcrcofìa  fembraua  »  e  la  Felicità  fopra  vna  (eie  adagiata  >  €  con  vn  Caduceo 
ficU'vRa  manoj  e  con  vn  Corno  di  douitia  dell'altra  »  fi  vedeuan  fimihnenre  vni- 
re.  Et  fi  vedeuan  feguitare  dalla  Dea  Pellonia  (  che  a  tener  lontani  i  nemici  è 
prepoda  )  tutta  armata  c©n  due  gran  Corna  in  telìa  ,  e  con  vna  vigilante  Gru  in 
mano ,  che  fu  ì'vn  de  piedi  fofpefa  fi  vedeua  (  come  è  lor  coftume  )  tenere  ncir-^ 
altra  vn  fallo  ;  chiudendo  con  lei  i'vlrima  parte  della  gloriofa  Torma  la  Scienza» 
figurata  fotto  forma  d'vn  giouane  >  che  in  mano  vn  libro  -,  Se  in  tcfta  vn  dorato 
Tripode?  per  denotar  la  fermezza»  e  fcabiiità  fua  di  portar  kmbraua  « 

Carro  Vndicefimo  di  Vukmf, 

^V  L  e  A  N  O  lo  Dio  dd  fuoco  poi>  vecchio,  e  briittos  e  zop- 
p«o  e  con  vn  turchino  Cappello  in  teda,  hebbe  IVndit  efimo 
Carro,  daduegran  Cam  rirato:  figurando  incile  riloladì 
Lemno  j  in  cui  lì  dice  Vulcano  di  Ci«^o  gettato ,  edere  (tato  CAn»  m 'eai 
daThetide  nutrito,  &  iuihauer  commento  a  fabbricare  a  /t  afprimsmu 
Giouele  prime  faerte  .*  innanzi  a  cui  (  come  miniftri  ,e  fer-  Ltmnt, 
uenti  faoi  (  C\  vedeuano  caminare  tre  Cickipi ,  Bronte  ,  Srer- 
pQne>e  pyrachmons  :  della  cui  opera  fi  dice,  efier  folito  v;d€rfi  intorno  alle  fact- 
te  prefcritte  ;  ma  dopo  loro  in  paftoral  habito  ,  con  vna  gran  Zampogna  a!  col- 
lo, &C  vnbaftone  in  mano ,  fi  vedeua  venire  l'amante  delia  bella  Galatea ,  oc  il 
primo  di  tutti  i  Ciclopi  Polifemo  -,  e  con  iui  il  deforme  ma  ingegno'o ,  e  di  lette 
ficlle  inghirlandato  Erichtonio,  di  V.uicano  volente  violar  Mineruà»  con  i  fcr- 
pentini  piedi  nato  :  per  nafcondimento  della  bratezza  de  quali,  fi  tiene,  che  pri- 
mo ritrouator  tulle  daIl*vfo  delle  carretre:  ondf  con  vna  d'elle  in  mano  camii^san- 
do,  fi  vedeua  elTer  feguitato  dal  ferociilìmo  Càcco,  di  Vulcano  anch'cgli  figliuo- 
lo ;  gettante  per  la  bocca,  e  per  lo  nafo  perpetue  fauille -,  e  da  Ceculio  figliuolo 
di  Vulcano  fimilmente  ^  e  fimilmentc  di  paftoral  habito  -,  ma  con  la  real  Diade-  ^'^^*  ^^  ^^^ 
ma  adorno  :  in  mano  a  cui  per  memoria  dell'edificata  Prenefiie  »  ^À  vsdeua  nell'»  '^'^'  * 
vna,  vna  Città  pofta  (opra  vn  monte,  e  nell'altra  vn'accefa  1  e  rolTeggiante  fiam- 
ma ;  Ma  dopo  loro  fi  vedeua  venire  Seruio  Tulio  PvC  di  Roma ,  che  di  Vulcano    ■ 
anch'egli  efler  nato  {i  crede,  in  capo  a  cui, fi  come  a  Cecuìio  in  mancper  accen- 
namentodelfelic»augurio,  fi  vedeuada  vnt  fimil  fiamaiaeder  mirabilmente 
fatta  fplcndidaj&  auuenturofa  ghirlanda  t  Vcdeuafi  poi  la  gelofa  Procridd  prc- 
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tanto  Eritconio  figliuola>c  moglie  di  Cefalea  cui  per  memoria  dell'antica  fauo^ 
Itfcmbraua  cfTtrc  da  va  Dardo  il  petto  trapalato  :  e  con  lei  fi  Tcdcua  Orichia  faa 
forclIa>inrerginale  j  e  leggiadro  habico  »  che  Pandionc  Rè  d'Atene  di  reali  i  e 
greci  veftimcnti  adorno,  e  con  loro  del  mcdefimo  padre  nato  >  inmezomectc- 
yF#f»*>ft  FiV  uano  :  ma  Pro^nce  Filonwna  di  coftai  figliuole  :  vcftise  l'vnadi  pelle  diCeruo» 
StmnM.*.        con  rn  Alla  in  mano  .  e  con  vna  garrula  Rondinella  in  tclta  *  e  l' altra  vn  Rofi- 
gnuolo  nel  me  le.^mo  luogo  portandoi  ^  in  manofimilmcnte  (  denotando  il  fuo 
mifcro  cafo  )  vn  v^onncfco  BurattcIIo  lauoratohauendo  ;  parcua  r  benché  di  ric- 
co habiro  adorna»  che  iurta  mcfta  l'amato  padre  fcguitafle  :  hauendo  con  loro, 
€éfiA'^         perche  l'vltima  parte  della  fquadra  chiudefle  Cacca  di  Cacco  forelia ,  per  Dea 
de  gli  antichi  adorat  a,  parcjoche  deporto  il  fraterno  amore:,  fi  dice  hauerc  ad 
Hcrcolc  manifeitato  l'inganno  delle  forate  Vacche  • 

Carro  duodetimo  di  Giunone  * 

\  la  Regina  G I V  N  O  N  E  di  reale,e  ricca »e  fuperba  Co* 
'■ona»  e  di  trafparenti ,  e  lucide  vcfti  adorna,  paffato  Vulca- 
no lì  vide  con  molta  macftà  fui  duodecimo  >  non  men  di 
McflTun  de  gii  alrri  pompofo  Cairo  venire ,  da  due  raghilfi- 
mi  Pauoni  tirato  :  diuidendo  le  cinque  hiftoriettedefuoi 
gefti»  che  in  cfTo  dipinte  fi  vedeuano>  Licoria>Beroeje  De- 
lopeia  Tue  più  belle  »  e  da  lei  più  gradite  Ninfe  :  ma  per  la 
prima  ddk  prefcritte  hiftorie  fi  vcdcua;  da  lei  conuertirfi  la 
mifera  Calido  in  Orfa  >  quantunque  fufle  poi  dal  pietofo  Gioue  fra  le  principa» 
lidìaì?  flclic  inCiel  collocata:  e  nella  feconda  fi  vedeua quando  trasformarfi 
nella  fe.nbianza  di  Seroe,  pcrfua  Jeua  alla  mal  accorta  Seracle  ,  che  chiedcfle  in 
jratia  a,  Gioue,  che  con  lei  Ci  volcflTc  giacere  in  quella  guifa ,  che  con  la  moglie 
Giunone  era  vfato  :  per  lo  che  >  come  impotente  a  foftennere  la  forza  de  celefti 
fplendori,  arden  ^o  la  mifera>  fi  vedeua  cllergli  da  Gioue  del  venrre  Bacco  caua- 
to»e  nel  ino  nedcfino  ripon-ndolo,fcrbarlo  al  maturo  rcmpo  del  parto .  Sico- 
me  nella  terza  fi  vedeua  pregar  Eolo  a  mandare  gli  impetuofi  fuoi  venti  a  di- 
fpergere  l'amata  del  Troiano  enea:  e  come  nella  quarta  Ci  vedeua  tutragclofa 
fimilmfa'c  e  h^cdere  a  jioue  ia  sfortunata  Io  in  Vaccha  conuertita>e  darla  Cpcr- 
cheda  Gioue  furata  non  le  f  ifle)  s!  femprc  vigilante  Argo  in  cuftodia .  11  quale 
(come  alrroue fi  dJfTe)  JaMercur  ofriaddormentato»&  vccifo.  Si  vedeua  nella 
quinta  hiftoria,  Giuno  le  mandare  ali'Infelliciflìma  Io  lo  fpietato  Alfillc  :  accioi- 
chctiafitta,  e  ftimulara  continuamente  la  renelle  :  vedendofi  venire  a  pie  del 
Carro  poi,  buona  parte  di  quelle  impreflìoni,  che  nell'aria  Ci  fanno  :  fra  le  quali. 
per  la  orima  fi  vedeua  Iride,  tenuta  da  gli  antichi  per  meflagiera  delli  Dei ,  e  di 
Thaumime,  «  di  Helectra  figliuola,  tutta  (nella,  cdifciolta,  e  conrofit,  e  gialle» 
&  azzurre  -,  r  verdi  velli  (  il  baleno  Arco  fignificando  )  veftita ,  e  con  due  ali  di 
fparuiere,  che  la  Cua  velocità  dimoflrauano,  in  tefta  :  veniuua  con  lei  accompa- 

fnata  poi»  di  rolTo  habiro  :  e  di  roflcgiante,e  {parfa  chioma  la  Cometa,  che  fottO) 
gura  di  giouane  donna»  vna  grande,  e  lucida  fteila  in  fronte  haueua:  e  con  loro- 
la  Serenità, la  quale  in  virginal  fembianza  pareua»  che  turchino  il  volto ,  e  tur-- 
china  tutta  ia  larga»c  fpatiofa  verte  hauclTe,  non  fenza  vna  bianca  Colomba^pet 
<&?^i*ariafigTìifìcai&&anch'dUin£e(laMna:kn€ttCj,cIa.nebbia  parcua  >.chedo« 
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po  coftoro  accopiatc  inficme  fi  fodero  •,  veftita  quella  di  leonati  drappi  ;  fopra-^ 

cui  molti  tronchi  d'alberi  tufti  di  ncuc  afperfidi  pofarfi  fembrauano',e  quefìai_*>  ^'*^"^*^i* 

3uafi»  che  nelluiia  forma  hauefle,  fi  vedeua  come  io  figura  d'vr.a  bianca,  e  gran-  ''^****  '^'** 
e  mafia  Cam  mare  :  haucndo  con  loro  la  verde  Rugiada  di  ral  colore  figurata  » 
■^per  le  verdi  herbe  in  cui  vedere  comunemente  fi  fuole-,  che  vna  ritonda  Luna  i», 
tefta  haueua  ;  fignificante»  che  nel  tempo  della  fila  pienezza>e  maflìmamente  la 
Rugiada  folita  dal  Cielo  (opra  le  verdi  herbe  calcare  :  feguitaua  la  Pioggia  poi 
di  bianco  habito  ,'  benché  alquanto  torbidiccio,  veftita  ;  fopraJl  cui  capo  per  le 
iene  Pleiadi,  fette  parte  fplcndidce  parte  abbacinate  (Ielle  ghirlàtìcla  faceuano» 
fi  come  le  diciafsettc ,  che  nel  petto  gli  fiammcggiauano  «  parcua^  che  denotar 
volefscroil  (cgno del  piouofo  Orione:  feguitauanofimilmentc  treyerginididi-  ^ 
uerfa  età  di  bianchi  drappi  adornc>e  di  OÌiua  inghirlandate  anch'elle  :  figurandcj» 
con  efse  i  tre  ordini  di  Vergini ,  che  correndo  foleuano  gli  antichi  giuochi  di  Vergmhf/^ei» 
Giunone  rappre(eDtare  :  hauendo  per  vltimo  in  lor  compagnia  la  Dea  populo-  urueniuan» 
nia}inmafr.'nale>ericcohabito  , con  vna  ghirlanda  di  MeiagranojC  di  Melifsa  «  giuothi  ii 
in  teda,  e  con  vna  piccola  menla  in  mano  jda  cui  tuttala  prcferitta  acrea  torma  ©'«»*»»» 
^  redeua  leggiadramente  chiudere  ^ 

Carro  Tredicefimo  di  Netmna^ 

MA  capricciofoje  bizzarro,  e  bello  fòpra  tutti  gli  alrri  apparfepoìiltredice'^ 
fimo  Carco  NETTVNO:  efsendodi  vn  grandidìmoGranchicche  ^MrreitKet 
Graji.  eualoiogifcnoi  Vcncrian  chiamare,  e  che  in  fu  quattro  gran  Delfini  fi  tum tirata» 
polauacompofioje  ''nrorno  alla  bafe,  che  vnofcoglio  naturale  ?  e  vero  fembra-  -S^^^ 
uà,  vna  infinirà  di  manne  conche,e  di  (pugne,  e  di  coraIh,che  orDacilfimojC  va» 
ghiffìmo,  lo  rcndewano  *  &  efsendo  d»  due  marini  caualJi  tirato  :  fopra  cui  Net* 
tuno  nel  motao  Colito,  e  col  fo  ito  tridcnre  dando  fi  vedeua  in  forma  di  bianchi(- 
(ima,c  tutta  fputnofa  Ninfa  ^a  moglie  Salaci»  a  piedi  \  e  come  per  compagna_^^ 
fcauere.  Ma  innanzi  ai  Carro  {\  vedeiia  camminare  poi  il  vecchio,  e  t5arbuta 
Glauco,  tutto  bagnato,  e  tutto  di  Marma  Alga,  e  di  Mulchio  pieno  ,  la  cuiper- 
(bna  pareua^del  mezo  in  ^iù,  che  forma  di  notante  pcfce  hauefse  :  aggirandòfc- 
gli  intorno  moki  degli  Alcioni  vccelli,e  con  lui  C\  vedeua  il  vario,  &  inganiscuo- 
le  Protheo,  vecchio,  e  pien  d'Alga,e  rutto  bagnato  anch'ègli .  E  con  loro  il  ficro' 
Forcidi  reale,  e  turchina,  ben»!*  ilcapo  cinto,  eco»  barba  ,ccapclilokre  a  mo*- 
do  lunghi,e  diftefi-,  portando  per  Tegno  dell'Imperio  ,  che  hauuto  haueua  le  fa» 
mole  colonne d'Mercol?  in  roanotfeguiuano  poi  con  le  (olite  code,e  con  fonanti: 
Buccine  due  Trironi>co'qualipareua,  che  il  vecchio  Eolo ,  tenente  anch' egli  ifis 
mano  vna  vela,&vn  reale  fcetrro.  hauendo  vn  accefa  fiamma  di  foco  in  refia  ac- 
compagnato [\  fiifsc,  efsendo  da  quattro  de  principali  (uoi  Venti  figuirato  ;  dal 
giouane  Zcfiro,cioè  con  la  chioma,  e  con  le  variate  alidi  diuerfi  fioretti  adorne,-  SftìfMwfeV» 
dalneroiCcaldoFurojChe  vn  lucido  Sole  in  tefta  hauea ,  e  dal  freddo  ,eneuolo  m  in  p,»t£&^, 
Borea;  &  vltimtmentc-  da!  moIe,e  nubiIofo,e  fiero  Auftro,  tutti  fecondo  che  di- 
finger  fi  fogliono  con  le  «^onfiann  guancice  con  le  folite  veloci,©  grandmali  figu- 
rati :  ma  «  due  giganti  O'.ho  ,  &  Bfialte  di  Nettuno  figliuoli ,  fi  vcdeuano  conue. 
tjientemente  dopo  coftor  venire,  tutti  per  memoria  dell'efser  fiati  ^'Apollo,e  da 
Diana. vccifi,  di  diuerfe  freccieferiri,e  traparsari  re  con  loro^come  fCDiif  rr'enza? 
ÌLYvS,d&naitvenare  fin3i&3e.nr.e  du,e;  ^rpie-CGH  L'7fara.fàcQ3idi.dcrjzer2:i.e  c^  ìfVfaì- 
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tcrapaci  branche,  e  coni' vfatobrutEillìmo  ventre.  Vedeuafì  fimilmente  I*<gi- 
tiano  Dio  Canopo,  per  memoria  dell'antica  aftutia  vfata  dal  Sacerdote  contro  a 
Caldei,  rutto  corto,  e  ricondo,  e  rofTo  figurato  :  e  fi  vedeua  gli  alati,  e  gioaani ,  e 
vaghi  Zecce  Calai  figliuoli  di  Borea,  con  la  cui  virtù  fi  conta ,  che  g)a  furon  del 
mondo  cacciate  le  brutte,  fi  Ingorde  Arpie  prefcritte,  veggendofi  con  loro  per 
vltimo  con  vn  aurato  va(o  la  bella  Ninfa  Amminione  da  Nettuno  amata  ,  &  il 
greco,  e  giouanc  Ncleo  del  medefimo  Nettuno  figliuolo ,  da  cui  con  l*habito>  e 
8;cttro  reale  Ci  vcdeai  chiudere  l'vltima  parte  della  defcrittt  Squadra . 

Carro  ^uattordicefimo  dsll*  Oceano ,  r  di  Tethyde, 

SEguicando  nella  quattordicefima  con  TETHIDE  la  gran  regina  dell«_^ 
marina  li  gran  padre  OCEANO  fuo  manto,  e  di  Cielo  figliuolo  ;  efTen- 
t'ucinno  ctTH*  jq  qQ^fi,  figurato  fotto  forma  d'vn  grande,  e  ceruleo  vecchio',  con  ìa  gran  bar- 
to  vece  10 ,     ^^^  ^  ^^,  i^,^g^^j(];^^^ j  capelli  tutti  bagnati, e  diftefi,  e  tutto  d'alg3,e  di  diuerfc  roa- 
'  cine  conche  pienoje  con  vna  horribile  Foca  in  mano;e  quella  vna  grande.e  mtc- 

iheuole,e  bianca.c  fplendida,  &  vecchia  matrona  tenente  vn  gran  pefce  in  ma- 
no rapprefcntandcfi  vedcuanoambo dut  fur  vn ftrauagantiffimo Cario  in  fem- 
bianza  di  molto  ftrano,  e  moho  capricciofo  Scoglio  eflere  da  due  grandidìmc^j? 
Balene  tirati  :  a  pie  di  cu  fi  vedeua  caminarc  il  vecchio,  e  venerando,  e  fpi miofo 
Nereo  lor  figliuolo,  e  con  lui  quell'altra  Tethyde  di  quefto  Nereo ,  e  di  Doride 
figliuola,  e  del  grande  Achille  madre  :  che  di  caualcare  vn  Delfino  faccua  fen> 
bianza  :  la  quale  fi  vedeua  da  tre  belliffime  Sirene  nel  modo  folito  figurare ,  fe- 
guicate  :  e  le  quali  dietro  a  fé  haueuano  due  (  benché  con  canuti  capei  i  )  hellif- 
fime,  e  ni  ari  ne  Ninfe .  Grcè  àctze  :  di  Porci  Dio  marino  fimilmente ,  e  di  Ceto 
Ninfa  figliuole  5  di<iìuerfi,  e  gratiofi  drappi  molto  vagamente  veftite  .  Dietro  a 
cu;  il  vedeuan  venite  poi  le  tre  Gorgone  :  de  meiefimi  padre,  e  madre  nate  con 
le  ferpent.ne  chiome,  eche  d'vn'occhio  col  quale  tutte  tre  veder  pò  cuano  folo» 
e  fenza  più  predandolo  l'vna all'altra,  fi  feruiuano:  vedcuafi  fim.lmcnte  ccn_j 
faccia,  e  pecco  di  do/eIla>  e  col  rcfiante  della  perfona  in  figura  di  pe{t.e  venire  la 
Sc'tlU  eCa-  cruda  Scilla,  e  con  lei  la  vecchia, c  biutta,  &  vorace  Canddi  da  vua 'aettaper 
rid.'ii  '.  memoria  dd  meiirajo  g^^-igo  tiapafiata  :  dietro  alle  quali ,  per  lafciare  l'vltima 

p.ufc  della  Squadra  con  più  lieta  villa,  fi  vide  vltimaméce  turra  ignuda  venire  la 
bella,  V3g5,-c  bianca  Galateaj  di  Nereo,e  di  Donde  amat2,e  graiiofa  figliuola . 

Carro  ^uindicejìmo  di  Pan . 

.  T  Tl'icfi  re!  quindicefimo  Carro  poi,  che  di  vna  ombrofa  Selua  con  moho 

Tah  Dti  Si .     y^    airifitio  fatta,  haucua  naturale,  &  vera  fcmbianza  ,  da  due  grandi,e  bian» 
*'*'^''  *  chi  Becchi  tirato  venire,  fotto  forma  di  vn  cornuto,  e  vecchio  Satiro  il  rubicon» 

do  PAN  Io  Dio  delle  felue,  e  de  pallori ,  di  fronda  di  Pino  incoronato,  con 
vna  macchiata  pelle  di  Lccnza  ad  armacollo,  e  con  vna  gran  Zampogna  di  fet- 
te canne,  e  con  vn  paflor-ì  baftone  in  mano  :  a  pie  di  cui  fi  vedeuano  alcuni  altri 
Satiri ,&  alcuni  vecchi  S;lup.nidi  Ferule,  e  di  Gigli  inghirlandati caminarc^^» 
Satiri  ctre-  con  alcuni  rami  di  Cioreao  ,  per  memoria  dell'  amaro  CiparilTo  in  mano  :  vede- 
n»ti .  uanfi  fimilmente  due  Fr^uni  coronati  di  Alloro,  e  con  vn  gatto  per  cufcuno  in  fu 

la  deftra  fpalla  ,  dopo  coftoro  venire  :  e  dopo  loro  la  beila ,  e  l'cluaggia  Siringa, 

che 


Teùdt,  e  Itro 

fgli. 
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cìic  da  Pan  amata,  fi  conta  che  fuggendolo  fu  in  fonante,  e  treirula  Canna  dalle 
forclle  Naiadc  conucicita  .  Haucua  coftci  l'altra  Ninfa  Piti  et.  Pan  an^.ata  fìmil- 
ircnte,  in  fua  compagnia  :  ma  perche  Borea  il  vento  anck'cglij&  in  fimi  guifa-» 
innamorato  n'era,  fi  crede  che  per  gelofia  in  vna  aijpnfiìraa  rupe  la  fofpignefie  j 
oue  tutta  rompcndofijfi  dice,  che  per  psctà  fu  in  vn  bclìiflìmc  Pino  dalia  madre 
Terra  conuertita-,  dalle  cui  fronde  l'amante  Panyfaua  (comcdifopras'èmo- 
ftro  )  farfi  gratiofat  Se  amata  ghirlanda . 

Pales  poi  la  reuerenda  cuftode,  e  protettrice  delle  greggi,  in  pafloralcc  gen- 
tll'habicccon  vn  gran  vafo  di  latte  in  mano,  e  di  Medica. herba inghirlandata» 
fi  vedcna dopo coftoro  venire;  e  con  lei  l'altra  protettrice  de  gli  armentiBubo- 
nadetta,in  fimil  paftolal  habito  anch*ella,e  con  vna  ornata  tefta  di  bue,che  cap* 
pcllo  al  capo  le  faccua.  Ma  Myagro  !o  Dio  delie  Mofthe  ,  di  bianco  veRito  j  e 
con  vna  infinita  moltitudine  di  quegli  importuni  animaletti  per  h  pzvlcna.  »  e  ^^0  ^et'e  ^<f^ 
perlatcftaafperfi-jdi  Spedilo  inghirlandato,  e  con  i'Hcrculea  Clauairi  mano:/^^^* 
Sii  Euandro ,  che  primo  in  Italia  ingegnò  fare  a  Pan  1  fagrifitij ,  di  rea!  porpora_# 
adorno,  e  con  la  rcal  benda,  e  col  rea!  (eettro  in  mano,  chiudeuano  con  gratìofa 
moftra  l'vlrima  parte  della  quantunque  paftorale»  vaga  notìdimeno>  e  molto  vi- 
0;ofa  fquadra . 

Carré  Sediceftmo  di  Plutone ^e  di  Pro fer fina, 

EguiuiPInfernal  PLVTONE  conlareg  na  PROSERPINA  jtut- 
toig  <udo,  efpaueatcuole,  &;ofcuro,  e  chedifuncral  Gipredo  incoronato 
era,  tcnenre  per  fegno  della  real  potenz  •  vn  piccolo  fcetcro  ncllVna  delle  mani ,  ^^^^^.  ^^^v  ^^ 
hauendo  l' grande  >  e  horribile,  e  trifaucc  Cerbtro  a  piedi  ;  ma  Proferpina,  che  femdi,  e  lor 
con  lui  da  due  Ninfe  accompagnatata  fi  vedcua,  tenente  l'vna  vna  rifonda  palla  adobbi . 
in  mano,  e  l'altra  vna  grande,  e  forte  eh  auc  j  denotando  la  perduta  fperanza_rf  » 
che  haucr  dee  dei  ritorno ,  chi  nel  fuo  regno  vaa  volta  peruicne  ;  pareua ,  che  ài 
bianca ,  e  ricca ,  &  oltre  a  modo  ornata  vefte  coperu  fi  fuffe  ;  enendo  ambi  fu 
Tvfato  Carro  tirato  da  quattro  ofcurifiimi  Caualli  :  i  cui  freni  t\  vedeaano  da  vn 
braciflTmo,&  infcrnai  Moftro  guidare  ;  per  accompagnatura  del  quale  degna- 
mente a  veieuan  poi  le  tre  fimilmente  infemafi  Furie  fanguinofe ,  e  {ozze  ,  e 
fpauenteuoIijC  varie,  e  venenofe  (erpi  1  crini ,  e  tutta  la  pcrlona  auuoJte  j  dietro 
alle  quali  con  l'arco,  e  con  le  faetce  fi  vedeuan  fcguitare  i  due  Centauri  Nedo,  oc 
Aftilo ,  portando  oltre  alle  prefcrittc  armi  Aftilo  vna  grand'  Aquila  in  mano  :  e 
con  loro  il  fuperbo  Gigante  Briareo,  che  cinto  di  Icudi ,  e  fpadc  arrhate  mani  »  e 
cinquanta  capi  haucua  ,|  da  quali  pareua ,  che  per  le  bocche  »  e  per  i  nafi  perpc-  fmole  *  Uw 
tuo  fuoco  f pargcflc  '.  &  erano  qucfti  (eguitati  «lai  torbido  Acheronte ,  gettante  àoume . 
per  vn  gran  vafo,  che  in  man  portaua  arena .  &  acqu*  liuisla,  e  puzzolente  ;  col 
quale  ^\  vcdeua  venire  l'altro  infernal  fiume  Cocito,  ofcuro,e  piihdo  anch'egli,  e 
che  anch'egli  con  vn  fimi!  vafo,  fetida,  e  torbida  acqua  vcrfaua  ;  hauendo  cort^ 
loro  ''hornbt'ce  tanto  da  rutti  gli  Dij  temuta  pala  ^e  Stige^  del  l'Oceano  figliuoi- 
la  in  ninfale  ofcurcefozzo  habito  portante  vn  fimil  vafo  anch'eia,?  che  dall'al- 
tro inferoal  fiume  Flcgetonte,di  ofcurce  tremendo  roflore  egli,  t^  il  vafo  ,e  k 
bollente  acquatinte,  pareua  che  meda  in  mezo  fiiife,  feguitaua  poi  col  Remoj« . 
con  gli  occhi  (come  difle  Dante)  di  brace  il  vecchio  Caroare  j  acccmpagnaro, 
acciQchc  nelTuno  de  gli  lafernali  fiumi  non  riinan€f§e,,dal  pallidosc  msgro,^  dt; 
-     -  ftiijcto^ 
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<lrarro>&  obliuìoio  Lete ,  in  mano  a  cui  vn  Unni  Vifó  fi  verleua»  ch«  da  tutte !è 
parti  umilmente  rorbirfa»  e  liuida  acqua  verfaua  >  e  feguitauano  i  tre  grandi  in- 
fernali Giudici  M:nos,Eaco  >  e  Radamanto  :  figurando  li  primo  fotro  habito  i  e 
Viumt  dell''-  ^^^^-^^^  ^g^jj  j  ^  il  f^condoi  &  il  terzo  di  ofcuri.c  graui,&  venerabili  habiti  ador- 
-        '  nando  :  Ma  dopo  loro  fi  vedeua  venire  Flegias  il  facniego  Re  de  Lapiti  >  rino- 

uando  per  vna  freccia,  che  per  io  petto  Io  trapadaua,  la  memoria  dcll'atfo  Tem- 
pio di  Febo,  &  ii  da  lui  riceuuto  gadigo  :  e  portando  per  maggiore  dimoftratio- 
ne  il  prcfcrirto ardente  Tempio  m  vna  delle  mani.  Vedeuau  poi  l'afFannofo  Si* 
Sijtfo  ^4HtA'  fj^Q  (^„Q  il  grande»  e  pefante  fallo,  e  con  lui  l'affannato,  e  mifero  Tantalo ,  che 
-'  gl'in  vano  defiati  frutti  affai  vicini  alla  bocca  fembraua  di  haucre  :  maconpiii 

grata  vifla  fi  vedeua  venir  poi  quafi  da  lieti  campi  Elifi  partendofi  *  con  la  chio- 
mata flella  in  fronce%  e  con  l'habito  imperatorio  il  diuo  Giulio  t  &  il  felice  Otta- 
uiano  Augufto  Tuo  fuccefiore  :  chiudendofi  molto  nobilmente  l'horribile,  e  fpa- 
uentofa  torma  vltimamente  dall'  amazone  Pan^afilea,  dell'Afte  »  e  della  lunata 
Pelta,e  della  real  benda  il  capo  adorna-,  e  della  vedoua  Regina  Torniti  »  che_^ 
anch'  ella  con  V  arco,  e  con  le  barbariche  freccie  il  £anco>  e  ie  mani  adornate^ 
s'hauéua* 

'  Carro  Diciajènejlmo  di  Cihele . 

KSJpreK^A  la  gran  Madre  delli  Dei  CIBFLH  di  torri  intornara,f  per* 
Sy  i^^^^l  Cloche  della  terra  Dea  è  tenuta  con  vna  verte  di  Vai  late  piante 
^T*'*/'^''*  ?fiDk'w?^3  «f  comef^a,  e  con  vnofcettro  in  mano» redente furvn quadrato 
n^drcÀsDet.  Wv^^Kì  il  Carro  pieno  oltre  alla  fua,  da  moke  altre  vacue  fedi,  e  da  due 
0^^^^l  y  gran  Leoni  tirato,  fi  vedeua  dopo  coflor  vanire  :  bauendo  per 
W^'ttTl^^raSl  ornamento  del  Carro  dipinto  con  bclliftimo  disegno  quattro 
delle  fuc  hiflorie  :  per  la  prima  delle  quali  fi  vedeua,quando  da  Pcfinuntc  a  Ro- 
ma condotta,  incalmandofi  la  Nane,  che  la  portaaa  nel  Teucre,  era  dalla  Vcftal» 
Claudia  col  folo  Tuo,  e  (emplice  cigaimcmo,  e  con  fingolar  mf  rauiglia  de  circo- 
ftanti  miracolofam.ente  alla  riua  tirata ,  fi  come  per  la  feconda  fi  vedeua  eflere  di 
comandamento  dcSacerdorrj  fuoi  condotta  in  cafi  di  Scipion  Naficha ,  giudi- 
cato per  Io  megliorc,  e  più  Tanto  huomo,  che  ail'hora  io  Rom^i  C\  nrrouafTe  :  e 
Su9i4uriiuti  ^^^^  V^^  ^^  ^«^z*  fi  vedeua  finalmente  efiere  in  Ftig.a  dalla  Dea  Cerere  vifitata; 
poiché  :"n  Sicilia  hauer  ficuramente  nafcofto  lafigliaola  Proferpina  fi  crcdca^ . 
veggcndofiperlaquana,,  edvkima  fuggendo  (come  i  Poeti  raccontano  )  iii-j 
EgKco  il  furor  de  Giganti,  efiere  in  vna  Klerla  a  conueriirfi  corretta  :  n'a  à  pie 
dclCarrofi  veieuan  caaalcer  poi, fecondo  l'v.fo  antico  armati  dicci  Corribanti  > 
che  var-), e firauaganti atteggiamenti  di  perfona,e  di  tcfta  faceuano:  dopoi 
qu^li,con  1  lor  Romani  habiti  fi  redeuano  venire  due  Romane  matrone  ,  con 
,     ,.  il  capo  da  vn  giallo  velo  coperte,e  con  loi-o  il  prercritroSclpionNaficha,c  la  pre- 

^*^        ''"  Scritta  Vergine,5L'  Velia!  Claudia,  che  vn  quadro  ,  e  bianco,  e  d'ogni  intorno  li- 
■'      *  ^aro  pai-ino,  che  fotte  la  gola  s'affibbiaua  in  tefta  haueua  :  veg^endofi  per  viri- 

Am  "^'°  accioche  gratiofaraente  la  piccola  fquadra  rh'udefle  con  gran  leijgiadria  vc- 

^  •  .  »^ ""^  il  SÌ^-^^ianejebelhfTjmoAcys,  da  Gbele^' fecondo  che  fi  legge)  ardemiflìiiia- 
mente  .imaro-,  al  quale  oltre  ricche^  fnellce  leggiadre  vef^i  di  Cacciaiors,fi  ve- 
deua d'vnbeliiifimo,  &  aurato  collare  eflcrrelo  molto  gratioramento  arioino 

Cairo 
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Càrr^  Didotteftm$  di  Dima» 

MA  nel  diciottefimo' oltre  modoviftofo  Carro»  da  due  bianchi  Cerui  ti- 
rato }  fi  vide  venire  con  l'aurato  Arco  >  e  con  l'aurata  farcirà  la  Caccia- 
iticc  L)IANA,  che  fu  due  altri  Cciui,  checon  le  groppe  molto  capricciola- 
mcnte  quafi  fede  le  faceaano  lii  federe  con  infinita  vaghezza  »  e  leggiadria  face-  jy^n^  d?^- 
uà.  EflTendo  il  reftantedei  Carro  refo  poi  da  none  delle  fue  piaceuoIilTìme  fa-  cacchìiricsS 

«ole  ftrana.neate ,  e  gratiofo  >  &  vago  >  &  adorno ,  Per  la  prima  delle  quali  fi  

vedeua  quando  moda  a  pietà  della  fuggente  Aretufa  »  che  dall'  innamorato  AI-* 
fco  (cguitar  fi  vedeua  t  era  da  leiinfonte  conuertita;  fi  come  per  la  feconda  fi 
ved^Uft  pregare  Efculapio  >  che  voleife  ritornargli  in  vita  il  morto  >  ed  innocen- 
cc  Hippolito  :  il  che  conleguiro  ,  Ci  vedeua  nella  terza  poi  difi:inarlo  cuftode  :n_d 
Aricia  del  Tempio ,  e  dei  tuo  fagraco  Bofco  ;  ma  per  la  quarta  fi  vedeua  fcaccia- 
re  delle  pure  acque  ;  oue  ella  eoa  l' altre  Vergini  Ninfe  fi  bagnaua  la  da  Giouc 
violata  Cinthia  le  per  la  quinta  fi  ve  Jena  l'inganno  da  lei  vfato  al  loprafcritto 
Alfeo  -,  quando  tetnerariamence  cercando  dì  confegiiirla  per  moglie  »  condotto- 
lo a  cerco  fuo  ballo  \  &  mi  in  compagnia  dell'  altre  Ninfe  imbratcataU  di  fango  il  ^^^  ninfe ^  ^ 
volto  i  lo  confìirinfe  ,  non  parendo  in  quella  guifa  ricojiofcerla  tutto  fcornato  -,  a  t^^^^^  i 
cdirifoa  partirfi  :  Vcdeaa-iper  lafefe  poi  ?  in  compagnia  del  fratello  Apolio» 
galtigando  la  (uperba  Nsobe  »  vccidec  lei  con  tutti  i  figliuoli  fuoi;  cfi  vedeua.^ 
per  la  (cttima  mandare  il  grandiflÌDo  ,  e  feluaggio  porco  nella  felua  Calidonia> 
che  tutta  l'Etolia  gaan:aiia>dagiafl:o,e  legitimo  fdegno  contro  a  quei  popoli 
moda  per  gì'  intermedi  fuoi  fagrifitij  :  fi  come  per  1'  ottaaa  »  non  meno  sdegno- 
(amentefi  vedeua  conuertire  il  mifero  Atheone  in  Cerno  :  e  come  nella  nona» 
ed  vicima  per  lo  contrario  da  pietà  tratta  Ci  vedeua  conueirire  la  piangente  Ege- 
ria »  per  la  morte  del  marito  Numa  Pompilio  in  fonte .  Ma  a  pie  del  Cario  ni_,» 
leggiadro»  61;  vago,  e difcioltoy e fnello  habitodi  pelli  di  diuerfi  animali  quafi 
da  loro  vccifi  compofto  »  Ci  vedeuan  poi  con  gli  archi ,  e  con  le  faretre  otto  delie  ^    ,.  , ,,    - 
fue  cacciatrici  Ninfe  venire  :  e  con  loro  fenza  pjù>  e  che  la  piccodirima  »  ma  gra-  j^^^  ^     -  .— 
tiofa  fquadra  chiudeaa  il  giouane  Virbio  ài  punteggiata  mortella  inghirlaadaio,       -*     ^ 
tenen:e  in  vna  delie  mani  vna  rotta  Carretta  »  e  nell'  altra  vaa  cioccha  di  vergi* 
nali  >  e  biondi  capelli , 

Cayyo  DicianoHefimo  di  Cerere . 

MA  nel  dicianouefimo  Carro  ,  da  due  gran  Dragoni  tirato  CERERE  la.^ 
De;?  delle  Biade  in  marronal  habito  ,  di  Ipighe  inghirlandata  »  e  eoa  la  DrOfontlchi 
roil.-ggian:e  chioma^ ,  fi  vedeua  non  raen  de  gli  altri  'pompofamente  venire  :  e  t/  ano  il  Ci' 
non  nun  po.npofajnente  fi  vedeua  eOer  refó  adornò  da  noae  detle  fue  fàuolc_^>  ^-  ^*  Cf^f^'^- 
che  dipinte  fi:ate  vi  ermo  :  per  la  pruii  1  delle  quali  fi  vedeua  tìgurato  il  fchce  na- 
fcimento  di  Plutone  lo  Dio  delle  Ricchezze  »da  ki  >  e  da  lafio  heroc  (  fecondo 
che  in  alcuni  Poeti  fi  legge)  generato  :  Ci  come  per  la  feconda  fi  vedeua  cort-» 
gran  cura  lauarfi»  e  da  lei  col  proprio  latte  nurrir/i  il  piccolo  Tripto'emo  di  Elea- 
fio  j  e  di  Hiona  iìgliuoio  :  veggendofi  perla  terza  il  n-,e.!cfiino  Tripolemopec 

Aaa  ilio  .    ^ 
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Cììo  «ììuifo  fuggire  fu  ì'vn  de  due  Draghi ,  che  c?a  lei  coi  Carro  gli  erano  flati  cfo- 
fiat,  perche  andafle  pel  moqdo  pietofamenre  inrignando  la  cura  >  e  coltiuatioiL-* 
^  ^  ^  de  campi  :  eUcndoglilhro  l'aicro  Drago  vccifo  dall'  empio  Re  de  Gcti  >  che  di 
Ctjtslti  '0- vccidcr  HmiliriCnre  Tnprolcmo}  con  ogniftadio  ccrcaua;  ma  per  laquartafi 
vedeua  quando  ella  nafcondeua  in  Sicilia  »  prefaga  in  vn  certo  modo  di  quei  che 
poi  gli  auu  enne»  l'amata  figliuola  Proferpina:  fi  come  nella  quinta  fi  vedeija  fi- 
rn Imenre  dopo  quefto  (  e  come  altroue  s' è  detto  )  andare  in  Frigia  a  vificaf  ta-^» 
madre  Cibele  :  e  come  nellafcftafi  vedeuain  quel  luogo  dimorando  apparirgli 
infogno  'amcdeSma  Proferpina .  e  dimortrargli  in  quale  ftato  era  il  rapimento 
di  lei  farro  da  Plutone  fi  ri  troua  ile:  per  lo  che  tutta  commoda  fi  vedeua  per  la_j 
fett.ma  con  gran  fretta  cornarfene  in  Sicilia,"  e  per  l'ottaua  lì  veJcua  fimilmen- 
tt  come  non  ve  la  rrouando  con  grande  anfictà  accele  due  gr^n  Faci  fi  era  mofla 
con  animo  di  volerla  per  tatto  il  mondo  cercare  :  vcggendofi  nella  nona  ed,  viti» 
;naari-iuare  alla  palude  Ciane  ,  ^  mi  nel  Cig'iimento  della  rapita  figliuola  a  cafo 
abbarten  'pfi  certificata  di  q  icl  che  auuenuto  gli  era  per  la  molta  ira  non  hauen- 
doikroue  in  che  sfogarfi  iì  vedeua  volgere  a  (pczzare  i  Rafèn  ,  e  le  Marre ,  e  gli 
ra-'tiì  du  ''^^^'"''5  >  ^  §''  *l'^'^^  ruflicani  inlrumenti ,  che  lui  a  cafo  ne  campi  da  contadini  fta- 
54  r.ji  >j  <«,  '■  'afrat  èrano  .  Ma  a  pie  del  Carro  (ì  vcJ:uin  camminar  poi ,  denotando  i  va- 
<ui4is4(it  ■:  ']  fioi  Ugri'ì:-]  pri'Tii  p?r  quegli ,  che  Eieunni  fon  chiamati ,  due  Verginelle  di 
bianche  vcfli  adorne  »coa  ^az  gratiofa  Canellrerta  per  cialcuna  in  mano  ;  l' vna 
delle quah  turca  di  variati  fiori,  e  l'altra  di  variate  (pighe  fi  vedeua  eller  piena.-  : 
dopo  le  quali  »  per  quei  fagnfitij ,  che  alla  terrelire  Cerere  ì\  faccuano  >  d  vede- 
uan  venire  due  f*  iciulli  »  due  donne  ,  e  due  huomini  tutti  di  bianco  veftiti  anch' 
c/Ti  >  e  tutti  di  Hiacinti  incoronai ,  e  che  due  gran  Buoi  quafi  per  fagnficargli 
tmenauanoj  ma  per  quegli  altri  poi ,  che  fi  faccuano  alla  legislatrice  Cetcre^j, 
Thcfmofora  da  Greci  detta  ,  fi  vedeuan  venire  due  fole,  in  viila  tiioifo  pudiche 
marrone  «  di  bianco  fim:lmente  vcflite ,  e  di  Spighe ,  e  di  Agno  cado  anch'  eflfe 
fim'lmente  inghirlandate  :madopocofloro>  pcrd«fcri'.iere  p.«namentc  tutto  l' 
ordine  de  figrifitij  fuoi ,  C\  vcdeuan  venire  di  bianchi  drappi  pur  fcinpre  adorni 
tre  Greci  Sacerdoti ,  due  de  quali  due  acccfe  Facellc ,  l' altro  vna  fimilmenre  ac- 
cefn  »  5c  antica  lucerna  in  mano  portauano  :  chiudendo  vlrimamentc  il  fagra—j 
drcneUojidue  tanto  la  Cerere  amati ,  di  cui  difopra  s' è  fatto  mentionc  ;  Tri- 
ptolemo  cioè  ,  che  portando  vn  Aratro  in  mano  >  vn  Drago  di  caualcar  fembra- 
Utì  j  5C  lafio .  che  in  fncllo  j  e  leggiadro  >  e  ricco  habico  di  cacciatore  parue  >  che 
fi^urtto  elTec  doueffe . 

^  Cdrro  Ventefttno  di  'Bàcc$  . 

tfM^m»  Q  ^guiraua  il  Carro  Ventefimo  di  BACCO ,  con  fingolarc  artifitio ,  e  con  nuo- 
fémdtpMt  ^  uà  ,&:  in  vero  molto  capcicciofg ,  e  bizzarra  inuentlone  formato  anch' egli: 
**f        .       p<"r  il  quale  fi  Tcdcua  figurata  vna  gratiofififìma  ,  e  tutta  argentata  nauicclla_j> 

fur  ma  gran  bafe  ,  che  di  ceruleo  Mare  haueua  verace  ,  e  naturai  fcmbianza; 

e'-eftar»  mtil  guifa  bilicata ,  che  per  ogni  piccolo  mouimento,  fi  vedeua  qual 

VAMittlU  II»  proprio ,  e  nel  proprio  mare  fi  fuole ,  con  fingolariflimo  piacere  de  riguardanti, 

(mi  v.^'r  ..#<-  ^^^^  ^  jj^  onJeggiaro:in  fu  la  quale  oltre  «l  lieto,  e  tutto  ridente  Bacco, nel 

»rmttt9 ,       ^^^^  ^^j  .^^  adorno  >  e  nel  più  eminente  luogo  pollo ,  fi  vedeua  col  Re  di  Tra- 


cia 
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«'FaMarone ,  alcune  B»ccaati  i  Òz  alcuni  Satiri  Eùttigioiofì ,  elicci ,  che  fonando  ,' 
diuerlì  cenibaii ,  3c  altri- loro  fi  fatti  iridriihienri  >  far^endòquafi  in  vaa  partt_j  . 
4clla  felice  nauevnabbbndeuole  fontana  di  chiaro  ,  e ipàmcnte  vinojfivcde- 
uano  con  varie  tazze  non  pure  (fede  voiteandarnc  tutti  giubilaaci  beuc.ido; 
ma  conquella  libertà ,  che  il  vino  induce .  fembrauano  di  inuitare  i  circoftanti  a 
iàrloro  beenio,  e  cantando  compagnia.  Haacua  la  nauiceila  pei  in  vece  d'ai' 
bero  vn  grande  ,  e  pampinofo  Tufo  ,  che  vnà  gratipla  >  e  gonfiata  velia  fofteae« 
uà  in  fu  la  quale ,  perche  lieta ,  &  adorna  fulIcTì  vedeuan  dipinte  molte  di  quel* 
le  Baccanti  ,che  fui  monte  Trnolo  padre  di  pLetiofiilimi  vini ,  fi  dice ,  che  bere, 
e  {correre  >  e  con  molta  hcentia  ballare ,  e  cantare  (olite  fono.  Maaoiedel 


y  suol t  :t  fui 


Carta  fi  vedeua  camminar  poi  la  bella  Sica  >  da  Bacco  amata  >che  vna  ghidanda> 
Sg.  vn  famo  di  fico  in  capo  ?  &  in  mano  haueua  ;  con  la  quale  C\  vcdeaa  fimilmen-  ^^ 
te  1'  alì;ra  amata  c/elmedefimo  Bacco  Stafile  detta  ;  la  quale  oltre  ad  vn  gran  trai-  ■>''"^*'^^' 
ciò  con  molte  vue  >  che  in  man  porraua  fi  védeua  fimilmente  edcrfi  eoa  pampa- 
ni  »  e  con  grappoli  delle  medefime  vue  non  meno  vagamente  fatto  intorno  alla 
tefta  gratiofa»  &  verde  ghirlanda  :veniua,dopo  coloro  il  v^go  ,  ecriouinecto 
Cjfib  dafiacco  amato  anch'  egli;  e  che  in  Helicrajdirgràriacamente°cafcando> 
fu  dalla  madre  Terra  conuertito  :  per  lo  che  fi  vedeua  haueua  T  abiro  in  tui:tc  le 


parti ,  tutto  di  Hf  lieta  pieno  -,  dopo  il  quale  il  vecchio  Sileno  cutro  nudo ,  e  fur  . 

\n  Afino  con  diuerfe  shidande  di  Hellera  legato  >  quafi ,  c'i  "  pei p  vbbriacbcz-" 
i  foilenere  per  fé  ftefio  non  fi  potefie ,  fi  vedraa  venire  :  portando  vna  grande» 
turra  confumata  razza  di  legno  alla  cintura  attaccata  :  venendo  con  iui  fimil- 


mcntc  Io  Dio  de  conuiti  Como  l'agli  antichi  d^rto:  figur;indo(o  fot-. .  forma  d'vn 


pc 
ilcifero  i  fegu  tana  con  vna  Panceca  in  groppa  U  vecch  .> ,  c'umdnìeatc  rubicon- 
da >  e  ridente  Vbbriachczza  »  di  roiTò  fiabito  adorna  >  e  con  vn  glande  ,  t  fpu- 
mante  vaio  di  vino  in  mano  ;  e  i-ìgaitiiaà  il  giou^ine  ,  e  heio  Riìo  :  dopò  i  quuli» 
fi  vedeuan  venire  in  habito  di  paltori  ?  di  Ninfe  due  hupmini  >  e  due,  donne  di 
Bacco  feguaci ,  di  vanj  pampa  ni  in  vatij  modi  inghirUnd^ti ,  &,adorni  :  ma  ì^tjt 
bella  Semcle  madre  di  Bacco  j  tutta  per  memoria  .ddi'ancìcatauola  atra  ncata» 
arficcia  con  iNfarcco  primo  ordinatore  de  Baccanali  Sagrifi;  ij ,  con  vn  gtan  becco 
in  groppa  ,  e  di  antiche ,  e  lucide  armi  adorno  ,|5àrue ,  che  -iegnamentcponef-' 
iero  alla  lieta  >  e  fcftantc  Squadra  coaueneuole  ,  e  gratiuio  fine  • 


M 


C^rro .Vcntmepm 9 ,  0-'  nAtiyno , 

A  il  ventunefimo ,  &  vltimo  Carro  rapprefentantè  il  ìlomaho  monte  W 
niculo  da  due  grandi ,  e  bianchi  iviontoni  tiracò; fi  diede  ai  veucrabilc^^ 
I  A  N  O  con  le  due  t  elle  di  giouan^; ,  e  Ji  vecchio  (  come  fi  coftunìà-  fisarario) 
3c  in  mano  vna  gran  chiane  , 6c  vm  fottìi  rerga  ,.per  dimo/lrare  la  poteSà  ,  ch^  ^'^^^  Ufrmi- 
fopra  le  porta  >  e  fopra  le  ftrade  gli  e  attribuita  ,  m2cteadbj:;li  :  Veg'^^ndofi  a_» 
pie  dei  Carro  poi  di  eiìinche ,  e  Ime  velli  adorna ,  e  con  i' vna  delie  mani  aper- 
ta, e  nell'altra  vna  anticha  Ara  con  vnaaccs'a  fiamma  ponando?  venftekia- 
gra  Religione  :  busndo  dalle  preghiere  in  mczo  mefia  rapprelentantc  (  quafda 

Aaa     2  Houic- 
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Homero  fi  Jefcriuano  )  (orto  fornaa  di  due  grinze ,  e  zoppe  >  e  guercie  ,c  manina 
conuMc  vecchie  ii  iuppi  turchini  veftue  :  dopò  le  quali  fi  vedcua  venire  Ancc- 
uortA  y  e  Portaorca  coaipagnc  della  Diuimrà  ;  credendofi  >  che  quella  prima  pò* 
tcflfc  fapere  te  le  preghiere  doacuano  eflcfe  ò  non  edere  dagli  Dij  cfaudite  :  e  la 
feconda  >  che  fole, del  tr.4palìaro  lagione  rendeua  >  credendofi  ,che  dire  poicfle 
fecfaaJiccihte  ,  ò  non  'b  e  !c  preghiere  funfero  :  figurando  quella  prima  ccn_4» 
fé  nb  aiiza  ,  Se  hab.to  iiiatronaic  jchoneilo;  &  vna  lucerna  .&  vn  vaglio  in_* 
mano  nccren J04I  .  coi  vna  acconciacura  m  refta  piena  di  formiche  i  e qucfta-* 
tomtttunhir   ^^'-'^^Ja  >  di  bn  ico  nel.e  parti  dinanzi  vellendola  ,cla  faccia  di  donna  vecchi» 
T*'*  ,  73.  gf  '"^pprcfencand ole  fi  ve  Icaa  .\i  quelle  di  dietro  eder  di  grani  >  e  neri  drappi  ador» 
pri\t!rtt»  btl.  na  ,  e  haucre  per  il  coiiTario  •  crini  biondi ,  &  increfpaci  >  &  vaghi  quah  alle  gio* 
éijfim mìjliri.  a^n  >  &  a.norofc  ioni^^  vd  larumenrc  veder  fi  (ogliono  ;  fcguitaua  quel  Fauo- 
re  poi  >  che  a  gli  Dei  fi  -h.edc  perche  i  noftri  dcfidenj  fortilCchino  felice  >  &  au- 
ucirarofo  fine  :  al  qa.iitf  benché  dì  giouenile  afpetto  >  e  con  1*  ali ,  e  cicco  >  e  di 
all' eri»  e  fuoerbaviita  fi  dimoftrafie:  timido  nondimeno,  e  tremante  alcuna 
volta  pareua  chefudc-per  vna  volubile  ruora  fopra  la  quale  di  pofarfi  fembraua: 
dabit:ndo  quafi  if  come  rpcflfe  volte  auaenir  lì  vide)  che  per  ogni  minimori»- 
uolgmcnta,  c*I;are  con  molta  ageuolezra  ne  potcfle:ccon  iuifi  vedcua  il 
ba>]  *  ea?iir>>odiI  felice  fine  dell' imprefe  >  che  noi  ci  vogitan  dire. figurato 
per  vn  lieto  »  Se  v.jgo  giouine  ,  e  tenente  in  vna  delle  mani  vna  tazza  »  e  nell'  al- 
tra vna  rp'gT  ,  (Se  vn  papaucio  -,  [egirraua  poi  m  forma  di  vergine  d*  orientai  pal- 
ma inghirlaod.  t.i  »  e  con  vna  ftelia  io  fr  id'c  ,  e  con  vn  ramo  della  medefima  pal- 
ma in  mano»  Ann  Perenna-,  per  De*  digli  .incichi  venerata  credendo,  che  far 
fdice  l'anno  oote'fc  :  e  con  lei  ìì  vedeuan  venire  du«*  Feciali ,  con  la  Romana»^ 
Ttclatft9i*tì  Thogadi  ver'ninacca  crhirUnia  adonii ,  e  con  vn,i  Troia  ,&  vn  fallo  in  mano, 
dcaorando  lafpetiedcl  gia-amenro  , che  fare  eran  f>liti, quando  peni  popolo 
Romano  alcuna  cofa  pro:ni;.teuan  >  :  dietro  a  qaal  C\  vedeuan  venir  poi  (  le  reU- 
giofe  cirimonie  della  guerra  fcguitando  )  con  la  gahinia  ,  e  purpurea  Toga  vru^^ 
sns  l^utnttr  Cinfolo  Ronano  con  1*  A'ie  in  mano  ,e  cr>n  lui  due  Romani  Senatori  togati 
dtUe  imntt0.  anch' cffi  ;  e  due  f :ldaci  c^tn  rutte  1* armi , e  con  il  R^m.-no  Pilo  :  fé guirando  vlfi- 
raamente  perche  qaed:a ,  e  rutte  l' altre  fquìdre  chiudelTero  di  gialli ,  e  bianchi, 
e  di  conati  itjppi  adoma ,  e  con  diuerfi  pulir' menti  da  bater  le  monete  in  mano 
la  Pe'-unia  -,  il  cui  vfo  per  q  uanto  C\  crede  >  fu  da  lano  primieramente  (  come  cola 
alg;nerc  humano  necelfiria  )  ritrouaro,  e  inrrodorrc  . 

Tili  furo.i^  i  Carri ,  e  le  (quadre  della  mersu'gl'ofa  ,  e  non  mai  più  tal  veduta 

-  Mafcherata  ,  ne  che  forfè  mai  più  a  giorni  nodrifarà  pervederfi,  intorno  alla 

quaie  lafciando  ilare  come  troppo  gran  pefo  per  le  mie  fpaiie  le  immenfe ,  &  in- 

conìMrabdi  iodiche  conueneuoli  le  farebbero  ;  molto  giudiciofamcnte  erano 

ft.ì''?  jrlinate  Tei  riccSidì.ne  Mifchere  :  che  molto  bene  con  tutta  l' inuenrione 

foifjccniofi  ,  C\  videro  qua,  elaaguifa  di  fergenti ,  anzi  pure  di  Capitani  Tc- 

•***!'  '*''I*^  conÌ3,chc  melhero  ficeua  trafcorrere,e  tenetela  lunghiffima  fila,checirca 

**""  vn  •nezT  miglio  di  cammino  occupaua ,  con  decoro ,  e. con  gratia  inficme  ordi- 

^''  nata ,  e  r  ftrccta . 

Ma  auuicinandofi  hora  mai  la  fine  dello  fplendjdo  ,  e  lietiflìmo  carncualCJ» 
clie  vie  più  'ieto  ,  e  con  yìc  più  fplendore  flato  celebrato  farebbe  »  (e  l' imporcu- 
Oe  inone  di  Pio  Quarto  »jpoco  innanzi  feguita  non  hauefle  difturbato  vna  buona 
quftntità  di  Rfucrendiflimi  CMinali»  U  «Uri  Signori  principalifi5mi»chedi 

tuiia 
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ItKta  Italia , alle  realiffìmc  nozze  inuitàti ,  fi  erano  per  v  er-:re  fppaieccbisri  ,c 
fafciandoftare  le  leggiadre  »  e  ricche  ,  &  infinite  inuemioni  nelle  fpicciolatf  Ma- 
chcre( mercè  degli  innamorati  giouani  )vedutcfinon  pure  a  gì' infiniti  ccnui- 
lj»&  ad  altri  fi  fatti  ritrouamenri  jma  hcrain  quefio  lucgc  ,f  hoia  irqucllci 
©ne  a  rompeffino  lancie  >  ò  fi  correre  all'  Anello  >  ò  dcuc  fi  faccfie  in  miii' altri  ^muUiìsr.t^ 
giuochi  fimili  paragone  delia  deflrezza  ?  e  del  valore  \  e  dell'  viiiroa  f  tfta  >  the  1'  ^^è^''  «reejifit 
vlcimo  giorno  di  elfo  fi  vide  folo  trattando  >  dirò  ,chc  quintiircue  tanrec  fi 
rare  »  e  fi  ricche  >  &  ingcgnofe  cole  >  di  quante  di  fopra  mention  s' e  fatto  vedute 
iifiiflfcro>  che  quella  nondimeno  »  per  la  piaceuolezza  del  giuoco,  e  per  la  ric- 
chezza ,  e  per  1'  cmiilatione  »  e  con  pct cnza  ,  che  vi  fi  Icorge  ne  ncfin  Arteficfj 
di  cui  pareua  ad  alcuni  (  come  auuiene  )  d'  clfer  fiati  nelle  cofe  fatte  lafciat  ■  ìil^» 
dietro  >  e  per  vna  certa  firauaganza  ,  e  varietà  dell'  inuentioni ,  di  che  altre  bel* 
le  >  &c  ingegnofe  >  oc  alcEc  anche  naie  o?*  ,  e  goffe  fi  dimofirarono  :  apparfe  dico 
di  molto  vagha  t  e  (Iraordinaria  bellezza  t  anch'  ella  ,  &.  anche  dette  in  tanta  fa- 
tietà  al  riguardante  pc  polo  diletto,  e  piacere  per  auuentura  ìnna(pettato,e  me- 
rauigliofo  :  e  quella  fu  vna  Bufolata ,  compofia  ,  difiintain  diecc  fquadre  difìri--         -        ^ 
buitc  oltre  a  quelle  ,  che  i  fourani  Principi  per  fé  tollero,  Dartene  Sig.  della    ,'**^^^^^*-^ 
Corte  >e  roreltieri  :  e  parte  ne  gentil'  h-  omini  JelU  Citta ,  e  nelle  due  nationi  de  infarft4t 
mercanti  Spagnuola  ,c  Genouefe  .  Videfi  ;.dunque  primieramente  ,  e  fu  la  pn-  ' 

ma  Buiola  ,  che  alla  deftinata  piazza  conpsffe  venire  con  grand' arte ,  e  giudi- 
eie  adornata  la  Scelerarezza ,  che  da  fci  Cauall'eri  n  gf  gnofiflìmamcnre  .^nch'ef*    chucRì  ee^à 
(ì  per  il  Flagello  ,  ò  per  1  Flagelli  figurar.  ,perouà  ,  che  cacciata,?  ftiniolats,e  etprpar/t  4eU% 
pcrcofla  fuffe.  Dopò  la  quale  in  (u  la  Baf:.ia  feconcfa,chc  fenbtarza  di  p  grò  Suf^fe, 
Afincllo  haueua,fi  vide  venire  il  vecchio  ,hebbro  SueiiO»da(e'  Baccanti  Icife- 
nuto ,  mentre ,  che  ài  ftimolare ,  e  pugncre  1'  Afi>  o  re!  medolxr  o  '•empc  pare- 
ua ,  che  fi  sforzaflcro  :  fi  come  in  fu  la  terza ,  che  formr  ài  viielio  hauci'a  ♦  fi  vi* 
de  venire  fimilmente  1*  antico  Oliri  accompagnato  da  fti  di  oue  fuoi  crrrpagniV 
ò  foldati ,  co'quali  in  molte  parti  del  morde  craicorri'ndo  fi  crcrfe  .  che  irfcgnaf- 
fe  alle  ancor  nuoue ,  e  rozze  genti  la  colriuano,'  e  de  cair  pi .  Ma  ir  in  Vi  qi-arta 

fenza altrimenti  trasfigurarla  era  (laro  l'hurranavits  a  tifiis!  pcOa  jCarrfiia  >c 9  ' 

(limolata  anch' ella  da  feiCaua!I;.en,ch?gU  Anni  rappve'eorjuarr  .  Si  ccrre^_^ 
in  fu  la  quinta  icnz'effere  (u-nihnenrc  ftashgurara  fi  vice  ^-enirr  .  f  n  ì*^  'ante  boc- 
che ,  e  con  ie  folif.e  defiofe  ,  e  grand'  ah  .  la  Fama  ,  da  (ci  CaualLrr .  ,  che  la  virrà 
ò  le  virtù  rafiembrauano  cacciata  ancb'  ella  :  le  quali  virrìj  fa  quanio  B  óx^)  cac- 
ciandola afpirauano  a  cor  feguir--   '  df-h  ro  ;  e  meritate   rremio  de!!'horr' r  :  vi- 
defi in  fu  la  fcfla  venire  poi  vn  i-n<  Ito  ricco  Mecnrio ,  che  da  fti  altri  fimi.  Mer- 
curi] pareua  ,  che  non  meno  d<?g'i  altri  (limolato  ,  &  v ffrctraio  fuffe  :  veggendo* 
din  hi  la  fcrtima  la  Nutrie^  é\  Romolo  Acca  I.aurerna  ,  a  cui  fci  de  fuoi  Sacer-  fagrì^ntgS 
doti  Aiuali  non  pure  con  gli  (limoh  affretran^no  ij  pigi  o  animale  al  corfc  ;  na-^ 
pareua  quafi  ,  che  fiati  introdotta  fullf  fo  per  fargli  dicenoJc,  e  molto  pompofa.^ 
compagnia  :  vidcfi  in  fu  l' otcìua  venir  poi  con  molta  grafia  »  e  ricchezza  vna_> 
grande ,  e  naturalidìma  Ciuetra ,  a  cui  i  le?  Cp uà)! ieri  m  forma  di  naturai ifl^mi,  e 
troppo  a  veri  fimiglianr>  Pipiftrelii  hor  da  ouefla  partf  ,  bor  Ja  aneila  co'dHfn^-* 
fimi  Causili  la  Bufola  ftimolando  (embraotìro  di  dare  m-lle  fefiofi,  e  gircondif- 
fim>  adalri .  Ma  per  la  nona  con  fingo'are  ai  tifitio  i  e  con  in^cgnofo  mganno  fi 
vide  vna  Nuuola à  poco  à  poco compar  re  :  la  quale,  pò?  •  he  p«r  alquanto  1  pano 
gli  occhi  de  riguardanti  tenuti  fofpefi  het>be  n  Vide  m  vii  mesnento  cutfi  f  op« 

piare? 
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piare ,  e  di  lei  vfcirc  il  marino  Mif  cno  fii  la  Biifola  a  fedcr'  pofto  >  il  qualedafcì 
,  ncchiflìmi ,  e  molto  maéftrcuolmente  ornati  Trironi  fi  vide  in  vn  momento  ef-^ 
fere  pcrfeguitato,  e  punto  :  vcggendol]  per  la  decima»  oc  vlnma  quafi  con  il  me* 
defimo  artifìcio  :  ma  ben  con  dmerla  »  e  nolto  maggior  forma  >  e  colore  vn'altra 
c^èu  f/itta  fimi!  Nuiiolà  venire  :  e  quella  in  fìmil  modo  al  debito  luogo  con  fumo  ,  e  con^ 
.4^  C;rhero  •     fiamma  >  e  con  ftrepito  horrcndo  fcoppian  io ,  fi  vide  drento  a  fé  hauere  l' infec- 
nal  Plutone  fopra  jI  folito  Carro  tirato  i  dal  quale  con  molto  gratiofo  modo  fi  vi- 
de fpiccare  in  vece  di  Bufolailgrande,elpauenteaole  Cerbero,  e  q  uello  cflei: 
cacciato  da  fei  di  quegli  antichi .  e  glonofi  Heuoi ,  che  ne  campi  Elifi  fi  credt_j , 
che  faccino  ripofata  dimora  .  Queiie  (quadre  tutte»  poiché  hebbero  di  mano 
in  mano  ,  che  fu  la  piazza  comparfero ,  fatto  di  fé  debita  ,  e  giàtiofa  moftra  ;  do- 
pò vn  lungo  romper  di  lancie'j  e  dopò  vn  grande  atteggiar  diCaualii,  e  di  mille 
altri  Ci  fatti  giuochi,  conche  le  vaghe  donne,  (?c  il  riguardante  popolo  fu  per  buo- 
no fpatio  trattenuto:  condotti  finalmente  al  luogo  oue  le  Bufoie  a  metterfi  iii_j 
corfo  haueuano  i  fonata  le  Tromba ,  e  sforzandofi  ciakuua  fquadra  ,  che  la  fua 
...      Bufola  innanzi  all'altre  alla  desinata  meta  arriuafife»  perualendo  hor  quella»  efl 
imi^Hriuant   ^^'^  qiiella ,  giunte  per  alquanto  fpatioal  luogo  vicine  li  vide  m  vn  momento 
i^/BtJliet.        tutta  l' aria  d' intorno  cmpierfi  di  terrore  ,  e  di  f  pauento  :  per  i  grandi  e  flrepitolì 
fuochi  che  hor  da  quella  in  mille  ,  e  ftranc  guifc  le  fcriuano  V  talché  bene  fpeffo 
■  fi  vide  auueniré ,  che  di  più  vicino  era  da  principio  (tato  a-J  acquillare  il  defiato 
I  premio i  impaurendoli  quelio  fpauentof),  e  poco  vbbiliente  animale  per  Io 
'  ftrcpitp  j  epe'  fumi  »  epe' ftjQChi  predetti ,  che  quanto  più  innanzi  fi  andaasL-j 
maggioci  fempre,  e  con  vie  più  impeto  le  pcrcuotcuano  -,  e  perciò  iw  diuerfa  par- 
te ,  e  bene  l'pefTj  al  tutto  in  fuga  riuoigen.lofi  ^  fi  vide  dico,  che  molte  volte  i  pri- 
mi cran  tea  *a  vltimicolkctti  a  ritornare  partorendo  il  viluppo  degli  huoinin!,e 
delle  Buble  ',  e  de  Caaalli  ^  &:  \  lampi ,  e  gli  Crepiti ,  &  i  fracaffi  ilrano ,  e.nuouo 
^  incomparabile  diletto ,  e  piacere  :  con  che  ,  e  con  il  quale  (petcacolo  fu  final- 
mente po!co  al  lietilTimo  > e  fcfleuoli'fimo  Carneuale  fplcndido  banche  p-jr  au- 
uentara  a  moki  noiofo  fine , 

Ne  primi ,  e  fanti  giorni  della  feguente  Quarefima  penfando  di  fodisfare  alfa 
religiofiffiiria  Spola:  ma  con  fojisfatione  certo  grandiilìmi  di  tutto  i!  popolo, 
che ellcnione  (lato  per  molt*  anni  priuo,  Se ellcndofi  parte  di  quei  fcttiluTimi 
inflrumend  (mirriti ,  teme  uà  j  che  mai  più  riairumere  non  {\  doucflfcro  ,  fu  fatta 
la  tanto  famofa  jctantone  vecchi  tempi  celebrata  fefta  di  S.  Felice  ;  cofi  detta 
dalla  chiefaoue  prima  ordinar  fi  {oieua;  ma  queita  volta  oltre  a  quella,  che  ipro- 
.  prij  Eccellentn'Tìmi  Signori  hauer  ne  vollero  con  cura  »  e  fpefa  di  quattro  princi- 
Ttn*  «'     .  pali,  e  molto  inge-^noii  jzentilhuomini  della  Città,  in  quella  di  Santo  Spinto,  co- 
ishf'Mii'i .     '"'^^  luogo  più  capace  ,  e  più  bello  rapprelcntata  :  con  ordine  ,  &  apparato  gran- 
diuìmi  >  e  con  tatti  i  vecchi  inflturaenti,  e  con  non  pochi  ài  nubuo  aggiunti  iiì_^ 
cui  oltre  a  molti  Profeti ,  e  Sibille ,  che  con  quei  femplice  :  &  antico  modo  can- 
tando jpreJiceuino  i'auaenimento  di  Noltro  Sigr.ur  Gmìw  Chiifio  ;  notabile » 

anzi  pure  p2r  edere  in  quei  rozzi  fecoli  ordinato  merauigliulo^e  llupcndo  ,é?c 
incomparabile  fu  il  Paradifo ,  che  in  vn  momento  aprenilofi  ,  pieno  di  tutte  1?„J 
Gerarchie  degli  Angeli .  e  de  Santi ,  e  delie  Sante*  :  e  co*  vati;  moti  le  diiuerfc  fue 
sfere  s.cccnaado  ,  fi  vide  qaafi ,  in  terra  mandare  il  diuino  Gabriele  pieno  d' infi- 
niti Splendori  in  mezo  ad  orto  altn  Angclccti  ad  annunciare  la  Vergine  g'oriofa, 
<:hstLÌcca  humilc,  e  deuota  fembraua  nella  fua  Camera  dxraorarfi  ?  calandofi,  tue* 

ri  j  e  rifa- 
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tiiCrifalendo  poi  con  (ingoiar  mcrauigliadiciafcuno  dalla  più  alta  parte  dcila  «     '    '  r  ^ 
cupoktìfi  quella  Ch  efa,  oue  il  prcfcritto  Paradifo  fi  era  gurato»  fino  alpalco  del-  ,^*"'^*  '''*'- 
la  camera  jdeHa  Vergine  >  che  non  però  molto  fpatio  fopta  il  terreno  fi  alzaua>       ' 
con  tanta  ficurtà  ,  e  còti  fi  belli  >  e  fi  facili  >  e  Ci  ingegnofi  modi,  che  a  pena  parfc, 
che  h umano  ingegno  pore(rctàni'oItre  trapaffare  :conlaquale  le  fede  tutte  da 
gliEccellcnrifTìtni  Signori  perle  realiflìme  nozze  apparecchiate  hebbero  non_j 
pure  fplend'do  e  famofo ,  ma  come  bene  »  &  avveri  ,e  Chriftiani  Principi  fi  con- 
ucn; uà religiofo  , è d:uoto compimento. 

Sarehbonci  d^  dire  ancora  moire  cofe  d'  vn  nobiliflìmo  fpettacolo  rapprefen-  SpitintoU fai 
tato  dal  liberalifTimo  S.  Paulo  Giordano  Orfino  Duca  di  Bracciano  in  vn  grande,  ^*  T^^  ^'^'^ 
«  molto  heroico  Teatro>  tutto  nell'aria  fofpefo,  da  lui  con  rea!  animo  ,  e  con  fpc-    '         '^'*^* 
fa  incredibile  in  queft  giorni  di  legnami  fabricato»  ouecon  ricchillìme  iuucntio- 
ni  da^Cauallieri  manteniton  ,  di  quaii  egli  fu  vno  »  e  degh  auuenturieri ,  fi  com- 
batte con  diu^rfe  armi  vna  Sbarra ,  e  fi  fece  con  fingolar  diletto  de  riguardanti, 
con  amr1iaei.lrati(Tìmi  Caualli  quel  gratiofo  ballo  chiamato  la  Battaglia:  ma  per- 
che quefl'o  impedito  dalle  importune  pioggie ,  fu  per  molti  giorni  prolungato;  e 
perche  ricercherebbe  volendo  a  pieno  trattarne  quafi  vn'  opera  intiera ,  eflfendo 
oggi  mai  (lancoj  fenza  più  dirne,  credo  che  perdonate  mi  fia ,  (e  anch'io  farò  hor 
unai  à  quefta  mia  non  so  Te  noiofa  fatica  fine . 
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Opere  futttj 
d»ll  Aut$ye 
con  khon  fin. 


DESCRIZIONE  DELL'OPERE  Dì  GIORGIO 

V  A  S  A  R  li 

Pittore ,  d^  Architetto  Aretino . 

AVENDO  io  in  fin  qui  ragionato  dell'  opere  alrriii, 
con  quella  maggioi:  diligenza  >  (inceruà  >  che  ha  ^aputo^ 
e  poruto  l'ingegno  mio  ;  voglio  anche  nel  fine  d\  qaefte 
mie  fatiche  raccorce  infieme  ,  e  far  note  al  monrfo  l'opre 
che  la  diuina  bontà  mi  ha  fatto  gritia  di  condurre  >  per- 
ciodic  (e  bene  elle  non  fino  di  quella  perfettione,  che 
io  vorrai ,  (ì  vedrà  nondùrieno  da  chi  vorrà  con  fano  oc- 
>  che  elle  fono  (late  da  mcscon  iftudio>  diligenza  >&  amo- 
re uole 


^''i-csKtesflSKìr 


ehio  riguardarle 
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te  >  e  perciò  jfc  non  dégne  di  lode ,  almeno  di  fcuia  :  («nzacheelleado  pai  lu^a, 
cveggendofi,  nonlepollonalcondere-  Ec  però  chj  pocrcbbono,  per  auueacura 
edere  fcrittc  da  qualcun'altro ,  e  pur  meglio ,  che  io  coafcilì  il  vero  -,  de  accufì  da  ^*^'fi^*  ^^' 
me  fte/Io  la  mia  i  nperfeccionc,  la  quale  conoCco  da  vaataggio  .  Sicuro  Ji  quatto,  ^J*^^J^  mpti^ 
che  fc  come  ho  detto,  in  loro  non  lì  vedrà  eccellenza,  e  perfettionc,  \i  li  l'corgetà  ^'*^^'  ' 
per  lo  meno ,  vn'ardenre  diiiderio  di  bene  operare  ,  6c  vna  grande»  5c  indefilTa-* 
ranca  j  e  l'amore  grandidìmo  »  che  10  porco  alle  nortre  arte .  Onde  aucrra  fecon- 
do le  leggi  >  confellando  io  apertamente  il  mio  difetto  jche  me  ne  iarà  vna  graa 
parte  perdonato. 

Per  commciarmi  dunque  da  i  miei  princìpi)  )dico ,  che  hauendo  a  baldanza  fa- 
uellaco  dcirorigine  della  mia  famiglia-,  della  mia  na(citt>  e  fanciuilczza  j  e  quanto 
io  faflì  da  Antonio  mio  padre  con  ogni  forte  d'amore  aolezza  incaminato  nella.-.» 
via  delle  virtù,  ik.  i; >  particolare  del  difcgno  »  al  quale  mi  vcdeua  molco  incimatoi 
nella  vica  di  Luca  Signorelli  da  Cortoni,  mio  parente,  in  quella  di  FranceLo  Sal- 
uiati  »  e  ili  molti  alcn  luoghi  della  prefente  opera  »  con  buone  occafioni  non  Itarò 
a  replicar  le  medelìmc  cofc .  Dirò  bene  ,che  dopò  hauere  io  ne'  miei  primi  anni 
difegnato  quante  buone  pitture  fono  per  le  chiefe  d'Arezzo ,  mi  furono  mfcgna-  p^/^^/ji;  <,jj./. 
to  1  primi  principi] ,  con  qualche  ordine  da  Guglielmo  da  Marzijla  Francefe  »  di  /,  jinki»  [ho, 
CUI  hauemo  di  fopra  raccontato  l'opere ,  e  la  vira  .  Condotto  poi  i*  anno  1514.  a 
Fiorenza  da  SiluioPafserini  Cardinale  di  Cortona  i  attefi  qualche  p  coalDjfe- 
gno  lotto  Michelagnolo  ,  Andrea  àc\  Sarco ,  -^z  nitri  ?  Ma  eflendo  !*  anno  1 5  27. 
flati  cacciati  i  Medici  di  Firenze  ;  6c  m  particolare  AleiTandro  ,  »S:  Hippolico  ,  co' 
quali  haueua  cofi fanciullo  gran  feruitù,per  mezo  d\  detto  Cardinale  :  mi fecc_> 
tornare  in  Arezzo  don  Antonio  mio  zio  paterno  ,  edendo  dì  poco  auanti  morto 


dipignere 

tadini  del  pacfe»  ancoc  che  io  non  haueffi  quafi  ancor  mai  tocco  colorijnel  ch^^j 
fare  m'auuìdi ,  che  il  prouarfi ,  e  f^re  da  fé  aiuta ,  infegna,  e  fa  che  a'rri  fa  bonifii- 
ma  pratica .  L'anno  poi  1 5  i8.  finisa  la  pefte ,  la  prima  opera ,  che  10  feci  fii  vna 
Cauoletta  nella  Chiefa  di  S.  Pietro  d'Arezzo  Je*  frati  de  Serui  :  nella  quale  ,  che  è 
appoggiata  a  vn  pdaftro,  fono  tre  meze  figure,  S.  Agata,  S.  RocGo>e  S.  Bailiano.  frimt  fut 
La  qual  pitturai  vedendola  il  Rofib,  pittore  famofils.  che  di  que'  giorni  venne  in  t^trt , 
Arezzo,tu  cagione>chc  conolcendoui  qualche  cofa  dibuono,cauata  dai  naturale> 
mi  volfe  conofcerej  eche  poi  ni*  aiutò  di  d(cgni,e  di  configlio.  Ne  palio  molto, 
che  oer  fuo  mezo,  mi  diede  M.  Lorenzo  Gamurrini  a  fare  vna  tauola,deila  quale 
mi  fece  il  RoiTo  il  difegno;  5c  io  poi  la  condulTì  con  quanto  più  ftadio,  fauca,e  di- 
ligenza mi  fu  poitibile»  per  imparare,  &  acqui*Urmi  vn  poco  di  nome;  E  fé  il  pò-  c$Uri  f  «*r* 
tere  haueile  agguagliato  il  volere  farci  tjiio  diuenuto  pittore  ragioneuoiccoran-  f,/      di/e^ae 
tomi  atfaticaua ,  e  ftudiaua  le  cofe  dell' arte  ;  ma  10  trouauaie  dithcoità  molto  4eiKajfo^ 
maggiori  di  quello,  che  a  principio  haueua  ftimato. 

Tuttauia,non  perdendomi  d'animo  1  tomaia  Fiorenza»doueveggendo  nò  po- 
terfecon  lunghezza  di  tempo  diuenir  tale  che  io  aiutaffi  tre  fore]le,e  due  fratel- 
li minori  di  me,ft;atimi  kfciati  da  mio  padretmipofi  all'Orefice,ina  vi  fletti  poco: 
percioche  venuto  il  campo  a  Fiorenza  l'anno  1 5 : 9.  me  n'anda  \  con  Manno  Ore- 
.  fice  ,e  mioamiciffimo  a  Pifa,doue  lafciaco  daparte  l'efercicio  dcll'Orcfice,diptn(ì 
a  frefco  l'arco»  che  è  fopra  1«  porta  della  compagnia  vecchia  de'  Fiorentini>&  al- 
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^  .  curii  quadri  a  olio,che  aii  furono  fatti  fave  per  raezo  di  don  MiniatoTItti.  Abba* 

®pero  tn  ftf»  ^^  ^[\^^^  j>  Agnano  fuor  di  Pifa-,  e  di  Luigi  Guicciardini,  che  in  quel  tempo  era  in 

j         Pifa .  Ccefcendo  poi  pù  ogni  giorno  la  guerra»  mi  rifoluei  tornarmene  in  Arez- 

Bo  ogncu  2^  ^  -^1^  ^Qj^  potendo  per  ia  diritta  via  >  &  ordinaria ,  mi  condufTì  per  le  monta* 

vmtti7cArÌo  ^'^^  ^^  Modena  a  Bologna .  Doue  crouando,  che  fi  faceuano»  per  la  coronatione 

^umff .         "^^  Carlo  '«l^nto  alcuni  archi  trionfali  di  pittura»  hebbijcofi  giouinetto  da  lauora- 

re>con  mio  vtile,  (Se  honore  . 

E  perche  io  Jifegnaaa  aiT?ii  acconciamente,  haurei  trouato  da  ftarui)e  da  lauo- 
rare>  aia  il  deiìderio,  che  io  haueua  di  riuèdere  la  mia  famiglia  >  e  parenti ,  fu  ca- 
gione, che  trouara  buona  compagnia,  me  ne  tornai  in  Arezzo»  doue  trouato  ìil-j 
buono  edere  le  cofe  mie,  per  la  diligente  cuflodia  hauutane  dal  detto  don  Anto- 
nio mio  zio,  quietai  l'anmj,  6c  atteu  al  difcgno,  facédo  anco  alcune  cofete  a  olio 
dinon  molta  inporcanza .  Intanto  ellenJo  li  detto  don  Miniata  Pnti  facto  ;  non 
fo fé  Abbate,ò  priore  d;  S.Anna,  Monaftcrio  di  Monte  Oliueto  in  quel  di  Sicna> 
mandò  per  me;  e  cofì  feci  a  lui  ik  all'Albenga  loro  Generale  alcuni  quadri,  &  al- 
tre pitture .  Poi  cilendo  il  aiedefi  no  fatto  Abbate  di  S.  Bernardo  d*  Arezzo ,  gii 
feci  nel  poggiiolo  dell'organo,  in  due  quadri  a  olio-,  lobbc,  e  Moife,  perche  pia- 
cnn-?  a  quei  Minaci  Topcra,  mifcciono  fare  innanzi  alla  porta  principale  della-»» 
Chie;^  ìelu  volc  i ,  e  facciate  dVn  portico  alcune  pitture  a  frefco  i  cioè  i  quattro 
Vìpif^fBa  U}-^  Eai.igeiiili  con  Dio  padre  nella  volta,5i  alcua'altre  fìgur*  grandi  quanto  il  vino» 
naei'M  a/j,,  nelle  ^Uiti  fé  bene, come  giouine  poco  fperto,  non  feci  tutto» che  harebbe  fatto 
uOl$Hett«.     vn  più  pra'ko,  feci  noniineno  quello  che  lofcppi  »  e  cola  che  non  dilpiacquca 
qa  'pad  iihaiiutorifpectoalla  miapocaetà,c  ipcricnza.  Ma  non  lì  colto  heb» 
b,  co  .piuta  quell'opera»  chepailandoil  Cardinale  Hippolito  de' Medici  per 
Arezzo  in  pofle»  mi  condafift  a  Koma  a  fuoi  feiuigij ,  come  s'è  detto  nella  vira-.» 
del  Saiuuii ,  ia  doue  hcbbi  commodicà,  per  cortcha  di  quel  Signore,  di  attende- 
re moiri  meG  allo  ftudio  del  difcgno .  E  potrei  dire  con  verità ,  quella  commo- 
dità ,  e  lo  ftudio  di  quello  tempo,  diete  (lato  il  mio  vero,  e  principal  maelho  in 
ApprtffdMÌ  qweftaartefc  bsnc  per  innanzi,  mi  haueuano  non  poco  giouato  i  fopranomi- 
Ctri.  Kttdi.  n-iti  :  e  non  mi  s'era  mai  partito  del  cuore  vn'  ardente  defiderio  d' impararci  » 
♦*  ffwtit  itL>  evno  indwfciTo  ftudio  di  (empre  difcgnarc  giorno ,  e  notte .  Mi  furono  anco  di 
*#*/» ,  grand»  aiuto  in  quei  tempi  le  concorrenze  de'  giouani  mici  eguali»  e  compagni» 

che  poi  fono  ftati  per  lo  più  ecccllentillìmi  nella  noftra  arte . 

Non  mi  fu  anco  fé  nò  aliai  pungente  Cèimolo  il  dcfìdctio  dell»  gloria,&  il  ve- 
dere molti  efiete  riufciti  rarjflìmi,&  venuti  a  grandi  honori.  Onde  diceua  fra  me 
fledo  alcuna  volta  ,  perche  non  è  in  mio  potere  con  aflìdua  fatic» ,  e  ftudio  pro- 
cacciarmi delle  grandezze,  e  gridi  che  s'nanno  acquiftati  tanti  ?  Furono  pure_j 
anch'eflì  ài  carne,  e  d'olla ,  come  fon*  io .  Ctcciaro  dunque  da  tanti ,  e  fi  fieri  iM" 
moli,  e  dal  bifogno  che  io  vedeua  hauere  di  me  It  mia  fiimiglia,  mi  difpofi  a  non 
volercperdonare  a  ninna  fiitica,  difàggio,  vigilia,  e  (lento,  per  confcguirc  queflo 
ftne .  E  coiì  propoftomi  ncU'  animo,  non  riroafc  cofà  notabile  allora  in  Roma,ne 
poi  in  Fiorenza,»!^  ftltn  luoghi,  oue  dimorju,la  quale  io  in  mia  gioucniù  non  Afe- 
l^#Hj«  dt  goafii-.e  no  folo  di  pirtur«,ma  acche  di  fcolfure,&  arcbire riute»  antiche  «  moder* 
?  /     ^»r**à  *^^  '  ^  °^^^*  ^  frutto  eh*  io  feci  in  ^.ifcgnanfk>  la  Vv»!»  »  e  cappella  ài  Michebgjio- 
d'/Ctnjirt\f'.  ^ \ "^" ^^^^  ^^* ^  tUfitllo »  Pulidoro , e  Baldafl?rre  da  Siena  »ch?  fiwlro^n* 
■jj         '  te  ionondifegn*itì,in  compagnia  di  FrancffcoSahiati,  come  già  s'è  deno  nella 
ina  vita. 

Et  accio- 
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Et  accioche  haueffe  ciafcuno  di  noi  i  difegni  d'ogni  cofa>ndn  difegnaua  il  gior- 
no r  vno  quello  ^  che  l'altro ,  ma  cofe  diuerfe  :  di  notte  poi  ricraeuamo  le  carte  1* 
vno  dell'altro  »  per  auanzar  tempo,  efare  più  (ludio  »per  nondir  nulla ,  che  le 
più  volte  non  mangiauano  la 'mattina  {e  non  coli  ritti ,  e  poche  cofe.  Dopo  la-* 
quale  incredibile  fatica  ,Ia  prima  opera  j  che  mi  vfcifìfe  di  mano,  come  di  raia,^ 
sropria  fucina,  fu  vn  quadro  grande  di  figure  quanto  il  viuo  di  vna  Venere  con  ^entn  eGnf 
eGratie  )Cheiaadornauano,  efaceuan  bella»  laquale  mi  fece  fare  il  Cardinale  ^{ìefla/»ifrt , 
de'Mcdici:del  qual  quadro  nonaccade  parlare  ,  perche  fu  cofa  da  giouanecco,  ^^/'*';^«  c^«- 
ne  io  lo  toccherei  .•  fé  non  che  mi  è  grato  ricordarmi  ancor  di  qae'primi  principij,  ^"^*    * 
e  molti  giouamenti  nel  principio  dell'arti . 

Bafta ,  che  quel  Sig.  Se  altri  mi  diedero  a  credere  t  che  fafTe  vn  non  so ,  che  di 
buon  principio ,  e  di  vmace  ,  e  pronta .  E  perche  fra  l'altre  Cofe ,  vi  hAue4  fatto 
per  mio  capriccio  vn  Satiro  libidinofcil  quale  ftandofi  nafcofto  fra  certe irafche, 
lì rallegraua ,  e  godeua  in  guardacele  Gratie ,  e  Venere  ignude  ;  ciò  piacque  di 
maniera  al  Cardinale ,  che  fattomi  tutto  di  nuouo  riueflire ,  diede  or  Jine  »  che  fa- 
cceli in  vn  quadro  maggiore,  par'  a  olio  la  battaglia  de  Satin  intorno  a  Fauni,  Sil- 
iiani ,  e  putti ,  che  quafi  faceflero  vna  Bacchanalia ,  perche  meUoui  mano ,  feci  il 
cartone,  e  dopò  abbozzai  di  colori  la  tela,  che  era  lunghi  diec.  braccia .  Hauen-  pyefo  a  rapa 
do  poi  a  partire  il  Cardinale ,  per  la  volta  di  Vni^heria  ,  fattomi  cono'^uere  a  Papa  CUminte  Jet. 
C  l^mente,  mi  lafciò  in  protettione  di  fua  Santità  che  mi  dette  ja  cullodia  del  Si'  tlm0, 
gnor  Gieronimo  Momagmu  fuu  .«aeftv-c.  4^  .:.*-.„^ra  rnn  lé»tteie    rhe. v-oLì.^A-.  ^^ 
fuggire  l'aria  di  Roma  quella  (late,  io  fjìTì  riceaaco  a  Fiorenza  dal  Duca  A;e;fsa- 
dro  ;  il  che  farebbe  ftato  bene ,  che  io  haueliì  fatto  j  percioche  volendo  io  pure 
ftare  in  Roma ,  fra  i  caldi ,  l'aria  ,  e  la  fatica ,  amalai  di  force ,  che  per  guarire  fui 
forzato  a  fsrmi  portare  in  cefre  a  Arezzo . 

Pure  finilm^irite  guarito  intoi.no  a!  x.  del  Decembre  vegnente,  venni  a  Fio- 
renza, douf  fai  dal  detto  Duca  riceuutocon  buon;iCÌcra,e  poco  appreflo  dato 
incuftodia  al  Magnifico  M.  Ottmianode  Medici,  il  quale  mi  prefe  di  maniera  -p^^g^^fg  j^! 
in  protettione  ,  che  fempre  »  mentre  vide  »  mi  tenne  in  luogo  di  figliuolo ,  la-ji   ^^^^^  AitjJ-i' 
buona  memoria  del  quale  io  riueriiò  {empre ,  e  ricorderò ,  come  d' vn  mio  &mc  4^0  g  s:£,  ou 
leuoliifimo  padre .  Tornato  dunque  a  i  miei  foliti  ftudij ,  hebbi  commodo ,  per  .tanian» . 
mezo  di  detto  Signore  d'entrare  a  mia  poila  nella  Sagreftia  nuoua  di  San  Lo- 
renzo, doiie  fono  l'opere  di  Michelagnolo  jeflendo  egli ,  .iH^qaei  giorni an -fato 
aRoma-,  ecofi  leftudiai  per  alcun  tempo  con  moka  di{g?nza  cefi  come  erano 
interra.  Poimeflomi  a  lauorare , feci  in  vn  qua.i'rodi  tre  braccia  vnChnfto 
morto ,  portato  da  Niccodemo  ,  Giofeffo  ,  &  altri  alla  fspoltura  -,  e  dietro  le  Ma- 
rie piangendo  .  Il  quale  quadro  sfinito  , che  fu  l'hebbe  i\  Duca  Alelfandi  o  ,con 
buono  5  e  felice  principio  de  miei  lauori  :  perrioche  non  <olo  ne  tenne  egli  con- 
to ,  mentre  viffe ,  ma  è  poi  ftato  fempre  m  camera  del  Duca  Cofimo ,  &  hora  è 
in  quella  dell'  Illuflriilìmo  Principe  lue  figìiaolo ,  &  ancora  ",  che  alcuna  voltJL^ 
iohabbia  voluto  rimetteiui  mano;  per  migliorarlo  in  qualche  parte,  non  fono 
flato  lafciato .   Veduta  dunque  quella  mia  prima  opera  il  Duca  Aledindro  ,or-  ^ìpt^t^rh 
dinò  ,  che  io  finiffi  la  camera  terrena  del  palazzo  de  Medici,  fiata  lafciata  imper-  f**'^'*   ^"^^ 
fetta  ,comc  s'èdetto  ,daGiouani  daVdine.  Onde  lOvidipu-ifi  quattro  [lori&-  ^^'^'^^^^^^ì, 
de'  fatti  di  Cefare  :  quando  nottando  >  ha  in  vna  mano  i  fuoi  con^ricnt^rij ,  Òi-  in  ^^  fdiBul 
bocca  la  /pada  -,  quando  fiiabbrucciare  i  (cTitti  di  Pompeo,  per  non  vedere  i'ope' 
.fé  de'  fuoi  nemici  :  quando  dalla  fortuna  in  iriiire  trauagiiaco ,  fi  da  a  cono  fc ere  a 
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vn  .Nfocchiere  ;  e  finalmente  i-  fuo  rnonfo,  ma  quefto  non  fu  finito  del  tutto .  Nel 
qudl  tempo  >  ancorché  io  non  haueflì  fé  non  poco  più  di  diciocco  anni»  mi  daua  il 
Duca  fci  feudi  il  mefe  di  prouifione  ,  il  piatto  a  me ,  &  vn  feruitoic  >  e  le  ftanze 
da  habitarc  >  con  altre  molte  commodità .  Et  ancorché  io  conolceffl  non  meritar 
tanto  a  gran  pezzo  >  io  faceua  nOijdimeno  tutto ,  che  fapcua  con  amore ,  e  con-j 
diligenza  :  ne  mi  parcua  fatica  dimandare  a  miei  maggiori  quello  >  che  io  non  fa- 
"J*  io»/f,<rl'aus  pg^jj^  ^  Q^^p  p  -  ^^jp^  fjj,  j.  Qpgf^  ^  g  jj,  configlio  aiutato  dal  Tribolo»  del  Bandi- 
1^ *««»»  ww«*.  ^^^ij^  ^^   ^  ^j^ J.J  ^  p^j,-  j^m^que  ,„  yn  quadro  alto  tre  braccia  eflb  Duca  Alellan-» 
^  dro,  armato,  e  ritratto  di  naturale,  con  nuoua  inuentione  e*  vn  federe  fatto  di 

prigioni  legati  inficme ,  e  con  altre  fantafie .  E  mi  ricorda  >  che  oltre  al  ritratto» 
il  quale  fomìgliaJajpe;  faril  brunito  di  quell'arme  bianco»  lucido ,  e  proprio» 
che  IO  vi  hebbi  poco  meno ,  che  a  perdere  il  ceruello  ,  cotanto  mi  affaticai  in  ri- 
trarre dal  vero  ogni  minutia .  Ma  difperato  di  potere  m  qucfta  opera  accoftarmi 
al  vero ,  txienai  Iacopo  da  Piintormo,  il  quale  io  per  la  fua  molta  virtù  »o(lerua- 
ua  »  a  vedere  l'opera  »  e  configi tarmi  j  il  quale  ,  vedutoli  quadro , e  conofciuta  la 
mia  paflìone  »  mi  difie  amorcuolmcnrc  ^  figliuol  mio  »  infino  a  che  quelite  arme 
vere  ,  e  lucranti  llanno  a  cantoa  quefto  quadro, le  tue  ti  parranno femprc di- 
pinte :  percioche  fé  bene  la  biacca  ,  e  il  più  iìero  colore  ,  che  adoperi  l' arte ,  t^ 
nondimeno  più  fiero  ,  e  lultrance  e  il  ferro  ,  togli  via  le  vere ,  e  vedrai  poi»  che,^ 
ivm  fono  le  tue  finte  armi  così  cattiuacofa  ,come  le  tieni. 
./..,  ,/  .,,rf      '-^Uw-Ro  quadro  fornito  ,  che  fu.  di^ch^A  n,,^.  ,5^  ;i  Due*  ic  Jo.iù  a  M.  Utta- 
;,      .  rouD'a      '4.niOae  mc;iiLi  urne  cui  Càie  e  (lato  in  fino  a  hoggi  ;  in  compagnia  del  ritratto 
'  ..     ^alla^    (Cattenna  alloro  giouanc  forella  del  detto  Duca  ,  e  poi  Reina  di-,  Francia  e  di 
i-ttt.im    par  lavUo  del  Magnifico  Lorenzo  vecchio.  Nelle  medefimecafe  fono  tre  quadri 
$iit.  natttmle,  p^r 'li  mia  mano,  e  fatti  nella  mia  giouanezza  .  In  vno  Abramo  Sacrifica  Ifac* 
N<:1  fecondo ,  è  Chritlo  nel!'  orto  :  e  nell'  altro  la  Cena  >  che  fa  con  gU  Apofiioli. 
In  t  anto  efienJu  morto  Hippolico  Cardinale  ,  nel  quale  era  la  fomma  collocata-» 
di  tiitte  le  aije  f peranze ,  cominciai  a  conofcere>  quanto  ) ono  vane  >  le  più  volte» 
le  fpennze  di  quefto  mondo  ,  e  che  bifogna  in  fé  fteilo  >  e  nell'  cHere  da  qualche 
cofa  puncipalmcnie  confidarfi .  Dopò  quefl'  opere  >  veggehdo  io  che  il  Duca_.» 
era  rutto  dato  alle  fortificationi  ,^  al  fabricare  ,;comir,ciai ,  per  meglio  poterla 
fcruire.a -^are  opcraallecofed'architetrara  ,e  vi  {pefi  molto  tempo .  Intanto 
hduendofi  a  far  l' apparato  per  riceuere  l' anno  1 5  5 ó.  in  Firenze  I'  Impcratorc_j> 
Carlo  Quinto  -,  nel  dare  a  ciò  ordine  il  Duca,comife  a  i  deputati  fopra  quella  ho- 
§%dé  «IP  »f*  ^^^^■^"za ,  co.'ne  s' e  detto  nella  vita  del  Tribolo ,  che  m' haueflero  (eco  a  Jifegna- 
fà^^turS'.     *^^  f  ^^^'^J  gfi  *'^'^hi  )  Se  altri  ornamenti  da  farfi  ,  per  quell'  entrata .  Il  che  fatto ,  mi 
fu  anco  ,  per  beneficarmi ,  allogato ,  oltre  le  bandiere  grandi  del  Cafl:ello  ,  e  for- 
rezza  ,  come  fi  dice  »  la  facciata  a  vfo  d' arco  trionfale ,  che  fi  itct  a  San  felice  in_* 
piazza  >alca  braccia  quaranta  ,  e  larga  venti  :  &  appre(ro ,  l'ornamentò  della  por- 
ta a  Sai  P.etro  Gattolini,  opere  tutte  grandi,  e  fopra  le  forze  mie.  E  cheftx 
peggio ,  hauendomi  quefli  iaiiori  tirato  addofio  mille  inuidie  -,  circa  venti  huo- 
mi'ii»che  m' aiutauano  far  le  bandiere,  e  gli  altri  lauori ,  mi  piantarono  tn  fui 
buono,  a  perfuafione  di  quefto,  e  di  quello ,  accioche  io  non  poreflì  condurrci 
efftoialf'ln.  ^*nte  opere  ,  e  di  tanta  importanza  .  Ma  io , che  haueua  prcueduto  la  malignità 
ùidiii  perle^  ^ique- tali,  ai  quali  haueua  fcmpre  cercato  di  giouare  j  parte  lauorandodimia 
9n«l't  Oliarti  mino  giorno , c nottf  V c  parre  siurjito da  pittori  hauuti  di  fuora,chc  miaiuta- 
thejucsiiPt ,    uano  iì  nafcofo ,  uretidiiaa  1*  fatto  mio ,  <^4  cercate  di  f  upcrtre  corali  ditficukà: 
einaleaolenzei;onropereftcfie*  Ilqual 
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Ilqual  mentre  Bercoldo  Cor  fini ,  allora  generale  proueditore  per  Tua  Eccel- 
Icntia  haueua  rapportato  al  Duca  ,  che  io  haueua  prefo  a  far  tante  cofc ,  che  no» 
era  mai  poflìbilc  ,che  io  1*  hmefTì  condotte  a  tempo ,  e  maflìmamente  non  ha- 
uendo  io  hnommi ,  3c  ellcndo  1*  opere  molto  adietro  :  perche  mandato  il  Duca  ^ 

per  me ,  e  dettomi  quello ,  che  haueua  intefo ,  gli  nTpofi ,  che  le  mie  opere  era* 
no  a  buon  termine ,  come  poreua  vedere  fua  Eccellentia  a  Tuo  piacere ,  e  che  il 
fine  loderebbe  il  tutto ,  e  partiromi  da  lui  -,  non  paflò  molto ,  che  occultamente 
venne  douc  io  lauaraua ,  e  vide  il  tutto ,  e  conobbe  in  parte  l' inuidia  e  maligni- 
tà di  coloro,  che  fesza  hauerne  cagione»mi  pontauano  addoiTo .  Venuto  il  tem- 
po ,  che  dou  eua  ogni  cofa  eflere  a  ordine  ,  hebbi  finito  di  tutto  punto  e  porti  a 
luoghi  loro,  1  miei  lauori  :  con  molta  fodisfatione  del  Duca,  e  dell' vniuerfale. 
La  doue  quelli  di  alcuni ,  che  più  haueuano  pennato  a  me ,  che  a  loro  fteflì ,  fu- 
rono meffi  fu  imperfetti .  Finita  la  fefta  ,  oltre  a  quattro  cento  feudi ,  che  mi  fu-        ,,      . 
rono  pagati ,  per  l' opereme  ne  donò  il  Duca  trecento ,  che  fi  leuarono  a  colo-  P'i!**'**^ 
ro, che  non  haueuano  condotto  a  fine  le  loro  opere  al  tempo  determinato,  (e-  CTy^ 
condoche  fi  era  d'accordo,  con  iquah  aiianzi ,  e  donatiuo  maritai  vna  dellt^  ^rTu7         ' 
T^lZ      'a     P°^^  "^^P^  "^  ^^^'  ^"'  ^^^^^  monaca  nelle  Murate  d*  Arezzo,  dan*  ' 

do  al  Monalterio  oltre  alia  dotte ,  ouero  limofina  j  vna  tauola  d' vna  Nuntiaia  di 
mia  mano ,  con  vn  Tabernacolo  del  Sacramento  in  efla  tauola  accomodato  ;  la 

Hauendomi  poi  datoa  fare  la  compagnia  del  Corpus  Domini  d*  Arezzo  la  ta-' 
uoJa  deli'  Aitar  maggiore  di  San  Domenico  ;  vi  feci  dentro  vn  Chrifto  deporto  di  ^ 
Croce  -y  e  poco  apprefl*^  per  la  compagnia  di  San  Rocco  cominciai  la  tauola  della 
loro  Chiefa  in  Firenze.  Hora  mentre  andaua  procacciandomi ,  fntro  la  protet-              _  .^ 
tion-  del  Duca  AleflCindro  honore ,  nome ,  e  facultà  »  fu  1  pouero  Signore  ccn-  ^/,^*^'^^^*^ 
delmr^nte  vccifò ,  &  a  rae  Icuato  ogni  fpcranza  di  quello  ,  che  io  mi  andaua,  me-    '^^ami  7 
diance  il  fuo  fauore ,  promettendo  dalla  fortuna ,  percht  uuiicanti  >  in  pochi  an-  primtfp»Àtk 
ni ,  Ocnence ,  H;ppolito  ,  6c  Alcifandro ,  mi  rifoluci  »  coniigliato  dm  M.  C>f ta-           ^     ^  * 
uiano  a  non  volere  p!Ù  feguitarc  U  fortuna  delle  Corti ,  ma  Y  atte  fola ,  (e  bene 
facile  farebbe  rtaco accomoda*  nicol  Signor  Cofimo de*  Me iicinuouoDuca^.». 
E  così  tirando  innanzi  in  Arezzo  la  detta  tauola ,  e  facciata  di  San  Rocco ,  coa^ 
r  ornamento ,  mi  andaua  mestendo  a  ordine ,  per  andare  a  Roma  »  quando  per 
mezo  di  M.  Giouanni  Pollartra  (  come  Dio  voile  ,al  quale  fempre  mi  fono  rac- 
comandato )  e  dal  quale  riconofco,  &  ho  rtconofciuto  iempreogni  mio  ben? ,?> 

fu  chiamato  a  Camaldoli  capo  delia  congregai  ione  Camaldolefc  daiPadridi 

qucll'  Heremo  a  vedere  quello ,  che  difegnauano  di  voler  fare  nella  loi;o  Chiefa.-  V'i  MCam»& 

Doue  giunto ,  mi  piacque  fom  msaiente  l' alpertre ,  8>c cerna  foìitudme ,  e  quie-  '^^^*  ■>  ó»  <'/"»'*' . 

te  di  quelluogo  Santo  :  e  fé  bene  mi  accorfi  d:  prima  giunca  vch  e  qu  e' Padri  d* '^'^ '"''/''''"''? 

afpetro  venerando ,  vcggendomi  cosi  giouane  »  ftauano  fopradi  loro  ^  mi  feci 

animose  parlai  loro  di  maniera»  che  fi  nfoluctono  a  volere  feruti  fi  dell'opera 

mia  nelle  molte  pitture  ,  che  andauano  nella  loro  Chieia  di  Camaldoli  a  olio ,  Se 

infrefco.  Ma  doue  voleuano ,  che  io  innanzi  a  ogni  altra  cofa  faceffi  la  tauola- 

deir  Aitar  maggiore ,  moftrai  loro  con  buone  ragioni  :  che  era  meglio  far  prima 

vna  delle  minori ,  che  andauano  nel  tramezo .  E  che  finita  quella  ,fe  fufle  lorO' 

piaccJuta»harei  potuto  feguitare .  Oltre  ciò  non  volfi  fare  con  effi  alcun  patto  fé* 

lino  ài  danari  j  ma  diffi  che  doue  piaceife  loro  ,finita ,  che  fuflfe  l'opera  mia  ,m6^ 

la  pagafiTero  «  lor modo» «non  piacendo  mfrla  rcndcffcro  ,chela  terrei  per  mcP 

benvolentieri.  Haqijs!^ 
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La  qual  conditionc  parendo  lom  troppo  honefta  >  &  amoreiiole ,  furono  con- 
tendi, che  io  metteflì  mano  a  lauorare  .  Dicendomi  elfi  adunque,  che  vi  vole- 
uano  laNoftra  Donna  col  figlio  in  collo ,  San  Giouanni  Barnfta  ,  e  San  Gieroni^ 
fritfiÀimo'  ^.^  ^  i  quali  ambi  due  furono  Heremici ,  Oc  habita  ono  in  bofchi ,  e  le  felue  -,  mi 
la  di   gufto         V  j^||,  Hercmo ,  e  fcorfi  giù  alla  Badia  loro  di  Camaldoii  :  doue  fattone  con 
camkisfffle,    ^^^(^^^22.3.  vn  difegno ,  che  piacque  loro ,  cominciai  la  tauola ,  e  in  due  mefi  1* 
hebbi  finita  del  cucco ,  e  me^a  al  fuo  luogo ,  con  molto  piacere  di  que'  padri  (  per 
quanto  moftrarono^  e  naio  ;  il  quale  ia  detto  fpatio  di  due  mefi  prouai  quanto 
inolco  più  giouai  a  gli  ftudij  vna  dolce  quiete  ,  &  honefta  (olitudine  ;  che  i  ru- 
mori delle  Piazze ,  e  delle  corei ,  conabbi  dico  ['  error  mio ,  d' hauere  porto  per 
i'addiecro  ie  fperanze  mie  negli  huomini,  e  nelle  baie,  e  girandole  di  quello 
mondo.  Finita  dunque  ladecta  tauola,  mi  allogarono  (ubicamente  il  refto  del 
tramezo  dell£.Chiera  :  cioè  le  ftorie ,  &  altro  ,  che  da  ballo ,  bc  alto  vi  andaua. 
no  di  lauoro  a  frefco  :  percioche  le  facelTi  la  (late  vegnente ,  actefoj:he  la  verna- 
ta non  farebbe  quafi  poflìbilc  lauorare  a  frefco  in  queir  alpe  ,  e  fra  que*  monti . 
d-AT^a""  Per  tanto  lornato  in  Arezzo,  finì  la  tauola  di  San  Rocco  ,facendoui  la  Noftra 
^''^^*        Donna,  fei  Santi  ,&  vn  Dio  Pa  ire,  con  certe  faette  in  mano  figurare  per  la  pe- 
fte.  Le  quah,  mentre  egli  è  in  art»  di  fulminare,  e  pregato  da  San  Rocco  , 
.  f.        ^     i  -—  V  7-"--''^-npl]aiàccatarono  molte  figure  a  frefco,  le  quah 
inheme  conia  tauola  lono  come  lorrO .  ividu'ianaouji  |juP  a  v.iiu  ..«.*.  ;»»v^i<Ji 

Caprefe  fri  Bartokmico  Gratiani  frate  di'  Sant'  Agol-ino  dal  Monte  San  Sauino  « 
mi  diede  a  fare  vna  tauola  grande  à  olio,  nelh  Chief:^  di  Sant' Agoftino  dei 
Monte  detto,  per  l'alrar  maggiore.  Ecoii  ri  mafo  d'accordo  ,  me  ne  venni  à 
Firenze  a  vedere  M.  Ottauiano ,  doue  ftando  alcuni  giorni ,  durai  delle  fatiche 
a  firfi^  .he  non  mirimettefle  alferuuio  delle  corti ,  come  hauea  in  animo. 
Pure  io  vtnfi  la  pugna  con  buone  ragioni  ,e  riA^Iuermi  d'andar  per  cgn:  modo , 
auantichealaoface{ri,aRoma,mac!Ònoiimi  veanefartofe  non  poiché  heb- 
bi  fatto  a!  d^uo  MelTec  Occauiano  vna  copia  d;-l  quadro  ,  nel  quale  ritrafT^^p 
tihevaVttÀrì'  già  Rafaelle  da  Vrbino,  Papa  Leone,  Giuho  Cardinale  de' Medici  ,&:ilCar- 
etuutad/il  s.  dinaie  de' Rolli,  percioche  ;1  Ducariuoleua  il  proprio  ,  che  allora  erain  potere 
Qffa/fiano.  di  t(ìo  Meller  Ottauiano,  la  qual  copia,  che  io  feci,  è  hoggi  nelle cafe  degli 
heredi  di  quel  S/gnore;  il  quale  nei  partirm;  per  Roma  m:  fece  vna  lettera  di 
cambio  di  joo.fcudi  a  Gio.Batt:  Puccinijche  me  gli  pagafle  ad  ogni  mia  richieda-, 
iiicendomi ,  feruiti  di  quefli  per  potere  akendere  a  tuoi  ftu  ';j,  quando  poi  n'harai 
ilcommodo,  potrai  rendermegli,  òinopere  ,òinconr.inri  a  tuo  piacimento. 
Arriuato  dunque  in  Roma  di  Febbraio  l'anno  155J.VÌ  fiei  rutto  Giugno  9 
attendendo  in  compagnia  di  Gio.  BattiftaCiingi  dal  Borgo  mio  garzone  a  ciife- 
gnare  tutto  quello,  che  mi  era  rimafoind^erro  l'altre  volte  ,  che  era  ftato  111^ 
Ronii  ;  de  in  particolare  cloche  er.i  fotto  terra  nelle  grotte ,  Ne  lafciai  cofa  alcu- 
na d* architettura ,  ò  fcuìtura ,  che  io  non  difegruflì ,  e  non  miiuraffì , 

In  tanto  chepolTo  dire  con  verità,  cheiii  fegni  eh' io  feci  in  quello  fpatio 

di  tempo,  furono  più  di  trecento     De'  quali  hebbipo  piacere  »&  vtile  molti 

anni  m  reuedergli ,  e  rinfvefcare  la  memoria  delle  cofe  di  Roma  •  Le  quali  fati- 

Wran^iff  che,  eftudio,  quanto  mi  gioualfero,  fi  vide  tornato  che  fui  in  Tofcanrnella 

inaredicfjc^  tauola ,  ch' 10  fecì  al  Monte  San  Sanino,  nella  quale  dipinfi,  con  alpuanto 

0nuebe  feci^  miglior  maniera,  vn'  Afluntione  di  Noiha  Donna,  e  da  balTo,  oltre  a  gli 

tnmn».      ^i\pQi]oli ,  che  fono  intorno  aifepolcro.  Santo  Agoftino,   e  San  Romualdo 

Andato 
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Andato  poi  a  Caraaldoli ,  feeondoxhe  haiiea  promello  a  quei  Padri  romici ,  feci 

nell'altra  tauola  del  cramezzola  Naniuità  di  Giesii  Chrifto  fìngendo  vna  notte  al-  ^^^/*  ^f 

luminata  dallo  rplendore  di  Chrifto  nato,  circondato  da  alcuni  paftori,che  l'ado-  Z*,,^   *  * 

rano .  Nel  che  fare  andai  imittando  con  i  colori  i  raggi  fblari  >  e  ritraflì  le  figure, 

e  tutte  l'altre  cofe  di  quell'  opera  dal  naturale  e  col  lume ,  accioche  fadero  pia 

cheli  poteUe  fimiH  al  vero.  Poi,  perche  quel  lume  non  potea  pafTare  fopra 

la  capanna ,  da  quiuiin  sù>  &  all'  intornojfeci  che  fuplilTe  vn  Imne,  che  vienc,^ 

dallo  rplendore  degli  Angeli  che  in  aria  cantano  Gloria  in  excelfìs  Deo» 

Senza  che  in  certi  luoghi  fanno  lume  i  paftori  »  che  vanno  attorno ,  con  couo-* 
nidi  paglia  acceiì  >  &  in  parte  la  Luna  >  la  Stella  ,  e  1'  Angelo  >  che  apparifce  a 
certi  paitori .  Quanto  poi  al  caramenco  feci  alcune  anticaglie  a  mio  capriccio 
con  ftarue  rotte  ,  oc  altre  cofe  loniiglianri .  Et  m  fomma  conduflì  quell'  opera 
con  tutte  le  forze  ,  e  faper  mio .  E  fé  bene  non  arnuai  con  la  mano ,  e  col  pen- 
nello al  gran  defiderio  ;  e  volontà  di  ottimamente  operare ,  quella  pittura  nondi- 
meno a  molti  e  piacciuta .  Onde  MefTer  Faullo  Sabeojhuomo  letteratiflìmo,  Se 
allora  caftode  della  Libreria  del  Papa»  fece  j  e  dopo  lui  alcuni  alte- ,  moki  vcrlì  U-    ì^atìulti  dS 
tini  in  lode  di  quella  pittura,  molli  perauentura  più  da  molta  afFcttione,  che  daW*  ìjojir»  Signor 
cncclenza  dell'  opera  >  comunque  fia  >  fé  cofa  vi  è  d<  buono  ,  fu.  dono  di  Dio  -,  fi   ^#«  daluìCi- 
nica  quella  tauola ,  fi  rifoluerono  i  Padri  :  eh'  io  faceffi  a  frefco  nella  face  ata  lc_j  '^«^f^  • 
ftorie>  che  viandauano.  Onde  feci  fopra  la  porta  il  ritratto  dell' Heremo ,  da 
vn  Iato  S.  Romualdo  con  va  Doge  di  Veneria ,  che  fu  fsnt'  huomo  ,e  dall'altro 
vna  vifione  ,  che  hebbe  il  detto  Santo ,  la  doue  fece  poi  il  fuo  Heren;\o  icou  al- 
cune fantafie  »  grottefche ,  &  altre  cofe  »  che  vi  fi  veggiono  ,  è  ciò  fatto ,  ini  ordi- 
narono» che  la  fiate  dell' anno  auuenire  io  rornalh  a  fare  la  tauola  dell'Aitar 
grande.  In  tanto  il  già  detto  don  Miniato  Pitti,  che  allora  era  Vifitaror  della 
Congregatione  di  Monte  OJiueto ,  hauendo  vedutala  tauola  dell'  Monte  S.  Sa-    chUrnsi  ? 
uino,  e  l'opere  di  Camaldoli,  trouò  in  Bologna  don  Filippo  Serragli  Fior.  Ab-  sohf>$*perdi 
bare  di  S.  Michele  in  Bofco ,  e  gli  dilTc ,  che  hauendofi  a  dipingere  li  Rcfettorio.^ji^^ey,  ^  ssn 
di  quell'  honoraro  Monafterio ,  gli  parcua ,  che  a  me ,  e  non  ad  altri  fi  doueir?.^^  Michele   #»« 
quell'opere  allogare  perche  fattomi  andare  a  Bologna,  ancorché  l*  opera  fulTe  Mo/cq, 
grande ,  e  d'importanza ,  la  tolfi  a  fare ,  ma  prima  volli  vedere  tutte  le  più  famo- 
ic  opere  di  pittura ,  che  fuilero  in  quella  Città ,  di  Bolognefi ,  e  d'  altri .  V  ope- 
ra dunque  della  teftata  di  quel  refettorio ,  fu  diuifa  in  tre  quadri ,  in  ma  haueua 
ad  cllere  quando  Abramo  nella  valle  Mambre  apparecchiò  da  mangiare  a  gli 
Angeli ,  Nel  fecondo  Chnfiio,,  che  effendo  in  cala  di  Maria  Maddalena ,  e  Mar'  Compartiaim 
ta ,  parla  con  ella  Marta  »  dicendogli,  ehe  Maria  ha  eletto  l' ottima  parte .  E  nel-  to  delRafetet' 
la  terza  haueua  da  efiere  dipinto  S.  Gregorio  a  menfa  co'dodici  poueri,  fra  i  quaa  rio . 
li  conobbe  effere  Chrifto ,  per  Canto  melTo  mano  all'  opera,  in  quefl*  vltima  fin- 
fi  San  Gregorio  a  tauola  in  rn  conuento  »  e  feraito  da  Monachi  bianchi  di  quell*  ^ 
ordine,per poterai  accomodare  quc' Padri, fecondo» che efiivoleuano.  Feci 
oìwe  ciò  nella  figura  di  quel  Santo  Pontefice  l'effiggie  di  Papa  Clemente  VIL  5c 
intomo  »  fra  molti  Signori  Amb^fciatori ,  Principi ,  &c  altri  perfonaggi ,  che  lo 
(fanno  à  vedere  mangiare ,  Ritrafi!i  il  Duca  Alcflandro  de'  Medici  per  memoria 
de  benefici} ,  e  fauori ,  che  xo  haueua  da  lui  riceuuti,  e  per  cflere  ftato  chi  egh  fu;         ,  .     - 
e  con  eflb  molti  amici  miei .  E  fra  coloro ,  che  (eruono  a  tauola ,  pouerj  5  ritiaflì  ^l^^^^Iji 
alcuni  fsati  miei  domeflici  di  quel  conuento  »  come  di  forafticri  >  che  mi  Icruina-  ^^^^^  ^       ' 
uo  i  difpenfarore  »  canouaio ,  de  altri  cefi  fatti  ;  e  cefi  T  Abbate  Serraglio ,  il  Ge- 
nerale 
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neralc  don  Cipriano  da  Verona ,  &  il  Bcntiuogho .  Pariipente  ritraffì  in  natura» 
le,  ne*  veftimentidiqucl  PonccfiGC»  contrafacendo  velluti,  damafchi  ,& altri 
drappi  d'oro,  e  di  fera  d'ogni  forte.  L'apparecchio  poi,  vali,  animali,  Se 
altre  cofefcci  fare  a  Chridofano  dal  Borgo,  come  fi  difle  nella  fua  vita.  Nella 
feconda  floria ,  cercai  face  di  maniera  le  teìle  >  i  panni ,  Se  i  cafamenti ,  oltre  all' 
eflere  diuerfi  da  i  primi ,  che  faceflìiio  pm  che  u  può  apparire  1*  affetto  di  Chti. 
fto  neir  inftituire  Maddalena ,  e  l' affecione ,  e  prontezza  di  Marta  neirordi- 
nereil  conuito,c  dolerfìd' edere  lafciata  fola  dalla (orella  infante  fatichcjjj» 
e  minifter'o .  Per  non  dir  nulla  dell'  attentione  degli  Apofoli  ,  Se  altrc_^ 
molte  cofe  da  cflTcre  con(ìderace  in  quella  pittura .  Quanto  alla  terza  fto» 
ria,  dipinfi  i  ere  Angeli  (venendomi  ciò  fatto  non  fo  come  )  in  vna  lucecele- 
fte,  che  moftra  partirfi  da  loro ,  mentre  i  raggi  d*  vn  Sole  gli  circonda  la-j 
vnaNuuola.  De*  quali  tre  Angeli  il  vecchio  Abramoadora  vno  ,{e  benc_^ 
j'iY'^'r  f  ^^^^^^^  quelliche  vede  ;  mente  Sarràfilà  ridendo,  e  penfando  ,  come  polla 
fittarhl  effcre  quello  che  gli  è  /lato  prò m^ffo  ,  &  Agtr  con  Ifmacl  in  braccio  fi  parte 
*  dall' Ho(p!tio.  Fa  anco  la  nederìna  luce»  chia  ^zz.i  a  i  lerui  che  apparec- 
chiano, fra  i quali , alcuni, che  non  pofTano  fofic;rirc  lofpiendore,  G  metto- 
no le  mani  fopra  gli  occh' ,  e  cercano  di  coprirà;  la  quale  varieà  dicofe^^i 
perche  l'ombre  crude.  Sci  lumi  chiari  danno  più  forza  alle  p'ttur? ,  fecero  à 
quefla  hauer  più  rilieuo  >  che  I'  altre  due  non  hanno  j  e  variando  di  colore  fecero 
effetto  molto  diaerfo.  Ma  così  hauefs' io  faputo  mettere  n  opera  il  miocon»^ 
cctto  »«ome  fempre  con  nuoue  inuentioni ,  e  fantafie ,  fono  andato  allora ,  e  poi 
cercando  le  facich?  ,  &:  il  dilScile  dell'  arte . 

Quefl' opera  dunque,  communque  liafùdame  condotta  in  otto  mefi  in^ 
(ìeme  con  vn  freggio  à  frefco  ,  &  architettura ,  mtagli,  fpalliere,  tauole»  Se 
altri  orna  nenri  di  tutrn  l'opera  ,  e  di  rutto  quel  Refettorio:  &  il  p'Czzodi  tutto 
mi  contentai ,  che  fulle  dugenro  feudi  :  come  quelli  che  pm  afpiraua  alla  gloria, 
che  al  guadagno .  Onde  M.  Andrea  Alciati  mio  amiciflìmo ,  che  allora  legeua 
in  Bologna  ,  vi  fece  far  fotto  quefte  parole  . 

,    _  OBonis  mcnjthus  opus  ah  pretino  Georgia  pìEium ,  non  tam  pracio ,  quam 

àl*Ai'  /  *  ^w;Vor«w  obfequiot&  honoris  voto  anno  i^  yp.Thilippus  Serralitts  pon,  curauit» 

Feciinquefto  medefìmo  tempo  due  tauoletted'vn  Chrifto  morto,ed*vni 
Reducettione  »  le  quali  furono  da  don  Miniato  Pitti  Abbate  polle  ntllr.  Chiela 
,     di  Santa  Maria  di  Brarbiano»  fuor  di  San  Gimigniano  di  Valdella  .  Le  quali  ope* 
Emù  »:o  ttu  j-gf^^jj^g  ^  rornai  fubito  à  Fiorenza  >  pcrcioche  il  Treuifi  ,  maeflro  Biagio  ,  Se  al- 
Mi  ^  a  ,       ^^.^  pittori  Bolognefi ,  penfando  che  io  mi  volefl?  accafare  in  Bologna ,  e  torre  lo- 
ro di  mano  l'opere  ,  &c  i  lauori ,  non  cedauano  d' inquietarmi ,  ma  più  noiauano 
loro  lleflì.che  mc,il  quale  di  certe  lor  pa{rioni»c  modi  mi  ridcua-,in  Firenze  adun- 
que copiai  da  vn  ritratto  grande  infino  alle  ginocchia ,  vn  Cardinale  Hippohtoa 
M.  Octauiano ,  Se  altri  quadri ,  con  i  quali  mi  andai  trattenendo  in  que'  caldi  in- 
foportabili  della  ftate  .  I  quali  venuti,  mi  rornai  alla  quiete,  e  frefco  di  carnai» 
doli ,  per  fare  la  detta  tauola  dell*  alrar  maggiore .  Nella  quale  feci  vn  Chriflo  • 
che  è  deporlo  di  Croce,con  tutto  quello  ftudiojC  fatica  che  maggiore  mi  fu  poitì-» 
bile;e  perche  col  fare,  e  coi  tempo  mi  parciia  pur  migliorare  qualche  cofa,ne  mi 
^disfacendo  della  prima  bozza  gli  ridetti  di  meftica,  e  la  rifeci  quale  la  fi  vede  di 
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fiùóno  tutta;  &inuitato  dalla  folitudine,  feci  in  quel  medcdmo  luogo  dime-  - 

ratido ,  vn  quadro  al  detto  Meffeu  Octauiano ,  nel  quale  dipinfi  vn  San  Giouan-  qJ^^J^JI  * 
Ili  ignudo  ,  e  giouinetto  >  fra  certi  {cogli  »  e  mafli  y  e  che  io  ritraffì  dal  naturale 
di  que'  Monti . 

Ne  apena  hebbi  finite  queft*  opere  »  che  capitò  à  Camaldoli  ^'Ie(Te^  Bindo 
Altouiti ,  per  fare  dalla  cella  di  San  Alberigo ,  luogo  di  que'  Padri  vna  condotta 
a  Roma  per  via  del  Teucre  >  di  groflTi  Abeti  per  la  fabbrica  di  San  Pietro:  il  quale 
veggendo  tutte  l'opere  da  me  ftate  fatte  in  qu«l  luogo ,  e  per  mia  buona  forte 
piacetidogli ,  prima  che  di  li  partile  ,  fi  rifoluè  >  che  io  gli  faceffi  per  la  lua  Chie- 
la  di  Santo  Apoftolo  di  Firenze,  vna  tauola , perche  finita  quella  di  Camaldoli  » 
con  la  facciata  della  capella  in  frefco  >  doue  feci  efperimento  di  vnire  il  colorito  a 
olio  con  quello  ?  e  riufcimmi  aflai  acconciamente  >  m«  ne  venni  à  Fiorenza ,  e  fe- 
ce la  detta  tauola. 

E  perche  hauea  a  dare  faggio  di  me  a  Fiorenza  »  non  hauendoui  più  fatto  fo-  Tauolafatt» 
m%liante  opera?  haueua  moki  concorrenti ,  e  defiderofo  di  acquiftare  nom^^^,  in  Fireniepev 
mi  difpofi  a  volere  in  quell'opera  fare  il  mio  sforzo  >  e  metterui  quanta  diligenza  V  AitoHìti  » 
mi  fufle  mai  poflìbil  e - 

E  per  potere  ciò  fare  (carico  di  ogni  moleflo  penfiero ,  piìma  maritai  la»^ 
mia  terza  forella  »  &  comperai  vna  cafa  principiata  in  Arezzo  con  vn_j 
fìto  da  fare  orti  belliffimi  nel  borgo  di  San  Vito»  nella  miglior  aria  di  quella 
Città . 

D'Ottobre  adunque  l'anno  1540. cominciai  latauola  di Mefler Bindo >pec 
farui  vna  ftoria,  che  dimoftrafTe  la  Concetione  di  Noftra  Donna,(econdo  che  era 
il  titolo  della  cappella:  la  qual  cofa  perche  a  me  era  affai  malageuole  :  hauutone 
Meder  Bmdo ,  ed  io  il  parere  di  molti  comuni  amici,  huominilitterati  >  la  feci 
finalmente  in  quella  maniera  .  Figurato  l'albero  del  peccato  originale  nel  mezo 
della  tauola»  ale  radici,  dieffocome  primi  trafgreflori  del  comandamento  di 
Dio ,  feci  ignudi ,  e  legati  Adamo ,  &  Eua ,  e  dopo  a  gli  altri  rami  feci  legati  di 
mano  in  mano  Abraam,  Ifac  >  lacob,  Moife  »  Aron  »  lofue ,  Dauid ,  e  gl'altri  Re  ^UelUminn 
fucceflìuamente  fecondo  i  tempi ,  tutti  dico  legati  per  ambe  due  le  braccia  »  ec-  perjpiegareU 
cetto  Samuel,  e  San  Gio.  Battifta  i  quali  fono  legati  per  vn  folo  braccio ,  per  effe-  C''»"'^'^»* 
re  (lati  Santificati  nel  ventre .  '       *^^^^  ^'  ^' 

Al  tronco  dell'  albero  feci  auuolto  con  la  coda  V  antico  Serpente  »  il  qualt.__^ 
hauendo  dai  mezo  in  fu  in  forma  humana  ,  ha  le  mani  legate  di  dietro  >  fopra  ii 
capo  gli  ha  vn  piede , calcandogli  le  corna ,  la  gloriofa  Vergine  ,  che  l'altro  tiene 
fopra  vna  luna ,  eflendo  veftita  di  Sole  ,  e  coronata  di  1 1.  Stelle . 

La  qual  Vergine  ,  dico,  efoftenuta  in  aria  dentro  avrò  fplendore  da  molti 
Angeletti  nudi.  Illuminati  dai  Raggi,  che  vengono  da  lei. 

I  quali  Raggi  parimente  palTando  fra  le  foglie  dell*  Albero ,  rendono  lume  a  i 
legati ,  e  pare  ,  che  vadano  loro  fcicgliendo  i  legami  con  la  Virtù ,  e  gratia ,  che 
banno  da  colei  d'onde  procedono , 

In  Cielo  poi ,  cioè  nel  più  alto  della  tauola  fono  due  putti  *  che  tengono  in  ma- 
no alcune  carti,  nelle  quali  fono  fcritte  quelle  parole.  Quos  Eua  culpa  dam^ 
nauity  Maxia  gratta  foluit*  In  fomma  io  non  haueua  fine  allora  fatto  opera 
per  quello  che  mi  ricorda,  ne  con  più  fludio  ;  ne  con  più  amore  f  e  fatica  di 
quella  j  ma  cuttauia  »  fé  bene  fatisfcci  a  altri  per  auentura ,  non  iacisfeci  già  a  me 
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{ledo  :  come  che  io  fappia  il  tempo  -,  lo  ftudio  >  e  l'opera. eh* iarni^  p articolar» 
mente  negl*  ignudi ,  nelle  teite  j  e  finalmence  in  ogmcofa^ 

MidicdeMenTeiBinJOjperle  fatiche,  di  quella,  tauola  trecento  feudi  d'oro 
òi  in  oltre»  r  anno  feguc.ite  mi  fece  tante  coi  tede  »  0<c  a-noreuolezze  in  cafa  fua 
in  Roma;  doueghfeci  in  vn  picco!  quadro,  quaddi  minio  ,  la  pittura  di  detta 
tauola,  che  io  farò  {empre  alla  fua.  memoria  obligato.  Nel  medefìmo  tempo 
eh'  io  feci  quefta  tauola  che  £apofl:a  »  come  ho  detto  ,  m  S.  Apoflolo ,  feci  a  M. 
Ottauiano  de  Medici  vna  Venere  >  &  vna  Leda  con  i  cartoni  di  Michelagnolo  : 
6c  in  gran  quadro,  vnSan  Girolamo,  quanto  il  viuo ,  in  penitenza ,  il  quale  con- 
»  llilttf»a  ef-  te^ipl^ndo  la.morte.  di ,  Chrifto ,  che  ha  dinanzi  in  fulla  Croce ,  d  percuote  il 
prtlfiHH  di  s,  pe".o  ,  per  fcacciare  dalla  mente  le  cofe  di  Venere  ,  e  le  tentationi  della  carnc_J 
Gieronimo pt-  chealcuna  volta  il  moleftauanoj  ancorché  fuHe  ne  i  bofchi ,  e  luoghi  folinghi,c 
Mteme  •  faluatichi,recondo  che  egli  ftellò  di  fé  largamente  racconta.  Per  lo  che  dimoltra» 

re,  feci  vna  Venere  ,  che  con  Amore  in  braccio  fugge  da  quella  eontcmpla- 
tione  hauendo  per  mano  il  giuoco,  &  eflendogli  cafcate  per  terralefreccie  ,6£ 
il  tureafso,fenzache  lefaettedi  Cupido  tirate  verroquel  Santo,  tornano  rot- 
te verfo  di  lui,  &  alcune,  che  cafcono,  gli  fono  riportate  col  becco dallt_j» 
Colombe  di  efsa  Venere  :  le  quali  ratte  pitture  ,  ancora  che  forfè  allora  mi  pia* 
cefsero,  e  dame  fufsero  fatte  come  feppiil  meglio;  non  so  quanto  mi  piaccio* 
noinqueftaetà .  Ma  perche  l'arte  in  feà  diffìcile  ,  bifogna  torre  da  chi  fa. 
quel  che  può  .  Dirò  ben  quefto ,  però  che  lo  pofso  dire  con  verità  ,  d' ha- 
uere  fempre  fatto  le  mie  pitture,  inuentioni,  e  difegni  communque  fieno ,  norL-* 
dico  con  grandiflTima  preflezza?  ma  fi  bene  con  incredibile  facihtà ,  e  fcnza«*j 
ftento.. 

"Di  che  mi  fìa  teftimonio ,  come  ho  detto  in  altro  liiogo ,  là  grandiflTma  tela^ 
ch'iodipinfiin  San  Giouanni  di  Firenze  in  fei  giorni  foli  l'anno  1542.  per  lo- 
Battefìmo  deI.Signordon  Francefco  Medici ,  hoggi  Principe  di  Firenze ,  e  di  Sie*. 
lu .  Hora  f  e  bene  io  voleua ,  e  dopò  quefl'  opere ,  andare  a  Roma ,  per  fatisfare 
à  Mefser  Bin Jo  Altouiti ,  non  mi  venne  fatto ,  perche  chiamato  a  Venetia  da_.», 
Mefser  Pietro  Aretino  ,  poeta  allora  di  chiarifTìmo  nome  ,  e  mio  amici/Timo  fui 
Ya  /tVenetia  forzato  ,  perche  molto  defìderaua  vedermi  ,  andar  la  ^  il  chefeciancho  volontie- 
^■iHi.  op$rat.  ri  per  vedere  l'opere  di  Tiziano ,  e  d' altri  Pittori ,  in  quel  viaggio  ;  la  qual  cofa^ 
mi  venne  fatta  ,  però  ,  che  in  pochi  giorni ,  vidi  in  Modena ,  &  in  Parma  l' opere 
del  Careggio  ;  quelle  di  Giulio  Romano  in  Màntoa  ,  e  l' antichità  di  Verona  fi- 
nalmente :  giunto  in  Venetia  con  due  quadri  dipinti  di  mia.mano  ,  con  i  cartoni 
diMichelagnologli  donai  a  don  Diego  di  Mendozza ,  che  mi  mandò  dugento 
feudi  d' oro .  Ne  molto  dimorai  à  Venetia  ,  ehe  pregato  daUi  Aretino  feci  a  i  Si- 
gnori della  Calza l' apparato  d' vna  loro  fefta,doue  hebbi  in  mia:compagnia_-* 
BattiftaCurigi , e  Chf idiofono  Gherardi  dal  Borgo  S.  Sepolcro-,. e  Baftiano  Fiori 
Aretino  molto  valenti ,  e  pratichi  di  che  fi  è  in  altro  luogo  ragionato  à.  bafiànza  -, 
egli  noue  quadri  di  pittura  nel  palazzo  di  Mefier  Giouanni  Cornaro,  cioè  neJ 
foffitato  d'  vna  camera  del  fuo  palazzo ,  che  e  da  San  benedetto ..  Dopò  quefle , 
Maitre  opere  di  non  piccola  importanza ,  ehe  feci  allora  in  Venetia  ,.  mene  par- 
ti ancor  ch'iofuiTì  fopra  fatto  dai  lauori,  chemi  veniuano  per  le  mani,  alli 
fedici d' Agofto  l'anno  1541.6  tornarmene  in  Tofeana .  Doue  auanti  ,ehe  ad 
altro  voleiìì  por.  mano  3  dipinfinelUvQlta.  d' vna  camera ,  che,  di  mio  ordine^ 
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era  fiata  murata»  nella  giàdetra  mia  ca(a>  tutte  l'arti>  che  fono  ildifegno,         •   l   j  t 
ò  che  da  lui  dipendono.   Nel  mczo  è  ynafama»  che  fiede  fopra  la  palla  del  ^!!''    dt  g  . 
Mondo  j  e  Tuona  vna  tromba  d' oro ,  gettandone  via  vna  di  fuoco  finta  per  la_^  JcnT'   '^^^' 
maledicenza ,  &  intorno  a  lei  fono  con  ordine  tutte  le  dette  arti  con  iloro 
ftrumenti  in  mano.    E  perche  non  hebbi  tempo  a  far  il  tutto,  lafciai  otto 
ouati,  per  fare  incili  ritratti  di  naturale  de' primi  'delle  nortrearti.  Ne  mede- 
lìmi  giorni  alle  Monache  di  Santa  Margherita  di  quella  Città ,  in  vna  cappel- 
la del  loro  orto  a  frefccvnaNatiuirà  di  Chrifto  figurare  grandi  quantoil  viuo  . 
E  cofi  confumata  >  che  hebbi  nella  patria  ilrefto  di  quella  frate  >  e  parte  dell* 
Autunno ,  andai  a  Roma  .  Doiie  eflendo  dal  detto  Meller  Bindo  riceuuto  >  e 
molto  carezzato  »  gli  feci  in  vn  quadro  a  olio  vn  Chrifto  quancoil  viuoleua-    ^oma  *R», 
to  di  Croce  >  e  porto  in  terra  a  piedi  della  madre:  e  nell'aria  Febo»  cheofcu"  "^^^&*^*oi'«* 
la  la  faccia  del  Sole  j  e  Diana  quella  della  Luna .  Nelpaefepoi,  ofcuraro  da.:^  *^^* 
quelle  tenebre  >  fi  veggiono  fpezzaifi  alcuni  monti  di  pietra ,  mofi  dal  reremo- 
to ,  che  fu  nel  patir ,  del  Salùatore  :  e  certi  morti  corpi  di  Santi  fi  veggiono  ,  ri- 
forgendo  vfcire  de' Sepolcri  in  varij  modi .  Il  quale  quadro  finito,  che  fu,  per 
fua  gratia  ,  non  difpiacque  al  maggior  pittore  fcultore,  &  architetto ,  che  fia-j 
ftato  a  tempi  noftri ,  e  forfè  de  noftri  paflati  :  per  mezo  anco  di  quello  quadro  , 
fui  moftrandogliele  il  Giouio ,  e  Mefier  Bindo ,  conofciuto  dall'  Illuftrifllmo  J^prefa  fatta 
■Cardinale  Parnefc»  al  quale  feci  fi  come  volle,  in  vna  tauola  alta  otro  braccia ,  '^^  cardmaU 
«larga  quattro,  vna  Giuftitia,  die  abbraccia  vno  Struzzo  carico  delle  dodici  ^ '^^^^h'^eil* 
tauole ,  e  con  lo  Scettro  »  che  ha  la  Cicogna  m  cima ,  &  armata  il  capo  d' vniL^      iniiitin  • 
celata  di  ferro ,  e  d' oro ,  con  tre  penne ,  imprefà  del  giufto  Giudice  ,  di  tre  va* 
riati     colori,  era  nuda  tutta    dal  mezo   insù»  Alla  cintura  ha  cortei  legati 
come  prigioni ,  con  catene  d^oro  i  fette  Vizij ,  che  a  lei  fono  contrari;  ,la  cor»- 
ruttione ,  l' ignoranza ,  la  crudeltà  ,  il  timore  ,  il  tradimento ,  la  bugia  ,  e  la  ma^ 
ledicenza  .  Sopra  le  quali  è  pcfta  in  fu  le  Ipalle  la  verità  tutta  nuda ,  offerca  dal 
tempo  allaGiuftitia,  convn  prefentedi  due  Colombe  fatte  per  l'innocenza* 
Alla  quale  vcrirà  mette  in  capo  etfa  Giuftitia  vna  Corona  di  quercia  per  la  for* 
tezza  dell*  animo  ,    La  quale  tutta  opera  condurti  con  ogni  accurata  diligenza, 
come  feppi  il  meglio ,  Nel  medefimo  tempo,  facendo  io  gran  femitìi  à  Michel-     Jimut^  ìd 
agnoloBuonaruoti,  e  pigliando  da  lui  parere  in  tutte  le  cofemie,egIi  mipofe  èttenaruoti. 
per  fua  bontà  molta  più  artettione:efu  cagioncilfuo  configliarmi  aciò,pet 
Jiauere  veduto  alcuni  difegnj  miei,  che  io  mi  diede  di  nuouo,e  conmigliot 
modoallo  rtudio  delle  cole  d'architettura*,  il  che  per  auenturanonharerratto 
già  mai  s  (e  queil'  huomoeccellentirtìmo  non  mi  hauelle  detto  quel  che  mi  dif- 
fe  che  per  modertie  Io  taccio.  Il  San  Pietro  feguente»  effendo  grandiflìmi  cal- 
di in  Roma,&  hauendoli  confumata  rutta  quella  vernata  del  ij^^.mènt,__f 
tornai  a  Fiorenza)doue  in  cafa  M;Ottauiano  de'  Medici ,  la  quale  io  poteuà  din 
cafa  mia  feci  a  MeiTer  Biagio  Mei  Luchefe,  fuo compare  in  vnatauolail  me* 
defimo  concerto  di  quella  di  Mefler  Bindo  in  Santo  Apoftolo ,  ma  variai 
dalla  muentione  in  fuoreogni  cofa:  e  quella  finita  fi  mife  in  Lucca  inSan_^ 
Pietro Cigolia  alla  fua  capella.  Feci  in  vn'alrra  della  medefima  grandezza» 
cioè  alta  fette  braccia  se  larga  quattro,  la  Nortra  Donna,  San  Gieronimo  » 
San  Luca,  Santa  Cecilia,  Santa  Marta,  Sant*Agoftino,  e  San  Guido  Ro« 
miro.  La  quale  tauola  fu  mefla  nel  Domo  di  Pifa,  doue  v'erano  molte  al- 
tre di  mano  d' huomini  eccellenti .  Ma  non  hebbi  fi  torto  condotto  querta_j 
N  Ccc    2.  alfuo 
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al  filo  fine»  che  i'opeiaio  di  detto  Duomo  mi  diede  a  fare  vn' altra.  Nella 
quale  perche  haueua  andare  lìmllineme  la  Noflra  Donna  >  per  variare  dall' altra> 
Uci  eda  Madonna  con  Chnflo  morto  a  pie  della  Croce  j  pofato  in  grembo  a  lei» 
i  ladroni  in  alto  fopra  le  Croci  >  e  con  le  Marie  >  e  Nicodemo ,  che  fono  intorno  > 
accomodati  i  Santi  Titolari  di  quelle  cappelle  che  rutti  fanno  componimento» 
e  vaga  la  ftoria  di  quella  tauola.  Dinuouo  tornato  a  Roma  l'anno  1544.  oltre 
a  molti  quadri  che  feci  a  diuerfì  amici  -,  de  quali  non  accade  far  memoria  »  feci  va 
quadro  a  vna  Venere  col  difegno  di  Michelagnolo  a  Mefler  Bindo  Altouiti  che 
C^r'j^o  depo'  mi  trouauof eco  in  cafa ,  e  dipinfìper  Galeotto  da  Girone  mercante  Fiorentino 
fio -i^i  Crocia  ;n  vna  tauola  a  olio  Chrido  depolio  di  Croce;  la  quale  fu  poiia  nella  Chiefa  di 
dipinto  in  s.  Sant'Agoliino  di  Roma  alla  (ua  cappella.  Perlaquale  tauola  poter  fare  cort-j 
jlgafìinodi     j^jq  co mmoio,  infieme  alcun*  opere  >  che  mi  haueua  allogato  Tiberio  Crifpo 
Ro,».!.  Cad^llano  di  Caliel  Sant'Agnolo» mi  era  ritirato  da  me  in  Trefteuere  jnel  palaz- 

zo ,che  già  murò  il  Vefcouo  Adimari ,  fotto  Sant*  HonoFrio,  che  poi  è  flato  for* 
nito da  Sa!uiati  il  Secondo:  mafentendomi  indifpoftojeftraccodainlinite  fati- 
che >  fui  forzato  tornarmene  a  Fiorenza»  doue  feci  alcuni  quadri  >  e  fra  gli  altri 
vno ,  in  cui  era  Dante»  Petrarca ,  Guido  Caluilcanti»  il  Boccaccio  >  Gino  da  Pifto- 
ia  »  e  Guittone  d' Arezzo ,  il  quale  fu  poi  di  Luca  Martini ,  cauato  dalle  tefle  an« 
tiche  loro  accuratamente  :  del  quale  ne  fono  rtate  fatte  poi  molte  copie .  Il  me- 
defìmo  anno  1 544.  condotto  a  Napoli  da  D.  Giammatteo  d'  Anuerfa  Generale 
de*  Monaci  di  monte  Oliueto  »  perch'  io  dipignedì  il  refettorio  d' vn  loro  Mona- 
fterio  fabbricato  dal  Rè  Alfonfo  primo:  quando  giunfi»  fui  pernon  accettare  l* 
opera  >eflendoquel  refettorio  »e  quel  Monafterio fatto  d'architett. antica  >c__^ 
con  le  volte  a  quarti  acuti,  e  cieche  di  lumi.  Dubitando  di  non  hauere  ad  acqui-" 
.  ,  .  ftarui  poco  honore»  pure  agretto  da  don  Miniato  Pitti ,  e  da  don  Hippolito  da 
e/tf/f^r/ff  r;-  jvitlano  miei  amicifs.  &  allora  Vifitatoridi  queir  ordine,  accetai  finalmente  l* 

dótto  tn  beli     .  r     \      ^  rt  r^ri  /  ■»» 

«fcK9  d»  lui  ii'nprela,  la  doue  conolcendo  non  poxer  lare  cola  buona  ,le  non  con  gran  copia  a 
to»  molto  tiT'  ornamenti  :  gli  occhi  abagliando  di  che  haueua  vedere  quell*  opera»con  la  verità 
iijuti..  di  molte  figure,  mi  rifoluei  a  fare  tutte  le  volte  di  elfo  refettorio  lauorare  di  Cuc- 

chi perJeuar  via  con  ricchi  partimenti  di  maniera  moderna,tutta  quella  vecchia. 
ia»e  gof!ezza  di  f efli;  nel  che  mi  furono  di  grande  aiuto  le  volte,  e  mura,  fatte  co- 
me fi  vfa  in  quella  Città,  di  pietre  di  tufo,  che  fi  tagliono  come  fa  il  legname  ,ò 
meglio  »cioè  come  i  mattoni  non  cotti  interamente  percioche  io  vi  hebbi  com* 
modità  ,  tagliando,  di  fare  sfondati  di  quadri,  ouati»  &  ottangoh  ringrofiando  con 
chiodi,  e  rimettendo  de*  medefimi  tufi.  Ridotte  adunque  quelle  volte  a  buona.,* 
proportione,con  quei  ftucchwi  quali  furono  i  primi»che  a  Napoli  fuflfero  lauorati 
tnodernamentce  particolarmente  le  facciate,  e  teftc  di  refett.  vi  feci  fei  caiiole  a 
olio  alte  fette  braccioètre  p  te(T:ata>in  tre  che  fono  fopra  l'entrata  del  refett;  è  il 
piouere  della  manna  al  popolo  Hebreo,  prefenfi  Moife,5c  Aron,  che  la  ricoglio» 
no,nel  che  mi  sforzai  ài  moftrare  nelle  Dóne,ne  gli  homini,e  ne  putti  diuerfità  d* 
RiJfsrU  iui  attitudini»e  veftiti>e  l*afFetto,có  che  ricogliono»  e  ripongono  la  mana»  cingrazian- 
dip:!$u*-  done  Dio.  Nella  teda  che  è  asómo,èChri(lo,chedefinaincafadi  S.mone»e  Ma- 
ria Maddalena,  che  co  le  lacrime  gli  bagni  i  piedi,  e  gli  afciuga  con  i capelli,  tutti 
moflrandofi  pentita  de'fuoi  peccathla  quale  l'toria)e  partita  in  tre  qua  -lri,nel  me- 
20  e  la  cena ,  a  ma  ritta  vna  bottiglieca,  co  vna  credenza  piena  di  vafi  di  varie  for- 
nice llrauagati, (Se  a  man  finiftra  vno  Scalco,che  conduce  le  viuande:le  volte  fu- 
Konaconiparcire  latte,  parcù  In  vna.  fi  tratta  dellaFedcnfilla  feconda  della  Keli» 
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gione»e  nella  terza  dell'Eternila.  Ciafcuna  delle  qualijperche  erano  in  mezo,  ha 
otto  Virtù  intorno  jdimoftranti  ai  Monaci  che  in  quel Refett.  mangiano  quel- 
lo che  alla  loro  vita  >  e  perfettione  è  richiefto .  E  per  arrichire  i  vani  delle  volte  > 
gh  feci  pieni  di  grottefche,  le  quali  in  48.  vani  fanno  ornamento  alle  48.  Imma- 
gini C€lefti}&  in  fci  faccie  per  lo  lungo  di  quel  Refett.  (otto  le  fineflre  fatte  mag- 
giori e  con  ricco  ornamento  >  dipinfi  fei  delle  parabole  di  Giesù  Chrillo  j  le  quali 
fanno  a  propofito  dt  quel  luogo»  Alle  quali  tutte  pitture>&  ornamenti  corrifpon- 
de  l'intaglio  delle  fpagliere  fatte  riccaméte.  Dopo  feci  all'aitar  m.aggiore  di  quel- 
la Chicfa  vna  tauola  alta  ^.braccia  dentro  la  Noftra  Dónajche  prefenta  a  Sìmeo.  TAuelajtrU 
ne  nel  tépio  Giesù  Chrifto  piccolino,con  nuoua  inuentione:  maègrancofajche  chief»* 
dopò  Giotto,  non  era  (lato  infino  allora  in  finobile  ,egranCittà)Maefirichein 
pittura  hauelTìno  fatto  alcuna  cofad'importanza.Se  ben'viera  fiato  condotto  al- 
cuna cofa  di  fuori  dimano  del  Peruginoje  di  Rafaellejp  Io  che  m'ingegnaijfàre  di 
maniera  >  per  quanto  fi  eflendeua  il  mio  poco  fapere»  che  fi  haueflero  a  fueghare 
gl'ingegni  di  quel  paefeja  cofe  gràdi>  &  honoreuoli operarle  quefto  ò  altro;  che 
ne  fia  (tato  cagione ,  da  quel  tempo  in  qua  vi  fono  fiate  fatte  di  ftucchi  e  pitture 
moire  bellis.  opere»  oltre  alle  pitture  fopradette .  Nella  volta  della  forefieria  del 
iTicdefimo  Monaft.  códuffi  a  frefco»  di  figure  grandi  quato  il  viuo,Giesù  Chriflo> 
che  ha  la  Croce  in  fpalla)&  a  imitatione  di  lui  molti  de'fuoi  fanti  che  l'hano  fimil» 
mente  adoflfojper  diraoftrare»  che  a  chi  vuole  veraméte  feguitar  lui,bifogna  por-- 
tare,e  co  buona  pacientia  l'auuerfità  che  dà  il  mondo.  Al  Generale  di  detto  ordr; 
ne  condufTì  in  vn  gran  quadro  Chriflo,  apparendo  a  gli  Apofloli  trauagliati  in-* 
in  mare  dalla. forruna,prende  per  vn  braccio  S.  Pietrojche  a  lui  era  dorfo  per  l'ac- 
qup  dubitando  non  affogare.Et  in  vn'altro  quadro  per  l'Abbate  Capeccio,  feci  la 
Refuretione.E  quefte  cofe  condotte  a  finejal  S.Pietro  di  Toledo  Viceré  di  Napo-    jfjfff  opert} 
lijdipinfi  a  frefco  nel  fuo  giardino  di  Puzzuolo  vna  cappella»  &  alcuni  ornamenti  fatttin  Kap»'J 
di  ftucchi  fottilifs.per  Io  medefimo  fi  era  dato  ordine  di  far  due  gra>  loggìe,  ma  là  ii . 
cola  non  hebbe  effetto  »  per  quella  cagione  .  E0endo  fiata  alcuna  diffe^cza  fra  il 
Viciré,e  detti  Monaci  :  vene  il  Barigello  con  fuafamiglia  al  Monafterio  »  per  pi- 
gliar l'Abbate-&  alcuni  Monacijche  in  proceflìone  haueuano  haujito  parole»  per 
conto  di  precedenza,con  i  Monaci  neri.Ma  i  Monaci  facédo  difefa  aiutati  da  cir- 
ca 15.  Giouani  »  che  meco  di  ftucchi  »  e  pitture  lauorauano,ferirono  alcuni  birri. 
Per  lo  che  bifognado  di  notte  canfargli ,  s'andarono  chi  qua  è  la.  E  cofi  io  riraafo 
quafi  folo>nó  potei  fare  le  loggie  di  Puzzuclojma  ne  anco  fare  Z4.qu0dri  di  ftorie 
del  teftaméto  vecchio,€  della  vita  di  S.Gio.Battri  quali  nò  mifadisfacedo  di  refla- 
re  in  Napoli  più,portai  a  fornire  a  Roma:d'onde  gli  madai»  e  furono  mefTì  intor- 
no al  e  fpalliere  ,  e  fopra  gl'armari  di  noce  fatti  con  mio  difegni,  &  architettura^ 
nella  Sagreftia  di  S,  Giouani  Carbonaro,Cóuento  de'Frati  Heremitani  ofTeruanti 
di  Sant'Agoftino:  ai  quali  poco  innanzi  haueua  dipinta  in  vna  cappella  fupr  del- 
la Ghieia  in  tauola  vn  Chrifto  Crocififio^con  ricco»  e  vario  otnaméto  di  ftuccho» 
richieda  del  Sedpando  lor  Generale,  che  fu  poi  Cardinale.  Parimente  a  mczo  le 
fcalc  di  detto  Conuento  feci  a  frefco  S.  Giouani  Euangelifta  >  che  (la  mirarvdoJa: 
Noftra  Dona  veflita  di  Solejcon  i  piedi  fopra  la  Luna»  e  coronata  di  dodici  Stelle. 
Nella  medefima  Città  dipinfi  a  M. Tomaio  Cambi  >  mercante  Fiorentino»  e  mio 
amicifiìmo  nella  fala  d'vna  fua  cafa»  in  quattro  facciate  ì  tempi  :  e  le  ftagioni  deli'  Siaiteìit,tS^ 
anno»il  fogncil  fonno  fopra  vn  terazzo»  dcue  kzt  vna  fontana.  Al  Duca  di  Gra-  ^^  efftgifiii^ 
uina  dipiafi  in  vna  tauola>che  eglicondiiffc  ai  fuo  ftaco>i  Magi^cfae  adorano  Chri- 
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fto  :  &  ad  Orfancha  fegrcranodel  Vice  Re  feci  vd'  alerà  tauola }  con  cinque  fi- 
gure inforno  a  vn  Cioc.fiflb  ,  e  moK-i  quadri  : 

Ma  con  curro ,  che  io  fu{Tì  adai  ben  vifto  da  que'Signori ,  guadagnaffi  adaiiC  1* 
opere  ogni  giorno  moIciplicaiTeroi  giudicai ,  poi  che  i  miei  huomini  s' erano  par- 
tiri ,  che  fude  ben  farro  >  hauendo  in  vn^  anno  lauoraro  in  quella  Circa  opere  a-* 
baftanza ,  eh'  io  me  ne  rornadì  à  Roma .  E  cefi  farro  >la  prima  opera  »  eh*  io  fa- 
cefll  fu  al  Signor  Ranuccio  Farnefe  ^  ailwa  Arciuefcouodi  Napoh  ,in  cela  quat- 
tro porregli  grandiifimi  a  olio, per  l'organo  del  Pifcopiodi  Napoli,  dentroui 
dalla  pane  dinanzi  cinque  Sann  patroni  di  quefta  Cictà ,  e  dentro  la  Natiuità  di 
Gicsù  Chrifto ,  con  i  paftori ,  e  Dauid  Rc>  che  canea  in  fui  fuo  Salcerio, 


Dominus  dixit  ad  me ,  &c, 

^u*dr'  {,         ^  ^^^  '  fopradetti  14.  quadri ,  &r  alcuni  à\  Meffer Tomafo  Cambi ,  clic  tutti 
mnderno  ^  iiu  f^"°"o  "^afT^ati  à  Napoli.  E  ciò  farro,  dipinfì  cinque  quadri  a  Raffaello  Accia- 
Sfagntt,         iuolo  che  gli  porrò  m  Ifpagna,  della  palTìone  di  Chrifto,  l'anno  medefimo,  ha- 
uendo animo  il  Carditiale  Farnefe  di  far  dipingere  la  fala  della  Cancellarla  ,  nel 
palazzo  di  San  Giorgio:  Monfìgnor  Giouio,defìderando  che  ciò  fi  faceflcp*r 
le  mie  mani,mi  fece  fare  molti  difcgnidi  varieinuentioni ,  che  poi  non  furo  no 
meffi  in  opera.  Nondimeno  fi  ri(oluè  finalmente  il  Cardinale,  ch'ella  fi  facefle 
in  frefco ,  e  con  preftezza  »  che  fufle  pofTìbile ,  per  feruirfenea  certo  fuo  tempo 
,    .  <Jecerminato.  Eia  detta  fala  lunga  poco  più  di  palmi  cento  ,  larga  cinquanta^* 

Ctaftfurdglm  &a|taaltrctanto.  In  ciafcuna  certa  adunque  larga  palmi  cinquanra,  fi  fece  vna 
.  V'  lu]^*  boriti  grande,  e  in  vna  delle  facciarc  lunghe  due,  nell'alrra  per  efiere  im- 
tn  ace  ariA,  pg^^.^  dajie  {^^eflre  non  fi  pore  far  hiftorie ,  e  però  vi  fi  fece  vn  ribattimento  , 
fìmile  alla  facciata  in  tcfta, che  dirimpetto;  epernonfarbafàmento,comc_^ 
infino  a  quel  tempo  s'  era  vfato  dagli  artefici  in  tutte  le  florie ,  alto  da  terra  no» 
«e  palmi  almeno:  feci ,  per  variare,  efarcofa  nuoua,  nafcerefcale  da  terra-»» 
fatte  in  varij  modi,  &ciafcuna  ftoiialafua^  E  (opra  quelle  feci  poi  cominciare 
a  f  alice  le  figureapropofitodique!  fuggetto,  a  poco  a  poco  ,  tanto  che  troua- 
noilpiano:  doue  comincia  la  ftoria  lunga  ,  e  forfè  roiofa  cofa  farebbe  dir^_j 
tutti  i particolari,  e  leminutie  diquefte  fiorie;  peròtoccherò  folo,  ebreue- 
mente  le  cofe  principali .  Adunque  in  tutte  fono  ftorie  de' farri  di  Papa  Paolo 
Terzo,  &c  in  ciafcuna  ,  ci!  fuo  ritratto  di  naturale.  Nella  prima  douc  fono» 
per  dirle  cofi,  lefpeditioni  della  corte  di  Roma  ,  fi  veggionofopra  il  Teuerc_^ 
diuerfe  nationi ,  e  diuerfe  ambafcerie,  con  molti  ritratti  di  naturale,  che  ven- 
gono a  chieder  grarie ,  &  ad  offerire  diuerfi  tributi  al  Papa  .  Et  oltre  ciò  in  certe 
nicchione,  due  figure  grandi ,  pofte  fopra  le  porte  ,  che  mettono  in  mezola--* 
^        ,    ftoiia  -,  delle  quali  vna  e  fatta  per  l' Eloquenza ,  che  ha  fopra  due  vittorie ,  che_jj 
AleffaiJrori'  ^^"gono 'a  ref^a  di  Giulio  Cefare  :  e  l'altra  per  la  Gmfticia,  con  due  altre  vitto- 
trattt*  rie I  che  tengono  la  teda  di  Akflandro  Magno  ;  e  nell'altro  del mezo  è  l'arme  di 

detto  Papa,  fofle  nuca  dalla  Liberalità  ,  e  della  Rimuneratione  .  Nella  facciata 
maggiore ,  è  il  medefimo  Papa ,  che  rimunera  la  Virci^  donando  porzioni  ,caua- 
Bemfìcatod»  ficcati,  benefici),  penfioni,  vefcouidi,  e  cappelli  di  Cardinali,  E  fra  quei, che 
ìPuoIq  Terxh  riceuono  fono  il  Sadoleto ,  Polo ,  il  Bembo ,  il  Contarino ,  il  Giouio  »  il  Buona- 
ruori ,  8c  altri  vircuofi  tutri  ritratti  di  naturale  -,  8c  in  quefta  è  dentro  a  vn  gran-* 
nicchione  vna  Gcatia  con  vn  corno  di  douicia  pieno  di  dignità,il  quale  ella  riuec- 

fa in  terra» 


VITA  DI  GIORGIO  VASARI.  391 

fa  In  terra  >  e  le  vittorie  >  che  ha  (opra  a  fomighanza  deli'  altre  tengono  la  tcfìa»* 
di  Traiano  Imperatore  :  Euui  ancho  l' Inuidia  j  che  mangia  vipere  ,  e  pare ,  che 
crepi  di  veleno .,  E  di  fopra nel  fine  della  ftoria>  èTArmadel  Cardinale  Farnefe, 
tenuta  dalla:  fama»  e  dalla  virtù.  Nell'altra  ftoria  >  ilmedefimo  Papa  Paolo  fi 
vede  tutto  intenro  alle  fabbriche  ,  particolarmente  a  quella  diS.  Pietro  jfopra_j 
il  Vaticano .  E  però  fono  innanzi  al  Papa  ginocchroni  la  pittura  >  la  (cultura)  e 
r  architettura;  le  quali  hauendofpiegato  vn  difegno  della  pianta  di  edo  San  Pie- 
tro pigliando  ordine  di  elTeq^uire  ,  e  condurre  al  (uo  fine  quell'  opera .  Euui ,  ol-  Prefe/ìoii'ele' 
tre  le  dette  ffgure  ,1'  Animo,  che  aprendofi  il  petto  moftra  il  cuore-,  la  follecitu-  fmmijlan:^/*' 
ne  apprc^fTo ,  e  la  ricchezza ..  E  nella  uicchia,  la  Copia  con  due  vittorie  jche  ten-  al  Papa  che  fi 
gono  l'effigie  di  Vefpafiano .  E  nel  mezo  è  la  Religione  Chriftiana  in  vn' altra  fi»ìf^«  s,  pie» 
nicchia ,  che  diuide  T  vna  ftoria  dall'  altra ,  e  fopra  le  fono  due  vittorie  ,  che  ten-  ^°  "*  Vatica- 
gono  la  tefta  di  Numa  Pompilio .  E  i'arme,che  e  fopra  quefta  hiftoria,e  del  Car-  ^^  * 
dirai  S.  Giorgio,che  già  fabbricò  quel  palazzo.  Nell'altra  ftoriajche  è  dirimpetto* 
alle  fpeditioni  della  corre»  è  la  pace  vnuierfale  fatta  fra  i  Chriftiani  >  per  mezo  di 
«Ho  Papa  Paolo  Terzo  >  e  maffìmamente  fra  Carlo  Quinto  Imperatore  >  e  Fran- 
cefco  Re  di  Francia  che  vi  fon  ritratti .  E  però  vi  fi  vede  la  pace  abruciar  l' arme;, 
chiuderfi  il  tempio  di  lano ,  &  il  furor  incatenato .  Delle  due  nicchie  grandi»  che 
mettono  in  mezo  la  ftoria,in  vna  è  la  Concordia,  con  due  vittorie  fopra,  che  ten- 
gono la  tefta  di  Tito  Imperatore ,  e  nell'  altra  è  la  Charita  con  molti  putti,  fopra 
la  nicchia  tégono  due  vittorie  la  tefta  di  Augufto,e  nel  fine  l'arme  di  Carlo  Quin* 
tojtenuta  dalla  vittoria,e  dalla  Hilaritaje  tutta  queft'  opera  è  piena  d'infcritionije 
motti  belliftìmifaitidal  Giouio,&  in  particolare  ven'hà  vno,che  dice  quelle  pit- 
ture edere  ftate  tutte  condòtte  in  cento  giorni .  Il  che  10  come  giouane  feci  co-     .       , .   ,, 
me  ho  detto  defideraua hauerla  finita  per  vn  fuo feruitio,in  quel  tempo,e  nel  ve-  opgyadiCan- 
ro,fc  bene  io  m'affaticai  grandemente  in  farcartoni,e  ftudiarequell'opera,  io  co-  eeliaria  , 
fe(ro  hauer  fatto  errore  in  metterla  poi  in  mano  dì;garzoni,per  condurla  piii  pre- 
Ro  come  mi  bifogna  fare ,  perche  meglio  farebbe  ftato  hauer  penato  cento  m^iì 
&  bàuerla  latta  di  mia  mano:  pcicioche  fé  bene  io  non  l'haueffi  fatta  in  quel  mo- 
do ,  che harei  pure  voluto  per  feruitio  del  Gardinaie  ,  &„honor  mio ,  harei  pure 
hauutoquella  fatisfarione  d' hauerla  condotta  di  miamaco ..  Maquefto  errore 
fu  cagione,  ch'io  mi  rifoluei  a  non  far  piìi  opere,  che  non  fufTero  da  me  ftelTo  deli 
tutto  finite  fopra  là  bozza  di  mano  de  gì' aiuti,  fatta  con  i  difegni  di  mia  mano  .     ,      '  •  «- 
Sì  feceroaflai  pratichi  in  queft'òpera  BizzerajC  Rouiale  Spagnuolì,che  affai  vi  la-  ^'^««»^  '»^' 
uorarano  con  eflomeco  ,e  BattiftaBagnacauallo  Bolognefe,  Baftian  Fiori  Aieti-   '*'""^''  •-» 
no,  Giouanpaolo  dal  Borgo  ,  e  fra  Saluador  e  Fofchi  d'Arezzo  ,  e  molti  altri  miei: 
giouani ..  In  quefto  tempo  andando  io  (peiTo  la  fera,finita  la  giornata, a  veder  ce-- 
rare  il  diettO;  IlluftriftTmo,  Cardinal  Farnefe  ,  doue  erano  fempre  a  trattenerlo  ». 
con  belliffimi  ,6d  honorati  ragionamenti  li  Molza,  Annibal  Caro,  M.  Gandolfo 
Tolomei,M.  Romolo  Amalfeo^  Mònfignor  Giouio,  &  altri  molti  litterati,  e  ga- 
lant'huomini,  de.' quali  è  (émpre  piena  là  corre  di  quel  Signore-,  fi  venne  a  ragio- 
narevnalera  fi:à  l'altre  del  Mufeo  del  Gouio,  e  de' ritratti  degl'huominiilluftri 
che  in  quello  ha  pofti  concordine,  &.infcrJtioni,belljflimi .  E  paffandoT  vna  cofa  p^towV  del' 
in  altra  ,  come  fi  fa  ragie  nando-,di(IÌ5  Mbnfignor  Giouio ,  hauer  hauutofempre  cìoui'*  dì  far 
gran  voglia ,  &c  hauerla  ancora,  d'aggiungere  al  Mufeo ,  &  al  fuo  libro  de  gl'Eie  -  pjem'o»e    de 
gij ,  vu  trattato  nel  quale  fi  ragionali  e  de  gl'huomini  illuftri  nell'arte  deldifegnc,  gì'  artefici  di- 
ftaudaCimabue  infino  a  cerogi  noftii ..  D' intoinQ  a  che  aliargandofi  »  moftrò  Fitmi  tllnfi.- 

certo- 


391  TERZA    PARTE 

certo  haiier  gran  cognitione ,  e  giuditio  nelle  cofc  delie  noftre  arti .  Ma  ebeiti 
vero ,  che  bacandogli  fare  gran  fafck)  >  non  la  guarda  uà  cefi  in  fottilc  >  e  fpellò  g 
fauellando  di  detti  artefici,  o  fcambiaua  i  nomi  »  i  cognomi  >  le  patrie  ,  l*operc_jt 
G  non  dicea  le  cofe  come  ftauano  apuntn  ,  ma  così  alla  grofla .  Finito  »  che  heb- 
beil  Giouio quel  Tuo  difcorfo -,  voltatofi  a  me  dice  il  Cardinale,  che  neditc^_^ 
voi  Giorgio ,  non  farà  qucfta  vna ,  beli* opera ,  e  fatica  ?  bella  rifpos'  io  i  Monfi* 
gnorllliiitriffimoreil  Giouio  farà  aiutato  da  chicche  fia  dell'arte,  a  mettere  le 
cofe  a  luoghi  loro ,  &  a  dirle  come  danno  veramente  ,  parlo  così ,  percioche ,  fé 
bene  è  ftato  quefto  fuo  difcorfo  marauigliofo ,  ha  fcambiaro ,  e  detto  molte  co- 
fe vna  per  vn' altra.  Potretedunque,(oggiun(e  li  Cardinale,  pregato  dal  Gio- 
uio ,  dal  Caro  ,  dal  Tolomei ,  e  da  gì'  aUri ,  dargli  vn  funto  voi ,  &  vna  ordinata 
Dotitiadi  tutti  gì' Artefici ,  dell' opere  loro  fecondo  l'ordinede*tempi.  E  cosi 
hai  anno  ancho  da  voi  quello  beneficio  le  voftre  arti .  La  qual  cofa  ancor  che  io 
conofcefiì  cffere  fopra  le  mie  forze,  promifi  »  fecondo  il  poter  mio  di  far  bffL-j 
volentieri ,  e  così  mcflomi  giù  a  ricercare  miei  ricordi ,  e  ferirti  fatti  intorno  a  ciò 
iti  fin  da  giouanetto ,  pervn  certo  mio  paflfamento,  e  per  vna  affctione  che  io 
haueua  alla  memoria  de  noftri  artefici ,  ogni  notitia  de  quali  mi  era  cariffima_.i  » 
mifi  infieme  tutto ,  che  intorno  a  ciò  mi  parue  a  propofiro.  E  lo  portai  al  Gio- 
'jfmman  dal  uio  il  quale  poi  che  molto  hebbe  lodata  quella  fatica ,  mi  dille  Giorgio  mio  ,  vo- 
Giuftt»  l'Auto  glio,  che  prendiate  voi  quefta  fatica  diftendere  il  tutto  in  quel  modo ,  che  ot- 
re  air  mprefa  ^  mamcntc  vcggio  faprete  fare .  Percioche  a  me  non  da  il  cuore  »  non  conofcen-» 
é*  Jcrmere ,    ^^  jg  maniere  ,  ne  fapendo  molti  particolari ,  che  porrete  fapere  voi  :  fenza  che 
quando  pure  iofaceffì,  farei  il  più  ,  vn  trattato  fimile  a  quello  di  Plinio  ,  fatte 
quel  eh' io  vi  dico  Vafari,  perche  veggio,  cheè  per  riufciruibelliflimo,che 
faggio  dato  me  ne  haucte  in  quefta  narratione.  Ma  parendogli ,  che  io  a  ciò  fa- 
re non  fuflì  molto  rifoluto  me  lo  fc  dire  al  Caro ,  al  Molza ,  al  Tolomei  >  &  altri 
miei  amiciflìmi  perche  rifolutomi  finalmente,  vi  mifi  mano  con  intentione,  fi- 
nita che  fufie ,  di  datla  a  vno  di  loro ,  che  riucdutola ,  Se  acconcia,  la  mandafle 
fuori  fotto  altro  nome  che  il  mio  :  intanto  partito  di  Roma  l' anno  i  $46,  del  me* 
(e  d' Ottobre ,  e  venuto  a  Fiorenza ,  feci  alle  Monache  del  famofo  Monaflerio 
delle  Murate  in  tauola  a  olio,  vn  Cenacolo  per  lo  Refettorio ,  la  quale  opera_^ 
mi  fu  fatta  fare ,  e  pagata  da  Papa  Paolo  Terzo ,  che  haueua  Monacha  in  detto 
Taujl/tùerl    ^o^^^^'^'o  vna  fua  cognata,  (lata  Contefìa  di  Pitigliano.  E  dopò  feci  in  vn* 
MurMtte     di  ^^^^^  tauola  la  Noira  Donna  che  ha  Chnfto  fanciullo  in  collo ,  il  quale  fpofa 
IhrtriM ,      Santa  Carterina  Vergine ,  e  martire  ,  e  due  altri  Santi ,  la  qual  tauola  mi  fece  fa- 
re Mcfier  Tomafo  Cambi  pervnafua  forella  allora  Badella  del  monafterio  del 
Bigallo  fuor  di  Fiorenza .  E  quella  finita  feci  a  Monfignor  de  Roflì  de'  Conti  di 
S.Secondo,&  VeCcouo di  Pania, due  quadri  grandi  a  olio;  in  vnoèS.  Giero- 
nimo,  e  nell'altro  vna  Pietà  ,i  quali  amendue  furono  mandati  in  Francia  l'anno 
poi  1547.  finì  del  tutto  per  Io  Duomo  di  Pifa  ,  ad  inftanzadi  Mefier  Baftiano 
della  Seta  operaio  ,vn' altra  tauola»  che  hauea  cominciata -,  E  dopo  a  Simon-* 
Corfi  mio  amiciflimo  vn  quadro  grande  a  olio  d' vna  Madonna .  Hora,jnen- 
tre ,  che  io  faceua  queft'  opera ,  hauendo  condotto  a  buon  termine  il  libro  delle 
Vite  de  gì'  artefici  del  difegno  ,  non  mi  reftaua  quafi  altro  a  fare  ,che  farlo  tra- 
fcriucre  in  buona  forma  ,  quando  a  tempo  mi  venne  alle  mani  don  Gian' Matteo 
Faetani  da  Rimini ,  Monaco  di  Monte Oliueto  ,  perfona  di  lettere,  e  d'ingegno» 
perche  io  gli  fa^sflì  alcun'  opere  nella  Chiefa ,  e  Monaflerio  di  S.  Maria  di  Scol- 

ca  d'Ari- 


VITA  DI  GIORGIO  VASARI.  y^} 

caii  Rtmini  »  la  douc  egli  era  Abbace.  Coftui  dunque  hauencfomi  pcomeiio        .  ^.      . 
di  farlami  rrafcriuere  a  vn  fuo  monaco  ecce]],  krittore ,  e  di  coi  reggerla  egli  ^f^^^pj"^^ 
fteflb,  mi  tirò  in  Rimini  a  fare  >  perquefta  comodità  la  tauoia,<&:  aliar  iiìag-  Kalhi^^oUfie. 
giore  di  dcctaChiela,  che  è  lontana  dalla  Città  circa  5.  miglia  NeDaqualtauo-  tani. 
la  feci  1  Magi ,  che  adorano  Chrifto  con  vna  infinità  di  figure  da  me  con  aorte  in 
■quei  luogo  [elitario  con  molto  fludio  ,  imitando  quanto  io  potei ,  gi'huomini 
.  delle  corti  ài  tre  Re  mefcolati  infieme  ,  ma  in  modo  però  che  fi  conofce  all'  arie 
de'  volti  dì  che  ragione  >  e  (oggetto  a  qual  Re  fia  ciafcuno .  Concio  fia  che  al- 
cuni hanno  le  carnagioni  bianche  ,  i  fecondi  Bigie  »  &  altri  nere  ,  oltre  che  la-rf 
diuerfità  delh  habiti ,  e  varie  portature  >  fa  vaghezza ,  cdiftintione.  Emefla_A 
la  detta  cauola  in  mezo  da  due  gran  quadri ,  ne  1  quali  è  il  refto  della  corte  j  Ca- 
ualli  i  Elefanti  >  e  girafle ,  e  per  la  cappella  in  varij  luoghi  fparfi ,  Profeci ,  Sibille, 
Euangelifti  in  atto  di  fcriuere .  Nella  cupola  ,  ò  vero  tribuna  (qcì  4.  gran  figure» 
che  trattano  delle  lodi  di  Chrifto  ,  e  della  fua  ftirpe ,  e  della  Vergine  e  que (ti  fo- 
no Orfeo ,  &  Homero  con  alcuni  motti  greci  >  Virgilio  col  morto  «  lam  redit  &" 
Virgo  i  e  Dante  >  con  quelli  verfi . 

Ttifei  colei» che  HmmananatuM 
^^obilitafti  sì ,  che  ilfuo  fattore  » 
'^n  ft  [degnò  di  far  fi  tua  fai  tura  » 

Con  molte  altre  figure  ,&  inuenrioni  delle  quali  non  accade  altro  dire  .  E>o- 
po  >  feguitandofi  in  tanto  di  fcriuere  il  detto  libro  »  e  ridurlo  a  buon  termine  >  fc-  ^«J. /«  »'*/«^'iJ- 
ci  in  S.  Francefco  di  Ritnini  ali*  ahar  maggiore  vna  cauola  grande  a  olio  »  con  San  ^  vte4ePk 
Franccfcochcriceueda  Chrifto  leftimaie  nel  monte  delta  Vernia,  ritratto  dal  ^^^/^     "  '  ' 
viuo  :  ma  perche  quel  monte  è  tutto  di  mafi  ,  e  pietre  bigie  »  e  fimilmente  San_j 
Franca  il  (uo  compagno  fi  fanno  bigi ,  finfi  vn  Sole  >  dentro  al  quale  è  Chnfto, 
con  buon  numero  di  Serafini  »  e  così  fiì  l'opera  variata  »  &  il  Santo  con  altre  fi- 
gure tutto  lumeggiato  dallo  fplendore  di  quel  Sole,  &  il  Paefe  a  ombrato  dalla 
vanetà  d' alcuni  colori  cangianti ,  che  a  molti  non  difpiacciono ,  &  allora  furono 
molto  lodati  dal  Cardinal  Capo  di  ferro ,  legato  della  Romagna .  Condotto  poi 
da  Rimini  a  Rauenna ,  feci  come  in  altro  luogo  s' è  detto  vna  tauola  nella  nuoua    ^"^  ^^'^T^f 
Chiefa  delia  Badia  di  Claffi  deli^  ordine  de  Camaldoli ,  dipingendoui  vn  Chrifto  '^^rotT 
depoflo  dì  Croce  in  grembo  alla  Noftra  Donna .  oc. 

Enei  medefimo  tempo  feci  per  diuerfi  amici  molti difegni ,  quadrisi: altre 
opere  minori ,  che  fono  tante ,  e  C\  diuerfe ,  che  a  me  farebbe  d;fHcile  il  ricordar- 
mi pur  dì  qualche  parte  ,  &  a  lettori  'forfè  non  grato  vdir  tante  muiucie  :  in  tan- 
ta cflendofi  finita  di  murare  la  mia  cafa  d' Arezzo  ,&  io  tornatomi  a  eafa  ,  feci  i 
difegnijper  dipignere  la  fakjtre  camere,  e  la  facciata  quafi  per  mio  fpaflo  di  quel-  ^ìptnfe  /^ 
la  ffate .  Ne  i  quali  difegni  feci  fi:a  l' altre  cofe  tutte  le  Prouincie ,  e  luoghi ,  doue  ^"^  '^'^^^  ^' 
io  haueua  lauorato ,  quafi  come  portafiìno  tributi ,  per  1  guadagni ,  che  haueua 
fatto  con  efib  loro  a  detta  cafa  ;  ma  nondimeno ,  per  allora  non  feci  altro ,  chc_p 
il  palco  della  fala ,  il  quale  è  aliai  ricco  di  legnami ,  con  tredici  quadri  grandi,  do- 
ue  (ono  gli  "ù^i  Celeui ,  &  in  quattro  angoli ,  quattro  tempi  dell'  anno  ignudi ,  ì 
qualiftannoa  vedere  vn  quadro ,  che  è  in  mezo,  dentro  al  quale  fono  in  figure 
grandi  quanto  il  vaio,  la  Virtù  , che  ha  fotto  l' Inuidia ,  e  prefa  la  Fortuna  peri 
Capegh ,  biftona  i*  vna  ,  e  l'altra  e  quello ,  che  molto  allora  piacque»  fi  fu  >  che  in 
girando  la  fala  attorno ,  &  effendo  in  mezo  la  Fortuna ,  viene  tal  volta  l' Inuidia 
cffere  fopra  cffa  Fortuna  »  &  Virtù  »  e  da  l' altra  parce  la  Virtù  fopra  l' Insidia ,  e 
Voi»  4»  Y>dd  Fortuna, 
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-»  s.  .,.  Po<tiiaa»(Icom2  fi  vedlcche  auiencfp.'nfc  volre  veramente.  D'intorno  nelle 
tinte'"**  '"  ^^^^""^'^  ^^'"^  ^^  Cep:a  >  la  L'beralicà  :  la  Sipienza,  !.a  Pridenza,  la  Fatica,  l'Hono- 
re  ,  -k  -licrc  cofe  fin  li ,  e  focco  attorno  giran  )o  ilone  ci")  p';trori  antichi ,  di  impel- 
le >v^iZ  .'ufi  >Parufio,  Proccgene  ,&  alrri  con  vanj  partmienci,  e  mìnutie  >  che 
lafciòpec  breuicà.  Feci  ancora  nel  palco  d'vna  camera  di  legname  inragliato, 
Abram  in  vn  gran  tondo  tdi  cui  Dio  benedice  il  Teme  ,  e  promette  maltipl'cherà 
in  jnhniio ,  &  in  quattro  quadri, che  a  qucfto  tondo  fono  intorno  feci  la  Pace,  la 
CócoidiajLi  Vircùj?  la  nìoiefbia,e  perche  adoraua  fempre  la  memoria, e  le  opere 
de  gli  antichi ,  vedendo  cralafciare  il  modo  di  colorire  a  tempera ,  mi  venne  vo- 
glia di  rifurcitace  qaeflo  modo  di  dipignere ,  e  la  feci  tm:a  a  tempera,  il  qual  mo* 
do  per  certo  non  merita  d*  efFere  affatto  difpregiato ,  ò  tralafciato ,  &  ali*  entrai' 
della  camera  feci  ,qaafi  burlando  ,  vna  fpofa ,  che  ha  in  vna  mano  vn  raflrello  > 
col  quale  moftra  h^uere  raflrellato  ,  e  portato  feco  quanto  ha  mai  potuto  dalla-* 
cala  del  padre  >  e  nella  mano  che  va  innanzi ,  entrando  in  cafa ,  il  marito  ha  vii-» 
torchio  accefo  >  moflrando  di  portare  doue  va  il  fuoco  ,  che  confuma ,  e  diftrug- 
geognico^a-  Mentre,  che  io  mi  ftaua  coli  pafTando  tempo,  venuto  l'anno 
1 5 48.  don  GioLian  Benedetto  da  Manroa  ,  Abbate  di  Santa  Fiore  e  Lucil'a,  mo- 
naci neri  CalIìnanH,  dilettandofi  infinitamente  dcllecofcdi  pittura  ,&eflendo 
rnoitomioamico,  mi  pregò  ,cheiovoleffì  fargli  nella  tefta  di  vno loro  refctro- 
lio  vn  Cenacolo  ,  ò  altra  cofa  fimile .  Onde  rifolutomi  a  conìpiacerli,  andai  pcn- 
litnona  d'E-  Qj^  j^3  ^j  f^j.^-  ajj-Qr-ia  cofa  fuor  dell'vfo  comune ,  e  cefi  mi  rifoluei  infìemc  coi-l*9 
,-.er  ;»  vu    ef  ^^^j  |^^^^  padre  a  f  Arni  le  nozze  della  Reina  Efter  con  il  Re  Afluero  -,  e  il  tutto 
*  in  vna  tauola  a  olio ,  lunga  quindeci  braccia ,  ma  prima  metterla  in  (ul  luogo  ,  e 

quiui  poi  lauorarla .  Il  qual  modo  (e  lo  pedo  io  affermare ,  che  1*  ho  prouato  )  e 
quello , che  fi  vorebbe  veramente  tenere  a  volere  che  bauetTono  le  pitture  i  (uoi 
propri] ,  e  veri  lumi  :  percioche  in  fatti  il  lauorare  a  baffo ,  ò  in  altro  luogo  ,  che 
m  fui  proprio ,  doue  hanno  da  ftarc  ,  fa  mutare  alle  pitture  i  lumi ,  l'ombre  ,  ^_;> 
molte  altre  proprietà  .  In  queft'opera  adunque  mi  sforzai  di  moffrare  maeffà  ,  e 
grandezza  i  come  che  io  non  pofifa  far  giudicio ,  fé  mi  venne  fatto  ,  ò  nò  :  fo  be- 
ne ,  che  il  tutto  difpofi  in  modo  ,  che  con  aflVii  bell'ordine  fi  conofcono  tutte  lc_A 
maniere  de  {cruenti ,  paggi  ,fcudieri ,  foldati  della  guardia ,  bottiglieria ,  creden- 
za 5mufici,&:  vn  nano,  &  ogni  altra  cofa,  che  areale,  e  magnifico  conuito  è  ri- 
9ompa  <^ichieffa.  Vifi  vede  fià  gli  altri  lo  fcako  condurre  leviuande  in  tauola,  accom- 
quelle  Nc^Ke  pagnatoda  buon  numero  di  paggi  vediti  a  liurea  ,  &  altri  fcudieri ,  e  ieruenti. 
dipinte .  Nelle  tefl:e  della  tauola ,  che  è  ouata  ,  fono  Signori ,  5c  altri  gran  perfonaggi ,  e 

cortigiani  che  in  piedi  ftanno ,  come  s' vfa  ,  a  vedere  il  conuito .  Il  Re  Afiuero 
ftando  a  menfa  come  Rè  altero ,  innamc*ato  ffa  tutto  appoggiato  fopra  li  brac- 
cio finiffro,  che  porge  vna  tazza  di  vino  alla  Reina,  <Sc  in  atto  veramente  regio» 
&  honorato  .  In  fomma  (e  io  haueffi  a  credere  quello ,  che  allora  fenti  dirnc_^ 
al  popolo,  e  fento ancora  da  chiunque  vede  ■^ueff' opere  ,  e  potrei  credere d* 
hauer  fatto  qual  cofa ,  ma  io  fo  da  vantaggio  come  ftà  la  bifogna  ,  e  quello  che 
harei  fatto  fc  la  mano  haueff'c  vbbidito  a  quello  che  io  m'ergi  concetto nell'  idea . 

r-.^       r^„^-  Tuttavia  vi  mifi('que(lo^off*o  confellare  liberamente  )  ffudio,  e  diligenza,  fopra 
Obera  iffaatff  1,  1        1  u  1  y^t     /i       «  n    n 

?/>•  /ìtidio  tj    ^P^'^^  viene  nei  peduccio  d  vna  volta  vn  Chrilto  ciie  por_ge  a  qucila  Keina  vna 
-diliTfnra .      corona  di  fiori ,  e  quello  è  fatto  in  frefco ,  &  vi  fu  pollo  per  accennare  il  concet- 
to fpii-ituale  della  hiftoria  :  per  la  quale  Ci  denoraua ,  che  repudiata  l' antica  Sina» 
goga  Chriffo  fpofaaa  la  nuoua  Ciaiefadciuoi  fedeli  Chriltiani .  Feci  in  quello 

mcdcfimo 
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medcfimo  tempo  li  ritratto  di  Luigi  Guicciardini  >  fratello  di  M.  Fiancefco  ,  che 

(cride  la  ftoriaj  per  cflcrmi  detto  M.  Luigi  amiciffimo»  &;hauermi  faìro  queil* 

anno  >  come  mio amoreuole  >  compare  ,  eflendo  Corrimiflario  d' Arezzo ,  vna_*» 

grandiflìma  tenuta  di  terre  -,  dette  FrafTinetro  in  Valdichiana  .  Il  che  è  ftata  la.^ 

faiace  »  de  il  maggior  bene  di  cafa  mia ,  e  farà  de'  miei  fucceflori  >  fi  come  fpeio  : 

fé  non  mancheranno  a  loroftcfli.  Il  quale  ritratto  >  che  è  apprefio  gli  heredi  di 

detto  M.  Luigi.fi  dice  edere  il  mighorej  e  più  foraigliante  d' infiniti  >  che  n'ho  fat-       Ritratto  ^ 

ti  ine  de  ritratti  fatti  da  me  chepur  fono  adai  >  farò  mentione  alcuna  che  fareb-  LuigiGuiàm 

be  cofa  tediofa,  &  per  dire  il  vero,  me  ne  fono  diflfefo  quanto  ho  potuto  di  farne.  ^"**    <^«^#- 

Querto  finito  dipinfi  a  fra  Mariotto  da  Caftiglioni  Aretino ,  per  la  Chiefa  di  San_j  "*^  ' 

Franceko  di  detta  terra  in  vna  tauolala  nolTra  Donna»Sant'Anna>Sati  Francefco 

e  San  Silueftro .  E  nel  medefimo  tempo  difegnai  al  Cardinal  di  Monte  ,  che  poi 

fu  Papa  Giulio  Terzo,  molto  mio  patrone,  il  quale  era  allora  Legato  di  Bologna, 

r  ordine  >  e  pianta  d' vna  gran  coltiuatione  ,  che  poi  fu  meflb  in  opera  a  pie  del 

monte  San  Sauino ,  fua  patria  j  doue  fui  più  volte  d'ordine  di  quel  Signore,  che 

molto  fi  dilettaua  di  fabbricare . 

Andato  poi ,  finite  che  hebbi  quelV  opere ,  a  Fiorenza ,  itcì  quella  ftate  in  vn 
fcgno  da  portare  a  proceflìone  della  compagnia  di  San  Giòuanni  de'Peducci  d' 
Arezzo ,  cffo  Santo ,  che  predica  alle  turbe,  da  vna  banda,  dall'altra  il  medefimo , 
che  battezza  Chriflio,  la  qual  pittura  hauendo  fubito,  che  fu  finka  ,  mandata  nel- 
le mie  cafc  d'Arezzo ,  perche  fufc  confegnata  a  gl'huomini  di  detta  compagnia  ,  jsj-o^^oima» 
auuenneche  pacando  per  Arezzo  Monfignor  Giorgio  Cardinale  d'Armignach  cardifHafs- 
France{e  >  vide  ,  nell'andare  per  altro  a  vedere  la  mia  cafa  ,  il  detto  fegno  ,  o  vero  ds  . 
ftcndardo ,  perche  piacciutogli,  iect  ogni  opera  d'haucrlo  ,  offerendo  gran  prez* 
xo  }  per  mandarlo  al  Re  di  Francia ,  ma  io  non  volli  mancar  di  fede  a  chi  me  l' ha- 
ueua  fatto  fare  :  percioche  (e  bene  molti  diceuano  »  che  n'harei  potuto  fare  vii-rf 
altro ,  non  fo  fé  mi  fufTe  venuto  fatto  cofi  bene ,  e  con  pari  diligenza  -,  e  non  mol- 
to dopo  feci  per  M.  Annibale  Caro  fecondo  che  mi  haueua  richiedo  molto  in- 
nanzi ,  per  vna  fua  lettera ,  che  è  ftampata  in  vn  quadro  Adone ,  che  muore  in_j  «^«^^^  g  p£ 
grembo  a  Venere ,  fecondo  l'inuenrione  di  Teocrito ,  la  quale  opera  fu  poi  y^  de  &  £«£* 
quafi  centra  mia  voglia  condotta  in  Francia  ,  e  data  a  M.  Albizo  del  Bene  ,  infie*  untóre  fetida- 
me  con  vna  Pfiche,che  d:a  mirando  con  vna  lucerna  Amore.che  dorme  ,e  fi  fiie-  Imcmjiudh, 
glia  hauendolo  cotto  vna  fauilla  di  cda  lucerna  -,  le  quali  tutte  figure  ignude,  c_p 
grandi  quanto  il  viuo,  furono  cagione,  che  Alfonfo  di  Tomafo  Cambi  gioiianer- 
to  allora  bellifUmo,  litrerato»  virruofo ,  e  molto  cortefe ,  e  gentile ,  fi  itcc  ritrar- 
re ignudo  ,  e  tutto  mtero ,  in  perfona  d'vno  Endimionc  cacciatore  amato  dalh.^ 
Luna  j  la  cui  candidezza ,  de  vn  paefe  all'intorno  capricciofo  ,  hanno  il  lume  dal- 
la chiarezza  della  Luna;  che  fa  neil'ofcuro  delia  notte  vna  veduta  aflai  propria»  e 
naturale  -.percioche  io  m'ingegnai  con  ogni  diligentia  di  contrafar©  i  colori  pro- 
pri) ,  che  fuol  dare  il  lume  di  quella  bianca  gialezza  della  Luna  alle  cofc  »  chc__i? 
percuote. 

Dopò  queRo  d  pnfi  due  quadri  per  mandare  a  R-gufa  >  in  vno  la  Noftra  Don- 
na,e  neli'  altro  vna  Pietà ,  &  appredo  a  Francefco  Botti  in  vn  gran  quadro  la  No- 
ftra Donna  col  figliuolo  in  braccio,e  Giufeppo  ,  il  quale  quadro,  che  io  certo  fe- 
^i  con  quella  di!igenza,chefcppi  maggiore  ,  fi  portò  feco  in Ifpagna . 

Forniti  qucdi  lauori  andai  l'anno  medefimo  a  vedere  il  Cardinal  e  de'Monti  à 
Bologna  >  douc  era  Legato  »  e  con  «ffo  dimorando  alcuni  giorni  oltre  a  molti  altri 

Ddd    i  ragiona." 


}9€  TERZA     PARTE 

ragionamenti  >  feppe  cosi  bene  dire,  e  ciò  con  tante  buone  ragioni  petC\i&<^ttmÌ$ 
che  30  mi  rifoluei ,  llretio  da  lui  a  far  quello  >  che  in  fino  allora  non  hauea  vokuo 
lare,  cioè  a  pjghare  fnoglir»e  così  tolfi-,comc  egli  volle»  vna  figliuola  di  Francefco 
}ifu3.vo *f*pr*-  Bacci  nobile  Citradino  Aretino.  Tornato à  Fiorcnzafeci  vn  gran  quadro d»  No- 
"f  /'bV  ftraDonna,fecondo  vn  mio  nuouo  capriccio,  e  con  più  figure  ,  il  quale  hebbe 
gerg        .    .  j^^gjf^jQy^{j.Qyj(.j  ^(-j^g  perciò  mi  donò  cento  feudi  d*oro,  e  lo  conJulle  a  Roma, 
doue  è  hoggi  nelle  Tue  cafe  ,  feci  oltre  ciò  nel  medefimo  tempo  molti  akri  qua- 
dri ,  come  a  M.  Bernardctto  de'  Medici,  a  M.  Bartolomeo  Strada  Fifico  eccellen- 
te »  &  altri  miei  amici ,  che  non  accade  rag  onare .  Di  que'  giorni ,  eflendo  mor« 
IO  Gifmondo  Martelli  in  Fiorenza  t  &  hauendo  lafciaro  ,  per  teflamento  ,  che  ir» 
S.  Lorenzo  alla  cappella  di  quella  nobile  famigha  fi  faceflc  vna  tauola  con  laNo» 
(Ira  Donna  ,&:  alcuni  Santij  Luigi ,  e  Pandolfo  Martelli ,  inlìemc  con  M.Cofimo 
Bartoli  »miei  amiciflimi ,  mi  ricercavano ,  che  io  faceffi  la  detta  tauola .  Et  haii- 
utone  licenza  dal  Sig» Duca  Cofimo  patrone,  e  primo  opcrario  ài  quella  Chiefa» 
fui  contento  di  fare  :  ms  con  facnltà  di  poterui  mre  a  mio  capriccio  alcuna  cofa  di 
S.  Gifrxìondo  :  alludendo  al  nome  di  detto  reftatore .  La  quale conuenzione  far-» 
?enflera  del  ta  ,  mi  ricordai  hauere  intefo  che  Filippo  di  Ser  Brunelefco  architetto  di  quella 
ìirunoU/cff      Chiefa  haasua  darà  quella  forma  a  tutte  le  cappelle-,  accioche  in  ciafcuna  fuHe 
fhei;}  ogni  cap  fatta ,  non  vna  picciola  tauola  ma  alcuna  fi:oria>  ò  pittura  grai"ide  ,  che  empieflc«*<' 
f.elUfiffutjie  tutroquel  vano-,  perche  difpoRo  a  volere  in  quella  parte  feguire  la  volontà,  6c 
'vn'hiftoYìa .     ordine  del  Bruncllefco  :  più  guardando  all*honorc  >  che  al  picciot  guadagno ,  che 
di  quell'opera  dedinara  a  far  vna  tauola  picciola,  e  con  poche  figure  potca  trarre; 
feci  in  vna  tauola  larga  braccia  dieci ,  &  alta  tredici  »  la  ftoria ,  ò  vero  martirio  di 
San  Gifmondo  Re  ,  cioè  quando  egli  la  moglie ,  e  due  figliuoli  furono  gettati  in 
'nifioria  ài  ,j.  vn  pozzo  da  vn'altro  Rè  >  ò  vero  Tiranno ,  e  feci,che  l'ornamento  di  quella  cap* 
Sigi/mondo      pella  ,  il  quale  è  mezo  tondo ,  mi  (eruifle  per  vano  della  porta  d'vn  gran  palazzojr 
pudicio/Ame,  Ruiiico,per  la  quale  fi  haucde  la  veduta  del  cortile  quadro  »  foftcnuto  da  pilafìrr 
*  ^'f*^^^'      e  colonne  Doriche,  efinfì,  che  per  lo  traforo  di  quella  fi  vedefìfe  nel  mezo  vn_3 
pozzo  a  otto  faccie,  con  fahta  intorno  di  gradi  ;  per  i  quali  falendo  i  miniflri,por- 
taflono  a  gettare  detti  due  figliuoli  nudi  ne!  pozzo .  Et  intorno  nelle  loggic_^ 
,  d'ipinfi  popoh,  che  (tanno  da  vna  parte  a  vedere  quell'horendo  fpetracolo:  e  nclL* 
altrajcbe  è  la  finiftra  feci  alcuni  mafnadieri ,  i  quali  hauendo  prefa  con  fierezza  la 
mcg! Je  del  Re,  fa  poetano  verfo  il  pozzcper  farla  morire.  E  in  fulla  porta  prin* 
€ipale  feci  vn  gruppo  dì  foldati ,  che  legano  San  Gifmondo  ;  il  quale  con  attitu- 
dine relafifats,  e  patiente  moftra  patir  bene  volentieri  quella  morte,  e  martirio,  e 
flà  mirando  in  aria  quattro  Angeli  ,che  li  moftrano  le  palme ,  e  corone  del  mar* 
ticio,  fuo,della  moglie,e  de'figliuoli.Ia  qiial  cofa  pare,che  tutto  il  conforri,&  con» 
.    «.     j^.  Coli.  Mi  sforzai  fìmilmente  di  «oftrare  la  crudeltà,e  fierezza  dell'empio  Tiran- 
marifìo .       ««>  che  ila  in-ful  pian  del  cortile  di  fopr-a  a  vedere  quella  fua  vendetta,elà  morte 
ài  San  Gifmondo  ,  in  fomma ,  quanto  in  me  fu  ,  feci  ogni  opcra,che  in  tutte  Ic.^ 
fi£,aì:s  faflero  più  che  fi  può  i  propri]  affetti ,  e  conuenienti  attitudini  >  e  fierezze», 
e  tutto  quello  fi  richiedeua.^  Il  che  quanto  mi  riulcifie,  lafcerò  aaaltri  farne  giu- 
dico-  Dirò  bene ^ che  io  vi  raifi quanto  potei, e  fcppi  di  fì:udio ,  fatica  j e  dili- 
genza .  In  tanto  defidcrando  il  Signor  Duca  Cofimo ,  che  ii  libro  celle  VJt^e,g  à 
condotto  quàfi  al  fine,con  quella  maggior  diligenza,  che  a  me  era  fiata  pcITibiIe).- 
e  con  l'aiuto  d'alcuni  mieiaaiici  ,fidcffe  fuori ,  6^  ailcftampe  ,  lo  diedi  a  Loren- 
zo Torren:iuo  imprcllor  Ducale>e  cofi  in  cosjiBciato  a  flaraparfi  » 

Ma  non 
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'    Ma  non  erano  anche  finite  le  Theoriche  :  quando  »  eflendo  morto  Papa  Pao- 
lo Terzo  »  cominciai  a  dubitare  d'hauermì  a  partire  Ji  Fiorenza,  prima  che  detto 
Jibro  ruffeiìnirodi  (lampare  jpercioche  andando  io  fuor  di  Fiorenza  ad  incontra- 
re il  Cardinal  di  Monte  ,  che  paflaua  j  per  andare  ai  Conclaue,  Tion  gli  hebbi  fi     ^'^'^^^J^' 
torto  farro  riuerenza  j  &  al  quanto  ragionato ,  che  mi  difle  ,  10  voà  Roma  ,  &  al  ^'^^  p  '!y^ 
ficuro  /arò  Papa .  Spedifciti ,  fé  hai  che  fare ,  e  fubito ,  bauuto  la  inuoua ,  sìtU'  ^^^   ^^  *^^ 
tene  a  Roma  fcnza  afpettare  altri  auuifì  j  o  d*  elTere  chiamato . 

Ne  fu  vano  cotal  pronoftico  >  però  che  efifendo  quel  Carnouale  in  Arezzo  ,  e 
dandoli  ordine  a  certe  fefte  ,  e  mafcheiate ,  venne  nuoua  che  il  detto  Cardinale 
«ra  diuen:  ato  Giulio  Terzo  j  perche  montano  fubito  a  cauallo  venni  a  Firenze  > 
donde ,  follecitaro  dal  Duca  »  andai  a  Roma  >  per  cflfer  alla  coronatione  >  di  detto 
nuouo  Pontefice  s  &  ai  fare  dell' apparato . 

EcosIginntoinRoma»  e  fcìualcato  a  cafa  Meffer  Bindo»  andai  a  far  rcuè- 
lenza  s  e  bacciare  il  pie  a  fua  Sancirà .  IJ  che  fatto  ,  le  prime  parole  »  che  mi  dif- 
fe  furono  il  ricordarmi  »  che  quello ,  che  mi  haueua  di  fé  pronofticato  non  era_^ 
ftato  vano  ;  poi  dunque .  che  fu  coronato ,  e  quietato  alquanto  »  la  prima  cofa  » 
volle  fi  facc/Ie ,  fi  fu  (odisfare  a  vn'obligo,  che  haueua  alia  memoria  di  Mefler    Cofe  fatte ^ 
Antonio  vecchio ,  e  primo  Cardinal  ài  Monte ,  d*  vna  fepoltura  da  farfi  a  Saiu.9  5.  Pietro  Mo- 
Pietre  a  Moncorio .  Della  quale  fatti  i  modeli,  e  difcgni ,  fu  condotta  di  marmo,  torio  fer^jL 
come  in  altro  luogo  s*  e  detto  pienamente ,  &  in  tanto  io  feci  la  tauola  di  quella  ^^^%x  ss^^v 
iGappe!Iadouedipinfilaconuer(ìonediSanPaolo,maper  variare  da  quello  che  .saws 

haueua  fatto  il  Buonaruoti  nella  Paolina  >  feci  San  Paolo  j  come  egh  fcriuc_> 
giouane ,  che  cafcato  dacauaìlo?  è  condotto  dai  Soldati  ad  Anannia  cieco 3 
dal  quale  per  impofizione  delle  mani  rieeueil  lume  de  gli  occhi  perduto  >&  è 
battezzato . 

Nella  quale  opera  »  o  per  la  Grettezza  del  luogo  »  ò  altro  che  ne  fuffe  cagione» 
non  fodisfeci  interamente  a  me  fteflb ,  fé  bene  forfè  ad  altri  non  difp^acque  »  & 
in  patticolarea  Michelagnolo  j  feci  fimilraente  a  quel  Pontefice  vn'  altra  tauola 
per  vna  cappella  del  palazzo  3  ma  quefta  «per  le  cagioni  dette  altre  vcJte  >fu  poi   '         ^  ''» 
da  rne  corwiotta  in  Arezzo  re'poftain  piene  ali*  aitar  maggiore;  '  ]  ^ 

Ma  quando  ne  in  quefi'a  ne  in  quella  già  detra  di  S.Pietro  a  Montoriojio  non  ,,' 

hauellì  pienamente  Icdisfatto  né  a  me  ,  ne  adaltri  5  non  farebbe  gran  fatto,  im-* 
peroche ,  bifognarKlosni  effere  contitiiiàmente  alia  voglia  di  quel  Pontefice  »  era 
tempre  in  moto ,  ò  vero  occupato  in  far  dilegni  d'architettura  5  e  mafllmamente 
emendo  io  flato  il  primo  ,  che  dilegnafTe ,  e  Scefie  rutta  l'inucntione  della  Vigna  il  difeguo  Ad 
Giulia»  che  egli  fece  fare  con  (pela  incredibile»  la  quale  fé  bene  fòpoi  da  alsd  ^f  ^^^^-^  G;»- 
eflfequita,  io  fui  nondimeno  quegli  j  che  mifi  (etr.pre  in  difegno-i  capricci  del  ■^'^^■Z'"*'*'' 
papa  j  che  poi  fi  diedero  a  riuedere»  e  correggere  a  Michelagnolo  :  e  Giacopo  Ba*' 
rozzi  da  Vignola ,  finì  con  molti  fuoi  difegni  le  danze  5  fole  »  &  altri  molti  or-  ' 
i^amentid!  quel  luogo .  Ma  la  fonte  bafia  fu  d'ordine  mio ,  e  daii'AmannatOs  che 
poi  vi  reftò  >  e  fece  la  loggia  »  che  è  (opra  la  fonte'* 

Mainquer/opcranonfipcteuamoftrarequelloj-chealtri/àpefie»  n'é  farai-* 
cuna  cofa  pel  verlo  \  percioche  veniuano  di  mano  in  mano  a  quel  Papa  nuoui  ca- 
pricci ,  i  quali  bifognaua  metter  in  efifecutione ,  fecondo  »  che  ordinaua  gfornaH  llPapatwdlj 
indente  Mefler  Pier  Giouanni  Alictti ,  Vefcouo  di  Porli  »  In  quel  mentre ,  hifa-  'variahiU  w' 
gnandomi  l'anno  1550.  venire  per  altro  a  Fiorenza  ben  due  volte ,  k  prima  fini]  '^f^icff  >■ 
i»  t&uola  di  S»  Gifiiìoiido  »  h  ijuais  vsnaslì^iica  a  vedere  in  cafa  M.  Ottauiano 
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de*  M j.iici  (bue  la  biiorai  >  e  gli  piacque  di  forte  >  chemidiiTc,  finite  lecofec'i 
Romi  ,  me  ne  veniflì  a  Fioienza  al  fuo  (ecuitio  -,  doue  mi  farebbe  ordinato  quel- 
lo haucrn  da  fare  .  Tornato  diiique  a  Roma  >  e  dato  fine  alle  dette  opere  comin- 
ciate >  e  fatta  vna  tauola  all'aitar  maggiore  della  Compagnia  della  Mirericordia 
di  va  S.  Giouanni  decollato ,  aliai  diuerfo  dagl'altri,  che  fi  fanno  communemen- 
tc»  la  quale  pofi  fu  l'anno  1 5  ;  5 .  me  ne  volea  tornare-,  ma  fui  forzato,  non  poten- 
dogli mancare,  a  fire  a  M.  Bmdo  Altouiti  due  loggie  grandiffime  di  Ihicchi  >  Se  a 
£>>ggi  ^yandi  frefco.  Vna  delle  quali  dipin'ì  alla  fua  vigna  con  nuoua  architettura  »  perche  el- 
di  fincchiper  fendo  la  loggia  tanto  grande,  che  non  fi  poteua  fenza  pericolo  girarui  le  volte,  le 
^Aitéìtiti .      feci  fare  con  armadure  di  legname  ,  di  (luorc  ,  e  di  canne  >  fopra  le  (^uali  fi  lauorò 
di  ftuccho,  e  dipinfe  a  frefco,  come  fc  fuficro  di  muraglia,  e  per  tale  apparifcono^ 
e  fon  credute  da  chiunque  le  vede  ,  e  fon  rette  da  moki  ornamenti  di  colonne  di 
milchio  »  antiche»  e  tare  :  e  l*altra  nel  terreno  della  fua  cafa  in  ponte,  piena  di  fto» 
rie  a  frefco .  E  dopò  per  lo  palco  dVna  anticamera  quattro  quadri  grandi  a  olio  > 
delle  quattro  ftagioni  dell'  anno .  E  quelli  finiti  fui  forzato  ritrarre  per  Andrea_j 
della  Fonte  mio  amiciflimo  vna  fua  donna  di  naturale  ,  e  con  elio  gli  diedi  vn_^ 
quadro  grande  d'vn  Chnfto,  che  porta  la  Croce ,  con  figure  naturali  »  il  qualc_^ 
haueua  fatto  per  vii  parente  del  Papa  ,  al  quale  non  mi  tornò  pò;  bene  di  donar- 
w,    .  lo.  Al  Vefcouodi  Valonafeci  vn  Chrinomorto,tcnurodaNicodemo,edaduc 

faiia  ^lìi  Ko-  Angeli  >  &  a  Pierantonio  Bandini  vna  Natiuità  di  Chnfto  col  lume  della  notte ,  e 
f^a^  con  vana  inuentionc  .  Mentre  io  faceua  quell'opere,  e  ftaua  pure  a  vedere  quel- 

lo che  il  Papi  difegnalfe  di  fare  ,  vidi  finalmente ,  che  poco  fi  poteua  da  iui  fpe- 
rare ,  e  che  in  vano  fi  faticaua  in  feruitio ,  perche  non  oftante ,  che  io  hauelTì  già 
fatto  i  cartoni ,  per  dipignere  a  frefco  la  loggia ,  che  è  fcprala  fonte  di  detta  vi- 
gna,mi  riloluei  a  volere  per  ogni  modo  venire  a  feraire  il  Duca  di  Fiorenza>maf- 
fimamenre  >  edendo  a  ciò  fare  (olleciraro  da  MelTer  Auerardo  Serriflori ,  e  da! 
Vcfcouo  de'Ricaloh,  ambafciatori  in  Roma  di  fua  Eccell.econ  lettere  da  M. 
,     Sforfa  Aimeni  fuo  coppiere,  e  primo  Cameriere.  Edendo  dunque  trasferitomi 
Tarn»  M,  Tk}-  in  Arezzo  ,  per  di  li  venirmene  a  Fiorenza  ,  fui  forzato  fare  a  Monfìgnor  Mincr- 
7/l'^adop'er7.  ^^"^  Vefcouo  di  quella  Città  ,come  a  mio  Sig.  &  aniicifs.  in  vn  quadro ,  grande 
e^ji^      oper  -  ^^^j^^^  jj  ^u^j^  ^  j^  Pacicnza ,  in  quel  modo  ,  che  poi  fé  n*  è  feruito  per  imprcfa  ,  e 
riuerfo  della  fua  mediglia ,  il  Sig.  Hercole  Duca  dì  Ferrara  -,  la  quale  opera  finita 
vennia  bacciarlamanoal  Sig.  Duca  Cofimo,  dal  quale  fui»  per  fua  benignità 
veduto  ben  volentieri,  &  in  ramo,  che  s'andò  penfandoa  che  primamente  io 
doueffi  por  mano ,  feci  fare  à  Chriffofmo  Gherardi  dal  Borgo ,  con  miei  difegni 
la  facciata  di  M.  Sforfa  Aimeni  di  chiaro  fcuro  ,  in  quel  modo,  e  con  quellc_j 
inuentioni ,  che  Ci  fon  dette  in  altro  luogo  din:eramente  ,  e  perche  in  quel  tem- 
po mi  trouò  efiere  de  Signori  Priofi  della  Cittàdi  Arezzo  offitio,  chegouerna 
la  Città  fai  con  lettere  del  Signor  Duca  chiamato  al  fuo  feruiii. ,  &a(folutoda 
quello  obligo ,  &  venuto  a  Fiorenza,  che  fua  Eccellenz  i  hauea  cominciato  quell* 
T>lchlaYnto  a  anno  a  murare  quell*  appartamento  del  fuo  palazzo ,  che  è  verfo  la!piazzadel 
feruire  (tttual  Grano  con  ordine  del  Tafio  intagliatore,  5c  allora  architetto  del  palazzo  :  ma_rf 
mente  ti  Da-  era  flato  pollo  li  tetto  tanto  baffo  ,  che  tutte  quelle  danze  haueuano  poco  sfogo, 
'^  •  &  erano  nane  affitto.  Ma  perche  l'alzare  i  caualii,  Se  il  tetto  era  cola  lunga.confi- 

gliai,che  fi  faeede  vno  fpartimento,  e  ricinto  ài  traui  con  sfondati  grandi  di  brac- 
cia due,e  m;zo  fra  i  caualii  del  tetto,e  con  ordine  di  menfole  per  lo  rito,che  faccf- 
fono  fregiatura  circa  a  due  braccia  fopfa  h  traui,la  qual  cofa  piacendo  molto  a  fua 

Eccell. 
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Eccell.  ài&d'^  ordine  fubito  5  che  così  fi  faccffe  ,  e  che  il  Taflo  lauorafle  i  legnami» 
&  1  quadri ,  •  ienno  a  i  quali  fi  haueua  a  dipigtierc  la  geneologia  de  gli  Dei  >  per 
poi  ftguitare  l'alile  rtanze.  Mentredunque>cherilauorauino  i  legnami  di  det- 
ti palchi,  hautìto  licenza  dal  Duca,  andai  a  ftarmidue  MeH  fra  Arezzo ,  e_j> 
Cortona:  parte  per  dar  fine  ad  alcuni  mieibifogni,  eparreper  fornire  vnla- 
«oro  in  frefco  coaiinciaio  in  Cortona  nelle  facciate  j  e  volta  della  compagnia  del 
Giesùjnel  qualluogo  feci  ere  illorie  della  vita  di  Giesu  Chrin:o>e  tutti  i  Sa-  ^'tiuftafrtr 
crificij  (lati  fatti  a  Dìo  nel  vecchio  Tcftamentoda  Caino,  6c  Abel  inSnaNe-  l^operiaCo^^ 
mia  Profeta  ,doue  anche  in  quel  mentre  accomodai  di  modelli,  edifcgnilafab--^P''*       *' 
brica  della  Madonna  nuoua  fuor  della  Città  :  la  quale  opera  dei  Giesù  finita  tor^       -  - 
nai  a  Firenze  con  tutta  la  famiglia  l'anno  i555.alferuitio  del  DucaCofima: 
doue  cominciai ,  efinij  i  quadri ,  e  le  facciate,  &i  il  palco  di  detta  fala  ài  fo- 
pra  chiamata  degli  Elementi ,  facendo  ne  i  quadri  »  che  fono  vndici  la  caftratio- 
ne  di  Cielo  per  i*  aria  :  de  in  vn  terrazzo  a  canto  a  detta  fala ,  feci  nel  palco  i  fatti 
di  Saturno ,  e  di  Opi ,  e  poi  nel  palco  d' vn'altra  camera  grande  tutte  le  cofe  di 
Cercia,  eProferpina.  In  Vna  camera  maggiore,  che  è  allato  a  quella,  fimil- 
mente  nel  palco  >  che  è  ricchifs.  iflorie  della  Dea  Berecincia ,  e  di  Cibile  colfuo 
trionfo  »  e  le  4.  (lagioni ,  e  nelle  faccie  tutti  i  dodici  mefi .  Nel  pa^co  d*  vn*  al-  opere  fs^a 
tra»non  cofi  ricche  è  il  nafcimento di  Gioucil  fuo  eflere  nutrito  dalia  capra  Alfca»  Duca  • 
col  rimanente  dell'altre  cofedi  luipiù  fegnalate.  In  vn'alcro  terrazzo  a  canto 
alla  medefima  danza,  molto  ornato  di  pietre  -,  e  di  ftucchi ,  altre  cofe  di  Gioue ,  e 
Giunone .  E  finalmente  nella  camera  che  fegue  il  nafcere  d'Hercole  con  tutte  le 
fue  fatiche  :  e  quello ,  che  non  fi  potè  mettere  nel  palco  ,  fi  mife  nelle  fregiature 
di  ciafcuna  danza ,  ò  fi  è  meflo  ne'  panni  d*  arazzo  ,  che  il  Signor  Duca  ha  fatto 
tefsere  con  mia  cartoni  a  ciafcuna  ftanza ,  corrifpondenti  alle  pitture  delle  fac- 
ciate in  alto.  Non  dirò  delle  grottclche,  ornamenti,  e  pitture  di  leale  jnc_^  pà  i  cartétit 
altre  moke  minutie  ,  fatte  di  mia  mano  in  quello  apparato  ài  llanze:  perche  ol'  ptrgliAraz» 
tre ,  che  fpero  fé  n' habbia  a  fare  altra  volta  più  lungo  ragionamento  ile  può  ve-  5.*   corrifpon- 
dere  ciafcuno  a  fua  voglia  e  darne  giudicio .  Mentre  di  (opra  fi  dipigneuano  denti  alla ge~ 
queftc  danze;  fi  murarono  l' altre  che  fono  in  fai  piane  della  lala  maggiore  >  e  "«ohgia  dsllt 
rifpondonoa  quede  per  dirittura  a  piombo,  con  gran  comodi  di  (cale  pubh'che  »  ^^*  ' 
efecretejche  vanno  dalle  più  alce,  alle  piùbafse  habit^tioni  del  palazzo.  Mor- 
to in  tanto  il  Taflo  ,  il  Duca  che  haueua  graniilTima  voglia ,  che  quel  palazzo         ,. 

dato  murato  a  cafo  ,  &  in  più  volte ,  in  diuerfi  tempi ,  e  più  a  commodo  de ? 

gli  vfiìciali ,  che  con  alcuno  buon'ordine  C\  correggere ,  e  rifoluè  a  volere,  chc__* 
per  ogni  modo ,  fecondo  che  podìbile  era  ,  fi  refeccade  ,e  la  fal^  grande  col  rem» 
pò  fi  dipignede  i  &  il  Bandinellofeguitade  la  cominciata  vdienza.  Per  dun- 
que accordare  tutto  il  palazzo  infieme,  cioè  il  fatto  con  quello ,  che  s'haueua  da 
fare,  mi  ordinò  che  io  fàcedì  più  piante  ,  e  difegni;  e  finahnente  fecondo ,  che  al- 
cune gli  erano  piacciate  ,  vn  modello  di  legname  j  per  meglio  potere  a  fuo  fenno 
ondare  accomodando  tutti  gli  apparramenri:  e  drizzare  ,  e  mutar  le  fcale  vecchie, 
che  gli  pareuano  erte  mal  confiderate,e  catnue.  i^lla  qual  cofa:ancorche  imprefa 


mia  vcnturajò  il  dcfiierio  gràd  dtmo,  che  io  haueua  di  fodisf  re,  gli  piacque  mol-  cifae  mUto,. 
io-,  perche  dato  mano  a  murare,  a  poco  a  poco  11  è  condotto?  facendo  bora  vna    , 

cofa,  e 
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cora>  e  quando  vn*alcra,  al  termine  »  che  fi  vede  .  Et  in  canto  >  che  fi  fece  il  cima*  " 
ncnte,  condudì  con  ricchifllmo  lauoro  di  ftucchi  in  varij  fpartimenti  le  primC-^ 
otto  danze  niioue  >  che  fono  in  fui  piano  della  gran  fala  >  fra  ralotci  >  camere  >  &C 
vna  Capella>  con  vane  pitture  j  &c  infiniti  ritratti  di  naturale  >  che  vengono  nelle 
hiftone>cominciando  da  Colili  !0  vecchio  ,  e  chiamando  ciafcuna  ftanzadalnc- 
me  d'alcuno  difcefo  da  lui  grande ,  e  famofo .  In  vna  adunque  fono  Tairionc  àtì 
detto  Cofimopiù  notabili  >  e  quelle  Virtù,  che  più  furono  fuc  proprie  jócifuci 
maggiori  amici ,  e  (eruitori ,  col  ritratto  de' figliuoli  tutti  di  naturale ,  e  cosi  fono 
in  fomma  quella  di  Lorenzo  vecchio  t  quella  di  Papa  Leone  fuo  figliuolo ,  quella 
di  P^  pa  Clemente>  quella  del  Sig.  Giouanni  padre  di  sì  gran  Duca>  quella  di  eflb 
Sig.  Duca  Cohmo.  Nella  Capella  è  vn  belliflìmo»  e  gran  quadro  di  mano  di  Ra- 
Sta»x*  degli  facile  da  Vrbino,  in  mezo  a  S.  Cofimo,  e  Damiano  mie  pitturejne  i  quali  e  detta 
^^M  T'"^*  Capella  intitolata  ,  cosi  delle  (hnze  poi  difopra  dipinte  alla  Signora  Duchefl*a-rf 
^  *  "*  Leonora,che  fono  quattro?  fono  attioni  di  donne  illuftrijGrecnc,Hebree>Lati« 
ne»  e  Tofcane  a  ciafcuna  camera  vna  di  quelle:  perche  olrre>che  altrouc  n'ho  ra- 
gionato» fé  ne  dirà  pienamente  nel  Dialogo  »  che  torto  di  remo  in  luce ,  come  s*è 

detto,  che  il  tutto  qui  raccontare,  farebbe  flato  troppo  lungo  :  deile  quali  mie 9 

.   «  fatiche  ancora  che  continue,  difficili,  e  grandi»  ne  fui  dalla  magnanima  libcrdhtà 

di  si  gran  Duca,  oltre  alle  ptouifioni  grandemente,  e  largamente  rimunerato  con 
^emuntrom  donatiui»e  dicafe  honoratc,  e  commode  in  Firenze»  &  in  villa  ,  perche  io  poteflì 
tiene  riceu»-  pjù  agiatamente  feruirlo,  oltre  che  nella  patria  m^a  d'Arezzo  mi  ha  honorato  del 
ta  hrgamete  jupremo  magiftrato  del  Gonfalonieri ,  de  altri  vfficj  con  faculrà  che  io  poffa  fo-» 
fia  Duca,       ftitQJre  in  quegli  vn  de  Cittadini  di  quel  luogo ,  fenza  che  a  Icr  Pietro  mio  fra- 
tello ha  dato  in  Firenze  vfficj  d'vtile  ,  e  parimente  a  miei  parenti  d'Arezzo  fauori 
ccceflìui ,  la  doue  io  nbn  farò  mai  per  le  tante  amoreuolezze  fatio  di  confefTar 
l'obligo  che  io  tengo  con  quefto  Sig.  Eccell.  E  tornando  all'opere  mie  dico  »  che 
pensò  quello  Eccell.  Sig.  di  mettere  ad  efccucione  vn  penfiero  hauuto  già  gran_3 
tempo»  di  dipignere  la  Cala  grande»  concetto  degno  della  altezza  t  e  profondità 
dell'ingegno  fuo  ne  so  fé»  come  diceua»  credo  burlando  meco»  perche  penfauo-.^ 
certo ,  che  io  ne  cauerei  le  mani  »  «Se  a  dì  fuoi  la  vcdercbbe  finita ,  o  pur  fuflc^ 
qualche  altro  fuofegreto  »  e  come  fono  flati  tutti  e  fuoi,  prudentjflìmo  giudicio. 
^  ^  _     L'effetto  in  fommam»  che  mi  commefTc  ,  che  fi  alzaffiicaualli  »&  il  tetto  più  di 

Jllts,9 diptfi'^  quel  che  gli  era  braccia  tredici,  e  fi  facefli  palco  di  legname,  e  fi  mettefft  d'oro,  e 
%  ^      'r^  dipigneflì  pien  dì  (lorie  a  olio:  imprefa  grandiflìraa,  importantifllma  »  e  fé  non  fo- 
maU<reuolcj   ^^^  l'animo  forfè  fcpra  le  forze  mie  :  ma  ò  che  la  fed-  di  quel  gran  Signore  ,  c_J 
mpre/a,        l^  buona  fortuna,  die  gli  ha  in  tutte  le  cofe,  mi  facefTì  da  più  di  quel  che  io  fono» 
ò  che  la  Speranza  >  e  l'occafione  di  sì  bel  fuggetto  mi  ag.uolaffi  molto  di  facultà 
ò  che  (  e  quefto  doueua  proporre  a  ogni  altra  cofa  )  la  grac;a  di  Dio  mi  fommini- 
flraflì  le  forze  :  iolaprefi.  E  come  fi  è  veduto  la  conduflì  centra  l'opinione  di 
moki,  in  molto  manco  tempo,  non  folo  che  io  haueua  piomefio  ,e  che  meritaua 
l'opera:  ma  ne  anche  io,  ò  penfaffi  mai  fua  Eccellenza  lUuflriflìma.  Ben  mi  pen- 
sò ,  che  ne  venifTI  marauigliata  ,  e  fodisfattifiìma  :  perche  venne  fatta  al  maggior 
bifogno,  3c  alla  più  bella  orcafione,  che  gli  porefiì  occorrere  :  e  quella  fu  acciò  R 
fappia la  cagione  di  tanta  follecitudine,  che  hauendo  prefcritto il  maritaggio» 
che  fitrartam  dello  IlluPccifficno  Prcncipe  noilro  con  la  figliuola  del  paffaro  Im- 
peratore ,  e  forelLidelprefcnte  :  mi  parue  debito  mio  far  ogni  sforzo,  che  in 
cetnpoj&roccafiouedi  taura  feda  queita»  che  era  la  principale  flanza  del  pa- 
lazzo 
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hiio  »  e  doue  fi  haueuano  a  far  gli  arti  più  imporranti ,  fi  potefli  godere .  E  qui 
lafcierò  penfarc  non  (olo  a  chi  è  deirarcc»  ma  a  chi  è  fuora  ancora  pur  che  habbia 
veduto  la  grandezza  >  &  varietà  di  quell'cpera ,  la  quale  occalìone  terribihflìma, 
e  grande  j  douerà  fcufarmi  fé  io  non  hauelfi  per  cotal  fretta  facisfatto  pienamcn-  r/^fV-*  per  le 
te  in  vna  varietà  così  grande  di  guerre  in  terra  >  &  in  mare ,  efpugnationi  di  Cu-  noix,e     dil 
tà,  batterie ,  aflalti ,  fcaramuccie,  edificationi  di  Città  »  configli  publici  »  cenmo-  l'rmcife. 
nie  antiche>  e  moderne  -,  Trionfi  >  e  tante  altre  cofe;  che  non  che  altro  gli  (chizzi, 
difegni  >  e  cartoni  di  tanta  opera  richiedeuano  lunghiflìmo  tempo  :  per  non  die 
nulla  de'  corpi  ignudi  3  ne  i  quali  confifte  la  perfettione  delle  nortre  arti  ;  ne  de' 
paefi  ,  doue  furono  fatte  le  dette  cole  dipinte  >  i  quali  ho  tutn  hauuto  a  ritrarre  di 
naturale  in  fui  luogo,  e  fito  proprio -,  fi  come  ancora  ho  fàtro  molti  Capitani  Ge- 
nerali foldati ,  &  altri  capi  »  che  furono  in  quelle  imprefe?  che  ho  dipinto .  Et  in  jy^a^d^menta 
-fomma  ardirò  dire  >  che  ho  hauuto  occafione  di  fare  in  detto  palco  ,  quafi  tutte  dell'  eier^tj 
quello,  che  può  credere  penfieroj  e  concetto  d'huomo,  varietà  di  corpi,  vifi,ve^  varia  ^  e  c«^ 
ftimenti,  abigliamenti,  celate,  elmi,  corazze,  acconciature  di  capi  diuerfe,  caual-  frìfcfo/a^ 
li,  fornimenti,  barde,  artiglierie  d'ogni  forte  ,  nauigationi ,  tempelle,  pioggie_v , 
neuate  ,e  tante  altre  cofe  ,  che  io  non  baflo  a  ricordarmene .  Ma  chi  vede  queft* 
opera  può  ageuolmente  imaginarfi  quante  fatiche ,  e  quante  vigilie  habbia  Sop- 
portato in  fare  con  quanto  fliudio  ho  poiuro  maggiore ,  caca  quaranta  fior;C_j) 
grandi ,  5c  alcune  di  loro ,  i  quadri  di  braccia  dieci  per  ogni  ve;  io  ,  con  figure^ 
grandiilìme ,  &  in  tutte  le  maniere .  E  fé  bene  mi  hanno  a!cuni  de'gioiiani  miei 
«reati  aiutato-,  mi  hanno  alcuna  volta  fatto  commodo ,  &  alcuna  nò .  Perche  ho 
hauuto  tallora,  corre  fanno  efiì  a  rifare  ogni  cofa  di  mia  mano ,  e  tutta  ricoprire 
la  tauola,  perche  fiad'vnamedcfima  maniera:  le  quah  ftoiie  dico  trattano  delle 
cof  e  di  Firenze,  dalla  (uà  cdifìcationeinhno  a  hcsei;  la  diuifione  in  quartieri,  le  _  .   ,.^.  ^ -, 
itta  fottcpofte,  nemici  fuperati, Citta  iuggicgate,6(  in  vltuiio  il  principio,^^^  VijìorfsdiTÌ4 
fine  della  guerra  di  Pifa  ca  vno  de  lati  ;  e  daìraitro  il  principio  fimilmente ,  e  fine  fenze, 
dì  quella  di  Siena  -,  vna  dal  gouerno  popolare  condotta  ,  &  ottenuta  nello  fpatio 
di  quattordici  anni,  e  l'altre  dal  Duca  m  quattordici  mefi,  come  fi  vedrà  -,  ok  !^_p 
quello,  che  é  nel  palco ,  e  farà  nelle  facciate  ,che  fono  ottanta  braccia  ìungbc_A 
ciafcuna  ,  &  alte  venti ,  che  tutta  via  vò  dipingendo  a  frefco ,  per  poi  anco  di  ciò 
poter  ragionare  in  detto  Dialogo .  11  che  tutto  ho  voluto  dnt  in  Hn  qui  non  per 
altro,  eh  e  per  moftrare,  con  quanta  fatica  mi  fono  adoperato,  Si  adopero  tutta_rf 
via  nelle  cofe  dell'arte  ,  e  con  quante  giulle  cagioni  potrei  fcufarmi ,  doue  in  al-  "^  ' 

cuna  haueffi  (  che  credo  hauere  in  molte  )  mancato  .  j^ggiugnerò  anco ,  ch?_3 
quafi  nel  medefimo  tempo  >  hebbi carico  didifegnare  tutti  gli  archi  da  moftrarfi 
aS.  E.per  rerminare  l'oidine  tuLto,e  poi  mettere  gran  parte  in  operaie  far  fini- 
re il  già  detto  gràudiflìrno  apparato ,  fatto  in  Firenze ,  per  le  nozze  del  Sig.  Prin- 
cipe Illurinfiìmo-,  di  far  fare  con  miei  difegni  in  dieci  quadri,  aln  braccia  quattor-     -Dt/cznb  dì 
dici  l'vno ,  &  vndici  larghi,  tutte  le  piazze  delie  Città  principali  dd  dominio  ,  ti-  archi'  dict^ 
rate  in  profpettiua,  con  i  loro  primi  edificatori  ,&  luiegne  ,  oltre  di  far  finire  ìa-j  /«^Aj 
tefla  di  detta  fala,  cominciata  dal  Bandinello:  di  far  fare  rell'altra  vna  fcena,  la_j 
maggiore  ,ep]ù  ricca  ,  che  fuffe  da  altri  fatta  mai,  e  final/riente  di  condurre  l^__j 
fcale  principali  di  quel  Palazzo,  i  loro  ricetti,  &1I  cortile  ,s  colonne  in  quel  mo- 
do, che  fa  ogni  vno ,  e  che  fi  è  detto  di  fopra,  con  quindici  Città  dell'  Imperio  ,  e  '^ 
dei  Tiruolo  ,  ritratte  di  naturale  in  tanti  quadri .  Non  e  anche  f^ato  poco  il  tem- 
ilo» che  ne'medefimi  tempi  ho  meflb  iti  tirare  innai!i2i,da  che  prima  Ja  cominciai. 
Voi.  1,                                                            Eee  '             la  log- 
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lai  >ggia,  egrancJiffì.na  ftbbrica  de'Migiftracijche  volta  fui  fiume  d'Arno»  del/a 
quale  noa  ho  aia)  fitto  murare  altra  cofa  più  difficile,  ne  più  pericolora>per  eflè- 
jt!tfe  epercj  re  fondata  in  fui  fiume  ,e  quafi  in  aria  ;  Ma  era  neceflarla,  oltre  all'altre  cagioni, 
/uè  dt  fitma.  per  appiccarut ,  come  fi  è  fitto  il  gran  corridore  >  che  attrauerfando  il  fiume  ,  va 
dal  Palazzo  Ducale  >  al  Palazzo  »  e  giardino  de'Pitti  :  il  quale  corridore  fu  condot- 
to in  cinque  mefi  con  mio  ordine ,  e  difegno  ancorché  fia  opera  da  penfare  >  che 
non  potefie  condurfi  i  i  meno  di  cinque  anni ,  ol  re  >  che  anche  fu  mia  cura  il  far 
Corridore^  rifare,  per  le  medefime  nozze,&  accrcfcere  nella  tribuna  maggiore  di  Santo  Spi- 
fatto  co»,  tn-  ritoinuouiingv'g'ii  deilafeita,  che  già  fi  faceua  in  San  Felice  in  piazzi  :  ilchc_^ 
credibd  pre.  turco  fu  ridnto  a  quella  perfettione>che  H  poteua  maggiore  •  onde  non  d  corro» 
jteaxn,  j^Q  pi^  ^1  que'pericoli ,  che  gà  ^\  faceuano  in  detta  fefla .  E*  fiata  fimilmente  mia 

cura  l'opera  del  Palazzo ,  e  Chiefa  de'Caualien  di  Santo  Stefano  in  Pila:  e  la  tri- 
Chiefn  de'  buna»  ò  vero  cupola  della  Madonna  dell'  Humiltà  in  Piftoia  >  che  è  opera  impor» 

CauaUeri    di  tant'flìma.^  . 

fìft ,  e^upo-      pi  che  tutto  ,  f enza  fcufare  la  mia  imperfertione  >  la  quale  conofco  da  vantag* 
w  tnPifioia.  gfo,  fé  cola  ho  facto  di  buoni,  rendo  infinite  grane  a  Dio,  dal  quale  (pero  hauere 
anco  tanto  d'aiuto  ,  che  io  vedrò ,  quan  -lo  che  fia  finita  la  terribile  imprefa  delle 
dette  facciate  della  fala,  con  piena  fodisfaccione  de'niei  Signori,che  giàiper  ifpa- 
tio  di  tredici  anni ,  mi  hanno  dato  occifione  di  grandiffime  cofc  >  con  ano  hono- 
re,  &  vtilc  operarci  per  poi,  come  (tracco,  logoro,  &  inuecchuto  np  jfarmijcj 
fé  le  cofe  dette,  per  la  p  ù  parte,  ho  fatto  con  qualche  fretta ,  e  prellezza,  per  di- 
ueife  cagioni ,  quefla  (pero  io  di  fare  con  mio  commodo  ,  poiché  il  Signor  Duca 
fi  contenta,  che  io  non  la  corra,  ma  la  faccia  con  aggio,  dandomi  tutti  quei  ripofi» 
e  quelle  ricreationi,che  io  medefimo  so  defiierare,  onde  l'anno  palTato  ,  efìfendo 
ftracco  per  le  molte  opere  fopradette  mi  diede  licenza ,  che  io  poceffi  alcuni  mefi 
.    andare  a  fpaffo,  perche  mefibmi  in  viaggio  cercai  poco  meno,  eh  .r  tutta  Italia ,  ri- 
uedendo  infiniti  amici,  e  miei  Signor-,  e  l'opere  di  diuerfi  eccellenti  Artefici,  co» 
Ciro  per  Vi-  me  ho  detto  di  fopra  ad  altro  propofito .  In  vlcimo  e'ie'ido  in  Roma  per  tornar- 
w//4»,«  rimdt  mene  a  Firenze ,  nel  bacciare  i  piedi  al  Santiffimo ,  e  BeatilTìmo  Papa  Pio  V.  mi 
fliitmìct  ,s^  co  nmife  ,che  io  gli  facefiì  \n  Firenze  vnatauola  per  mandarla  al  fuo  Conuenro» 
l'opeft  inft^  g  Q}^  g( j  jgl  Bofco,  che  faceua  tutta  via  edificare  nella  fua  pa-  ria,  vicino  ad  Alef^ 
^"-5  fan  Iria  della  P  iglia.  Tornato  dunque  a  Firenze,  e  per  hauerlomi  Sua  Santità  co* 

mandato ,  e  per  le  molte  amoreuolezze  fatteui ,  gli  feci  ^\  come  haueua  commef- 
(omi,  in  vna  tauola  l'adoratione  de* Magi,  la  quale ,  come  feppe  efiere  (lata  da  me 
condotta  a  fine,  mi  fece  inten  iere ,  che  per  fua  contentezza ,  e  per  confer  rmi  al- 
cuni fuoi  penfieri,  'o  andailì  con  la  detta  tauola  a  Roma ,  ma  fopra  tutto  »  per  di- 
fcorrere  (opra  la  fabbrica  di  S.  Pietro ,  la  quale  moftra  di  hauere  a  cuore  fomma- 
mente.  Medomi  dunque  a  ordine  con  cento  feudi»  che  perciò  mi  mandò,c  man- 
data innanzi  la  tauola,  andai  a  Roma . 

Doue  poi ,  che  fui  dimorato  vn  mcfe ,  ^  hauuti  molti  ragionamenti  con  Sua 

Snntà,configiiatoloa  non  permettercche  s'alteralTe  l'ordine  del  Buonaroti  nel- 

*#»'«#  y%9  V.  la  fab'irica  di  San  Pietro ,  e  fatti  alcuni  difegni;  mi  ordinò,  che  io  faccflì  per  TAl- 

tnÀmiffc  ca-  j^j.  maj^gio^e  della  detta  fua  Chiefa  del  Bo(co,e  non  vna  tauola»  come  s'vfa  com- 

<*•  munemeate,  ma  vna  machina  grandiltìma  quafi  a  guifa  d'arco  trionfale»  con  due 

tauole  grandi,  vna  dinanzi,  &  vna  di  dietro^  &  in  pezzi  minori,  circa  trenta  floric 

piene  di  molte  figure  ,chc  tutte  fono  a  buoni  Umo  termine  condotte.  Nel  qua! 

ccmpoocco  anni  gracioramence  da  Saa  Santità  (  mandandomi  con  infinita  amo^ 

wuo- 
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reuolezza  »  e  faiiorc  le  bolle  fpedire  giatis)  la  erettione  d\na  Capellaie  Decana- 
to nella  Picue  d'Arezzo  :  che  è  la  Capella  maggiore  di  <^etta  Pieuc  :  con  mio  pa- 
dronato) e  della  ca(a  mia  »  dotata  da  me  >  e  di  mia  mano  d'ptnra,  &  offerta  alia-»  ^o^^'  diiufpa 
bontà  Diuina  per  vna  ricognitione  (  ancor  che  minima  ha  )  dd  grande  obligo  eh'  "'^»«'<'  rice. 
ho  con  S.  Maeftà  per  infinire  gratie,  e  benefitij,  che  s'è  degnato  iarmi.  La  rauc-  **fpf^^''^ 
la  della  quale,  nella  forma  ,  e  molto  fimile  alia  detta  difopra,  il  che  è  ftaro  anche         ^^^' 
cagione  in  parte  di  ridurlami  à  memcra  >  perche  è  ifolata  »  &  ha  fimilmente  due 
tauole:  vna  già  tocca  di  fopra  nella  parte  dinanzi ,  e  vna  della  hiftoria  ài  S.  Gicr* 
gioj  di  dietro  mefle  in  mezo  da  quadri  con  certi  Santi,  e  fotto  m  quadretti  mino- 
ri l'hiftorie  loro,  che  di  quanto  è  fotto  l'Altare  in  vna  belliflìma  tomba  i  colpi  Io» 
ro  con  altre  reliquie  principali  della  Città .  Nel  mezo  viene  vn  Tabernacolo  a^-  ^efcnftìontu 
fai  bene  accommodaro  per  il  Sacramento  :  perche  corrifponde  a  Tvno ,  e  raitrc  «'"jf» V»^ ''»- 
Altare ,  abbellito  di  faiftore  dtì  vecchio ,  e  nuouo  tcftamcnto  :  tuiite  a  propofito 
di  quel  mifterio,  come  in  parte  s'è  ragionato  altrouc . 

Mi  era  anche  fcordato  di  dire,  che  i'anno  innanzi ,  quando  andai  la  prima  voi-   Tauole  fatte 
ca  a  baciargli  i  piedi ,  feci  la  via  di  Perugia  ,  per  mettere  a  fuo  luogo  ,  tre  gran  ta-  a  Monaci  ne- 
uole  fatte  a  i  Monaci  neri  di  San  Pietro  in  quella  Città  ,  per  vn  loro  Refettorio .  ''*  *^  f'rftgia^ 
In  vna,  cioè  quella  del  mezo ,  fono  le  nozze  di  Cana  Galilea  ,  nelle  quali  Chrifto 
fece  il  miracolo  di  conueriire  l*acqua  in  vino.  Nella  feconda  da  man  deftra  è  Eli- 
feo  Profera ,  che  fa  diuentar  dolce  con  la  farina  l'amanffima  Olia  :  i  cibi  della,.* 
quale  guaft)  dalle  coloquinte  i  fuoi  Profeti  non  poteuano  mangiare  -,  e  nella  rer- 
zàì  è  S.  Betiedetto ,  al  quale  annunciando  vn  Conuerfb ,  in  tei-npo  di  grand;flìma 
careftia,  e  quando  apunto  mancauada  viucreafuoi  Monacjjche  fono  ;  rriua  i:a!« 
cuni  Camelli  antichi  di  farina  alla  porta  »  e  vede  che  gli  Angeli  di  Dio  gli  condu- 
ceuanomiracoIofamentegrandi/Tìma  quantità  di  farina  ,  Alla  Signora  Genrili- 
na,  madre  del  S:g.  Chiappino,  e  Sig.  Paolo  Vitelli,  dipinfi  in  Firenze ,  e  di  li  lc_^ 
mandai  a  Città  di  Cafteìlo  vna  gran  tauola ,  in  cui  è  la  coro nat ione  d.  Noflra-.»  xauola  fatta 
Donna,  in  alto  vn  ballo  d'Angeli  ,&  a  baffo  moke  figure  maggiori  del  viuo ,  la^j  per  li  signori 
qual  taucia  fu  porta  in  San  Francefco  di  détta  Città .  Per  la  Chiefa  del  Poggio  a  Vitelli , 
Caiano,  villa  del  Signor  Duca ,  feci  in  vna  tauol?.  Chrifto  morto  in  grembo  alla..» 
madre,  San  Cofimo,  e  San  Damiano,  che  lo  contemplano ,  &l  vn'Angelo  in  aria, 
che  piangendo  moftra  i  miftcrij  della  Paflìone  di  e(fo  Noftro  Saluatore .  E  nella 
Chiefa  del  Carmine  di  Firenze ,  fu  porta  quafi  ne'medefimi  giorni ,  vna  rauoia  di 
mia  mano,  nella  Capella  di  Matteo,  e  Simon  Botti,  miei  amiciflìmi,  nella  quale  è 
Chrifto  Crocififfo  ,  la  Noftra  Donna ,  San  Giouanni,  e  la  Madda'ena ,  cht_a 
piangono , 

Dopo  a  Giacomo  Capponi ,  hcì  per  mandare  in  Francia  due  gran  quadri ,  ìcl^ 
vnoèlaPrimauera,e  nell' altro  l'Autunno  ,  con  figurè^randi ,  e  nuoue  inuen- 
tioni ,  Oc  in  vn'altro  quadro  maggiore  vn  Chrifto  morto  fòftenuto  da  duc_J 
Angeli ,  e  Dio  Padre  in  alto.  Alle  Monache  dì  Saura  Mana  Nouella  d'Arez- 
zo mandai ,  pur  di  que'giorni ,  ò  poco  auanti ,  vna  t.nioJa  ,  dentro  la  quale  è  la.-  ^^^'^  f^^  ^^^ 
Vergine  annunciata  dall'Angelo ,  e  da  gii  lati  due  Santi  :  &  alle  Monache-  di  Lu-  '*^^^  ^  dinerfi. 
codi  Mugello  dell*  ordine  di  Camaldoiivn'airra  tauola,  che  è  nel  lor  Chorods 
dentro;  doueè  Chrifto  Crocififfo,  la  Noftra  Donna,  San  Giouannise  Maria  Mad- 
dalena_.7. 

A  Luca  Torrigiani  molto  mio  amorcuoliflìmo ,  e  domertico  ,  il  quale  defidc- 
Wndo  fra  moke  cofe,  ch«  à  dell'arce  noftta ,  haucre  vna  Pittura  di  mia  mano  pro- 

E  e  e    1  pria 
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più  per  tenerla  appreflo  di  fé  .  Gli  feci  in  vn  gran  quadro  Venere  ignuda  >  con 
le  tre  Gracie  attorno»  che  vna  gli  acconcia  il  capo  j  l'altra  gli  tiene  Io  fpecch  o  >  e 
l'altra  verfa  acqua  in  vn  vafo  per  lauarla  :  la  qual  pittura  m'ingegnai  condu;  la_u* 
col  maggiore  ftadio,  e  diligenza .  che  io  potei  »  sì  per  contentare  non  meno  l'ani- 
mo mio  )  che  quello  di  sì  caro  ,  e  dolce  amico  j  feci  ancora  a  Antonio  de'  Nobili 
£§ile  di  ?7.  Generale  depodtario  di  Sua  Eccellenza  ,  e  molto  mio  dffetfionatoj  oltre  a  vnfuo 
s.  j.  t$*  con  ritratto  sforzato  contro  alla  natura  mia  di  farne  vna  tefta  di  Giesù  Chrifto,  caua- 
ftuiio ,  ^^  j^ljg  p^j,  ^jg^  ^j^^  ^  Lentulò  ferme  della  effigie  tua,  che  l'vna»  e  l'altra  fu  fatta«* 

con  diligentia  »  e  parimente  vn'altra  alquanto  maggiore ,  ma  Umile  alla  detta  al 
S)gnor  M  indragone  pri  -no  hoggi  apprello  a  Don  Francefco  de'  Medici  Principe 
di  Firenze  >  e  '^\tx\x ,  quali  donai  a  Sua  Signoria  per  efifer  egli  molto  alfeinonato 
elle  Vircù,  e  noftre  art» ,  a  cagione  >  che  e'polla  ricordarfi  quando  la  vede  »  che  io 
lo  amo  >  e  gli  fono  amico .  Ho  ancora  fra  mano  >  che  fpero  finirlo  prcfto  vn  gran 
quadro  cofa  capricciofilTìma ,  che  deue  feruire  per  il  Signore  Antonio  Mcntaluo 
Signore  delia  SafTetta,  degnamente  primo  Cameriere,  e  più  intrinfeco  al  Duca-J 
noflxo  »  e  tanto  a  me  amiciffimo  ,  e  dolce  domeftico  amico  per  non  dir  fuperiorc» 
che  fé  la  mano  mi  feruirà  alla  voglia»  ch'io  tengo  di  lafc  argli  di  mia  mano  vn  pe- 
gno della  atfettionejche  io  le  porto,  fi  conofcerà  quanto  io  l'honori,  &  habbia«j 
caro,  che  la  memoria  di  sì  onorato,  e  fede!  Signore  amato  da  me,  viua  ne'pofteri't 
poi  che  egli  volentieri  {\  affatica  ,  e  fauorifce  tutti  e  begh  ingegni  di  quefto  me- 
ftiero  ò  che  ^\  diletrino  del  difegno . 
Tamh fitte  Al  Signor  Principe  Don  Francefco  ho  fatto  vltimamcnte  due  quadri ,  che  ha 
ter  mani/ire  mandati  a  Toledo  in  Ifpagna  a  vnaforella  della  Signora  DucheiTa  Leonora  fua 
inSpagna,  madre,  eperle  v.i  qjairecto  picciolo  a  vlo  di  mimo,  con  quaranta  figure  fra 
grandi, e  picciole,  feconlo  vna  Tua  bellilfima  inuentione. 

A  Filippo  Saluiati  ho  finita,  non  ha  molto,  vna  tauoh ,  che  va  a  Prato  nellc_j> 
Suore  di  San  Vincenzo  :  doue  in  alto  è  la  Nollra  Donna  coronata ,  come  allora 
giunta  m  Cielo,  Oc  a  bado  gì  i  Apoftoli  intorno  al  Sepolcro .  A  i  Monaci  neri  del- 
la Bada  d  Firenze  dipingo  fimilmente  vna  tauola,  che  è  vicina  al  fine  ,d'vnaAf- 

funtionedi  Noftra  Donna,  e  gli  Apoftoli  in  figure  maggiori  del  viuo,  con  altre ,9 

figure  dalle  bande,  e  storie,  &  ornamenti  intorno,  in  nuouo  modoaccommodati, 
E  perche  il  Signor  Duca,  veramente  in  tutte  le  cofe  cccellentilfiino,  fi  compiare 
non  folo  nell'e/lificationi  de'Palazzi,  Città,  fortezze,  porti,  loggie,  piazze,giardi- 
^  ni,  fontane,  viM  <ggi,  &  altre  cofe  fomiglianti,  belle  ,  magnifiche ,  &  vtilifl[ìme,  a 
opere  in  cai  comnoJo  de'fuoi  popoli:  ma  anco  fommamente  in  far  di  nuouo,&  ridurre  a  mi- 
s'ejprcuaua    ^j.-^j.  f^3f  ,-j^^j  g  p,^  bellezza,come  Cattolico  Principe,in  Tempij,  e  le  Sante  Chie- 
'tr^mo^ofmf    ^^  '^^  ^'°  '  ^  imitarionc  del  gran  Rè  Salamone  i  vltimamente  ha  fattomi  leuare 
^  il  tramezodelu  Chefa  di  Santa  Maria  Nouellai  che  gli  toglieua  tutta  la  (uà  bel- 

lezza ,  e  fatto  vn  nuouo  Coro  ,  e  ricchiflìmo  dietro  l'Altare  maggiore  ,  per  leuar 
qacllo  ,  che  occupiua  nel  mezo  gran  patte  di  quella  Chicfa .  Il  che  fa  parere^^j 
quella,  vna  nuouaChiefa  beli  fTima  ,  come  è  veramente  .  E  perche  le  cofe , che 
nou  hanno  fri  loro  ordine,  e  p  oportione .  non  polTono  etiandio  eflere  belle  inte- 
'  ranenre,  hi  ordinata  ,  che  nelle  nauaie  minori ,  Ci  facciano  in  guifa  ,  che  corri- 

fpondinoal  mezi  degli  archs  e  fra  colonna,  e  colonna  ,  ricchi  ornamenti  di  pie- 
ire  co  1  naoiM  fogsjia,  che  ferii  no  con  1  loro  Altari  in  mezo ,  per  Capelle ,  e  fieno 
lutt?  d'vna,  ò  ine  maniere.  E  che  poi  nelle  tauolc  ,  che  vanno  dentro  a  detti  or- 
ra nienti,  aite  braccia  fette»  a  larghe  cinque»  fi  facciano  1«  Pitture  a  volontà,  c_^ 

pia- 
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piacimento  de'padroui  di  efle  CapellC-j?  • 

In  vna  dunque  di  detti  ornamenti  di  pietra»  fatti  con  mio  difegno  >  ho  fatto  per  chrifio  mìfie.. 
Monsignor  Reuerendiflìmo  Aleflandro  Strozzi»  Vefcouo  di  Volterra  tniovec-  no/o  fatto  per 
chio,  &  amoreuolifllmo  padrone  vn  Chrifto  Crocififlo  ,  fecondo  la  vifionedi  ^^   ^^I^oho 
Santo  An(elmo,cioè  con  (ette  Virtù ,  fenza  le  quali  non  poflìamo  falire  per  fette  ^^^°^*\ 
gradi  a  Giesù  Chrifto ,  &  altre  confideranoni  fatte  dal  medefimo  Santo  :  e  nella 
medefima  Chiefa  per  l'eccellente  Maeftro  Andrea  Pafquali ,  Medico  del  S  gnor 
Duca  »  ho  fatto  in  vno  di  detti  ornamenti  la  reflurrettione  di  Giesiì  Chrifto  iii_* 
quel  m  odo,  che  Dio  mi  ha  infpirato ,  per  compiacere  efto  Maeftro  Andrea ,  mio 
amiciflìino.  Il  medefimo  ha  voluto ,  che  Ci  faccia  quefto  gran  Duca  nella  Chiefa  ^Bonificamene 
grandiftìma  di  Santa  Croce  di  Firenze:  cioè  che  fi  lieui  il  tramezo  »  ^\  faccia  il  Co-  '»'  f^ttì  A'  or^ 
ro  dietro  i'Aitat  maggiore»  tirando  elio  Altare  alquanto  innanzi,  e  ponendout  fo-  ^'"^  ^^\  ^«- 
pra  vn  nuouo ,  e  ricco  Tabernacolo  per  Io  Santils.  Sacramento»  tutto  ornato  d'o-  ''*i!^f  ^'*"^ 
ro ,  d  ftorie  ,  e  di  figure  >  &  oltre  ciò  ,  che  nel  medefimo  modo  »  che  fi  è  detto  di      *^*^  ' 
Santa  Maria  Nouella  .  vi  li  facciano  quattordici  Capelle  a  canto  al  mure ,  coil-j 
maggior  fpefa,  &  ornamento»  che  le  fudette:  per  eflere  qucfta  Chiefa  molto 
maggiore» che  quella.  ' -' 

Neiie  quali  tauole»  accompagnando  le  due  del  Saluiati ,  e  Bronzino  >  ha  da  eC- 
fere  tutti  1  principali  mifter  j  del  Saluatore  dal  principio  della  fua  Paftìone  infino  ".  "^ 

a  che  manda  lo  Spirito  Santo  fopra  gli  Af  oftoli  :  la  quale  tauola  della  miffione 
dello  Spirito  Santo  >  hauend^  fatto  il  .^fegno  delle  Capelle  >  &  ornamenti  di  pie- 
tre» ho  10  fià  mano  per  M.  Agnolo  BifF  li  >  Generale  tefauriere  di  queftì  Signori» 
e  mio  Angolare  ami.- ^^  Ho  finito  ,nonè  molro  due  qiadri  granai  »  che  fono  nel 
Magiftraro  de  noue  Conferuadon  a  caoto  a  S  n  Pietro  Scheragg  o ,  in  vno  è  la    NumerofMj 
ieftadiChrifto,enell*alcro  vna  M.idonna.Ma  p  rche  troppo  lare  1  lungo  a  volere  'opia  dell' v-^ 
minucamenieraccótarem  Ice  altre  Pitture»  diegni  che  non  hanno  numero,  mo-  t^^^f^^r 
delli»e  mafcherate,che  ho  fatro,e  perche  qaefto  è  a  baftanza,e  da  vantagg!0»non 
dirò  d'  me  altro,fe  non  che  per  grandi»  e  d'importanza>che  fieno  ftate  le  co{e>che       ~  £, 

ho  melTo  fempre  innanzi  al  Duca  Cofimcnò  ho  mai  potuto  aggiugnerc»non  che  ^ 

fup:?rare  la  gràdezza  deli'animo  fuo>  come  chiaramente  vedraffi  in  vna  terza  Sa-  < 

greftia,  che  vuol  fare  a  cauto  a  S.LorcnzO)grande»e  fimile  a  quella»che  già  vi  it" 
ce  M  chelagnolo^  ma  tutta  di  vanj  marmi  mifch:,  e  mufaico,per  dentro  eh  uder-| 
ui  in  Sepolcri  honorariftìmi,  e  legni  della  fuaPotenza»  e  grandezz.^jl'ofla  de'fuo 
morti  figliuoli,  del  padre  »  madre  »  della  magnanima  Duihefta  Leonora  fua  con- 
forre ,  e  di  fé .  Di  che  ho  10  già  fatto  vn  modello  a  fuo  gufto  »  e  fecondo ,  che  da 
lui  mi  è  ft  Ito  oidinatojil  quale  metrendofi  m  opera  »  farà  quefta  effere  vn  nuouo  Modello  fetm 
Maufoleo  magnificentiftìmo,  e  veramente  Reale ,  e  fin  qui  baftì  hauer  parlato  di  P^  *^  ^.^^''^1 
me, condotto  con  tante  fatiche  neila  era  d'anni  cinquantacinque»  e  per  viuer^^,?  crode'Sìgncri 
quanto  piacerà  a  Dio  con  fuo  honore»  &  in  feruitio  fempre  delli  amici ,  e  quanto  ■^^'*'^'* 
le  mie  forze  potrà  in  vno  commodo»  ^  augumencodi  quffte  nobihilime  aiti* 
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TERZA    PARTE 


Dio , e  padroni 
dtll'  otto  ha- 
MUtoper  ftri- 


Si  fcufa  dtl 
modo  tennto , 


Zi  lodi  fi  de- 
Mono  ticeture 
fecondo  itt  va- 
ritta  dt'  tèff. 


'Aiuta  /<"»- 
tftimjlrato  da 
inumiti. 


L'AVTORE  A  GLI  ARTEFICI  DEL  DISEGNO: 

Onoratì>  e  nobili  Arcefici,  a  prof  e  commodo  dc'quali  principal* 
mente  io  a  cosi  lunga  fatica,  la  feconda  volta»  meflTo  mi  fono;io 
mi  veggio»  col  fauore,  3c  aiuto  della  diurna  grana,  hauere  quel- 
lo coaipiutamentc  fornirò ,  che  io  nel  principio  della  prefente 
mia  fatica,  prora  ;  fi  d  fare.  Per  la  qualcofa  Iddio  primieramen- 
te» &  apprcllo  I  miei  S  gnori  ringratiando  ;  che  mi  hanno  onde 
io  habbu  ciò  potuto  fare  commodamcnre  conceduto,e  da  dare 
alla  penna»  &  alla  meiire  faticata  ripofo  :  il  che  farò  torto  che  haurò  detto  alcune 
cofe  breucmente.  Se  adanq;ic  parcllc  a  J  alcuno,  che  tal  volta,  in  fcriuendo  fuflì 
(laro  anzi  lunghetto,  oc  alquanto  prohdo:  rhaaereio  voluto  più,  che  mi  fiaftaro 
podìbile,  cfsere  chiaro,  e  duuanti  altrui  mettere  le  cofe  in  guifa»chc  quello  ,  che 
non  s'è  intcfo,  ò  io  non  ho  f  puro  dire  così  alla  prima,  (ìa  per  ogni  modo  manife- 
fto .  E  fé  quello ,  che  vna  voica  (ì  è  detto ,  e  talora  ftato  in  altro  luogo  replicato, 
di  Ciò  due  fono  fiate  le  cagion;,  l'hauere  così  richiedo  la  materia  di  cui  fi  tratta  ,  e 
l'hauere  io  nel  tempo ,  che  ho  rifatca  »  e  fi  è  l'opera  riftampata  ,  interrotto  più  di 
vna  fiata  per  ifpacio  non  dico  ^i  giorni,  ma  h  mcfi)i>  ferine  re»  ò  per  viaggi>  ò  pei* 
loprabondanti  fatiche»  opere  di  p.tture»  difegni ,  e  fabbriche ,  lenza  che  a  vn  par 
mio  (  lì  coiifefs")  liberamente  )  è  quafi  imp -«(fibile  gu^rdarfi  da  tutti  gl'errori .  A 
coloro, ai  quali  parefsejche  io  haueifi  a'cuni ,  ò  vecchi  »  ò  moderni  troppo  loda- 
to j  e  che  facendo  comparatone  da  cfli  vecchi  a  quelli  di  quella  età,  (e  ne  ridef- 
fero  i  non  so  che  altro  mi  rifpo.idere ,  fé  non  che  intendo  hauere  fempre  lodato, 
non  femplicemente,  ma  come  sVfa  dire,  fecondo  che»3c  hauutorifpecro  a  i  luo- 
ghi, tempi ,  oc  altre  fomiglianci  circonftanze  »  e  nel  veto ,  come  che  Giotto  fufse 
p  >niam  cafo,  ne'fuoi  tempi  lodatidìmo,  non  so  quello,  che  di  lui,  e  d'altri  antichi 
fi  fufse  detto,  fé  fuflì  flato  al  tempo  del  Buonaruoti,  oltre  che  gli  h  uomini  di  que« 
(lo  fecolo  ,  il  quale  è  nel  colmo  della  pcrfettione ,  non  (arebbo  io  nel  grado ,  che 
fono  -,  fc  quelli  non  fufsero  prima  (lari  tali  «  e  quel  che  furono  innai  zi  a  noi ,  ^ 
in  fomma  credafi  ,  che  quello  che  ho  fatto  in  lodare  ,òbiafimare  ,  non  l'ho  fatto 
malageuolmente ,  ma  foloper  dire  il  vero»  ò  quello  che  ho  creduto  >chc_j» 
vero  Ila . 

Ma  non  fi  può  fempre  haucr  in  mano  la  bilancia  dell'Orefice ,  e  chi  ha  proua- 
to,  che  cofa  è  Io  fcriuere,  e  mallìmamente  doue  fi  hanno  a  fare  comparat;oni»che 
fono  di  loro  natura  odiofe,  òdargiudicio;  mi  hauerà  per  ifcufao:  e  ben  so  io 
in  quante  fieno  le  fatiche ,  i  difaggi ,  &  i  danari ,  che  bò  fpefo  in  molti  anni ,  die- 
tro a  quefl'opera .  E  fono  (late  tali ,  e  tante  le  difficul  à ,  che  a  ho  trouate  ,  che 
p.ù  volte  me  ne  farei  giù  tolto  per  difperatìone ,  fé  il  foccoifo  di  molti  buoni ,  e 
veri  amici  :  a  i  quali  fatò  fempre  obligar-flìmo ,  non  mi  hauefsero  faito  buon'ani- 
mo ,  e  confortatomi  a  feguitare ,  con  tutti  quegli  amoreuoli  aiuti ,  che  per  loro  fi 
fono  potuti,  di  riotitie,  e  d'auifi,  e  rifcontri  di  varie  cofe,  delle  quali  come,  chc__j 
vedute  l'haueflìjio  flaua  afsa-  perplcfso,  e  dubbiof-».  I  quali  aiuti  fono  veramen- 
te flati  sì  fatti,  che  io  ho  potuto  purament  e  fcoprire  il  vero ,  e  dare  in  luce  quell* 
opera*,  per  rauuiuare  la  memoria  d.  tanM  iati ,  e  pellegrini  ingegni ,  quafi  del  tuc- 
rofepolta,&  a  beneficio  di  quei,  che  dopò  noi  verranno.  Nel  che  fare  milono 
flatiicome  altroue  fi  è  dctzo)  di  non  picciolo  aiuto  gli  feruti  di  Lorenzo  Ghiberci» 
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i'ì  Domenico  Grillanda  jcdi  Rafaelìe  dg  Vibino,  A  i  quali  k  bcneliòpicliato 
fede  ho  nondimetio  fcmpie  v(  luto  rifcontrare  illord're  con  la  vccuta  deli' epe-* 
re  >  efsendo  >  che  infegna  la  lunga  prattica  1  foUeciti  dipintori  a  conofcere  cerne 
iapete  9  non  airramenie  le  varie  maniere  de  gli  Artefici  »  che  fi  faccia  vn  dotto ,  e 
pratrico  cancelliere  i  d  uerfi  ,  e  variati  kritti  de'fuoi  eguali ,  e  ciafcuno  i  caratteri 
de*fuoi  più  flretti  ^jpigliari  amici  >  e  congiunti .  Hora  fé  io  hauerò  confeguito  il     Tinedigh^ 
fine  > che  io  ho  deuoerato ,  che  è  flato  di  giouare  »  &  infiememente  dilettare  a  mi  nare,^4Het~ 
farà  fommamente  grato  ,e  quando  ila  ahrimente  mi  farà  di  contenuto, ò  almeno  *'"'*' 
alleggiaraento  di  noia  »  hauer  durato  fatica  in  cofa  honcreuole ,  e  che  dee  farmi 
degno  appo  1  virtuofi  di  pietà»  non  che  perdono.  Ma  per  venire  al  fine  hoggi  mai 
di  sì  lungo  ragionamento,  io  ho  fcritto  come  Pittore»  e  con  quell'oidine,  e  modo 
che  ho  faputo  migliore,  e  quanto  alla  lingua  in  quella,  che  io  paiIo,ò  Fiorenii- 
fia ,  ò  Tcfcana  ch'ella  fia  >  éc  m  quel  modo ,  che  ho  faputo  pm  5  malageuole ,  la-      HS  fcrìif» 
fciando  gli  ornati,  e'iunghi  periodi ,  la  fcelta  delle  voci  »  e  gli  altri  ornan  enti  del  ^«  littore 
parlare,c  fcriuere  dottamente,  a  chi  non  ha  come  bàio  p  ù  le  mani  a  j  pen-      »<'»<^'»  -# *f- 
nelli,  che  alla  penna,  e  più  il  capo  a  i  difeeni,  che  allo  Icnuere»  E  fé  ho  f^^o^et  ejpr$^ 

i  •  I.  *       1  LI  •  j   T  A  -    j^  ■  metti  termi' 

leminati  per  l'opera  moiri  vocaboli  pioprii  delie  riOltre  arti  »  de  a  aidill'arét 

quah  non  occorre  per  auueniura  (cruirn  a  1  più  chiari ,  t«^ 
maggiori  lumi  della  lingua  nodraJCiò  ho  fatto  per  non 
poter  far  di  manco,e  per  cflere  'ntefo  da  voi  Ar* 
tefici ,  per  i  qnali  come  ho  detto  mi  (ono 
mefso  principalmente  a  quella  fatica. 
Nel  riniunente  baucndo  fauo 
quello ,  che  ho  faputo ,  ac« 
cettareìo  volentieri} 
€  da  me  non  vo- 
gliate quel 
che  io 
aon  so,  e  non  pofso:  appagandouì  dfel  huo2 
no  animo  mio,  che  è,  e  farà  fem-^ 
pre  di  giouare,  e  piace* 
«altrui. 

.  Fine  della  Vita  ài  Giorgio  VaM,  Tittoreì 
^  ^uhitem  fmentmQ  « 
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OLA 

Jki  rbaijgo  Doge 

f.t.a  i6f 

Cardinale  San  Giacomo 

p.t.llt) 

Bartolomeo  Frate,  pittore 

p.tf    4J 

.Murene 

p.t.^l2| 

Beatrice  DiirhefTa 

p.t.^    ti. 

Domenico  .dell*  Roucrc 

p.s.  40} 

Beatrice  Ferrarefe 

p.t./»    88 

InnoceniioXibò     - 

p.s.  40} 

Benedetto  da  Rouezzano 

p.t.^  131 

Domenico  Capianica 

p.s.    401 

Bonaiientura  Santo 

.     p.t,<»    78 

Cefare  Borgia  Duca  Valentino 

p.t.^    17 

Borbone  Dnca 

p.t.4  147 

Carlo  Marfupmi 

p.s.    193 

Bramante 

p.t.^33l 

Carlo  VIL  Rè  di  Francia 

p.s.     i6ì 

Bachiacha  pittore 

p.t.^xyó 

Carlo  Vin.  Rè  di  Francia 

f.s.    368 

Balbo  Magini 

p.t./»  390 

Carlo  d'Angiò 

p.s.    187 

Borbone  Vecchio 

p.t^  XX4 

Carlo  Malatefli 

p.s.  ^181 

Borbone  Giouine 

p.t. ^114 

Ctrmignola 

p  s.  'z6i 

Bartolomeo  Strada  Fi  fica 

p.t.^  39; 

Caflruccio  Caflracani 

p.p.    i«o 

M.  Biado  Maeftro  delle  Cerimonie 

Catterina  Regina  di  Cipri 

p.s.    3  37 

in  capei  la  di  S.  Santità 

p.t.^  164 

Cecco  d'Afcoh 

p.p.  102. 

Battifta  Platina 

p.t.^314 

Chiaro  Beato 

p.s.    t66 

Baron  Cappello 

p.p.    131 

Cimabue 

p.p.     9» 

C 

Coflmo  Vecchio  de  Medici 

ps.    377 

Cofimo  Rovelli 

p.s.    34^ 

Cardinale  AlclTandro  Farnefc 

p.t.4    79 

Corfo  Donati 

pp.     37 

de  Monte 

p.t./»    79 

Col^a  pittore 

p.s.  ,33* 

Adinghelli 

f.t.è  113 

Criflofaro  Landini 

p.s.    i66 

Beffarione 

p.s.   i6i 

Carlo  Quinto  Imperatore     p.t./i  116.    1 8 1 

Bembo       p.t./»  511  p.t 

.^119.    146 

i4i.3Xi.p.t,^  114 

Bernardino  Caruaial 

p.t./?  IIX 

Catullo 

p.t./»    7» 

di  Bibiena 

p.t^    87 

Caualierino 

p.t.^3  3X 

Badia 

p.t.^  12} 

Cipriano  Morofini 

p.t./»  311 

Caraffa 

p.t.a  ié4 

Cipriano  da  Verona 

p.t./»  lèi 

di  Lorena            p,t.4a64  p.t^  113 

Clemente  VIL  Papa             f.ta 

191.    35» 

di  Rolfi 

p.t./»     26 

J47-453pt^  383 

de  Carpi 

p.t.^  113 

Conte  Lungo 

p.t.*  1*3 

Riccio 

p.t.^  113 

Cofimo  Duca 

p.t./»  310 

di  Capua 

p  t^  IZ3 

Cofìmo  Lafri 

p.t.Aié7 

Alidoflp 

f.t.a  ZÌI 

Claudia  Mancina 

f.t.é>  11} 

di  Ferrara 

pt^iaj 

Catterina  Medici 

f.ui  113 

Pier  Luigi  Farnefc 

p.t.^  113 

Contefbabile 

p  t.i>  113 

Gio. Domenico  Fiorentino  p.s.    x66 

Cino  da  Pifloia 

P.t.^388 

Gio.  de  Medici 

p.t.-»    79 

Camilla  Thcbaldi 

p.t.^  17< 

Giulio  de  Medici  p.t.a 

84.87.     Ili 

D.Cipriano  da  Verona 

p.:.*}g4 

Gonzaga 

p.t^XiJ 

Ccfarini 

p.s.    313 

D 

Ippolito  de  Medici 

p.t./»  177 

Dante              p.s  37.304.j).t./«78.p.t.^  }Si 

p.t.^  114 

DauidGrilIandaio 

p,$.    36J 

Nicola  da  Prato 

p.p.     91 

Demetrio  Greco 

p,s.    }66 

Ninfort 

p.t.^346 

Dellopittore 

p.s.    181 

F.  Pietro  Riario 

ps.    419 

Diotifalui  Nerone 

p.s.    i6é 

di  Parigi 

p.t  ^  113 

Dino  del  Garbo 

p.p.    ICl 

Sfondrato 

p  1 1  llj 

Domenico  Griliandaio           p.s 

i^)-   ì^5 

Simonetta 

p  t  ù  113 

p.t^ij 

Santa  Fiore 

p.t^  IIJ 

Domenico  Garganclli 

p.s.    334 

Turnonc 

p t^  124 

Donato  Scultore 

p.s.  18 1 

Vgonc 

p.s.  i66 

Domenico  Santo               ^.s.lié,f.t.M   7% 

hcobaccio 

f.t.t  Iti 

Donato  Acciaiuolì                  p.s 

•3".  571 
Donato 

D  E'  R  I  T 


Donato  Rovelli 
DucheiTa  Bianca 
Durante  Etiriolo 
Diana  Vallclìa 
Duca  di  Nemurs 
Duca  Pier  Luigi 
Duca  Ottauio 
Duca  Oratio 
Duca  Aleffandro 
Duca  di  Guifa 


Ercole  da  Ferrara  pittore 

Ennio 

Elifa  del  Giocondo 


Farinata  de  gli  Vbcrti 
Farganaccio 
Federico  Imperatore 
Ferranre  Rè  di  Napoli 
Filippo  de  Ser  brunellefco 
Filippo  Strozzi  il  Vecchio 
F-  Filippo  pittore 
Filippo  Lippi 
Filaretc 
Folco  Portinari 
Franccfco  Spinola 
Francefco  Toniabene 
Francefco  Gonzaga 
Francefco  Gianazzi 
Federico  Barbaro  Uà 
Federico  Bozzola 
FedcriGo  Dii|ca  di  Mantua 
Ferdinando  di  Pefcara 
Francefco  Giamberci 
Francefco  Sforza  p.t 

Francefco  Primo  Rè  di  Francia 

p.t.  h  12.4.  113    117 
Francefco  San  Bonifacio 
Francefco  Santo 
Federico  Gonzaga 
Franccfco  Saluiati  p 

Francefco  Guicciardini 
FJ  Filippo  Seragli 


Guido  Campcfe 
Giulia  Farnefe 
Cuccio  di  Vanno  Tarlati 
Gaddo  Gaddi 


p.s,  z6} 
p.s.  1/2 

p.C.é  IX  j 
p.t.^  IZJ 
^xb  IX j 
p.t.^  125 
p.t.^  iij 
p.r^  iij 
p.t.è  lAj 
p.t,^  IZJ 


p.s.   JJ  + 

p.t.flt  78 
p.t.flf  14 


p.p. 
p.s. 
p.s. 
p.s. 
p.s. 
p.s. 
p.s. 
p.s. 
p.s. 
p.s. 
p.s. 
p.s. 
p.s. 
p.s. 


40 

304 

z68 
io8 
iS6 
z^S 
197 
^SS 
304 
261 
328 

397 


RATTI 

Galeotto  Malatcfta 
Gentile  da  Fabriano 
Gentile  Belimi 
Gentile  da  Vrbino 
Gianozzo  Manetti 
Gineura  di  Benci 
Giotto  Pittore 
Gio.Viteliefchi 
Gio.Tornabuoni 
Gio.di  Cofimo  Medici 
Gio.  Paolo  Baglioni 
Gio.Auolo  del  Duca  Cofirao 
Gio.  di  Bicci 
Giordano  Beato 
Giorgio  Cornato 
Girolamo  Riario 
Girolamo  della  Valle 
Giuliano  de'Mediei 

p.t./?  84.  121 
Giuliano  Nardi 
Giuliano  Bacci 
Guid'Vbaldo  Duca  d^rbino 
Gherardo  Gianfigliazzi 
Gregorio  IX.  Papa 
Gran  Turco 
Guccio  di  Gino 
Guardi 

Gello  Fiorentino 
Gio.  de'Medici 


pt.a  26; 
p.t./?  347 
p  t.^  26/ 
p  t.a  546 
p.t./?  32 
a  12.  26; 
p.t.      87 

p.t./«  26  j 

p.t./?  yS 
p.t.*  235 
t.è84.  8; 
p.t.«4;3 
p.t.^  384 


p.s 
p.s 
p.s 
p.s 
p.s, 
p,S.j6é*  p.t.A 
p.s. 
p.s. 
p.s, 
p.s. 
p.s. 
p.s. 
p.s.].o8. 
p.s. 
p.s. 
p.s. 
p.s. 

p.S.Z^j.tSé. 


J07 

14 

277 

43  £ 

JJ7 

41?^ 

?9Ì 

J77 


2Ó, 

z8i 
iSi 
131 
i;2. 

102, 


Gio.  Ftancefco  Gonzaga 
Girolamo  Beniuieni 
Girolamo  Federighi 
Girolamo  Verità 
Giulia  Boaltanta 
Giuliano  Benci 
Girolamo  Sauonarola 
Girolamo  San.^allo 
Giulio  II.  Papa 
Giulio  Romano 
Giulio  della  Torre 
Goftanza  di  Doni 
Gio.  Gaddi 
GiO'jio 

Gio.BactiftaCa(la!.io 
Gio.  Baci ìftaSauclli 
Guitone 

Guido  Caualcante 
Goftanzada  Somaa'r 

H 


p.s. 
p.s. 
p.s. 
p.s. 

p.p.134. 

p.s.34i.pc 
p.p 
p.p 
p.t.«  3ii.p.t.^  ty6 
p.t.^3M.p.t,é  87 
p.t./>26x 
p.t..3i37 
p.t.^  /^ 
p  z  a  i(s 
p  t.-«  348- 
p.t.a  331 
pt'a  78 
f.z.a  32 
p.t. a  79 
y.t.a  331 

p.t./5  2él 

p  t./?  I  75Ì 
p.t.^  84 
p.t.^  J25 

p.t.ù  12  j 
p.ti-  388 

|i-t.^  27^ 


V 


p.p.  78 

p.s.  403 

p.s.    118     HercoleGi'ùfìi 
p.p.      30     Henrico  II.  Rè  di  Francia 

Fff 


p.t.«  z6$ 
p,t,ù  125.  124 
2      -^^         Io- 


T     A     V    O 


Innpccntio  IV.  Papa  p.p.    loi 

Innocentio  V.  Papa  p.s.    266 

Innocentio  VI  Papa  p.p.   ix8 

Iacopo  Gianfìgliazzi  ps     ii6 

Iacopo  di  Cafentiuo  pittore  p  p.   119 

Iacopo  Filippo  da  Piacenza  p.s.    j  54 

IfabcIlaGoiizaga  p.s.    5JI 

Iacopo  Fontani  p.t/tiéj 

Iacopo  Sanfouino  p.t./iiéo 

Iacopo  Piintormo  p.t.^  177 


tappo 

Laura  ad  Petrarca 
leombattifta  Alberti 
Lorenzo  Ghiberti 
Lorenzo  de  Medici 

P.t^  1x4 
Lodouico  Capponi 
Luca  Pitti 
Luca  da  Canale 
Luigi  Marfili 
Luigi  Pulci 
Luigi  Guicciardini 
Luca  Signoreili 
Laura  Terracini 
Leone X  Pipa 
Ludouico  Domenici 


p.p.  91 
p.p  89  91 
p.s.  J7X 
ps.  194 
p.s.ijo.p.t.  <»  84. 


$7^ 
i8x 

Ì97 


p.s. 

p.s. 

p.s. 

p.p 

p.s. 
p.s.ljt.i86.p.t.^  ;54 

p  s.  451 
p.t./»  311 
p.t./»  86 
p.t.^  3  T  I 
Ludouico  Sforza  detto  il  Moro  P.t..'»  11x91 


Lorenzo  Cibò 

Lelio  TorrJIi 

Liuia  Colonna 

Lorenzo  Vecchio  de  Medici 

Il  Loredano 

Lorenzo  Ridoifì 

M 

Marfilio  Ficino 

Margaritone 

Martino  V  Papa  p.p. 

Marfilio  Pazzo 

Mafolino  da  Panigalc 

Mafo  de  gli  Albi  zzi 

Marchefe  di  Mantua 

Mantegna 

Matteo  Palmieri 

Michcllozzo  Michdloziì 

Mino  da  Ficfolc 

Marco  Marnilo 

Marco  Loredano 

Marc'Antonio  Bolognefc 

MafC'Antonio  Colonna 


pp. 

35 

1; 

i.p.s. 

Z08 

p.s. 

39} 

p.s. 

X08 

ps. 

}6x 

p.s 

Ì9S' 

40X 

p.s. 

393 

p.s. 

376 

ps. 

x;x 

p.s. 

5x9 

p.t.4 

331 

p  t.e 

X23 

p.t./i  516 

p.t,<l  J46 

L     A 

Marc* Antonio  dalla  Torre 
Maillmigliano  Sforza 
Monfìgnor  de  Fois 
Moro  Duca  di  Milano 
Marchefe  del  Vafto 
Marcello  Gemini 
Marchefe  di  Marignano 
Molea 

Maria  di  Mendozza 
Margherita  Vallefia 
Madama  di  Mompenficre 
Madama  di  Roano 
Michel  Angelo  Buonaroti 
Maffimiliano  Stampa 
Margherita  d'Auftria 


p.t.4Ci^I  ; 
f.t.AZll.    x6s 
p.t.AXXI 

p.t.«ix.  X9l 
p.t.^  1x4, 
p.t.A  1Z4 
p.t.^  IXJ 
p.t.^  1x3 

p.t.é  IX) 
p  t.^  IXJ 
p.t  ^  IXJ 
p.t.^  IXJ 

p.t./*  455 
p.t.^  1x7 

p.t.4X9J 


N 


Nicolò  Gamarrini 
Nicolò  Vitelli 
Nanni  di  Ba.ico 
Nicola  V.  Papa 
Nicola  Fortebraccio 
Nicolò  da  Vzano 
Nicolò  Orefice 
Nicolò  di  Lamagna 
Nicolò  di  Lira 
Nicolò  Vcfpucci 
II  Nuntiaca 


p.t./Ji3  9 
f.th  8S 
p  t^  lij 
p.t  ^114 
p.t.^  XI 3 
p.s.  X08 


p.s. 313.366 


Oratio  Baglioni 

Ortobono  da  Parma 

Oiiidio 

Omero 

Orfo  delI'Anguilara 

Ottauio  Farncfc 

Ottomano 

Orano  Farnefc 

Ottauiano  de  Medici 


Pio  II.  Papa 

Paulo  Vitelli 

Paulo  Geometra 

Paulo  Fiorentino  Beato 

Paulo  Guinigi 

Palla  Strozzi 

Petrarca  P-P'^^'^Ii 

p.t.^  388 
Pietro  Traditi 
Piecro  Gambacorti 


p.s. 

p.s. 
p.s. 
p.s. 
p.s. 
ps. 
p.s. 

p.t./»  47- 
p  t  a 


431 

43» 

X66 

x6S 
x6i 
29S 

39J 
455 

78 


p.t.  «3JI 
p.t.  ^    xj 


p.s.  43» 
p,s.  iSì, 
p.t./e  78 
p.t.«  78 
p.t.*  3<59 
p.t./»  196 
p.t.é  13Z 
p.t.^  IXJ 
pt.«4J{ 


p.s.  4ot 

ps.  43» 

p.s.  x8^ 

p.s.  i66 

ps.  34; 

p.s.  jéX, 

p.$,i04.  p.t./»   78 

p.s.  t6} 

p.p.  Xft 


D  E* 

RITRATTI. 

Pietro  de  Medici 

p.s.    3Z9 

Simone  Memmi 

p,s.    314 
p.p.     36 
p.s.    304 

Pietro  di  PaJlttdc 

p.s,    166 

Sifto  IV.  Papa 

Pietro  Gmcciarciini 

ps.    397 

Spinello  Aretino 

Pietro  deJ  Pugliefe 

p.s.    397 

Spedalingho 

Pico  della  Mirandola 

TS.    US 

Stamina 

p.p.  139 

Pippo  Spano 

p.s.    304 

Safo 

p.t.«  78 

Poggio  Fiorentino 

p.s,    371 

Sauonarola 

ptia    78 

Paulo  III.  Papa 

v.t.ax96 

Scarammuccia  Zingaro 

f.t.a    1 1 

Pietro  Aretino          p.t./»54é.p.t.^"83.   214 

Scoto 

p.t.^    78 

Pietro  de  Cofìmo 

p.t.^    3z 

Settimia 

p.t.^  125 

Pier  Luigi  Farnefc 

p.t«Z9é 

Scheggia 

p.t.^    i5 

Pietro  Perugino 

p.t.^  157 

Fontano 

pt.^3Ji 

T 

Propcrtio 

p.t  a    78 

Poggino 

p.t^    ij 

Tomafo  Sodcrini 

p.s.    357 

Prencipe  di  Condè 

p.t.^  123 

Tomafo d'Acquino  Sato.  p.p.ioj.  p.t. ^    7S 

Pietro  Strozzi 

p.t.^  123 

Tomafo  Marzi 

p.s.    263 

Pietro  d^Aualos 

p.t  ^  123 

Tibullo 

p.t«    78 

Prencipe  Grimani 

pt.^i23 

Taddeo  Zucchero 

p.c.^  12.J 

Primaticcio  pittore 

p  t.^  218 

Puccio  Pucci 

p.s.    304 

V 

R 

Vitellozzo  Vitelli 

p.s.   4J1 

Rimerò  Beato 

p.s.    118 

Vefcouo  Vnghcro 

p.s.    39J 

Raggio  Senfale 

p.s.    397 

Vincenzo  ConfefTore 

p.s.     i6é 

Raimondo  Beato 

p.s.    léó 

Vguccionc  della  Faggiuola 

p.p.    109 

Remigi  '  Beato 

p.s      l6é 

Vrbano  V.  Papa 

p.p.      85 

Rinaldo  de  gli  Albizii 

p.s.    304 

Vrbano  VI.  Papa 

p.p.    lOJ 

Ruberto  Sanfeuerino 

f.t.a    27 

Valentino 

pt./j    X7 

Ranuccio  Farnefe 

p.t  ^  123 

Vberto  Mufico 

p.t.<»  344 

Ridolfo  Grillandaio 

p.t^    27 

Verdelotto  Mufico 

p.t.>»344 

Rè  di  N  anatra 

p.t.^  123 

Virgilio 

pt./»   78 

Virginio  Orfini 

p.t./»    tj 

S 

Vittoria  Colonna 

p.t  /»  34^ 

Solimano  Imperatore  di  TuEcìix 
Sandro  Botticelli 


p.t.^  iij 

p.s.   397    Zanobi  Stradi 


p,S,    J7* 


?^ 


TAVOLA  DERITRATTI 

DEL   MVSEO 

Dell'  Illuftrik  Se  Eccellentifs.  Sig.  Cofimo  Du- 
"ca  di  Firenze,  (ScSiena . 


Condottieri  di  eserciti  nellxj 

prima  fila  da/l/t  landa 

di  Tramontana. 

Lionello  March,  da  Erte . 
Giouanni  Bcntiuoglio , 
Vjtcllozzo . 
Ciò.  lacomo  Triuuitio . 
Farinata  de  gli  Vberti . 
Filippo  Spagnolo  . 
Virginio  Orfini .  pio. 

Nicolò  Orfini  Cedi  Pitiglia- 
Bartolomeo  d'Aliiiano , 
Profpero  Colonna . 
Antonio  de  Lena. 
Marchefc  di  Pelcaia  . 
Marchcfc  del  Vafto . 
Ferrante  Gonzaga . 
Giorgio  Scanderbec  . 
Caftruccio  Caftracanc . 
Gran  Cane  da  la  Scala . 
Braccio  da  Montone . 
Sforza  da  Cotignola, 
Nicolò  Piccinino . 
Giouanni  Acuto . 
Vguccione  da  la  Fagiiiola , 
Gattamclata . 
Bartolomeo  Coglione . 
Carmignola  Naruefe  . 
Seconda  fila  pur  dalla  banda 
di  Tramont.  Re  ^  Imptrat. 
Sigifmondo  Rè  di  PoUonia  . 
Eduardo  VI.  Rè  di  Pollonia  . 
Henrico  Vili  Rè  d'Inghilter. 
Filippo  Rè  di  Spagna  . 
Ferdinando  Rè  Catc.  di  Spag. 
Maillmiliano  Iinp  moderno, 
Ferdinando  Imperatore  . 
Carlo  V.  Imperatore . 
Ma 'Umiliano  Imperatore . 
Carlo  Magno  Imperatore  , 
Fedeli  co  Barbaro  (Ta  . 
Gotcifrcjlio  Buglione  . 
Gottificddp  Buglione  primo 


Rè  di  Gicrufalem . 
LudouicoXII  Rè  di  Francia. 
Carlo  VIII.  Rè  di  Francia . 
Franccfco  Rè  di  Francia. 
Henrico  Rè  di  Francia . 
Mattia  Rè  di  Vngheria . 
Ludouico  Re  d-'Vngheria,chc 

fu  morto  da  i  Turchi  . 
lacob  Rè  di  Scoria  . 
Roberto  Rè  di  Napoli, 
Alfonfo  Rè  primo  di  Napoli. 
Ladislao  Rè  di  Napoli . 
Chriitierno  Rè  di  Daria  . 
frìma  fila  dalla  banda    dì 
me:^\o  di  Imperai.  de'Tur- 
chi ,  (^  altri  Herti . 
Alaga  Cap.dc'Gianizzeri, 
Cabrinon  Fondula . 
Ezelino  da  Romano . 
Sciarra  Colonna,  ch'amazzò 

Bonifacio  VIII. 
Attila  flagello  di  Dio  . 
Hifmaelle  Soffi  Rè  di  Perfia . 
Alcitro  Rè  di  Etiopia  . 
Muleafes  Rè  dì  Tunifì  . 
Ariadeno  BarbarofTa . 
Amurate  II. 
Maumetto  II.  crpugnatorc  di 

Conftantinopoli . 
Sclino  IL 
Solimano . 
Baiazct  IL 
Maumetto  primo  . 
Baiazet  primo  Fulmine . 
Gemme  Ottomano . 
Artaderfc .  (Perfia. 

Tamas  ii  Hifmaelle  Rè  di 
ScirifFo  Rè  di  Mauritania  . 
Saladino  . 

Tamberlano  Rè  di  Oriente  . 
Totila  Rè  de'Gotti .   (Cairo. 
Caitbco  Magno  Soldano  del 
Capfon  Gauro  Rè  di  Egitto . 


Seconda  fila  dalla  banda  di  .-^ 
Mex.x.0  dì  Huomini  Heror.  'mk 
Alberto  Duro  pittore . 
Leonardo  da  Vinci  pittore  • 
Titiano  pittore . 
Michel'Angelo  Buonaroti.. 
Amerigo  Vefpucci . 
Colombo  Genouefc . 
Ferdinando  Magellanes . 
Ferdinando  Cortefe . 
Leonardo  Aretino  . 
Giouanni  Villani . 
Sigifmondo  Malatefta . 
Stefano  Colonna . 
Gualtieri  Duca  di  Atene . 


Duca  Valentino  Borgia . 
Federigo  di  Saflonia  Elettore. 
Gio. Federigo  Saflb  Elettore. 
Tomafo  Auardo  Duca . 
Conte  Vgo  Andeburgenfc. 
Vittoria  Colonna . 
Nicolò  Acciaioli . 
Poggio  Fiorentino . 
Luca  Pitti . 
Nicolò  Macchiauclli . 
Fracefco  Acciaioli  lurifconf. 
Terza  fila    dalla  banda  di 

Me^zo  dì .  Heret . 
Conte  P.  Nauarro  Inuentorc 

delle  mine . 
Giouanp  Baglioni .  (Cefena. 
Malattfta  Nouello  Pnncip.di 
Vincenzo  Cappello . 
Atanadi  Prete  Ianni .    (Siena. 
Paniolfo  Petrucci  tiranno  di 

Filippo  Melantonc . 

Erafmo  Roterodamo  • 

Neri  Capponi . 

Pietro  Capponi . 

Mauritio  Duca  di  Saffonia . 

1   Paulo  Vitelli .  (rezzo 

i  Gu^liclraino  Vbert.V.d'A- 


D  E' 

gioliannl  Saffo  Elettore . 

'i'rim»fil^  dalla  èanda  diFdm 
nente .  Letterati, 

Manilio  . 

Andrea  diciate . 

Giouanni  Giouio  Fontano . 

Baldo  Perugino  lunfcofulto. 

Guido  Pietrsmala  Vejfc.  «l'A- 

Paulo  Giouio.  (rezzo 

Scoto  . 

S.  Tomafo  d'Aquino . 

Alberto  Magno . 

Bartolo  lurifconfulto  . 

Gio.  Pico  Co.dclla  Miradola, 

Angelo  Politiano. 

MarlìlioFicino. 

Baldaflar  calHglione  Milane- 
fesche  fcrifTe  il  Cortigiano, 

Giouanni  Villani . 

Seconda  fila  dalla  banda  di 

tenente.  Huomini  1  lujiri 

di  Qafa  Medici . 

D.Fraccfco  Princ.di  Firenze. 

D.  Co  (imo. 

Giouanni  Medici . 

Giouanni . 

Pier  Francefco  di  Lorenzo . 

Lorenzo  fratello  diCofìmo. 

Giouanni  detto  Bicci, 

Cofimo  Magno, 

Lorenzo  di  Pietro . 

Giuliano  Padre  di  Clcm.VlI- 

Piero  di  Lorenzo. 

Giuliano  di  Lorenzo . 

D.Lorenzo . 

D.Aleffandro. 

Catterina  Med.  Reg.  di  Frac. 

Terx,<*  fil»  della  parte  di  Po- 
neme,  Feeti . 

platina . 

Burchiello , 

Luigi  Pulci . 

Guitton  d"  Arezzo. 

Cino  da  Piftoia  . 

Guido  Caualcanti  » 

Boccaccio . 

Dante . 

Petrarca . 

Ariofto . 

Sannazaro . 

Teodoro  Gazza,' 

Demetrio  Greco . 

Giouanni  Lafcaro  Greco , 

Hermolao  Barbaro , 


R  I  T  R  A  T 

"Duchi ^(^  Heroi  della  terza  fi- 
la^ pur  dalla  banda  di 
Trafhentana. 
Filippo  Langrauio . 
Andrea  Doria .         (Napoli. 
Pietro  di  Toledo  Viceré  di 
Francefco  Gonzaga',  Marchc- 

fe  di  Mantoua  .. 
Féanccfo  Maria  Duca  d'Vrb. 
Federico  Feltro  Duca  d^Vrb. 
Ferdinando  Arcid.  d^Auftria . 
Carlo  Arciduca  «l'Auftria . 
Alfonfo  Duca  di  Ferrara. 
Borfo  Duca  di  Ferrara . 
Giouanni  Duca  di  Borgogna. 
Filippo  Arcidiic  di  Borgogn. 
Guafto  Fois . 
Carlo  Duca  d^Orlicns . 
Carlo  Borbone  .  (lano  . 

Lodouico  sforza  Duca  di  Mi- 
Galeazzo  Duca  V-di  Milano. 
Francefco  sforza  vifconte . 
Filippo  vifconte . 
Barnaba  vifconte.  (lano. 

Gio. Galeazzo  L  Duca  di  Mi- 
Matteo  Magno  vifconte . 
Gio  vifconte  Arciuef.  di  Mil. 
Cardinali  nella  prima  fileus 

dulia  banda  di  Leuante . 
G>ou.  vitelozzo  da  Cornerò . 
Iacopo  Sadoleto . 
Pietro  Bembo . 
Domenico  CoIonn.t , 
Guafparre  Contareno . 
Pompeo  Colonna . 
Giouanni  de  i  Medici  fccodo, 
Hippoliro  Medici . 
Afcanio  sforza . 
Giuliano  Cefaline , 
Beflarionc . 
Rcginaldo  Polo . 
Bernardo  Bibbiena . 
F.  Pietro  di  Papa  Sifto  , 
I  E  mando  de  Medici . 
1 

? 

4     .     .     .     . 

'tapi ,  feconda  fila  dalla  hati' 

da  di  Leuante , 
Califto  IH. 
Clemente  V. 
Paolo  IL 
Pio  IL 

Innocentio  V- 
InnocentioVlI.  Cibò, 


T  L 

Clemente  VII. 

Leone  X. 

Pio  IV. 

PioV. 

Paolo  in. 

Giulio  IL 

Adriano  II, 

Paolo  IV. 

Aleflandro  VI. 

Sifto  IV. 

Nicolò  V. 

Eugenio  IV. 

Giulio  III. 

Marcello  Ccrulno  ", 

tapi)  terza  fila  dalÌ4  hmia 
leuante ,  X 

Benedetto  XL 

Benedetto  XII. 

Baldaflarre  Cofcia  l 

Vrbano  V. 

Giouanni  XXII. 

Martino  V.  Colonna  ? 

^luefti  non  fono  meffi  ancor'eLì 
inguardarcbba,  mafidipin' 
gono  ora,  che  s'è  trouato  i  ri-^ 
tratti  di  tutti y^  confaticx, 

PioIIL 

Gregorio  XII. 

Aleìfandro  V. 

Honorio  III. 

Gregorio  VIIL 

Celeftino  IV. 

Innocentio  IV. 

Aleflandre  IV. 

Vrbano  IV. 

Clemente  IV,' 

Gregorio  X. 

Adriano  V. 

Giouanni  X*' 

Nicola  IV. 

Martino  IV. 

Honorio  IV. 

Nicola  VI. 

Celeftino  MuroneJ 

Bonifatio  Vili. 

Benedetto  IX. 

Clemente  V. 

Giouanni  XI. 

Clemente  VI. 

Innocentio  VI» 

Vrbano  V. 

Gregorio  XI, 

Vrbano  VI. 

Bonifacio  IX. 

lanoccnsio  VII*       A  N» 


„  T     A    V 

-  ""^^  nino  p.t  a  2.17 

oPIEVE .  Il  modello ,  Marcinone  Aretino 

p.p.  8 

La  r.rjola  dell' Alcar  giaiiie,  Giorgio 
Vifari  p.p.  ^3 

Pitturi  nella  Tribuna  grande,  Pier  Laura- 
tipp  ^3 

Capella  di  S.  Maria  Maldaisna  ,  Gio. 
ToTicaai  p.p.  109 

Storia  di  S  Matteo  fotto  l'Organo  ,  Iaco- 
po di  Cafentiao  p^p  119 

Vn  ^  3ii;i.>  iì  terrà  afilla  Capella  di  San 
Bu_:^io,  Njco'ò  d'Arezzo  p.s.  i$  + 

Vna  fauola  gra.iie  d'vai  N.  Donn.L_j.  . 
Do  ne  lieo  decori  p  s.  3  fé 

Vn  >  Do  iitiiico  ic  Vii  i.  FranceOro  di  na- 
turale a  vaa  C  »io  ini,  oi^rtj  p.p       38 

Capella  de'Pagaaelh  ,  Berna  Sanefc  p.  p, 
118 

Tauola  dell'Altare  di  S.Crinftofano,  P<er 
Laiiracr  p.p.      .  63 

La  Capelli  di  S.  Bartolo. neo  ,  Spinello 

p.p  133 

Vu  S  Rocco  alla  Capella  di  Lippo,  L'Ab- 
bate p.s.  3^4 

La  Capella,  e  Taiola  dell'Aitar  maggio- 
re, Giorgio  Vafari  p.p.  è  403 
5.  DJ-vliM.'CO  II  modello  della  Chida, 
Nicola  Pifano  p^p.                         17.18 

Vna  Capella  all'entrar  delia  Chicfa  ,  Farri 
p.s.  Z03 

Facciata  dcftra  dell'  Aitar  maggiore  ,  Far- 
ri p.s,  lOl 

Capella  di  S.  Nicolò  ,  Il  mcdciimo  p.  s. 
201 

Capelli  jcTaiiola  di  Bragomanni ,  Luca 
>an*fe  p  p.  19 

Capella  di  S.  Chriftofano  ,  Iacopo  di  Ca- 
lentno  p.  p.  i^-^ 

Carrella  di  S.  Filippo  ,  e  Iacopo  ,  Spinel 
lop  p.  154 

La  Firi.-fì'-i  di  Tftro  della  Capella  ma>». 
gior-,  li  Priore  p.t  *  loi 

SAN  .RANJCE^CO.  la  Capella  dell' evi- 
tar maggiore  ,  Pier  della  Francclca  p.s. 

Vna  M,  Donna  nrlla  Capelia  della  Con- 
cettio'v:,  Margantone  Aretino  p.p.    ?  j 

Vnj  A  Iiinta  di  NJ  Donna  a  vna  Capei!  » , 
Gio  dal  Ponte  p.p  III 

Capc'la  le'Vi'iiai'ì.  Parti  p.s.  toi 

La  volta  della  Capella  grande,  Lorenzo 

BicCipp.  jri 

Capeiia  .ie'  .juattio  Coronati ,  Pani  p.  s» 
202, 


OLA 

Tauola  della  Capella  de  gli  Accolti ,  Iu«- 
ca  Signorclh  p.s.  43» 

La  Tauola  della  Capella  di  Puccio  Mag- 
gio, Andrea  della  Robbia  p.s.  17/ 

L'Occhio  grande  di  vetro  ,  il  Priore  p.t.  A 
100 

La  Tauola  alla  Capella  della  Concettio* 
ne,  il  medehmo  p.t.  a  loi 

La  Tauola  dell'Aitar  maggiore,  Gio  An- 
tonio Lappoli  p.t. /»  385 

La  feconda  Capella  a  man  ritta  ,  Nicolò 

Soggi  p.t. /•  589 

SANTA  MARGHERITA.  Vna  Tauola  ti 

N  D  mni.  Margaritone  p  p.  y  j 

Vna  Tauola, Domenico  Pecori,  e  Gio  An- 
tonio Lapp-jli  p.t.  ^  3^4 
S.  GIMIGNaNO  .  Vna  Capella,  Lazaro 
Vafari  p  s.                                        «79 
SAN  LORtNZO     Alcune  Storie  di  No- 
ftra  D  jnna,  spinello  p.p.  131 

La  Capella  di  i.  Andrea,  bignorello  p.s. 

431 

Spedalecto,  il  Portico  ,  Spinello  p.p.    134 
Spedale  dello  .Spirito  Santo,  più  Pitturi.* 
nella  facciata.  Spinello p  p.  134 

S.  IVSTINO.  Nicchia  della  Capella  mag- 
giore, Buonamico  p.p.  74 
Capella  di  Sant'  Antonio  ,  Spinello  p.  p, 

13  + 
Vn  San  Martino,  Farri  p.s.  tot 

Cdue   a  v.e  Magi ,  Domenico  Pecori  p  s. 

COM?aG\'IA  dello  Spirito  Santo  Faccia- 
ta de.l'  Aitar  maggiore ,  Taddeo  Caddi 
p.p.  "  96 

Stona  di  S.  Gio  Euangclifta ,  il  medefl- 

11  iO  96 

COMl'AGNIA  diParacchiuoli.   La  Capel- 
la della  Nuntiata,  Spinello  p.p.        13} 
Vna  Santa  Catteiina  Martire ,  Parn  p.  s, 
103 
S.AGj.iTfNO.  Capella  di  San  Eaiìiano  , 
Lappoli  Aretino  p.s.  35/ 

Capella  di  San  Iacopo  ,  Berna  Sanele  p.  p. 

118 
Capei 'a  di  Nardi  ,  Iacopo  di  Cafentino 
p  p.  li? 

Dietro  al  Choro  molte  figure  ,  Farri  p.  s. 

lOi 

La  Capella  del  Tcrz'  Ordine  ,  L'Abbatcj 
p.s.  }^s 

Vn'altra  Capella,  i'  medefimo  p.s.       3  5-4 
La  Tauo'a  li  S.  Micola  da  Toiciitino ,  Lu- 
ca iignorclli  p.s.  431 

Vb 


D  E'  L  V 

Vn  Tabernacolo  fuor  della  Compagnia-^ 
della  Trinità^  Spinello  p  p.  i  j4 

Vna  Capella  a  man  manca  entrando  in_v) 
Chiefa,  Nicolò  Soggi  p.t.  >»  390 

S.  GIROLAMO,  locchio  di  retro.  Il  Priore 
p.t.  *  '  100 

MADONNA  delle  Lacrime.  L'occhio  gran- 
de. Il  medefimo  pt.  «  100 

Vna  Tauola  ,  &  vna  ftoria  in  frefco .  Ni- 
colò Soggi  p.s. /e  390 
CHIESA  delli  Spadari .  L'occhio  grande  di 
vetro  ,  8c  altre  fìneftrc ,  II  Priore  p.  t.  ^ 
100 
LA  FORTEZZA  .  Antonio  da  Sangallo . 
p.t.  a  69 
LA  CASA  di  M.  Pietro  AftrologOj  Andrea 
Sanfouinò  p.t.  «                                117 
S.  BERNARDO  .  La  CapcIIa  grande  ,  Lo- 
renzo Bicci  p.p.                                  I  ji 

Le  due  Capclie  allato  alla  grande  ,  Spinel- 
lo p.p.  13  j 

Le  due  Capelle  allato  della  porta  del  tra- 
raezo,  Ilmcdefìmo  p.p.  153 

San  Vincenzo  in  vna  nicchia  ,  Pier  della_j> 
Francefca  p.s.  163 

Le  due  Capelle  allato  alla  porra.principa- 
le,  Parrip.s.  20  r 

Tauola  dc'Marfupin»  F.Filippo  p.s.      293 

Pitture  del  Pogginolo  del  pergamo  dell' 
organo,  Giorgio  Vafari  pt.  ^  378 

Pitture  della  volta  ,  innanzi  alla  porta.^ 
principale  della  Chiefa ,  II  mede/imo 
p.t.^  37S 

Le  facciate  à'  vn  portico  ,  il  mcdeiìmo 
pt.^  378 

S.  ANTONIO  .  La  Capella  de'Maggi,  Lip- 
pe p.p.  141 

Vn  >. Antonio  ,  Nicolò  d'Arezzo  p.s.  164 

Tauola  dell' Aitar  maggiore  ,  Domenico 

Peconp.s.  i  156 

S.  MARIA  delle  Grafie,  La  Vergine  delle.» 

Gracie,  Parri  p  s.  201 

La  Capella  di  marmo  ,  Andrea  della  Rob- 
bia p  s.  176 

S.  Donato  nel  Chioftxo ,  Pier  della  Fran- 

ce(cap.s.  i^5 

DVOMO  VECCHIO  .  Tre  noftre  Donne  , 

Parri  p  s.  ioo 

Storia  delB.  Thomafuolo  ,  Il  medesimo 
p.s.  100 

Capella  di  S.  Bernardo  ,  il  medcfimo  p.  s. 

202 

LA  FRATERNITÀ*.  L'Audicnza,  Parri 

p.s.  toj 


0  G  H  i; 


San  Rocco  nell'  Audienia  )  V  Abbate^* 

p.s.  314 

S.  PIETRO .  Vna  Tauola  l'Abbate  p.  s.  3  j4 

Vn' Angelo  Raflàelle,  Il  medcfimo       3  y^ 

Il  ritratto  del  B.  Iacopo  Filippo  da  Pia-» 

cenza,  Il  medefimo  3  ^4 

S.  ORSINA,  yna  Capella,  L'ALbatc  p.s, 

LE  MVRATE  .  Capella  dell'Aitar  maggio- 
re, Il  medefimo  3JJ- 

La  fepokuea  del  macigno  del  R.  P.  F.  An- 
gelo Generale  di  Semi ,  F.  Gio.  Agnolo 
p.t.  ^  66 

Vna  Tauoletta  in  vn  Pilaftro  ,  Giorgio 

Vafari  p.t  h  377 

BADIA.  La  Capella  di  San  Benedetto ,  L'Ab- 

bare  p.s  3^4 

Vn  Crocifi/To  granle nel  mezo  della  Chie- 
fa^ Giotto  p.p,  38 

La  Telta  d'  vn  Chrifto  ,  F.  Bartolomeo 
p.t./»  ^         •  47 

Il  Crocififfo  fopra  l'A'tar  maggiore,  Bac- 
cio da  monte  Lupo  p.t.  ^  133 

Pitture  del  Refettorio  ,  Giorgio  Vafari 
p.t.^  384 

Fornimento  di  dette  Pitture ,  Giuliano  di 
Baccio  d'Agnolo  p.t.  4f  288 

Vna  Tauola,  Gio.Anc.  Lappoli  p.t.  «    384 

Vn  quadro  in  Sagrelìia  ,  Nicolò  Soggi 
p.t.  a  389 

Vna  Capella  di  Macigno,  Simon  Mofca-j 
p.t.^  49J 

Cenacolo  del  Refettorio ,  Giorgio  Vafari 

p.t.  ^  394 

COMPAG.  di  S.  Angelo.  Vn  CrociHfTo.Sc  vu 

S.  Michele,  Antonio  Pollaiuolip.s,  375 

S.  CHRISTOFARO .  Vna  Capella  ,  Parri 

p.s.  200 

Il  fegno  della  Compagnia  di  S.  Gatterina  , 

Signorelio  p.s.  430 

VESCOVADO.   lichorodinoce  dietro  all' 

Aitar  maggiore  ,  Giuliano  di  Baccio  dì 

Agnolo  pt.^  289 

S  A  R.  G  I  A  N  O  fuori  d'Arezzo  . 

Vna  Tauola  di  S.  Francefco  di  naturale,Mar- 
garitone  p.p.  35 

Vna  Capella.  Pier  della  Francefcap.s.  165 
Vna  Tauola,  Nicolò  Soggi  p.t. /?         384 
GOMPAG.  de!  Corpus  Domini  ,  nella  Chie- 
fa di  San  Domenico,  la  Tauola  dell'Ai- 
tar maggiore  ,  Giorgio  Vafari  p.t. è 
}8i       ^ 


^  t3t3        " 


COM' 


T    A    V 

COMPAGNIA  <!i  5.  K.occo.  La  Taiiola ,  «_» 
facciata,  Il  medefìmo  p.c.  h  381 

S.  MARIA  Noiiella  Monaikro.VnaTauoIa 
di  viiaNuntiata  Ilmedefimop.t.  ^  381 

S,  GIOVANNI  de' Peducci.  Compagina  111 
Arezzo  ,  vn  fegiio  da  portare  a  procef- 
fionCj  Giorgi o  Vafari  p.c.  ^  39; 

ASCESI. 

DVOMO.  La  Tauola  dell'Aitar  maggiore , 
Nicolò  Alunno  p.s.  405 

S.FRANCESCO.  Pitture  diiicrfe ,  Cima- 
bue  p  p.  3 
Giotto  p.p.                                             38 
Il  modello  di  S.  Francefco,  Iacopo  Todef- 
co  p  p.                                                 9 
Sepoltura  della  Regina  di  Cipri  j  Puccio 
Fiorentino  p.p.                                    ly 
CapcIU  di  iauia  Catterina,  Euonamico 
pp-                                                     74 
Capella  del  Cardinale  Egidio  ,   Aluaro 
ipagnuolo,  II  medefimo  p.p.             78 
Altare  di      E  ifabetta  ,  Simon,  &:Lippo 
Memmi  p  p.                                        91 
5.  CHIARA    ótoria  di  Santa  Chiara  nel  me- 
zo  della     hiefa,  dottino  p.p.           108 
5.  h  aR.  A  eie  gli  Angeli .  La  facciata  ,  Ni- 
colo Alunno  p  s.                                43  j 
Picture  a  olio  nella  Capella ,  donc  m  ri 
ò.  FiancefcOj  Adone  Doni  p  t.  ^      167 
Pit-urc  in  teltadel  Refettorio  ,  Il  medefi- 
Hiop.t.^                                                Xb-J 

ASCOLI. 

ÌA  FORTIZZA.  Antonio  da  Sangallo  p.t./» 

BOLOGMA. 

S  PETRONIO.  -Porta  principale ,  Iacopo 
della  (^^rcii  pp.  100 

Tauo'a  delia  Capella  de'  Marefcotti  ,  Lo- 
renzo Colta  p  s.  331 

Tauola  Iella  Ca.^Ila  di  S.  Girolamo  ,  Il 
medeiìmo  o  s.  3  ji 

Tauola  di  S.  Vincenzo  ncla  Capella  de' 
Griffoni,  li  ncdefìrnj  p.s  33 1 

TauoU  nella  CapclU  del  Rolli,  II  medelì- 
mop.s.  3ji 


OLA 

Modello  della  facciata ,  Baldaffar  PcruKl 

pt. /»  146 

Vna  Refurrettionc  di  marmo  ,  AlfonfL  da 

Ferrara  p.t.«  181 

La  Storia  di  GiofefFo ,  Propertia  de'  Rolli 

p.t.  «  178 

Due  Angeli  di  marmo  in  detto  luogo ,  La 

medefiaiap.t.  i*  178 

Vn  quadro  alla  Capella  della  Madonna-.», 

Girolamo  da  Trcuigi  p  t  <»  100 

La  Capella  della  Madonna  ,  Bagnacaual» 

lo,  Amico,  Girolamo  ,  Cottignola,  In- 

nocentio  da  Imola  p  t.  <»  219 

Vna  Tauola  a  olio  alla  Capella  dc'Caccia- 

ncmici  ,  M.  Vincenzo    Caccianemici 

pt  «  144 

Vn  S.  Rocco  alla  Capella  de'  Monfìgnori, 

Franccfco  Mazzuoli  p  t  ^  140 

Due  Sibille  per  ornamento  della  portit_j  , 

Il  Tribolo  p.t. /»  397 

S.  DOMENICO     Modello  del  Conuento  , 

e  V.  hiela,  Nicola  Pifano  p  p.  ij 

L'Arca  di  S.  Domenico  ,  Il  medefìmo  p.  s.| 

Capelli  maggiore.  Altare,  e  Tauola,  Gio.l 

Pilano  p.p.  20I 

Vna  Tauola  d'vn  S.  Baftiano ,  Filippino! 

ps.  39J 

Sepoltura  d;  Gio  Andrea  Calderine,  la^ 

copo  J  .mfranf  hi  p.p.  yfil 

iepolfuiv  di  Taddeo  Pcpoli ,  Ilmede/ìmoJ 

p.p.  s( 

Sepoltura  di  M.Gio.  di  L<°pnano,  laco    t-' 

to,  e  I  ietiopaulo  Venetiano  p.p.         $6 
Sepoltura  ui  iVi.  /\iciiaaaio  'iaitagnia_.5  , 

Francefco  ii  Simone  p  s.  JJìj 

La  Predella  del  Sepolcro  di  S.  Domenico 

i  mezorilieuo,  Alfonfo  daFerrarA_j 

|;.t. /»  181 

Vna  i   uola  vicino  al  Choro  ,  Girolamo 

da  Ireuigi  -^  t  a  200 

^l  S  Pfttonio  .  &  Tii'Angelo  d'vn  brac- 
cio .di' arca,  Michelagnolo  Buonaroti 

pt.*  139 

5.  FRa;-vCESCO    Vnatauola  di  marmo, 

Agi  ftino,  &  Agnolo  Saiiefi  ^.p.         /4 
Vn  Chrilto  grande  nella  Tribuna  grande  , 

Lippo  Bolog.  p  p.  142. 

Sepoltura  di  Papa   \lcflandro  V.  Nicolò 

d'  \rez/o  p  p  I  :.  f 

Vm  Tauola,  Ludouico  Malino  p.s.     33* 
Vna  Tauola  a  olio  dietro  al  Choro  n.-o-., 

uo,  ("luliano  Bugiardini  p  t.  /»  ^^ 

5.  PRJCOi'O.  Arco  fopra  la  porta  ,  Lippe 

£olot;n. 


D  E*  L  V 

Boìogn.  p.p.  141 

S.  lOB  Vua  Tauola ,  Francefco  Francia  Bo- 
logncfep.s,  408 

S.LORENZO.  Vna  Tauola , II medeflmo 
p.s.  408 

5.MAMMOLO.  Pitture  dnievCe  ,  Chriftofa- 
ro.  Simone.  Iacopo  ^  e  Galaflo  Ferrarcfc 
p.s.  léy 

S.  GIACOMO  Capellade'  Eentiuogli  ,  Lo- 
renzo  Colia  p  s.  351 

la  Tauola  di  detta  Capella ,  Francia  Bo- 
ìogn. p.s.  '  407 
Capella  di   Santa  Cecilia  ,  li  medelìmo 
p.s.  408 
Vna  Capella,  Bagnacauallo  p  t.  a        11^ 
Vn^'altra  Capella,  e  Tauola,  Innocentio  da 
Imola  p.t.^                                     Z2Z 
La  Capella  del  Card.  Poggio  ,  Pellegrino 
Bolognefe,  Se  Profpero  Fontana  p.  t.è 

S.  GiO.  ni  Monte     Vn^  Tauola  Pietro  Peru- 
gino p.s.  416 
Vna  Tùuoia,  Lorenzo  Coftap  s.  j}i 
La  Tauola  di  S.  -  ecilia  nella  Capei Ia_j 
della  B.  Elena^Ratfaelle  da  Vi  bino  p  t.a 
83 
S.  PIETRO,  rapella  de'  Garganelli ,  Her- 
cole  Ferraieic  p  s  334 
Firriiie  ;v.tto  il  portico.  Guido  BoloGPe- 
feps                                                 *,3j 
S.  Vn  ALE  .  &  Agricola.  Vna  Tauola,  Fran- 
cefco Fraocja  p  s                              409 
MàDwNNA  del  Baracano,  DueAngclidi 
ftiicco,  che  tengono  vn  padiglione    Al- 
fonfo  p  t  /ss                            "  181 
Vna  Tauoia  d^  na  Santa  Carterina  Marti 
re,  Piotpcro  Fontana  p  t  ^                ii  ? 
S.SALV  .  i  ORE  Due  tauo le, Girolamo  Tie- 
uigi  p  t  /»  lOO 

Vn     ocifìHo  ,  Innocentio  da  Imola  p.  t  « 

Il  Reftttorio ,  Bagnacauallo  ,&  Biagio  Bo- 

lognefe  p  t,  /»  119 

\i\A  AuUolanelIa  (  aoella  di  SanBaJ'a- 

no  ,  Girolamo  da  Carpi ,  &  Biagio  Bo- 

lognele  p  t  ^  8 

S.MARGHFRiTA,  Monafteno  di  Mona 
che,  Vnalauola  Francefco  Mazzuoli 
p.t  a  1  +1 

SPEDA  ir,  de  la  vita  .  La  morte  di  N  Donna 
di  ttucco    Al  fonfo  da  Feirara  p  t.  -»  181 

LA  MADONNA  del  Popolo  .  I  quattro  San- 
ti di  tena  ne  1  cantoni  della  volta  AI- 
fonfo  da  Ferrara  p.t./»  j  S  j 


O  G  H  I. 

SOTTO  alla  volta  del  Palazzo  del  Podeftà" 
alcuni  tondi  in  frefco  ,  Bartolomeo  Ba- 
gnacauallo pt./»  219 

I  SERVI .  La  Tauola  della  Nuntiata ,  Inno- 
centio da  Imola  p.t.  4  xix 
L'Aitar  maggiore  di  marmo ,  e  fuoi  orna- 
menti ,  e  lepokura  F.  Gio.  Angelo  p.t.  è 

LA  STATVA  di  metallo  di  Papa  Giulio  Se- 
condo fopra  la  porta  di  S.  Petronio  ,11 
Buoiuroti  p.t.  è  147 

IN  CASA  di  M  Bartolomeo  de''Zani .  Vvl^ 
quadro  d'vna  Noltra  Donna  ,  Francefco 
Mazzuoli  p  t.  /»  240 

LA  FACCIATA  de' Trofanini .  Girolamo 
Treuigi  p.t.  a  100 

VNA  FACCIATA  dietro  le  cafe  di  Dolfi  , 
Ilmedefimopt.«  zoo 

IN  CASA  del  Co  Battifta  Bentiuogli .  Va 
quadro  d'vna  Natiuità ,  Baldaffar  Pe- 
ruzzi  p.t  4  14^ 

IN  CASA  del  Co  Vincenzo  Hcrcolani ,  Vn 
quadro  Rafifaelleda  Vrbino  p  t  a        84 

S  CHRISTINA  Monafcerio  .  VnaTauoIa_^ 
Francefco  Sakiiati  p.t.  (è  ^4 

S_  MARTINO .  Vna  Tauola  Girolamo  da_^ 
Carpi ,  e  Buigio  ;:o  ognele  p.c.  «i?  9 

LESTATVE  dib  onzo  ,  &  alai  ornamenti 
di  metallo  della  fontana  di  Piszza  di 
S.  Petronio,  Gjo  Bologna  da  Duay  Fia* 
mingo  pt.  ^  i'^6 

Fuor  di  BOLOGNA. 

LA  MISERICORDIA  Vna  Tauola,  Francia 
Bologn  p  s  409 

La  Tauola  dell'Aitar  maggiore  ,  Il  mede- 
fimo  p  s.  409 
Vn'3 Iti  a  Tauola  II  medefimo  p  s.       409 
VnaN  Donna  col  figliuolo  m  braccio  ,  & 
altre  figure  ,  Gio.  Antonio  Bohtai^o 
p  t  /»  17 
NVNTIATA  •  Due  tauole ,  Francia  Eolo- 
gnele  p  s.                                             409 
S.  MK  HELE  in  Bofco.  Il  difep no  della  por- 
ta della  Chiefa ,  BaldaiTar  Peruzzi  p  r  a 

Pitture  del  Refettorio  ,  Giorgio  Vaf'ri 
p.t.^  ??J 

LaYcpoItnra  di  Ramazotto  ,  Alfonfo  da.^ 
Ferrara  p  t  /»  ^^^ 

la  Capella  di  Ramaiotio  ,  Bayiacauallo 
vxa  '  ^^9 


TAVOLA 


La  Taitola  dclPAlcaf  maggiore  ,  Innocen- 
zo da  Imola  p.t  a  ut 
La  Taiiola  della  Capclla  di  S.  Benedetto, 
Cottignola  p  t.  ^  ixx 
le  ftorie  intomo  alla  Chiefa ,  Il  medefim» 
pt.A  aii 
Il  Capitolo,  Innocenzo  da  Imola  p  t.  a 
111 
S.  GIUSEPPE.  I  dodici  Apoftoli  di  terra  nel- 
la naue  di  mczo  ,  Alfonfo  da  Ferrar  a_j 

i8i 
zìi 


Tp.t.a 
Vna  Tauola,  Cottignola  p.t.  s 


BORGO  S.  SEPOLCRO  . 


PIEVE  Due  Santi  alla  porta  del  mezo  ,  Pier 

della  Francefca  p  s.  i6z 

Vna  Capclla,  L  Abbate  ps.  jjj 

S. AGOSTINO.  Tancia delPAltar maggio- 
re, L^Abbate  p.s.  3// 

S.  GILIO .  Vna  Tauola ,  Pier  Perugino  p.  s. 
416 

LA  COMPAGNIA  di  Santa  Croce.  Vna  Ta- 
uola, I!  Rodò  p.t.  <?  XI  j 

S.  FRANCESCO  .  Vn  qnadro  d'vn  S.  Qum- 
tino  Martire,  II  Pontormo  p.t.  a      473 

Bofcod' ALESSANDRIA. 


LA  TAVOLA  d'vna  adoratìone  di  Magi^  nel 
nuouo  Conuento  ,  Giorgio  Vafaii  p.t.  è 
40i 
L^Altar  maggiore  ,  Giorgio  Vafari  p.t.  ù 

40  z 
Modello  di  detto  Conuento,  &  Chiefa  F. 
Ignatio  Danti  Perugino  dell'  ordine  di 
S.Domcnico  p.t.  é  187 


BRESCIA. 


S.FRANCESCO.La  Tauola  dcIPAltar  mag  • 

giore,  Girolamo  Romanino  p.t,  ^  17 
S.  PIETRO  in  Olmeto  .  Vna  Tauola  Alef- 

fandro  Moretto  p.t.  ò  17 

PITT  VRE  fotto  l'arco  di  Porta  Brefciana , 

II  mcdefimo  17 

S.NAZZARO.  La  Tauola  dell'Aitar  mag- 

giore,  Tiziano  da  Cador,  p.t.  ^        115 


bagolino: 

VNA  TAVOLA.  Francefco  Torbido  detto  il 
Moro  p.t.  «  atfj 

BARDOLINO, 

PIXVE  Vna  Tatiola,  Liberal  Veroncfe  p.t.  à 

156 
S.  TOMASO  Apoftolo  >  vna  Tauola  i  II  me- 

dcfimo  p  t.  «  1^6 

S.  FERMO  .  Vna  Tauola  alla  Capella  di  San 

Bernardo,  Il  medeiìmo  p.t.  a  i j 6 

BIBIENA. 

S.  MARIA  del  SafTo  .  Vna  tauola  nella  Chici 

fa  di  fotto  ,  Gio.  Antonio  Lappoli  p.t.  a 

j86 
LA  TAVOLA  dell'Aitar  maggiore  ,  F.  Paulo 

da  Piftoia  p  t  ;»  49 

IL  CENACOLO  del  Refettorio  ,  Raffael  del 

Borgo  San  Sepolcro  p.t.  >»  zi  6 

CAS  riGLlONE  Aretino. 

PIEVE  .  La  Capella  del  Sagraro.SignorelIo 
p.s.  450 

PIEVE  di  San  GiulL^no  .  Vna  Tauola  della_^ 
Capella  maggiore,  L'/.bbate  p.s.      3  SS 

S.FRANCESC  ór  Vna  Tauola  de  troui  vna 
N  Donna,  S.  Anna,  S.  Francelco,  &  San 
Silueftro,  Giorgio  Vafari  p.t.  ^         3JJ 

CAMALDOLI. 


LA  TAVOLA  dell'Aitar  maggiore  ,  Giorgio 
Vafari  p.t.  «  1 88  p.t  <^  •  384 

Ornamento  della  detta  Tauola  ,  Giuliano 
di  Baccio  p  t  a  zS8 

Figure  ,  Se  Pitture  del  tramezo.  Il  medesi- 
mo p.t.  ^  3  Si 

Vna  Tauola  nel  tramezo^  Il  medefimo  p.t. 
i>  382. 

Vn' altra  nel  tramezo.  Il  medefimo  p.t.^ 


CE. 


D  E'  L  V  O  G  H  i: 


CESEMA,  • 

lA  TAVOLA  di  Ogni  Santi ,  Francia  Bolo- 
gncfe  p.s.  40I 

S.AGO  >TINO,  La  Tauola  delP  Aitar  mag- 
giore^ Girolamo  Genga  jj.t.  ^  joi 

COR  FONA. 

VESCOVADO ,  La  Tauola  dclP  Aitar  mag. 

t^iore,  Signorello  p.s.  430 

IIGVRE  JdJa  Captila  del  Sagram  II  me- 

defimop.s.  430 

S.M  ARHEKlT^.  Vn  Chrifto  morto.  Il  me- 

defiraop.s.  430 

COMPACiNiA  del  Gicsù  ,  Tre  Taiiole  ,  Il 

medesimo  ps.  430 

Le  Pittur."  delia  volta  ,  e  delle  .'arciaft^» , 

Giorgio  Vacali  p.c  è  399  eChiiftorjro 

Gherardi  p  t.  «  486 

S.DOMENli  O   iaioIadcll^Altarmagc^io. 

re,  F.  G  ouanni  p  s  i<>7 

PIEVE.  La  tiiultra  inuctriaca della  Capclla 

maggiore,  II  Priore  p.t.<?  ^Jj 

LA  Madonna  fuor  di  Cortona.  Due  tauo- 

le,  lacoiie  pt.a  541 

La  Madonna  nuoua  fuori  di  Cortona-^, 

fuo  vltimo  dilegno  ,  Giorgio  Velàri 

p.t  è  399 

CASTRO. 

LA  FORTEZZA  Antonio  da  Sangallo  p,t.  a 

IL  PALAZZO  del  Duca ,  e  la  Zecca ,  II  me- 
deflmopt,  <»  313 

Ciuicà  CASTELLANA. 

LA  ROCCA.  Antonio  da  sangallo  p.p.     66 

CASAL  Maggiore. 

S.STEFANO  Vna  Tauola.  Francefco  Maz 
zuoli  p  t  a  141 

S.DOViENlCO  .  La  Capella  maggiore  Gio. 
francefco  Caroti  p.t,  a  ijj 


Città  di  CASTELLO. 


S.  AGOSTINO .  Vna  Tauola,  Raffael  da  Vr- 
bino  p.t./s  -73 

S.DOMLNICO.  Vna  Tauola  d^vno  Spofali- 
zio  di  N. Donna,  Imedefimopt./j    7J 

S.FRANCESCO.Vna  Tauola  d^no  Spofali- 

zio  di  N  Donna,  Il  medefimopt  a  7J 

Vna  Tauola  doue  è  la  Coronarione  di  N. 

Donna.  Giorgio  Vafari  p.t^  403 

S.SALVAl  ÓRE  dal  Lauro.  Vna  Tauo'a  nel- 
la Capella  de^Bufolmi.,  Francefco  Maz- 
zuoli pt./t  241 

S.FIOKDO.  Vna  Tauola  di  S.  Anna  alla  Ca- 
pella di  Virelli,  Ridolfo  GrillandaiOjSf 
Michele  di  Ridolfo  p.t. -»  j,8 

IN  CASA  de"  ^s.  Vitelli .  Vn  quadro,  Il  Pon- 

tonno  p.r  a  487 

Vo'altio  -iuadro  ,  Ridolfo  Gfillandaio  ^  & 

Michele  di  Ri iolfo,  zi 

CARPI. 

DISEGNO,  &  modello  del  Duomo  ,  Baldaf- 
far  Peruzzi  p.t.  «  14C 

CREMONA. 

DVOMO    Le  ftorie  della  Madonna  ropra_i 

gli  archi  di  mczo,  Botcaccino,  Creirìo- 

nefc  p  t  «  141 

Vna  Tauoìa  dell' Altare  di  San  Michele  , 

Giulio  Ca  npo  àa  Cremona  p.t  ù        ly 

S.ANTO    IO .  La  facciata  Camillo  Cremo- 

nefe  p  t.  «  141 

S.  AG  -  TA  .  Alcune  Tauole  ,  &  i  parrimenti 

delle  volte,  Il  medeiìrno  p.t  a  141 

Le  ftorie  di  S.  Agata  nel  Choro  ,  Il  medelì- 

mo  p  t  i  if 

S.GbMONDO  fuor  di  Cremona  Più  Pittu.. 

re,  Ca.nillo  éteiìoaefe  p  t  a  142. 

La  Tauola  delP  Aitar  magtMore  ,  Giuiio 

Ca  apo  da  Cremona  p.t.  è  1$ 

La  i-.apella   aaggiore,  Camillo  daCrC" 

mona  p.t  a  141 

Vna  Afcen^ìonc  fo tto  la  volta  ,  Il  mede  i- 

mo  p  t  /*  ^42. 

S.  DOMEiNU  O .  La  Capella  del  Rofarvn  , 

Galcaizo  Campo  da  Cremons  -  r  /»      i^ 

S.FRAN- 


T    A    V 

S.FRANCESCO .  La  facciata  di  dietro ,  Il 
mcdcflmo  p.t.  ^  ij 

S.PIETRO  La  Taiiola  dell'Aitar  maggiore, 
Bernardo  dc^Gatti  p.t  ^  14 

S.AGOSTINO.Vna  Capeila,  Altobello  p.t.6 
14 

CAPRAROLA. 

IL  PALAZZO  de'Farncfi  ,  Iacopo  Barozzi 

da  Vignola  p  t.  ^  11  j  e  no 

Sue  Pitture,  Taddeo  Zucchero  p.t.  ù    11  $ 

CASAL  di  Monferrato. 


LA  FORTEZZA  .  Matteo  S.  Michele  p.  t.  a 

S.  FRANCESCO .  Vna  fepoltura  di  marmo, 
Il  ms  de/imo  p.t  -»  jii 


CIVITALE. 

S.MARIA  .  Ornamenti  di  ftucchi ,  &  Pitture 

della  Capeila  Gio.daVdinep.c.^       36 

Vna  Tauola.  Paris  Bordone  p.t  é         131 

S.GIO>EPPE.  Vna  Tauola,  Il  medcfimo 
p.t.^  131 

COSMOPOLI  nell'Elba. 


f  RATI  Zoccolanti-  Vna  Tauola  d'vna  depo- 
fìtione  di  Chnfto  di  Croce,  Il  Bronzino 
p.t.  è  ,  177 


CREMA. 


S. AGOSTINO.  Due  Tauolc ,  Paris  Bordone 
p.t.  ^  132. 

EMPOLI. 

PIEVE.  La  Capeila  di  San  Lorenzo ,  Gio.  da 
Ponte  p.p.  Ili 

S.BASTIaNO  di  marmo,  Antonio Roilel. 
p.s.  JiO 


OLA 


faenza: 

SEPOLTVR  A  di  Sanfauino,  Benedetto  da_i 
Maianop.s  jgj 

S.  FRANCESCO.  La  N.  D.  fopra  l'arco  del. 
la  porta,  Ottauiano  da  Faenza  p.p.     48 

DVOMO.  Vna  Tauola ,  Doflo ,  e  Battil^a_^ 
p.t.  «  lii 

FERRARA. 


S.DOMENICO .  Vna  Capeila  ,  Cofme  p.  p. 

16/ 

Due  Tauole  a  olio  ,  Benuenuto  Garofalo 

p.c.^  4 

S  AGOSTINO.  Vna  Capeila  Pier  della  Fran- 

cefcap.s.  261 

Caual  lo  del  Duca  Rorfo  j  Antonio ,  &  Ni- 

coit.  Fiorentino  p.s.  -  ,m 

DVOMO.  Vna  Tauola,  DolTo  p  r.  ^        18; 

Vna  Tauola ,  Benuenuto  Garofalo  p  t.  6 

3 

S.ANDRE  A. La  Tauola  dell'Aitar  maggiore, 

Ilmedelìmop.t  è  '      j. 

Pitture  del  Refettorio  ,  Il  mcdelìmo  p  t  ^ 

M 

S.  BERTOLDO .  Vna  Tauola  ,  Il  mede/Imo 
p.t.^  J 

S.  SPIRITO  Due  Tauole Jlmedefimop.t.^ 
15 

S.  SILVESTRO  Monaftcno.  Vna  Tauola^ 
Il  mcdefimo  p  e.  ^  4 

S.GABRIELLE  Monaflerio.  Vna  Tauola,  Il 
medcfimo  p.t.  ù  a 

S.  ANTONIO  Monafterio  .  La  Tauola  delP 
Aitar  mat^siorc,  Il  mecklìmo  p.t.  ^       4 

S.GIROLAMb".  La  Tauoladell'Altar  mag- 
giore, li  medciimo  p.t.  ^  ^ 

SM.  RIA  del  Vado.  Vna  Tauola  ,  Il  mede- 
lìmo  p.t  ^  4 

5  POLO  .  Vna  Tauola  ,  Girolamo  da  Carpi 
p.t  ù  ^, 

S.  GIORGIO.  Il  Refettorio  ,  Girolamo  da_^ 
Cari  1 ,  &  Pellegrino  Pellegrini  da  Bo- 
logna p  t.  ^  9 
Vna  Tauola  a  olio  de'  Magi ,  Benuenuto 
G.  rotalo  p  t.  ^                                    4 

S.FR A  N  c  ESCO  Due  Capelle ,  Il  medefi- 
mop.t.  i  i 

Vna 


D  E'  L  V 

YnaTauòIa/IImeJefimop.t.  ^  j 

I  quattro  Euangelifti ,  negli  angoli  delle-» 

volte,  Girolamo  da  Carpi  p.t.^  S 

II  fregio  interno  alla  Chiefa,  Il  medefimc^ 
p.t.^  i 

Due  Tauole,  Il  medefimo  p.t.  h  8 

ÌA  FACCIATA  della  Cafa  de  Miizzarelli, 

BenucmitOj  Garofalo ,  e  Girolamo  da_i9 

Carpi  p.t. />  4 

PALAZZO  di  Coppara  ,  Pitture  dentro,  e 

fuoriimedefìmip,t.,è  4 

FIESOLE. 

DVOMO.  La  fepoltura  del  Vcfcouo,  lio- 
nardo  Salinari ,  Mino  da  Fiefole  p.  s, 
318 
Vna  Tancia  di  man-no  ^  Andrea  da  Fiefole 
p.t.  a  114 

S. DOMENICO  .  La  Tauola dell'Aitar  mag- 
giorC;,  F.Giouanni  p-s.  x6j 

La  Tauola  della  Nuntiata^  Il  medefimo 
p.s.  X&J 

^.  pitture  fopra  l'ara  della  Chiefa ,  11  mede- 
fimo  p.s.  xèy 
Vna  Tauola ,  Pietro  Perugino  p.s.       417 
Vna  Tauola,  Il  SogJiano  p.t.  ^  195- 
IL  MODELLO  della  Badia ,  Filippo  Brune- 
lefchi  p.s.                                              a3j' 
IL  MODELLO  del  Palazzo  de'  Medici ,  Il 
mcdefìmu  p.s,                                     z^6 
S.MaiviA  Primerana,  La  Tauola  dellaNun- 
riata^  F.  Fclippo  p.s.                             193 
S.GIROLAMO.  i-a  Tauola  di  marmo.  Il 
medefimo  p.t.  ;«                               114 
S.FRANCESCO .  Vna  Tauola  della  Concct- 
tione  di  N.  Donna  nel  tramezo  ,  Pier  di 
Coiìmo^.t.  a  31 
LA  COMPAG.  delP  AfTunta  .  Vn  CrocefiiTo 
di  legno,  Andrea  da  Fiefole  p.t.  a     1 1  j 
LA  COMPAG.  della  Cicilia  ,  L'arco  fopra_^ 
la  porta.  Il  Pontormo  p.t.  u             478 

FIRENZE. 

DVOMO.  Il  modello  di  S\Maria  del  Fiorc_> 

Arnolfo  p.p.  1 1 

La  Cappella  ,  Filippo  Brunelcfchi  p.  s. 

ZIO 

La  Palla  della  cupola ,  Andrea  Verocchio 

p.s.  387 

IljCroccfìflbfopra  PAltar  grande.  Bene- 


O  G  H  I. 

detto  da  Maiano  p.s.  ^^^ 

Occhi  di  vetro  attorno  alla  cupola  ^  Scàlk 
fineftre,  Lorenz©  Ghiberti  p  s.  i^^ 

La  Caflà,  &  Sepoltura  di  S.Zanobi  ,  Il  me- 
defimo p.s.  i^a 

Ornamento  di  marmo  dell'organo  fopra_j 
la  Sagrcftìa  nuoiia,Luca  della  Robbia-^ 
p.s.  I7J 

Ornamento  dell'  altr'organo  ,  della  Sagre- 
ftia  vecchia,  Donatello  p.s.        175.137 

Porta  di  Bronzo  della  Sagreftia  nuoua_5 , 
Lucadellr  Robbia  p.s.  174 

La TM .Donna fopra  la  porta  del  fianco  veiv 
fo  la  Canonica  ,  Gio.  da  Pifa  p.p.        10 

ìLaNuntiata  di  mafaico  fopra  la  porta_j 
dell'altro  fianco  ,  Domenico  Grillaa- 
daiop.'S.  36^ 

I  due  coloflìin  sii  ì  canti  verfo  la  Nunria» 

ta.  Donar,  p.s.  141 

La  N.  D.  di  mufaico  fopra  la  porta  princi- 
pale dentro,  Gaddo  p  p.  29 

Cauallo  fopra  la  porta  verfo  la  Canoi:ica, 
Iacopo  Òrga  p.p.  104 

Gio.  Acuto  a  cauallo  ,  Paulo  Vccello  p.  s 
181 

La  Sfera  fopra  la  porta  principale  ,  Il  me- 
defimo. i8fc 

II  ritratto  di  Giotto  ,  Benedetto  da  Maia- 
nò  p.i;.  3  S I 

Nicolò  da  Tolentino  a  ccuallo ,  Andrea_» 
delCaftagno  p.s.  302, 

La  N.  D.  di  marmo  fopra  h  porta  verfo  la 
Nuntiata,  Iacopo  dalla  Qiiercia  p.s.  1 60 

Gli  Apoftoli  dipinti  ne  i  f  ilaltri ,  &  altrt-» 
figure,  Lorenzo  Bicci  p.p.  lyz. 

I  quattro  Dottori  di  marmo ,  nella  faccia- 

ta, Andrea  Pifano  p.p.  ó<» 

S.  Stefano,  e  S.  Lorenzo,  Il  medefimo  p.p. 
66 

S.Pietro,&  Paolo  con  vn  Papa  in  mezo.  Il 
medefimo  p.p.  ^J 

Vn'Euar^eliita,  che  ficde,  Nicolò  d'Arez- 
zo p.s.  164 

Daniel  Profeta,  &  S.  Gio.  Euangelifta  Do- 
nat.  p.s.  2.37 

Latefla  d'argejitodi  S.Zanobi,  Cionc-; 
p.p.  5/ 

II  S.Pietro  di  marmo  ch'è  in  Chiefa  ,  Bac- 
cio Bandinelli  p.t.  ;»  4i6 

Il  Choro,  Il  medefimo  p.r.  a  440 

II  S,  Giacqmo  di  marmo  in  Chiefa  Iacopo 

Sanfoinnop.r.  ^  13  ó 

CAMPANILE  del  Duomo,!!  modello,Giot- 


top.p. 


46 


Hhh 


Due 


/ 


TAVOLA 


Due  ftatue  vcrfo  la  CanonicajNicvilò  d^A- 
lezzo  p.s.  1^4 

Qiurtro  figure  gi-ande  nella  facciata  di- 
nanz  ,  Donar.  p.s.  2-38 

Vn'Abraan  fopra  la  porta  del  Campanile, 
Il  medeùmo  p.s.  2.38 

Vn  Profeta,  lì  medefimo  p  s.  238 

Cm  qiie  ft  Oli.  '.e  verfo  il  Duomo  ,  Lnca_^ 

delia  Ro  bbia  p.s.  I73 

SM.ARIANouella.  Il  modello  della  Chie- 

fa  ,  F.  Gio.  e  F.  Riltoro  da  Campi  Con- 

uer.l  p.p  31 

La  Cappella  grande  ,  Domenico  del  Gril- 
landaio  p.s.  364 

La  Cappella  di  Filippo  Strozzi ,  Filippmo 
p.s.  398 

La  Cappella  di  S.Tomafo  d'Aquino^  &:  la 
Tauola,  Andrea  Orga^na  p.p.  109 

L^.^.ltare  della  Trinità,  Malfaccio  p.s.  107 

La  fepoltura  di  Filippo  Strozzi ,  Beuedet- 
o  da  Maiano  p.s.  381 

La  Tauola  dell'  Aitar  de' Magi ,  Sandro 
Botticelli  p.s,  377 

La  fepoltura  della  B.  V.  Maria  ,  Defiderio 
da  Scttignano  p.s.  324 

T  auola di  S.Picr  Martire,  F  Gio. p.s.   i66 

La  fepoltura  di  bronzo  innanzi  ali""  Aitar 
grande,  Lorenzo  Ghiberti  p.s.  189 

Porta  ,  &  facciata  principale  ,  Leon  Batti- 
la Alberti  p  s,  175" 

Vn  Crocefilfo  di  legno,  Giotto  p.p.       44 

Vn  Crocehflo  di  legno  allato  alla  Cappel» 
la  dclli  Strozzi,  Filippo  Brunel.  p.s.214 

Pitture  del  Cero  Pafquale,  F  Gio.  p.s.  167 

La  Tauola  della  Cappella  delli  Spagnoli 
nel  Chioftro,  Vgolino  Sane fc  p.p.     60 

Storia  di  S.  Maurino  dirimpetto  al  Perga- 
mo in  Chiefa,  Bruno  p.p.  77 

Vna  N.D-  di  marmo.  Nino  Pifsno  p.p..    68 

La  Tauola  de'Minerbctti,  Gaddo  p.p.      30 

Vn  S.LodouicOj  Giotto  p.p.  44 

Vna  Tauola  grande  tra  la  Cappella  de" 
Bar  li,  e  di  Rucellai,  Cimab.  p.p.  4 

La  Tauola  della  Cappella  de^  Gondi ,  Si- 
mon Memmi  p.t.  89 

Il  Capitolo  nel  Chioftro  ,  Taddeo  Caddi, 
&  Simon  Memmi  p.p.  89 

La  Creatione  de  gli  animali ,  &  la  ftona_j 
del  diluuio  nel  Chioftro,  Paolo  Vccello 
p.s  180 

Il  CrocefìTo,  &il  S.Tomafo  4'Aquino  fo- 
pra la  porta  del  Chioftro  ,  che  va  irua 
Coduento,  Stefano  p.p.  58 

Le  fpalliere  del  Choro  della  Capclla  mag- 


giore., Baccio  d'Agnolo  p.t.  A  itf 

La  Tauola  di  S.Catterina  Martire,  nella_j 

Cappella  de-'Rucellai,  Guiliano  Bugiar- 

dini  p.t.  a  4J-J 

La  Cappella,  e  Tauola  di  Monf.  Strozzi 

Vefcouo  di   Volterra ,  Giorgio  Vafari 

p  t.  <^  405 

La  Cappella,  e  Tauola  di  Maftro  Andrea 

Pafqual;,  Il  medefimo  p  t.  ^  40J 

Ornamento  delP  Aitar  maggiore ,  Il  me» 

defimo  p.t. ^  tSj 

Ornamento  dell'organo  ,  Il  mcdefimo  p.t. 

La  Tauola  dell'Aitar  maggiore  ,  Domeni- 
co del  Grrllandaio,  Daiiid,  Benedetto,  e 
Franccfco  Granacci  p.t.  <»  zSi 

Vna  leroltura  de'  Minerbetti ,  Siliiio  da  .« 
Fielole  p.t.  a  1 1  j 

La  fepoltura  d'Antonio  Strozzi,  Andrea_j) 
da  Fiefole  p.t.  ;«  1 1  j 

Vn  mezo  tondo  fopra  la  porta  della  libra- 
ria, Francia  Bigio  p  e.  «  22é 
S.  CROCE .  Il  modello  della  Chiefa,  Arnol- 
fo p.p.  II 

La  Cappella  grande ,  Agnolo  Caddi  p.p. 

113 

La  Tauola  dell'Aitar  grande ,  Vgol.  Sane* 
fé  p  p.  6& 

Vn  Crocefiflb  grande  di  legno  ,  Cimabue 
p.p.  1. 

Vu  S.  Francefco  con  Piftona  della  fua  vi- 
ta. Il  medcfimo  p  p.  x 

DueTauole, Lippo  Memmi  p.p.  91 

Tauola  della  Cappella  di  S.òilueftro,  Bar- 
tolomeo Bologncfe  p.p.  £i 

Il  ritratto  d'Arnolfo  allato  alla  Cappella-^ 
grande,  Giotto  p.p.  ij 

Tauola  della  Cappella  de'  Eardi ,  Vgo  Sa- 
ntfep.p.  éo 

VnCroccfiffo  di  legno  tra  la  Cappella  di 
Peruzzi ,  &  de'  Giugni ,  Margaritontj 
Aretino  p.p.  jj 

la  Cappella  di  Peruzzi,  Bardi,Giugni,To- 
fìnghi  ,&  Spulcili ,  Giotto  p.p.  37.  e  38 

la  Tauola  della  Cappella  dj  Baroncelli , 
Giotto  p.p.  38 

Vna  Tauola  d'vna  N.  D.  appoggiata  in  vn 
pilaftro,  Cimabue  p.p.  % 

Il  Cenacolo  del  Refettorio,  Giotto  p.p.  3  8 

La  Cappella  della  Sagreftia  ,  Taddeo  Cad- 
di p.p.  54 

La  Cappella  de'  Baroncelli ,  Il  mcdefimo 
p.p.  94 

La  Cappella  de'  Bcllacci ,  Se  dì  S.Andrea  , 


1 


D  E'  L  V 

Il  mecJefimo  p'.p.  94 

TauoladelPAlcaredi  S.  Gherardo,  Gio. 
da  Milano  p.p.  98 

Il  Giudicio  vniuerfalc  à'man  delira  della 
Chic/a,  Orgagna.  p.  p.  loi 

La  Cappella  di  S.  Silueftro  ,  Giottmo  p.  p 
107 

La  Cappella  di  S.  Lorenzo  ,  e  di  S.  Stefa- 
no, Bernardo  Dad  di  p.p.  129 

Cappella,  e  Tauola  di  Macchiauelli,  Spi- 
nello p.p.  I j  j 

La  Cappella  di  Caftellani,  Gherardo  Star- 
ni na  p.p.  ij8 

La  facciata  allato  alla  Chifa, Lorenzo  Bic- 
ci  p.p.  IJO 

Sepoltura  di  M.Leonardo  Aretino, Bernar- 
do Roflfel.  p.s.  JZO 

Sepoltura  di  M.  Carlo  Marfupìni ,  Defi- 
derio  p.s.  314 

Vn  Crocefiffo  di  legno,  Donat.  p.s.     214 

S.Francefco  quando  refufcita  va  fanciullo, 
Taddeo  Gaddi  p.p.  94 

VnaNuntiata  alla  Capp.  de' Caualcanti , 
Donar,  p.s.  236 

II  modello  del  Capitolo  ,  Filippo  Bnme- 

IclCO  p.s.  Xif 

La  Tauola  del  Capitolo,  F.  Filippo  p.s. 

Le  Figure  di  terra  inuctriate  ,  Luca  dclla_j) 
Robbia  p.s.  lyj 

Il  S.  Ludouico  Vefcouo  ,  di  bronzo  fopra 
la  porta  principale,  Donat.  p.s.        141 

Vn  S.  Gio.  Battifta  ,  &  vn  S,  Francefco  nel- 
la Cappèlla  de^  Caualcanti  ,  Andrea  del 
Caftagno  p.s.  501 

Il  Pergamo ,  Benedetto  da  Maiano  p.  s, 

Vna  Pietà,  Pier  Perugino  p.s.  41  6 

La  Tauola  della  Cappella  di  Zanchini  al- 
lato alla  porta  principale  ,  a  man  fìni- 
ftra  ,  entrando  in  Chiefa  ,  Il  Bronzino 
p.t.  b   ^  275- 

La  Cappella,  e  Tauola  del  BifFoIo  ,  Gior- 
gio Vafari  p.r.  h  405 

La  Tauola  della  Cappella  dc'Dini ,  a  man 

ritta  entrando  in  Chiefa ,  Francefco  Sal- 

uìati  p.t.  ^  88 

S.  SIOVANNI .  Il  Battefimo  picciolo  ,  Gio. 

Pifanop.p.  10 

Sepoltura  di  Papa  Gio.  Cofcia  Donar,  p.p. 

Mufaico  della  volta ,  Apol.  &  Andrea  p.  p. 
Mufaico  diet  ro alPAltarc  ,  lacojo da  Tur- 


O  G  H  i; 

ritap.p.  2^ 

Vna  S.M.  Madd.  di  legno,  Donat.p.s.  2.37 

Altare  di  argento,  Cionc  Orefice  p.p.  5  5 
Porta  di  bronzo  vcrfo  la  Mifericordia,An< 

drea  Pifano  p.p.  6S 

Porta  verfo  il  Duomo  ,  Lorenzo  Ghibertì 

p.s.  190 

Porta  verfo  l'opera.  Il  medcfìmo  p.  s.  1 87 
Tabarnacolo  di  bronzo  dell'Aitar  grande  , 

Andrea  Pifano  p.p.  6j 

Lctreftaruedi  bronzo  fopra  la  porta  ver» 

fo  l'opera,  Gio.  Franceko  Riiftici  p.t.  a 

i6p.t.  ^  jx 

Alla  poxta  principale,  Due  colonne  di  por- 
fido abbniggiaco,  donate  da  Pifani ,  In- 

troduttione  .  lì,  ti. 

S.SPIRITO.  Il  modello  della  Chiefa  ,  Filip- 
po Brunele/co  p.s.  i  j  i 
La  Tauola  della  Sagrefria  ,  F.  Filippo  p,  s, 

193 
La  Tauola  delia  Cappella  de' Bardi, Sandro 

Botciceili  p.s.  J7^ 

Vna  Tauola,  Filippino  p.s.  J97 

Nel  Chioftro  Pitture  diuerfe  ,   Gio.  Caddi 

p.p.  1 1  j.  Cimabue  p.p.  4.  Stefano  p.  p. 

37.  Taddeo  Gaddi  p.p  94.  Antonio  Ve- 
nctiano  p.p.  124.  Giottino  p.p.  107 

La  Tauola  dell.1  Cappella  di  Gerì  Cappo- 
ni, Pier  di  Cofimo  p.t.  <«  17 
Due  Angeli  nella  Cappella  di  S.«;NicoIa, 
FraiKia  Bigio  p.t.  ;!?                           iz4 
Due  Tauole  fotto  la  porta  della  Sagreftia  , 

Raffaelle  del  Garbo  p.t.  ^  $6 

Il  Campanile  ,  Baccio  d'Agnolo  p,  t.  a 

186 
La  Sagreitia,  Il  Cronaca  p.t.  a  105 

La  Ca^ppelJa  del  Sacramcto  ,  Andrea  Con- 

tucci  da!  Monte  Sanfsuino  pt.  ^  124 
La  Tauola  de  i  Dei,  il  Rollo  p.t  a  211 
Vna  Tauola  d' vna  Pi-^tà  ,  RafFaclle  del 

Garbo  p.t./?  3$ 

Vn'akra  Tauola  d'vn  S.  Bernardo  ,  Il  mc- 

de{ìn:o  p.t.  a  yó 

Tre  Tauole  ,  Giacomo  di  Sandro.  V.t-a. 

'74     ^ 

Vna  Pietà  di  marmo  nella  Cappella  di 
Luisi  del  Riccio  à  man  delira,  Nanni 
eli  Baccio  Bigio.    P.t.  b.  25^ 

La  Tauola  delia  Cappella  di  Tomafo  Ca- 
ualcanti ,  Il  Bronzino  .  P.t.  b.         ziG 

La  Tefta  col  bufto  di  Tomafo   Canalcanti, 
in  detta  Cappella  F.  Gio.  Angelo  .P.t.  b. 
276 
■     il  Crocefillo   fopra  il     mczo  tondo  del 
Hhh  2  Cuoio 
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<^horo.  Michelangelo  Biiouaroti .  p.  t.  b.- 

La  Tancia  della  Cappella  de  Segni.  Rido!-- 
io  ,  e  Michele  di  Ridolfo,  p.t  ^.         18 
S.  TRINITÀ.  Il  modello  della.  Chiefa  Ni- 
cola Pilano ,  p.p.  17 

la  Capp.  e  TauoiadelPaltar  grande,  AieC- 
fo  Baidon.  p.  s.  iS6 

Lz  Cappella delli  Strozzi  .Puccio  Capan- 
na, p.  p.  47' 

Cappella  de  gli  Ardinghelli..  Don  Loren- 
zo, p.p.  144 

la  Cappella  de  Bartolini,:  II  medeflìmo . 
p.  p.  14 

Cappella  de  Neri;  compagni.  Lorenzo 
Bicci.  p  p.  I  ji 

Vn  S.  Andrea  nella  Cappella  di  M.Luca_j 
Andrea  dei  Qiftagiio.  p.'s.  joz 

la  Tauola  della^appella- delia  Nuntiata . 
Cimabiie.  p.  p.  i 

Cappella  de  gli  5cali^  Gio;.dar  Pònto. 
p.  p.  Il I 

Storia  di  vn  S.  Francefco  à  maiv  inanca_^ , 
Paulo  Vitello,  p.  s.  17? 

Ha  Cappella  di  SaflTetti ,  Domenico  del 
Grillandaio.  p.  s.  j6r 

LaTauoladclla  fagreftia  ,  F.  Gioiiaani . 
p.s*  -  267 

Vna  Cappella  Gio.  dal  Ponte,  p.p..      in 

Si  M.  Maddalena ,  In  penitenza  ,  Defide- 
rio  .  e  Benedetto  da  Maiano  .  p.  s.     3 1  j 

Vna  Tauola  de  Magi  in  fagrefiia  ,  Gentile 
da  Fabriano,  p.s,-  307 

Vna  Tauola  d'vna  N.D.con'S.  Girolamo.e 
S-  Zanobij  Mariotto  Albertinelli ,  p. 
t.  «•  jr. 

Vn  quadro  d'vn  Chrifto  morto  con  S.  Gio, 
e  Santa  Maria  Maddalena  ,  al  primo  pi- 
laltro  à  man^  ritta ,.  Il  Bronzino  ,p.r»  k 
17  5-. 
OR  SAN  MICHELE,  La  loggia  d*  Orfan 
Michele  j  Arnolfo,  p.p..  11 

La  N.  D.  Vgolin  Sanefe .  p.p..  60 

Il  Tabernacolo  ..  Orgagna.  p.pr         103 

Pitture  delle  volte  de  Pilaftri ,  &  altro  , 
Iacopo  di  Gafcnti no  p.p.  ii8 

la  difputa  di  Chnfto  co'  Dottori ,  Agno- 
lo Caddi,  p.p.  114 

S)uc  figure  di  marmo^  nella  facciata  verfo 
L'arte  de;  Ila  lana,  Nicolò  d'Arrez^o, 
p.s.  r64.'  i6y 

lì  S.  Filippo  di  marmo  ,  Nani  d'Antonio, 
p.s.  169 

Sj,t^t\iz ài  yuttto  Santi  Tocco  qucila^i» , 


Il  medefimo  ,  p. j,  f^- 

Il  5.  Lo  ,  Il  medefimo.  p.s.  *  170' 

Due  figure  di  marmo,  Filippo  Brune!,  p.s. 
214. 

Le  figure  di  terra  inuetriata .  Lccadtlla_^- 
Robbia,  p.s,-  175 

Vn  S.  Gip.  Battifta  di  bronzo  Lorenzo 
Ghiberti.  p.  s.  189 

Vn  S.  Matteo  Enangelifta ,.  Il  medefimo 
p.s.  189 

Vn  S.  Tomafo  Apoftolo ,  Andrea  Vcroc- 
chio  p:S.-  jSt" 

Vn  S.  Stefano,  Lorenzo  Ghiberti,  p.s,  i  iy 

Vna  N.  Donna,  Simone,  p.s.  234 

Laftatuadi  S.  Pietro,  Donat  p.s.-        137 

S.  Marco  Euangeliila,  Il  medefimo  p.s. 
137.- 

S.  Giorgio,.  Il  medefimo  p.s.  137 

La  N.D-  in  grembo  a  S.  Anna  col  figliuo- 
lo, Francefco  di  Giuliano  da  Sangallo 
p.t.  a..  69 

VnS.  Martino  in  habito  di  Vefcouo,  Il 
Sogii.-^no,  p.r. /».  i9S 

S.  Gio.. Enangelifta  di  bronzo  ,  Baccio  da 
Monte  Lupo  p.t. /r.  r3  j 

Vn  S  Bartolomeo  in  vn  Pillaftio  Lorenzo 
di  Credi,  p.t.  a:-  ifj 

Le  t  e  figure  di  marmo  fopral*alrar  mag- 
giore, cioè  S.Anna,la  Vergine,  e  Chri» 
fto  fanciullo  .  Francefco  da-  Sangallo  •• 
p.t.^'.  ti^ 

IL   CARMINE.     La  Cappella  maggiore 
Agnolo  Caddi,,  p.p.  113 

Ca}  pella  di  S.  Gio.  Battifta  Giotto, p.p.  38 

S.  IV  artiale  in rn pilaftro' inChicIà.-F.  Fi* 
lippo  p.s..  Sft 

La  ftona  di  s.  Gio.Battiftia  iti  Chiefa ,  Fra 
Filippo  p.s..  25 r 

La  Cappella  di  SwGiacomo, e  S.  Giouanni 
Spinello,  p.p.  135" 

La  C  ppella  di  S..Girolàmo,GKerardo  Star 
ninap.p.  138 

Dv.e  Cappelle  nel  tramczo .  Lorenzo  Bic- 
ci p.p.  r;i 

La  ftona  di  Martiri  'nella;  facciata  dcftra  ,- 
II  medefimo.  p^o  rjr 

Il  Doflale  di  S.Cofmoi  e  Damiano  ,  nella' 
Cappella  de  Puglicfi,.Paulo  Vccello.p.s» 
180. 

la  Cappella  di  Brancacci .  Maffolìno ,  & 
Mafaccio  p.s.  208.  Filippino.p.s.     397" 

Vn  S  .'Pietro  allato  alla  Cappella  del'  Grò-- 
cehftb.  Mafolino,  p.s.  197 

Yn-  S.Paulb  dalle  Bine  delle  Campane, Ma-- 

fac 


I 
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farclffp.s;  io  8 

•  15^el  rhioftro  Piftorla  della  Sagra  y  II  me- 
defimo,  p,s.  lo  8^ 

Vn  Papa  ,  che  conferma'  la  regola ,  nel 
Cbioftro.  F.  Filippo  p.s.  ipz 

''  ilafepoltura^di  Pier  Sederini  nella  Cap- 
pella maggiore  j  Benedette^da-vRtìiiez» 
zano  p.t.  a,  i jc 

Cappellai  e  Tauola  di  Matteo  Botti>Gior-- 
gio  Vafari  p.t.  ^,-  403 

ffiADÌA  di  Fiorenze.  IJ  modello  della=  Ghie- 
fa, ,&  Campanile.  Arnolfo^  11 

la  Tancia ,  e  là  Cappella  maggiore  Giot- 
to p.p..        .  _  ir 
la'  Cappella  de  Cononi,, Puccio  Capan-- 
na  p.p;                                               47' 
'  la  Cappella  di.GiuocHij^Biionamicop.  p.- 

74-  ,  ,       , 

Vsa  Tauola  d'vn  S.  Fernardo .  Filippino ,. 

p.  s.  3-5>r 

Vh  S:  Ino  in  vn  pilaftro;  Mafaccio.  p.s'.zo7- 
$.  Eenedetro  ,  fopra  la  porta  del  Chioftio 

F.Gio.p.s.  z'6f 

Va  quadro  di  Baffo  rilìeiio  in  fagreftia, 

Wioo  da  Fiefole.  p'S:  5*8 

Eafepoltura'dcl  Coi»  Vgo".  Il  medefìmo  ,. 

p.s;  5 18' 

Ha  Sepoltura"  di  M.  Bernardo  Giugni ,  Il 

tnedefimop.si  318' 

Ea  N.  D.  fopra^  la  porta  della  Chiefa ,.  Il 

mede-fimo  p.Si  318 

EaPorta  ,  &  il  veftibnlo ,  Benedétto"  dai^ 

Rouezzano  p.t  a.  13  r 

Pitture   nel'  reffetrorio  j.  Sogliano  p.t;^.. 

J^i  Cappella  di  S,  Stefano,  Benedétto  da^' 
Rouezzano  j  p.t;  a.  13 1 

Vna Tauola d^vn  S;-Bernardiiio'riella  Cap-- 
pclladi  Bernardo  del  Bianco,,  F:  Barto* 
lòmeo  p.t.  a.-  44" 

Vilà  Tauola  di  vnChriftò  ,  cKe  porta  lal^- 
Crocè,  Battiftà  Naldinip.t.  f..         180^ 

la  Tauola  dell'aitar'  maggiore  y  Giorgio' 
Vafari;  p.t.^^  4®4'- 

Vha  ftoria  cjuando  5;  Benedetto  fi  gettali» 

nudo  fopra  le  fpine ,  nel  ChioftrO  di  fo»- 

pra  II  Bronzino  pt.  ^.  2735 

SìlflV^RIA*  Maggiore.  Il  modello  di  S.Ma- 

ria  Maggiore  ,  Buono  p,p,  f 

la  Tauola  delPaltàr  maggiore ,  Agiiòlo' 
Gaddi.p.p:-  114- 

la  Cappella  maggiore.  Spinellò  p.p:  131^ 

Uà  Cappella  di  Beccuti  con  altre  pitture.- 
'^  Lippo  Fioretìtino  ,  p.p,  iHi> 


Vna  Nitri  fiata,  Paulo  Veci  fò,p,s.       if^ì 
La  Cappella  de  gli  Orlandmi.,    Pcfelló^ 

P"''-.  ,.  311- 

Viia  Pietà  lieira-  Cappella  di  Panciatici ,, 

Sandro  Bótticelli,  p.s.  376 

Viìa  Taiióla  alPéntrare  della"  porta.  Gnvlia"- 

riò  Biigiardini,  p.t.  a.  4/». 

.  tORÉNZO.  Ilrnódellb  di  S.  torerizo'., 

Filippo  Brunelefchijp.s.  22S' 

Ia> Tauola  della  Cappella  degli  Operari,. 

F.  Filippo,  p.s.  iìfS 

La  Tauola  della  Cappella'  deJlafl'uffs?.  Il' 

itiedefìmo  p.s,'  193! 

La  Cappella'  del  Sacrameritov  DcfidcriOa- 

p.s,  ,      .       f^^ 

Sepoltura^  di'  Gi©.  e  Pier  de  Medici-,:  Ari-- 

drea  Verocchio,  p.s.  386' 

PergarBò  di  Bronzò  .  t)orìat  p.s'.-         i^-t- 

I  quattro  Santi  di 'riliciio  nella  crociera .  l!'- 

medefìmo  .p.s.-  141 

Laiiaìtìatìi  di'  marincP  nella;  fagreftia ,-  li'' 

mede/imo.  p.s.  14.1 

rqpattìo"  tondi'  dcllà'fagrèfiia:  ifiTìcdciì-- 

mo.  p.s.'  i'4X' 

Le  due  pertichile  di*l)ròn:irc>'.  Il  iticdé'fimo;. 

p.s.-  i>tf 

5^.  Damiano  di  mariiiò^  nellà-fagreflià  riuoi- 

Uà.  Raffaelle  da  Monte  Lupo.-  p.t»  /»;» 

134- 
Alcuni  capitelli  ,,  trofei ,.  fregiature?  dìi 

mafchere  di  inarmo  ,in  detta  fagrìeftia> 

Siluid  da  Fiefole  p.t:  <?,  US 

La  Tauola  della  Cappella  d'OttàUiaho  dit 

Medici.  F.  Bartolomeo", -p.t.  47^ 

Vila  T pisola  nella  Cappella  dé>  GiiiOri .  Ili 

Roffò  p.t:  a.  l'I  * 

Vria  Tauola  à  man  finìflraentràndò    Gio.- 

Antonio  Sogliarto  p.t.  *,<  l$f 

II  modello  della  fagtefìia nUoùa  ^  edcllaiu»* 
libraria  MicHelangelò  Buoiiaroti»  p.t.^i- 

i'J7-'     ~ 

te  fepol  ture  in  detta  fagreftia',  e  là  N.  0.' 

il  medefìmo.  p.t.  ^.'  tjt' 

LaflatUadi  S.  Ctìfìmo  in dettafagretìiai]^^ 

f .  Gio.A'ngelò.  p.t:  k  64 

La  flatua  di  S.  Damiano  jRaffaelIè  daLL.»- 

Monte  Lupo  p.t:  *j. 

Gli  ornamenti  della  ttitiuiià  di  dcttafagre- 

flia.  Gio. da Vdine, p.t;^;  3^ 

la  Tauola  della  Cappelli  de  l^aìtclli',. 

GiorgicfYafàri,  p.t:  si-  46^ 

ti  Cappella  maggiore .  Il  Pontòrrnow» 

p.  Ua.-  49& 

IL  Si  LoreiiiO  fopra  la  graticola  della  faci» 
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Ciàta  di  detta  Cappella  con  molt'alrrcj 
pitture  intorno  di  qua  ,  e  di  là  dalle  fac- 
ciate. Il  Bronzino  ,  p.t.  ^.  27} 

Vna  ftoria  di  S.  Benedetto  nella  loggia.^ 
dell'orto,  Ridolfo  Gnllandaio.p  t.  h,  16 

Il  Cenacolo  ad  Rcffettono,  II  medefìmo  . 

p.t.  h.  16 

ANGELI.  La  Tancia  dell'aitar  maggiore.» 

D.  Lorenzo,  p.p.  144 

Taiiola  della  Cappella  de  gli  Alberti.  Il 
medefimo.  p.p.  144 

Vna  Tauola.  Zanobi  Strozzi,  p.s.        ija 

Il  Crocefìiro  nel  primo  chioftro  ,  la  N.  D. 
S.  Benedetto  ,  e  S.Romualdo  ,  Andrea 
del  Caftagno  ,  p.  s.  301 

Pitture  della  loggia  fopra  V  orto ,  Paolo 
Vccello,  p.s.  il% 

Cafla,  e  fepoltiira  di  S.  Protho  ,  &  'acin- 
to.  Lorenzo  Gh-iberti  p  s.  18? 

Paradito,  &  Inferno,  F  Giouanni  p.s.  i68 

$.  MARIA  Naoua  .  La  Cappella  maggiore 

Andrea  del  Caftagno,  &  Domenico  Ve- 

netiaiio  ,  p.s  .  joi 

La  Cappella  di  S.  Giglio.  AleCo  Baldftui- 
netn  p  s.  iS6 

La  facciata  della  Cbicfa.  Lorenzo  Bicci , 
p.p.  in 

lacoronatione ,  fopra  la.porta.  Dello,  p.  s. 
166 
.   I  dodici  Apoftoli  in  Chiefa.  II  medefìmo. 
U6 

VnaTauolanel  tramczo  ,  Fra  Giouanni , 
p.s.  z63 

Vn  S.  Andrea  nelcimiterio  ,  Scin  refFeco- 
rio  la  Cena.  Andrea  del  Caftagno  ,  p.s. 
501. 

Vna  Cappella  nel  cimiterio  dou'è  vnGiu. 

dicio  F.  Bartolomeo  p  t.  a.  41.  &  Ma- 

riotto  AlbertiiicUi.p  r.  ^.  49 

LANVNTIATA  ,  La  Cappella,  e  Tribuna_j. 

grande.  Leonbatcifta  Alberti  p.  s.      zj  f 

La  Cappella  di  S.  Nicolò.  Taddeo  Caddi, 
p.p.  94 

,  Le  N.icchic  di  tre  Capp.  S.  Giulianp,  S  Gi- 
rolamo ,  &  vn'aJrra.  Andrea  del  Cafta- 
gno. p:s.  joi 

Vn  Chri/ìo  morto  in  grembo  alla  Vergine 
Dello  p  s.  li 6 

Modello  della  Cappella  della  Nuntiata_^, 
Michclozzo.  p.s.  5JI 

Luniinaiio  di  bronzo  dirimpetto  alla  Cap- 
pella. Pagnop.  s  345 

La  Dauola  della  Cappella  de  Pucci .  Anto  • 
l'io,  Polaiuols.  371 
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La  Na  iuiti  di  Chrifto  nel  cortile.  Aleflo 

Baldtta.  j.s,  xis 

La  ftoria  à  man  lìniftra  di  S.  Filippo  .An- 
drea del  Sarto  ,  nel  cortile.P.t.  a.  i  ;8 
La  Natiuita  di  N.  D,  e  là  venuta  de  Magi 

in  bei  lem  amandeftra.  Ilmedefimo. 

p.t  »  1^9 

Lo  Spofalitio  di  N.  D.  nel  cortile ,  à  man 

deftra,  Francia  Bigio  ,  p.t.  «.  114, 

II  quadro  della  AflTuntione  di  N.D.  Il  Rof- 

fo.  p.t. /«.  irò 

La  tacciata  con  le  grotefche  della  Chiefa  , 

Andrea  di  Co  lìmo,  p  t.  ^.  ijs 

La  N.  D.  col  figliuolo  in  grembo  ,    e  S. 

Giufeppe  nel  Chioftro   Ibpra  la  porta 

per  andare  in  Chiefa.  Andrea  del  Sarto  , 

p.  t.  a.  1 70 

Vn  mezo  tonio  nella  Cappella  delli  Scalzi 

Il  me  Iclìino.  p.t.  ^.  170 

Inrefta  lell'orto,  Due  ftone,  Il  medefìmo. 

p  t.  ^.  !(<$ 

Vna  Pietà  ,  Se  vna  Natiuita  in  vna  camera 
del  conucnto.  Il  medefìmo.  p.t.  a, 
166. 

La  ftoria  de  Martini  nella  Cappella  dc_j 
Giocondi ,  Antonio  di  Donnino^  p.t.  <»• 
217. 

Il  CroccfilTo  fopra  l'aitar  maggiore.  Anto- 
nio da  Sangallo.  p  t.  a.  éj 

Il  modello  del  couuento  ,  Il  Cronaca_j  , 
p  t.  a.  Ìgj 

LaTauola  nella  Cappella  de  Giocondi  , 
Domenico  Puligo,  p.t.  ^.  ni 

La  Tjuola nella  Cappella  de  Tebaldi  Pie- 
tro di  (olimo  ,  p.t.  ^a.  19 

Vna  tauola  d'vn  j.  Michele  ,  che  pefa  lc_» 
anime.  Antonio  del  Ceraiuolo,  p.t.  -*. 

-    no 

LaTauola  fotto  l'organo  grande  .  F.  Bar- 
tolomeo, p  t,  a.  46 

Vna  Tauola  d'vna  N.  D.  Pier  di  Cofìmo , 
p.t.  ^.  zy 

L'ornamento dcll'ulrar  maggiore.  Baccio 
d'Agnolo,  p.t.  ^.  185 

Il  Ciborio  del  Sacrainenro  fopra  Saltar 
maggiore.  Giuliano  di  Baccio  d'  Agno- 
lo, p  t. /?.  189 

La  Cappellate  Ciauola  de  Montaguti  ^Icf- 
fandro  Alloij  p  c-  é>  178 

La  Tauola  della  Cappella  de  Guadagni  in- 
torno al  ChorOjIl  Bronzino,  p.t.  i>.  z-/6 

Lafepoirura  del  Vefcouo  de'  Mai  zi,  Fran- 
celco  da  Sangallo,  p't.  ^.  iS  + 

Lafepoltura  di  Baccio  Bandinelli.I!  Ban» 

diuejlo 
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dindio,  p.t.  *.  446.447 

L*Arco  di  mnfaico  fopra  la  porta,  Ridol- 
fo Grillandaio  p.t.  h.  27 

le  fignrc  in  frefco  dcJJ-'  arco  del  primo 
portico  SII  la  piazza.  Il  Pontòrmoj  p.t. 
/i.  474 

la  Vif^tationc  di  N.  D.  e  S.  Elifabetta  nel 
cenile.  Il  medefìmo.  p.t.  a.  478 

la  fepoltiua  deiraceademia  del  difcgno  , 
Se  iJ  Capitolo.  F.  Gio.  Angelo ,  Pakrtj 
pitture  gli  accademici,  p.t.  è.  7  j 

Vna  Tauola  d'vn  S.  Michele  dietro  alPal- 
tar  maggiore ,  Antonio  del  Ceraiuolo , 
p.t.  ^.  27 

S.  PANCRATIO,  La  Tauola  dell'aitar  mag- 
giore. Agnolo  Gaddi ,  p  p.  114 

Vn  '  hrillo  ,  che  pena  la  Croce,  &  altri 
Santi  à  man  deftra.  Giottino,  p.p.  107 

Sepoltura  del  Vefcouo  de  f  tderighi  j  I  u- 
ca  della  Robbia  ,p.s.  lyè 

la  Cappella  done  è  il  fepolcro  di  Chrifto 
Leonbattifta  Alberti  p.s.  275 

"Vna  Tauola  alla  Cappella  di  Rucellai .  Fi- 
lippino ,  p  s.  397 
OGNI  5AN7I.  La  Cappella,  e  Tauola  di 
Lenzi.  Neri  Bicci  p.p.                      ij2 

La  Cappella  de  Vefpucci ,  Domemco  del 
Grillandaio  -  p.s.  ^6z. 

ligure  fbpra  la  porta  della  fagrcftia  Giot- 
tino ,  p.p.  107 

Vn  Crocefìflo  grande  in  leg. Giotto. p.p. 45 

Il  Cenacolo  del  reffettorio,  Domenico  del 
Grillandaio,  p.s.  362 

Vna  Tauola  con  la  N.  D.  S.  Gio:  e  S.  Ro- 
mualda,  Ridolfo  Grillandaio,  p.t. ^.  z6 

Vna  Tauola  a  man  deftra  con  yna  N.  D.  111 
alta  S.  Gio  a  baffo,  S.  Girolamo  ,  &  al- 
tri Santi  Santi  Tidi,  p.t,  ^.  28J 
S.  MARCO  II  modello,  e  difegno  del  Con- 
uento.  Michelozzo  .  p.s,  i99 

Vn  CuGcefiflo  in  legno  Giotto,  p.p.        44 

II  Crocefiilo  con  S.  Antonio  alla  Aia  Cap- 
pella. Antonio  del  Pollaiuolu.p.s.     372 

La  Tauola  dell-altar  maggiore. F, Gio. p.  s- 
267 

la  Cappella  di  Martini.  Lorenzo  Bicci. 
p.p.  I  jo 

tu  Nuntiataalfato  alla  porta  principale^. 
Pietro  Cauallini,  p.p.  85 

Tauola  alla  Cappella  de  TelIItori  Cofirao 
RofTel.  p;s,  •34f 

Tancia  d'vn^incoronarionc  dlN.D,  San- 
dro Botticelli.  p.s.  376 

Vna  Tancia  nel  mez^  della  Chiefa.DDme- 


nico  del  Grillandaio  p.  Sj  j^j 

Cenacolo  della  Forciìaria   II  medefìmo. 

p  s.  3<Sj 

Il  Croce  filo  fopra  la  porta  del  Choro  Bac=. 

ciò  da  Montelu}  o.  p.t./r.  133- 

Vna  tauola  nel  me7C  della  Chiefa  à  man_j 

/ìniltra.   F.  Parto'omeo.  p.t./».  44 

Vn  altra   al  dirimpetto.    Il  medefìmo, 

p.  t.  a.  4 J 

Il  S.  Vincenzo  fopra  Parco  della  porca_jr 

per  andare  in  fagreftia .    Il  medefìmo 

p.t./?,  46 

Nel  reffettorio .    Pitture ,  Sogliano  .  .  P, 

t.a.  197 

Nel  Ncuitiato  nella  cappella.    Vnatauo» 

la  .  F  Bartolomeo  p.t./?.  47 

LA  CCMPAG.  di  S.Maico  tal  ola  dclP  aitar 

maggiore.  Benozzo.  p  s.  313 

S.  PIETRO  Maggiore  .  Vna  tauola  d'va'in« 

coronatione  dì  N.D.  Orgagna.  p  p.  icca 
La  cappella  de  gli  Aleflandri .  Pcflello  Ji 

ps.  3it 

Tauola  alla  porta   tiel  fianco,    Sandro 

BotticelIi.ps.  57^' 

Tabernacolo  di  marmo  del  Sacramento, 

.Defìderio.  p.s.  3x4- 

Vn  Chrifto  morto  fopra  le  fcale  della_,» 

porta  del  fianco  .  Pietro  Perugino  p.  s* 

4ié 
Vn  quadro.  Francia  B. gio,  p.t. .«.       zi4 
Vna  Tauola  d^n'Aftunta  ,  Francefco  Già- 

naccij  p.r. .«.  2. 8' 2. 

Vna  Nuutiata,  à  mrn  deftra   enirando. 

Francia  Bigio,  p.t.  a.  iil4 

Vn  Crocefiilo  di  legno  ,  Baccio  da  Monte 

Lupo,  p.t.  a,  ■135' 

Vna  Tauola  à  man  ritta  entrando^  RafFael- 

le  del  Garbo  ,  p.t-  a.  $6 

la  Tauola  della  Vifitatione  di  N.D.Mafo- 

da  .  Friano.rt  /•.  S©- 

S-  AMBR  OC  IO,  La  Ta'.it la  dell'aitar  gran- 
fie F.  Filippo,  p.s.  19% 
Vna  Tauola  Mafaecio.  p.s.  207 
Tabernacolo  della  Cappella  del  miracolo 

del   Sacramento.  Mino  da  Fiefolc_s , ' 

p.s.  318 

Cappella  del  miracolo  del  Sacramento, 

CofìmoRoflell,  p.s.  34J 

S.  NICOLO  di  là  da  Arno.  Vna  Taiiofa_j- 

M  afaccio,  p.s.  207 

COMPAG.   di  S.  Giorgio.  Vn  Crocefiffo, 

PclTelIo.  p.s.  •  311 

MONASTERIO  di  S.  Giorgio,  Vna  Tauola 

Giotto .  p.p.  4^ 

Vna 
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'Vna  Taiiola  d'ma  Nuntiata,  Pcfcllo .  p.s. 

La  Tauola  dell'aitar  maggiore.  Franccfco 

Granacci  p.t. <«.  *8z 

MVRATE.  Tauola  delPaltar  maggiore.  F. 

Filippo. p.s,  ■    i9i 

Vn'ilcra  Tauola.  Il  medefimo.  p.s .     195 

Il  Tabernacolo  del  Sacramento.  Mino  da 
Ficfolc  p.s.  318 

5.Gif:nondo  Re  in  vn  quadro.  IlafFaell<_» 
del  Garbo,  p.t. /».  j6 

Vn  Crocefido  di  legno.  Baccio  da  Monte- 
lupo,  p.t./».  ijj 
5.  MICHELE   Bifdomini.  II  Paradifo  ,  & 
vna  Tauola.  Mariotto  Orgagna  ,  p.p. 

•lOf. 

Vn'alcra  Tauola  con  altre  figure,  Ilme- 
defimo.p.p.  lof 

Vna  Tauola  alla  Cappella  di  Francefco 
Pucci.  Il  Pontonno.  p.t.  <».  478 

BONIFACIO  Spedale.  Viia  N.D.  nella  log - 
già.  Cennino  p.p.  u  j 

Vna  Tauola.  Nicolò  Soggi,  pt  a.       389 
lA  COMPAG.  del  Tempio.  Vna  Tauola.^ 
F.  Gio.  p.s.  z68 

5.  RO-MEO  L'arco  fopra  la  porta  Agnolo 
Caddi,  p.p.  114 

Vna  Tauola  prelTo  la  porta  del  fianco.  Or- 
gagna. p.p.  le* 
Vna  Tauola  nel  tramezo .  Giottmo  ,  p.  p. 

loS. 
Vna  Tauola.  2anobi  Strozzi,  p.s.        ayo 
Vna  Tauola,  lacone.  p.  t.  a.  50 

/.  PROCOLO.  Vua  Tauola,  &  vna  Cappel- 
la. Arabrog.  Sanefc,  p.s.  8i 
S.SIVLIANO.  Le  figure  lopra  la  porta^, , 
Andrea  del  Caliagno  .  p.s.                301 
La  Tauola  dell'aitar  maggiore,  &  vn'altia 
Mariotto  Albertiaelli,  p.t  a.  j  i 
ANNALEN  \.  Vna  Tauola  d'vn  Prefeppio  , 
F.  Filippo, p.s.                                     193 
Due  figure.  Paolo  Vccello  .  p.s.            179 
5.  NICOLO.    Tauola  dell'aitar  giande.Gen- 
ri le  da  Fabriano,  p.s.                           303 
S.  STEF\ÌSJO  al  ponce  vecchio.  La  Cappel- 
la allato  alla  porca  del  fianco  .  Giotcìno 
p.p.                                                  107 
VnaTaaola.  Gio.  dal  Ponte  ,  p.p.        in 
S.  DOMZ.MICO  ,  Vna  Tauola   Andrea  Ve- 
rocchio  .  p  s.                                     388 
COMPAGNIA  del  Bernardino    I!  fegno  che 
fi  porrà  à  procclìonc.  Cofimo  llofcll. 

ps-        ^  34J 

S.  lACO?Ofopr'Arno.  Vna  Tauola,  D.  Lo- 


renza, p.p.  f4|. 

La  Tauola  della  Trinità  5ogIiano.  p.t,j», 

19;. 
NELLA  COMPAG.  Vna  Tauola  dentrou»     1 

la  N.D.  S.  Iacopo,  e  S.  Baftiano.  Ridol- 

£0  Grilandaio  ,  x  Michele  di  Ridolfo  , 

p.t.^.  z$ 

CONVERTITE,  Vna  Tauola  Sandro  Bot- 

ticclli,  p.s.  37< 

S.  BARBARA,  Vna  Tauola.  II  mcdefimo . 

p:s.  Ì76 

S.  FELICE  in  Piazza.    Tauola  delle  Mona- 
che, F.  Giouanni  p.s.  z68 
Vna  Tauoìa.  Ridolfo  Grillandaio ,  e  Mi- 
chele di  Ridolfo,  p.t.^.  zi' 
S'  PIETRO  Buonconiìglio.  Arco  fopra  la_j 

porta.  Luca  della  Robbia  j  ps.  lyS 

SPEDALE  di  s.  Paolo,  Le  figure  della  loggia 

di  terra  inuetribta.  Andrea  della  Ro- 

bia.  p.s.  17^ 

INNOCENTL  La  loggia,  Filippo  Brunc- 

lekhi.  p.s.  217 

11  Dio  Padre  fopra  la  porca.  Grafiìonc_j . 

p.s.  z87 

Le  figure  della  loggia  di  terra  inaetriata. 

Andrea  della  Robou.  p.s.  1 76 

La  Taiioia  delia  Cappella  del  Puglieft_> , 

Pier  di  Cofimo  ,  p..t.  a,  }0 

Loggia  dirimpetto  à  gì'  Innocenti ,  Anco- 

nio  da  Sangallo.  p.t.  a.  69 

Vn  quadro  di  dodicimilla  Martiri.  II  Boii- 

tormo,  p.t.  ft.  486 

SPED.'iLE  dell'  Elmo.  Vn  S.  Antonio  Paol» 

Vcccllops.  179 

S.C  HIAR A,  Vna  Tauola.  Pietro  Perugino  , 

ps.  413 

Vna  Tauola  d'vm  Natiuità  di  Chrifto.Lo- 

renzo  di  Credi .  p.r.  a.  137 

Vn  quadro  d'viu  Salita  Maria  Maddalena 

in   penitenza.  Il   medcfimo  ,    p.  t.   *, 

138. 
S.  TOMASO  in  Mercato  vecchio  .  Figu- 
re fopra  la  porca  ,  Paol  j  Vccello  ,  p.  Sv 

183. 
S.  Iacopo  Trafori  La  ref.ilcitationc  di  La- 

zaro.  Agnolo  Caddi  p.p.  1 1 3 

Tre  Tauole,  Andrea  del  Sarto,  p.t.  a.   1 X7 
Vna  Tauola.  Fraacefoo  Granacci ,  p.t.  a. 

181. 
Vna  Tauola  d'vn  Crocefilfo.  Antonio  del 

Ceraiuolo,  p  t. /».  n» 

Vna  Tauola.  F.  Bartolomeo,  p  -*.  *       *7 
Vn  Ciucefillb.  Giuliano   da  Sangallop. 

t.a.  6; 

Vna 
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Vaa  tattolad'vn  Crocefi/To,  con  s.  Maria 
MatiHalena ,  e  s.  Franccfco ,  Antonio 
del  Ceraiuolo,  p.t.  b.  x-j 

la  tauola  dell'aitar  maggiore  .  F.  Barto- 
lomeo ,  Mariotto  Albcrtinelli ,  e  Giu- 
liano Bngiardini.  p.t.  a.  4ji 
v^  S.  APOSTOLO.  Tauola  dell'aitar  maggio, 
re,   Spinello  •  p.  p.  l  j  l 

La  Porta  di  marmo. Benedetto  da  Rouez» 
zano.  p.t. /r.  ijo 

La  tauola  della  Concettione ,  Giorgio 
Vafan.  p.t.  4. 1  jo.  p.t,  ^.  385- 

Vna  tauola  delia  Natiuità  di  N.  S.  Mafo 

da  S.  Friano.  p  t  ^,  180 

S.LVCIAde'Bardi.  Vna  tauola.  Spinello. 

-      P-P-  131 

Cappella  maggiore.  Lorenzo  Bicci.  p.p. 

151. 

Vna  [tauola  nella  cappella  de'  Nafi .  Za» 

nobi  Strozzi,  p.s,  170 

La  tauola  dell'  aitar  grande .    Andrea  del 

Caftagno.  p.s,  jo/ 

Vna  tailola.  lacone.  p.t./».  45-0 

LA  MISERICORDIA  su  la  piazza  di  San 

Qiouanni  .  Nicola  Pifano.  p,  p.       17 

Vfia  N.D.vn  s.Domenico^&  vn'altròfan» 

to.  Il  medefimo.  p.p.  17 

Vna  N.D.sù  l'altare.  Andrea  Pifano.  P.p. 

COMPAG.  dell'  Euangelifta .  Il  fegno , 
che  fi  porta  à  j»roccmone .  Andrea  del 
Caftagno.  p.s.  joi 

S. CECILIA.  II  doO'ale  dell'altare  di  fanta^ 
Cecilia.   Cimabiie.  p.p.  % 

SPEDALE  della  Porcellana .  Le  figure  del- 
la iz  celata.  Cimabue,  p.p.  -   i 
S.SALVATORE  del  Vefcouo.  La  Chiefa_^, 
Iacopo  Tedefco  p.p.  io 
S.MICHÉLE  à  piazza  Padella .  La  Chicfa. 
Il  medefimo.  pp.                              io 
S.  MARIA  del  Fiore .    Il  Ballatoio  della  cu- 
pola. Baccio  d^Agnolo.  p.t./?.       z86 
Vn'  Apoftolo  di  marmo  .   Andrea  da  Fie- 
fole.  p.t./».                                       114 
La  Telta  di  Marfilio  Ficino.  Il  medefimo. 
p.t.  ^.                                            I  ij 
Vn  S.  Gio.  Euangelifta  di  marmo ,  Bene- 
detto da  Ronezzano.  p.t.  a.             110 
Il  s.Giufeppe  all'altare  di  s.Giufeppe.  Lo- 
renzo di  Ci  edi.  p.t.  <«.                       137 
COMPAG.  di  s.  Zanobi  .    Viia  tauola  Ma- 
riotto Albertinelli.  p.t.  ^.                  51 
Ducftoric  di  s.  Zanobi  à  oglio  .  Ridolfo 


Grillandaio.  p.t.  h.  if 

COMPAG.  del  Nicchio  .  Il  fegno  >  che  fi 
porta  à  proceflìone  ,  Andrea  del  Sar* 
to.  p.t. /».  171 

S.PRANCACCIO.  LaVifitationcdi  N.D. 
In  vn  tondo  Mariotto  Albertinelli ,  p, 
t.  a.  ;j, 

Vn  s.  Bernardo  in  fi-efco  ,  Se  vna  s.  Cattc- 
rina  da  Siena ,  nella  cappella  de'Ruc- 
cclai.  Francia  Bigio,  p.t.  a,  tz^ 

Vna  Trinità.  Raffaelle  del  Garbo.p.t.;».  j6 
S.IACOPO  in  campo  Corbolini  .  La  fepol- 
tura  di  M. Luigi  Tornabuoni,  Il  Cici- 
lia da  Fiefole.  p.t.  a.  116 
CESTELLO  di  Firenze .  La  tauola  dell'  ai- 
tar maggiore.   CofimoRo(reI.p.s.}4X 
Vn'altra  tauola.  II  medefimo.  p.s.     34/ 
Vna  tauola  d'vna  Nuntiata .  Sandro  Eot- 
ticelli.p.s.                                      37< 
II  Capitolo.  Pietro  Perugino,  p.s.     41/ 
Vn  s. Rocco,  &  s  Ignatio  nella  cappella-* 
di  s.Baftiano.RafFaelIe  del  Garbo. p.r.«, 
56. 
Il  Primo  Chiofìro.  Giuliano  da  Sangallo. 
p.t.  /».  é| 
Storia  nella  facciata  del  ReiFettorio  .  Raf- 
faelle del  Garbo,  p.t.  <?.                      /6 
Vna  tauola .  Domenico  Puligo .  p.  e.  «, 

iir. 

Vna  tauola  d'vna  N.D.s.Giuliano.c  s.Ni- 

colò.  Lorenzo  de'Crcdi.  p.t.  a.      137 

La  tauola  della  cappella  di  Baldefi .  Carlo 

Portegli,  p.t.  i.  19 

Vna  tauola  d'vna  Natiuità  di  Giesii  Chri- 

fto.  Ridolfo  Grillandaio.-p.t.  l,       ì$ 

S.  CATTERINA  da  Siena  .   Duetauolc_j , 

Suor  Plautina,  p.t. /».  17S 

Il  Cenacolo  nel  Reffettorio .    La  medefi- 

ma.  p.t.  a.  178 

Vna  tauola  nella  fala  del  lauorp  .  La  me- 

defimz .  178 

LA  COMPAG.  dello  Scalzo  .  Nel  cortile-» 

dueftorie.  Francia  Bigio,  p.t,/?.     zi$ 

Vn  Crocefiflb  .  Giuliano  da  Sangallo  .  p. 

t.a.  éy 

Le  altre  ftorie  di  s.Gio.  Battila.  Andre.i_j> 

del  Sarto,  p.t. /«.  157 

Vna  tauola.  Lorenzo  di  Credi. p.t./».  138 

SPEDALE  di  s.  Matteo  .  Alcune 'figure  .  li 

medefimo.  p.t.  a.  1 3  S 

S.  FRIANO .  V  na  tauola .  Il  medefimo.  p. 

t.a.  138 

Vna  tauola  d'vna  N.D.  a  fedete  con  quat- 

I  i  1  tro 
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tro  figure  intorno .  Pier  di  Cofimo .  p. 
p./i.  31 

MONASTiRIO  <ii  S.  Spirito  in  su  la  cofta 
à  S.  Giorgio  .  Due  ijuadri .  Gio.  Anto- 
nio Sogliano.  p.t.«.  19  s 

S.  APPOLONI A  .  La  rauola  delPaltar  mag- 
giore.  Franccfco  Granacci.  p.t.«.  2 Si 
L'ornamento  di  detto  altare.  Michelan- 
gelo Buonaroti .  p.t.«.  281 
Va  Crocefìflo  di  legno  .  RafFaelle  da_* 
Montclupo  .  p.t /?.                           134 

S.  LVCA .  La  cauola  dell'aitar  maggiore^. 
Sogliano .  p.t.^t.  198 

S,  BASTIANO  dietro  alla  Nuntiata'Vna  ta- 
uola  d'vna  N.D.  S.  Baftuno  dal  bclico 
insù  .  Andrea  dal  Sarto  .  p.  t. /*.     173 

LACompagnia  di  S.  Maria  della  Neiie.  Vna 
tauolasù  l'altare  .  Il  mcdtfimo  .  p.t./». 

lóO 

MONASTERIOdi  S.Francefco  in  Via  Pen- 
tolini .  Vn  .]uadro  .  Il  mcdciìmo .  p. 
t.a.  161 

S.  FÉ  .  ICITA  .  Vn  CroccfifTo  di  legno  .  An- 
drea ùa  Ficfole  .  p.  t.  /i.  11  j 
Due  ca  p-IIe  .  Ridolfo  GrillandaìOjC  Mi- 
cheie  di  Ridolfo  ,  p.t.^.  2S 
La  cappella,  e  taiiola  ll'cntratf  della_^ 
eh  dà  ,  à  man  ritta  de'  Capponi .  Il 
Poiitoimo  .  p.  t.  a.                          484 
S  lOB.  Vna  taiioIa  dell'aitar  maggiore-? . 
Fiancia  Bigio  .  p.  t.  ^.                     214 
LA  Compag  iiu  licI  Ceppe  .  Il  Segno  ,  che  fi 
,  porta  a  procefsionc  .  Sogliano .  p.t./». 

SPEJDAiE  del  Tempio.  Vn  S.  Gioiianni . 

òandrino  del  Calzolaio  .  p.t.<*.         198 

S.  Gì V SEPPE  da  S.  Onofrio  .  Baccio  d'A- 


ynolo 


186 


6 P-  ^  *■ 

S.  GAVDENTIO .  Vna  taiioIa  .  Andrea  del 
Sarto  .  p.t.^.  160 

S.  HCOPO  Monafterio  prefTo  alle  mura- 
te. Vnatauola.  Ridolfo  Gnllandaio, 
e  Michele  di  Ridolfo,  p.t, ^.  18 

S,  IA(  OPO  di  Ripoh  Monafterio  .  Vna  ta- 
uola  d'vna  N.  D.  con  certi  fanti .  I  me- 
defìrai .  p  t.^.  xSi 

5.  PIETRO  Schcraggio.  Vna tauola d'vna 
N.  D.  col  figliuolo  irì  braccio .  Ridolfo 
Grillandaio.  p.t.^,  17 

S,  LVCIA  neilaviadi  Sangallo.  VnChrì- 
iro,  che  ora  nell'  orto  .  Gio,  Franccfco 
Ruftici.  p.t.i/.  54 

S,  «SIKOLAMO  Monai^edo  sii  la  cofla  » 


S.  Giorgio.  Due  tauole  .  Ridolfo  Gril- 
landaio .  p.t.è.  116 

COMPAG.  di  Battilana .  Vna  tauc  la.  Ilme- 
dcfimo.p.t.^.  ij 

COMPAG.  de  Neri.  Vn  quadro.  Ridolfo 
Gnllandaio  ,  e  Michele  di  Ridolfo  .  p. 
t.L  18 

LE  MONACHINE  Monafterio.  Vnata- 
uola.  I  medefimi.  p.  t.  ^.  28 

S.  CLEMENTE  Monafterio  .  Vn  quadro  di 
vn  S.  Gregorio  .  II  Pontormo  p  t./».48i 

S.  ANNA  Monafterio. Vna tanola.  Urne- 
defimo  .  p.t.<».  48/ 

S.GIVSEPFE  Monafterio .  Vnatauola  d'vna 
Natalità  del  Signore  alla  cappella  de* 
Guardi .  Santi  Tidi.  p  t.^.  183 

S  RAFFAELLE.  Vna  cappella.  Il  Pontormo. 

p.t..r.  477 

TABERNACOLO  allo  fdrucciolo d'Oifan 
Michel      Andrea  del  Sarto,  p.t. «.    159 

TABERNACOLO  fui  canto  della  via  di  Gi- 
uori.  Gio. Antonio  -ogliano,  p,t.«  i^j 

TABERNACOLO  fui  canto  delle  murate  . 
Sandrinodel  Calzolaio,  p.t.o.         193 

TAB..KN  ACOLO  fui  canto  dietro  à  Serui. 
Francia  Bigio  .  p.t./».  .  214 

TABERNACOLO  fui  canto  di  S.  Giouani- 
no.  Alla  porta  àS.  Pier  Gattolini.  II 
mcdelìmo  .  p.t. a.  ny 

TABERNACOLO  alla  cofcia  del  pontc_» 
Kibacontc,  verfo  le  moline  .  Raffeellc 
dclGaibo.pt..*  j$ 

TABERNACOLO  fui  canto  di  via  mozza, 
verfo  S.  Catteiina.  Domenico  Puligo, 
p.t..».  ut 

TABERNACOLO  fui  canto  à  Carncfccchi, 
Domenico  Venetiano.  pc  s.  303 

TABIRNACOLO  fui  cato  di  mercato  vec- 
chio .  Iacopo  di  Casentino,  p.p.   i  tg 

TABERNACOLO  fui  canto  della  via  del 
Cocomero  .  Il  med«fimo.  p.p.       jit 

TABERNACOLO  dirimpetto  à  S.  Gìufep- 
pe  .  Il  mcdefimo  .  p.p.  i  ig 

TABERNACOLO  fui  canto  della  piazza^ 
nuoua  di  S.  Maria  NoueJIa.  Franccfco 
Fiorentino .  p.p.  i-c 

TABERNACOLO  fui  <anto  aHa Cuculia. 
Lorenzo  Bicci.  p.p.  i  d 

TABERNACOLO  lai  canto  alle  monache 

di  Fuligno  .  Il  medefimo.p.p.       i;o 

La  N.  D.  &  i  fanti  che  fono  fopra  la  porr» 

di  Fuligno  .  Il  iWcdefìmo.  p,  p.       1 59» 

TABERNACOLO  ù\ì  canto  dc'Gon.  Pao;© 

Schia- 
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Schiaiio  p.§.  196 

TABERNACOLO  di  marmo  dirimpetto  à 
Orfan  Michele  .  Donatello,  p.s.     158 
TABERNACOLO  fui ranto  della  pia7.za_j 
di  ^anto  Spirito  .  Giottino  .  pp.     107 
TABERNACOLO  fui  canto  della  via  del 
CroccfiiTo  .  Taddeo  Caddi,  p.p.        94. 
TABERNACOLO  fui  canto  di  S.  Spirito 
dou'è  vn  beccaio. Pietro  Laurati.p.p.éi 
TABERNACOLO  à  fommo  della  via  lar- 
giia.  Gherardo,  p.s.  35^ 

TABERNACOLO  fui  canto  della  cafa del 
Sig. Mondragone. Ridolfo  Grillandaio. 
p.t.^,  i6 

PALAZZO  del  Sig.  Duca.  II  modello .  Ar- 
nolfo, p.p!  l^ 
Loggia  grande  della  piazza .  Orgagna_j. 
p.p.                                                 101 
Giuditta  su  la  ftelTa  piazza  .  Donatello  . 
p.s.                                                 Ì38 
Dentro  del  medefìmo  Palazzo  .  La  rauo- 
la  della  cappella  delle  ftanze  nuouo  . 
RafFaelled'Vrbino.  p.t.«.  84 
In  guardarobba .  Vn  q'uadro  di  rapa_-.j) 
LeonCj  il  Card.  Giulio  de  Medici^  &  il 
Card.  deRoilì.  11  medcfiino.  p.t  a.  84 
La  Sala  grande  .  Il  Cronaca,  p.ta.     10/ 
Lionardo  da  Vinci .  p.t  ^.  i-^.  Giuliano 
da  Sangallo.  p.t.  63.  .7.   Michelagnolo 
Buonaroti.p.t.^.i43.&  Eaccio  d^'Agno-- 
lo.  p.t /i.                                           t^s 
Rcfrauratione  di  detta  Sala .  Giorgio  Va- 
faii .  p.r.^.                                      lof 
La  cappella  doue  vdiuanomeiTa  i  Signo- 
ri .Ridolfo  GrilJandaio.  ^.t.è.  2.6 
La  tauola  di  detta  cappella .  Mariano  da 
Pefcia.  p.t^.  zy 
JI  Salotto  dell'  vdienza  dinanzi  alla  dct  ta 
cappella  .  Francefco  Saluiati.  p.t.^,    §5 
Il  aiodello  nuouo  di  detto  Palazzo.  Gior- 
gio Vafaii.  p.t. /^.                              399 
Pitcure  nelle  Aanze  nnouc  della  Gcneolo- 
gia  dclii  Dei ,  e  di  Papa  Leone  X.  Il 
irìedciìmo.  p.r.t-.                                400 


condotte  da  altri  Pittori,  p  t:  i\  40  ì 
Letauoledi  Geografia  con  le  palle  .  Frate 
Ignatio  Danti,  Perugino,  p  1 1>.  ziS 
Le  Grotcfche  del  cortile ,  &  altre  molte 
Itanze.  Marco  da  Faenza,  &  altri .  p. 
i.  i>.  ziy- 

Vna  capella ,  e  tanola  di  detto  Palazzo . 
Il  Bronzino .  p.  t.  i>.  17» 

Pitture  della  Sala  grande,  e  Palco .  Gior- 
gio Vafari .  p.t.^.  40® 
La  fonte  col  fuo  CoIoflb,in  Piazza.  l'Am- 
manato, p.t.^.  146 
L^Ercole  allato  al  Dauid .  Il  BandincUo  ,^ 
p  t.^.                                              4z^ 
Il  Dauid .    Michelatnolo  Buonaroti .  p. 
t.  é'.  14» 
Il  Perfeo  di  bronzo .  Eenuenuto  Ccllini  « 
p.t.  è.  284 
PALAZZO  de  Pitti.  Suo  modello,  &  Af- 
chiteetura. Filippo  Brunclefchi.p.s.iij 
Modello  deli'  aggiunta  del  uuouo  Palaz- 
zo .  l'Ammanato,  p.t.^,              •     2.4^ 
Vn  CrocefiUo  di  marmo. BcnucHUto  Cel- 
lini,  p.t.i^.  Ì84 
la  Statua  di  Paride  quando  rapifce  Hele- 
na.   Vincenzo  de  Rofsi  .p.t. <^.       285* 
Vna  fontana  nel  Giardino  .  Stoldo  Loren- 
zi da  Setn'gnano.  p.c.-^.  J.C9 
Vna  Tazza,  e  Tauola  di  Granito  deIi'Ell~a 
di  dodici  braccia  .  Introduttionc  .      i  j 
Lellatuedi  Apollo  ,  e  di  Cerere  ne!Ia_j, 
facciata  del  viusio  .  Il  Bandinello  .  p, 
t.a.  ^4i 
PALAZZO  de  Medici.   Suo  modello.  Mi- 
chclozzo .  p.s.  5,4^ 
Orfeo  di  marmo  nel  cortile.    Il  Bandi- 
nello. p.r.^.                                      417 
PALAZZO  delli  Strozzi,  Tuo  modello  .  Be-.' 
nedetco  da  Maiano.  p.  1.381,  Finita  dal 
Cronaca,  p.t  <?.  10.5 
Le  jua:jcre  di  ferro  su  i  canti .  Nicolò 
GroiTo  ,p.t.«.  104 
PALAZZO  del  l'odeHà  .  Iacopo  Tedefco. 

P-P-  IO 


PiLture  d'akrefftaze.II  mede{ìmo.n.t.è.400  PALAZZO  de  C.-ìreggi ,  e  Cafagiuolo  ,  Suo 
Modelli,  e  difcgni  delle  ftanze  nuoue  ,  e  modcilo  .  Michelozzo  .  p.s.            7  fo 
loro  pitture  .  Il  medefirao.  y.t.è.    398  PALAZZO  de  Gondi  dirimierto  à  SanFi- 
Le  ilatue  di  Papa  Clemeitte  VII    del  Du-  '   renze    Giuliano  da  Sansallo  p.t.^^.   6r 
ca  Cofìmo  ,  del  Duca  AlciTancjio^  e  del  PALAZZO  de  Bartolirj;  sù^Ja  PiczzadiS, 
Sig.  Gio.  de  Medici  ,  nella  lala  grande.  Trinità  .  E:;ccio  d-'AcnoIo  .  p.t. a.   iSj 
Baccio  Bandinello. p.t.^.                  4J0  PALAZZO  di  M.  Lorenzo  Ridolfì .  il  Mer- 
la ftatua  della  Victoria,  in  detta  Sala.Mi-  ,          curio  di  Bronzo  ntl  cortile.  ZanobiI  a- 
chelagnolo  Buonaroti.  p.t.^.,           141  ftricati .  p.t.^.                                   20Q 
le  tele  "di  detta  Sala  difegno  del  Vafari  LA  FACCIATA  de  Gondi  in  Borc^o  Ogiu 

I  i  1     z  "ianti 


TAVOLA 


Santi.  Andrea  di  Cofimo.  p.t/».     130 

lA  FACCIATA  de'  Lanfrcdini .  11  mcdefi- 
mo.  p.t  A.  ijo 

LA.  FACCIATA  de'  Sartini  da  s. Michele  di 
piazza  Padellai,  '•Jl  mcdcfimo .  p.  t.  0. 
130. 

LA  FACCIATA  de'  Giudotti  nella  via  Lar- 
ga.   Il  medenmo.  p.  t. /».  131 

LA  FACCIATA  dc'Panciatici  alla  piaxza_^ 
de  gli  agli.   Il  medefirao.p.t. /«.     331 

LA  FACCIATA  de'  Buondelmonti  su  Ia_a 
piazza  di  S.  Trinità  .  lacome .  p.t./». 
174.  T40. 

LA  F  \CCIATA  de'  Ginori .  Mariano  da_i* 
Pefcia.p.t.  ^.  17 

LA  FACCIATA  della  cafa  del  Sig.  Sforza 
Almeni  Perugino.  Chriftofaro  Gherar- 
di.  p  t  -«.  46  J.Giorgio  Vafari.pt  ^398 

LA  CITTADELLA  tra  la  porta  al  prato  ,  e 
la  porta  S.  Gallo .  Antonio  da  Sangal- 
lo.  p.t.  4.  913 

L^ARME  del  l'Imperatore  ,  e  quella  del  Du- 
ca Aleffandro  appicate  alla  Cittadella  . 
RafFaellc  da  Moiitelupo.  p.t.  a.      134 

L^ARME  fui  canto  de' Pucci  di  Leone  De- 
cimo .  Baccio  da  Monrclupo  .  p.  t.  a. 

L'ARME  de'  Pucci  fopra  la  porta  di  s.  Ba- 
ftiauo  allato  alla  Nuntiata  •  Il  RoflTo . 
p  t.  «.  110 

IN  CASA  diFranccfco  Benintendi .  Vn_j 
quadro  d'vn  s.  Giouanni  in  tela .  Raf- 
taelle  d'Vrbino.  p.i.  >».  89 

Di  M.  Lelio  Torelli.  Vn  quadro.  F.  Bar- 
tolomeo, p.t.  K.  46 

"hi.  Lodouico  Capponi.  Vn  quadro.  Il  mc- 
dcfimo. p.t./».  46 

M.Matteo  Botti.  Vn  quadro  d'vn  «.Gior- 
gio armato.  Il  mcdcfimo.  p.t.  4,     47 

M.  Aie/I'an Jro  de'  Medici.  Vna  tauoI.i_j. 
Il  medefimo.  p.t.i».  47 

M.  Chriftoforo  Rmieri ,  Va  quadro .  Il 
medefimo.  p.i.  a.  47 

Il  5ig.  Sforza  Almeni  Perugino.  Vn  qua- 
dro. Pier  di  Cofimo  p.t. /».  30 

Giorgio  Vafari .  Vn  quadro  .  Il  medefi- 
mo. p  t.  a.  jo 

11  Cardinal  Niccolini.  Vn  quadro  .  Do- 
menico Puligo.  p.t.  a.  Ili 

M.  Filippo dcU'Antella.  Vn  quadro.  Il 
medcSmo.  p.t. /«.  in 

M.Filippo  Spini .  Vn  quadro.  Il  medefi- 
mo. p.t.  ^,  III 

M.Gio.Gualberto,  del  Giocondo .  Il  me- 


defimo. p.t.  a.  'in 

M. Baccio  Baibadori.  Vn  quadro  ,  Andrea 
del  Sarto,  p.t. /«.  ij^ 

M.  Lorenzo  Borgherini.  Vn  quadro  .  Il 
medefimo,  p.t.  «.  i/j      j 

M.  Pier  del  Giocondo.  Vb  quadro.  Il 
medefimo.  p.t.  ».  159 

Gli  Eredi  M.  Ottauiano  de'  Medici .  Tré 
quadri.  Andrea  del  Sarto,  p.t.  ».     1 5^9 

M.  Zanobi  Girolami.  Vn  quadro  .  Il  me- 
defimo. p.t.<»,  léO 

M.Gio.  Caddi.  Vn  quadro.  Il  medefimo. 
p.t/».  160 

Gio.  di  Paolo  Merciaro .  Vn  quadro  .  Il 
medefimo.  p.t.  a,  léo 

An.lrea  Santini .  Vn  quadro  .  U  medefi- 
mo. p.t.  a.  160 

Di  Nizza  legnaiuolo.  Vn  quadro.  Il  me- 
defimo. p.t./».  160 

M.  Alell'andro  Corfini .  Vn  quadro  .  il 
medefimo  p  t.  <».  idi. 

Gio  Batcìfta  Puccini.  Vn  quadro.  Il  me- 
defimo. p.t./».  161 

M.  Zanobi  Biacci.  Vn  quadro.  Il  mede- 
fimo,  p.t.  a.        ^  166 

Lorenzo  lacopi .  Vn  quadro  .  Il  medefi- 
mo. p.t.  >».  167 

M.Gio.  Dini.  Vn  quadro.  Il  medefimo. 
p.t./».  167 

M.  Filippo  Saluiati .  Vn  quadro.  Il  me- 
defimo. p.t  M.  171 

M.  Nicolò  Antinori.  Vn  quadro.  Il  me- 
defimo. p.t.  A.  17Ì 

M.  Alefiandrode'Medici.  Vn  quadro.  Il 
medefimo.  p.t. /».  172.      » 

M.  Gio.  Borghini.  Vn  quadro.  Ilmede-     | 
fimo,  p  t.  /».  1 7  j 

Il  s.  Mandragone.  Vn  quadro.  Suor  Plau- 
tina, p.t./».  17S 

Gli  Eredi  di  Monfig.  delia  cafa.  Vn  qua- 
dro. IlRofib.  p.t./».  21 X 

Antonio  Pedini.  Vn  quadro  .  Suor  Plau- 
tina, p.t. /».  178 

Del  Sig. Sforza  Almeni  Perugino.  La  fta- 
tua  di  marmo  dcll'Honorc,che  ha  fot-     jj 
to  l'Inganno .  Vincenzo  Danti  Perugi-      t 
no.  p.t.  ^.  187 

M.  Bartolomeo  Panciatici ,  Tre  quadri . 
Il  Bronzino,  p.t.  6.  174 

Gli  Eredi  M.  Francefco  Monrcnarchi.  Più 
quadri.  Il  medefimo.  p.t.  t.  174 

M.  Filippo  Saluiati .  Vn  qnadro  d'vna_^ 
Natiuità  di  Chrifto .  Il  medefimo.  p, 
t.  ^.  274 

M.  Gio. 
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M.Gio.Marìa  Benintendi.  Vn  quadro.  Il 
Pontormo.  p.t. /?.  480 

Di  Alcflandro  Ncroni .  Vn  quadro .  Il 
medcfimo.  p.t.  4(.  480 

Di  M.Bartolomeo  Panciatici.Vn  quadro. 
Il  medefinio.  p  r.  a.  481 

Ludnuico  di  Gino  Capponi.  Vn  quadro. 
Il  Ponto rmo,  &  il  Bronzino. p.t.^.  48  5 
Di  Carlo  Neroni .    Vn  quadro  .    Il  Pon- 
tormo.  p.t.  a.  48 ó 

M  .ilelTandro  de'Medici.Più  quadri. Pon- 
tormoj  e  Gìot£;ìo  Vafari,  p.t.  a.      48  S 
Di  M.  Filippo  delPAntelIa  .    Vn  quadro. 
Baftiauo  da  Sangalio  detto  Ariftotele . 
p.t./».  _fj4 

Gli  Eredi  di  M.  Ottauiano  de^Medici .  Vn 
quadro.   Il  medefìmo.  p.t. /».  j"^4 

Simon  Corfi  .  Vn  quadro  Francefco  Sal- 
uiati,  vno  Giorgio.  Vafari.  p.t,  ^.      87 
.M.Alamaao  Saluiati .  Vn  quadro  grande 
di  Adamò,  «Se  Eua,  francefco  Saluiati. 
p.t.  b,  89 

Guglielmo  del  Touaglia.  Vn  quadro  del- 
la Conucrfìone  di  s.  Paulo  .  francefco 
dal  Prato,  p.t.  b  9j 

LA  CASA  de^Lanfredini  lung'Arno  .  Il  me- 
defìmo  p.t.  a.  zSy 

LA  CASA  de'Nafi  su  la  piazza  de^Mozzi.  Il 
mede/imo.  p  t.  i«,  18  y 

LA  CASA  de'Taddei.II  'Hcde{ìmo.p.t./».28/ 
LA  CASA  de'  Borgerini  in  Borgo  santo  A- 
poftolo.  Ilmedefimo.  p.t. /».  i86 

LA  CASA  de^Montaguti  nella  via  de-*  Semi. 
Domenico  di  Baccio  d^ Agnolo,  p.  t.  ft. 
289.  I 

GIARDINO  de\  Sig.  Don  Luigi.  Le  ftatue, 
&  ornamenti  delle  fonti  Francefco  Ca- 
melliani.  p.t.^.  186 

LOGGIA,  cafa,  e  corridore,  e  nuoua  fabbri- 
ca di  Magiftrati .  Giorgio  Vafari .  p. 
t,  b.  40Ì 

IL  NVOVO  corridore ,  che  va  dal  Palazzo 
del  Duca  à  Pitti,  e  fuo  modello.  II  me- 
de/ìmo.  p.t.  b.  402 

PITTVRE  de  gli  archi  di  tre  porte .  cioè  s. 
Gallo,  porta  à  Prato,  e  porta  alla  Cro- 
ce. Michele  di  Ridolfo,  p.t.  b.         19 
DVE  quadri  grandi  nel  Magiftrato  di  none . 
Giorgio  Vafari.  p.t.  b.  40  j 

VLTIMO  cerchie  delle  mura.  Arnolfo,  p.p. 

lO.II. 

IL  PONTE  Rubbacontc  .  Iacopo  Tedefco. 

p.p.  10 

LE  PILE  del  Ponte  alla  Carraia  .  Il  mcdcfi- 


mo.  p.p.  IO 

IL  PONTE  alla  Carraia  rifatto  .  Per  Fra 

Gio.  e  F.  Riftoio  da  Campi  Conuaiì 

delPordine  di  s  Domenico,  p.p.       j  j 
IL  PONTE  à  Santa  Trinità.  Rifatto  peri 

medefimi.  p  p-  51 

TORRE,  e  porta,  à  s.  Piergattolmi .  Iacopo 

Orgagna.  p.p.  104, 

LA  PORTA  à  s.  Friano  .    Andrea  Pifano 

p.p.  68 

IL  PONTE  vecchio  .  Taddeo  Caddi .  p.p, 

LOGGIA  di  Bartolini  in  Gualfonda .  Paulo 
Vccello.  p.s.  182. 

PITTVRE  della  volta  de'  Peruzzi .  Il  mc- 
deiimo.p.s.  l8i 

DOVITIA  fopra  la  coIona  di  Mercato  vec- 
chio. Donatello,  p.s.  137 

Fuor  di  Firenze» 

S.MINIATO  al  Monte.  Cappella  di  marm» 
del  Crocefilfo,  Michelozzo.  p.s.     i/i 

La  volta  della  cappella  del  Crocefiflo  di 
marmo.  Luca  della  Robbia.  p,s.     17J 

La  volta  della  cappella  di  s.Iacopo.II  me- 
defimo  p.s.  17J 

La  fepoltura  del  Card,  di  Portngallo,  An- 
tonio Roflell.  p.s.  3x0 
•  La  tauola  di  quefta  mede{ìma  cappella_j>o 
Antonio,  e  Pietro  Pollaiuolo.  p.s.    373, 

Storia  di  s.  Miniato,  e  s  Crefci,  nelchio- 
flro.  Andrea  del  Caftagno.  p.s.       302 

Il  Campanile  .  Baccio  d^ Agnolo .  p.  t.  4. 
286. 
BADIA  di  Settimo.  La  cappella  maggiore, 
Domenico  Grillandaio.  p.s.  367 

La  cappella  di  s.  Iacopo .   BuiFalmacco  , 

PP-  73 

S.  FRANCESCO  al  Monte.  VnaNuntìata. 

F.Gio.daFiefole.  p.s.  167. 

Vna  tauola  di  s.  Saluatore.  Filippino,  p.s.' 

398.  '     ^'-^s^     g.^--^..   ^ 

Vna  tauola.  Gio.Antonio.  Sogliani.  p.t, 

a.  19S 

Due  quadri .  Il  medefìmo.  p.t.  4.        1 9  ó 
La  Chiefa,  e  fuo  modello .  Il  Cronaca.^». 

p.t./».  105, 

LA  CERTOSA.  La  tauola  della  cappella_-a^ 

maggiore.  F.  Giouanni.  p.s.  x66t 

Due  tauolc  nella  crociera .  Il  iHcdelìmo . 

p,S.  2óé 

Il  capitolo. Mariotto  Albertinclli.p't-*.  fo 

Pir. 


T    A     V 

Pitture  ne"  cnmì  del  Chioflro  grande.  Il 
Poiirormo .  p.t.<».  4^1 

Ticcurc  della  forcftaria .  Il  mcdcfìmo  .  p. 
t.a.  ^  484 

I  due  archi  fopra  la  porra.che  vi  dal  chio- 
Itio  ^ra^dc  in  capicelo  .  Il  Bron7Ìno  , 

VALOMBROSA,  Tauola  dell' aitar  mag- 
giore, Pieno  Perugino  .p.s.  416 
VnacaaoU  alle  celle.  Andica  dclSarro. 
Y>.t.a.  170 
CAMALDOLI .  La  tauoU  del  l'aitar  mag- 
giore .  Giorgio  Valàri .  p  p.  151 
Figure  dclli  cappella  maggiore.  lime» 
defimo.  pp.  ijx 
lìgu.c  del  crsincio .  Il  medefimo  .  p.  p. 

131. 

Due  tauole  .  Il  mcdcfimo  .  p  p.  i  j  r 

MONTE  Oliufto.  La  tauola  nella  capelli 

del  Pvadifo  ,  d'  yna  Rcfmettioiie  di 

Clirillo.  Raffacllcdcl  Gaibo  p.t.<»   55 

S. SALVI .  La  tauola  dell'aitar  niaggiort-». 

11  mede'ìmo  .  p  t^.  5^ 

Il  Cenacolo  del    Rcffcrtoiio  ,  &  l'arco 

d'vna  volta.    Andrea  del  Sarto  .  y-.z.a 

CASTIGLIONE  .  Viu  tauola  .  Lorenzo  di 
Cicdi .  p.  t. .«.  138 

PALAZZO  in  c.ìmarata  fuor  della  portx.^ 
à  rnui    G  aliano  da  San^aHo.  p  t.-^.ò; 

PALAZZO  del  Poggio,  à  Caiano  .  II  nlc- 
dcfìmo  .  p  t./i.  <} 

Laficciita  .{'vna  Salaqn.mdo  à  Cefart^ 
fono  piclcntp.ti  i  tnbuci  ài  tutti  gli  am- 
mali. Andrea  del  Sarto  .  pt./«.  166 
Vn'  altra  facciata  .  Irancia  Bigio,  p.  t.  «. 

PALA7ZO  di  Bor;;lierini  fui  Poggio  di  bel- 
lo fguardo  .   Il  mede  fimo.  p.t.;i.      286 

AR.Ct TRI  V/13  tauola  à  Maico  del  Ntro  . 
mafo  di  St:rano  p  r^.  138 

MONT'VGi-lI  Vn  [ubcmacolo  d' vna  N. 
D.  GicFranccfco  detto  il  Fattore  .  p. 
r  m.  i^x 

A  BARONCELLT.  Vnarauola  .  Anirra.^ 
nel  Sarto  .  p  t.  ■».  I  ^<5 

rVOx  della  porrà  a  Pinti.  Vntaben-.acolo 
ii.'lcjiiro.   Il  mcdefirro  .   ptn        1-6  j 

GAMRAÌ.SI.  Vna  laiioh  .  Il  mcdclimo  p. 
^  V  a.    ■  '  -   tAa 

ROVLZZ  ANO .  Vn  tabernacolo  .  Frr.  .c:a 
Eri'io.  p  r..?.     '  IX  j 

LV^O  Menali  IO.  Vna  tauola.  Al.  '  ca 
•('clSivtq' p.r./».  i.'.7 


OLA 

Vna  Vifitarionc  di  N.D.  in  Chlcfa,  à  aii 

deflra  .    Il  medefimo  .  p.t.^r.  ,y 

Vna  tauola  nel  Choro  di  dentro .  Giorio 

Vafari .  p.  t.  ^.  j- 

rOGGIO  ì  Caiano  .  Pitture  della  tcfta  -I- 

la  fala  gramle  .  Il  Pontormo.  p.t  a  {i 

Vna  tauola  pei  la  Cliict'a.  Giorgio  Va.rì. 

P  f^-  J3 

CARECGI .  Villa  de  Medici .  Pitture  d  u 

loggia  .  Il  Pontormo  ,  e  Bronzino  p. 

t  a.  i, 

CASTELLO.  Villa  del  Sig.Duca  Vnaig- 

gia  à  man  manca .  Il  Pontormo.  v.». 

4»9 

Due  fonti^  Se  altre  ftatuc  .  Il  T/iboIc  p. 

t    *.  oj 

La  Ibtuadell'Efculapio  ,  &  altre  ft.iic  , 

Antonio  Lorenzi  da  Sertignano  .  e.&, 

289. 
Hcrcole,  che  Pa  fcoppiare  Anteo,di  b)n  - 

zo.  L'Ammanaro.  p.t.^.  j^6 

S.  MARTINO  la  Palma  .   Vna  tauola  jIì- 

doIh)Gri!lanriaio  p  t  ^.  18 

BIGAILO.  Vna  muoia  d'vna  N.  D.  cr  vn 

CHiifto  fanciullo  in  collo  ,  clie  ufa 

S.  Cattcrina  Vergine .  II  mcdcfim .  p. 

1.6.  ,1 

PIEVE  digingofi.  Vn  tabernacolo  sÙ!_^ 

lìracia"  lòdrUb  Gr;I!aiidaio  p.t.<  17 
VN  TAIJERN ACOLO  della  Ccrtofa.i  su 

l'Ema  dirimpetto  ad  vn  mulino.  I:nc- 

dclimo  .  p.r^.  zy 

VICINO  al  Buldrone  monafierio  .  V  ta- 
bernacolo .   II  Po'jtormo.  p  r  «     tSf 
PONTORMO  .  S.  Angelo  .  Vua  tauolada 

cappella  della  Madonna  .  Il  medemo. 

p.t«.  79 

IL  PONTE    fopra  Mugnone .  Fuor   rlla 

]>ort.i  a  San  Gallo  .  Il  Tribolo  .  p..  0, 

40^. 

F  VLIGNO. 

DVO^^O .  L»  tauola  dell'aitar  grandeNi-" 
colò  .  Altiii-,o  .  p  s.  ;ty 

F  V  R  L  I. 

LA  C/.PPELLA  maggiore.  Guglie  Lo  da 
Fkjtlr.  p.  p.        "  'j  ^s 

DVOMO  .  L.1  taac  la  dell'aitar  maggiri:.,'. 
Rondincll»?  . 'V  r.  «.  ""        .;  *> 


I 


DE-     L  V  O  G  H  ; 

Vn  aadro  d\'n  S.Baftiano.  Il  medefimo. 

F  ^''  ***       r^  R   A  ri  o  T   T 

S.PR/-ESCO.  Vnacappellaà  man  ritta.  VJ    rv.    /\    i>»    w    i.    i . 

Golamo  Genga  .  p.c./».  5-0+ 

Trctai>le.Fraacefco  Menzocchi.p,t.i».504    IL  Palazzo    del   Renerendifsimo  Cardinal 

Farne  fé  .  Antonio  da  Sangallo  .  p.  t./?, 

;ambassi.         '"• 

san  gimignako. 

S,  MARIA  di  Brarbiano,  Due  tanolettc_> 
d^n  Chrifto  morto,e  d^vna  reiurcttio- 
ne  •  Giorgio  Vafari .  p.t.^,  3  84 

IMOLA. 

INNOCENTI .  La  cappella  di  marigno  2 
Andrea  da  Fiefoie.  p.t  a,  114 


VNA  rjola .  Andrea  del  Sarto,  p.t./».     168 

GENOVA. 


5.  STEANO.  Vna tauola d'vna  Lapidatio- 
neli  S-  Stefano  .  Giulio  Romano  .  p. 
t.  J31 

S.  FRACESCO .  Vna  tauola .  Ferino  dei 
V?a    p.t*.  366 

S,  MA5A  di  Confo'ationc  .  Vna  tauola  di 
ynNatiiiità  di  Chnfto.  Il  mcdefirao, 
p.B.  366 

DVOM' .  la  ftatua  di  Marmo  di  S  Gio. 
Euigelifta.  F.Gio. Agnolo,  p.t.^.    63 

S.  MaTEO.  La  cappella,  e  fcpoltiira  del 
Pr;cipe  Dona,  &  altri  ornamenti  del- 
la (liefa  .  II  medefimo.  p  t  ^.  6S 

S.  LOàInZO.  Vn  vioise  ai  marmo  .  Fra 
Gulielmo  del  Pio;ribo.  p.t.^.         154 

LA  Srau  del  Prencipe  Doria  sii  la  piazza 
de  Signori  *  F  Gio.  Agnolo  .  p,  t.  ^, 
67 

PALAZD  del  Prencipe  Doria,  e  fiie  pittu- 
re .iterino  del  Vaga  j  e  Siluio  Corfini. 
p.t.  3^4 

Più  fì-uc  nello  ftcfTo  Palazzo  F.  Gio.  A- 
gno.  pt.^.  69,ejO 

LA  Stra;  mioua,  ef  loi  palazzi .  Galeazzo 
Ale;  Perugino,  p.t. ^.  a/7 

IL  Porr.,  il  Molo,  e  loro  fbrtificationi .  II 
mccfìmo.  p.c.^.  1J7 

IL  Palai...  ih  villa  del  Sig.  Luca  Giuftin:a- 
no.   mcdefìroo.  p.t.4:.  i;7 

IL  Palaz5  del  Sig.  Octauiano  Grimaldi .  il 
mecflmo .  p.t.^.  z^y 

IL  Pala?.)  del  Sig,  Gio  Battifta  Grimaldi. 
Il  mie  fimo  .  p.t. ^»  ij? 

LAGO.éiioJa  del  Sig.  Adamo  Centurioni. 
Il  rrdcfìmo.  p.t  è^  2  jy 

LA  Font  del  Capitano  Lercafo  Ticino  alla 
Citc  II  medeùmo  ,  p;t.^.  lyy 

IL  Jia^Tin  cafa  del  Sig.  Gio.  Battifta  Gri- 
mal in  Bifagno  .  Iliuedcfìmo    p.c.^. 


L  V  C  C  A. 

'DVOMO .  Vna  wuola  con  vn  CrocefiiTo ,  & 
altre  figure  .  Giotto,  p.p.  43 

Tauola  di  S.  Pietro,  e 'di  S,  Paolo  .   Do- 
menico del  Griìlandaio  .  r.s.  j  6j 
TEMPIETTO  di  S.Croce.  Matteo  Lncche- 
fé  .  p.s.                                            1 6":, 
La  Storia   «fella  Croce  della  facciata  à 
man  ritta     Cofimo  Rode!,  p.s,     34^ 
Vn  Chrifto  depofto  di  Cróce  iòpta  la_.» 
porta  à  man  manca  .  Nicoh  Pifano  . 
p.  p.  16 
Sepoltura  di  marmo  dirimpetto  al  Sacra» 
mento  .  Paguo  Partig  ',  »,s.              ifi 
S.  FRIDÌANO  .   Vna  tauola  di  marmo.  Ia- 
copo della  Quercia  -  pp.                 1 60 
Vna  tauola  .  Frànce(co  Boiog.            400 
S.  REGOLO  .  Vna  tauola  .  Mattec»  Lucche* 
fé.  p.s.                                              lói 
S. MICHELE.  Vna  tauola.  I!  mc-defimo. 
p.?v                                                  i«a 
Vna  N.D.di  marmo. Il  medefimo.p.s.  it'x 
S.  PONZIANO  .  Vna  tauola  .  Filippino, 
p.s.a,                                               597 
S. MARTINO.  Vna taUo'a d^na ND.Sàn 
Stefano, e  S,Gio.  &  vn'Anf,ioletto  .  Fra 
B.irrolomco.  p  t,*.                               ^6 
S.  ROMANO .  D«c  tauolc  .  Il  medefimo . 
pt^.                                                          4^ 
S,PAOLlNO.  Il  modello  ,  Baccio  ds  Moa- 

telnpo. 


TAVOLA 


t€lupo.  p.t.  a.  15  5 

S.  FR  IDI  A  NO .  Vna  cappella  .  Amico  Bo- 

lognefe.  p.t.  /».  zio 

S,  PIER  Cigoli,  yna  tauola.  Giorgio  Vafa- 

ri.  p.t.^.  xoj'.C587 

LIVORNO. 


LA  TORTEZZA.    AntcrJo  da  Sangallo.- 
p.r.  A,  6^ 


LORETO. 


IL  MODELLO  della  Chicfa.  Bramante^ .' 

p.t,  a.  57 

Ornamento  della  cappella  della  S.  Cafa_j 

Bramante  .  Andrea  dal  Monte  Sanfaiii- 

no,  &  altri,  p.t.  a.  ii$ 

Vna  tauol.-i  à  oglio  à  man  ritta  .  Lorenzo 

Lotti,  p.t.  a»  -  248 

Hiftorie .intorno  al  Ghoro.Ilmedefirao  . 

pt..<».  248 

Pitture  nella-  cappella  del  Sagramento . 

Franccfco  Meuiocchi  da  Ferii .  p.  t.  m, 

/04. 
Pitture  nella  cappella  della  Conccttione , 

Il  mcdefiino.  p.t.  .«.  504 

Vna  cappella  per  lo  Cardinale  d'Augu- 

Aa.PcIlegrino  da  Bologna,  p.t.^.    2.16 

MANTOVA. 

S.SILVESTRO.  Vna  tauola.  Lorenzo  Co- 
rta-p.s.  331 
DVOMO.  Vna  tauola.  Girolamo  Maziio- 

li.  pt. /i.  Z43 

La  facciata  Girolamo  Genga.  p.t.  s.     50  5 
Vna  cauola  nella  cappella  di  S,  Marghe- 
rita .  Domenico  del  Riccio  Veronefe  . 

p.t.  .«.  /IO 

La  tauola  della  cappella  di  S.  Antonio  . 

Paolino  Ja  Vcnetia.  p.t.  a.  /io 

La  tauola  dell.i  cappella  di  San  Martino. 

Paolo  Fuiiiiaro  Veronefe.  p.t.»,      /13 
La  tauola  della  cappella  della  MaJdale 

uà.  Battiila  del  Moro  da  Verona,  p.t, a. 

570. 
La  tauola  di  s.  Gio.  Euangelifta  .  Fermo 

Guifoni.  p.t.  ^.  15 

La  tauola  di  S.  Girolamo.  Giulio  Campo. 

p.t.*.  15 


La  tauoU  di  $.  Lucia .  Fermo  Guifoni  9I 

|j  La  tanola  di  $.  Agata .  Hippolito  Cofta. 
p.t.*.  ^  ij 

La  tauola  di  %.  Tecla  ,  Girolamo  Parmi- 
giano, p't,*.  j, 

S.  AGNESA.  Vna  tauola  .  Rinaldo  da  Man- 
toua.p.t.  *.  ij 

S.GIOVANNI.  Vua  tauola.  Ilmedcfimo. 
p,t.-«.  24  j 

FRATI  de'  Zoccoli .  La  Gonuerfione  di  S. 
Paolo  àman  finiftra.  Ilmedefimo.  San 
Ludouico ,  &  San  Bernardino  fopra  il 
Pulpito.  Fr^ncelco  Monfignori  •  p.t,  a, 

Vn  quadro  grande  di  tela  nel  refFettorio . 

Il  mede  lìmo.  p.t. /«.  z6f 

S.DOMENICO .  Cenacolo  del  reffettono 

F.Girolamo  Monllgnori  Veronefe  .  p, 

t.a.  x62 

L'altare  del  Rofario,  Il  medefimo.  p.t.  s. 

Vna  tauola  di  vn  Chrifto  morto .  Giulio 

Romano,  p.t /».  jjg 

S.  BENEDETTO.  Il  Cenacolo  del  rtffecto. 

lio.  F.Girolanio  Monfignori.p.r./j.jéS 
Le  Itatue  della  facciata.  li  Modona  Seul» 

tote.  p.t.  l>.  1 1 

Vna  Natiuità  di  Giesù  Chrifto .  Fermo 

Guifoni.  p.t.  ò.  I  j 

Due  tauole  .  Girolamo  Mazzuoli,  p.t.  *. 

Tré  tauole.  Paolo  Veronefe.  p.t.  l>.      i  j 
Cenacolo  del  reiFettorio .  F.  Girolamo  . 

.^^■^■^-  ^^ 

S.  BARBARA.  Vna  tauola  a  oglio .  Gio. 


Bactilta  Bertano.  p.t  l,  n 

La  tauola  dell'aitar  aiaggiorc.  Domenico 
del  Riccio  p.t.  a.  yio 

LA  MADONNA  delle  Gratie .  La  tauoIa_* 
di  vn  s.  Baftiano.  Francefco  Monsigno- 
ri pt.a.  \(,6 

PALAZZO  del  T.  de'Gonzaghi  con  fue  pit- 
ture fuor  Ji  Mancua.  Giulio  Re  mano, 
p.t  ;».  J34 

PALAZZO  dt'  Gonzaghi  à  Marraerolo .  il 
medclìmo.  p.t.  a.  357 

LA  FACCI  i\TA  di  M.  PaiiS.  Gio,  Antonio 
Licinio,  p.t.  a.  191 

POLLIRONE  fuor  di  Mannia  ,  S.  Bcncdet- 
to/la  tauola  dell'aitar  maggiore.  Giro- 
lamo Mazzuoli,  p.t.  »».  14  j 


MO- 


DE*   L  V  O  G  H  i: 


MODON  A. 

S.  SILVESTRO,  Vna  tauola .  Lorenzo  Co- 

fta.p.  s.  3J1 

L'OSSERVANZA.  Tretauolc.  Francefco 
Francia  Bolognefe  .  p.  s.  408 

DVOMO.  Vna  tauola.  Do ffi  p.t.a.       iSj- 
CHIESA  de  Serui .  Vna  tauola  di  vii  s  Goft- 
mOj  e  Damiano  .  Pellegrino  da  Mode- 
na, p.  e.  ^.  15-} 
IN  vna  Fraternità .  Vna  tauola  di  vn  San 
Gio.che  battezza  CKrifto  .  Ilmedefì- 
mo.p.  t.  <*.                                      lyj 
S.  PIETRO  .  La  tauola  dell'aitar  maggiore 
Nicolo  da  Modona  .  p.  t.  ^.  1 1 
Le  ftorie  di  s.  Pietro  dalle  bande  dellla_j 
Chiefa.  Gio.  Battifta  da  Modona.  p.t.^ 
S. DOMENICO.  Vna  cappella.  II  Mode- 
na.  p.  t.  è.  II 

MONTE  PVLCIANO. 

PIEVE  Vna  fepoltura  di  marmo  .  Donat. 
p.  s.  Z40 

La  N.D.  fuor  della  porta  à  s. Biagio  .  An- 
tonio da  Sangallo.  p.  t.  a.  69 

S.  AGOSTINO .  Vna  tauola  d'vn  Crooefif- 
fo,  la  N.D.  &  s.  Gio.  Lorenzo  de  Cre- 
di, p.t.^.  IJ7 

VN  Palazzo.  Antonio  da  Sangallo.p.t.^i.  6f. 
La  ftatua  di  terra  del  R.è  Porfenna  .  An- 
drea dal  Monte  Sanfuino.  p.  t.  a.     1 17 

VN  Segno  da  portare  a  proceffione  nella_^ 
Compagnia  di  s.  Stefano.  Giorgio  Va 
fari .  p  t.  ^.  j^S 

MONTEVARCHI. 

S.  FRANCESCO.  La  tauola  dell'aitar  mag- 
giore .   Sandro  Botcicelli .  p.  s.       37^ 

•MONTEREALE, 

in  Sicilia . 

SEPOLTVR  A  di  Federico  Imperatore .  Ia- 
copo Tedefco  •  p.  p.  io 


M   L  ANO. 

IL  DVOMO.  Dadiuerfi.p.  p.  j^ 

La  fepoltura  di  Gio.  Iacopo  de  Medici , 

Leon  Leoni,  p.  t.  ^,  jj^ 

Adamo,  &  Eua  nella  facciata  .  Chriilofa^ 

ro  Gobbo  .  p.  t.  ^.  2  j 

Vna  s.  Maria  Maddalena  nella  facciata.^, 

Ciciliano  .  p.  t.  ^.  zj 

S.  MARIA  delle  Gratie .   Vn  Cenacolo  nei 

refetorio  .  Lìonardo  da  Vinci. p.t.<».  1 1 

La  Refurettione  di  Chrifto  nel  chioftro 

Bernardino  da  Treuio  .  p  t.  ^.  94. 

Vnacapp.  dou' è  laitoria  della  paffione.s 

fuatauola.Gaudentio  Milanefe.p  t  ^.22, 

Vna  tauola  quado  Chrifto  è  fchernito  da 

Giudei, in  vna capp. Tiziano. p.r.^.  ziS 

S.  FRANCESCO     Vna  cappella  ,  dou  è  la 
morte  di  s.  Pietro,  e  di  s. Paulo. Bernar- 
dino da  Treuio.  p.  t. /«.  24. 
La  fepoltura  de  Buaghi .  Agoftiao  Buftì 
Milanefe,  p.  t- ■«?.  1  j  3 .    P.  t.  ^.           zt 

S.  MARIA  monafterio.La  fepoltura  di  Mof, 
diFois.Il  medefimo.p.t.^.i^j.  p.t.^.za 

CHIESA  delia  pa/Tione .  Vna  tauola  d'vn,^ 
CrocefiUb,  &  altri  Santi .  Giulio  Cana- 
po da  Cremona  -  p  r.  ^.  i  y 

S,  PAOi-O  monafterio .  Le  Itorie  di  s.  Pao- 
lo .  Giulio^  &  Antonio  Campo  da  Cre- 
mona p.  zi/.  ly 

S.CATTERINA  monafterio.  Vna  cappel- 
la nella  Chiefa  nuoua .  Giulio  Campo 
da  Cremona,  p.  t.  ^.  i  j 

Il  moclello  (il  detta  Chiefa  j  e  faccÌ3ta_j  . 
Lombardino.  p.  t.  ^.  zi 

S.FAVSTINO,  La  tauola  dell' aitar  mag- 
giore- Lattantio  Gambaro  .  p.t.  ^.  iS 

S.  LORENZO.  La  tauola  dell'aitai-  maggio- 
re .  Il  medefìmo  .  p.  t.  ^.  "  i  g 
Le  fior  ie  del  la  facciata,  e  della  volta.  U 
medefìmo  .  p.  t.  ^.  18 

S,  SEPOLCRO  Pitture  fopra  la  porta. Bra- 
manrino  .  p.  t.  ^.  15» 

S.  MARIA  di  Bara.  La  Natiuit:!  d^  ND.  nel 
tramezo  .   Il  medefìmo    p.t  ù.        19 

S.  ROCCO  .  Vna  tauola  di  s.  Rocco  .  Mar- 
co  Vggioni .  p.  t.  (^.  21 

TEMPIO  di  S. Satiro  .  Bramantino  p.t  ^21 

ZECCA  .  La  Natiuità  di  Chrido  lu  vna  fac- 
ciata .  Il  medefìmo  .  p.  t.  ^.  i^ 

MONASTERIO  magg.  La  ficciata  grande 
delI'altar.Bernardino  Lupino. p.t>,   12. 

S.  CELSO  .  D  portico  IlCiciliano^p  t  ^.ii 
Kkk  Vna 


TAVOLA 


Vna  taiiola .  Paris  Bordone  .  p.t.  b.     i  j  i, 

5.  VITTORE.  La  Ghiefa^e  facciata.Galeaz- 
zo  Perugino,  p.t.^.  ^S^ 

ILPalazzo  del  Sig.  Tomafo  Marini  Duca  di 

Terranuoua.  Il  m  detìmo  .  p.t.^.     z  f  S 

L'Auditorio  del  Ca.nbio  .  Il  medefimo  . 

p.t.^.  2.f8 

LA  Facciata,  foggia,  fale,e  camere  del  Sjg. 
Gio.  Fraiicefco  Rabbia.  Bernardino  Lu- 
pino .  p.r.^.  2,» 

LA  Facciati  della  cafa  del  Sig.  Gio.  Battifta 
Latuace.  Braraantino*p.t.^.  20 

MONTE  LEONE 

in  Calabria . 

pVOMO .  Tre  ftatue  di  N.D.  in  su  tre  alta- 
ri. Antonio  da  Carrara .  p.  t.  /»,       116 

MONTE  CASSINO. 

ìLA  Sepoltura  di  Pietro  de  Medici .  France- 
fco  da  Sangallo.  p.t./».  69 

MONTE  FIASCONE. 

JLA  Rocca  .  Antonio  da  Sangallo.p.t./».  6-y 

MONTE  SANSA  VINO. 

6.  AGOSTINO .  Vn  Chioftro  .  Andrea  dal 

Monte  Sanfauino.  p.  t.  a.  1 17 

La  tauola  dell'aitar  maggiore .  Giorgio 

Va(ari .  p.  t.  ^.  jSz 

Il  tramezo ,  &  il  l'crgamo  della  Chiefa-j 

Antonio  di  Donino,  p.  t.  <».  117 

Jitturc  del  chioftro  .  Il  medefimo.  p.t.  /?, 

217. 
Vna  tauola .  Giorgio  Vafari .  p.t.<?.     x  S  8 
Ornamento  di  Jetra]  tauola  .  Giuliano  di 
Baccio  d'Agnolo  .  p.t./».  i8S 

S.  AGATA.  Viu  tauola  di  terra  cotta.  An- 
drea dal  Monte  Sanfauino  .  p.t.^.    1 1  j 
La  Compagnia  di  S.  Antonio  .   Laporta_j. 
Il  niedelìmo  .  p.  t.  tt.  117 

LA  Compagnia  di  S.  Maria  della  Neue.  Vna 
tauola  .  Nicolò  Soggi .  p.  t.  a.        %  90- 
CA  Madonna  de  Vercigìi ,  Il  medefi  mo  .  p, 
i.a.  593.  e  J94 

Le  Roxic  di  Giofcf  iii  va  cUIoftro,  Ridoiff 


Grilandaio  ,  Battifta  Franco  j  e  Michea 

le  di  Ridolfo,  p.t.^.  zS 

La  tauola  dell'aitar  maggiore,  Imcdefi- 

mi.p.t.  ^.  18 

MVRANO. 

S.  MARIA  de  gli  Angeli.    Vna  tauola.  Il 
Pordenone  .  p.t.  1^.  214 

La  ftatua  della  GiuiHtia  fopra  vna  Colon- 
na nella  piazza .  Pietro  da  Salò .  p-t.^. 
244, 

NAPOLI. 

MADONNA  di  Caftel  nuouo .  Gio.  Pifanoi 
p.  p.  19 

MODELLO  di  S.  Maria  della  »uoua.  Il  me- 
defimo .  p.  p,  isi 
PALAZZO  di  Poggio  Reale.  Giuliano  da" 

Maiano  .  p.  s.  158 

MONTE  Olmeto  .  Vna  Pietà  di  rena .  Mo- 
donino  .  p.  s.  ì$g 

Vna  tauola  d'vna  Aflunta  .  Pintorccchio. 
p.  s.  40+ 

Lafagreftia.  F.Gio.  da  Verona  .  p.t./i.  7^ 
Pitture, &  ftorie  del  rcfFettorio  .   Il  mede- 
fimo,  p.t.  ^.  j88 
Il  Coro  nella  cappella  di  Paolo  da  Tolofa. 
Il  medefimo  .  p  t.^.  79 
Vna  tauola  de  Magi  à  ogiio .  Cotignola. 
p,t.«.                                              ut 
Vna  tauola .  Lionardo  da  Piftoia  .  p.  t.  /r. 

IT?- 
Lajtauoja  dell'aitar  maggiore,  Giorgio 

Vafari.  p.  t./3!.  lyj.  p.  t.  è.  589 

Vna  cappella  à  man  deftra  di  marmo . 

Gio.  da  Nc!a  .  p.t.  a.  i S4 

Vn'altra  à  man  finifira.  Girolamo  da  San- 
ta Croce  Napolitano,  p.t.  a,  1 84 
Due  ftatue  .  Il  medefimo  .  p.  t.  a.         j  84 
Pittiirej  nella  volta  della  forefvarla .  Gior. 

gio  Vafari .  p.  t.  b.  3  89 

PISCOPIA  .  Tauola  dell'aitar  maggior<_j. 

P.  Perugino  .  p.  s.  416 

I  portelli  dell'organo  .  Giorgio  Vafari  « 

t.  b.  350 

S.  GIO   Carbonaro  .  La  cappella  del  Mar* 

chefe di  Vico.  Gionanni  Santa  Croce 

NajMjlitano  .  p.  t.  ^.  184 

I  quadri  della  fagreftia  con  l'architettura 

ds  legnami  Giorgo  Vafari .  p.t.^.   38^ 
Vn  Chnllo  Crocifilló  fiior  della  Ckiefa . 

lì 


DE"    L  V  O  G  H  I 


Il  nie<Ie/ìm«I  p.t  A  38? 

S.MARIA  delle  Gratie.  Vn  S.Pietro  alla  cap- 
pella magoiore.  Polidoro,  p.t.  a,     io4 

■§,  DOMENICO .  Vna  taiiola  nella  cappel - 

la  del  CrocefiiTo .    RafFacl  da  Vrbino  . 

p.t  «.  83 

Vna  taiiola  douc  S.  Stefano  è  lapidato . 

Lionardo  da Piftoia.  p.r.^.  lyj 

S.  SPIRITO  de  gì'  Ineurabili .  Vna  taiiola . 
Gio.  Fraucefco  detto  il  fattore  .  p.  t,a, 

l.S-2. 

)$,  ANGELO  allato  alla  pefcaria,  Vnata- 
aola  .  Polidoro,  p.t.a.  %o6  . 

Alcuni  quadri  dell'aitar  maggiore.  Il  me., 
defìaio.  ^x.ei.  loé 

S.ANIELLO.  Vna  taiiola.  Cotignola.  p.t,/», 
2.21, 

S.  AGOSTINO.  la tauoladciraltar mag- 
giore .  Marco  Calaurefè.  p.r.<».      254 

I SERVI.  La  fepoltura  del Sanazzaro .  F. 
Gio.  Agnolo,  p.t.^.  éS 

N  E  P  I. 


lA  FORTEZZA 
t.4. 


Antonio  da  Sangallo.  P, 
3M 


ORVIETO. 


CAPPELLA  grande  del  Duomo.  Ambrog» 

Sanefe.  p.p.  %% 

Nella  facciata  di  fuori ,  le  ftorie  del  Giii- 

dicio  ,  del  Paradifo  ,  &  dell'  Infèrno . 

Nicola  Pifano.  p.p  1 8 

Pitture  della  Cappella  del  Corporale. Pie-  " 

tro  Cauallini.  p.p.  So 

Il  Pozzo  d'Oruieto.  Antonio  da  S.Gallo. 
p.t/fj.  •  jia 

Ornamento  della  Cappella  di  marmo  del- 
la Madonna  .    Simon  Mofca ,  e  Raffae- 
le da  Montclupo ,  e  Franccfco  Mofchi- 
110  p.t.^.  496 

Ornamento  d' vna  cappella  dall*  altra_^ 
binda.  Simon  Mofcij^e  Franccfco  Mo- 
fchino.  p.t.^.  497 

Due  Tabernacoli  di  Marmo  nella  Cro- 
ciera .  Il  Mofca ,  e  RaiFaelleda  Mon- 
tclupo. p.t,^.  499 
Il  S.  Pietro ,  &  il  S.  Paolo  di  marmo  nella 
Chiefa  .  Il  Mofchino.  p.t.^s.  45)9 
Due  tauolc ,  &  altre  cofe.  Girolamo  Mo- 
i'ciano.p.r,^,  sS 


Vna  cappella.  TadJ^eo^  e  Federico  Zafti. 

cheto,  p.t.i^.  112 

Vna  tauola.quado  CLrifto  rcfufcita  Laza« 

ro.  Nicolò  dalle  Pomeiancie.  9.1.6. 16 j 
La  cafa  de  Gualtieri .  Il  ^nofca.  p,t.<«.  4^f 

O  S  T  1  A. 

NEL  MASCHIO  della  Rocca  akimèpicttfi 
re  Baldaflar  Pcruzzi.  p.t.i».  1 4^ 

PADOVA; 

MODELLO  della  Chiefa  del  Santo.  Nkok 
Pifano.  p.p.  17 

Predella,&  il  doflale  dell'aitar  maggiore^ 
Donar,  p.s.  24^ 

Vna  cappella  dipinta.  Giotto,  p.p.         41^ 
Alcune  ftorie  di  bronzo  .    Vcilano  da  Pa- 
doua.  p.s.  il5 

La  fepoltura  M.Andrea  Contarini ^ Mi- 
chele San  Michele  p.t./^.  ^i^ 
Alcune  ftorie  del  Santo .  Tiziano,  p.  e,  é« 

xii.     .. 
Vna  ftoria  grande  di  marmo  al  Santo.  la» 
eopo  Sanfouino.p.t.^.  i4f 

Vn  S.  Antonio  j  e  S.  Bernardiuo  diftucco. 
Iacopo  Colonna.  p,t.^.  14^ 

La  volta  di  fiacco  della  cappella  del  San-» 
to.  Tiziano  daPadoua.  p.t.5.         14^ 
Quattro  florie  di  pietra  al  Santo,  Aleffan* 
dro  Vittoria,  p.t.^.      "  144 

S.  GIOVANNI  Vna  cappella  dipinta.  Siot* 
to.  p.p.  44 

S.  IVSTINA.  La  tauola  della  Cappella  di  S, 
Lucia.  Andrea Mantegna.  p.s.       392» 
S.  SOFFIA .  Tauola  dell'  aitar  maggiore».»» 
Andrea  Mantegna.  p.s.  592, 

S.  AGOSTINO.    Cappella  di  S.  Chriaofa- 
ro.  Il  medcfìmo.  p.s»  j5i2< 

La  cappella  maggiore  Gucriero  Padoua» 
uano.  p.s.  414 

IL  VESCOVADO.    La  cappella  di  S.  Gio. 
BattifiaGiuflo  Padouano.  p.s.         414 
Il  Cauallo  di  bronzo  di  Gattamelata.  Do- 
nar, p  s;  239 
S.  Maria  delle  Gratie .    Il  modello.  Fal- 
conetto Veronefe.  p.t  a.  274 
PORTA  S.  Giouanni ,  e  porta  Sauonarola  » 
Il  medefimo  p,r.«.  174 
LA  PORTA  Dorica  ,  al  Palazzo  del  Capi- 
tano .  Ilmedefìmo.  p.t.:«.               2.74 
LA  LOGGIA  del  Palazzo  de  Cornan  .  Li 
medefìmo.  p.t.^.                            £-4 
'igck  1                 PAK- 


TAVOLA 


PARMA. 

iS.  GIOVANNI  .  La  tauola  di  Vti  Chrifto  . 
Francia  Bolognefe  .  p-  s.  408 

La  Tribuna  glande  .  Antonio  da  Coreg 
gio  .  p.  t.  /«.  2.  J 

PVOMO .  La  tribuna  grande .  Antonio  da 
Coreggio  ,pt.a.  ij 

La  tauola  dell'aitar  maggiore ,  Girolamo 
Mazzuoli .  p.  t.  <».  145 

La  fepoltura  del  B.  Bernardo  degli  Vber- 
ti  Fiorentmo,  Cardinale,e  Vefcouodi 
Parma  .  Profpero  Clemente  da  Mo  • 
dona  .  p.  t.  ^.  IX 

Vna  tauola.  Chriftofaro  Caftclli.  p.r.^.  ii 
S.  FRANCESCO  de  Zoccoli .  Vna  N.  Don- 
na .   Antonio  da  Coreggio.  p.t.  «.     xj 
KV NTIATA.  Vna  tauola .  Francefco  Maz- 

TUOIi  .  p.  t. /».  1J7 

S.  GIO.  Euangelifta .  Sette  cappelle .  Il  m*- 

dcfimo.p.  t.  ^.  137 

Due  tauole  .  Il  meriefimo  .  p.  t.  a.       245 

Pitture  nel   RcfFettorio,    II  medcfìrao. 

p  t-^-  2-4J 

S,  MARIA  della  Steccata .  Vna  volta .  Fran. 

ccfco  Mazzuoli  .  p.  t.  ^.  141 

Vna  cappella .  Girolamo  Mazzuoli.  p.t.>». 

i4|. 
Vna  incoronationedi  N.  D.  Michelange- 
lo Anfelmi  .  p.  t  ^.  1 1 
L'Adoratione  de  Magi .  II  medefimo  .  p. 
t^.                                                    li 
La  mi/Iìone  dello  Spirito  Santo  nella_j 
nicchia  di  tclla  >  Girolamo  Mazzuoli . 
p.  X.&.                                                      1 1 
La  Natiuità  di  Giesù  Chrifto .  Il  medefi- 
mo .  p.  t.  ^.                                       it 
S.  FRANCESCO  de  Conucntuali .  La  tauo- 
la dell'iltar  maggiore.  Girolamo  Maz-  - 
zuoli .  p.  t.  a.                                   24  j 
La  cappella  della  Concettione  Michelan- 
gelo Anfc'mj .  p.t.  t.                          1 1 
S.ALESSANDRO,   monaftcrio  di  Mona- 
che .  Vna  tauola .  Girolamo  Mazzuoli, 
p.t./».                                              14  j 
CERTOSA  .  I  tre  Magi  nella  tauola  dell'ai- 
tar miggiorc  .  Girolamo  Mazzuoli . 
p.t.^.                                            14J 
S.  SEPOLCRO .  Vna  tauola .  Il  mede/Imo. 
p.t./».                                            14  j 
CARMINE .  La  tauola  dell'aitar  maggiotc 
Il  mede£mo .  p.  t.  a.                      A4J 


VnaN.D.  fopra  rna  porta  della  Città. An- 
tonio da  Coreggio .  p.  t.  a.  1  j 
S.  PIER  Martire .  La  cappella  della  Croce , 
Il  medefimo  .  p.  1. 1.                        j, . 

PERVGIA. 


DVOMO.  La  cappella  del  Crocefiflb.  Picw 
tro  Perugino  .  p.  s.  416 

Vna  tauola  di  marmo  nella  capella  del 
Sacramento  .  Mino  da  Fiefolcps.  jz? 
Vna  tauola  d'vna  N.  Donna,  &  altre  figu- 
re .  LucaSignorelIo  .  p.  1.  30 
La  ftatua  di  Papa  Paolo  II.  fuora  del  Duo- 
mo .   Vellano  da  Padoua  .  p.  s.       189 
S.  DOMENICO .  La  tauola  dell'aitar  gran- 
de di  s.  Domenico  Vecchio  .  F.Filippo, 
p  s.                                                19; 
Iftoria  dì  s.  Catterina  nella  Chiefa  vec- 
chia .  Buonamico  .  p.  p,                     79 
Sepoltura  di  Papa  Benedetto  XI.  Gio.  Pi« 
fano  .  p.  p.                                          21 
Nauata  del  mezo  della  Chicfa  nuoua .  Il 
me  ^efimo  .  p-  p.                               11 
Cappella  di  Buontcpi. Buonamico  p.p.  79 
La  cappella  di  s.  Catterina .  Taddeo  Sa- 
nefe.p.p.                                        147 
Vna  tauola  .  Gentile  da  Fabriano  p.s.  307 
Vna  tauola  de' Magi.  Benedetto  Bonfi- 
glio  .p.s.                                      404 
Vn'altra  .  Il  rhedefimo  .  p.  s.              404 
Tauola  della  cappella  de  Baglioni.  Gian- 
nicola.p.  s.                                    4ZO 
La  cappella  del  Cambio.  Il  medefimo. 
p.  s.                                                  4ZO 
S.  FRANCESCO  del  Monte .  Due  cappelle 
Pier  Perugino  .  p.  s.                         41  < 
Vna  tauola  ,  Gi.in  Nicola  .  p.  s.          410 
S.  FRANCESCO  del  Conuemo .  Due  tauo- 
uole  .  Pier  Perijgiiio  .  p.  s.             4.16 
S.  BERNARDO.  La  facciata .  Agoftino  del- 
la Robbia  .  p.  s.                              176' 
S.  AGOSTINO .  Tauola  dell'aitar  maggio- 
re .  Pier  Perugino  .  p.  s.                  41J7 
Tauola  della  cappella  di  s.  Nicolò.  Il  me- 
defimo .  p.  s.                                   417 
La  tauola  de'  Magi .  Eufebio  .  p.  s.     410 
Il  Crocefifib  fopra  la  poxtà  del  Coro.Gen- 
tile  .  p.  %.                                         J07 
S.  ANTONIO  da  Padoua .  Vna  tauola.  Pier 
della  Francefca  .  p.  s.                      aéj 
Vna  tauola.  Ratfael  d' Vrbino.  p.  t.  4.    74 
S.  PIETRO .  La  tauola  dell'aitar  maggiore. 

Pier 


D  E'     L  V 

PierPcriigloo.  p.s.  418 

I  quadri  in  teda  del  RefFettorio .  Giorgio 
Vafari .  p.  t.i.  40} 

Cittadella,  ornameoti,  porte ,  fineftre_,  ca- 
mini. Se  altre  li  fatte  cofe  .  Simon  Mo- 
fca.p.  t.  «.  498 

FONTANA  di  Perugia.  Giouanni  Pifa- 
no  .  p.  p.  1 8 

Reftauratìonc  di  detta  fontana  .  Vincenzo 
Danti .  p.  p.  19 

S. HERCOLANO  ììì piazza.  Buonsmico. 
p.  p.  79 

LA  FORTEZZA  .    Antonio  da  SiangalJo  , 
p  t.A.  314 

S.  FRANCESCO .  Vna  tauola  d'vna  Ailun 
fa  .  Raifael  d-'Vrbino  .  p.  t.  a.  72 

Vn'altra  tauola  di  vn  Chnfto  morto .  11 
mtdefimo  .  p.  t.  a.  7/ 

Pitture  della  cappella  del  Sig.  Afcanio  dcl_ 
la  Coinia .  Gio.  Battiila  da  Modona 
p.  t^.  n. 

In  ftatua  di  Papa  Giulio  III  su  la  piazza . 
Vincenzo  Danti  Perugino,  p  t.  ^.   i86 
I  SERVI.  Vna  tauola  nella  cappella  de  gli 
Anfidei .  RafFaeld^Vibsno.  p.i./r.     74 
S.  SEVERO .  Cappella  di  N.  Donna .  Il  mc- 
defimo.  p.  t.  a.  74 

MONTE  Luci .  Vna  tauola  d^vn'AlTuntio- 
-       ne  di  N.  Donna.  Gio  Francefco  detto 
il  Fatrore,e  Giulio  Romano  p.t  a.   151 
$.  MARIA  del  Popolo .  Vna  tauola  a  oglio. 
Latantio  della  Marca,  e  Chriftofaio 
Ghcrardii .  p.  t.  ^.  46  5 


O  G  H 
P  E 


I. 

se  I  a: 


PESARO 


S.  DOMENICO  .  La  tauola  dell'aitar  gran- 
de .  Gio,  Bellini  .  p*  s  340 

IL  PORTO  di  Pelalo.  Filippo^ Brnnelle- 
fchi.p.  s  2*7 

5.  GIO.  BATTISTA .  Il  modello.  Girola- 
mo Genga .  p  t.  a.  ;o} 

LA  Fortezza     II  mei^tfìrao.  p.  t.  ^.       joz 

PALAZZO  uuouo  dei  Monte  imperiale .  Il 
mededmo  .  p.  t  a.  foi 

PITTVRE  dei  Palazzo  vecchio  del  Monte 
imperiale .  Girolamo  Genga .  France* 
f co  da  Furlì .  RafFaelIc  dat  Borgo ,  & 
il  Bronzmo .  p.  t.  a,  joz 


PIEVE  vna  tauola.  RafFacI  da  Vrbino.p.t./^ 
7.6. 
Cappella  doue  è  la  detta  tauola .  Giuliano 
di  Baccio  .  p.  t.  a,  zSj 

PIACENZA. 

S.  SISTO .  la  tauola  dell*  aitar  maggiore  J 
Ra^aelle  da  Vrbino  .  p.  t  /?.  SS 

S.  MARIA  di  Campagna.La  tribuna.  llPor- 
denonc,  e  Bernardo  de  Gatti,  p.  t.a,  14. 

P.EVE  S.  STEFANO. 

VNA  Tauola  d'vna  Vifitatione  di  N.  D. 
Gio.  Antonio  Lappoli.  p,  t.  è,         3  87 

PISA, 


DVOMO .  La  porta  reale  di  bronzo .  Bo" 
nanno .  p.  p  8 

Campanile  .  Guglielmo  Todefco ,  e  Bo- 
nanno .  p-  p-  7 

Vaio  del  Battefimo .  Lino  Sanefe.p  p.  2 5 

Pergamo  grande  a  man  ritta  attacato  al 
Coro,  verfo  l'aitar  maggiore .  Gio.  Pi- 
fano  .p.p.  II 

Vn  Santo  iopra  la  porta  principale .  Il 
medefimo  .  p.  p.  ix 

Vna  N.  Donna  fopra  la  porta  del  fianco 
verfo  il  Campanile  .  Il  medefimo.  p.  p, 

12. 

Modello  della  cappella  di  S.  Rinieri .  li- 
no Sanefe    p  p.  ij 

Vn  Chrifto  ,  Se  vna  N.  Donna  nella  cap- 
pella dell'incoronata  .  Gaddo  p.p.    29 

Vna  N.  Donna  nella  tribuna  ,  Vicino  Pi» 
fano    p  p.  3^ 

Vn  s.  Tomafo  dMquino  dietro  alla  Sedia 
delPAiciuefcoiTO.  Benozzo.p.s.       314 

Nicchia  dell'  aitar  maggiore .  Domenico 
delGrilIandaio  .  p  s  ^6&   ■ 

Vn*  Angelo  fopra  vna  colonna  all'aitar 
maggiore .  Siluio  da  FiefoJe.p  t.a.  1 1  j 

Alcuni  quadri  della  nicchia  dietro  all'ai- 
tar maggiore  .  So^Iiano.  p.  r. /».     19^ 

Tre  tauole ,  Il  medeèmo  .^.t.a.      196 

Due 


TAVOLA 


fJàetJiuoIc.  Giorgio  Vafari.  p.t./i.  ifj. 
Viutauola,IlBrozino.p.t.<».i?7p.t.^.i7^ 
Due  quadri  nella  nicchia  dietro  all' alcat 

maggiore. Domenico  Beccaflimi,  p.t.^i 

381. 
I  quattro  Euagciiftijinnanii  detta  nicchia 

Il  Medesimo,  p.t./».  j8i. 

Vna  tatiola.  Ilmedefimo.  p.t.<r.  581. 
Due  altre  tauolc.  Giorgio  Vasari,  p.t.^. 

387. 
Due  quadri  nella  nicchia  dietro  all' altat 

maggiore.  Il  Soddomap.t..*.  JJi 

Figuie  ,  e  Uaruc  Ai  marmo  nella  cappel- 
la della  Nuuciaia.  Il  Molcbiuu.  p.c.  a. 

499- 
^.GIOVANNI.  11  Pergamo.  Nicola  Pifa- 
no.  p.p.  17. 

Vna  N  Donna  nel  mcio  della  Chicfa_j, 

Gio  Pilanò.p  p.  ax 

CAMPO  Santo.  Il  modello.  GiouanniPi- 

fano.  p  p.  19 

Sci  Itorie  di  Giobbe.  Giotto,  p.p.  40 

Pitture  della  vita  de  S   Padri  à  canto  alla 

porta  principale.  Pier  Laurati.  p.p.  6i 

Vna  N. Donna  in  frcfco.  Stefano,  p.p.  jy 

Pitture- del  Principio  del  mondo  infino  à 

Noè  .  B'.i-jmmico.  p.p.  77 

imi  paffionc  ,  refurectionc  ,  &  apparitio- 
ne  di  Chrifto  alli  Apoftoli .  Il  medefl- 
rao  pp.  77 

Vna  N.  Donna  fopra  la  porta  principale  , 
e  la  vita  di  S.  Rinicri  Pifano.  Simona 
Memmi  p.p.  zt 

ilGiudiciorniucrCal*  .  p  p.  ioa 

Alcune  ftorie  del  B.Rinieri .  Antonio  Ve  - 
netiano.  p.p.  1x4 

Le  ftorie  di  S.  Pietro,  e  S.  Epiro  .  Spinel- 
lo, p.p.  ijf 

La  N.  Donna  fopra  Scappella.  Tad.  Sa- 
.  nefe.  p  p.  147 

Iftoric  di  tutta  vna  facciata  della  Crea- 
tion  del  mondo  infino  .à  Dauid,  e  Sa- 
lomone .   Bcnozzo.  p  s.  3  3 

5.  CATTERINA  .  Latauola  dell'  aitar 
maggiore.  SimonjC  Lippo  Memmi  Sa- 

f.   «efi.  p.p.  90 

Latauola  di  S.  Domenico  nella fua cap- 
pella. Franccfco  Traini,  p.p.  loj 

iatanoladi  S.  Tomafo  d'Aquino  al  na- 
turale nella  fua  cappella  il  Medcm.p.p. 
io;. 

Due  tauole  à  tempera .  Benozzo,  P.  s. 
JI4- 

Vtfia  rauola  con  m  S.  Francefco.  Mar^ari- 


tonc.  p.p.  ^ 

Voa  tauola  di  S.  Cattcrlnt  '  Il  medcfimo* 

PP-       ,         .  J4 

S.PAOLO  a  ripa  d'Arno  .  Vna  S.  Agncfe. 

con  figure  picciole  iotorno .  Cimabuc, 

PP-  } 

La  tauola  dell'Aitar  maggiore,  e  molt'al- 

trciftorie.    Lippo  Memmi  p.p.       j» 

S.FRANCESCO.    La  cappella  maggiore, 

Taddeo  Caddi,  pp.  9f 

Vna  tauola  d*  vn  S  Franccfco .  Cimabue . 
pp.  -f 

Vna  N.  Donna  col  figlio  in  collo,  e  molti 
Angeli .  Cimabue.  p  p.  5 

Vna  tauola  con  va  Cnriilo  in  Croce  .  II 
medefimo.  p.p.  4 

Vna  tauola  d' vn  S.  Francefco  in  rn  pila- 
stro    Giotto,  p.p.  59 

Va  S.  Lodouico  Vefcouo  nel  mexzo  dell» 
Chicfa  con  "i. Gerardo.  Taddeo  Caddi . 

p.p-  9S 

Vna  cappella .    Spinello  p  p.  135' 

S. NICOLA.  Il  Campanile.  Nicola  Pifano. 

pp.  16 

Vna  tauola  .  Benoixo.  p.  s.  314 

Pitture  del  Capitolo  ^   Antonio  Vite,  p.p, 

138 

S.  MICHELE  in  Borgo.  Nicola  Pifano.p.p, 

16 

PALAZZO  vecchio  degli  Anziani .  II  me* 

defimo,  p.p.  i$i 

Reftauratione  del   medefimo   Palazzo  * 

Giorgio  Vafari .   p  p.  id 

S.  MARIa   della  Spina   vna  N.  Donna  di 

marmo.  Nino  Pifano.  p  p.  69 

Vn'altraN. Donna  di  marmo. Il  medefimo 

p  p.  6S 

Vna  tauola  àoglio .  Il  Soddoma  .    p.t./r, 

S.  ANTONIO.  Vna  taacla  appoggiata  al 
tramerò  Tomafo  di  Mareo.p  p.     10/ 

IL  CARMINE.  Vna  lauolad'vnaN.  Don- 
na Mafacclo  p  s.  Ì07 

S.  GIROLAMO  .   La  tauola  dell'aitar  mag- 
giore .  Domenico  del  Giillandaio.  p  s, 
368 
Vn'  altra  tauola  il  medefimo.  p.  s.       3  6i 

LA  CITTADELLA  vecchia  ,  e  nuoua.  Fi- 
lippo Brunellefco.  p  s.  133 

LA  FORTEZZA  di  Vico  Pifano.   Il  mede- 
fimo,  p.s.  217 

S.  BE  NEDETTO  à  ripa  d'Arno  .  L' Iftoria 
di  S.  Ben  ietto  .   Benozzo.  p.s.         J14 

S.  CROCE  fuor  di  Pifa.    Ducta-aole.   Be* 

noz- 
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116220.  p.S.  314 

FORTEZZA  alla  porta  a  s.Marco»  Giuliano 
da  Sailgallo  .  p.c.^.  68 

i  LA  Compag.  dì  s.  Francefco.Vna  tauola  An- 
drea del  ^arco,  &  il  Soglia»o.p.t./».  197 
'  S.  AGNESE .  Vna  tauola .  Andrea  del  Sarto. 
-,     p.  t.  ^        •  169 

LA  Statiu  della  Douitia  fopra  la  colonna  di 
Mercato .  Pier  da  Vinci .  p.t.4!.       419 
LA  Chiefa  de  Caualieri  di  S.  Stefano  ,  fuo 
modello  .  Giorgio  Vafari .  p.t.^.     401 
La  tauola  d^vna  Natmità  di  Giesiì  Ghrilìo 
di  detta  Chiefa.  Il  Bronzino. p.t,^.  177 
PALAZZO  de'  Cauaiieri ,  e  {uo  modello , 
Giorgio  Vafari .  p.t.é,  401 

LE  ARME  Ducali  con  le  ftatue  di  marmo  di 
detto  Palazzo  .  Stoldo  Lorenzi  da  Set- 
tignano.  p.t.^.  2.8^ 

P  ISTOI  A. 

I  IL  MODELLO  .  Nicola  Pifano  .  p.  p.       1  ^ 

Vuu  tauola  della  Nuntrata.  F,  E ilippo  . 
p   s.  ^9S 

Modello  del  Campanile  di  s.  Giacomo  . 
Gio.  Pifano  •  p.  p.  2.1 

Altare,  e  tauola  d*  argento  ,  Lionardo  di 
Ser  Gieuanni .  p.  p.  5  j", 

Pitture  della  cappella  di  s,  Iacopo .  Stefa- 
no, p-p.  S9 
Sepoltura  di  M.  Gino  d^Augibolgi .  Andrea 

'     Pifaao  .  p.p.  67 

Vna  Trinità  j.  s.  Zeno,.e^.  Iacopo  Pefello  . 
p.  s.  311 

La  cappella  di  marmo  del  batte/imo  .  An- 
drea da  Ficfole  .  p.  t.  ^.  114 

Vna  tauola  acanto  alla  Chiefa  di  s.  Iaco- 
po .  Lorenzo  di,  Credi,  p.t  .a.  137 
S.  ANDR^EA .  il  Pergaiiio  .  Giouanai  fila- 
no .  p>p.  2.1 
5.  GIO.  Euingchfta.  La  pila  dell'acqua  San- 
ta nel  mczo  Giouanni  Pifano.  p.  p.    zi 

Vu  C'rocefìfio  ,  vna  Madonna  ,  &  s.  Gio- 

uanni.  Puccio  Capanna,  p.  p.  47 

5.  ER-iNCESCO .  La  tauola  della  cappella 

raaggi.oie  ..  Lippo  Memmj ,  p.p.      91 

Cappella  maggiore .  Puccio  Capanna»^  » 

P  P-  47 

Cappella  di  s,  Lodouico .  Il  medefimo 
p.p.  47 

Tauola  d'vna^N.  Donna,  «Jc  Angeli .  Pier 
Laurati.p.  p.  6z 

[«.GIOVANNI .  Modello  dcJJaCHcfa.  An- 
drea Piiano  .  p'Jp.  67 


MADONNA  delPhumìltà-.ll  modello.  Ven- 
tura da  Piftoia  .  p.t.  a.  y^ 

S.  DOMENICO .  Reftaurarione  di  dettai 

Chiefa .  Giouanm  Pifano.  p  p.         io 

Tre  tanolé  .  E.  Paolo  da  Piftoia.p.t./».  48 

SPEDALE  del  Ceppo .  Vna  tauola .  Lo- 
renzo di  Credi .  p.t.  ^.  137 

S.  LVCIA  monafterio  .  Vna  tauola  in  coro. 

Suor  Plautina ,  p.r.;/i.  178 

La  fepokura  del  Cardinale  Forreguerrì ,  ' 

Andrea  del  Vciocchio ,  e  Lorcnzctto . 

p.t.^.  140 

POPPI. 

IL  Palazzo  di  Poppi .   lacoppo  Tedefco  » 

p-p.  IO 

BADIA  •  Vna  tauola  Andrea  del  Sarto .  p» 
t.i»,  17* 

POZZVOLO. 

PITTVRE  della  eappella  del  giardino  di. 
D.  Pietro  di  Toledo  ^  Giorgio  Vafari . 
p.t.  ^»  JS^ 

PRATO. 

PIEVE  .  Gio.  Pifano .  p.  p.  ri 

La  fepokura  di  M.  Carle  de^Medici.  Vin- 
cenzo .  Danti  Perugino  .  p.  t.  ^.       187 
Vna  tauola,  quando  la  N.  Donna  dà  la_.9 
cintola  à  s.  Tomafo  Apolìolo.  Ridolfo 
Gnllandaio .  p.t.^.  2.6' 

La.  cappella  maggiore.  F.  Filippo,  p.  s. 

2.514,. 
Il  modello  della  eappella  della  cintoIa_d.. 
Gio.  Pifano    p.  p'.  zj 

Il  pergamo  doue  fi  moftrala  cintola.  Do- 
nato .  p.  s.  139 
Lafìoj:acli  s.  Bernardo  iopra  lapcaa-.» 
dei  fianco,.  F.  Filippo-,  p.s.              2,94 
Il  Pergamo  fui  canto  del  coro, Mino  da. 
Fiefole.p.s.                                     32^ 
S.  DOMENICO .  Gio.  Pifano  .  p.  p.         2& 
Due  tauole  .  F.  Filippo,  p.s.                  294 
S.,NICOLA    Giouanni  Pifano  p.p.         la 
S.  MARGHERITTA .  La  tauola  delP  aitar 
maggiore  .  F.  Filippo  .  p.  s.             2^3. 
Dirimpetto  3  s.  Ma'gherita  fui  canto  vre 
tabernacolo  .  Filippino  .  p.  s.           597 
g.  FRANCESCO,  Vna  N. Donna.!.  Filip- 
po, p  s.                                          1^4 
IL  Ceppo  ,  Vtia  tauola  .  JF,  lilippo.  p  s.  3,?^ 
.              Ai 
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Al  palco  vnatauola.  Filippino .  p.s.    397 
LA  Madonna  delia  Carcere.    Giuliano  da 
Sangallo.  p.  t.  a.  6j 

La  taiiola  del  tabernacolo  .  Nicolò  Soggi, 
p.  t.  ^.  599 

S.  ROCCO.  Vnatauola  con  vn  s.  Rocco, 
s.  BaftianOjC  la  N-  Donna  in  mezo.  Ri- 
dolfo Grillandaio ,  e  Michele  di  RidoK 
fo  ,  p.  t  ^.  i8 

5L  VINCENZO  monafterio  Vnauuola_j 
d'vn'Aflunta.  Giorgio  Vafari.p.t.^  404. 

RAVENNA. 

DVOMO .  Vna  tauola.  Rondinello.p.s.  J4t 
Tauola  di  s. Maria  Maddalena  al  fuo  alta- 
re, p.  t.  a.  2.48 
S.DOMENICO  .  Cappella  ,  e  tauola  di  S. 
Baftiano  .  Lorenzo  Colta  .  p.s.       531 
Due  tauole  .  Il  Rondinello  .  p.  t.a.     z49 
Vnatauola.  IJ  medefimo  .  p.  s.  541 
S.  GIO.  BATTISTA.  Vna  tauola .  II  mede- 
fimo,  p.  s.  341 
Due  Muole     II  mcdefimo  .  p.  t.  <•.       149 
S.  APOLLINARE  .  Vnatauola.  Il  mede  lì- 
mo   p.  t  a.  249 
S.  FRANCESCO  .  Due  tauolc  .    Il  medefi- 
mo    p.  t.  <».  149 
S. NICOLO.    Vna  tauola.  Il  medefimo. 
p.  t.^.                              ^              149 
Vna  tauola  con  la  Natiuità  di  Chrifto . 
Cottignola  .  p.  t.  a,                          24.9 
BADIA  di  Claflì  .  La  tauola  dell'aitar  mag- 
giore .  Il  medefimo  .  p.  r.  ^             249 
Vna  tauola  di  vn  Chnltr»  deporto  di  Cro- 
ce .  m  grembo  alla  Madonna .  Giorgio 
Vafari .  p  t.  a.  464.  p.  t  i>.  393 
Vna  tauola  dirimpetto  a  qucfta  ,  Cotti- 
gnola .  p.  t.  a.  249 
Due  altre  tauole  II  mede/Imo.  p  t  «,  Z49 
Ornamento  di  querta  tauola  Giuliano  di 
Baccio  d'Agnolo  .  p.  t.  «.  188 
S.  BASTIANO.  Due  tauolc.  Cotignola, 
p.  t.  a.                                                2  +  9 
LO  Spirito  Santo .  Vna  tauola  .  Rondinel- 
lo .  p.  t.  a.                                       Z49 
SPEDALE  di  s.  Catterina.  Vnatauola.  Cot- 
tignola .  p.  t.  a.  24.9 
.S.  AGATA.   Vna  tauola  con  vn  Chrilìo  m 
Croce  .  I!  medelìino    p.  t  a.  149 
S.  VITALE  .  Pitture  dcHa  tribuna  .  Giaco- 
mone  da  Faenza  .  p.  t.  ^.                  i  1 7 


R  E  G  0  I  O. 

DVOMO.  La  fepoltura  del  VcfcouoRan- 
gone .  ProLpero  Clemente  da  Modena 
p.  e.  ^.  1 1 

R  I  M  I  N  I. 

S.  CATALDO  nella  facciata  vn  s.  Tomafo .' 
d'Acjuino  .  Giotto  .  p.  p.  44 

S.DOMENICO.  Vna  tauola  nella  cappel- 
la de  Malatelti .  Domenico  del  Grillan- 
daio .  p.  s.  368 

S.  FRANCESCO.  Hidoria  della  Beata  Mi- 
chelina  nel  chioftro  .  Giotto  p.p.  43 .  e 

44. 

S.  COLOMBA  .  La  tribuna  maggiore.  Cot- 
tignola    p   t   <l  Z2I 

MONTE  Oliueto  à  S.  Maria  di  Scolca.  Vna 
cappella,  e  tauola  Giorgio  Vafari .  p. 
t.  ^.  463.  p  t, ^,  391 

S.FRANCE'iCO.  La  tauola  dell'aitar  mag. 
giore .  Il  medefimo  .  p.  t.  ^.  593 

ROM  A. 

S.  PIETRO .  Tabernacolo  del  Sacramento ." 

Donato,  p.s.  240 

Nella  facciata  ^  n  Dio  Padre  di  Mutaico. 

Gaddo  •  p.  p-  29 

Cinque  itone  della  vita  di  ChriAo  nella 

tribuna   Giotto  .  p  p.  41 

Tauoh  della  fagreftia  .  Il  medefimo  .  p. 

p.  41 

Naue  di  mufaico  fopra  le  tre  porte  del 

cortile    II  medefimo  .  p-  p.  41 

Alcune  ftorie  di  Chrifto  nella  cappelia_j 

grande  di  s  Pietro  Stefano  .  p.  p.  f8 
Facciata  di  dentro  fra  le  fineftrc.  Pietro 

Cauallini .  p  p.  Sf 

Il  s  Pietro^  e  s.  Paolo  a  pie  de'le  fcaltj  . 

Minoda  Fiefole.  p.  s.  298 

Modello  della  libreria .  Baccio  Pintelli . 

p.s.  299 

MoJcllo  della  cappella  di  Sifto  .  Il  mede- 
fimo  .  p.  s.  299 
Modello  del  Ponte  Sifto.  Il  medefimo. 

P  s.  29^ 

Tauola  della  cappella  della  Lancia.  Pintu- 

ricchio  .  p.  s.  403 

Se. 
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Sepoltura  ài  Papa  Sifto  17.  Antonio  Pol- 
iamolo, p.s.  J73 

Sepoltura  di  Papa  Paolo  II.  Mino  da~Fie- 
lole.  p.s.  527 

Sepoltura  di  Papa  Innocentio  Vili.  An. 
conio  Polaiuoio,  p.  s.  .375 

Il  modello  della  Chiefa  Biamare.p.t.A  37 

La  cappella  del  Corpus  Domini.  Anconio 
da  Sangallo.  p.t.^.  370 

J^e  pitture  di  detta  cappella,    Perin  del 

Vaga.  p.t./«.  J70 

.     Sepoltura  d' Adriano  VI.  BaldafTar  Peruz- 

2i,e  Michelagnolp  Sanefe.  p.t.«.     147 

I  quattro  Profeti  di  ftucco  nelle  nicchie 

fra  1  pilaltri  del  primo  arco.F.  Gugliel- 
mo del  Piombo,  p.t.^.  z/j- 

II  nuono  modello  di  s.  Pietro.  Michelan- 
gelo Buonaroti.  p.t.^.  167 

Il  modello  della  cupola.  Il  medefimo.  p, 
t.k  181 

La  pietà  di  marmo.Ilmcdefiii»o.p.r.^,  140 

La  fepoltura  di  Papa  Paolo  IH.  Fra  Gu- 
glielmo del  Piombo,  p. t^.  2J4. 

Sàia  piazzavi!"  Agugliadi  Granito.^In- 
trodutcione .  i  j 

IL  Palazzo  del  Papa  .  La  camera  della  fé- 
gnacura  di  Torre  Borgia.  RafFaellc  da 
Vrbino.  p.t  ^.  76 

Lefpalicre  di  profpettiue  di  dette  came- 
re. F.  Gio,  da  Verona,  p.t.;?,  79 

La  fala  grande  di  Coiiantino.  R affaci  lc_5 
da  Vrbino.  84.  Gio.Franccfco  detto  il 
Fattore.ijz.eGiulioRomanp.t,*.  J50 

Loggie  del  Palazzo.  Gio.  Francefco  detto 
il  Fattore,  ist.  Giulio  Romano.  550 
Gio.  da  Vdiuc.  35 /.  Perin  del  Vaga_j 
3  f  j.PdegriadaModona.  p.j:.i«.     i)3 

La  volta  della  fala  de-'{Ponteiìci.  Perin  del 
Vagale  Giouanni  da  Vdine.  p.t./».  3  ;6 
jLafala  Regia  .  Perin  del  Vaga.  p.t.«.37i 
Giufeppe  porta.  Girolamo  Siciolantc  , 
Orario  Samachini.  Taddeo  Zucchero. 
Liuio  Agrefti.  Gio.  Battifla  Fiorini  j  e 
Daniello  da  Volterra,  p.t.^.      '      166 

La  cappella  di  Sifto.  Michelangelo  Buo- 
naroti.  p  t.l>.  161 

IL  Palazzo  nel  bofco  di  Beluedere  .  Sue  pit- 
ture.Federico  Barocci  da  Vrbino,  Leo 
nardo  Cungij,  Durante  del  Nero,  San- 
ti Tidi,  Gio.  Schiauone.  Federico  Zuc- 
chero ,  Oratio  Samachini ,  e  Lorenzo. 
Corta,  p  t  ^.  ^ly 

La  ftatua  del  Nilo .  Il  Lacoonce ,  ]a-_> 
Cleopatra, Maitre,  p.t.^,.  36 


CASTEL  S.  Angeloj  alcUHC  camere,  fale'^  è 
loggie  .  Ferino  del  Vaga ,  Giulio  Re- 
mano y  e  Girolamo  Sermoneta.    p.t.<f.. 

37I- 
Le  porte ,  camini ,  e  fìneftre  .  Raffaeli^.* 

da  Montelupo  p.r.^.  ij^ 

L*  angelo  di  marmo  fui  torrione .    Il  me, 

defimo.  p.t. a.  134 

S.  MARIA  maggiore.  Cappella  di  marma 

del  Prefepio  Marchione  Aretino  p.p.f 
Ritratto  di  Papa  Honorio  II.  Il  mede/i- 
mo, p.p.  f 
La  fepoltura  di  Papa  Honorio  III.  11  me- 
defimo. p.p.  f 
La  tauola  à  lato  alla  fagreftia  .  Mafaceio. 

p.s.  ioS 

Vna  cappella  dalla   porta  principale  à 

man  ritta.  Benozzo.  p.s.  .3 1  j 

L' altare  di  s.  Girolamo  .  Mina  da  Fiefo- 

le.  p.s.  327 

La  cappella  del  Cardinal  Celìs ,  e  fna  ta» 

noia.  Girolamo  Sicioiantc,  p.t.^.  léó 
LA  Minerua .    Vn  Crocefiifo  ia  legno  gran* 

de  .  Giotto,  pp.  42, 

Vna  tauola  F.  Giouanni.  p.s.  lig 

Calla  ,  e  ftatua  di  Francefco  Tornabucni, 

Mino  da  Fiefok.  p.s.  izi 

Le  pitture  intorno  ,    Domenico  del  Gril- 

laudalo,  p.s.  364 

Sepoltura  della  moglie  di  détto  Franco» 

fco  .  Andrea  Vcrocchio.  p.s.  38^ 

La  cappella  di  s.  Tomafo  d'A(juino.  Fi» 

lippoLippi.  p.s.  39$ 

Vn  s  Baftiauo  di  inarmo  .    Michele  da..j 

Fiefole  p.ta.  114 

Il  cielo  della  cappella  de  Caraffi  .  Raffael 

del  Garbo,  p.t..*.  /j 

La  fepoltura  di  Papa  Paolo  IV.  Iacopo  j  e 

Tomafo  Cafignuola.  p.t.».  iffi 

Le  fepolturedi  Papa  Leone  X.  ediClc» 

mente  VII. Baccio  Baiidinel!i.p.r./».435' 
La  ftatua  di  Papa  Leone  X.  fo'pra  la  fu  a  ^ 

fepoltura.  Raffacllc  da  Montelupo.  p, 

t».  13J.  6437 

La  ftatua  di  Papa  Clemente.  VII.  Gio,  di 

Baccio  Bigio,  p.t./»,  437 

Vn  quadro  di  vn  Chrifto  depofto  di  Cro» 

ce.  Ferino  del  Vaga,  p.t.^  3;$ 

Vn  chrifto  di  marmo  alla  cappella  mag- 
giore .    Michelagnolo  Biionaroti .  p. 

t.*.  ij-7 

Vna  cappella.  BattiftaFranco.p.t.^.     41 
Vn  Crocefiffo  udì'  andito  dell.-  fagreftia. 

Girolamo  Siciolaate.  p.t.^.  26J 

L 1 1  Vn*  aU 


T    A    V 

Vn'alf ro  CroecfifTo  in  Chiefa .  II  med  e- 
fimo.  p  t.^.  i6y 

Vaa  s  Caterina,  e  s.Agncfc .  Il  medefimo 

pt.^.  2.63 

S.  MARIA  in  Araceli .  Figure  della  tribuna 

maggiore  Pietro  Cauallini.  p.p,       8y 

La  cappella  de  Cefarini.  Bcnozzo  .  p.  s. 

315- 

Cappella  di  s.  Bernardino .  Pincuricchio. 
p.  s.  ^  404 

Il  s.  LoJouIco  nel  pilaftro  à  man  deftr.i_j) 
della  cappella  maggiore.  Gio  trino. p  p. 
108. 

Il  s.  Lodouico  à  man  Hniflra .  Stefano  . 
p.p.  58 

La  tauola  dell'aitar  maggiore  .  Raffaello 

da  Vrbino.  p.t.<».  80 

S.  MARIA  in  Trafteuere  .  Miifaico  dclla_rf 

cappella  maggiore  Pietro  Cauallino  . 

PP-.  '  8; 

Figure  in  frefco  per  tutta  la  Chiefa  il  me- 

defimo.  p.p.  8f 

S.  MARIA  del  Popolo  .  Suo  modello.  Bac 

CIO  Pintelli.  p.s.  199 

Due  cappelle.   Pinturicchio.  p.s.       405 

I  quattro  Euangelifti  della  cappella  mag- 
giore.  Il  medefimo.  p.s.  40+ 

Vn  quadro  d'vna  N.D.  RafFaelle  da  Vrbi- 
no p  t.a.  79 

Vn  quadfo  di  Papa  Giulio  II.  Il  medefi- 
mo. p.t.4.  79 

Due  fepolturc,  vnadal  Cardinal  Afcanio 
Sforza,  l'altra  del  Cardinal  Recanati . 
Andrea  dal  Monte  Sanfauino.  p.t./».  115 

La  fepoltura  d'  Agoftino  Ghigi .  Loren- 
zctto.  p.t  a.  140 

Modello  della  cappella  di  Agoftino  Ghi- 
gi.  Raffaelle  da  Vrbino.  p.t  4«.  89 

Pitture  di  detta  cappella .  Sebaftiano  Ve- 
nctiano.  p.t.;».  3 46. e  tauola  ,  Franccfco 
Saluiati.  p.t.^.  8') 

Vna  tauola  d'vn  Chrifto  morto  .  Iacopo 
del  Conte,  p  t.^'  167 

S.APOSTOLO.  Tribuna  dell'aitar  maggio- 
re    Benozzo.  p.s.  314 

Modello  della  Chiefa.  Baccio  Pintelli.p.5. 
199. 

Vna  tauola  à  oglio  di  yn  Chrift»  Morto  , 

&  alt  e  figure.  Girolamo  Siciolante. 

pt^.  zé; 

S.  PIETRO  in  Vincula.  Modello,  Baccio 

Pinrelli  p  s.  159 

Due  ftatuc  alla  '^coolfur^  \[  Papa  Giulio 
IIRaf&cHed^MontcIupo.p.t.i».     i}^ 


OLA 

Il  Palazzo  di  s  Pietro  in  Vincula  .  Giulia? 

no  da  Sangallo.  p.t..*.  66 

La  fepoltura  di  Papa  Giulio  IL  Michelan- 
gelo Buonaroti  p.t, ^.  i^j, 
Vn  vafo  grandiilìmo  da  bagni  di  Granito. 
.  Introduttione  .  i  j 
S.  SISTO.  Il  modello  della  Chiefa.  Baccio 

Pintelli   p.s.  29f 

HOSPITALE.  di  s.  Spirito  ,  e  fuo  modello. 

Marchione  Aretino  p.p.  9 

La  porta.  Antonio  da  Sangallo.  p.t./».  514 
Vna  tauola.  Liuio  Agrcfti.  p.t.^.  117 

Vna  tauola  d'Tua  Conucrfìonc  di  s.  Paolo 

Rouiale  Spagnolo,  pt.^.  91 

La  tauola  dello  Spirito  Santo  .  Girolamo 

Siciolante  p.t.^.  x66 

La  tauola  delia  cappella  di  s.  Giouanni 

Euangelifta.  Marcello  Mantoano.p.t,^. 

26y 

S.  CLEMENTE.  Vna  cappella»  Mafaccio  . 
p.  s.  208 

S.  PAOLO.  Il  Crocefiflb di  s,  Brigida.  Pie- 
tro CauaIJini.  p.p.  S4 
S.  MARCO  .  Storia  di  due  martiri  a  lato  al 
Santilfimo  Sacramento  .    Pietro  Peru- 
gino, p.s.                                         416 

Vn  vafo  grandiflTimo  da  bagni  di  Granito. 
Innoduttione .  i  ) 

MofteIlo,e  difle^no  del  Palazzo .  Giulia- 
no  da  Maiano  p.s.  s59 

S.  AGOSTINO.  Vna  cappella.  Iacopo  det- 
to l' Indaco,  p.s.  417 

La  cappella  de  Martelli  .  Polidoro,  e_> 
Maturino,  p.t /».  105 

Vna  S.  Anna  di  marmo,  con  la  N.  D  in  -va 
Pilaftro.  Andrea  dal  Monte  Sanfauino. 
p.t*.  115 

Vna  cappella  .  Daniello  da  Volterra  .  p. 
t.L  JOI 

Vna  tauola  d'vn  depofto  di  Croce .  Gior- 
gio Vafari .  p.t.^.  j88 

Vna  N.D.di  marmo  a  lato  alla  porta  prin» 
cipale  .  Iicopo  Sanfouino.  p.t.^.    Z05 

Alcune  ftoriette  à  chiaro  fcuro.  Polidoro. 

p.i  a  10  y 

S.  PIETRO  in  Motorio.    Vna  cappella à 

man  ritta  entrando  m  Chiefa.  fiaftiano 

Vcnetiano.  p.t  «.  345 

La  facciata  .  Polidoro  ,  'e  Maturino  Fio- 
rentino.  p.r./».  icj 

Il  tempio  nel  primo  chioftro.  Bramante. 

•  pt4.  J7 

La  tauo'.a  dell*  aitar  maggiore.  Rafl&el 
da  Vrbino.  p.t.*.  93 

II 


D  E*   L  V 

Il  modello  ,  e  djTcgno  della  fepoltura  del 
Card,  di  Monte,e  tauola  di  quella  cap- 
pella. Giorgio  Vafan  p  t.^.  397 

La  capf  ella  di  Giulio  III,  Il  mcdcHmo  . 
p.t>.  397 

Vn  S.  Fianeefce.chericeue  le  ftijnmatc_>j 
^  in  vua  cappella  à  man  manca .  Miche- 
langelo Biionaroti .  p:t  ^.  140 
5.  MARIA  della  Pace.  Il  chioftro  di  Trcucr- 
tino.  Bramante,  p.t.^.  3J 

Vna  cappella  à  man  deftra .  RafFacl  da_j> 
Vibino.  p.t.^.  80 

Vna  cappella  à  man  manca  BaldalTar  Pe- 
ruzzi.p.t.^,  14^ 

La  ftoi  ia  della  prcfcntationc  al  tempio  .  li 
medcfimo.  p  t  ^.  I4j 

Le  Sibille  j  &  altre  cofe.  RalFaelle  da_^ 
Vrbino.  p.t./».  1 1 9 

Il  rranfito  di  N.  D  Marco  Vggioni.  p.t.^, 

17- 
Le  nozze  di  Cana  Galilea .  Il  medefimo. 

p.t.-gf.  17 

Due  fepoltuie  di  marmo  .    Vincenzo  de 

RolTi.p.t^.  18; 

Nella  facciata  di  fuori  della  Chiefa  alcu. 

ni  Proferì .  Il  nicde/ìmo.  p.t.^.        z8; 
Vn  Chriilo  fanciullo  ,  che  nel  Tempio  di- 

fputa  con  i  Dottori ,  fopra  h  porta,  che 

di  Chiefa  entra  in  Conuento.  Marcello 

Mantouano.  p.t.^.  t66 

La  volta  de    Stucchi  della    cappella  del 

Card.  Ccfìs.  Girolamo  Siciolante  p.t.^. 

Vna  tauola  d-'vna  Natiuità  di  Chrifto  vici 
no  all'aitar  maggiore  .  Il  medelìmo.p. 

tv.  i  6  J 

Vn  quadro  grande  d^vn^AlTuntione  in  vna 

facciata  della  Chiefa.    Irancefco  Sal- 

uiati  p.t,^.  81 

Pitture  in  vna  nicchia  fopra  vna  porta_.5. 

Il  medefimo.  p.t.^.  81 

S.  MARIA  dellMnima  .  Vn  S.  Chriftofaro 

alla  porta  del  fianco  .    Gio-  Prancefco 

detto  li  Fattore,  p.r  a.  i  ji 

Vna  tauola  d"  vna  N.  Donna  ,  S.  Anna,  S. 

GioIeppe,S.Giouanni,e  S. Marco  Zuan- 

gelifla.  Giulio  Romano,  p.t./?.        331 
la  cappella  j  &  tauola  del  Cardinal  Nin- 

cofort .  Michele  Fiamingo.  p.t.^,   346 
Due  cappelle.  Michel  Fiamingo.  p.t.  ^, 

268. 
Vna  cappella,  e  tauola.   Francefco  Sai- 

uiati.  p.t.^.  84 

La  cappella  de  Fucchcri ,  Girolamo  Si-^ 


O  G  H  I. 

ciolante.  p.t  è.  ^^? 

La  tauola  della  dtrta  cappella.  Giulie  Ro- 
mano, p  t.^.  i6^ 
Vna  Pietà  di  marmo  ,  Nanni  di  Baccia 
Bigio,  v.x.h.                                  ijé 
S.  MARIA  della  Ritonda  .    La  N  Donna  di 
marmo  fopra  la  fepoltura  di  RafFael  da 
Vrbino  Lorenietto.  p.t  <?.  14» 
Il  S.Giufeppe  con  Chrifto  fanciullo  di 
marmo  .  Vincenzo  de  Rofiì.  p.t  h.  %%$ 
Sii  la  Piazza  ,  Vna  fepoltura  belliflìma-j 
di  Porfido.  Introduttione  .  la 
Alcune  colonne   del  portico  ài  Granita 
dell'Elba.  Introdutticne .  ij 
TRINITÀ  de  Monti.  Vna  fepoltura  di  mar- 
mo .  Lorenzetto.  p.t./?.                   140 
La  cappella  de  MalTimi .  Giulio  Romano. 
Gio.  Fracefco,e  Perino  del  Vaga.  p.t.^. 
367. 
La  cappella  della  Sig.  Elena  Oiiini .  Da- 
niello da  Volterra,  p.t./?.                  371 
Vna  fepoltura  di  maimo  in  detta  cappella 
Bologna  Scultore,  p.t  a,                  j6i 
Vna  cappella  della  Signora lucrctia del- 
la Rouerc.  Daniello  da  Volterra,  Mar.^ 
coda  Siena  ,  Pelegrino  da  Bologra_j ^ 
Bizzera  Spagnolo  ,  e  Michele  Alberti 
Fiorentino,  p.t.^.                              loi 
La  cappella  della  Croce.  Daniello  da_-» 
Volterra.  p,t.^,  98 
La  cappella  di  S.Gregorio  in  frefco,  Cici- 
liano.  p.i.^.                                      ì6t 
Le  tre  facciate  della  cappella  del  Card, 
de  Pucci.  Taddeo  Zucchero  p.t.^.118. 
ALLA  CONSOLATIONE  .    Tre  figure  di 
marmo  Raffaelle  da  Montelupo.  p.t.<?. 

La  cappella  di  Iacopo  Matter.  Taddeo 
Zucchero.  p.r.iJ.  ni 

S.  MARIA  Tralponrina.  La  cappella.  Bec- 
caccino Cremonefe.  -p-t.a.  14E 

5.  HONOFRIO  .  La  cappella  maggioit»^  . 
Balda/Iàr  Peiuzzi,  p.t.<?.  144 

S.  ROCCO .  Due  cappelle .  II  raedefimo  . 
p.t.a.  144 

S.  ANNA  Vna  cappella  in  frefco,  Perin  Va- 
ga, p.t  ^.  557 

S.  STEFANO  del  Cacco  .  Vna  Pietà,  ccn.^ 
vn  Chrifto  morto  in  grembo  alla  N. 
Donna.  Il  jnedeiìn;o.  p.t.;!?.  3j'8 

S.PRAS.SEDE.  Vn  quadro  d^vn  Chrifto  bat- 

'    luto  alla  Colonna.    Giulio  Romano  . 

p.t.^.  332 

Vna  tauola  àmezo  della  Chiefa.   Nicolò 


Lli  1 


Sog- 
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Soggi.  p.t. /?,  329 

S.  MARCELLO  .  II  model /o  ,  Iacopo  San- 
follino  .  p.t.i.  ,i.{8 

Pitture  nella  cappella  della  Madonna.  Pe- 
riuo  del  Vaga.  p.t.^.  558 

PirtHrc  d'vnakia  cappella .  Il mcdefimo. 
p.r./r.  363 

la  tauola^  e  cappella  di  Frangipani .  Tad- 
deo Znccheio.  p.t.^.  116 
S.FRANCESCO  di  Paula.  La  cappella à 
man  manca  della  cappella  maggiorc_>. 
Perin  del  Vaga  .  ft.a.                      3;? 
S.  MARIA  di  Monferrato  .  Il  modello  .  An- 
rouio  da  Sangallo.  p.t.a,                  3 10 
S.  MARIA  di  Loreto .  Il  modello  .  Il  mede- 
fimo  .  p.t.«.                                     318 
S.  IACOPO  dclli  Spagnoli .  La  cappella,  e 
fepoltura  del  Card,  Alborenze .  Il  me- 
desimo .  p.t.a.                                  31^ 
Pitture  della  detta  cappella.  Pellegrino 
da  Modena .  f.t.a.                          153 
II  s. Iacopo  di  marmo  nella  mcdefima_rf 
cappella  .  Iacopo  Sanfouino .    p.  t.  <?. 

La  tauola  d'vnCrocefilTo  ,&  altre  figure 
all'aitar  maggiore.  Girolamo  Sicio- 
laute,  p.r*.  i6y 

SCVOLA  di  s.  Carterina  da  Siena  .  Il  cata- 
letto col  corpo  morto  ,  «Sé  altre  core_3 
Timoteo  da  Vrbino  .  pt /».  11^ 

S.  EV5TACHIO  .  Tre  figure  in  frefco  à  vno 
altare  entrando  in  C'hiefa  .  Pellegrino 
da  Modona  .  p  t.a.  i  r  3 

Vna  cappella  a  man  dcftra.  Polidoro. 
p.  t»  a.  204 

Vn  s.  Pietro  in  frefco.  Il  mcdefimo.  p.t./i. 

LA  CniefadePortughefi  .  Alia  Scrofa  la  ta« 
noia,  e  cav)pcl]a  maggiore  .  Pclicorino 
da  Aioaona  .  p.t.a.  1/3 

S»  SILVESTRO  à  Monte  Canal lo.Vna  cap- 
pella, e  due  frone  di  s  Maria  Maddale- 
na .  PollidorOjC  Maturino  .  p  t.a.  20; 
Vna  tauola  .  Manotto  Albercmelli .  p.t./». 

Dac  quadri ,  vno  d'vn  s.  Pietro  ,  l'altro 

d'yn  s. Paolo.  F. Bartolomeo. p  t.a.     4; 

5.  GIO.  Latterano  .  Vna  tauola  d'vna  Vergi- 

Anuntiata  .  Raffael  Mancuano  .  p.  t.  ^. 

Vn  Pilo  di  porfido  ftoriato.  Introduttio- 

ne  IO 

S.  GIO.  -ie  Fiorennni  Suo  modello,  Michel 

Angelo  Buona  roti  .  p.t.^.  171 


S.  GIO.  Decolato  .  La  tauola  defPàlr^rmag." 

giore .  Giorgio  Vafari  .  p  t  ^.    "     35C 

La  icoaia  della  Vifitafiofte  ,  e  la  Natiuità 

di  s.  Gio.  Battifta .  Traucefc©  Sàlujati , 

Vna  tàiicla  .  Iacopo  del  Come,-  p^^è    89 

Le  due  figure  ,  che  mettono  in  mero  detta 
tauola  .  Francefco  Saluiati.  p.t.^.  89 
La  ftor;a ,  quando  l'Aiigelo  apparifce  a 
Zaccharia,  e  la  predica  ,  e  battefimo  di 
Giouanni ,  &  vno  deporto  di  Crocc_>  , 
Iacopo  del  Conte .  p.  t.  è.  89 

Altre  cofe,  e  llorie,  Battifta  Franco,  Pirro 
Ligorio,  <Sc  Domenico  Romano  •  p.t.^, 
89. 

S.  SABINA  .  I  a  cappella  maggiore  .  Tad- 
deo Zucchero  .  p.  t.  ^.  1x4 

S.  MARIA  delPortoà  Ripa.  VHacapclIa_^ 
Taddeo,e  Federico  Zucchero  .        11:. 

S.SaLVADORE  à  Monte  Giordano  .  Pit- 
ture nel  reffettorio,(ì<:  il  quadro  3  oglio 
fopra  la  portatici  reftctcorio  .  France- 
fco Sakiiati .  p.  t.  è.  89 

S.  LORENZO  in  Lucina.  Vn  s.  Francefco, 
che  riceue  le  fiimmate  alla  cappella  del 
la  Ccnttfla  di  Carpi .  Girolamo  {Sicio- 
Jante  .  p.t  ^.  t66 

S.  AMBROGIO  .  Pitture  della  facciata  dell' 
aitar  maggiore.  Taddeo  Zucchero . 
p.  t.  ^.  in 

S.  FRANCESCO  à  Ripa  .  Vna  tauola  d'vna 
Nuntiata  .  Francefco  Saluiatr.  p.t.^.  88 

S.CATTERINA  da  Siena,  in  via  Giulia  vna 
Rcfurcttione  di  Chrifto.  Girolamo 
Gcnga  .  p  t.a.  jci 

CHIESA  del  Gicsù  .  Vna  cappella.  Fede- 
rico Zucchero  .  p  t.^.  1 1 8 

CHIESA  degli  Orefici  in  ftrada  Giulia  .  Vna 
cappella  .  Taddeo  Zucchero. p.t,^.  1 1 1 

S.LORENZO  in  Damafo  .  La  cappeJla  di 
quel  Santo  ,  e  la  tauola  .  Federico  Zuc- 
chero .  p.  t.  ^.  1 1 S 

COMPAG.  del  Crocefifib  .  li  CrocefiiTo  . 
Iacopo  Sanfouino  ,  p.t.^.  239 

S.  LVIGI  più  Itorie  .  Girolamo  Sicìolante  , 
Pellegrino  Pellegrini  ,  e  Iacopo  del 
Conte  Fiorentino,  p.t.^.  16; 

Vna  tauola  alla  cappella  di  S.Dionigi.  Ia- 
copo del  Conte,  p.  r.  ^.  léj 

S.  TOMASO  à  piazza  Giudea,  vna  cappella, 

che  rifponde  nella  Corte  di  cafa  Cenci. 

Girolamo  Siciolante  ,  p  ti.  léj 

S.  ALO  dirimpetto    alla  Mifericordia  dc_» 

FiQrcntmi,Yna  tauola  à  cglio,con  Ia_^ 

N.  Dor- 


DE'  L  VO  G  H  i; 


"N.  Donna  s.  Iacopo  ApoftolOje  s.  Mar- 
tino,és,Alo  Veicoiii  .'Girolamo  5ic/o- 
knre.  p.  t.i?.  -  ,g^ 

lA  Ciiiefa,  e  conuento  delle  Terme  Diocle- 

tiane,  il  modello  ,c  difegno  .  Michel 

Angelo Bnonaroti.  p-tvé,  i86 

<J^  AGNESE  .  Sepoirura  di  s.  Coflanza  coii 

ftgurc  di  porfido  .  IntrodiuiGne  .         ^ 

I.  SALVATORE  ni  Lauro.  Vn  vafo  gran- 
di/lìmo da  bagni  di  granito  dell'Elba . 
Introdiittionc  .  1 5 

IL  Palazzo  di  s.  Giorgio ,  la  cappella  del 
Palazzo  .  Francefco  Saluiati .  p-t  ^.89 

IL  Palazzo  de  Farnefi ,  pitture  del  faiotto  , 
che  è  innanzi  alla  fala  maggiore  j  Fran- 
cefco i^aluiati,  e  Taddeo  Zucchero, 
p.  t. /».  91 

IL  Palazzo  del  Card,  di  Mantoua ,  f uè  pit- 
ture .  Taddeo  Zucchero,  p.t.^.         1 1 1 

IL  Palazzo  del  Card.  Riccio  da  Montepul- 
ciano _,  vna  lala  con  le  ftorie  di  Dauid . 
Ffancefco  Saluiati.  p.  t.  ^.  •  $0 

IL  Palazzo  della  Vigna  de  Medici, hoggi  di 
Madama.  Giulio  Romano  p.t.^.     319 

IL  Palazzo,  e  vigna  de  Medici  focco  Monte 
Mario .  Ornamenti  di  ftucchi  j  e  pittu- 
re della  loggia.  Giouanni  daVdine  . 
p.t.^.  ^5 

Il  Palazzo  de  gli  Strozzi  in  Banchi, fuo  mo- 
dello. Iacopo  Sanfouino;  hoggidi  Pier 
Antonio  Bandini.  p.t.i^.  ij9 

IL  Palazzo  di  M. Baldallar  Turrini  da  Pefcia 
Giulio  Romano.  p.t,/i.  -t}^ 

IL  Palazzo  de  Farnefì  in  Campo  di  pjore  . 
Antonio  da  Sangallo.  p  t.a.  j  1 8 

IL  Palazzo  del  Card.  Adriano  da  Cornerò  in 
Borgo  r.uouo  .  Bramante  .  p.c.^         3  j 

IL  Palazzo  d" /Antonio.  Cardinale  di  Monte 
in  Agone. 'Ant.  da'  Sangallo.  p.t.;*.    3 1 9 

IL  Palazzo  del  Vefcouo  di  Ceruia  .  Il  mc- 
defìmo.  p.  t.a.  3x0 

IL  Palazzo  di  M.  Bartolomeo  Ferratino  su 
la  Piazza  d^Amelia .  11  medefimo .  p. 

t.a.  .    .     ^^^ 

IL  Palazzo  di  Marchion  Ealda/Imi  vicino  à 

.  s.  Agoftino  .  Il  medefimo.  p.t.i*.     319 

IL  j|aia2Zo  de  Chigi .  Ealdailar  Peruzzi .  p. 

-.      't  a.  145 

LA  Facciata  in  Monte  Giordano .  Gio.F«'an.- 

cefco  detto  il  Fattore,  f.t.a.  151 

LA;Facciata  sii  la  Piazza  Capranica.  Polido. 

to, e  Maturino  Fiorentino.p.t./».   Vìoj 
ÌA  Facciata  di  Graffito  in  Borgo  nUòuo  . 

I  medelìmi .  p.t.«.  i»4    . 


LA  Facciata  fui  canto  delia  Pace .  1  me defi 


■).t.a. 


101 


LA  Facciata  liella cafa delli  Spinoli.  Imc- 
defimi .  p.t./j.  204 

LA  Facciata  verfo  Torre  dì  Nona .  Imede- 
(ìrai .  p.t.«..  Ì04 

LA  Facciata  per  andare  alP  imagine  di  Fon. 
te .  I  medefimi .  p.t./».  ^04 

LA  Facciata  alla  piazza  della  Dogana.  I  me- 
defimi .  p.  t.  a.  10^ 
LA  Facciata  de  Cepperelli .  I  medefimi .  p, 
t.  ^,                                              204 
LA  Facciata  dietro  alla  Minerua  nella  ftra- 
da  .  I  medefimi   p.c  a.                     104 
LA  Facciata  de  Buoni  Auguri .  I  mcdeHmi , 
p.  t.  0.                                          104 
LA  Facciata  fotto  corte  Sauella  .  I  medefi- 
mi .  p.  t.  a.                                     2C4 
LA  Facciata  in  Monte   Causilo   vicino  à 
s.  Agnefe  .  I  medefimi .  p.t.^.          104 
LA  Facciata  dietro  à.  Nauona .  I  n.eltefimi  . 
f.t.a.                                            2of 
LA  Facciata  del  Card. di  Vcdtcrra  da  torr  e,j 
Sanguigna  .  I  medefimi .  p  t /2.        zoy 
DVE  Facciate  in  Campo  Marzo .  I  mcdeiì-  - 

mi.  p.t.^t.  105 

LA  Facciata  fui  canto  della  Chiaiiica  .  Ime* 
defimi .  p.r./?.  ^of 

LA  Facciata  vicino  al  Popolo  .  I  medefimi . 
■p.t.a.  ioj 

LA  Facciata  de  Caddi  à  s. Simeone.  I  mede- 
fimi,  p.t./?.  205 
VN'  Altra  facciata  dirimpetto  à  quefla .  I 
medefimi .  pt.i?.                              lafi 
LA  Facciata  del  Palazzo  di  M.Vliile  da  Fa- 
no .  Cai  JaiTar  Peruzzi .  p.t.<5.  1 4  j- 
Vn"  Altra  facciata  a  dirimpetto  .  Il  mcdefi» 
ino.  p.t-*.                                   ;    14^- 
LA  Facciata  del  Palazzo  di  M.Iacopo  Stroz» 
zi. Il  medefimo  .  p.t.«.                     i.^j 
LA  Facciata  su  h  piazza  di  s.  Luigi.  Vincen» 
zoda  s.  Gimjgniano  .fi. a.             j  18 
LA  Facciata  m  Borgo  a  dirimpetto  al  Card. 
d'Ancona.  Il  medefimo    r>.t.a.       n8 
La  Facciata  de  gliXpfanij .  11^  medefimo , 
^.t.a.               ■                             118 
LA  Facciata  di  M.Fràncefcò  Buzio.  Baldaf- 
far  Peruzzi .  p,t./ì!.                           14^ 
LA  Facciata  di  Mattiolo ,  Macftro  delle  pò» 
fìe .  Taddeo  Zuccherose  Profpcro  Fon-^ 
-^tana.  p.t.flj."                                    112 
lA  "facciata  a  s.Lucia  della  Tinta  vicino  al» 

-    i'Orfo..  il  raedefmo.  p.t,/?.  no    . 

l^lFacdata  di  I<'ìccpo,M2:tei .  Ilrocòcil- 
'^'~'  rno 


II 


TAVOLA 


•     mo.  p.e./».  Ili 

LA  Facciata  di  M.  Tizio  da  Spolcti  in  su  la 
piazza  della  Dogana .  Federico  Zuc- 
chero, p.t.i*.  II  j 

LA  Facciata  di  chiaro  fcuro  à  s,  Girolamo . 
Taddeo  Zucchero,  p.t.*.  1 3  x 

CASA  degli  Alberini  in  Banchi.  Giulio  Ro- 
mano, p.c./».  }}} 

CASA  de  Mattei  .  Suo  difegno  .  Nanni  di 
Baccio  Bigio,  p.t.^.  1J7 

Casa  di  M.  Luigi  Leoni .  Iacopo  Sanfoni- 
nm.  p.t.^.  339 

casa  de  Pichini  dirimpetto  à  Signori  Far- 
nelìjdoue  ftà  il  famofo  Simulacro  d'A- 
ue.  Baldaflar  Pcruzzi.  p.t./».  147 

CASA  de  Maffimi  girata  in  forma  oualc-»  • 
Il  medefimo.  p.t /».  148 

IN  CASA  la  Valle  .  Vna  Lupa ,  e  due  pri- 
gioni di  Porfido  cofa eccellente.  In» 
trociuttione .  io 

STORIE  di  Painafo  nel  giardino  di  M  Ste- 
fano dal  Bufalo  .    Polidoro,  p.t. a.  ic* 

GRAFFITI.e  ftonc  nel  cortile  di  M.BaldaiTi 
no  da  s.Agoftmo.I  medefimi.p.t.«.Z04 

PITTVKE  deìla  Loggia,  e  del  Palazzo  de 
Ghigi.  RafFael  da  Vibino.  88.  Giulio 
Romano.  519.  Baldaflar  Peruzzi.  I4J• 
Baftiano  Venettano.  p.t*.  544 

f  ITTVRE  della  volta  de  Ghigi  m  Traftcuc 
re.  Raffael  da  Vrbino.  p.t.^.  89 

LA  Tauola  della  fala  «Iella  cancellarla-^. 
Fr.incefco  Saliiiati.  p.t.^.  89 

PITTVR  l  didettafala.Giorg  Vaf.p.t  i>}90 

MODELLO  del  Prdazzo  del  Card,  di  Mon- 
te'^ilciano.  Nanni  Ei»io.  p.t. ^.     X57 

CAMPIDOGUO.  fuo  difegno.  Michelan- 
gelo Biionarori.  p.t. è.  169 

JPORTA  Pia  in  Roma,e  fuo  modello.  Il  me- 
defimo.  p.t  i'.  186 

VIGNA  Giulia .  Difegno,  e  fuo  primo  mo- 
dello. Giorgio  Vafari.  p.t,^.  597 

TORRE  ,  e  Palazzo  già  del  Card,  del  Mon- 
te hoggi  de  gli  Orlini  •  Antonio  da_j 
Sangallo.  p.t.tf.  jij 

La  medelìma  torre  dipinta  dall'  Indaco  . 
p.t.«.  J19 

-TORRE  de  Coti.Marchionc  Aretino,  p.p. 8 
La  N. Donna  fopra  la  porta  di  quefta  tor- 
re, Benozzo.  p.s.  31} 

IN  Parione  Vn  Hermafrodito  di  Parago- 
gone ,  con  vn' altra  ftatua  di  Porfido . 
Introduttione .  14 

A  MONTE  Cauallo.  I  due  Giganti  di  mar- 
mo, luccoductione .  24 


R  I  C  A  N  A  T  I. 

S.  MARIA  del  Caftel  nUouo .  Vna  tauola 
con  le  trasfigmationc.  Lorenzo  Lotto. 
p.t.«.  148 

S.  DOMENICO.  La  tauola  dell'aitar  mag- 
giore .  Il  medelìmo  p.t  «.  147 

VN  S.  Vincenzo  àfreko  nelmczo  delIjL_» 
Chiefa.  limedcfimo.  p.t  «.  ^4$ 

S.  GIMIGNIANO. 

PIEVE .  Storie  del  teftamcnto  nuouo  Berna 

Sanefe.  p.p.  1 1 S 

Vna  tauola  dietro  all'aitar  maggiorc.Ta«l 

deo  Bartoli.p.p.  147 

Cappella  di  s  Fina.  Domenico  del  Gril- 

laudalo, &  Baftiano.  p.s,  3  69 

Storie  del  teftamento  vecchio  à  manfìni.i' 

ftra.  Taddeo  Bartoli.  p.p.  i46jei47 
S.AGObTINO.  Vna  tauola.  LippoMcm- 

mi.  p  p.  90 

Vn' altra  tauola.  Taddeo  Bartoli.p.p.  147 
La  cappella  maggiore.  Bcno2Zo.p.$.3i4 

S  A  R  O  N  E. 

S.  MARIA  .  Vno  fpofalitio  di  N.  Donna,& 
altre  pitture  .  Bernardino  del  lupino, 
p.t*.  142 

SERMONETA. 

BADIA  di  S.  Stefano  .  Vna  tauola  doue  è 
s.  Pietro, s.Gio  Bactilta,  e  s  Scefiano  co 
certi  putti .  Girolamo  Siciolante.p.t.^, 

SIENA. 

DVOMO.  Il  modello  della  facciata.  Gio- 

uanni  Pifano.  p.p.  19 

Il  modello  d'vn'akra  facciata  .  Agoftino, 

&  Agnolo  Sa.ncti.  p.p.  Ji 

Il  Pergamo  .   Nicola  Pifano  p  p.         18 

1  due  Angeli  di  bronzo  su  l'aitar  grande  . 

Francefco  di  Giorgio.  p.,<;.  316 

Vn  s.  Gio.  Baitifta  di  bronzo.  Don.uello . 

g.s. 


D  E'     L 

f.$.  i40 

Vna  N.  Donna  fopra  la  porta  dell'  opera 
del  Duomo.  Simon  Memmi. p.p.     88 
le  ftoriedi  bronzo  intorno  al  battefimo 
LMì  S.'GioUànni.  -Iacopo  della  Quercia . 
p.s.  i6i 

abernacòlo  di  bronzo  sii  1^  aitar  mag 
.  giore.  Lorenzo  Vecchietti,  p  s. 
Le  ftorie  della  libreria  del  Duomo 


317 
Fin- 


40  4 

Njcola 


turicchio  p.s. 

Prima  fondatione  del.  Duomo  « 

Filano,  p  p.  17 

Paui mento  pieno  di  ftorie  ài  marmo. Do- 
menico Beccafumi,  p.t.«.  379 

Vn  quadro  à  man  deftra  entrando  in_s 
Chiefa  .   Il  Soddoma.  pt.^.  519 

La  nicchia  grande  dietro  alP  aitar  mag- 
giore,    Domenico  Beceaflifiii .   p.t.^. 

579-         ,         " 

Vna  cappella  di  ftucchi ,  e  pitture  à  man 
manca  entrando  in  Chìela  .  Il  Riccio 
Sanefe.  pt.^.  /3  i 

Sei  Angeli  di  bronzo  fopra  le  colonne  vi- 
cino all'  aitar  grande .  Domenico  Bec- 
..  cafumi.  p.t.^.  }8z 

S.  GIO V  ANNI ,  fuo  difegno  .  NicoIaJPi- 
fano.  p.p.  17 

Due  ftorie  di  bronzo  di  s.  Giouanni .  Lo- 
renzo Ghiberti.  p.s.  189 
5.  MARIA,  fuo  difegno.  AgoftinOj&  Agno- 
lo Soucfe.  p  p.  54 
S.  AGOSTINO.  Pitture  del  capitolo.  Am- 
brofio  Sanefe.  p.p.  81 

Pitture  della  facciata.  Il  mede/imo. p.p.Si 

Vna  tauola  d'  vn  Crocefìflb.  Pier  Peru- 
gino, p.s.  41  j 

Vna  tauola  della  cappella  di  s.  CiiriRofa- 

ro  .   Luca  Sic^norello.  p.s.  430 

S.  FRANCESCO\  Modello  della  Chiefa.e 

Conuento  .    Agoftino  j  &  Agnolo  Sa- 

nefi.  p.p.  '  jz 

Viia  tauola  Pier  Perugino,  p.s.  41J 

Vna  tauola  à  man  deftra .  Il  Soddoma_j  . 


Vna  tauola  à  man  deftra. 
cafurai.  p.t  a. 


r-7 
Domcuico  Bec"" 
380 


Vna  tauola  de  Magi  à  man  deflra.  Il  Sod- 
doma.  p.t^.  jjo 

SPEDALE  della  Scala  .  Vn  Chiifto  nudo  di 
getto  con  la  Croce  ,  nella  Cappella  de 
Pittori .  Lorenzo  Vecchietti  Saaefc-^. 
p.s.  517 

Pitture  tìello  Spedale  della  Scala  ,  Pier 
Lauratì.  p  p.  61 


V  O  G  H  I. 

MONTE  Oliueto  di  Chìufuri .  Vna  tauola. 

Ambrogio  Lorenzetti.  p.p.  83 

La  tauola  dell'  aitar  maggiore ,  Spinello, 

?»V*  '  •  .  IH 

Il  Coro  F.  Gio.  Vcionefe.  f.t  a.  y^ 

Le  ftorie  di  s.  Benedetto  .  Luca  Signord- 

;         1© ,  &  il  Soddomma.  p.t./u.  515 

S.  ANNA  à  Caprina    Luogo  di  Mont'  Oli» 

ucto .  Pitture  nel  rcffettorio  .   II  Sod- 

doma.  p.t.«.  516 

IL  CARMINE  Ornamento  delPorgano  Bai- 

dalTarn  Pcruzzi  Sanefe,  p.t.4s.         148 

•  Vn  quadro  in  lagreftia.il  Soddoma.  p,t.«. 

5x8.  ' 

Vnatav-.nla.  Domenico  Beccafumi.  p.t.*. 

■    -475-  _  , 

S.  BENEDETTO,   n  Coro.  Fra  Gio. da 

Verona,  p.t./?.  7« 

Vna  tauola  d'vnas.  Carter »i..<:jj  Siena  ,_& 

altri  Santi.Domeiiico  Becca  fumì.jt,/» 

37J 

S.  MARTINO .  Vna  tauola  d*  vn  Cbrifto 

nato.    Ilmedelìmo.  p  t.^.  37J 

S. SPIRITO. Vna  tauola.  Il  medeiìmo.p,t./i, 

"        57;- 

La  cappella  di  s.  Iacopo  .  Il  Soddoma_<9^ 
p.t.^.  ji? 

Vna  Vifitatione  di  K.D. 
Domenico  Beccafumi.  p.t.;»,  375 

Vna  tauola  vicino  air  aitar  maggiore.  Il 
medefimo.  p.t.i*  37J 

S.  DOMENICO .  Storie  intorno  al  taberna- 
colo,  nella  cappella  di  s  Cattetmada 
Siena.  Il  Soddoma.  p-t.-a.  Ji9 

MONASTERO  di  s.  Paolo  Vna  tauok  do- 
ue  S.Natinità  di  N.  Donna  Domenico 
Beccafumi.  p.t./?.  ^81 

S. BERNARDINO  Compagnia.  Laftoria 
della  Prefentatione  di  N,  Donna,  l'Af" 
fontione ,  &  altre  cofe .  Il  Soddoma  . 
p.t./jt.  jiS 

Vna  tauola  d"  vna  N.  Donna  con  molti 
Santi.  Domenico  Beccafìjmi.  p.r.<?.  380 
Due  ftorie  rielle  faccie  .  Il  medclìmo.  p. 
t.a.  \  580 

S.  BASTIANO  Compagnia.  Il  Gonfalone, 
(che  fi  porta  à  proee/fione .  JI  Soddoma. 
p.t./?.  s  jiS 

OGNI  SANTI  Monafterio  .  Vna  tauoIa>^. 
Domenico  Beccafumi.  p.t.-«.  37^ 

NELLA  LOGIA  in  banchi .  Vn.s.  Pietro  j, 
&  vn  s. Paolo .  Lorenzo  Vecchietti  Sa- 
nefe.  ps.  31S 

LA  FONTE  della  piaz2a.AgoftinoA^\g»o- 

Jo 


SPEDAL  grande 


TAVOLA 


lo  Saficfi.  p.p.'  fi. 

Ornamento  della  fonte .     Iacopo  della 

Quercia,  p.s.  i6i 

IL  Pa  azzo  de  None.  Agoftino ,  &  Agnolo 

Sancii,  p.p.  jt 

IL  Modello  della  porta  Tali.  I  medefimi . 

p.p.  jt 

LA  Torre  del  Palazzo  del  public© .    I  me- 
defimi. p.p.  /4.ejS 
LA  Porta  Romana .  I  medefimi.  p  p.       ;ì 
MODELLO  della  cappella  nella  piazza  del 

Palazzo  principale  Duccio,  p.p.     i  j  i 
LA  Facciata  de  Turchi  .  Capanna .   p.  e.  ^• 

105. 
IL  Palazzo  de'  Signori .  Pitture  *^'  ▼"»  ^^^a, 

&  altre  cofe.  II  Soddc>-*-  P-^-«    S^^^c 

La  volta  dVn-^aJa.Il  medefimo.p.t.^.  u? 
LA  Cappcl'-  ^^^  comune  in  Piazza .    Il  me . 

.icnmo.  p.t.A.  J30 

iN  CafaM.  Enea  Sauini.    Va  quadro.  II 

medefimo.  p.t.i».  ^2,9 

IL  Tabernacolo  sii  rn  canto ,  ricino  alla 

Piazza  «le  Tolomci .    Ilmcdefimo.  p. 

LA  Facciata  à'  voa  cafa  de  Borghcfi  vicino 
al  Duomo .    Domenico  Beccafiimi  p. 

TAGLIACOZZO. 

CHIESA ,  e  Badia  di  Tagliacozzo .  Nicola 
Pifano.  p  p.  li 

TRENTO. 

?ITTVRE  del  Palazzo  del  Cardinale  Giro- 
lamo da  Treuigi.  pt.«.  209 

TREVILLE  PRESSO 
àTrcuìgi. 

PALAZZ£^r-Suejpit«ire  dentro,  e  fuori. 
Giufeppc  Porta,  p.t.^.  95 


VEHETIA. 

S.  GIORGIO  Maggiore  la  libreria.  Miehc- 
lozzo.  p  s.  146 

Le  Nozze  di  Cana  Galilea  in  teftad'yna 
grande  ftanza.  Paolino  Veroncfe.  p. 
t.«.  ;ii 

S.  CASSIAMO.    Vnatauola.  Antonelloda 
Mclfina  p.s.  x8} 

J-.  ZACCARIA.   Tauola  nella  «appella  di 
s.  Girolamo.Giouanni  Bellino,  p.s. 340 
Vna  tauola.  Giufeppc  Porta  ^x.a.      296 
S.  lOB.  La  tauola  di  s.Iob .  Giouanni  Belli. 
no.  p.s.  5j8 

Pittare  dell'aitar  della  Pietà.  Il  Tinto- 
retto,  p.t  A.  47 
Pitture  nella  cappella  de  Ci  Fofcari.  Bat« 
tifta  Franco  p  t.^.                             4J 
Vna  tauola.  Paris  Bordone,  p.t.i.       z  j  j. 
S.  GIOVANNI .  La  tauola  all'aitar  di  San» 
ta  Catterina  da  Siena.  Gieuan  Bellino, 
p.s.                                                 5j$ 
CHIESA  de  Frati  Minori .    Nicola  Pifano. 
pp.                                                17 
S.  ANTONIO.  Iacopo Lànfrani.  p.p.    56 
Tre  ftatue  di  marmo ,  la  Giuftitia,  la  For- 
tezza ,  &  vn  Capitan  Generale  delPat. 
mata  Pietro  da  Salò  p.t.^              Z44 
Vna  tanola .  lacomo  Palma,  p  t  /i.     Z4(» 
5.  GI£REMI'\  Vna  facciata.  Gio.  Antonio 
Licinio,  p  t  /».                                  191 
LA  Madonna  dell'  Orto  .    Vna  tauola  .  II 
medchmo  p  c.A.                               191 
Le  due  facciate  della  cappella  Aiaggiore  . 
IlTintorctto.  p.t  ^.                          4^ 
I  portelli  dell  organo.    Ilmcdefimo.  p. 

Vna  tauola  Giufeppe  Porta,  p  t.^.  96 

S.  ROCCO  .  Li  cappella,  e  tribuna.  Gio. 

Antonio  Licinio,  p.t.^.  rpi 

Due  quadri  grandi  nel  mezo  della  Chiela. 
Ilmcdefimo  p.t.-«.  191. e  192, 

Vn  s  Martino  nei  tabernacolo  dell'argen- 
terie .  iKnedcfimo.  p.t.^.  191 

Due  quadri  grandi  à  oglio  nella  cappella 
maggiore  .   Il  Tinroretto.  p  i.b.       46 

Nel  mezo  della  Cbicfa.  La  ftoria  della 
probanca pilcma .  Ilmcdefimo.  pt.^. 

Vn  quadro  grande  in  tela  à  oglio  della 
paifione  di  N.  S.  e  le  pitture  del  palco  . 
II  mede  fimo,  p.t.^,  4S 

Vn 
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■-  ■  Vn^  quadro  c'cu'  e  vn  Chrifto  iron  laCro-    SvMi^RCO.  Xc.ftorie  di.bronzodi  niezo  li 


"'        ce  in  fpalla  .  Tiziano,  p  t.^.  Zij 

'S.  GIO.  di  Rialto  ;    Vn  >Santo  in  vna  taiiola. 
■•-•'••     Gio  Antonio  Licinio,  p.t /?.  191 

'  *■    Vn  quadr'o'd'vn  s.  Baltiano^e  s.  Rocco  II 
"■■'        nicdcfìmo.  p.t./»."  •  19Z 

5.STErANO  nei  Cbioftro  molte  ftorié.  Il 
'"^        medeinno.  p.t.a.  191 

'  La  tcfla  del  Sig.Gio  Battifta  FercdcAlef- 
fandro  Vittoria,  p.t.^.  145" 

S.  ELENA  à  Lio  .  La  tauola  delPalrar  mag- 
giore Giacomo  Palma,  p  ca.  146 
S.  MARIA  formofa.  Alla  cappella  de  Bom- 
bardieri .  Vna  s  Barbara  s.  Baftianu,  e 
s.  Antonio;  Il  medti'ìrao.  p.t./?.     246. 
S,  MÒISÈ.  Vna  tauola.  Il  n::cdefifno.  p.t.^, 
146. 
Vna  tauola  .  Guifeppc  Porca,  p  r  ^        96 
SCVOLA  di  s.  Marco  vna  ftoria  ►  Giacomo 
Palma,  p  t .«.                                    146 
Quattro  ftorie  grandi. Il  TiHCorcttò.p.t.^. 

47- 
La  ftoria  quando  il  pefcatoic  pre(cnta_^ 


lieuo  in  vn  Pergamo.  Iacopo  Sanfbui- 

no.  pit.^.  2'4a 

Vna  N.  Donna  di  marmo  foprala  porta , 


11  mcdciìmo  p.t  i. 


24Z 


l'Anello  alla  Signoria  .   Paris  Bordone 

p.t  <J.  iji 

IL  Carmine.  Vna  tauola  d' vn  s.  Nicolò  , 

&  altre  figure  .  Lorenzo  Lotto  .   p.t  <». 

2.4^7. 

5.  GIO.  e  Paolo  .    La  tauola  di  s.  Antonio  , 
Areiucfcono  di  Firenze.  Lorenzo  Lot- 
to, p.t.*?.  147 
La  tauola  dell'altare  di  S.  Pier  Martire, 
Tizi^ino.  p  t  ^.                                 22.7 
li  Cenacolo  del  RefFettorio  .    Il  mede  fi- 
mo, p.t  è.                                         127 
Lareftadi  Camillo  Treailano  Oratore  . 
AlelIanJro  Victoria,  p.t^.                z4/ 
La  llatna  à  Causilo  di  Bartolomeo  da^^ 
Bergamo.    An.irea   Verocchio.    p.  s. 
38S. 

S.  GIO.  Chrifoftomo.  Vna  tauola,  Bauiano 
Vcneciano.  p.r.<«.  344 

LA  Fortezza  de  dee  Calteli  i  di  Veneria^ji . 
Michele  San  Michele  Veronefe .  p.t.^. 
SII. 

S.CROCE  della  Giudeccà.  Vn  Chrifto  ignu- 
do  di  marmo  .  Iacopo  Colonna  Scul- 
tore, p  t  ^.  243 

S.  GIOVANNI  Nuouo.  s.  Dorotea  ,  s.  La- 
eia  ,  e  s.  Catrerina  di  marmo  .  Il  me- 
de/imo. p.t.^.  243 


La  porta  di  bronzo  della  fagreftia.  Il  me- 
. defimo. p  tè.  24t 

La  libreria^  e  fuo  modello  .  Il  mede/imo. 
•  p..t.^.  241 

la  lòggia  della  piazza  à  pie  del  Campa» 
nilc  .  Il  médefimo.  p.t.f.  241 

Duefìatue  di  pietra  alla  porta  principale 
della  libreria .  AlciTandro  Vittoria,  p. 
t.ù.  •    244 

Dtie ftorie grandi  didetta  libreria .  Gio» 
feppc  Porta,  p.t.^.  i6 

S.  BASTIANO .    La  tauola  dell'aitar  mag- 
giore. Pioliuo  Veronefe,  p.t./». .      jzt 
Vna  tauolcttad' vns.  Nicolò  all'aitar  di 
s.  Nicolò  .    Tiziano,  p.t.^.  219 

Pitture  del  Palco  Paolino  Veioneft^   p» 

Vna  N.  Donna  col  figliuolo  in  braccio ,  & 

à  piedi  s  Giouaniiiuo  .    Tomafoda_3 

Lugano,  p.t.^.  24J 

Storie  fopra  gli  armari  della  fagrcflia. 

Timcrctto.  p.t.^.  47 

Due  ftacue  .  Alcifandro  Vittoria  .  p.  i.  è, 

244. 
La  tefta  di  Marc' Antonio  Grimani^  Il 

medelìmo.  p.t.^.  244 

5.  SALVATORE.    Vna  Piet.ì  di  pietra .  II 

medeiìmo.  p.c.^.  244 

Vn  s.  Girolamo  di  m.armo  in  vna  nicchia 

dell'organo.  Iacopo  Colpnna.  n.t.^,  ^ 

245- 
La  lauola  dell'aitar  maggiore .  Tiziano. 

p  t^. 
Vn'  altra  d'  viia  Nuntiara. 

p  t  ^  127 

5.  MARIA  Zebenigo.  Pitture  dcl'a  fàccjata 
il  vna  cappella  .  Fabritio  Veneriano  . 
p  t.ù.  2/0 

I  portegli  dell'organo.  Tintoretto  p;t,^. 
47.  * 

I  SERVE  Vna  tauola  ali  'aitar  delle  reliquie. 
Bonifatio  Vcnetiano.  p.t.^.  i jo' 

Tauola  dell'aitar  maggiore.    Giofcppcr 
Porta,  p.t.^.  >-£T;         /)ó 

I  portegli  dell'organo  .  Tintoretto.p.t  ^. 
47- 
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II  medesimo . 


5.  MARINA  .  Vn  Catiallo  con  vn  capitano  S.  FRANGE  SCO  della  Vigna  .  Vna  tanola 
armato  di  marmo  .  II  medelìmo.  p.t.^.  '  all'aitar  della  Madonna.  Giofeppc  Por. 
24'  *_  ra.  p.t.^.  -  96 

ÌA  in  m  II 


T    A    V 

n  nocicllo  d'i  detta  Ckic(à .    Iacopo  San» 

ibiiiuo.  p,c.^.  Z4& 

Tfs  figure  di  pietMjS.  Antonio^  s.  Baflia- 

no,  e  s.  Rocco .    Allcflandro  Victoria . 

p.t.^.  14; 

la  utiola  à  ogiio  aella  cappella  di  Msa- 

fignor  Bai  baro- Battifta  Franco,  p.  e.  ^. 

It  prima  cappella  a  man  manca  entran- 
do m  Chieù  del  Patriarca  Griniani . 
Bactiftai Francese  Federico  Zucchero  . 
p.t.^.  4  f 

La  tauoladidetu  cappella.    II  mede  fi- 
mo, p.t.i.  45 
La  N.  Donna  Suemita  eoa  altre  Marie^ 
all'  aitar  del  depolìo  di  Croce.  Tinto- 
retto.  v>x.i.                                        Jf-J 
$.  MARZILIANO  .    Vn  Angelo  RafFaellc 
con  Tobia .  Tizian©.  p.t  ^.           in 
■S.BARTOLOMEO.  VJiatauola.  Alberto 
DiUQ.  p.t.^.                                     air 
S. NICOLO'.  Vnatauola.  Tiziano. p.t^. 

S.GIO.  in  Bragola .  Vna  tauola.  Paris  Bon» 
dojie.  p.t.^.  151 

CHIESA  de  Crofacchieri .  La  tauola  ,  che 
e  air  altare  di  s.  Lazaro  .  Tiziano,  p. 
t*.  zzi 

Due  ftorìe  di  ftucco  all' aitar  maggiore. 
Aleflàndro  Vittoria,  p.t^.  24; 

S.  MARIA  Niioiia  .  Vna  Nuntiata  in  vna_j» 
taiioktta.  Tiziaao.  p.t.^.  117 

5.  SPIRITO  J^lonaftcno  .  Vna  tauola  all' 
altare  della  Madonna  .  Bonifatio  Vc- 
rifltiauo.  pei'.  xco 

Pitture  «el  palco  del  Reffettorio  ,  Se  Ce- 
jucolo  .  GiofcfFe  Porta,  p.t.^.  95 

La  rancia  dell'  aitar  maggiore  ,  «  palco 
della  Oliera.  Tiziano,  p.t.^.        «.16 
~^.  FELICE  .    Pitture  della  cappella  del  Sa- 
cramento •  Tintoretto.  p.t.^.  47 
MONASTERIO  della  Carità.  Silo  model- 
lo .  Andrea  Palladio,  p.t./-.             249 
Viia.tauola  d' vn  deporto  di  Croce .  Tm- 
toretto.  p.t.^.                                    47 
la  ftoria  quando  la  Noftra  Dobb»  ,  è  prc- 
fcntaia  al  Tempio,   Tiziano»   p.t.^. 

.23.4- 

Se  MARIA  Maggiore,  Vna  taiiola.  Iacopo 

Pisbolica.  p.t.^,  z;o 

Vn  s.Gio.  Battifta  in  yn  quadro  .  Tiziano 

jp.t.^,  lij 

IFRATI  Minori .  Vna  cappella  coniata* 
uoia  di  iaarmo  .    AlcIIàndio  Vittoria . 


OLA 

p.t.^.  nC 

Vna  tauola  .  Giofeffe  Porta,  p.t.^.        96 
La  tauola  dell'  aitar  maggiore .  Tizirtna^ 
p.t.^.  iij 

La  uuola  nella  cappella  da  Cà  Pifani .  Il 
medcfìmo  p  t.^.  tij 

Il  s.  Gio.  di  marmo  fopra  la  pila  dell'  ac- 
qua benedetta  .  Iacopo  Sanfouino  .  p. 

Vnatanola.  Gio.  Bellini,  p.i.  54» 

S.GIMIGNIANO.    La  re/la  del  Piouauo  . 
AlIeiTandio  Vittoria,  p. ci.  245 

FRATERNITÀ  della  Mifeiicordia  .   Su© 
modello. Iacopo  Sanfouino.  p.t.i.  141 
MONACHE  del  Corpus  Domini .  Vna  ta- 
uola doue  e  vu  Chriilo  morto  con  Ic^ 
Mane  .    Francefco  Saluiati .    p,  e.  l. 

MONASTERIO  di  s.  Biagio  Catoldo 
Michele  San  Michele  Vcroncfe .  p.t  a, 
516, 
PALAZZO  della  Signoria.  ]I  palco  della 
{ala  maggiore  de  Capi  de  dicci .  Bia- 
zacco  ,  Paolo  da  Verona^  e  Battifta  Fa- 
rinato,  p.t  é.  ^t 

Le  Sibille,  i  Profeti,  le  Virtù  Cardinali^c 
Chrilk)  con  le  Marie  .  Giofeffe  Porta . 
p.t.^.  9S 

Vii  palco  pieno  di  quadri  h  ogIio  à  fera- 
iRO  delle  fcale  nuoue  .  Il  nicdelìmo.  p. 

t.i  9S 

La  ftoria ,  quando  Federico  Barharo/Ta—» 
fi  appre Tenta  al  Papa  nella  fala  grande. 
Paolo  Vcronefe.p.r./».^   ^  fiz 

La  rotta  di  Giaradadda  nella  fala  del  gran 
Configlio.  Tiziano,  p.t. ^.  114 

Tre  altri  quadri  grandi.  Tinrorcrto  Ora- 
rio ,  Tiziano  ,  e  Paolo  Veioacfe.  p.t.^. 

Vn  Marte  di  marmo  della  facciata  di  det- 
to Palazzo  .  Pietro  da  Salò  .  p- 1.  ù. 
244. 

Due  ftatne  nelle  ftatize  ed  Configlio  de_> 
dicci.  Il  mcdelìino.  p..t.^.  244 

Due  altre,  il  Dancfe  Catanco.  p-t.^     244 

Sala  del  gtan  C  onfiglio  .  Pittur>c  diUL'irc. 
Gentile, e  Gio  Bellini,  p.s.  j  j  8 

Due  ftatue  d'  Adamo  ,  Se  Eua  nel  cortile 
del  Palazzo .  Andrea  Riccio  .  p.  s, 
284, 

Sa  la  di  Pregai.  Gio.  Antonio  Linio.  p. 

z.a.  192 

ZECCA,  e  &o  modello,  lacopo^Sanfouìno. 

p.t,i.  141 

L.1 
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La  ftatua  del  Solcj  fopra  il  potzo  Dancfe. 

Catanco.  pt.^.  i.,7 

IL  Palazzo  di  M  Giorgio  ColJiari,  fno  mo. 

dello  .  Iacopo  Sanfouino,  p  t.è.     141 

ARSENALE .  Vna  N.  Donna  di  marmo  fo- 
pra la  porta  il  medefìmo  .  p.t.^.       141 

IN  Cala  Grimaiii,  vn  oitangolo  .  f  rancefco 
Saluian   p.t.^.  83 

IN  Cafa  Tomafo  da  Empoli  Fiorentino . 
Vu  qnadro.  Lorenzo  Lotto  .  p.t.^.  147 

LA  Facciata  del  Loredani  in  fui  campo  di 
s  5tefùno  .  GiofefFe  Porta,  p.t  ^.     jy 

VNA  Facciara  de  Bernardi  a  s.Polo .  Il  me- 
delìmo  .p.t  ^.  9j 

VNA  Facciata  à  S.  Moisè .  Ilmciefimo. 
p.t.^.        ^  9; 

VNA  Facciata  às.CaffiaiK).  Ilmedcfimo. 
p.t.S  9/ 

BAGNOLO  Cliiefa  de  frati  rfi  S.Spirito  vna 
taiiola  à  oglio  .  Il  medeilmo  .  p.t.^.   95 

VNA  Facciata  à  s.  Maria  Zebcnigo .  Il  me- 
desimo, pt.^.  9J 

I.A  Facciata  di  M.  Marca  Antonio  Cappèlli 
fopra  il  canal  gr3nd& .  Battifta^  e  Paolo 
Vcronefe  .p.t.  ;«.  jii 

ÌÀ  Facciata!  di  Marciao  d'Anna.  Gio.  An- 
tonio' Li  ciirio  .  p.t./?.  191 

I.A  Facciara  di  Andrea  Vdone .  Girolama 
daTreuigi.  p.  t. /«.  £00 

2L  Palazzo  di  M.  Girolamo  Grimani ,  fuo 
modello .  Michel  5an  Michele .  p.t.  a. 

IN  Cafa  M,  Andrea  Lotcdano  vn  quadro 
di  vna  NofìraDomia  .  Tiziano .  p.f.^. 
aao. 

FONDACO  deTodefchi akuwe  ftorie nella 
facciata.  Il  mede  fimo,  p  t.^.  lio 

IN  Gafa  M.  Gio.  d'^Anna  .  Vb  quadro  d-'vn 
Ecte  Homo  ^  Si  altri  q.Ha<iri  il  mcdefi- 
mo .  p.  t .  é>:  ti  I 

Irà.  Facciata  de  Grimani .  Il  medefìmo  .  p. 
t.  h  zìi 

IL  Palazzo  de  Cofnaii  MicWl  s.  Michele  » 

p  t. <<y.  si6 

Va  palco  d^vna  cameia .  Giorgio  Vàfari . 

p.t./».  --  JI7 

fL  Palazzo  della  Sofanza  a  Caft^l  Franco 
fra  Trcuift,  e  Padona  .  Modello  .  Mi- 
chel s.  Michele  .  p.  t. ^.  jiy 
Pittare  di  detto  Palaazo ,  Paolo^c  Baftia- 
no  Veroncfe .  p.  t.  «,                     jii 


verona: 


S.  ZENO.  La  tàula  dell'aitar  maggiore. An» 

drea  Mantegna .  p.  s.  393 

S.  FERMO .  La  cappella  de  Bren2om .  Fifa- 

nello,  p.  s.  308 

Vna  tauola .  Giotto .  p.  p.  42. 

S.  ANTON  IO .  Vna  N.  Donnaeol  figliuo. 

lo  in  braccio .  Stefano  Vsfonèfe .  p.  se, 

4i2- 
S. NICOLO'.  Vn  S.Nicolò.  Ifmedcfim©; 

p.  &.  4ZÌ. 

DVOMO.  La  cappella  tfc  gH  Emilij  Fran- 

ceff o  M Olone .  p-.  t.  a.  169 

Lacappella^  maggiore.  B  Moro  .  p.  t,  «, 

Vn  quadro  coQ  la  ftor ia  de  Magi .  Libera- 
le: .  p.  r,  «».  2  j  6 
,    Modello  del  Campanile .  Miopie  s.  Mi- 
chele .  p.  r. /sf.                                  51/ 
Vn'AfTuntadi  N  Donna  in  vna  tauola  nel- 
la faceiata  d»  pie  .    Tiziano,  p^r.^. 

VESCOVADO .   Vff  Crocefiffo  di  rilieija 

alla  cappella  del  Palazzo .  Gio,  Bartiftat 

Veronefe.  p.  t.  >?.  sj6 

La  predella  di  detto  Crocefiflb .  Liberale. 

DVOMO  Vecchia.  Altare  duella  Compa- 
gnia, di  s.  Stefano  .  Gio.  Fraaccfco  Ca- 
roti.  p.  t. />.  518 

Tauola  delPaltar  maggiore.  Andrea  Maii- 
fegna.p.  ^  393 

S»  MARIA  in  Organo  .  Le  fpalliere  di  pro^ 
fpet-tiue  ir>  fagrcftia .  F,  Gio.  da  Vero- 
na .  p.  t.  «.  7^ 

La  tauola  delfa  cappella  di  s-..NicoIò.  Gio,'. 
FrarKefco  Caroti,  p.  t. /?.  kj 

Nella  facciata  prima^  le  figure,  cke  vi  fo- 
no .11  Moto .  p.  t.  >».  tèi, 

Vna  tauola.  Ilmcde£rfto.pt. .«.       aéa 

La  tauola  della  cappcIJ»  de  Fontani .  Il 

naedcfimo .  p.  t. />.  2.(3 

.  t'AngcIo  Michele.,  e  l'Angelo  RalFael'e . 

Paolo  Caoazzncli .  p.  t,  s.  i6t 

la  lauela  della  cappella  de  Lifchi .  Gird* 
lamo  da  i  Libri .  p.  t.  s.  ^yg 

la  tauola  della  fagrcAia .  Ffanc^fco  Mo« 
roBc.p.  t.A  270 

Vna  tauola  alla  cappella  de'  Biionaliui* 
Il  medc/isK) .  pt.«;  xyy 

la  tauola  della  cappella  de  ContiGin^i  ■* 
Mmm    2.  li 
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11  mededmo.  p.t./i.  270 

1.C  ftoric  neila  facciati  del  coro.  Il  me- 
de/imo. p,c.«.  -     -  ^^^ 

I  portegli  dell'  organo  .  Girolamo  da-* 

i  Libri ,  e  Puncelco  Morene .    p.  t.  /« . 

277. 
Xa  Eicciata  della  Chicfa ,  Michele  s.  Mi- 
''•''^      chele  pt^.  JIS 

•*'Diie  qiia<<ri  grandi/lìmi  nella  cappelli^ 

maggiore.  Paolo  Farinata,  p  t./».     ,  1  j 
«S,  Maria  della  Scala.  Vn  quadro  di  vn  San 

Baftiano  all'  altare  della  Santificationc. 

Il  Moro.  p.t,<».  aój 

II  quadro  della  Madonna  con  s.  Anna  Gi- 
rolamo da  i  Libri,  p  t.<».  27<> 

Vn'altro  quadro  d'  vn  San  Rocco  Paolo 
CaUii^zuoIa.  p.t.i».  xój 

Vna  taiioJa  della  famiglia  deMoiH.  Gio, 
Franccfco  Caroti,  p.t  *».  i6o 

La  ftoria  de  Magi  in  làgreftia .  Liberale . 
p.t  *.  iy6 

ÌA  'Vittoria .    La  tauola  della  cappella  dc_> 
de  .Scaltritelli .  Liberale  p  t./r.      '2  J6 
•  Xa  cappella  de  Fumanelli  fotto  il  tramez- 
zo .  Francesco  Morone.  p.t./».        270 
Xa  taiiola  dell'aitar  maggiore.  Girolamo 
da  i  Libri,  pt./».  i-g 

"  La  tauola  di  s.  Onofrio .  Il  mede  lìmo.  p. 
t.tt.  ij^ 

Nel  Chioftro  .  Vna  N.  Donna  à  frefco . 
'  Franccfco  Morone.  p.t /«.  270 

4  EVFEMIA.   La  cappella  dell'  Agno!  Jlaf- 
fae  I  le  .  Gio.  Fraucclco  Caroti,    pt.a. 

■'■  ijs.^  .  : 

la  tauola  della  cippclla  de  Bombardieri . 

Il  Moro,  p  t.a.  ^(,-, 

Storia  fopra  1*  altare  di  s.  Paolo  nel  tra- 

mezo.   Bactifla  del  Moro.  p.t./».     1^4 

S.NAZZARO.    Vna  rauola  alla  cappella 

di  s.  Biagio  .  Francefco  Monfìgnor.  p. 

11  Cenacolo  nel  Refettorio.    Paolo  Vc- 

ronefc.  p  t.>».  yix 

5.  POLO .  L'aitar  della  Madonna  .  Girofa- 

mo  da  i  Libri  p.r.<»,      .  «  -  .  ;■    >.  ^67 

Vna  tauola  àgoazzo  '.'  Franccfco  M«ìi(ì- 
gnor.pt.*.     .    ■'.■  ..r;  I    i  o  M! -■  167 

XacappelUde- Pellegrini .  PifairelJot  toii. 

S  ANASTASIA .  Vna  N.  Donna/ s.  Reiriì- 

g»o  .  e  s.  Anaftia.  F.  Girolamo  Mónfi- 

_  gnor.  p.t./».    ■'        ■-■  ^  1^8 

figura-dell'arco  fopra  la  porrà  del  fòar- 

£cllo,  Ilmcdcntuo.  p.t,^,  16$ 


La  cappella  de  Boiuueri .  iióeraic  j^.t^» 

La  cappella  di  s  Martino.  Gio.  Franccfc» 
Caroti  p  t  >».  260 

■    la  ca[)pella  dei  Sig.Hcrcolc  Frcgofp.  Da' 
ne  (e  Cataneo  .  p  t  ^  147 

S.  GIROLAMO  .  La  Madonna,e  1  Angelo, 
chel'Anuiuia  ,  con  dqc  Ai^gcli  in  vna 
cappella  Gio.  Frane.  Caroti,  p. £..<»,  if7 
SPEDALE  di  s.  Colìmo  .  I  portegli ,  che 
chiù  lono  l' alcare  ^di  tic  Magi .  Il  me. 
defìmo.  p.t./i.  i;7 

S.  VITALE  .  La  cappella  degli  Allegni.  Ur- 
bcrale.  p.t.<«.  ij5 

S.  BERNARDINO  .    Pitture  fopra  lacap» 
pella  del  Monte  della  Pietà  .  Domeni- 
co Mofònip.tjj,   ;  2.6S- 
Le  pitttuie  dentro  ,  e  fuori  della  cappella 
•  ••■  -di  Nicolò  de  Medici  V.eronefe.  li  inc- 
delimo  p.t.>J.                                  169 
La  tauola  della  cappella  de  Bandi .   Fran- 
cefco  Monfignor.  p..t.>».                    267 
La  ftoria  della  puri.iìcatione  fopra  la_^ 
cappella  della    Compagnia  della  Ma- 
donna    Liberale,  p.t  *i.                    256 
La  ftoria  .de  Mi»gi ,  e  la  morte  della  Ma- 
donm,nel  frontifpitio  della  tauola  .  Il 
medefìmo.  p.t..7.                             2/6; 
La  predella  dell'aitar  della  Compagnia 
della  Madonna.  Gio.  Francelco  Caro- 
ti, pi-^.                        .    .,             2;8 
Vn  Chrifto  in  ginoccLionc  alla  cappella 
ddla  Croce,  fi  mcdclìnio  p.r.«.     2  f.j: 
.  J-quadri  grandi    intorno  ali' aitar  della 
Croce  intorno  aiT ancona  principale. 
•Paolo  Cauazzuela. p.t./?.,                2'7i; 
Il  quadro  ,  che  è  topra  tutti  qucfti  douc  e 
Chrifto  in  Croce, la  Madonna^e  S  Cip», 
iianni,  Francesco  Morone.  p.t,/z.     271 
La  rauola  della  cappcll.i  dis.  Franccfco. 
Paolo  Gauazzuola.-p.t./*,                272"^ 
la  cappella,  e  tauola  del   Monte  della 
Pietà.  Liberale,  p.t.^..»                .    zjj!. 
I  portegli  ,  che  chiudono  la  detta  tanola  . 
•    .  FrancefGO!Mor©nf,..p  t.>«f,  '     .  .,-   165? 
La  cappella  de  Gu^rcfchi .    PaolcxFarina' 
.'.    ta.p.t.v?..    ■.      ••        •    .            ,  .  r.fr^-; 
S; .GIORGIO.  'Vna  tauola  con  vn  Prcfcpio. 
"  -■  'Q\o.  Franccfco  Caroti,  p.t.^.      .     2/7 
-la  tanola  di  i.  Giorgio.  Ilracdcfima.  p. 
?  '  ^t.C',                                       .  •       ■      -.2;» 
La  cupola,  &  il  campanile .  Michele  San 
Michele  p.t.fl.                                      jy 
la  cappella  maggiore,  e  fuo  ornamento  « 

£er. 


T     A     V     O     L 


BernardìBO  San  Michele.  p.c.>».       ji^ 

S.  fERMO.  .larauola  della  cappella  della 

MàdoHua.Gio.  Fianceico  Caroti,  f.t.a, 

.5.  BARTOLOMEO   L' aitata  Hclli  Schiop- 

pi.  Giov  Franccfco  Caroti,  p.t,/?.  261 
S.  GIOVANNI  in  Fonte.  "Vnatauolacon 
."       VII  s.  Martino  -    11  mcdefìiiBD .    p.  t  a. 

z6i. 
INBRA  .    Vna  Madonna  fopra  lacafads-» 
o^-  sparvieri.  Il  mcdefìmo.  p.t /?.       xji 
■S-.LEOOARDO  in  Monte  .    La  tauela dell' 

aitai -maggiore .    <3irol;^o  da  i  Libri . 

p.t"-/».       "'  '         '  277 

LA  Madonna  di  Campagna  .    Il  modello  . 
.'■:•  .Paolo  Fai  inata.  pi./»,  515 

LAZZARETTO  .  Spedale.  Il  medeSmo.p. 
•     t^.  ^  '513 

CHIE5A  della  Trinità  :  Vna  taUoIa.  Felice 

da.Verp'na.  p  t.«.  ;  511 

IN  Cala  M  Vincenzo  de  Medici .  Vn  qua- 
.1   f  dj^Q- Liberale,  p.t. ^.-  z;7 

yiSJA  N.  Donna  fui  cantone  della  caia  ca_j, 

Cartai  j  Il.mcdef^n>o..p-t/?.  257 

3tA.  Facciata  delia  Cafa  de    Mannelli,    li 

Moro,  pit /».         ,,■.;,  2.61 

t,A  Facci  ara.  di  Torello  Séraiira  Dottore  .  11 

mcdtfimo   p.t./J.  -    '-zéi 

MODELLO  di  porta  nuovia.  Folta  S.  Zeno  , 

■fc  Porta  del^pallio  .  Il  mede  fimo.  f.t.  a. 

IL  Palazzo  de  Signori  da  Canofla .  Michel 
s<  Michele,  p  t./«.        "     '   '-     -      '51^ 

PALAZZO  delFodcfià;.  laportau-I]  ira- 
deljmo'p't./?.         j.  .  ;   -I/lÌ  ]  J1.7 

LA  Facciata  della  cafa  dj  Florio,  della -Seta. 
Dcrnenico  Veronei-jf.  p.t  «;  .'t-;;     ^2.0 

LA  l'orti  dei  Palazzo  del  Capitano  .  Il  me- 
delimo.  p.t.*?!.  .■  :  V  ^ly 

Casa,  e  facciata  de  Laiiizzoli.  MithelSan 
Michele,  p.t.^.  j-i7 

IN.  Cafa  de  C onti'  da  Cfinoffa  .    Vn  quadro 
..,     Raffaello  da  Vrbino,  p.t. «.  .  ',     84 

Vna  Madonna  fopra  vna  cafa  per  andare  à 
San  Paolo  .   Fianceico  Moionc.  f.ta. 

PONTE  niiouo  fopra  l'  Adige.  Michel  San 
Michele.  p.tT^v,,,,^;     ;\,,..J.  .      ,f^A 

LE'^NAGO  ,  Se  ri  pòrfò^  fuà^fcitifìcàtrose." 
Ilmedcfìrao.  p.t.^.  J14 


y  I  A  D  A  N  Ai 


S.  PIETRO.  Vnataiiolar..  Francefico  Maz- 
zuoli, p.t. a.  '      -  sijr 

S.FRANCESCO.  Vnataiiola.  Ilxnedefi, 

nro.  p.t /«.  ijy 

Vna  tanola  d' vna  Nuntiata .  Girokm» 

Mazzuoli.  p.t.«.  Z4J 

S.  MARIA  de  borghi.   Vna cauola.  Il mes. 

.<■      :de£mo.  p.t./?.  -^  141 

S.  MARIA  di  Campagna  la  trifctiaa   GIp^ 

AmohiòLicino.  p.t.«.  19 1 

Due  cappelle  a  frefco.Il  mcdefimo,-p.Sj*j,, 

I9I.  '  ■   ^    ■   '  ■        '-         ■  ■     ■  '       '■•■ 

La tauoja di s.  Agoftino.  II medeSir.o. j». 

ta.  i^i_ 

DVOMO.  Viiatàiiòla  della 'Katiuitn  di 
Chri'ffo  lièi  inezo  dcìlaChicfa .  Paris 
Bordone,  p.t.^.  ajj 

S.  FRANCESCO .  Vna  tatrólà  ./tìftftdéfi* 

-    :•    mo.'pr.56i    ■  :-     •      ^       -  -  ■       -zji 

S. CIROLAMOr  Vfiat^Ma .  ■  Il medefij, 
-    mo.  p.t  ^.     •'    ;.  ■   '-  -•'■■■  ijr 

-S.-LORE NZO .  Vna  tguola .  II  iredéfimo. 
p.t.^.  ••  '•  iji 

S.  PAOLO  tre  cappelle.  Il  mcdefimo.p.c.^ 

OGNI  Santi":    vn'atàuolà.    Ifnìedelìm«. 


t.l. 


■M 


■ii 


NELLA  LCWSGIA  delie  fi  tiene; rigiónii 
t  <'    il  Giu^ició  di  Salomené.Ti^faricf.^p.t.^. 

ZÌI. 

Vn'  3ltra;ftoria  dJKo|co*fi|Tlndir  Paris 
Bordone,'  p  t.è:    ~     ■'      '  j_jj 

LA  Facciata  del  Monte  della  Pietà .  ^  Battio 
•  >{  •  :fta'da  Verona,  p.r.tìt.'  ■■'  ''•  -^  •  -  -j-i^^ 
IL  Palazzo  della  Communità ,  Andrei  Pal- 
^■i'- •  JadioPjjif'f. -'-i^'-  !'-^  .:'::;,n:.T:  ^g 
iLf'aIaz264el t*nf€<5tta«ld di' Vgièrr  II 
medesimo,  p  t  i.  148 

IL  Palazzo  dei  Conte  Giofeffe  Porta.    II 

zo  d'ere  onte  \  aierio  Cciicato  .  Il 
medefìmo  p  t.h.  248 

IL  Palazzo  de  Conti  diValmarana.  Il  me- 
defìmo p.t  l>.  148 
IL  Palazzo  del  Sig.  Valerio  Chiregiolo  .  II 
mcdefìnio,  p.t.^,  24S 
FVOR 


IL  Palazzo 
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Fuor  di  Vicenza: 

PVGLIANO.  Cafa  del  Sig.  Bonifacio  Pa- 
gliano .  Adrea  Palladio  .  p.  t.h.       148 

FINALE  .  Vna  ftbrica  ài  M.  Biagio  Sarace- 
ni. Il  mcJcfimo.  p.t.*.  Ì4-8 

BAGNOLO .  Vaa  cafa  al  Sig.  Vittore  Pifa- 
ni .  Ilmedcfimo.  p.t.^.  x^% 

yiSIERA .  Vn  Palazzo  del  Sig.  Gio.  Fran- 
etico  Valmarana  .  Il  medesimo,  p.t.  b, 

WELEDO  vn  Palaizo  del  Conte  Ffancefco 

Tcfìni .  Il  mcdefimo .  p.i.^.  148 

GAMPIGLIA  tn  Palazzo  del  Sig.  Mario 

Voluttà .  Il  medefimo .  p.t.^.  148 
5VNEDE  vn  Palazzo  di  Girolamo  Gobi . 

II  medeiimo .  p.c.é.  £49 

JfGARANO-  Vn  Palazzo  delContcIaco- 

po  Vgaiano .  II  medefimo.  p.t.  k.  143 

VITERBO. 

5.M ARIA  io  Gfadi .  Nicolò  Pifano.  p.pi  1 8 

f .  FRANCESCO .  Vn  cjuadr©  d^n  Cluifto 

molto.  BaftianoVenecixno. p.t./;.  34J 

lA  Madonna  della  Quercia  .  La  tauola_j 

/iclPahar maggiore.  Manotto Albcr- 

tjoclii.p.t.a.  }2 


V  D  I  N  E. 


.  O  fjikji--"' 


ipVOMO.  Pitture  nel  pergamo  dell'erga- 
lu>.Gio.  Antonio  Licinio,  p.t.  A.     ì^io 

VOLTERRA. 


.AGOSTINO.  Vna  tauola  della  pa/fio» 
di  CHrifto.  Signorcllo.p.s.  450 

BADIA  di  s.  Giiifto.  Due  tatiole .  Domeni» 

co  dcIGrillandaio  .  p.  s.  568 

La  iepoltiua  di  RafFaellc  Volaterano .  5il- 

uiodaFicfole   p.r./?.  11  y 

S.  PIETRO  .  Vn  quadro  della  morte  delli 
Innocenti .  Daniello  da  Volterra.p.t.^. 
105. 

LA  Facciata  di  M.  Marie  MafFei .  Il  mede- 
fimo  .  p.  t.h.  58 

V  R  B  I  N  O. 

DVOMO .  Vna  tauola  all'aitar  di  S.  Croce, 

Timoteo  da  Vrbino  .  p.t. /i.  Jl^ 

La  cappella  maggiore.  Battifta  Franco 

Venctiano  .  p  uh.  41 

La  cappella  di  s.  Martino  .  Timoteo  da_j 

Vrbino,e  Girolamo  Genga.  p.t.A.   i  zo 

La  tauola  di  detta  cappella.  Timoteo  da 

Vibmo.  p.t,«.  lio 

Vna  s.  Maria  Maddalena .  Il  medefimo  , 

p.  t.  ^.  110 

CHIESA  della  Trinità  .  La  tauola  dcll'altat 
maggiore .  1 1  medefimo .  p.t.4,       1 1 9 

S.  AGATA  .  Vna  tauola .  Ilmedcfimo.p.t.<». 
no. 

S.  BERNARDINO  fuori  d'Vibino .  La^ 
cappella  de  Buonaucnruri .  Il  mede/i- 
mo .  p.t./».  no 

S.  MARIA  della  Bella .  La  tauola.  F.  Barto- 
lomeo da  Vrbino.  p.r./».  34 

S.  CHIARA  .  La  fepolcura  del  DucaFran- 
cefco  Maria .  Girolamo  Genga^e  l'Am- 
mannato .  p.t./i.  503 

Zara  in  Dalmatla. 


Ì)yOMO.  Il  modello.  Nicolò  Piraito.  p.    LA  Fortetza  di  5.  Nicolò.  Gio.  Girolamo 
.       p.i     ;  i7  San  Michele  Ycronefe .  J>.t.^.         _j*7 

'  JU  tabernacolo  del  Sacramemo  con  li  due 
Angeli.  Mino  da  Fieible.p.s.         3^9 


fine  dsUa  Tatioladeltopere  degli  Artefici, 


TA* 
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Delle  cofe  più  notabili ,  che  fi  contengono 
in  quelli  Volumi. 

P.p.dineta  Parte  Prima.  P.  s.  Parte  Seconda.  P.t.rt.Vait^^ 

Terza,  Volume  Primo.  P.t,L  Parte  Terza, 

Volume  Secondo. 


r  A    Braamo  dipinto  con  ogni  eccellenza . 

jf\  P.t.^.  lyi 

Acque  che  petrifìcano .  Introduttione,     ij 

Adoracione  de  Magi ,  con  belliilìme  efpref, 

fieni  d^'affetto  .&:  atei tudini.  P.s.       377 

Adamo  ,  &  Eua  perfettamente  condotti  irt-j 

pittura  da  Lorenzo  Gli ibcrti.  P.s.        191 

Adamo  di  Scoltora  eccellente.  P.t.^.         ^i 

ADONE  DONI  Pittore.  P  t.^.  167. Suoi  la- 

uoii  nella  fortezza  di  Perugia ,  &  in  altri 

luoghi,  p.t.i».  463 

AffettiA  attitudini  diuerfe  fpiegati  in  pittu 

ra.P.p.i.37-38.39.40-42-44.;8-J9-6i.7X 

73  74-75-76-77-82..8;.  88.89.90.  91.9;, 

96.  97.101.  109.1 13.1 18.124.  115.135. 

3j8.i4i.i47.iJiP.s.i8i.i8i.zoz.zo9. 

X36.i6z. 171. 178. 194.19  f. 501.305. 307 

3i3-3i4-5H-3'^'-?^/-5'^^-3^7-n2-  j"^? 
377.39^.414.415.  P.t./J.  7j.78.80  81  8i 
8j. 8  j. 86. 89. 99.  158.  161. 163. l6j-. 166. 
170.171.1 89  191. 19 1.104. 110.  II 5. 124 
239. 140.  lyj.ijS.  ié6.  269.271.  331. 
3  31.  5  3  5-  336.  337.  358.  3  59.  561.  361. 
565.3é8.379.399-42-7-478-48  3;ol.j03 
5-ji.;i9.P.  t.^.  3. 84.117. I43iyi. 152- 
153. 161.  164.  165.  165.  aoi,  203,207. 
i6y  17É.178, 


AfFetti,&  attitudìuidlnetfefpicgate  io  Scoì^ 
tura.  P.p.  67.  69.  p.s  160. 161. 162.171, 
186. 187.  188.  191.  7.91.  293.  ij^v-  2.67. 
310.387.  P.t.^.  ^2. 53. 1/8. 

AGOSTINO  SA  NE  SE  SciUrore ,  Se  Archi* 
tetto. P.p.  j  I .  Scolaro  di  Gio.c  Nicola  Pi- 
fani .  Arnchifcc  l' arte  della  Scoltiiradi 
difegno  j  Se  inuentionc.  ji.  Supera  indi, 
fcgno,  e  «>ratia  tutti  i  condiicepoli.  Lauo- 
ra  in  Arezzo,  &  altrouc  conGio.  Pifano , 
Difegno  del  palazzo  de  i  Nous  in  Siena  . 
Facciata  dei  DuomOj  e  Porta  Romana,  in 
detta  Città.  R  ifà  la  Porta  à  Tufi  chiama- 
ta di  s. Agata  all'arco. Difegno  della  Chic' 
fa ,  e  Conuento  di  s.  Frauccfco .  Scolturc 
|)€r  Santa  Maria  d'Oruieto.  Fùftimato 
da  Giotto_,col  cui  difegno  Jauora  la  fepoi 
tura  del  Vefcouo  d' Arezzo,  j  3 .  Tauola 
di  marmo  in  s.  Franccfco  di  Bologna  3  la  . 
uorata  con  ftudio,  e  ricchezza  d' intaglio. 
54.  Fortezza  edificata  in  Bologna  col  fuo 
difegno.  Pò  rotto  rime  Ho  ingegHofamen- 
te  nel  fuo  luogo .  Chiefa  nuona  di  s.  jVIa- 
ria  in  Siena.  Fonte  publica  sii  la  piazza  4i 
detta  Città. Sala  de!  Confegliomaggìprej, 
e  torre  del  Palazzo  del  pubhjjov  S«a  mor- 

-    te.  55.  Suoi  difcepoli ,  .  .  j^ 

AGNOLO 5ANFSE  Scultore,  &Architct. 
to. P.p.  Sì,  Vedi  Agoftino San?fc', 

AGNO. 
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AGNOLO  Gaidi  Pittor  Fioieiitino .  p.  p. 
111.  nii  lufcica ,  Se  incliriAtioiie.  iij. 
Refa.ci rione  di  Lazaro  di.nnta  molto 
conddciata.ncnce  .  Affetri  bene  cfprclTì . 
Peggiora  nel  dipingere.  Dinerfi  eserciti  j 
.  di  fanciulle  ,  che  lauoranobenfpici^ari . 
Opere  diiicrlc  in  Firenze  lauoraté  à  ca- 
priccio. Lauora  à  uiufaico  .  Tetto  di  San 
Giouaiini  nrtorato  ,  &  accomodaco  con_5 
mirmi  ,  e  ftiicco  reiìlìiente  all'  humidirà  . 
114,  Merli ,  e  volta  delia  fala  nel  Palazzo 
del  Podcftà  di  Firenze  .  Altre  pitture  iri_^ 
detta  Città ,  Hiftorie  della  vita  di  Maria 

V  Vergine  ,&  altri  ianori  in  Prato  .  Chicfa 
di^rRomulo  rifatta  col  ^^110  difegno.  Va- 
rie opere  nello  rt^co  di  Firenze  .  Sua^j. 
morte.  Suoi  «ià'cepoli ,  e  loro  opere.  Sua 
Sepolnir«>c  ritratto  fatti  da  lui.  1 1 6. Non 
.ygl/i  ixioltonel  difegno . 

*iviNO LO  DONNINO  Pittore,  p.  s.  54<J. 
Sue  opere  ^jt  morte  . 

AGNOLO  Bronzino  Pittore  .  p.t.t.  17;. 
Fùdifccpolo,  6c  immitator  del  Puntor- 
mo .  Sue  opere  vane  in  Firenze  ,  Se  in  Pi- 
fa.  lyj.  174.  176.  Ritratti  mirabili.  17+. 
Natiuità  di  Chrifto  dipinta  impareggia- 
bilmcnte^  e  porta  in  iftampa.  Aiutò  dipin- 
gere, il  fuo  niaertro.  Cappella  dipinta  per 
ìa  Duchf  ifa  di  Firenze  ,  con  iludio  ,  e  di- 
jigenza .  Tancia  billiHlma  per  ì'  altare-» 
di  detta  cappella  175.  Ritratti  di  Prcnci- 
pi  di  Firenze  j  e  d'altri  175-.  177.  Quidro 

•  madato  al  Rè  di  Fracia  Cartoni  per  araz- 
zi.  Cappella  de  Zanchiiii  da  lui  dipinta 

•  m  Firenze  co  diuerfi  ritratti.  276.  Tauole 
belli/lime  iy6.  177  Venere  con  vn  Sati- 
ro pittura  mirabile  .  Morgante  Nano  ri- 
tratto in  due  attitudini.  Tauola  dipinta 
con  incredibile  diligenza  .  Finisce  vn^  o. 
pera  del  Pnntormo  ,  e  fa  il  di  hn  ritrat- 

■  to.  177.  Ritratti  degli  Eroi  di  cafa  Medi- 
ci .  Santa  Catterina  dipinta  per  eccellen- 
M.  Hiflorie  d'Imeneo.  278.  quadretto 
ftupcndo  di  figure  piccole.  Suoi  coftumi, 
difcepoli ,  e  loro  opere  .  17;? 

AG  )STlNO  Milanefe  Scultore,  &  inta- 
gliatore di  gran  ftima.  p.t.ii.  i3  5.Suc_j 
opere 

AGNOLO  Pittore  p.t./».  117  Fii  fratello  ,  e 
difcepnlo  del  Francia  Bigio  .  Sue  opere  , 
e  morte  . 

AGOSTINO  Vcnetiano  intagliator  di  Ra~ 
me.  p  t  ».  506.  Impara  da  Marc'  Antonio 
Bologacfc ,    Varie  opere  intagliate  in_^ 


compagnia  di  Marco  da  Raucnna  ,  e  co- 
piate da  pitture  ,  e  dile^-ni  di  Ratfacil^j 
d' Vrbino  .  Intagli  fatti  da  lui  col  dilcgn© 
di  B.iCcio  Bandinelli .  Chrifto  morto  in- 
tagliato col  disegno  d'  Andrea  del  Scarto . 
308.  Manda  vn  ritratto  di  (uà  mano  iii_j 
dono  .1  Rafael  Icd' Vrbiiio  . 

AGOSTINO  Buffi  Scultore,  p.r.^.  20.  Sue 
opere  diucrlc.  Sepoltura  di  Aioniìgnor  di 
Pois  opera  mirabile  per  g]-"  intagli .  Altre 
fiic  opere  eccellente".  ii 

ALESSO  Baldouinetti  Pittor  Fiorentino. 
p.  s.  aS;.  Si  da  alla  pittura  186.  Contra- 
fà  con  gran  diligenza  le  cofe  "della  nata» 
tura  .  Sua  inclmationc  Cappella  à  fre- 
fco  in  Firenze  fua  prima  opera  Altri  fuoi 
lauori .  Ritratto  di  Lorenzo  Medici,  e  di 
molt' altri  DHegnò  molto  bene .  Mulo 
ritratto  al  naturale  col  girar  de  peli  per 
tutto  il  corpo  .  Sua  maniera.  Suo  genio 
di  ritrar  pac(i.  Pittura  à  frefc^  diligcntif- 
fima  .  Serpe  naturaliiFima  2S7.  Impara-^ 
da  vii  Tcdcfco  il  mufaico  ,  ne  lauora  ,& 
iiifcgna  à  Domenico  Gnllandaio .  Suo 
ritratto  di  mano  dei  Grillaiidaio  .  Sua-a 
morte,  coltumi,  e  fepoltura  . 

ALDIGl£,i\.I  Da  Zeuio  Pittor  Vcrouefc  .  p, 
s.  42J.  Fu  concor.cnte  di  Iacopo  Auan- 
zi.  4^4.  Hifcorie  daini  dipinte  nel  palaz- 
zo de  Signori  della  Scala  .  Hebbc  giudi- 
cio,cd'  inucntione  .  Ritratti  di  Franccfco 
Penarci ,  Scaltri  hiiom,ini  fcgnalati . 

Altare  d'  argento  di  San  Gio.  Battiita  in  Fi- 

.  renze  ,  lauorato  per  eccellenza  da  Cionc 
orciìce.  p.p.  jj 

ALVANO  di'Pietro  di  Portogallo  .  Pittore. 
p  p.  14S.  Sue  opere, 

ALFONSO  Lombardo  Scultor  Ferrarefe  . 
p.  t.a.  I  So.  Fa  ritratti  in  mcd.iglictte  pic- 
cole.Ornamenti  della  porta  di  i.  Petronio 
per  la  Coronatione  di  Cario  V.  in  Bolo- 
gna iSi.A  tri  lauofi.  Sepoltura  di  Rama- 
zotto.  Hiiìorieite  di  mezo  rilieuo  nell'ar- 
ca di  S.Domenico  Altre  iftonc  di  marmo 
per  la  porta  di  s  Petronio  .  Morte  di  N, 
D.  11!  figure  di  mirtura  ,  e  ftucco .  Statua 
d'  Hercolc  nel  palazzo  pubiico.&altr'  o- 
pere  nella  ftelTa  Città.  Suoi  Coffumi.  Ri  « 
tratto  di  Carlo  V,  e  del  Duca  Alefiàndro 
Melici  I  Si.  Ritratti  di  Prcncipi  dnicrfi 
&  altri  loiiori  in  Roma  .  Modelli  per  Ì£_j 
fepolturedi  LeonX.  cdi  Clemente  VII. 
183,  Sua  mortt . 

ALESSANDRO  Allori  Pittore,  e  t.<J.  178. 


DELLE  COSE  PIV  NOTABILI. 


FU  difccpolodel  Bronziao  .  Cappella  di 
Mócagiui  dipinta  in  Firenze  ad  iaimitatio 
ne  dei  Biionaron  con  moki  nnacti.Incere 
l'anatomia  .  Altri  fuoi  lane  ri.  Fu  maeftro 
di  Lucretia  Quiftclli.  p.c». 
ALBER.TO  DVRO  Fiamingo  Pittore,&  In- 
cagiiacorc  di  Rame  p  t.a.  500.  Immita  il 
vino.  S'accorta  alle  maniere  Italiane.  Sue' 
opere  diuerfe.  500.  joi.  301,  Diana  che 
bailona  vna  Ninfa  intagliata  con  fotti lif- 
fimo  magiftero .  Due  San  ChriltofarL 
bellifiìmi  ,  e  con  capelli  mirabilmente 
sSlari,  Intaglia  in  legno  Vita  della  B.V. 
iniagliata  eccellentemenre.  S  Gio.  Eiian- 
gclilta  con  le  apparitioni  dell'  Apocalifie 
•  con  fantafie  varic^c  terribili .  Malinconia 
figurata  con  inuentione  ,  e  fottilmente  . 
301.  Pa/Iìone  di  CKtifto  intagliata  in_j 
trentafei  pezzi  con  eccellenza  .  Cauallo, 
CaJiCj  Se  altre  cofe  con  fottigliezze  mara- 
uìgliofe.  303.  Lauora  à  concorrenza <ii 
Luca  d' Olanda .  Temperanza  intagliata 
inirabilraente.S.  Euftachio  d'intaglio  bel. 
lifsi  moj  particolarmente  per  vari  cani,  in 
^iuerfe  attitudini.  Piume  d' vii  gallo  sfila- 
te nell' intaglio  con  finezza  inimmitabile. 
■  S.Girolamo  ai  modo  ingcgnofo  .  Diuerd 
ritratti  del  naturale.  Dipinfc  à  oglio.  La- 
fciò  ferirti  attenenti  alP  intaglio ,  pittura 
profpettiua  ,  Se  architettura . 
ALESSANDRO  CESARI ,  cognominato  il 
Greco  intagliator  dicano,  e  dirilieuo. 
p.t  /z.  1^6,  Sue  opere  bellifsime  . 
ALESSANDRO  MORETTO  Pittor  Bre- 

fciano.  p  t  ^.  17.  Sue  opere , 
ALESSANDRO, VITTORIA  da  Trento 
Scultore,  p.t.^.  144.  Sue  opere  in  diuerlì 
luoghi .    Suoi  Jauori  iu  Verona  ,  e  fuoi 
coftumi-  145 

Alberi  dipinti  con  eccellenza  da  Pulidoro . 
p.t.a.  205 

Albero  degP  Imperatori  fatto  da  Enea  Vico . 
p.t^.  311 

Aitar  maggiore  di  marmo  nella  Chiefa  de 
Scrui  di  Bologna,  p.t.^.  73 

AMBROGIO  LORENZETTI  Pittor  Sane- 
fé.  p.p.  Si.  Situò  con  buona  inuentione  le 
figure.  Hiftoria  leggiadramente  dipinta 
in  Siena.  Sua  prattica,e  facilità  nel  dipin» 
gcre.  8x.  Tauoie  nello  Spedaletto  di  Sie- 
na .  Pitture  diuerfe  nella  medefima  Città. 
Guerra ,  e  pace  d*  Afina  Lunga  figurate 
eon  perfetta  cofmografia .  Hiftone  di- 
pinte di -verde  terra.    Tauola  à  icmpcra 


mandata  à  Volterra  .  Suo  ingcgao,c  già» 
dicio  nell'arte .  Dipinge  iu  Oruietto  ,  e 
Cortona  .  Tauola,e  cappella  di  S.  Proco* 
lo  di  Fiicnze  gli  accrefcc  riputatione.  La- 
uora in  piccolo  ,  e  con  preftezza  .  Suoi 
coflnmi  rirrattOjC  motte.  Tauola  à  Mon- 
te Oliueto  di  Chiufuri.  Sf.  buoi  difcgni 
nel  libro  dell'  Auttore . 

AMICO  BOLOGNESE  Pittore.  p.t./»,ti<»; 
Suoi  coftnmi ,  e  maniera,  ito.  iti.  Fac- 
ciata di  chiaro  fairo  in  Bologna,  ito.  Al- 
tre opere  nella  fteflk  Città  Ihauaganti  ,  e 
pazze  .  Suoi  lauoriin  Roma  ,  e  Lucca_.», 
Arco  trionfale  da  lui  dipinto .  Suo  modo 
di  dipingere ,  e  ftudiaxe.  Lauoiò  di  Scoi- 
tura. 

Amore  dipinto  con  nuoaa  imicniione.  p  x,tr^ 

ANDREA  TAFI  Pittor  Faorentino.  p.p.  14.: 
Fu  eccellente  nel  mufaico .  Conduce  di 
Venetia,  a  Firenze  vn  Pittor  Greco ,  e  li- 
eo lauora.  2.5-.  Impara  da  lui ,  e  lauor» 
feco  nella  Chiefa  di  s.  Giouanni  di  Firen- 
ze. Ciirifto  di  fette  braccia  fatto  da  luì 
nella  tribuna  dellafudetta  Chiefa. lé.  La* 
uoro  di  mufaico  faldose  ben  commeiTo  , 
Sua  fama  ,  e  morte .  Fu  il  primo  eh'  in« 
fegnaffe  il  mufaico  in  Tofcana ,  Suoi  di- 
fcepoli.  zj 

ANDREA  PISANO  Scultore  ,  &  Architet- 
to, p.  p.64.' EfercitalaScokura.  Fi\  ec- 
cellente   particolarmente  nel  getto   di 
bronzo  .    Impara  da  molte  antichità  con- 
dotte in  Pifa.é?.  Migliora  la  maniera  pili 
d'ogn'altro  fino  al  fuo  tempo .  Suo  inge- 
gno prattica ,  e  deftrezza  .  Figurine  di 
marmo  à  s.  Maria  à  Ponte  gif  accrefco- 
no  buon  nome  »    Opera  in  s.  Maria  del 
Fiore  di  Firenze .    Ritratto  di  Bonifatio 
Vili.  Figurine  di  Profeti ,  di  buon  dife- 
giio.  66.  Statue  di  quattro  Dottori  della 
Chiela  .    Madonna    di  marmo  alta  tre 
braccia  nella  mifencordia  di  Firenze  mol- 
to lodata.  Meza  flatua  di  Noftra  D.fopra 
vna  porta  di  detta  Chiefa.  Immita  la  buo- 
maniera  antica  in  vn  lauoro.  Difegno  dei 
Caftellodi  Scarperia.  Figurine  nella  fac- 
ciata di  s.  Marflto  di  Venetia  ^  e  difegno 
dell' Arfenale  fecondo  alcuni.  'Fortifica 
Firenze  66.y/y.  Croce  di  getto  molto  bel- 
la .  Porta  di  bronzo  di  s,  Gio  col  difegno 
di  Giotto  .    Tabernacolo  dell'  aitar  mag- 
giore di  detta  Chiefa.  67.  Diuerfilau  ri 
nel  campanile  di  s.  Maria  del  Fiore .    hi 
N  n  a  Itone 


TAVOLA 


ftoric  dibafTo  rilicuo  condotte  con  dili- 
genza .  Modello  del  Tempio  di  s.  Gio.  di 
Pif^oia  Sepoltura  di  Cmo  Angibolgi  co- 
fa  maraiiigliofa  in  c|uei  tempi .  Laiioii  di- 
werd  intorno  Firenze.  6  8.  Modello  di  vna 
Fortezza  .  Suoi  fcolari,  mortele  fepoltu- 
ra.  69 

ANDREA  OPvG/VGNA,  Pittore,  Scultore, 
Se  Architetto  p, p. 99. Fanciulletto  dà  ope- 
ra alla  Scoltura  fotto  Andrea  Pifani .  Suo 
genio  naturale, e  profìtto  .  loò.  Dipinge 
in  J.  Maria  Nouella  di  Firenze  ,  &  altroue 
in  compagnia  di  Bernardo  fuo  fratello  . 
Giudicio  vniuerfale  in  Campo  Santo  di 
Fifa  con  fantafìe ,  e  captici  j .  Ritratti  di- 
uerfi  100.  loi.  101.  Romito  ,  che  mugnc 
vna  capra  raprefentato  al  vino  ni  pittura  . 
loi  Scolture  di  marmo  101.  Dipinge_> 
in  Santa  Croce  di  Firenze  con  gran  dili- 
genza. Ritratti  d'Innocentio  IV.e  di  Cle- 
mente VI.  loi.  S'applica  alla  Scoltura_j  . 
Studia  Architettura  .;  Loggia  nella  piazza 
di  Firenze  ,  e  Zecca  fabbricate  col  iuo  di- 
fegno .  Figure  di  marmo  di  mezo  rilicuo. 
103.  Suoi  cofìumi.  Tauole  in  Firenze  ,  & 
altre  mandate  in  Auignone  .  Cappella_^ 
d'Or  San  Michele ,  con  difegno  ,  difpoiì- 
tione  ,  &  inucntione  di  commettitluc_> . 
Sottigliezza  d'ingegno  moftrata  in  alcune 
figure.  Ritrae  le  ftello  in  marmo.  104. 
Modo  fpiritofo  di  notar  il  Tuo  nome  ne' 
huori .  Pitture  diuerfe  .  Sua  morte, e  fe- 
poltura .  Suoi  difccpoli .  Fu  diligente  ne' 
difegni . 

ANTONIO  VENETIANO Pittore  pp.iij 
Fu  fcolaro  d'Andrea  Gaddi  114.  Poca_>> 
fortuna  nel  dipingere  vna  facciata  della-» 
faladel  confcglio  in  Venctia  .  Opere  va- 
rie dipinte  in  Firenze,  con  gratia,  e  bel- 
lezza. 114.  II;?.  Hiftoriedel  B  Rainieri 
in  Campo  Santo  di  Pifa  ,  conefpieflìone 
proprie.  115.  Ritratto  del  Co.  Gaddo,edi 
Neri  fuo  Zio  .  Spiritato  efprello  mirabil- 
mente al  naturale .  Figure,  che  fi  maraui- 
gliano ,  belli/lime  in  ogni  parte .  Donne 
raprcfcntatc  con  habiti  fpediti ,  e  modi 
propri).  Ritratto  del  Bauero  .  Hidropi- 
co  dipinto  bene  à  marauiglia.  Nane,  e 
varie  attieni  marinarefche  mirabili .  Pit- 
ture Tue  in  Campo  Santo,  migliore  di 
«quelle  d'ogn*  altro  maeftro  .  Lauoraua_j 
à  frefco  non  mai  ritoccando  alcuna  cofa 
àfeceoiifi.  Di  Pittore  diuien  Medico  , 
Muoic ,  e  Ufc  ia  fama  di  buon  Medico ,  e 


Pittore  .  Difegnò  à  penna.  Se  à  chiaro  fcu- 
10  ottimamente  .  Suoi  difccpeli.  Suo  ri- 
tratcodimano  di  Paolo  VccciJo  . 

ANTONIO  FILARETE  Scultor Fiorenti- 
no  P.  s.  25  3.  Fece  in  compagnia  di  Simo- 
ne la  porta  di  bronzo  di  s.  Pietro  di  Ro- 
ma, con  figurCj&  hiftone  di  baffo  rilieuo. 
Ritratto  di  Eugenio  IV.  Ritratto  Iuo  prò. 
priOjdi  Simone,e  defnoi  difcepoli  Sepol- 
ture di  marmo.  Difegno  dellhofpitale  di 
Milano  fàbbrica  ottimamente  comparti- 
ta. Chicfa  maggiore' di  Bergamo  daini 
difegnaca  i^-  Scriise  d'Architettura_j  ♦ 
Sua  morte,  e  fepoltui'a  .  Suo  ritratto ,  di- 
fcepoli, e  loro  opere . 

ANTONELLO  DA  MESSINA  Pittore,  p.s^ 
i8i.  Fu  perito  nel  dipingere.  285.  Porta 
di  Fiandra  la  maniera  di  colorire  à  oglio  . 
Suoi  lautDfi  in  Venetia  molto  ftimati.  Ta- 
uola  in  s.CafTiano.  Iwlegna  à  maeftro  Do- 
menico il  modo  di  dipingere  à  oglio  184. 
Molti  quadrile  ritratti .  Sua  iiiotte,  fepol- 
tura,  &  epitaffio  . 

ANDREA  DAL  CASTAGNO  Pittor  da 
Mugello.  P.s.  j?o.  Sua  nafcita,e  coftumi. 
Dcfiderio,  e  genio  d'imparar  l'arte  della 
Pittura  .  Suo  fludio,  e  maniera  .  Varij  la» 
uori  in  Firenze .  Crocefìllo  in  ifcorcio 
ben  fatto.  302.  Intele  la  profpettiua .  Al- 
tre fue  opere.  Innidia  contro  Domenico 
Venctiano.  303.  Natura  fìeri/Iìma  di  An- 
drea. Impara  da  Domenico  colorire  à 
oglio  .  N.  D.  che  fale  i  gradi  dd  tempio, 
con  bellilTìme  inuentioni ,  e  profpettiue  . 
Cataletto  deiitroui  la  Vci-^ine  morta  iri.^ 
ifcorto  mirabile,  &  altre  figure  cfprimtti 
al  vino  gli  affetti .  304.  Suo  ritratto,  e  di 
molti  alcri .  Amazza  proditoriamente.» 
Domenico  Venctiano .  Pittvire  varie  in_^ 
Firenze  .  Ritratti  d'intere/Tati  in  vna  con- 

.  giura  contro  de  Medici .  305-.  Perche  fofic 
chiamato  Andrea  degli  Impiccati .  Sua-j 
morte,  fepoltura,  e  difcepoli . 

ANTONIO  R05SELLIN0  Scultor  Fio^ 
remino.  P.s. 3 19.  Suoi  coftumi, e  manie- 
ra .  Fontana  di  marmo  nel  Palazzo  dt-> 
Medici.  3 10.  Altri  fuoi  lauori .  Sepoltura 
del  Cardinale  di  Portugallo  d^  artificio 
mirabile  .  Vn'altra  fepoltura  copiata  dal- 
la medafima.  Tauola  beiii/Iìma .  Fùiti- 
mato  da  Buonaroti  .  Statua  di  s.  Baftiano 
nella  Piene  d'Empoli .  Suo  ritratto  ,  t^ 
morte .  Aggiunfc  pcrfcttionc  alla  Scoltu- 
ra.,». }i) 

AN 


DELLE  COSE  PIV  NOTABILI. 


ANTONIO  POLLAIVOLO  Pittore,  tj 
Scultore  Fiorentino,  P.  s.  370.  Sua  nafci- 
ca , e conditioue.  371.  Epodo  all'orefice 
con  profitto  nell'arte .  Quaglia  bellifTima 
fatta  da  lui.  Concorre  con  Malo  Fini- 
gaerra  ,  e  Io  fupera  nel  difegno  .  Laiiori 
diucrfi  d'qrOjd'argentOjC  di  Imalro.  S'ap- 
plica alla  pittura.  371.  Lauora  di  pittura 
con  Pietro  luo  fratello  ,  e  da  fé.  Saettato- 
re j  che  carica  vna  baleftra  ottima nieure_> 
efpreflb.  S.  Cfariftofaro  di  fei  braccia_» 
figura  bella ,  e  proportionata  ,  Altre  pit- 
ture. Forze  d"  Ercole  efprefle  mirabil- 
mente 373.  5.  Michele marauigliofb  ,  per 
cfpre/fione  di  branura  ,e  fdegno.  Suo  ftu- 
àio  nel  dipinger  ignudi .  Intagliò  inra- 
tae  .  Sepolture  j  e  ritratto  d' Innocetitio 
Vili,  e  di  Siilo  IV.  Difegno  del  Palazzo 
di  Beluedere  .  Sua  morte ,  e  fepolturaj  & 
epitaffio  .  Battaglia  di  nudi  di  ballb  rilie 
no  ili  metallo.  Modello  della  ftatua  di 
Francefco  Sforza,  Diuerfe  medaglie.^ 
374.  Suoi  difcepolj.  Dilegni  d'habiti  Ec- 
clefiaftici ,  e  della  Vita  di  s.  Gio.  fatta  in 
ciccamo  . 

ANDREA  VEROCCHIO  Pittore ,  Sculto- 

.  re  j  &  Architetto  Fiorentino  ,  P.  s.  38/. 
Suo  ftiidio  ,  &  intelligenza  in  varie  fcien- 
zc  .  Opere  diuerfe  d' orefice .  386.  Si  dà 
alla  Scoltura .  Fa  lauori  di  marmo  ,  e  di 
bronzo.  N.  D.  di  bailo  rilieuo  belli/lima . 
Sepoltura  di  Gio.  e  Pietro  Medici  lauora* 
ta  per  eccellenza  .  Due  bellillìme  itatue 
di  bronzo.  387.  Cartoni,  &  altri  vari  j  dt- 
fegni  .  Altre  opere  di  pittura ,  e  (coltura. 
Superato  da  Leonardo  da  Vinci  nella_^ 
"pittura,  la  lafcia.  388.  Statua  di Marfia 
perfertionata  .  Statua  di  Bartolomeo  da 
Bergamo  in  Venetia  .  Sua  morte,  écope-, 
re  lafciate  imperfette.  389.  Suoi  difcepo- 
li .  Lauorò  di  gettone  fu  de  primi .  Infc- 
gna  ad  Orfino  Ceraiuolo  350.  Altri  fuoi 
lauori  di  legno  ,  e  di  terra  . 

ANDREA  MANTEGNA  Pittor  Mantoua- 
no.  P.s.  351.  Sua  nafcita.  Impara  da  laco- 
50  Squarcione,  che  lo  adotta  per  figliuo- 
lo. 392  Suo  profitto,  e  fuoi  primi  lauori. 
Diuenta  nimico  di  Iacopo.  Ritratti  di 
uerfi,  e  di  fé  ftefTo,  39  j.  Opere  dipinte- 
in  varij  luoghi.  Trionfo  di  Cefare  la  mi- 
gliore fra  le  file  pitture  .  Buon  oflèruato- 
re  di  profpettiua.  394.  E  chiamato  à  Ro- 
m*,  e  vi  lauora  .  E  fatto  Caualierc  dal 
Marchefe  di  Mantoua .    Difegno  belli/li- 


mo di  chiaro  fcuro. Intagliò  in  rame,  jf  f? 
Tauola  à  tempera  .  Rfriatto  beli/1: mo. 
Sua  morte  ,  fepolcura  ,  &  cpitaHìo .  Suoi 
coftumi .  Innentore  degli  fcorti  di  fott»> 
in  su  . 

ANTONIO  DA  COREGGIO  Pittore.  P.t. 

.  a.  za.  Suo  ingegno  ,  e  maniera  .  Fu  fog- 
cetto  alle  fatiche  dell'arte.  2.  j  Tribù na_j 
del  Duomo  di  Parma  dipinta  con  fcorti 

.  ftupendi  di  fotto  in  su.  Fii  il  primo  eh'  m 
Lombardia  dipingefle  di  maniera  mo» 
derna .  Colori  con  maggior  vaghez7a_j, 
rilieuoj  morbidezza,c  grafia  d  ogn' altro. 
CJbrifto  morto  lodatillìmo.  AJtri  fuoi  la- 
uori .  PuttOjche  ride  così  al  naturale,chc 
muoue  à  rifo^chi  Io  mira  14.  S.  Girolamo 
di  colorito  mirabile.  Ledale  Vencrc_j 
pitture  belli/fimc .  Varij  fuoi  lauori  per 
Lombardia  ,  Natiuità  di  Chrifto  con  bel- 
li/Iime  efpreflioni  ,  e  confidcrationi.  Ora- 
tioni  di  ChnlTionelP  Orto  di  figure  pic- 
cole bene  efprimenti ,  e  naturali .  S»ic_» 
opere  amirate  per  rare.  ij.  Si  perfnadeua, 
non  faper  far  l'arte.  Suoi  coftumi,  e  mor- 
te. Perfctriouò  la  pittura  nel  colorire. 
Fu  mirabile  nel  dipingcjr  capelli . 

ANTONIO  DA  SANGALLO  Architetto 
Fiorentino.  P.t./i,  Ci-  E  pofto  ad  impara- 
re dal  Francione.  Finifce  il  modello  di  rn 
palazzo  del  Duca  di  Calabria.  6^  Sua_j 
fufficienza  nell'architettura.  Intagliale  h* 
uora  meglio^d'ogn'altrc  figure  di  legno  « 
6/.  Crocefifli  grandi  di  legno  da  lui  inta- 
gliati. 65.  6  9.  Finifce  il  palco  del  tetto  dì 
s.  Maria  Maggiore  di  Roma.  66.  Caflel 
Sant'Angelo  da  lui  fortificato-  Fa  la  Roc- 
ca di  Cimtà  Caftellana  ,  e  difegna  quella 
di  Monte  Fiafcone.  67.  Continua  la  fab- 
brica del  Poggio  Imperiale  .  Difegna  la 
fortezza  nuoua  di  Arezzo .  E  fatto  archi- 
tetto del  Commnnc  di  Firenze .  Fabbrica 
in  compagnia  di  fuo  fratello  vn  pontc_> 
ingegnofo  fopr'  Arno  nell'  afiedio  di  Pi- 
.  fa.  60.  Riucde  ,  e  riftora  le  fortezze ,  t-> 
fabbriche  publichc  del  dominio  Fiorcn.^ 
tino.  Difegna  la  fortezza  di  Liuorno.  6$. 
Modello,  di  vn  tempio  di  gran  Jiffìma  fpe- 
fa  ..Altri  fuoi  lauori.  E  impiegato  in  for- 
tificar Firenze. -C'onduce  al  fito  determi- 

'  nato  iLGigaiite  fatto  da  Baccio  Bandinelli 
Sua  morte-,  fepoltura  j  coftumi j  &  inge- 
gno .  •   ;  :  -;  70 

ANDREA  DA  FIESOLE  Scale.  P  t.^.  113. 
Impara  da  Francefcù  di   Simone  Feruc- 
N  u  n  i  CI. 


TAVOLA 


6i.  IT4.  Suo  progreffo  giuiiicio,  e  pratti- 
ca  naturale.  Si  perferciona  fotta  a.  Miche- 
le Maini.  Cappella  rli  macigno  in  Imola 
molro  lodata  .  E  chiamato  à  Napoli ,  e 
vi  laiiora  .  Torna  .1  Rom3,&  ini  s'eferci- 
l-a,e  ftudia  di  fcoltura  .  Sue  opere  diuerfe 
in  Tofcana  .  Statua  di  marmo  di  quattro 
braccia,  fatta  con  buona  prattica  ,  cgiu- 
dicio  Tefta  di  Marsilio  Ficino.  115.  Ope- 
re Tue  mandate  in  Vnghcria  ,  &altrouc. 
/  Si  dilettò  d*  architettura  .  5ua  morte , e 
fnoi  fco lari  . 

ANDilEA  CONTVCCI  Scultore  ,  8c  Ar- 
chicetto.  p.t.<».  III.  Sua  na/cita,  &  inge- 
gno .  Inclinatione  naturale.  1 1 3 .  Impara 
d'Antonio  del  Pollaiuolo .  Suoi  iauori  ,e 
progreflb  Capitelli  lodatifsimi.  Ordiiic 
Hi  vn  rigetto  di  bellifsTma  architettura  . 
Immitò  Donato.  1 14  Statue  lauorate  con 
gran  ritiaciià  ,  e  bontà.  Angeli  tondi  con 
bellifsiiji  panni .  Chrifto  di  marmo  pie- 
colino  ignudo  molto  gratiofo  .  Figure 
piccole  intagliate  con  ftnpcnda  diligen- 
za. Cappella  H'  architettura  mirabile» . 
Getto  (ingoiare  di  grate  di  bronzo  .  E  ri- 
cercato dal  Rè  di  Pornigallo  per  cui  fi 

'''tiriolti  lauon.  PalazTO  bellifsimo  con_j 
:  «[Uattro  torri .  Altro  Palazzo  dipinto  con 
cartoni  di  fna  mano.  S*  applicò à  cofc 
difEciU  ,Sc  ftrauaganti  d'architettura  fe- 
condo l'vfo  di  Portugallo  .  Statue  di  fua 
mano  inGenoiialodatifsime.  izi  Lauo-. 
za  inRoTia  ottimamente  due  fepolture  . 
Statua  della  Temperanza  di  maniera  an- 
tìca.e  perfettifsima  S.  Anna  beila  al  pa- 
ragone delle  ftatue  antiche.  Figure  mira- 
bili nella  Santa  Cafa  di  Loreto,  né.  La- 
iiora nel  palazzo  della  Canonica  della 
mcdcdma  Città.  127.  Concorre  alla  for- 
eiicatiouc  di  Loreto  .    Altri  fuoi  Iauori . 

•  Dilegua  le  fcale  della  falita  del  Vcfcoua- 
do  d'  Arezzo,  i  iS.  Sua  morte,  e  coftumt. 
Attefe  alle  co£e  di  Cofmografia  .  Lafciò 
difcgni  ,  e  fcritti  di  lontananze ,  e  mifure» 
Suoi  {colati . 

àN  )=IEA  DEL  SARTO.  Eittot Fiorentino, 
p  t.  /»  j  f  j.  Suo  ingegno  gludicio  ,  e  lu- 
^  tara.  Sua  -naniera  ij6.  Sua  nafcita.incli- 
Oation^  ,  (ì\ì  ho ,  e  profìtto  .  Lauora  in_j 
CoTin-i^'iia  lei  Francia  Bigio.  Opero 
fue  di-ierfe  di  gran  ftima.  11  f.Hiftone 
di  s.  F^'iopn  Foaiatorc  de'SeruI  ingegno, 
fa-nefire  ^tpinte  co.i  vari)  ritratti .  "i  f 8. 
ritcurs ,  e  u«ole  dmcrft  in  Firenze,  i;j. 


1 60. 1 6 1 . 1 64.  Nàtiuità  di  N.  D.  dipfnt» 
con  varie  figure  confideratifsunc.Putti  in 
aria,chi.  paiono  di  ycra  carne.  Putto  ,  che 
fi  fcalda  con  vn  fuoco  dipinto  tiuamcntc. 
Vecchio  ,che  fi  ripofafopra  vn  letticiuo^ 
Io  ottimamente  cfprefTo .  Varie  donne 
dipinte  con  modi  propri).  Hiftoria  de 
Magi  eccellentemente  colorita  con  di- 
uerfì  ritratti.  160.  Tolte  d^Angeli  sfumate 
con  dolcezza  ,  e  condotte  peiifettamente  . 
Jù  macftro  del  Pontormo  ,  Hiftoria  di 
GiofctTc  molto  bella.  Tauola  di  ND  con 
altre  ficure .  di  fìngolare  ,  e  rara  bellezza. 
i6i.Qi^adro  di  ND.  ottimo.  Carri  trion. 
fali  dipinti  con  hifìorie  di  chiaro  fcnro. 
Due  hiftorie  dichi-irofcuio  ricche  di  figu» 
re  ,  con  attitudine  ,  &  efprefsioni  d'afFctt i 
bellifsime.  Imniita  Alberto  Duro.  i6i, 
là  il  ritratto  di  Baccio  Badinelli.  Chrifto 
morto  con  Angeli  meftifsimi  dipinto  per 
lo  Re  di  Fr  jncia .  Dipinge  la  facciata  di 
s.  Maria  del  Fiore  di  chiaro  fcuro  ,  flima- 
ta  come  che  fofle  di  marmo .  Vn'  altro 
quadro  per  Io  Rè  di  Francia,  i  é  3 .  Hiflo- 
rie  dipinte  à  concorrenza  d'altri .  Tefta 
d'  VII  Chrifto  d'impareggiabile  bclczaa. 
Santi ,  che  dif putano  fpiegati  con  fommo 
ftudiOjC  felicità  .  Altre  figure  bellifsime, 
E  chiamato  in  Francia  al  fcruitio  del  Rè  , 
e  fàdiuerlì  Iauori.  164.1 6 j-.  Figure,  che 
fi  maraiiigliano  fatte  con  bellifsime  con» 
fìderationc.  S.  Gio.  fanciullo,  che  ride  di- 
pinto con  arte  grandifama.  Su©  proprio 
ritratto  .  Figura  ,  che  raprefenra  vn  infi- 
gardo  molto  bene  elprcffà  .  Altre  fu^j 
pitture  bellifsime.  ié6  167.108.171.  Hi- 
ftoria  in  vna  fala  mirabilmente  dipinta  . 
Profpettiua  ,  &  ordine  di  fcale  figurate  in 
pittura  con  lìudio  fìngolare  .  AnimaK  di- 
pinti per  eccellenza .  Nano  di  ftianifsima 
forma  ,  e  bella  proportione  .  Figure  di- 
pintealviuo.  167.  Contra/à  vn  quadro 
di  Ra^acile  da  Vrbino  ottimamente.  i6S. 
Copia  d'vn  altro  ritratto  di  mano  di  Raf- 
faele.^ 1^9.  Tauola  per  Fifa  con  figure.» 
marauigljofe.  N  .D.  eoJ  figliuolo  in  colio 
eS  Giufeppe  pittura  ftupenda ,  e  ranfsi- 
ma.  173,  Natiuità  di  S.  Gio.  Batiittacoa 
bellifsime  figure  al  naturale.  Quadro  dì 
quattro  figure  bellifsime.  Putti  viuacifsi- 
mi,f  hclli  oltre  modo.  Tauola  con  quan» 
cita  di  figure  di  maniera  eccellente  .  Ce- 
nacolo opera  la  più  confidg'rata  ,  eh*  egli 
faccITe..  171,  Alixo  (uo  ritjatio  in'vR^ 


DELLE  COSE  VW  NOTABILI. 


tegolo .  Segno  di  s  Giacomo  dipinto  eoa 
vezzo.  Ritratto  bizzaro  d.-'vn  frate  ,  Car- 
toni da  lui  cominciati  con  molte  bizaaric. 
Lauori  rhnzfi  imperfetti  per  la  fiia  mor- 
te .  Quadri  beli  idi  mi  farti  per  riactjiiifta- 
rc  la  gratia  del  Rè  di  Francia  lyr.  Hifto- 
ria  di  Abraamo  ^  3c  Ifaac  dipinta  con  o- 
gni  eccellenza  .  Ritratti  di  ribelli,  &  altri 
Jauoridifommaefquifitezza.  173.  Sua_^ 
morte ,  e fepoltura  .  Sua  maaieradi  di- 
pingere ,  e  difegnarc.  1 74  Suoi  fcolari . 
lyS'  Suoi  collumi ,  e  tjuahtà ncll* arte  del 
la  pittura 

ANDREA  DI  COSIMO  Pittore.  ^«.«^.230. 
Imparò  da  (  ofìmo  RolTelli  ,  e  da  morto. 
Dipinfe  grottcfchc  con  córcelknza .  In- 
«entò  il  dipinger  frcgLaturc  migliori  del- 
ie anc]chc,3c  ii  far  le  lacciaie  ,  à  giaffitto . 
Faccijte  diucrfe  lauorate  con  grottefche 
mirabili.  Baldaehino  condrappelloni  di- 
pinto con  bellifsime  grottefche.  Altre 
ine  opere  dipinte  con  iomnrka  bizzaria  j  e 
bellezza,  ijr  Sua  mQrte  .  2,32, 

ANTONIO  DA  &ANGALLO  Arcnitetto. 
p.t.^.  j  1 7»  Sua  nafcita,  iiiidio,  e  progref< 
io nell'arte.jiS.  Difegna in aiato.di  Bra- 
mante, che  gli  da  la  Cura  d'vn  Corridore 
di  Caftel  Sanr"  Angelo .  Difcgni  per  va 
Palazzo  de  Signori.  Farnefi  da  lui  amplia- 
ti. 3 18.5 1<;.  Riduce  à  peifctrione  la  Ghie- 
fadis  Maria  di  Loreta in  Roma  .  Altre 
fue opere  in  detta  Città.  318.  jii.  Palaz- 
zi diuerlTdalui  fabbricati.  3  151  Riftora  la 
Rocca  di  capo  di  Molitele  quella  di  Mon 
cefiafcone.  319  ?iO.  Difegna  la  fortezza 
^i  Caprarola.  Cappella,  e  fepoltura  bel- 
iifsima  per  lo  Card  Alboreufe  .,  E  fatto 
architetto  fopra  la  fabbricadi  s.  Pietro  di 
Roma  ,  e  ne  fa  vn  modello  ftupendifsimo 
51^.31/  Suo  difegnoelletto  fra  n>olti  al- 
tri per  forcifìcare  Ciuita  Vecchia. 3  19. For 
tifica  le  loggie  Papali,  che  minacciauano 
nmina.  3  io  Parte  della  Chiefa  della  na- 
zione Fiorentina  da  lui  con  ficvuxzza  fon- 
data in  acqua.  Fabbrica  due  tempietti 
fcellifsimi .  Vsò  ottimamente  la  varietà 
Me' termini  d'architettura.  Palazzo  del 
Vefcouo  di  Cernia  in  Roma  non  finito , 
Santa  Maria  di  Monferrato ,  e  facciata.^ 
della  Zecca  Vecchia  di  Roma  opera  dif- 
ficile ,  e  mirabile,  jzi.  Difegna  in  com- 
pagnia d'altri  per  fortificar  Parma ,  e  Pia- 
cenza .  S.tanze  da  lui  fabbricate  nel  Pa- 
lazzo del  Papa,  IxàìnQdeimfù  imparcg. 


,  giabilc  in  congiuugcr  muri .  Hìftora,  8è 
af  sicura  iiigegnofamentc  la  Chiefa  di  Lo- 
reto. }  iz.  Pozzo  in  Oruietco,  commodo 
e  d-"  ingegnofa  inucntiosie  .    Ordina  la_j> 
fortezza  d'  Ancona  ,  e  fabbrica  in  compa- 
pagnià  d'altri  quella  di  Firenze.  Fortezza 
Palazzo  j  e  Zecca  con  altre  bellifsime  fab- 
briche in  Caftio  .  Arco  trionfale  mirabils 
fatto  da  lui  aella  venuta  di  Carlo  V.à  Ro- 
ma .  Fortezza  di  Nepi,  &  altre  fabbriche 
nella  fttfta  Città.  314  Baftioni  di  Roma  , 
e  parta  di  S  Spirito,  opere  ftupende.  Ri* 
fonda  il  Palazzo  Apoftolico  .    Accfcfce 
la  fala  grande  dellk  Cappella  di  Siilo, Con 
varij  ornamenti,  e  commodità.    Scale 
fra  le  antiche  >  e  le  moderne  le  più  coxtv* 
mode,e  ben  fatte .    Cappella  Paulina  mi- 
rabile. Se  allegnfsiraa  .Fortezza  di  Peru- 
gia, e  d'Afcolr.    Fortifica  la  Chiefa  di  S. 
Pietro  di  Roma.  325-.  Fa  tagliare  il  muro 
del. lago  delle  marmora,fr.ì  Terni, e  Na?» 
ni.  316.  Sua  morte  ,  e  fepokHra.&;  epitaf- 
fio .  3*7 
ANDREA  DAL  GOBBO  Pittor  Milaaefr. 

...  p.t.;®.- 1.5-.  Sue  Opere».    . 
ANDREA  SGV  AZZE  LEA  Pittore .   p.  r.  a, 
164.  Fu  fcolaro  d' Andrea-dei  Sarto  .  Li- 
no ra  vn  Palazzo  fuor  di  Parigi.  174 
ANTONIO  CERAIVOLQ.  Pittore,  p-t..-». 
tio.  Fece  bene  i  ritratti     Tauole  dipinte 
da  Im  .  Altre  fue  opere,  p.t.^.  xj 
AM SELMO  CANNKRI  Pittore,  p  r.«.  161 
Fu  fcolaro  di  Gio  Caroto  .    Sue  opere. 
ANTONIO  da  Setrignano  Ingegnìcre  ,  Se 
Architetto,  p  c*.  i.i4.Fà  ftimato  dal  Re 
Ferrante  di  Napoli . 
ANTONIO  da  Carrara  Scultore.  p.j.«.  11^, 

Saoi  lauori . 

ANTONIO  di  Donnino  Mazzieri  Pittore  3 

f.z  a.  ti*/.  Imparò  dal  Francia  Bigio.  FU 

nero  difegnatore.  Hcbbe  inuentioRe-iii_j 

far  caualli.c  paefi .  Todefco  da  lui  dipin» 

toal  naturale  •■  Altri  fuoi  lauori .  ■■ 

.  ANTONIO  da  Trento  Intagliacòr  di  fJam- 

•  !  pe  in  rame,  pta.^09.  Stampa  vark  tòCe 

•  c<Mi  due  ,  e  tre  forme  .  .:  n;  :  ■ 

.ANTONIO  LABACO  Intagliattìt  di  rame» 
p.t.i».  jii.JHtaglialcaiìtithitàiCtòfenb- 
tabili  di  Roma. 
ANGELO  fopranominato  ilCeciliano,5cBl« 
tore  ,  &  Architetto .  p.t.  1^;  11.  Sue  ope- 
re. 
ANTONIO  CAMPO  J?ittor  Ocmonefe; 
p.t.;^.'iìj,S:iiaiiai»3ià*i-' lis-.i  •'.    i;i   ■'*■ 

ANNA 


T    A    V 

ANNA.  Augulfdoli  Cremonefe  attende  al 
difegiio.  p.t.^.  17 

ANDK.EADelMiiigaPktore.pt/»  4+5 
Qrtadri  da  lui  dipinti  per  lo  Palazzade 
Futi.  Altre fiie opere,  p.t*.  Aoy 

;ANDREA  Schiauone  Pletore,  p.t.4.         .48 

.    Sue  opere  .  4? 

ANDREA  CALAMECH  Scultorc.p.t.^  104 
Sueopcr.e>  iSy 

ANTONIO  Di  Gino  Lorenzi  Scultore  .  p. 
c.^.  loj-.  Sue  opere.  x»;.i89 

ANDREA  Palladio  Architetto  .  p.t.^.  118. 

■  Fa diuerfi Palazzi  ,  in  Città, &  in  Ville. 

118.&4S.  149.  Fabbriche  di  Palazzi,  Mo- 

naderi,  e  Chiefc  in  Venetia  .    Fontana  fl- 

mile  à  quella  di  Papa  Giulio .   Sue  opere 

.     in  iftampa  ,  «  fnoi  coftumi.  ijo. 

ANDREA  Riccio  Scultore,  p.s.  184.  Statue 
di  Adamo  ,  .&  Eua  nel  palazzo  della  Si- 
gnoria di  Venetia  fcolpiti  da  lui . 

ANTONIO  da  Ferrara  Pittore,  p.p.  114. 
.  Sue  opere. 

•^NTONIOVitcPitt.  p.p.lj8.Sucopere. 

ANDREA,  &  Agoftino  della  Robbia  Seul, 
cori  p.s.  176.  Loro  opere  bellinimejiaor- 
te  di  Andrea . 

ANGELO  di  Lorentino  Pittore  p.s.  3x7, 
Sue  opere . 

ANDREA  Luigi  Pittore,  p.  s. 419.  Suc^ 

>:  opere 


OLA 

Introinrtionc.  -54 

Antico  ,  &  vecchio  in  pittura  come  s' inten- 
da. Proemid.  yj- 
Annuntiata  fcolpita  con  gran  maeftria  da_j 
Donato,  p.s,                                         %^6 
Bellilsiina,&  ingegnofifsima.p.t./i.iio 
Di  bellifsimo  getto  p  t^.  jt 
Con  marauigliofa  efprefsione  di  timo- 
re nella  Vergine  p  p.  }7 
A  frcfcoconvn  cafaraentó  per  lo  mo- 
do nuouo  ,  e  gratiofo  di  profpettiua 
degno  di  confidcratione.  p.s.       178 
Angeli  di  maf  mo  con  bellifsimi  panni.  p.E.<». 
114. 
Ignudi  ,  che  fcorcano ,  contornati  per 
eccellenza,  pt  4                         iio 
Ottimi  di  Scoltura  di  Prdpertia  dt_> 
Rofsi.  p.t.*.                                178 
Che  cantano  ,  8c  efprimono  mirabil- 
mece  tutti  gli  effetti  di  miifici.p.p.90 
Di  attitudine  bellifsime,e  ben  coloriti . 
p.p.                                               147 
Efprefsi  in  atto  mcftifsimo.  p.t.«.    162, 
Di  mezo  nlieuo  molto  ben  condotti  da 
Simon  Scultore,  p.s.                    zyj 
Dipinti  con  bellissime  arie.  p.t./».    1 60 
Angelo  belifsimo  di  marmo  nel  Duomo  di 
Pifa.  p.c  «.                                          398 
Di  Cartel  Sant'Angelo  &tto  di  marmo 
<Ia  Baccio  da  Montchipo.  p.t.a.  154 


Anticaglie  bellifllme  lafciatc  da  Lorenzo    Apollo  ,  e  due  mufe  in  pittura  belle  à  mara 


Qliibcrti  à  fuoi  hercdi  p.s,  1 94 

^Animali  dipinti  per  eccellenza  da  Gio.  da_^ 
Vdinc.  p.c*.  33.  p  t./».  87 

:  '    Dipinti  ottimamente  da  dinerfì.  p  t  a, 
iio.i  66  s^i-' 
Bellinimi,  e  bizzari  difegnati  di  penna. 
p.t./».  30 

Antichità  di  Roma  ,  e  Verona  difesoate  ,  e 
ritratte  da  Falconetto,  p.t./».  273 

•  Di  Verona  difcgnate  da  Gio.  Caroto 
p.t.«.  x6i 

Di  Lombardia  mifurate ,  e  difeguatc 
,  ••  '^  i    daBramantino.  p.t.i.  ^9 

Autichiià,  e  cofc  notabili  di  Roma  intaglia • 
te  in  rame  d'Antonio  Labacco.  p.t.«.  3 1 1. 
difcgnate  dz  Battifta  Franco,  p.t.^        44 
>,  Antiquario  cenato  di  varie pittnrCj  e  f^oltu- 
re.  p.t.è.  >.  ;        :  .    13 

Anticaglie  donate  dal  Rèdi  h^polial  San- 
■.:.;u -.galli- p.t.«.  ■':-•.>•.-■         --■•    64 

Nel  Giardino  de  Medici.  p.t./5».         60 
Incapa  *>angalli  pt.a.    C .  ■  .  70 

Antichi  fuperati  da  moderni  ne*  baffi  rilicui. 


Ulgll.1.  p.t.flt.  TIO 

Apoftoli  in  profpettiua  dipinti  con  mohc_> 
confir{crationi.  p.t.^.  a  6 

Scolpiri  per  eccéllenia  in  marmo,  p. 
ti.  7i 

Apparati  in  Firenze  perla  vemicadi  Cailo 
V.  &  in  Perugia  per  quella  di  Paolo  III, 
dipinti  da  diucrfi.  p.t/».  458  461. 

per  vna  Comedia  dipinti  ottimamente. 
p.t.«.  147 

In  Caftro  per  /a  prima  entrata  del  Sig. 
Pier  Luigi  Farnefe.  p.t.^.  Si 

ARNOLFO  DÌ  LAPO  Architetto  Fiorenti 
no.  p.  p.  6  Fù  figlinolo  di  Iacopo  Tede- 
fco  ■  IO.  Riinioua  l'architettura  .  Impara 
da  Cimabue  .  Cerchio  vltimo  delle  mu- 
raglie fabbricato  da  Fiorentini  col  ilio  pa- 
rere. II.  Fabbrica  la  loggia  ,  e  palazzo  de 
Priori .  C  hicfa  di  Santa  Croce  de  Frati 
minori  da  lui  fabbricata  con  artificio  de 
tetti  .  Altre  fuc  opere  .  Fa  il  difegno  ,  e 
modello  di  S.  Maria  del  Fiore.  Fonda  con 
gran  lUbilità ,  e  diligenza ,  Mifure  prin- 
cipali 


DELLE  COSE  PIV*  NDTABILL 


cipa li  della  fudttca  Chicfa.  ii.  Pàildife- 
•no,  e  modello  di  s, Maria  del  Fiore,  Fon- 
da con  gran  ftabiluà,  e  diligenza .  Miliue 
principali  della  fudetta  Chiefa  ix.  Fa  il 
difegno  del  Palazzo  de^  Signori .  Swa_^ 
morte  15.  Ritratto  fuo  di  mano  di  Giot- 
to in  S.  Croce . 
Armari  j  lauorati  con  artifìcio  da  Benedetro 
dà  Maiano.  p.s.  381 

Armari]  dipinti  di  Cofmografia.  p.t.^.    28S 
Artificio  viàto  nel  fotar  vna  Colonna .    p.s. 

Architettura  con  modo  fìcnro  fopra  le  Co- 
lonne .  Introductione  .  10 
Migliora  in  Roma,  p.p,  8 
Di  SGio.  di  Firenze  di  anticaj  ma  otti- 
ma maniera,  p.p.  i-S 
Del  Palazzo  Regio  in  Napoli  p.s.  3>S 
Ingegnofa  dvn  portico,  p.s.             385 

Arfenalc  di  Venena  difegnato  da  Andrea  Pi* 
fano  fecondo  alcuni,  p.p.  66 

Arca  del  Santo  in  Padoiu. d'Andrea  Man* 
tegna.p.s.  ^  jSj 

Archi  belli/rimi  di  marmo  in  Ancona ,  à  Po- 
la,  e- di  Tito  Litroduttione  .  ii.ij 

Arca  di  S.Domenico  in  Bologna  ftimata  la_j 
migliore  opera  di  Scoltura  fatta  fino  à 
c^uel  tempo,  p.p.ij.  Fioitada  Nicolò  Bo- 
lognefedifcepolo  di  Iacopo  della  «l^icr* 
eia.  p.s.  léi 

Arazzi  d'oro ,  e  di  feta  lauorati  per  eccellen- 
za con  cartoni 'di  RafFaelle  d^'Vrbino  .  p. 
z/t.  89 

Artefici ,  che  ftudiarono  con  riufcita  j  il  di- 
fegno nel  giardino  de^Medici.  p.t  /».      60 

Arbore  così  ben  dipinta,  che  inganna  gli 
Tccelli.  p  t.a.  177 

Arte  d'mtagliar  Gemme  augamentata.p:t./». 

Arte  liberale  intagliate  in  rame  da  Girola- 
mo Cocca,  pt.^.  309 

Archi  trionfali  ftupendiflìmi.  p.t.^.  107.  i8i 
3i3.3  3S.40i.joi.5oS-y34p-t-«  p.t.^z3S 

Alma  beiiiiìima  dipinta  dal  Puntormo.p.t.^. 

475- 
Architetti  delP  Accademia  del  difegno  di  Fi* 

renze.  p  t.i>.  2.75 

Artefici  Fiaminghi  di  vetriate  figurate .  p.t.^ 

Z79. 

Argini  del  Pò  diilegna<:i  da.  Filippo  Brunel- 

lefchj.  p.s.        ,  i?i. 

Arno  ili  Canale,  che  prima  ne  dalTe  difegno. 


pittura  belliffima  di  Benozzo.  p.s.        313 
Afccnfiene  di  Chrifto  in  cui  pare,  che  lt_> 
figure  trapalfino  la  volta,  p.s,  314 

Afiìinta  ingegnofamente  formata  con  le  Zo- 
ne celefti.  p.s.  lyg 
ATTAVANTE  FIORENTINO   celebre^ 
Miniatore,  p.s.  lyo.  Silio  Italico  miniata 
da  lui,  e  defcricione  della  miniatura . 
Auuertimcnti  a  Scultori,  e  Pittori,  p.s.     J73 
174- 

A  chi  lauora  il  porfido .  Introductione 
li- 
Anorlo  abbruggiato  per  far  nero,  p.t»  a 


44r 


B 


p.t.« 


8 


Afino  m  ifcorro,  che  gira^pcr  ogni  baada_^ , 


BARTOLOMEO  MINIATORE,  e  Pit- 
tore. p.s.  353.  Suoi  coftumi.  fu  Mona- 
co ,  &  Abbate  de  gli  Angeli  di  Firenze_> 
Miniatore  prartico  nel  difegno,  e  fingola» 
re  .  Sue  miniature  dinerfè  .  3/4.  Dipinfe 
varie  figure  grandi.  Hiftoria  da  lui  dipin- 
ta in  Roma  .  Altre  fue  Pitture  in  Arezzo, 
&  altroue.  3^4.  3)  j.  Ritratti  di  naturale. 
Suoi  fcolari  356.  Sua  morte,  fepokura»^. 
Se  epitaffio  .  ^)y .  Modello  per  vna  Chic 
fa_3. 

BARTOLOMEO  MONTAGNA  Pittorcj 
Vicentino  p.  s.  4ié  .  Sue  pitture  à  Vene» 
ria.  Tauola  in  Padoua  . 

BARTOLOMEO  BOLOGNINI  Pittort-J 
p.p.  63.  Sue  opere  . 

BACCIO  DA  MONTELVPO  Scultore  p. 
t.a.  131.  Suoi  coftumi .  S'applica  à  ftudiar 
di  fcoltura.  Suoi  progreilì  3  3.  Suoi  ìauori 
diuerfiinFirenze^,  &:  in  Lucca  .  Tempio 
di  S.Paulino  da  lui  fabbricato  bello,  e  ben 
comporto.    Sua  morte,  e  fepolrura . 

BALDASSAR  PERVZZI  Sancfe  ,  Pittore, 
&  Architetto,  pt.^.  145.  Sua  nafcita  coftu- 
mi, e  ftudio  ,  Immita,  i  migliori  niaeftrij 
&  il  naturale  .  Dipinfe  diuerfe  cofe  coru^ 
molta  lode.  Cappella  dipinta  co  bel'a  ma- 
niera. Hiftorie  di  chiaro  fcuro  nella  Roc- 
ca d'Oftia  ottimamente  dipinte.  Attende.? 
in  Roma  all'architettura,  e  profpe£tiua_j). 
145.  Mefi  dipinti  di  chiaro  fcuro  con_^ 
bella  inuentione .  Diuerfi  lauori  d'archi- 
tettura, e  pittura  .  Hiftorie  di  Medufa  di- 
pinte per  eccellenza  con  ornamenti  con» 
trafatti,  che  paiono  di  rilitOb  .  Facciata—i» 
con  prolpettiua  belliftlma  dipìnta  di  ter- 
retta  .  Opere  diuerfe -nella  Madonna  del» 
la.  Pace  di  Roma,  Hiftoria  di  N,  D.  ch<Lj> 

fale 


TAVOLA 


falc  1  gladi  del  Tempio,  con  figure,  &  ar- 
lumcnci  bellifsiini.  i  46.  Hiftoria  di  Giu- 
lia Tarpea  fatta  à  concorrenza  migliore 
d' ogn'aitra .  Scena  ,  &  apparati  per  Co- 
xncdie  di  otti na  nmcntione ,  &  apeife 
la  via  à  limili  laaori.148  Ritratti  de^Car- 
diuali  allhora  viuenti-  14'^-  Barada  por- 
tar morti  dipinta  mirabilmente .  Difcgni 
dall'organo  del  Carmine  in  Siena ,  della 
facciata  ,  e  fabbrica  di  s.  Petronio  di  Bo- 
logna ,  della  Porta  di  s.  Michclcin  Bofco 
fuori  di  detta  Città  ,  e  di  vna  Nannit  1  di 
Chrifto  con  li  Magi  bellifiimi .  Lauora 
in  Carpi .  Opere  diucrfe  di  pittura  ,  Se 
architettura  in  Roma  ^46  14T.  148  Fa 
vn   modello  della  Chicfa  di  s.  Pietro  di 

■  Roma.  Fiìordinatifsimonell' architettu- 
ra. Difcgna  la  fepoitnra  d*  AlefTandro  VI. 

'  Apparato  per  la  Coronatione  di  Clemen- 
te VII.  Ritratto  di  Berbone .  Fortifica 
Siena, Se  è  proni fìonato  dal  pnblico  .  1 48. 
Altri  fuoi  lauori  in  detta  Città  E  man- 
cato dal  Papa  per  IngegnicrealPafTedio 
di  Firenze  ,  e  non  vuol  operare  .  Palazzi 
bellifsinii  per  gli  Orflni .  Difegno  dalla 
cafa  de  Mafsimi  di  forma  ouata  ,  molto 
arti.lciofo,  e  proportionaro  .  Suoi  collu- 
rai  ,  morte  jfcpoltiira  ,  &  epitaffio.  149. 
Snoi  fcolari  .  Suo  difegno  d' inuentione 
bizzara . 

BARTOLOMEO  da  Bignacanallo  pittore 
p.t  «  li  8  Sua  gara  con  altri  Pittori.  119, 
Suoi  lauori  in  Roma.  Hiltona  della  Vita 
di  Chnfto  dipinta  in  s.  Petronio  di  Bolo- 
gna à  concorrenza.  Sue  opere  diuerfe 
nella  raedefìma  Città  .  Suoi  coftumi ,  di- 
fegno ,  inuciKione  nell'arre,  e  morte. 210. 
111. 

BACCIO  D'AGNOLO  Architetto  Fioren- 
tino \>.t  .1.  184.  Suoi  lauori  eccellenti  di 
rimcflb.  18  f.  Suo  ftunio  di  fcoltura  in_.j 
Roma .  Archi  trionfali  fatti  da  lui.  Scala 
della  fala  grande  del  Palazzo  in  Firenze  , 
Colonne  ,  e  porte  della  fala  de  i  dugento 
fatte  in  compagnia  d'altri .  Diuerfi  palaz- 
zi,e  cafe  in  detta  Città  Altri  lauori  d'ar- 
chitettura ,  s  d^inraglio.  1^6.  Campani- 
le di  s.  Spirito,  e  di  s.  Miniato, in  Firenze 
da  lui  condotti  in  fabbrica.  E  fatto  archi- 
•  tetto  di  s.  Maria  del  Fiore  ,  doue  fa  di- 
neri  lauori  .   Sua  morte  ,  e  fepoltura  . 

BACCIO  BANDINELLl  Scultor  Fiorenti- 

'  no.  p  t  A  421.  Sua  uafcita  inclinatione,  e 

Audio  nel  difegno.  413.  Evolto fotxo  la 


difciplina  di  Gio.  Francefco  Ruftici .  At.' 
bozza  varie  figure  di  marmo.  414.  Teda 
antica  d'  vna  fcmina  da  lui  immitata  ia 
fceltura.  Studia  fui  cartone  di  Michelan- 
gelo ,  e  lo  fhraccia.  F  ;  diucrfi  cartoni  Im- 
para à  colorire  ,  e  fi  priioua  a  dipingere. 
4z  f  Torna  à  far  di  nlieuo  .  Mercurio  di, 
marmo  bel  iifsimo  .  Suo  ftudio  d'  A  noto-  ' 
mia,  &  ardenza  nell'arte  .  Difcgna  variej 
carte  ,  e  ne  fa  inragliare  in  rame  .  Figura! 
di  s.  Girolamo  in  cera  bella  àmarauiglia  .j 
Sta-ua  di  s  P  etroins.Maria  del  Fiore  4fl(| 
Colodb  d'  vn  H  rcoic  ,  e  modello  d*  vi|| 
Dauide.  H:fìoriadi  marmo  delia  Natiui» 
tà  di  N.  D.  per  la  Santa  Cafa,  rimafta  int» 
perfetta.  Statua  d'Orfeo  nel  cortile  de 
Medici  417.  Giganti  di  ftucco  in  Roma . 
Difegno  della  ftraggc  de  gì'  Innocenti. 
Mo  lello  d'  vna  fcpoltuu  con  ligure  per 
lo  Rè  d' Inghilterra  .  Copia  di  marmo  il 
Lacoonte  di  Belucdere,  e  gli  fa  vn  brac- 
cio. 418.  Statue,  &  hiftorie  di  mczorilic- 
uo  nella  Coronatione  di  Clemente  VIL 
Difegno  eccellente  del  martirio  di  s  Lo- 
renzo .  Cartone, e  quadro  d'  vn  s. Gio. nel 
deferto  .  Modelli  per  vna  ftatua  grandif» 
fima  d'vn  Hercole  fatto  di  marmo  ,  41^. 
45  3 .  Fu  ottimo  nel  difegno  ,  m,i  di  poca 
riufcita  nel  colorire  450.  Diuerlì  modelli 
di  ftatue,  &  opere  di  bronzo,  e  di  marmo. 
4.}  I.44Z.  Statua  per  la  Rcpnblica  di  Gc- 
notia  da  por  fi  su  la  piazza  pnblica  .  Qua- 
dro di  mczo  nlieuo.  45 1.  Modelli  di  iti' 
tue,&  hifloric  per  le  fcpolture  di  Leon  X. 
e  Clemente.  VII.  lauoiarc  con  poca  di- 
ligenza 43J".  4?6.  Lafcia  imperfette  due 
ftatue.  Sue  maniere, e  cofìumi.  436.440. 
Sprezzi  vuti  contro  alcuni  abbozzi  di 
Michelangelo  .  Lauori  della  fcpoltura_^ 
di  Gio  de  Medici  .  Ornamenti  perla  ("ala 
dell' audienza  ne!  palazzo  pubiico  ,  e  dì- 
fpofitionc  di  fiatile  439  440  Vane  fta- 
tue, e  fiio  coflume  nel  laudarle.  441  Di- 
fegna  in  compagnia  d'altri  fui  modello 
vecchio  del  BruncUefchi,  il  coro  di  s. Ma- 
ria del  Fiore  ,  Altre  ftatue.  443 .  444  Li- 
iiorò  di  terra  .  Otricne  di  faie  vna  gran 
ftatua  di  Nettuno. 446. Cartoni  per  far  di- 
pinger quadri  per  lo  palazzo  de  Pitti . 
Suoi  lauori  nel  Giardino  de  Pitti .  Statua' 
di  Chritlo  morto  .  Sua  morte,  fepoltura, 
&  epitaffio.  447.  Difegni  da  lui  lanciati. 
BARTOLOMEO  GENGA  Architetto.p.t.*. 
^■04.  Sua  nafcita,  cftudij .  Impara  da  Gi- 

rola- 
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i-oiamo  (uo.|)aiir«ia  profpcttiua.jor  Mi- 
foro  tutte  k  fabbiiche  di  Roma  .  Appa" 
cati  per  le  notz.c  dd  Duca  ti  Vrbino  Ar- 
co trionfale  bellifsimo  .  S'adopera  inai' 
.  cune  foftificatione  in  Lombardia  .  E  fat- 
to fopraintendente  delle  fàbbriche  nello 
O:aco  d'  Vrbuìo .  Diiicrfì  Tuoi  lauori  in 
Pcfaro  ,  &  Vrbino  .  Modello  ingc^nofo 
de!  Porto  di  Pefaro  .  Difegnidi  varic_> 
Gfciefe  ,  e  di  fortificationi  per  Roma  ,  t_> 
per  Malta.  so6.  Sua  morte  .  Inuentioiii 
per  mafciieratc ,  Se  inuentioiii  pei  Come- 
dic .  ' 

BASTIANO  DETTO  ARISTOTILE  Pit- 
Jorej& Architetto  ^.ta.^^t.  Impaia_j 
i  principi]  dell' aite  da  Pietro  Perugino  . 
Studia  fui  cartone  di  Michelangelo  ,  e  lo 
difcgna  tutto  perfettamente,  5  j  j{.  Atte  fé 
all-'architcttiua ,  t  profpcttiua  .  Dipinge 
in  Firenze.  5  j4  Arco  trionfale  bdlilsimo 
dipinto  in  compagnia  de!  Granacci.  bitoi 
«juadn  madati  in  Inghilterra  lauori  d'  ar- 
chitettura ^  e  profpertiua .  Diiicrfì  appa» 
irati,  cfcencpercomedie.  535.536.  fjS. 
Suoi  lauori  d'architettura  in  Roma  ,  &a 
Caftro.  j  3  8 ,  Siu  morte ,  fcpoitura ,  e  di  - 
fcgni  .  J40 

BALDASSAR  LANCIA  Architetto,  p.t./». 
504.  Fu  fcolaro  di  Girolamo  G«iiga.  Sue 
opere . 

BACCIO PINTELLIArchit  p.s.i98  Suoi 
lauori  in  Roma  a??.  Stimato  da  Sifto  IV. 

BASTIANO  MAINARDI  Pittore,  p.s.  369 
Sac  opere. 

BATTISTA  FRANCO  Pitror  Venctiano . 
p.  t  B.  38.  Attende  aldifegno.  Studiala 
maiiitra  di  Michelangelo.  Hifioric  à  fìe- 
fco  dichiaro  fcaro.  39.  Difegna alcune 
Satuc  di  Michelangelo.  +0.  Sua  maniera. 
Studia  in  compagnia  del  Genga  j  e  deli' 
Ammanati.  Diucrfì  ritratti,&  altre  pìttu- 
xc  in  Firenze.  Arco  triofifale  da  lui  di- 
pinto con  diucrfc  hiftorie-  4 1 .  Qiiadro  in 
Tji  apparato  per  nozze  nel  cortile  mag- 
giore del  palazzo  de' Medici .  Hiftoric«> 
in  vn  chioflro  alla  Madonna  de  Vertigli . 
Difcgnò  in  Roma  il  Giudicio  di  Miche- 
langelo. 41.  Altri  lauonin  detta  Città . 
4a.44.Archi  diuerfì,&  altre  pitture  per  lo 
Duca  d'Vrbino.4z.  Fu  eccellente  nel  difc- 
gnò, ma  di  pocariufcita  nel  dipingere  43. 
Difegni  eccellenti  per  figurar  vafì .  Fa  vn 
libro  di  difegni  delle  ftatue,  e  cofe  anti- 
che di  Roaia.  44.  Scena  con  hiiloiie^lc 


ornamenti  per  vna  Comcdia .  Artnt^ 
di  Giulio  III.  «31)  fìgiifc  j  cpiictidipinci 
lodeuolmtnte  .  Tauoia  in  s.  Franccfco 
della  Vigna y&  altre  pitture  in  Vcnetia.4  j 
Cappella  da  lui  pnnnpiata.  i>ua  m*  rtcj» 
Suoi  difegni  iniilampa.  Intagliò  m  i.-mc 
pt./r.  jii. 

BARTOLOMEO  MINIATI  Pittore  p  x.a^ 
Zi 6  Lauora  in  Francia  in  «ompa t,nia , 
del  Roflo . 

BATTISTA  DOSSI  Pittor Ferraiffe ,  «  fuc 
opere  p.t./«.  185   i  86.  Vedi  Doidì , 

BaSTIANLLLO  rLORIGORlO  Pittore; 
p.t.<»  iSj.  Sue  opere  di uerfe.  5.  Gio  gì» 
a  causilo  in  attitudine  fitia.  Altri  f  uoi  la-» 
uori  Sua  maniera  ,e  morte  . 

BASTIANO  D'V  MON7E  CARLO  Pittore 
p.  t.«.  57.  Fu  difcepolo  di  RafFaeilino» 
Fu  prattico  mae/T^ro,  "^ 

BATTISTA  D'AGNOLO  Pittore.  p.t,a.i4 
Sue  opere  lauorò  à  concorrenza  di  Pao- 
lo Veronefe.  Suoi  iauoii  di  n  imo  S.  Eu- 
ftacchio  con  due  cani ,  Se  rn  pacfehellif. 
fimi . 

BARTOLOMEO  RIDOLFI  Pittor  Vero- 
nefe. p.t  a.  175 .  Lauora  di  flucchi  opere 
belliilìmc.  176.  Non  hebbe  pan  in  tal  la." 
uoro  .  E  condotto  in  Polonia  douc  fu  fiU 
matiflìmo . 

BACCIO  BALDINI  Intagliator  di  ramcj 
p.t./».joo  Intagliò  co'i  dilegui  di  Sandro 
Botticclli . 

BACCIO  GOTTI  Pittore  p.f  ^  i  lo.Fù  co», 
dotto  in  Francia  al  Rè  Francefco  . 

BATTISTA  GOBBO  Architetto,  p.t./».  3  Ij 
Fiì  ingegnofo  .  Sua  morto ,  e  coftumi , 

BATTISTA  VICENTINO  Pittore,  p  t.a. 
309.  Intagliò  di  bulino ,  econacqua_3 
forte . 

BATTISTA  DEL  MOPvO  Pittor  Veronefe. 
■p.t.a.  jzo.  Dipinge  a  concorrenza  d'altri 
ael  Duomo  di  Mantua .  Intagliò  di  boli» 
noj  &  con  acqua  forre .  30  j 

BATTISTA  DA  VERONA  Pittore,  p  t.  a, 
SII.  Impara  da  Tiziano.  Sue  pitture. 
ia  rari)  luoghi . 

BARTOLOMEO  BOZZATO  Pittore  p.r  i'. 
133.  Lauora  di  niufaico  in  s.  Marco  di 
Vene  tia . 

BATTISTA  DI  BENEDETTO  Scultore .' 
p.t.^.  i8y 

BATTISTA  DE  LORENZI  detto  del  Caua 
liete  Scultore,  p.t.^,  189.  Fu  fcolaro  dei 
BandincUo.  Sue  opere.    Lauorò  nella.^ 
O  o  o  fc« 


TAVOLA 


jCcpoltiiradcI  Buonaroti. 

BARTOLOMFO  TORRI  Pittore,  p.  t.  a. 
588.  Impara  da  Gio,  Antonio  Lappoli . 
Suoi  ftiidij,  coftunie,  e  molte  . 

BATTISTA  NALDINI  Pittore,  p.t.^.  179. 
rù  fcolaro  del  Pnntomo,  e  del  Bronzino. 
5iio  fturiio  in  Rona  .   Sue  opere.         180 

BAST.ANOVENETIANO.  p.t.«.  joy 
Intagliò  in  rame  à  bi!lino,&:  I  aqiia  forte. 

BARI  OLOMEO  AMMAN  ATI  Scultore  . 
p.t./*.  445.  Lauora  nella  fala  grande  del 
palazzo  piiblico  di  Firenze.  Modello  di 
fn  Gigante  fatto  a  concorrenza  di  Bcnuc- 
niito  Ccllinu  44+  Laiiora  in  Vcnetia  ,  & 
in  Roma  con  grand'  applanfo.  p.t  b    145 

Baluardi  di  Verona,c  di  Padoua  fatti  da  Mi- 
chele S.  Michele  p.t.«.  yi4 

Bagnobclliirino.cfiiadefcritione  p.t  ^.ly? 

Bagni,  e  loro  varigraniiilì.ni  in  Rona.  In- 
croJnttioue.  i; 

BajTì  rilieui ,  che  cofa  fìano,  e  quali  haubia- 
no  da  cilcrc     Incroduttione .  j  ) 

Ba  To  rilicu3  lauorato  Unzo.'armence  di_j 

o 

Pietro  di  Vinci,  p  t  (».  419 

Ba  chi  D  vccelagun^  fatti  da  Puccio,  p.p.i  $ 
Battagli*  dipinta  conbelli.Ti.naefprcrsione 
d'accidenti,  p  s.  i6r 

Intagliata  in  vn  pezzo  di  criftallo  .  p. 
t.it.  191 

Di  caiialli ,  <Sc  ignudi  cccellenremente 
dipinta,  p  1 4.  486 

Dipinta  con  fierezza  ,  5c  inucation:^  . 
p.t^.  39 

Di  caualli  difegnata  marauigliofamcn, 
tc.p.t«.  If 

Di  Cétauri  fcolpita  in  marmo  dal  Bho- 
naroti.  p  t.^.  138 

Barde  da  Caualli  di  flima  ,  e  di  valor  nota- 
bile, dipin:e  co  animali. p  s  409. p  t  <«  ito 
Bacao  dipinto  con  arte  marauiglioU.  p.  1.  tt, 

iij. 
Bare  dipinte  mirabilmente,  pj  ».     14^  jij 
Bambino  dij-into  così  al  naturale,  che  m^ 
gannòrn  vccello  p.t.«.  167 

BERMA  SANESE  Pittor  Fiorentino  .  p.  p. 
117.  Hiftorie  à  frefco  in  s  Agoftinodi 
5iena  ,  e  d*  rna  giouine  menato  alla  giu- 
ftitia  cor»  'iuaerprcffionc  d'atteggiamen- 
ti, <Sc  1  Tetti  118.  Lauori  diucrfi  in  Corto- 
lu.Hiì^rii  a  frefco  lipintiin  Arezzo  con 
viuacità  ,  &  crprc'"sione  à'  aderti .  Altre 
pitture  nelh  flclTa  Città.  Ritratti  diuerfi. 
Opere  ^ue  in  Sicni  ,  St  in  Firenze  .  Su.i^ 
l&orte>  e  fcpoltura.  1 1  f.  Suoi  fcoiari.  "Di- 


fegnò  ragioncuolmente.  Fu  il  primo  a  ìu 
trar  bene  gli  ammali .  Lafció  molte  ope* 
re .  \ij 

BENOZZO  Pittor  Fiorentino,  p.s.  j  1 2.  Im- 
para da  F.Giouanni   3 13.  Fu  celebre  per 
r  inuentione  nel  dipingere  animali  ,  pro- 
,  fpetniie  ,  e  P-icfi .    Sue  opere  in  Firenze  , 
&  in  Roma,  Hiftorie  bellifsimc  del  tcfta- 
mento  vecchio  in  campo  Santo  di  Pifa_j, 
Afino  dipinto  in  ifcorto.the  gira  per  ogni 
banda  .  Ritratti  diuerfi  dclnaturalc.  31  j 
3 14.  Altre  fue  pitture  in  Pifa  ,  &  altrouc. 
3 14  Equiuoco  di  Benozzo  ,  e  Mclozzo  . 
Sua  morte  ,  fepoltura  ,  ic  epitafRo  .     315 
BERMA  RDO  ROSSELLINO  Scultore ,  & 
Architetto  Fiorentino,  p.s  310  Fa  la  fe- 
poltura di  M  Leonardo  Bruni    Sue  opere 
d'  Architettala  per  co.-nifsione  di  Nico- 
la V.  311,  Difegnodcl  Vaticano  noncfc» 
quito  .  l 

BENEDETTO  DA  MAIANO  Sculto  .e  ,  iz 
Architetto,  p.s  3JJ0.  Fu  vaiente  ine  gli  a- 
torc  II  legna  ne  ,  e  m.iftro  di  tar/ìe  •  Ar- 
miiij  artificiod.  ?8i.  Suoi  lauori  manda- 
ti a  diuerfì  Principi.    Va  in  Vnghena  ,  à 
quel  Rò  ,  e  per  acciiente  nccue  confu- 
fìoiie  .  Si  dà  alla  fcoltura  in  Vnghena  ,  e 
ne  lauora  .    Suoi  lauori  in  Fireuic  .    Ri- 
tratti diucrfi.  381.381    Sepoltura  di  mar- 
mo con  bafsirilicui  in  Faenza.  381  Per. 
gimo  di  marmo  in  Firenze  cola  rsnfsi» 
ma,  e  bella  .  Artificio  \  fato  nel  forar  vna 
colóna,  Modello  del  Palazzo  delJi  Stroz- 
zi,Scaltri  lauori.    Suo giudicio  nell'ar- 
chitettura .  Ingegno  inut  ntaro  nel  far  vn 
tramezzo  di  muro.  Architettura  ingegno- 
fa  d'vn  portico.   383    Cappellettam  Vil- 
la. 384.  Sua  morte,  fepoltura, e  t.ftamcn- 
to.    Abbozzi  diuerfi  lafciati   da  lui  dopa 
morte.  Superò  ogn'altro  fuo  concorrente. 
BERNARDINO  PINTVRICCHIO  Pittor 
Fiorentino,  p.s.  401.  Lauora  con  Pietro 
Perugino  fuo  macllro.  401.  Libraria  del 
Duomo  ài  Siena  dipinta  con  fchizzi ,  tj 
cartoni  di  Raffàel  d*  Vrbino  .    Ritratti  di 
naturale.  403.  Opere  diu^rfc  in  Roma,  & 
altroue.  404.  Abufi  delParte  pratticati  da 
lui .  lauori  in  Caftel  5ant'  Angelo  con.,» 
ritratti  di  molti  Principi-  Cuttofa  cagio* 
ne  della fna  morte.  404 

BENEDETTO  BVONFIGLIO  ?ittorc.p.s. 

404  Sue  opere. 
BERNARDO ORGAGN A  Pittore.p  p.  104 
fÌRÌ Alcont  taviok  di  Andrea  fwo  fratello, 

BE'      . 


DELLE'  COSE  PIV  NOTABILI. 


SENEDETTO  Dà  ROVEZZANO  Seul- 
core.  p.t.^.  IZ9,  Sue  opere  elcjuifìtcin  Fi. 
rcnzc.  X  j©.  1 5 1.  Sepoltiiu  di  Pietro  So- 
deriui  lauoraca  con  ogni  coinpicezx.i.-j  . 
Porca  ,  &  arme  di  cafa  Altouiti  con  crafo- 
ti  foctiliisimi .  Sepoltura  ,  e  cada  con  fo- 
gliami lodattilsimi .     Statua  di  quattro 
braccia  lauoraca  à  cocorrenza  d'altri.  Cap- 
pella^ e  fepolcrocon  varij  ornamenti  fon.. 
tuod  .    Lauori  di  marmo  ,  e  di  bronzo  in 
Inghiicerra  fatti  per  lo  Rè.  i  j  i.  Suoi  co- 
ftumi,  ritratto  ,c  difcgni . 
BEN  VENVTO  GAROFALO  .Pittor  Ferra- 
refe.  p  t.6.  i.  Suanafcita,c  genio  naturale 
alla  pittura.  1.  Impara  dalLanefì,  e  dal 
Boccaccio  .  Studiò  in  Roma ,  &  in  Man- 
tua .  Lauora  in  Ferrara  da  fé  ,  &  in  com- 
pagnia dclDoi'si .    Sue  opere  diucrfc  ia-» 
Ferrara  ,  e  fuori,  j.  4.  Modelli  fatti  da  lui 
per  veder  i  lumij  e  l'ombre  4.  Facciate 
de'  Muzzarelli ,  e  palazzo  di  Copara  di- 
pinti in  compagnia  di  Girolamo  da  Car- 
pi.  Altre  opere  da  fé  folo  ,  &  in  compa- 
gnia d'altri.  Trionfo  di  Bacco  ,  e  calun- 
nia d' ApcHc  dipinta  con  gli  difegni  di 
RafFael  d^Vrbino  .  Suoi  lauori  nel  raona- 
tìerio  di  s. Bernardino  ,  Sua  morte_,coftU' 
mi,  e  fcpoltura . 
BERNA  RDINO  DA  TREVIOIngegniere, 
Pittore  ,  &  Architetto.  p.t.>».34.  p.t.^.  id. 
Fu  architetto  nel  Duomo  di  Milano.  £ 
ftimato  dal  Vinci.  Sua  maniera  nel  dipin- 
gere.  Sue  opere. 
BERN  àZZANO  MILANESE  Pitrorr.p.r  a 
1 86  Fu  eccellente  in  f^r  pacfì,  herbe,  ani- 
mali,e  pefci ,  &c. 
BENEDETTO  PITTORE. p  t.a.  ijS.Fcce 

nio le  opere  in  Francia  . 
BERNARDINO  DEL  LVPINO  Pittoit->. 
p.t.<«.i42..  p.t.^.  21.  Sue  operCjC  coftumi. 
BENEDETTO  PAGNI  da  Pcfcia  Pittore  . 
p.t.^,  331.  Fùfcolaro  di  Giulio  Romano. 
Sue  opere.  341.  Diuiene  perfetto  Colori- 
tore lauorando  con  cartoni  del  fuo  mac- 
ftro  . 
BENVENVTO  DI  LORENZO  della  .Vol- 
para. p.t.>».  398.  Lcua  iiigegnofamente  la 
pianta  di  Firenze  in  cópagnia  del  Tribolo 
E  pollo  alla  cuftodìa  di  Bclutdere,       j^p 
BEN  VENVTO  CELÌ.INI  Scultore,  p.  t,  4. 
444.  Pcrfeo  da  lui  gettato  di  bronzo.  Sua 
<:oncorrenza  col  Bandinelli  j  &  Ammana» 
ti .  Crocefiflo  bellifsirao  di  marmo.  448. 
AltiC  Tue  opere,  p.  t.  ^.  i  8  3 .  Fece  conij  ec- 


celienti  per  monete  .  184^ 

BERNARDINO  BRVGNOLI Architetto.' 

p.t,/T.j'i9.  Suoi  lauori  diucrli  . 
BERNARDINO  DETTO  L'INDIA  Pittor 

Veroncfe.  p.c.^.  fri.  Sue  opere . 
BENEDETTO  GRILLANDAl  Pittore,  p, 

t.i>.  14.  Sue  pitture  ,  e  morte . 
BERNARDINO  SOIARO  Pitror  Cremo» 

ncfcp.t.^.  II.  Sue  opere.  14. 1/. 
BERNARDOTIMANTEBVONA  CORSI 
Pittorc.p  t.^.18 1.  Imparò  dal  Vasari  Suoi 
lauori .  Imitò  il  Ciouio  .  Fece  yn  ftudio«» 
lo  ricco  di  gemme  ,  e  miniature .    Seppe 
fondere  i!  criftallo di  montagna.  Atcefc 
alla  fortificatione. 
BERTOLDO  ^CVLTORE.  p.t.^.ji?.  ^o. 
p  t.&.i37  Attefe  alla  cura  del  Giardino  de 
Medici  .    Fu  maeftro  molto    prattico . 
Suoi  getti  ài  bronzo  ,  5c  altri  lauori . 
Belo  ,  e  Semiramide  Inuentori  delle  ftatue , 
da  cui  nacque  l' Idolatria.  Introdutcionc . 
64 
Beila  inuentione  d'viu  pittura  ài  Giorgioue 
p.t/».  il 

Bel  modo  Ji  riprendere  ,  «hi  troppo  fi  pre- 
fumc.  p.t.^.  2.5-9 

Bcluedere  ;  difegno  del  Palazzo  fatto  d' An*. 
toniodelPoliaiuoIo.  p.s.  375.  Perfcttio-^ 
nato,  &  ampliato  da  Bramante,  p.  t  /?.  3  5, 
36.  Ornato  diftatue.  Dipinto  da  Tad- 
deo Zucchero,  p.  t.  i.  in.  Da  Federico 
Barocci ,  Horacio  Samachini ,  e  Lorenzo 
Cofta.  p.t.^.  11;.  Dal  Pinturiccliio.  p.s. 
40 j^.  Fontana  intefta  al  corridore  ,  e  fta- 
tua  di  Cleopatra,  p  t.b.  loi 

BIAGIO  PVPINI  Pittor  Bolognefe  p.t.^  8. 
Suoi  lauori  in  compagnia  di  Girolamo  da 
Carpi . 
BIZZERA  SPAGNOLO  Pittore,  p  t.h.  loz. 
Dipinge  la  Natiuità  di  N .  D.  in  vna  cap- 
pella della  Trinità  di^ionti  in  Roma  . 
BIAGIO  DA   CARIGLIANO   Pifìorefe, 

p.t.^.  105-.  Fa  fcolarodel  Ricciarelli . 
BON  ACORSO  GHIBERTI  Sentore,  p.  s, 
1^4-  Finifce  l'ornamento  della  porta  di 
bronzo  di  s.Giodi  Firenze  coaiinciato  da 
fuo  padre . 
BOCCARDINO  MINIATORE  p.s.  ^fc, 
Minia  moiri  libri  nella  Badia  di  Firca« 

7C. 

BOLAGNA  SCVLTORE.  p.  t.  ^.  3^8.  Se» 

poltura  di  fuo  lauoro  . 
BONIFACIO  BEMBI  Pittor  Crcmcncfc . 

p.t.^.  14.  Swt  opere.  "* 

Oùo  i  Bc • 
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BOVTFACrOPittorVcactiauo.  p.t.^.  150 
Sue  opere . 

BOCCACCINO  BOCCACCI  PxttorCrc 
moncfè.  p.t./».i4i.  Dipinge  U cappella  di 
s.  Maria  Trafporcìna  in  Roma.  Fi  diuerfc 
opere  in  Cremona  141.  p.t.^.  1.  Infegn* 
l' arce  à  Camillo  fuo  figliuolo,  p.r.4. 1 4 v 
Sua  morte . 

Sozze  iute  dal  furor  icll'artc  efprimono 
meglio,  che  te  cofc finite ,  fia  ò  in  fcoltu» 
ra  ,  ò  in  pittura,  p  s»  174. 

Botte  inprofpectiua  mole»  bella dipimad» 
Paolo  Vccello.  P.j.  181 

SRAMANTINO Pittore,  p.s.  lii.  Fùec- 
celiente  iicll'  arte  .  Dipinge  molto  al  na- 
turale ^cimetefle.  Chnfto  fatto  da  lui  in 
•fcorfojcon  facilitale  giudicio.iir.  Altre 
fae  pitture  a  Milano  .  Mifitrò ,  e  difegnò 
le  antichità  di  Lombardia,  p c^.  if 

ÈRA  MAr^JTE  DA  VRBINO  Architetto,  p» 
t.a.  }j.  Sua  nafcit»^ ingegno , e  (ludi  j.  jj. 
5+.  Mortralc  difficultà  dell' attere  la  mi- 
gliora, j  4. Dipinge  a  frefco.  Mifura  tutti 
gli  edifici)  antichi  diRoma,  e  d'altri  luo- 
ghi. 3  f.  Fili chioflro della  Pace.  Lauora 
con  ifladio ,  e  preftezza .  Sue  varie  opere 
in  Roma .  Hcbbe  ottima  inueruionc^  Ser» 
111  Giulio  II.  Congiunge  con  gran  giudi- 
ciò  Beluedcre  al  Palazzo  Papale.  Inauer- 
senza  cagiona  la  poca  durabilità  di  tal 
/abbrica.  jé.  Salite  rarie  di  fcafe  corviot- 
te  con  artificio  eccellente .  Suo  capriccio 
indetta  fàbbrica bcfFato  dal  Pontefi^ce_r^ 
E  regalato  dell'  Vfficiodcl  Piombo.  Va  à 
Bologna  con  Giulio  IL  37.  Si  adopera^* 
«alla  guerra  della  Mirandola..  Fa  molti 
«lifcgni  d'ediiffictj  ..  Infcgoa  Patchitctturt 
a  Raffici  d'  VrbinOi  Suo  rirrarto fatto  da 
RafFacllc- .  Pianu  fontuofa  i'  r n  Pa lazzo 
imftrada  Gitjfia.  Tempietto  belli/fimo  in 
».  Pietro  Molitorio.  Altre  fabbriche  iti_^ 
Roma,  e  per  lo  ftitodelfa  Ghicfà.  Fàdi- 
fegnf  mirabili  per  rifar  s^Pictro  in  Vatica- 
cano .  Rinuoua  il  modò>di  gettar  voltej- 
▼fato  da  gli  antichi ,  e  perduto  fino  al  fuo 
ccmpo  .  Grandezza  dell'  aiùnìo  fuo  nell' 
aite.  Rullino moireanticliirà  nella  Chic- 
tk  di  j.  Pietro  .  Suoi  coftami,  fona,  mor- 
tele fcp3ltiua.  jy.  Tmmita  Nicola  Piiaao 
nell'  inuenrione  del  campanifc  di  Pjfa_* 
PP-  X6 

BRAMANTir^^aprttoreAarchfrertCT.p.r.f, 
19'  Sue  opere  di  Pittura  in  Milano,  e  Ro- 
ma, r^.ao.  Suoi  difcgni,&  opere  d'archi- 


OLA 

tettura.  10.  Tempio  di  i.  Satiro  m  Mi J«- 
no . 

BRAZ2ACCO  Pittore.  p.t.*.4J.  Dipingt^ 
in  Venctia  in  compagnia  d'altri  nella  (ala 
de  Capi  del  Configlio  de  Dieci . 

Bronzo  come  Tariaraenic  ^colorifca.  In- 
troduttione.  J7'J*. 

BVONAMICO  BVFFALMACCO  Pittor 
Fiorentino,  p.p.  7©.  Imparò  d' AiiAea_^ 
Tafl .  Chiefa  delle  donne  di  Faenie  da.^ 
lui  dipìnta  in  Firenze.  72»  Opere  diuerfc 
nella  Badia  di  Settimo  con  gì  udicio,c> 
belle  attitudini.  73..  Suoilaaoriàtempe*- 
ra,&  à  frefco.74.  Affetti  bene  efpre/Ti.  y», 
74. 76.77.  Diligenza  di  rado  da  lui  vfata. 
Lauorò  à  frefco  m  s.  Petronio  di  Bologna, 
Altri  lauori  in  A(cefì,&  Arezzo.  Nicchi» 
dipinta  in  J.  luflino  d'Arezzo,  76.  Ordinai 
in  compagnia  d' altri  roa  k&À  in  Amo  . 
Hiftorie  del  tcflamento  vecchio  »  e  di  y» 
Anaftafia.  Efpreffc  benei  concetti  dell* 
aninaotìioinpit  ura.  Habiti  ^  éc  accon- 
ciature antiche  molto  Taghi^e  belle  attitu. 
din..  Ritraitodi  Alcltiadro  IV.Figur» 
raprefentantc  Pifa.  Infegna  vn  modo, che 
le  figure  cfprimiiio  .  Dio  Padre  gra»dc-» 
cinque  braccia.  77»  Opere  diiitrfc^  Ta- 
noie  >  Se  altri  lauori  in  Firenze. 7 7, 75>.  Di- 
fegna  alcune ftosie  .  Ritratto  di  Guido 
Campefe.  78.  $.  Chriflofaro  dipinto  iru^ 
modo  facile  .  Paffione  di  Chriflo  con  bel» 
le  efpreflìoni.  Altre  figure  di  maniera  dol- 
ciflìraa .  Lauora  in  Cortona  ,  Afccfi  ,  c^ 
Perugia .^  Storia  drs.  Catrerina figliuola 
del  Rè  Colla,  à  frefco  migfiored'ogn'al- 
trafuaopcra.  79.  Beffi  i  Perugininel  di- 
pinger loro  s.  Ercolano .  Inuentionc  per 
firh  pagare  vn  lauoio  .  Sua  morte .     8» 

BVONO  Scultore  ,  &  Architetto,  p.  p.  7^ 
Fa  diucrfe  fabbriche  in  Rauenna  .  In  Na- 
poli fonda  Cartel  Capuano  ,  e  Cailel  dell'" 
Vuouo.  In  Venctia  il  Campani!  d*  Sm^ 
Marco  . 


CARtOV.  ritratto  in  marmo'  iaìMàm^ 
torfofi.  p.r.^.  6f 

C  'iRLO  PORTEiiI  Pittare,  p.r.f .  1^,  Sue 

opere  , 
CAMILLO  MANTOVANO  Pittore.  p.t.i»r 
501.  Fu  rari/Timo  in  far  paef» ,  e  verdure. 
Dipinge  nel  Palano  detto  dell*  Imperiale 
fuori  oi  Pcfaro,  Feftoni  kllifsimi  d»lui 

di- 
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dipinti  in  Venctia.  p  t^.  83 

CAMILLO  DI  BOCCACINO  Pittore.». 

Crcmonefc.  p.t.#.  i+t.  Sue  opere^c  mor- 
te. 
CAMILLO  MANTOVANO  Pi'rtorc.  fX.f. 

£3.  FiT  eccellerne  in  far paefi,  fion.fiutti, 

ccofetali.    Feftoni  belliilìmi  da  lui  di»' 

pinti  in  Venctia . 
CAPANNA  JANESE  Pittore  ragioncuolc  ^ 

p.s.  3j6.  Sue  opere,  p.t-i».^  15» 

CARADOSSO  OREFICE  ecccircntifllmo . 

p  t.^.  37.  Nonkcbbepariinfarcouij.  Fa 

la  medaglia  di  Bramante .. 
Caduta  di  Lucifero  dipinta  con  inuentioney 

€  fcortt  belli/limi,  p.t  a.  3  7f 

Calunnia  dt  Apelle  dipinta  dal  Garofalo  * 

cdifegiiata  da  KaiFacllc  d*  Vrbino .  p.t.^, 

4- 

Calcidonio  belli  Almo  intagliato,  p  t./t.  1^4 
Carneo  grandi(Iin\o  intagliato  da  Gio.Anto»^ 
nio  de  Rofli.  p.t.a.  » 97 

Di  ccceflìuo  vaio  re.  p  t./r.  xpt 

Camcradi  Segnatura  in  Roma  d^ipìnta  core 
eccellenza,  p.t.*'.-  7®" 

Di  bizzarra  iniicutiOBe.  p.t.o^.         336' 
Di  Torre  Borgia  dipinta  di  mirabililTì-' 
me  hiAorie;  p.t  z».^  96 

Nel  Palazzi  Ducale  di  Firenze  dipinte 
dai  GRerardi,  p.t*.  469 

CamÌBa  di  macigno'  lauoratacon  trafori,  e 
fottigliezzer  mirabiir.  p.t./»,  49  f 

£»m.panilc  di  $v  Marco  ire  Venetia;.  Fondata 
èit  Buona,  p  p.  7 

Di  s.  Maria  dcF Fiore  in  Firenze;,  e  mo-- 
do  tenuto  da  Giottoin- fondarlo  p.pr 
45..  Finito  da  Ltfca della  Robbia  core 
figure  migliori  di  quelle  di' Giotto.,. 
f '.  $.  173.  Capriccio' intagliato' nel 
frontc%icio'  dai  lacopa  della- Quer- 
cia, p.s^  r^r 
Pi  Pila-  pcrclie  pendisr ,  e  non  habbia:^- 
gettaropcli'  p.p.-  ?■ 
EJk  svN  icolaunPifa-  con  bellajingegno- 
fa,ecapriccio£a  architettura  fatto- dà' 
Nicola Pifenoì  p.pi-                      i6f 
DI  S.Giacomo  di  Eiftoia.  Fatto  da  Giov^ 
PifanOip.pv                          .  .  ,  -• 
Campidoglio' riformato-,  &  ornato" dal  Buo» 
narotkpr^;.                                   i^f 
Campo'  Santo  di  Pifa  fabbricato  da  Gio.  Pi- 
fanivp.p.                                            *i 
Canale  Nauifio'  in'Bbrogtia  inucntatofd'a_^ 
Giacomo  Barozzi.  p  t.^.                    no 


^rc  inta'gliato  mirabilmenre  d»Frà 


Gio.  da  Verona.  p.t.«.  170 

DiCnlkllo  intagliati  mirabilmen- 
te, pt  *.  i^j 
Cane  dipinto  in  attor  viuiilimo .  p.  s.  307. 
380  p.t./r.       ^  jxj 
Ritratto  così  àf  naturale ,  che  ingannò 
vn'altro  cane,  p.t  «.                    i*7. 
Cani  di  miniatura  belliilìmi.-  ^.ta.  1  ^4. 
Cappio  inuentato'  dal  Buonaroti  per  con* 
durre  il  Gigante  ia  Piazza,  di  Firenze,  p.. 
t.t.  i^%. 
Cappella  Maggiore  dì  s.Pictro  di  Roma  per 
letrionatadaBaldaflarPeruzzi.  p  t.*.  3? 
Dell'"  Anuntiata  di  Firenze  lauorata  d» 
FagHo  fcultore  col  di/cgnoi  di  Mi» 
chclozzo.ps.  ijr 
De  Strozzi  di  Firenze  condotta  crn_^^ 
arte,  difcgna,ed'inuent!one  p.s.  398^ 
Dr  macigno  i  n  Imola  molto  lodata,  p^ 
t.a,  114 
la piiT  ccceircnte  ffài  tutte  Icoperedì 
RaffacUc  d'  Vrbino.  p  t,a^  80 
MaggiorenelP  Anuntiata  di  Firenze:^' 
fatt«  col  difegnodiLconiBàtlàftai-sr 
Alberti,  p.s.                                i7f 
Vi  s.  Maria  TraCpotitiDa'  in  Roma  di-^ 
pinta  dal  Boccaccinoì  p.r^;        f4S 
Di  Michcfiingera  Bacaiarotr  difeguat* 
da  leonardoc  Cungi .  p  t.a,-         37 1- 
Mirabile  per  architettura;  p.f./»:     114- 
Gon  fontuofi^  ornanaenti  di  Scoltura^..».- 
p.tdT^                                        13® 
Paulina  beiri/Irma*  p.f./r,-                3*4 
De  Fregofi  in  Verona  ricca  di  marmi,  e- 
fcolture'jCofararifsima.p.i./»'.  247.164. 
Fabbricata-  per  Ib'  Cardinale  Alborsnfe 

Maggiore'  di  s.  Lorenzo  di  Firenze  ài^r 
pinta  bitzan amente; p  t.ar.  49©  491 

NerDHomadi  Pila  con'  eccellenti  or- 
namenti; p  tal  497 

Nel  Duomo  d' Otuiefo"  ornata  di  mar- 
mi dal  Mofca'.  p.t./».  /^^y 

E  fepoltura  in  s.  Pietro  Monforio  difci» 
gnatc  dal  Vafar ì'  »•  e  principiare  a  Ta* 
norate  daalirri.  p.t  ^.-  ryi- 

Ornaradi  iVucchi ,  e  pitture  con' nuoua 
inuentione.  p.t  I:  lot 

B'elhfsima  con  fcolture  difegnate  d&.^ 
Benedetto  dì  RouezYano.  p.t.*:    44 

Del  Ptcncipc  Dbria  con  bcllifsiraefco]" 
ture  di  njarma  p.c.  k  é  8- 

Del  Palazzo  di  s.  Giorgio  in  Romandi, 
|jn»  da>l  Saluiati.  p.t.^,  ^'9 


TAVOLA 


Cappella  di  Palazio  fn  Firenze  dipinta  da_-9 

Ridolfo  Grillaiiiai.  p  t  ^.  z6 

Della  Signora  Fieni  Orilua  dipinta  dal 

Ricciarelli,  p  t  i  99 

Capitello  antichi'Hino  di  marno  cenuro  in 

gran  pregio-  p.c  /»  6j 

Carri  trionfali  nelle  fefte  di  Firenze  per  Ix^ 

Creatione  di  Leon  Decimo,  p.t  a»  47 j. 

476-  477- 
Canta,  e  Fede  figure  mirabili  apprcflb  i  mo- 
derni p  S  lOi 
Cartone  mirabile  per  vna  portiera  p  t  <».     9 
Bciliirimo  per  vna  cappella  difegnato 
da  Giulio  Romano,  p.t.a.  j6i 
Bellifsimo  per  vna  facciata  di  Ferino 

del  Vaga,  p.t, a.  jéi. 
Stupendi  per  fpallierc,  e  panni  d'araz- 
zo, p.t. ^.  j5 
Patto  da  Michelagelo  per  la  fala  gran, 
de  del  Cofiglio  in  Firenze  p.t.^.14} 
Per  dipingere  come  fi  facciano,  e  come 
fé  ne  ferna  .  Incroduttione  .         44 
CECCA  INGEGNIERE  Fiorctino.p.s.347 
Fu  ingcgnofo  ,  &  applicato  à  far  machine 
da  guerra.  348.  Machine  per  la  feftadi  s, 
Gioiianni .    Altre  iimcntate  da!  Brunelle- 
chi^epeifcttionateda  lui.  549.  Raprcfen- 
tationi  di  martiri)  inucntate  dal  medefi- 
mo  .  Sue  inuentioni  di  giganti ,  e  d'altre 
apparenze  .  Ceri  ftftiui.  551.  Ingegnofo 
ordigno  per  lipuIJire  il  mufaico  d'vna  tri- 
bwna  .  Mine, per  via  delle  quali  introduce 
gli  allediaton  in  vna  fortezza.  Sua  morte 
in  vn'aficdio.  Sepolturafic  epitaffio.  551 
ìSt- 
CECCH  NO  del  Frate  Pittore  p.t  /1.48.  Fu 

difccpolodi  Fr.i  Bartolomeo  . 
CECILIA  SCVLTORE.  p.t. /».  ii^.Sui^ 

prattica  nell'arte,  2c  opere  varie  . 
CESARE  NEBBIA  daOiuietto  Pittore-^, 
p.t^.  léj 

CESARE  DA  SESTO  Pittore.  p.r.«.  1S6. 
Sue  opere  p.t  è.  ii 

CESARE  DA  MILANO  P-ttore.  p  t4.  1 45 
CESARE  CESARI  ANO  Geometra  .  &  ar- 
chitetto, p  z.a.  ;4.  Commenta  Vitruuio  . 
Muore  difperato. 
CENNINO  DI  DVCA  CENNINI  Pittore, 
p.p- 115.  Sue  opere .  Scrifle  vn  libro   di 
pittura . 
Cipolaccio  pietra  j  e  fua  ftoria.  Introdut- 
tione.  Il 

Cenacolo  dipimo  cofi  manier»  viui/Tima ,  e 
coniuierata.  p.t./».  171 


Cera  per  far  modeljli  come  fi  iaiiorì ,  lmra2 
dut:iotic.  34-  Pc/  far  bafsi  rilieui,  come  fi 
lauori.  34  X'omc  ficolonfca   .  24 

Ccrtofa  di  Pauia  non  fi  sì  l' Architetto,  p.p. 
7- 

Cefello  ,  chi  prima  ne  lauoralTe  p.p.        j^ 

CHIMENTE  CAMICIA  Aichitcttc  Fiorc- 
cino  p.St  zj8.  Sue  opere  mVnghcria.Su» 
morte . 

CHRISTOFARO  GHERARDI  Pittore^  : 
p  t.a.  4j6.  Sua  origine  ,  principi}  nell  ar- 
te, e  coftumi.  4;7.  Studiò  fctto  RafFaelIc 
dal  Colle,  Lauora  lodeuolmentc  in  Città 
di  Cartello, 4;8  Lauoia  in  cÓpagnia  d'al- 
tri per  la  venuta  di  Carlo  V.h  Fucze.  Ca- 
mera dipinta  con  putti,  e  figure,  che  fcor-' 
tano  ,  grottefche  ,  «S:  altre  bizzane.  Di- 
pinge vn'  altra  camera,  e  l'adorna  di  Ihic- 
chi.  Lauoia  in  compagnia  d'altri  nel  ref- 
fcttorio  di  s  Michele  in  Bofco  di  Bologna 
Lauorò  grottefche  pereccellcza.  ^fo  Ca» 
famenti  dipinti  in  due  tauole  códotti  con 
gratia  mirabile  ,  &  altri  lauori .  Operaua 
con  poco  ftudio  .  Sue  opere  in  s.  Giufti- 
no,  e  Città  di  Caftello.  461.  Dipinge  con 
Giorgio  Vafari  in  Venetia  461.  Lauora 
in  Perugia  ncll'  apparato  per  la  venuta  dì 
Paolo  III.  Opera  nelle  ftanze  della  CjC« 
tadella  di  detta  Città .  Parte  di  vna  tau  o- 
la  in  s.  Ma]  ia  del  Popolo  di  Perugia  .  Fi- 
gure bellilTime  in  vna  fala.  463.  Aiuta  il 
Vafan  nel  lauoro  d'alcuni  quadri.  Fac- 
ciata dipinta  con  eccelienza  in  Firenze. 
46  j.  Msnpggiaua  ottimamente  icoloii  a 
frefco.  Sua  follecitudii'.e,  e  prattica  in_3 
lauorare .  HiHorie  a  chiaro  feuro  in.^ 
vn  giardino.  468.  Dipinge  lauori  a  frefco 
in  Cortona  col  Vafari .  Lauora  nella  lala 
detta  degli  Elementi  nel  Palazzo  Ducale 
di  Firenze  Felloni  di  frutti  ottimamente 
coloriti,  &  al  naturale  .  Superò  ogn'  al. 
tro  nel  dipingere  mafchere  con  varietà  ,  e 
bizzaria  .  Altre  Camere  nel  detto  Palaz- 
zo da  lui  ingegnofamente  dipinte.  4.6f. 
Suoi  coitumi.  470.  Sua  morte,  &  epitaf- 
fio 471 

CHRISTOFARO  GOBBO  .Scultore,  Se  Ar- 
chitetto.p.t. ^  li. Suoi  lauori  nella  faccia- 
ta della  Certofa  di  Pania.  Adamo  ,  Se  Eua 
nella  facciata  del  Duomo  di  Milano  . 

CHRISTOFARO  BRESCIANO  Pittore, 
p.t^  .  8.  Dipinge  il  foffìtto  di  s.  Maria_> 
dell'  Orto  lu  Vcnetia  in  compagnia  di  fuo 
fratcilo.Sala  in  firefcia dipinta  da  medemt 

CHRl- 


DELLE  COSE  PIV  NOTABILJT. 


CHMSTOFARo  CASTELLI  Pittore  Paiv. 
«igiano.p.c^,  1 1.  Fa  viia  tauola  nel  Duo- 
mo di  Parma . 
CHRIST0FARO  DELL'ALTISSIMO  Pir, 

core.  p.t.^.  179.  Sue  opere ,  e  ritratti . 
CHRISTOFARO  CORIOLANO.Intaglk- 
tore.  p.  t  /».  3IJ.  Ha  intagliato  in  legno 
i  ritratti  del  pref«ntc  libro  co'  i  difegm  di 
Giorgio  Vauri . 
Chiaro  ìcuro  come  fi  dipinga  .  Introduttio. 
ne .  $1 

Chicfa  di  Loreto  aggrandita  col  parere  di 
Giuliano  da  Maiano  ip  s.  zj-j.  Rii^orata 
da  Antonio  da  s. Gallo.  p.t.<«,  5x1.  Cupola 
finita  da  Giuliano  das.Gallo.66.Vcdi  Ca« 
fa  Santa  di  Loreto  . 

Di  s.  Marco  di  Roma  architettura  di 
G1nIiaHodaMai3no.ps.  1J9 

Vi  s.  Andrea  in  Piiloia .  Fabbricata  da 
Buono,  p.p.  7 

Della  Piene  di  Prati^ggrandita,  &  ad- 
domata  da  Gio.  Pilani.  p.p.  i| 

Di  Sanca  Croce  in  Firenze  fabbricata-* 
con  artifìcio  di  tetti,  p.p.  i  x .  Rifor- 
mata, pt^.  405 
Nuoua  di  s.  Maria  in  Siena  fabbricata 
da  Àgnolo  ,  &  Agoftino  Sancfi.  p.p. 

Di  s  Maria  di  Monferrato  in  Roma.*» 
fatta  d'Antonio  da  s. Gallo  p.t./s.jio 

Di  s  Gio  Battifta  in  Pefaro  fabbricata 
dalGenga  p.t^,  joj 

Maggiore  d"  Oruieto  fabbricata  con 
architettura  di  Michele  s.  Michele . 
p.t./s.  JIO 

De  Cauaglieri  di  s.  Stefano  in  Pifa_i» 
d'Architettura  del  Vafari.  p.t  ^  402, 

Dis.Gioaanni  de  Fiorentini  in  Roma 
difegnata  dal  Sanfouino.  p.t.^.    240 

Di  s.  Maria  Nouella  ,  difegnata  da  Si- 
mon Sancfc.  p.p.  13.  Riformata  dal 
Vafari.  p  t  è.  404 

Chrifto  di  fette  braccia  nella  tribuna  di  s. 
Gio  diFirenxelauoratoaraufaicoda  An- 
dreaTafì,  p.p.  zè 

Morto  dipinto  di  Gio.  Bellini  richierto 
à  Vcnetianida  Lodouico  XL  Rè  di 
Francia.  p,s.  J40 

Neil'  orto  dipinto  eccellentemente  dal 
Corrcgio  pt.*.  14. 

Morto  mirabilmcte  dipinto  da  Raffael 
d'Vrbiho.  pta.  y$ 

Che  porta  la  Croce ,  dipinto  con  eccel- 
lens^iiiirabile.  p.t,^,  ?;.  zo? 


Chrifto  iBoftrato  al  Popolo  da  Pilato  inta- 
gliato con  eccellenza  in  rame,  pt.*,    304 
Deporto  di  Croce  intagliato  in  yn  dia» 
fpro.p.t.4.  a^) 

Che  diiputa  con  gli  Dottori ,  pittura 
mirabile,  p.p.  57 

Circoncifione  di  Chrifto  dipinta  con  inuen- 
rione  di  tre  lumi  diuerfi,  p.t.^.  43 & 

Cittadella  vecchia  di  Perugia  difegnata  da_^ 
Michelozzo.  B.s.  xjo 

Ciuità  Vecchia  fortificata  col  difcgno  d'  An«' 
tonio  da  s.  Gallo,  p.e./i.  j  19 

CLAVDIO  D  A  PARIGI  Scultore.p.t./».xi  6 
Lauora  in  Francia . 

CLAVDIO  FRANCESE  eccellente  in  fai 
fincftre  di  verro  figurate.  p.t..«.  97.  Fa  du 
iierfe  opere  in  Roma .  Sua  motte. 

Clemente  VII.  ritratto  in  fcohura  dal  Mofl* 
torfoli.p.t.è.  54 

CLEMENTE  BANDINELLI  Scultore  fu 
figliuolo  di  Baccio  .p.t,/».  44  j.  Sue  operc^ 
e  morte . 

Cleopatra  ftatuarjjrain  Roma  lauorata  an» 
ticanicnte  da  Greci,  p.t.^.  ics 

COLA  DALL  A  MATRICE  Pittore  ,  &  Ar.' 
chitetto.p.t./?.  Z34.  Suoi  lauori .        aj; 

COSìMO  DA  TRE2ZO  Incagliator  di 
gemme,  p.  t.  ^.  197  Lauorò  di  cauo  ,  t-» 
dì  rilicuo  .  Fu  impareggiabile  in  far  ri- 
tratti . 

COilMO  ROSSELLI  Pittor  Fiorei  tinoi 
p.s.  544  Suedmeifè  pitture  in  Fi. cnzc. 
Ritratto  di  Pico  della  Mirandola  ,  34y, 
Lauori  in  s.  Martino  di  Lucca,e  in  s  Mar- 
co di  Firenze  .  Hiftorie  nel  Palazzo  del 
Papa  fatte  à  concorrenza .  Aftutia  ,  con 
la  quals  riporta  il  premio  della  fu.  etta__* 
pittura .  Sua  morte ,  e  fepoltura.  3  46.FÙ 
ottimo  nel  difcgno . 

Colori  de  quali  mancauano  i  pittori  al  teni« 

pò  di  Agnolo  Gaddi.  p  p.  U^ 

Nel  dipingere  come  fi  adoperino .  In- 

troduttione.  ^j, 

A  ogl io ,  a  frefco,  &  a  tempera  come  fi 

ynifcano.  Iniroduttione .  46 

Corameflb  di  marmi ,  e  di  matoni,  che  cofa 
fia ,  e  come  fi  faccia .  Xnrroduttione.  $6 

Di  legno  laiioratì  mirabilmente.  pt.^J 

170. 

Compagnia  de  Pittori  in  Firenze  inftituir* 
al  tempo  di  Iacopo  da  Cafcntino  p.p.  1 19 
Del  difegnorinouata  in  Firenze,  p.t.i. 
74»  75. 


T    A    V 

Della Mlfcncorc!iadi  Venctia  fabbrica- 
ta col  difcgno  del  Sanfouino.  p.t.^. 
141. 

Compartimenti  ingcgnofifsimi  d' hiftoric. 
p  t.a.  77 

Concetti  dell'animo  efprcfsi  bene  in  pittura 
da  Buffàlmacto.  p.p.  76 

Concettione  di  Maria  Vergine  fpiegata  in- 
gegnofamentc  in  pittura  p.t^.  3S/ 

Concorrenia^  è  ftiraojo  a!  ben  operare,  p.s. 
160, 

Confaloae  dipioto  dal  Soddoma.  p.t./».  jiJ 

Conigli  dipinti  al  naturale,  p  t.<».  177 

Conij  belliflìmi  per  medaglie  j  e  monete. 

p.s.  1  fi.  153.  407.  p  t.A.  }4-  37-  i?T- 

Come  fi  facciano    Introduttione.     j  7 

Comiento  de  Domenicani  in  Ficfolc  il  più 
ben'  intefo  d^ogn'altro  d' Italia,  fabbrica- 
to col  difegno,  e  modello  di  Michelozzo. 
p.J.  145 

Conucrfìone  di  j.  Paolo  eccellentemente-» 
difegnata  p  t /».  >oj 

Corinto  ,  Delfo  ,  OJimpia ,  &  Atene  copio- 
fc  di  ftatue  .  Proemio  .  69 

Coro  di  Mufica  in  vn.bafTamento  co  efprcf* 
{Ione  d*  attieni  di  chi  canta,,  fcolpito  da_j 
Lucca  dalla  Robbia,  p.s.  '         173 

Coxonationc  di  N.  Donna  in  s.  Ftancefco 

'  d' Afccfi  con  Angeli  belli/Timi ,  Se  viiionc 

di  colori,  p.p  108 

Cofmografìc  diuerfc  dipinte  in  alcuni  ar- 
mari) p.t.^.  188 

Coronationc  di  Carlo  V.  in  Bologna,  p.t  à. 
180. 

CRONACA  Architetto  Fiorentino .  p.t.0. 
101.  Sua  eccellenza  ,  e  ginditio  nell'ar- 
chitettura 103.  Imitò  le cofe  antiche^». 
Orsciuò  le  regole  di  Vitiuuio ,  e  le  opere 
del  Brunellefchi .  E  impiegato  nella  fab- 
brica del  Palazzo  de  Strozzi  in  Firenze-». 
Cornice,  &  altri.oinanienti  daini  inge- 
gno famcte  applicata  à  detto  palazzo  loé. 
Fa  la  fagiellìa  di  S.  Spinto  in  Fircnzcj  . 
loy.  Rinoua  la  fala  del  Gran  Configlio 
di  detta  Città  in  compagnia  d*  altri.  1 60. 
Scala  per  falirui .  Sua  morte,  fepoltura  , 
&epitafEo.  icS 

Ciocc  di  criftallo  intagliata  per  eccellenza  ■ 
pt«.  15; 

CrDccfifsionc  di  Chrifto  intagliata  raramcn- 
te  in  rame,  p  t.4.  304 

Di  Chrifto  in  s.Franccfco  d'  Afcefi  con 
habiti  ftrauaganti ,  ediuerfe  attitu- 
dioi  d'Angeli  dipinta  da  Pietro  Ca» 


OLA 

iial  lini.  p.p.  f| 

Crocefiflo  graiide  dipinto  alta  greca.  Dk.^ 
Margantoiic.  p.p.  .»^ 

Fiiox  di  Roma  ,  clie  parlò  à  s.  Brigida 
di  Pi  no  Cauallini   p.p.  a 

Marauigliofo  di  fcoltuia  ,&  altre  opc« 
re  nello  ftudio  di  Cofimo Medici, 
p.s.  141 

Di  terra  la  più  nurabil  coU ,  che  fia  il 
Kpagna.  p  t,/?.  Sì 

Di  mIìsuo  belliflimo.  p.t.i*.  ij-( 

Belllillìmo  difeguato  dal  Saluiati .  p^ 
t.^.  SI 

Del  Buoiiarotiin  s.  Spirito  ài  Firenze  .1 
p.t.^.  1355 

Belliflìmo  di  marmo  di  Benucnuto  Ccl 
lini.  p.t^.  aSj_ 

Dipmto  fecondo  la  vi/ìone  di  s.  Anfel- 
mo.  p  t  à.  40/ 

Criftallo  di  montagna  purificato ,  e  fufo.  p. 
t.è.  *  iSi 

Curtjo  a  cauallo  dipinto  in  ifcorto ,  che  par 
tondo  ,  edi  rilieuo.  p.t./i.  jjx 

Cupido  di  marmo ,  che  dorme,  fcoltura  an- 
tica, p  t.a.  54 
Con  due  putti  dipinto  eoa  inucmione  , 
e  buon  colorito  p  t./r.                 141 
Cupola  della  Xladonna  di  Loreto  finita  da 
Giuliano  da  s.  Gallo  p.t.^.  66 
Di  s.  Maria  Rotoiula  faori  di  Rauenna 
di  dieci  braccia  di  diametro ,  e  tutta 
in  vn  pezzo.  Proemio.  71. 
E  campanile  di  s.  Giorgio  in  Verona  . 
Architettura  di  Michele  s.  Michele  , 
Tp.ta.                                           fij 
Mirabile  della  fagreftia  di  ».  Lcrcn70 
di  Firenze,  p.t. ^.                          157 
Di  s.  Pietro  di  Roma  difegnata  in  due 
modelli  dal  Buonaroti ,  e  defcritta  . 
pt^.                                           181 
Della  Madóna  dell'  Kumiltà  in  Pifioia 
d'  archiccttur*  del  Vafari.  p  t  ^  401 
Di  s.  Marco  in  Vcnciia  fortificate  dal 
Sanfouino.  pt  4.                      249 


r^  AMIANO  DEL  BARBIERI  Pitror 
/  Fiorentino,  p.t  ^.  114  Fu  eccellente 
nel  difegno,&  in  lauorariii  ftucchi .  Va 
in  Francia  , e  vi lauora  . 
DANESE  CATTANEO  Scultore  da  Carra- 
ra.p.t^.  146.  Sue  opere  in  Padoua  ,  e  Ve» 
nctia  .  Cappella  bclliJìma  di  marmi  in^ 

Ve. 
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Terona  ,  e  fua  defcrirtione  247.  Statua 
del  Soic*bellifsim3  nella  Zecca  di  VcnC'. 
ria 

DANIELLE  Da  Parma  pittore .  p.t.^.  108. 
Sue  opere .  fu  inacllro  di  Taddeo  Zuc- 
chero .  109 

DANIELLE  RICCIARELLI  da  Volterra 
Pittore,  e  Scultore,  p.t  h  97.  Impara  il  di. 
fegno  da  Gio.  Antonio  Soidoma  ,  e  da 
Balia/Tarre  Peruzzi .  Sua  prima  maniera. 

.   98.  Va  a  Roma  ,  e  dipinge  in  vn  palazzo 

.  del  Cardinal  Truuiltio  nìolto  lodcuol- 
«ente.  Lauora  in  compagnia  ,  e  con  car- 
toni di  Ferino  del  Vaga  .    Fregio  dipinto 

.  nella  fala  del  palazzo  de  M  affimi  99  Cap- 
pella da  lui  dipinta  per  la  Signóra  Flena 
OrUna.  Scorti  bellifsimi  d  alcune  figure. 
Lauorò  di  ftucchi.  Hiftoriette  di  baflb  ri- 
lieuo  mifteriofe  in  difFefa  della  fua  manie- 
ra. Fregio  bellifsimo  dipmto  con  hillone 
jutorno  alcuni  cameroni  del  Cariinalc_> 
Farnefe.  Hiftoriette  dipinte  ottimamente 
iovno  fcrìttoio  di  Madama  Margherita 
d'Anftria  .  Principia  a  lauorare  ornamen- 
ti di  ftucco  y  e  di  pittura  nella  fala  Regia 
in  Roma  1 01.  Lauora  vna  grotta  di  Ruc* 
chi  intefta  al  corridore  di  Belucdcre  .  Sua 
lentezza  ncIP  operare .  Dipinge  àfrefco 
in  rna  cappella  m  s.  Agoftino  ,&  in  vn'  al  • 
tra  della  Trinità  de  MontijOrnata  di  ftuc 
ehi  con  nuoiia  inucntione.  lox.  Modello 
ò'i  vn  Daiiide  di  terra  ritratto  ottimamen- 
te da  tutte  due  le  bande.  Altre  opere  di 
pittura.  Sidàalla  fcokara^e  ne  lauora_jt 
in  Roma  ,  &  in  Firenze.  103.  Dipinger 
in  Volterra  l'Hiftoria  degl*Innocenti.  La- 
uora nel  Giudicio  di  Michelangelo  .  Sta? 
tue  per  la  Cappella  del  Cardinale  di  Mon 
te  Pulciano,  104..  Modello  ,  e  getto  di  yn 
canal  lo^e  ftatua  d'Henrico  II. Rè  di  Fran- 
cia ,  condotti  con  gran  giudicio.  104.105 
Sua  morte,  tedamt-nto  ,  e  Sepoltura  . 

DAVIDE  GRILLANDAIO  Pittore,  p.  t.  b. 
i4.  Suoi  lauori  di  pittura.  Varie  opere 
di  Mufaico  .   Sua  morte,  efepoltura.  x6 

Dauidcdi  terra  ritratto  in  pittura  da  tuttc_> 

due  le  bande,  p.t  ^.  lOT. 

Scolpito  eccellentemente  in  marmo,  p. 

t.et   416.  p.t.^.  141! 

DELLO  Pittor  Fioreutino.p  s.i56-Suoi  pri- 
mi lauori  furono  di  fcoltura  .  Si  dà  alla 
pittura  .  Hcbbe  grafia  nel  dipingere  figu- 
re piccole  107.  Dipi nfe  fornimenti  di  ca-» 
mere  eoa  diligenza  ^  e  buona  pratica  pri< 


ma  d' ogu'  altro  .  Arredi  éi  vnaMmerii 
<li  Gio.  de  Medici  da  lui  dipinti  per  ccccl- 
lenz.i.  Hiftoria  d'Itaac  in  s. Maria  NoueU 
la.  I6«.  Va  in  Ifpagna  al  icruigio  dtl  Rè 
Sua  morte  ,  fé  poi  tura ,  5c  cpuaìho  .  Ivoa 
fu  molto  prattico  nel  difegno  Fùcicrri- 
mi ,  che  cominciaflcro  à  fcoprirecon  giù, 
dicio  i  mufcoli  ne  corpi  ignudi .  Rirrateo 
fuo  di  mano  di  Paolo  Vece  Ho  . 

DESIDERIO  D\  SETTIGNANO  Scu!toi-e 
p  s.  j  i  j .  Sua  maniera  .  Imitò  fonato  » 
324.  Lauori  diuerfi  in  Firenze .  Fanciul- 
lo di  marmo  tondo  cofa  mirabile.  Sepol» 
tura,e  ritratto  della  Beata  Villana.ITitrat- 
to  di  Marietta  de  gli  Strozzi .  Sepoltura 
dì  M.  Carlo  MarAipini  con  diuerfi  lauori 
marauigliofì .  Opere  di  bailo  rilieno  La- 
pidCjC  ritratto  di  M  Giorgio  Dottor^e  Se-» 
grctario  .  Morte  immatura  di  Defiderio  . 
Statua  non  finita  jt/.  Difegni  di  penna 
belli/lìmi  di  fua  mano  .  Suo  ritratto  . 

Delfo  ,  Corinto  ,  Olimpo ,  &  Atene  copiofe 
diftatue.   Proemio    ,  6f 

Defcrirtione  della  feUa  di  s.  Gio  in  Firenze. 

p.S.  34, 

D'hiftorie ,  e  ccmpartimenri  dipinto 
nel  falotto  Ducale  di  Firenze .  p.t.^, 
8y.86. 
Dcclinatione  della  Scoltura ,  &  Architctm* 
la  in  Roma  .  Proemio .  67.6! 

Demoni  jbizzaramente  dipinti  f.t.a.      38» 
Dio  Padre  grande  cinque  braccia  dipinto  da 
Buffalmacco  p.p-  77 

DIANA  MANTOVANA  Intagliatrice  ec- 
cellenre  in  rame  p  t.^.  ij 

Diligenza  fouerchia  in  dipingere  fa  parere 
le  pitture' crnde,  e  dure.  p,t^.  41 

Diluuio  raprcfentato  in  pittura  per  ècc  llen-» 
zadaPaolo  Vccello.  p  s.  i8t 

Dipingere  à  ogUo  inuentato  da  Gio.  da  Bra- 
gia, ps.  ^  i8i 
In  frefcOj  e  fue  difficoltà ,  Introduttio» 
ne.  f 
Difegno  ,  e  fua  dcifinitione .  Introdut  iòne, 
41 .  Di  quante  forti  fìa     Seme  àJP  Archi» 
:    lettura.  Pitturale  Scolrura  .  Da  che  fica- 
.    ui  /e  còme  fi  e/ferciti  42.  Difegno  per 
rnufaico  quale  habbia  da  edere.  ;  j .  Fon- 
;  d^menro  aejla  pittura  ,  e  Scolrura .     ^4 
'  D' inuentione  bizzarra,  p  t^.         i  f  o 
.Per.  arazzi  quali  habbiano  da  elle  re  . 
ft.h                                                  88 
Mifteriofo ,  e  bizzaro  della  vita  huraa- 
.  ,,na.p.t.^.                                  "H 
P  p  p               Difc- 
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Dìfcgtto  della  Chicfa  di  s.  Maria  Nouella_^ 

•     tacco  da  Siiuon  Sancfé  j  e  cauaco  dal  mo- 

lieilo  d' Arnolfo    p.  p-  ^  3 

Della  Chicfa  di  s.  Giacomo  di  Piftoia 

■•.-      di  Nicola  Pifani    p.p.  ló 

•  in  'Di  5  Maria  de  Semi  in  Arczio  fatto  da 
.iuìì  Gio. Pilaui .  p  p.  xo 
^vì,  ijiitomaco  in  buca"  eflerepcr  opera  di 

Giotto  .p.p.  37 

■;'DeI  Cartello  di  Scarperia  fatto  da  An- 
V  :        drea  Pifauo  .  p  p.  66 

.  i;  E  Fortezza  mirabile  d'vn  ponte  fopra 
.  Iv  Alno  fatto  da  Taddeo  Caddi.  P.p. 6? 

.  ..r -Di  Barcollicelo  Padre  di  Lorenzo  Ghi- 
f  '..jì-i    berti  .  p  s.  19S 

V    w-^yer  vnafortezia  in  Milano  di  Filippo 

•  s.  r.  Bmaclleichi  .  P.  s.  X27 
«•  I  '    Del  Palazzo  di  Cofìmo  Medici  non_j 

efetjuito,  fatto  da  Filippo  Bruncllef- 
,  chi.  p.  s.  xi8 

Degli  Argini  dei  Pò  ,  di  Filippo  Bru- 
nellefchi .  p.  s.  jji 

.  .    £  modello  del  Cóuento  de  Domenica 
r  ■:  ;,  maFiefolcil  più  ben' intcfo  d'ogn^ 
■ ..  :     altro  in  Italia, di  Michelozzo.p.s.X49 
e  .   .  3E  inodello  d'vnHoipitiOin  Gierululc 
.i..ì.^      di  Michclozzo  p.  s.  ijo 

'DelPHofpitale  di  Milano  fabbrica  otti 
-i'i^"    rnamente  compartita  p.  s.  154 

Dilputa  di  Chrifto  con  gli  Dottori  dipinta 
iuiiabil mente  da  Taddeo  Gaddi  p  p.     97 
Di  precedenza  tra  la  Pittura,  e  la  S col- 
tura. Proemio  di  niita  1" -opera       i 
Diuidone  de  quadri  ,  &c  hiilone  dipinte  nel- 
•  la  libreria  del  Duomo  di  Siena  da  Bernar- 
dino Pincuricchio  .  p  s.  .^.ox 
DOMENICO  VENETIANO  Pitrore.  p  s. 
.    50  j.  Dipinge  in  Loreto ,  e  Perugia.  £  in- 
iiidiato  da  Andrea  dal  Caftagno  ,  al  cjuale 
infegna  il  colorire  a  ogJio .  Muore  tradi- 
to dal  medefi.mo  .                                304 
DOMEMICO  GllILLANDAIO  Pittor  Fio- 
reatino,  p.s.  361.  Suo  inftiiito  naturait_> 
alla  pittura .  E  applicato  dal  Padre  a  fare 
l'orefice .  Suo  genio  in  far  ritratti ,  e  giù- 
dicio  nella  pittura.  }6x.  Lauori  diuerii  in 
Firenze .  Fiiftorie  della  Vita  di  s.  France- 
fco  con  ritratti ,  &  affetti  ottimamente^ 
fpiegati    Dipinge  a  frefco  ,  Se  a  tempera. 
3«j  »  Ritrì  fé  fte ilo  con  molta  periti a_j. 
Teftc  di  Partorì  tenute  cofe  eccellenti. 
Altre  fue  pitture,  j  <;^ .  j  fiT.Inuenta  i  1  con- 
trafar  con  colori  ,  ouernitioni  ,  &  orna- 
incau  4'  010  *  e  lauorar  a  mordente  .  Te- 
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Ite  d:  fcmine  belliilìmc*.  laXxotò  in  Roma. 
3  64.  Cappella  maggiore  di  s.  Maria  No- 
uella  nftorata  da  lui.  3  6  j.  Ritratti  diuerfi, 
Lauora  11»  Pifa  ?  6  8.  Ritratto  del  Kc  Car- 
lo .  Copia  in  difcgno  fabbriche  antiche^ 
di  Roma  fenza  raifurarle,  e  riefcono  giù» 
ftiflìme.  s.  Michele  da  lui  dipinto  a  frcfca 
con  riuerberatione  d' armature  .  Opcrc>3 
diuerfe  in  vari)  luoghi .  Comincia  a  mu« 
faico  la  facciata  del  Duomo  di  Siena.,», 
Altre  lue  opere  a  mufaico  ,  e  di  pittura»*, 
369.  Sua  morte  ,  e  fcpoltma^.  Suoi  Diice* 
poli.  Arrichì  l'arte  del  lauoiaicamu» 
fàico . 

DOMENICO  BARTOLI  Nipote  di  Tad- 
deo di  Bartolo  .  p.p.  i  .,^8.  Supera  il  Zio, 
Sue  opere  ,  e  coftumi . 

DOMENICO  BECCERI  Pittore,  p.  t.  «, 

IIX 

DOMENICO  DAL  MONTE  Sanfouino 
Scultore  p.t./».ix8.  Fu  bcolarod'/.ndrea 

COHCUCCi  . 

DOMENICO  DFL.  BARBIERI  Pittore,. 
p.t.«,  2.16.  Fu  maeftro  eccellente  di  ftue^ 
chi  Dileguò  ottiinaaitntc . 

DOMENICO  PVLIGO  Pittor  Fiorentino. 
p.t.^.109.  Ricfcenel  dileguo  ,  e  colorito 
,  meglio  di  ogni  luo  condifcepolo  .  5u?_> 
vane  opere  .111  Diuicn  concorrente-» 
di  Ridolfo  Grillandajo  fuo  maellro.  No- 
fìra  Donna  ben  condotta  ,  e  di  bclliffimo 
colorito  .  Altre  pitture  ,  e  ri  ratti  del  na- 
turale .  N.  Donna  con  alcune  figure  ,  la_^ 
miglior  operajch'ei  dipiugc/le.  Altri  fiioi 
lauori.  1 1  i.  Sua  manieri,  coflumijC  mor- 
tc_>. 

DOMEN  CO  MORONI  Pittore  Veroncfc 
p.t.«.x68.  Sua  nafcita  ,  e  Audio.  Sue  ope- 
re .  Facciata  della  Cala  della  Cornrauni- 
tà  di  Verona  da  lui  dipinta  a  chiaro  fcuro. 
Cb.ifto  condotto  alla  Croce  la  migliore 
fra  l'opere  fue.  Suoi  diucrfi  lauori  ai  Ve- 
rona. 169.  Sua  morte  ,  e  fcpoltura  . 

DOMENICO LANETO  Pittore.p.t.^.x.In, 
fegna  a  Beiuienuto  Garofalo  . 

DOMENICO  BRVSASORZI  Pitcore.^.t.* 
I X  Fa  vna  tauola  col  difegno  di  Gio.Bac. 
tifta  Vertano . 

DOMENICO  ROMANO  Pittore.p.t.^.^^. 
Aiuto  il  Saluiati  fuo  maeftro  in  opere  di- 
uerfe . 

DOMENICO  POGCINI  Scultore .  p.  1. 1. 
xoy.  Fece  impronti  belliffìmi  di  meda- 
glie, e  monete,  io/.  15^,  Coeredi  bron- 
zo , 
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IO  ,  ediraarmo  .  loj.  lyS.  Fa  conij  pes 

la  Zecca  di  Firenze  .  z$i 

DOMENICO  DEL  RICCIO  Pictor  Vero- 

ncfe,  p  t.a.  jio.  Sue  opere  . 
DOÌvlENlCO  BECCAFVMI  Pirtor  Sauefe 
p.t./?  37J.  Sua  condi:ioiie  ,  e  genio  natii» 
ra!e  al  difegno  .    Suo  ftudio  in  Siena  ,  c_> 
P>.oma  .  Progreflo  nell'  arte  .    Lauora  in 
P.oma  ,  374,  Suoi  coihinii .  Facciatada 
lui  dipiata.  Suoi  diuerfì  lauori.  37;. 376 
Caduta  di  Lucifero  dipinta  con  inueatio- 
utj  e  fcorti  d'ignudi  bellilli.ìii .  Fu  eccel- 
lente m  far  parer  di  rilieuo  le  cofs  dipui- 
te.  376.    Caualli  ottimanaente  dipinti. 
Volta  dì  vna  fala  de!  palazzo  de  Signori 
in  Siena  con  varie  hiltorie  .    Figura  della 
Giuièitiajche  mirabilmente  Ccorcadi  for- 
te insù- 377.  Intefe  bene  la  profpettiua . 
Fuoco  dipinto  con  mole"  arte  .    Cauallo 
'  graadifsano  di  tondo  rilieuo  con  altr?_> 
ligure.  378  Pauunento  del  Duomo  di  Sie- 
na fatto  di  figure  di  marmo  a  chiaro  fcuro 
ingcgnofamente.  379.  Hiftoriedel  Tefta> 
mento  Vecchio  nella  medei'ìma  Chiefa_^. 
PuttOj  e  Cane  dipinti,  &  efprefsi  eccellen- 
teincntev  3  80.  Chrifto^che  fcende  al  Lim- 
bo con  G\totta  ,  Demoni) ,  e  fiiochi  biz 
zarraraente  dipinte .    Tauola  à  tempera 
.   eoe  altri  belhfsirni  lauori.  Hiftorie  delja 
K.  Donna  à  frefco  .   Hiftoria  dipùita  ni_j 
Genoua.    Lauora   due  quadri ,  &  altre 
opere  per  Io  Duomodi  Pifa.  381.  Figure 
nude  bcllifsime .  Diaerfe  pitture  in  Siena 
Sua  maniera  nel  dipinger  tefte.  38x.Si 
applica  a  [av  riiicni  .    Gettò  fei  Angeli  di 
bronzo  molto  belli .   Intaglia  in  legno^  & 
in  rame  .  Altre  fue  opere  di  pittura.  Sua 
morte,  fepoitura  j  ecoftumi  . 
DOMENICO  GIVNTALOCCHI  Pittore . 
v.t.a.  3^1,  Lauora  con  Nicolò  Gaggi  fuo 
Maeflro  .  Sue  opere  in  Roma  .    393-  Va 
in  Sicilia  ,  &  indi  à  Milano,  fopraftante 
(ielle  Fortezze  di  quei  itati .    Sua  morte  , 
t  teftamsnto  . 
DOMENICO  FECORI  Pittor  Aretino,  p. 
t,».  5  S  3  .Fu  Maeftro  di  Gio.  Antonio  Lap- 
poli .   Sue  opere  diuerfe.  p  s.  356 

DOMENICO  DI  POLO  Fiorentino  mae- 
ftro  d'incauo.p.t./ì.ij^ó.  Sue  opere,e  mor- 
te . 
DOMENICO  DAI  CAMEI  Milancfe  inta- 
gliator  di  Gemme,  p.i.a.  api.  RitrafTe 
j>cr  eccellenza  in  vn  Balafcio  Lodouico  il 
Moro . 


DOMENICO  DI  BACCIO  d'Agnolo  Ar- 
chitetto j&intagliator  di  legname.  p.t.«. 
189.  Sue  opere  ,  e  morte  . 

DONATO  SCVLTORE  fiorentino,  p.  s. 
z  3  5 .  Fu  detto  Donatello  .  Gracia,  bontà, 
e  difegno  dell' opere  fue.  Mife  in  buon 
vfo  le  hii^orie  di  ballò  rilieuo  .  Sua  edu- 
cationc.  136.  Anuntiata  da  lui  condocfa 
con  gran  maeftria .  Crocefìd'o  di  legna 
fatto  da  lui ,  e  tacciato  dal  Bninellcfchi , 
Sepoltura  di  Papa  Giouanni  Cofcia.  2.3 7« 

:   S.  Maria  Maddalena  di  legno  molto  bdlA 

■  Altri  lanori  in  Firenze  .  Vecchio  fìmile 
alla  maniera  antica  .  ,  Lauorò  con  gran- 
difsirao  giudicio  .  Statua  di  S.Giorgio  ài 
attitudine,  marauiglio  fa  .  Altre  ftacue ,  Se 

■  opere  di  bado  rilieuo.  137.  238.  Statua  di 
Giuuànm  Cherichini  detto  Zuccóne  cof» 
rarifsima  .  Altre  opere  di  getto  .  Giudit, 
che  raglia  la  teftaad  Oloferne  ,  ger^o  bel- 
Jifsimo^e  di  viuifsiraa  efprefsioiie=  Figura 
di  Dauidenaturalifsima  nella  viuacità  ,c 
morbidezza  .  Varij  lauori  in  cafa  de  Me- 
dici. 241.  Statua  da  lui  fpezzara  pcrifde- 
gno  .  X35).  Opere  fue  in  Cafa  Martelli 
Sepoltura  di  marmo  per  vn'  Arciuefcouo, 
Teita  di  vn  cauallo  di  fua  mano  creduta 
antica  .  Altri  fuoi  lauori.  141. 144.  Ca- 
uallo di  bronzo  su  la  Piazza  di  s.  Antonia 
ài  Padoua  .  Hiftorie  di  detto  Santo  con- 
dotte con  giudicio,  e  profpettiue dimi- 
nuite. 140.  Lauori  diuerfi  111  diuerfe  Città 
d' Italia  .  Torna  à  Firenze  ,  e  vi  faoperc 
varie.  Tcfca  della  moglie  di  Cofìmo  Me- 
dici. 141.  Pergami  di  bronzo  hiftoriati  - 
Crocefiffo  marauighofo  .  Altri  comin. 
ciati  da  lui  ,  e  finiti  da  Bertoldo  fuo  Sco- 
laro. 244.  Statua  di  Mercurio  bellifsima  - 
Sua  prattica,  giudicio,e  faperc  nella  Scoi. 
tnra.i4i.Tefl.a  di  marmo  bcllifsima  pref- 
fo  i  Duchi  d'  Vrbino  Sua  bontà,  e  coftu* 
mi .  Sua  morte  ,  fepoirura.e  teftamento  , 
143.  Fu  pr3ttico,e  gagliardo  nel  difegno. 
Suo  ritratto  di  mano  di  Paolo  Vcceilo  . 
Epitaffi;  .  Beneficò  l'arre  della  Scokuu  . 

•  Ì44.  ^ 
Dorare  à  mordente,  a  bolo.  Se  altri  modi  co- 
me lì  faccia  .  Introduttione  ,  ^j,. 
Donne  raprefentate   in  pittura  con   habiti 
fpcditi ,  e  modi  propri j.  p.  p.  i  ij.  p'  t.  <»» 

DOSSO  PITTOR  Ferrarefe.  p  ta.iS  f. Siici 
coilumi .  Dipinfe  afl'ai  benei  paefi  .    Ta- 
uola petla  Chiefa  Catedrale  di  Ferrara  , 
Ppp  i  La    ' 


TAVOLA 


Lauoii  fatti  nel  Paia270  del  Duca  in  coni* 
pagiiia  di  vn  Tuo  fratello. Hiftoric  d^Hcr- 
cole  con  infinità  di  midi  ,  6c  altre  opere 
in  Ferrara,  dipinte  in  compagnia  del  me^ 
deli  no  .  Tauola  di  lor  mano  nel  Duomo 


nardi.  p.t.>».  193 

Kaprelcntati  capiiccioramcnte  in  pit- 
tura da  Spinello  p  p.  i Jj 
Di  grandezza  ftraordinaria  di  mano  di 
Pietro  Cauallini.  p.p.  S/ 


di  Mj  Ioni.    Altri  lor  lanori  in  Trento  in    Edificio  fopra  vn  monte  porto  ingcgnofa 


co^n.jagnu  d'altn  pittori .  Stanza  da  lor 
dipinta  per  lo  Duca  d'  Vrbino  con  mala_> 
ri'ifcita.  186.  Tauola  molto  bella  da  loro 
dipinta  'lel  Duomo  di  Faenza .  Sua  mor- 
te, e  (Vpo.'tura . 
Duca  Coiìmo  de  Medici  troua  varie  forti  di 
inarmi  miiU.  Inttoduttione.  57.  Troua 
vna  tempera  per  gli  ferri  da  lauorareil 
Porfido 


mente  in  piano  da  Filippo  Briincikfchi . 

p.s.  227 

Ingegnofo  per  riftaurarc  il  mufaico  di 

s.  Gio.  di  Firenze  p.s.  jji 

Proportionatochc  parti  habbiad'haue- 

re  .  Introduttionc  .  iS 

Di  miniera  vecchia  degni  di  con/ìdf  ra- 

tione  fatti  al  tcpo  di  Lapo  j  e  à'  Ar« 

nolfb,  ò  poco  inanzi.  p  p.  7 


Introduttionc.  n 

DVCA  TAGLIAPIETRA  Scultore  molto  Effetto  dannofo  del  paonazzo  di  fale  .  p.p. 

nominato,  p.s,                                    55;  75. 

DVCCIO  Pittor  Sancfe.  p  p.  iio.TBuentò  Elemcti  dipinti  iuprofpettiua  da  Paolo- Vc- 

il  far  r.mefTì  di  marmo  di  figure  di  chiaro  cello,  p.s.                                             227 


Tcuro.  121.  Imitò  la  maniera  vecchia-^  . 
Tauola  del  Ditomo  di  Siena  di  maniera 
greca  accopiata  con  la  moderna  .  Dipin- 
ge con  gran  lode  in  Fifa  ,  Lucci ,  e  Piftoia. 
Beneficò  Parte  colP  intientare . 
t)VRANTE  DFL  NERO  Pittore  pt.^.iij 

Dipinge  nel  Palazzetto  di  Beluedcte  . 
Duomo  di  Milano  fabbricato  co  architettu- 
ra di  Bernardino  da  Treuio.  p.t  é>.         io 
Di  Mantoua  perfcttionato   da  Giulio 
Romano,  p  t.a.  ^^a 

Dì  Mi'am  difcgnato  da  Filippo  Brunel 
kfchi.p.  s.  117 

Di  Siena  fondato  da  Nicola  Pifani.p.p. 

Di  Volterra  ridotto  .\  buona  forma  da 
Nicola  Pifani.  p.p.  1 7 


EUDORO  forbì  CINI  Pittor  Verone- 
fc.  p.t./i.fir.  Sue  opere.  Fu  prattico  in 
farsfrottefcbe. 

ÌNEO  VICO  da  Parma  i ntagliator  di  rame 
ft.M.  }!0.  Intaglia  diuerfe  cofecondife- 
gni  di  varij  macllri  famofi .  Altri  fuoi  la« 
non  belli/lìmi.  ?  1 1.  Si  dilettò  d'  Antichi- 
tà, e  diede  alla  Stampa  libri  di  medaglie 
^egl*  Imperatori.  Difegnò  cinquanta  for- 
te d'habiti  di  dincrfc  Nationù  Fece  vn'al- 
bcrodcgl'  Imperatori . 

EVROPA  \NGVSCIOLI  Pittrice  Cremo- 
nefe.  pti. 


Errori  della  fabbrica  di  s.  Lorenzo  di  Firen- 
ze, p.s.  2  2^7 
De  gli  antichi  nel  dipingere,  p.t.^. 
Efprenìone,  e  leggiadria  di  mouimcnti  di- 
pinte da  Pietro  Laurati.  p.p.  62. 
Strauagantcdi  volo  dipinta  da  Simoa 
Sanefc.  p.p.                                    89 
D'aff «ti,&  attitudini  diuerfe  in  pittura 
p.  p.  2.  j7.  58.  39.  40  41.4^.58. j-9. 
61.72.  73   74.7;.  76.77.81.8 J.8S. 
89.90.  j1.9c.96.57.101.i09.11j. 
H8.l24.lif.l  JJ.lj8  141.I47.IJI 
p.s  181. iSi. 102. 209. 236  262.271. 
478. 294.295  302. 30  j-. 507.31 3.  J  14 
J34.3 61.36;. 366.  367.372.373377 
J99.414.  4iy.  p  t  «.  75.  78.80.  8r. 
81.  83.  8j.  86.  89.v9.ij8  161.16  j, 
16;.  166. 170. 172  18  8. 191. 192.104 
ilo.  215. 114. 139. 140.  a;f.  2j8, 
2^,6.  269.272.  331.  332.  335.  3J6. 
537.  JJS   3S9-  361.  j6i.  i(6y.  368. 
}79-  599-417-478-483.  jor.  ;oj. 
/ii.;29.p.  t.^.  3.84  II 7.143.  iji. 

1^2.153     X6l.'  164.  16/.  166.  201. 

205.  207.  269   176.  278. 
D'affetti, &  attitudini  diuerfe  in  fcolfu- 
ra.  p.  p.  67.  69.  p.  s.  160.  161.  162, 
173.  174.  186.  187.  188.  189.  191, 
192.  193.  239.267.319.  3S7.p.t.*. 
f2.  5j.i;8, 
Eserciti'  di  fanciulle,  che  lanoraiio  bencj 
efpreffi  ,  e  confidcrati,  dipinti  da  Agnolo 
Caddi,  p.p.  1 1  j 


lui  di  fcoltura  eecellcnte.p.t.i.  21    ElTcqmc  dalBuonarotidcfcritrc.  p.t.*.  197' 

Eiwogelifti  intagliati  ia  criftallo  da  Gio.Bcr 

EA- 
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FABIANO  DI  STAGIOottimo  artifice 
di  finéftre'd'i  vetro,  p.t^.  jj8 

fabbriche  lauorate  in  Italiafenzadifegno. 
-fp.  16 

Di  Santa  Maria  del  Fiore  in  Fireazt-* 
efeqiiitada  Taddeo  Gaddi  col  dife- 
gno  di  Giotto,  p.  p.  98.  Frontifpicia 
di  detta  Chieu  cofa  ranHlma  facto 
da  Iacopo  delle  Quercia,  p.s^       160 
Della  Sagreftia,.e  Chiefa  di  s.  Lorenza 
di  Firenze  finita  col  parere  di  Filip- 
po Britnellefchi.  p.  s.  118. 
Di  i!.  Spirito,  e  Chiefa  difegnata  da  Fi  • 
lippo  Brunellefchi.  p.s.  iji 
Facciata ,  e  fabbrica  di  San  Petronio  di  Bo- 
logna dilegnata  da  diuerfi.  p.t^,  146.. 

Del  Duomo  di  Siena  ratta  daGio.Pifa- 

ni.  p.p.  i^ 

Di  vn  palazzo  dipinta  con  innentione  ^ 

cmiftero.  p.t.<».  150 

Diiicrfe  p  t.a.  14/.  loo.  101.104.105,, 

Z06. 
Marauigliofa  della  Zecca,  vecchia  di 

Roma,  p  t.a.  311 

BellifTima  dipinta  dt  chiare^  fciiro  da. 

Ferino  de!  Vaga,  p.t.a.  ij6 

Dipinte  eccellentemente  in  rirenzc_> 

dai  Gherardi.  p»t  ^.  4*53. 46/- 

Di  Santa  Maria  in  Organo  in  Verona . 

pt.«.  jijr 

De  MuzzarclU  dipinta  in  Ferrara  dal 

Garofalo    e  da  Giiolamo,  da  Carpi .. 

p  t  ^.  4 

Del  Duomo  di  Meflìna  lauorata  dal 

Mòntorfoli.  p  t.^.  71. 

De  Mattciin  Roma  dipinta  da  Taddeo 

Zucchero,  p.t.^.  109. 

Dipinta  in  Roma  da  Federico  Zucche- 
ro, p.t  i.  114. 
Del  fondaco  diTedefchi  in  Venetia  di- 
pinta da  Tiziano,  p.t^,              210. 
Di  s.  Lorenzo  di  Firenze  difegnata  dal 

Buonaroti.p.t.^.  ij<f 

Pofticciabelliilìma.  p.t^.  138 

JanciuUo  di  marmo  tondo ,  cofamirabilc_>. 

^,s.  314 

In  aria  dipinti  con  gran  pcrfettionc_^ . 

p.t./t.  78 

Dipinti  io  bellifllme  attitudini,  p,  t.  a. 

■191. 


Fanciulli  Dipinti  con  nheuQ  mirabile,  p.t.^. 

44. 

Cile  fuonano  >  cffreiTl  mirabilmente , 
f.t.k  44 

FEDERICO  DI  LAMBERTO  d'Amfter- 
dam  Fiammingo  PIkorc,  p.t.^.  180%  buoi 
lauori. 
FEDERICO  BAROCCIda  Vrbino  Pittore, 
p.t.^.  1 1  j.  Dipinge  nel  palazzetto  à>  Bei» 
uedere  in  Roma . 
FEDERICO  FIAMMINGO ,  detto  del  Pa- 
doano  Pittore,  pt.i.  loi 

FEDERICO  ZVCCHERO  Pitt.  p.t.i  no. 
Impara  da  Taddeo  fuo  fratello  comincia 
à  dipingere  co  lo  fteflb  1 1 1. Dipinge  in  S. 
Lorenzo  in  Damafo.  Suoi  lauori  ut. Ai- 
ire  fue  opere.  113  Facciata  dipinta  ji3_j3 
Roma.  114.  Lauora  in  Vaticano  .  Dipin» 
gè  nel  palazzetto  di  Beluedere.  1 1  j.  Due 
figure  grandi  nelP  officio  della  Ruota  in 
Roma .  Lauora  in  Venetia  ottimamente» 
1 1 6,  Lauora  nella  Sala  Regia  di  Rorna.^ 
Hiftorie  da  lui  dipinte  in  Venetia  .  118.^ 
Diuerfi  quadri.  Lauora  per  lo  Card.d'Efle 
Finifce  molti  lauori  lafciaii  imperfetti  da 
Taddeo  fuo  frate!  Io.  ptf.  117. 118 

FELICIANp  DA  S.  VITO  Scultore,  p.t^. 

I o  f .  Fu  difcepolo  del  Ricaarelli .. 
FERMO  GVISONI Pittore,  p  t.£.r3-Fàdiie 
tauole  coldifegno  di  Gio.  Battifta  Berta- 
no.  Dipinge  laX3enealogia  di  Cafa  Gon- 
zaga, e  laNatiuicà  di  Chrifto.  p.t.^.  3  j.x.. 
Fu  fcoFaro  di  Giulia  Romano  . 
FELICE  DELRICCIO  PitcotVeronercj* 

p.t.^.  j"!  I.  Sue  opere  .. 
Femina ,  che  fila  dipinta  molta  al' naturale.^ 
p.t./*..  3. 3  2- 

Ignuda,  fi^gura  antica di^marmomag» 
giore  del  naturale.  pt.«.  64 

Fefte  iaFirenzeper  laCreacione  di  Leon  X. 
defcritte.  p.t./?..  47i 

Celebrate  nelle  nozze  deh^encipe.^ 
di  Firenze,  e  loro  defaittioac.  pt.^» 
292. 
Fefton  i  di  fcoltura  mirabili  nella  SantaCafa 
di  Loreto,  p.t./?..  49^ 

Di  frutti  ottimamente  coIoriti,&  al  na- 
turale, p.t.^.  ^6S 
Belli/Timi  dipinti  in  Venetia  da  Camil- 
lo Mantouano.  pt.i,  83 
Belliflìmi  fatti  da  Gio.  da  Vdiiie.  p.t.^. 

3  i'  ... 

Fetonte  difèghato  dalBuonaroti,  e  colori- 
to dal  Saluiati.  p.t,^.  Si 

II- 
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ILIPPO  BRVNELLESCHI  Scultore, & 
F  Archi  tetto,  p.s.  21 1.  Riftoia  l'architetrii^ 
ra  .  Suoi  coftum  j  origine  ,  &  ingegna  . 
K  pofto  all'ore/ìce  ,  e  ne  huora  con  ecccU 
lenii  .  Fabbrica  horologiiii  j.  Sua  iacli, 
nationc  alla  fcoUura,  Se  attitudine  a  di- 
ucrle  arti,e  fcienze .  Òpere  d' architettu- 
ra, che  gli  acquiilano  fama  .  Statua  di  le- 
gno molto  bella.  Atrefe  alla  profpettiua, 
e  la  infegnò  à  Mafaccio .  Infegnò  à  lauo- 
rar ranfie  Impara  Geometria  da  M.  Paolo 
dal  Polio ,    Biafima  vn  CrocififTo  ài  Do- 
nato Tuo  amico  ,c  ne  fi  vno  à  concorren- 
za. 114.  Hiftoria  d*  Abraam ,  e  d' Ifaac  di 
getto  per  faggio  delle  porte  di  s.  Gio.  di 
Firenze.  115.  R.icufa  di  lauorare  in  com- 
pagnia  di  Lorenzo  Ghiberri .    StuJia_j 
con  Donato  ne' difegni  delle  più  famofe 
fabbriche  di  Roma  .   Studio,  e  penfieri  di 
Filippo  Fatiche  nello  ftudio  d'architettu- 
ra zi6.  Da  cofegii, e  difegni  d'archiretcn- 
ra in  Firenze.    Suo  parere  nella  fabbrica 
della  volta  della  cupola  di  s  Maria  del 
Fiore.  Va  i  nprouifamente  à  Cortona  per 
veder  vn  lauoro  di  marmo  ,  e  ne  riporta 
ildifegno.    Modelli  ,&  ingegni  fatti  da 
lui  fecietamente  per  l'opera  della  detta 
cupola  .  Torna  àRoma.xiy.E  richiama. 
"  to  à  Fircazc.  Vari  j  accidenti ,  e  difficoltà, 
doppo  le  c]uali  egli  rimane  folo  nel  lauo- 
ro dei/a  fudctra  cupola,  e  vi  riefce  inge- 
gi'.O'l'/sjmaaKnte  .  117.  Modelli  d'altre 
f.bbriclic-  a  17.  Difegno  per  lo  Duomo,  e 
i-ortezza  ui  Milano  .    Sua  argutia  contro 
Franccfco  d.ìlla  Luna  .    Edificio  fopra  vn 
monte  porto  da  lui  ingegnofamente  in 
piano.   D.Tegna  la  Fortezza  di  Vico  ,  Pi- 
fano  ,  e  Cittadella  Vecchia  di  Pifa,  Se  al- 
tre fortifìcationi .  Fabbrica  della  Chiefa, 
e  Sagrcftia  di  s.  Lorenzo  di  Firenze  iìnita 
col  fuo  p.nrcre  ^econ  mciro  giudicio.  iiS 
Di/^egnodeJ  Palazzo  di  Cohmo  Medici 
non  eiTequito  .   Modello  della  Chiefi  ce 
^^li  Angeli.  229.  Palazzo  da  luidifegnato 
fuor  di  faenze, à  M.Luca  Pitti.  Altro  Pa- 
lazzo d'architettura  magnifica,  e  bellifsi- 
ma  più  d"  ogivaltra  opera  in  Tofcana  per 
lo  medcfimo  Machine  ingegnofifsime  in. 
.iientate  per  vna  raprefentatione.  230.  Fa- 
ma di  Filippo.  2JI.  Difegni  degli  Argini 
del  Po  ,  &  altre  opere  iji.  Suoi  diuerfi 
Jauori  in  Firenze  .     Fabbrica  ,  e  Chiefa  di 
S.  Spirito  da  lui  diiegnata  .   Sue  argutie,c 
faccele,  ijj. Muore  con  dolore  vniuerfale 


della  fua  pairi^ .    Inuentò  le  cornici  anti- 
che. Suo  ritratto,  &  epitaffio.  Suoi  Sco- 
lari .  1J4 
plLIPPO  LIPPI  Pittor  Eiorcntino,  p.s.  5  ^(f , 
Fu  di  beli'  ingegno  ,  e  vaga  inuentione  , 
Imparò  da  Sandro  Borticelli .  Flì  bizzar- 
ro ,  nuouo  ,  e  capricciofo  nel  dipingere,. 
Imitò  le  cofe  antiche  di  Roma.  597.S^i 
lauori  in  giouentù  .  Ritratti  diuerfi.  j^^. 
Serpente  ftrano  ,  &  horribile  .    Lauora_j 
in  varij  hioghi .   Tauole  per  lo  Rè  d' Vn- 
gheiia  598.  Suoi  lauori  in  Genoua ,  Bo- 
logna ,  &  in  Roma  .    Difegno  d'  vna  fc- 
poltura.di  Ihicchi ,  ccappella  dipintala 
Roma .    Cappella  de  Strozzi  in  Firenze 
condotta  con  grand'  arte  ,  difegno,  e  va- 
rietà d' inuentioni.  Putto  impaurito  d'vn 
cane  efprciTo  viuaraentc.  J99.  Rottura.,* 
d'  vno  fcaglione,  così  ben  dipinta.che  in- 
gannò vnTuo  garzone    Altre  opere  in  ti-^ 
renzc.  Sua  morte,  coflumi ,  e  fepoltura.,* 
400  Suoi  difcepoli ,  e  lor  opere. 
FILIPPO  NEGROLOMilanefe  intagliator 
di  cefello  in  rame  &  in  ferro.  p.t.A.     298 
FIGVRINO  DA  FAENZA  Pittore,  p.t.a, 
342,  Fu  Scolaro  di  Giulio  Romano.  342, 
Figliuola  di  Paolo  Vccello  perita  nel  dife- 
gno. p.s.  1S5 
Figure  che  il  maranigliano   bellifsime  in 
ogni  parte  dipinte  da  Antonio  Venetiano. 
p.p.  114 
Ritratte  dalnatura!c,chf  mofliranogra- 
tÌ3,  e  viuezza  p  p.  yj. 
Di  bellirsiaia  maniera  ncir  attiruninije 
nuoua  inuentione,  dipinte  da  Lippo. 
p.p.                                               141 
D'ottima  maniera  dipinte  da  Mafoliiio 
da  Paiiicale.  p.s.                            197 
Rapprefentauti  la  Carità,  e  la  Fede, 
maraingliofe  nppreflo  i  moderni  di 
Farri  Spinelli,  p.s.                       202 
Di  s.  Paolo  mirabile  ritratta  dal  uatu* 
rale, dipinta  da  Mafaccio.  p.s.     108 
Di  marmo  bigio  ,  e  bianco,  à  guifa  di 
pittura  molto  lodata,  p.s.           zyy 
Scolpite  con  artificio,  p.s.                160 
Dipinta  di  cui  fi  vede  il  dinanzi ,  ildi 
dietro ,  3.:  arabo  i  lari  p.t.^.  21 
Dipinte  cosi  bene ,   che  paiono  viue 
p.t.^                                           167 
Scrauaganti  dipinte  in  vna  tauola  dal 
Rofib.  p-t,^.                                114 
Di  cera  che  volano,  p.t./».  ly 
■  Di  marmo  fatte  per  ecccll.  p.r.4(.  178. 

Figure 
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Tfigìirc  piccole  fcoJpite  con  ftnpenda  diii- 

g«nia.  p.  t.  <«.  124 

Dipite  in  atto  di  marauiglia.p.t./?.  1 6  j. 

D"  aria  gentili/fima  dipinte  a  imitatio'» 

ne  di  Raftàelle  d'Vrbino.  p.t.^.   1/3 

Lodeuoli/fime  per. varie  cagioni,  p.t./», 

44- 

Piccole  belli/Iìtne  dipinte  da  Gio.Fran- 
cefco  Caroto  .  p.t./?.  2/8 

Di  bell'intaglio  di  rame  ,  e  di  legno  in 
diuerfi  libri,  p.t,/?,  ^13 

Nude  dipnne  eccellentemente  dal  Bec- 
ca fumi.  p.t.-«  "3  Si 

Che  fcortano  mirabilmente  di  fotìo  in 
su.  p  t /».  334.  p.t.è.  2l6 

Cràdedi  fette^jraccia  bellifs.  f.X.a.iyy 

Dipinte  di  Hiarauiglio fa  bellezza  .p.c./«. 
478.  .      ' 

Piccole  come  vna  formica  dipinte  con 

tutte  le  lormcbra  dilìinte.  p  1.^.264 

Tineftre  di  vetri  coloriti ,  come  fi  faccianOjC 

dipingano.  Introdutione  .  '  ^9 

Come  lì  armino  di  ferri .  Introduttìo- 
ne .  éo 

Di  vetri  con  hiftorie  lauorate  per  ec- 
cellenza, p.t.^.  100  IO I 

Bellillima  di  vetri  colorati.  p.t,«.      99 

Ingmocchiate  à'  architettura  innabilc. 

fiori  di  miniatura  contrafatti  al  naturalt_^, 
p.t.<«.  27S 

Firenze  tolta  in  pianta  dal  Beneuento  ,  %j 
dal  Tribolo  p.t.,«  39S 

Fortificata  dal  Euonaroti.  e  dal  Belluc- 
ci, p.t.i^.  ^51  p.t.^-  SoS 
FORZONE  DI  SPINELLO  p.  p./j.  Lauo- 

radi  cclelio  ottimamente  . 
focione  inragliato  marauigliofamente  in_j 
vn  carneo,  p  t.a.  2^16 

londaco  de  Tcdefchi  in  Venetia  dipinto  ot- 
timamente, p.t./?.  £0 
Fornimento  di  vna  camera  di  Gio.  de  Medi< 
ci  dipinto  da  Delio,  p.s.                      167 
Fontane  lauorate  con  belle  j  e  capriccioft.» 
iuueutioui  p,s.                                   2/8 
Di  tartan  ,  &  altre  materie  ,«on  loro 
ornamenti ,  come  fi  facciano  .  In- 
troduttione .                                  4/ 
Ornata  mirabilmente  di  fcoltwa.p.t.^. 

407. 

In  tefta  al  Corridore  di  Beluef?ere-^. 

p.t  a.  IDI 

Tonte  belliffima  di  marmo  su  la  Piazza  lì 

Mefina,  p.t,^.  70 


fonte  con  fcolture  di  marmo  in  detta  Cittàj 
è  loro  dcfcrittione.  p.t.^.  71 

Del  Toledo  in  Firenze  adornata  di  mi- 
rabili {colture  f.té/.  2,8^ 
Publica  sii  la  Piazza  di  Siena  fatta  da_3 
Agnolu ,  Se  Agoftino  SanefL  p  p.  ^4. 
Ornata  di  marmi  da  Iacopo  della^j» 
Quercia,  p  s.  161 
Forme  per  getti  di  bronzo, come  fi  facciano. 
Introduttionc .                          >  35 
Fortezza  fabbricata  in  Bologna  col  difegno 
d' Agoftino  Sanefe.  p.  p                       54 
Di  VicoJ^ifano  ,  e  Cittadella  di  Pifa_j 
difegnate  da  Filippo  Brunelitfchi, 
p.s.                                            117 
In  Milano  difegnata  da  Filippo  Bru- 
uellefchi.  p  s.                               2x7 
D^Oiìia  migliorata,  p.t./».  64. 
Fabbricata  in  Fifa.  p.t.^.  éS 
Di  Peruggia  fatta  da  Antonio  S. Gallo, 
pt-«.                                          324 
D'Afcoh  fatta  da  Antonio  S,  Gallo,  p» 
t.a.                                          |zy 
D'Ancona  ordinata  dal  ludetto,  p.t.<». 

Di  Firenze  fabbricata  dal  medefimo» 

f.t.a.  32J 

Di  Caftro "fabbricata  dallo  fteflb.  f.t.0. 

Di  Caprarola  difegnata  dal  fudetto,  p, 

t.  a.  319 

Mirabile  al  lido  di  Venetia.  ^.t.a.  si  *• 

:fi2. 

Di  Piftoia  finirà  da  Gio.  Battifta^Bei- 

Iu«ci.  p.t,/?.  507 

Fortificatione  di  Loreto,  p.t,/?.  1 27 

Nello  fìato  della  Signoria  di  Venetia, 

p.t./».  317 

Nello  flato  di  Milano,  p.t  a.  /ii 

In  Lenante  per  la  republica  di  Venetia. 

fta.  /li 

Forze  d'Hercole  efpre^e  mirabilmente  inu» 

Pittura  da  Antonio  PolIaiuolo.p.s.37f 

FRANCESCO  FRAN.  U  Pirtor   Bolo- 

gnefe.p.p.406.  Sua  nafcita  .  E  applicato 

all'  orefice  ,  e  ne  lauora  con  eccellenza-»» 

306,  407.  Suoi  coftumi .  Fa  coni)  di  me, 

dagHe  di  molti  Principi.  Fu  Zecchiere.» 

di  Bologna.  Si  d.^  alla  Pittura  ,  e  fuoi  pri« 

mi  lauori  .Varie  opere  in  Bologna.  407» 

4o8.409.Hiftorja  d'Oloferne  a  frefco  ot^ 

timamente  condotta  nel  palazzo  de  Ben» 

tiiiogli.  308.  Altre  pitture  a  frefco  ,&  a 

oglio.  in  diuet(È  Città':.  Djpmge  inXucca.  1 

405» 


T    A    V 

43^  Barde  da  caualli  per  lo  Duca  d'  Vr- 
bino  di  (lima  ,  e  valor  nocabilc  dipiiite_> 
da  lui.  Contrae  amicitiacou  RafFacl<u 
.  d'  VrbinOjC  lo  ftupore  nel  vedere  vna  pie- 
tura  4i  lui  gli  cagionala  morte.  410.  Sue 
qualità ,  cicpoltura  . 

IRA VCESCO  PRIMATICCIO  Bologuc- 
fc Pittore,  &  Architetto  pt^.  ili  Sua 
nafeita ,  indinatione  al  difegno  ,  efttidio 
in  tal  arte,  irt  Impara  da  Giulio  Roma- 
no ..  Lauora  di  ftucchi,e  pittura  vn  palaz- 
zo fa  Mantoua .  Va  in  Francia  al  Rè,  e  fa 
diucrlìlauoii .  Introdude  il  lauorar bene 
<Ii  ftucchi  itf  Francia  .  Mandato  à  Roma 
dal  Rè  compra  quantica  di  anticaglie,  e 
fa  formare  ,  e  gettare  di  bronzo  le  più  no- 
bill  opere  di  fcolrura  antica  .  Adorna  vna 
galleria  di  ftucchi ,  e  pitture.  1 1  j  E  fatto 
Abbate  di  s.  Martino  .  Suoi  difegni  porti 
in  opera  da  Nicolò  da  Modona  ,  &  altri . 
Adorna  vn  palazzo  al  Cardinale  di  Lore- 
na 114.  Fu  eccellentifsirao  neldikgno 
E  fatto  com  TiifTario  generale  fopra  le  fab 
briche  di  tuttala  Francia.  Principiale 
Sepolture  del  Re  Henrico  ,  e  de  figliuoli . 
Apparati  di  fcfte ,  e  mafcheratebellilsi- 
mc  .  Sua  libc  ralità.  Suo  ritratto  di  mano 
del  Pa.Tcrotto  . 

fRANCESCO  SANESE  Scultore ,&  Archi- 
tetto,  p.s.316.  Angeli  di  bronzo  nel  Duo- 
mo di  Pifa  .  Fu  d' ingegno  raro  .  Attefe 
alla  pittura  .  Hcbbe  gian  giudicio  nel- 
I'  architettura  .  Palazzo  Ducale  d^  Vr» 
bino  fatto  da  lui.  317.  Fu  machiniita  ,  e 
fpecialiTiente  da  guerra  .  Fece  molti  libri 
difcgniti  d^inftrom>fnti  be!lici,e  ne  fu  cu- 
riofo.  R  'tratto  di  fua  mano  del  Duca  Fe- 
dsrigr)  Feltrio  in  medaglia  ,  &  in  pittura. 
Difegni  ,  e  -nodelli  di  vane  fabbriche  per 
Pio  II  Facilitò  l'architettura ,  Sua  mor- 
te 

FR  \NrCESCO  PE  -iELLI  Pittor  Fiorentino 
p  s.  ?  10.  Imitò  la  maniera  di  Fra  Filippo 
e  la  fupcrò  Studiò  con  afsiduità  .  Pre- 
della di  figure  picciole  raarafugliofilsio?» 
d»  Ini  dipinta  m  Firenze .    Sua  morte . 

PRLANCE^CO  TRAINI  difccpolo  d'An» 
drcaOrgagna.  p.  p  loy.  Auanzailmae- 
ftto  nel  colorito  .  Ritratto  di  s.  Tomafo 
d'Acjumo  di  fili  mino,  e  di  Vrbano  VI. 

FRANCESCO  FVitello  di  Iacopo  detto  1' 
Indaco,  p  s  4-1  Suoi  coftumij  &  opere . 
Fii  buon  difegnatore  . 

FRANCESCO  MAZZVOH   Parmigiana 


OLA 

Pittore  .  p.  t.  «  tiC.  Sue  doti  ,  e  manierici 
nell'arte.  Sua  nafcìta  ,  e  genio  natutalc'^ 
al  difcgno  ^)7.  Progreffo  ,  e  fuoi  primi 
lauori  .  Tauole  in  Viadana  dipinte  con_^ 
buona  maniera  Tauola  con  vn  ritratto 
ftupendo  Quadri  diuerfi.  tjS.Riiraflc 
fc  fteilo  ftrau.igautemente .  Circoncifio- 
ne  di  Chrifto  raiilsima  per  la  inuentione 
di  tre  lumi  diuerlì.  Suoi  ftudi  j,  coftumi,c 
pitture  marauigliofe  in  Roma  137.  2  j 8. 
159  R  tratto  belIi(sirao  .  Tauola  con  fi. 
gurc  ingegnofamente  dipinte.  Nei  mag- 
gior furore  del  facco  di  Roma  non  fi  to- 
glie dal  lauorare.  Paga  la  taglia  per  la  fua 
libertà  con  molti  difegni  d'acquarello.  Fa 
difegni  per  ftampe ,  &  intaglia  in  rame . 
140  Diogene  bellifsimo,  &  intagliato  ia 
rame  509  Tauola  di  S  Rocco  in  S.  Petto» 
nio,  pittura  eccellente.  i40.Dipinfe  paeli 
ottimamente.  Conuerfione  di  S.  Paolo 
con  molte  figure  ranlsime.N. Donna  vol- 
ta per  fianco  ,  &  altre  figure  .  Altre  fuc 
pitture.  N.  Donna  col  fanciullo  di  mira* 
bile  fattura  .  Tauola  con  molte  figure  di 
Santi  nell  aria,  delle  tefte  ,  &  in  ogn'  altra 
parte  maraujgliofa  141.  Dilcgni^c  ritrat- 
ti diiierfi  ,  e  paiticolarmcnie  di  Carlo  V. 
con  iiiuentione  bcUifsima  Volta  di  ^  anta 
Maria  della  Steccata  in  Parma  comincia- 
ta à  frcfco  .  Cupido  con  due  putti,  pittu» 
la  vaga  ,  &  ingegnofa  .  Tauola  rimalla 
imperfetta,  ma  di  maniera  gratiofa^e  bel- 
la 141  Lauora  in  Calai  Maggiore  .  Lu- 
cretia  Romana  opera  eccellente  .  Sua 
morte  ,  e  fcpoltura  . 
FRANCESCO  SALVIATI  Pittor  Fiorenti- 
no, p  t  ^.  77.  Sua  nafeita,  genio,  6c  appli- 
catione  aldifegno  78  Suo  ftudio  ,  e  pro- 
fitto .  Impara  da  Baccio  Bandinclh.  79. 
Va  à  ftare  con  Andrea  dei  Sarto  .  Sue  di- 
uerfe  fatture.  78  80.83.88  S'impicgaal 
feruitio  del  Cardinal  Saluiati.  80.  Dife- 
^na  con  profìtto  in  compagnia  di  Gior- 
gio Vafari  le  migliori  cofe  di  Roma  8x. 
Cappella  dipinta  con  molto  ftudio  .  Di- 
pinte in  Santa  Maria  della  Pace  molto  Io» 
deuolmcnte  Ordina  vn  apparato  per  l'en- 
trata in  Caftro  del  Signor  Pier  Luigi  Far- 
nefe.Sa.  Vifitatione  di  S  Elifabctta  dipin- 
ta a  frcfco  con  ogni  perfettionc  .  Colori- 
fce  vn  Fetonte  difegnato  da  Michelange- 
lo .  Difegna  ,  e  comincia  vn  hiftoria  in 
Firenze.  83.  Difegni  da  intagliarfi  ima. 
me .    Pfichc  bcllifsima  da  ku  dipinta  iu 

Ve- 
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'  Vcnctia.  Tàuola  nella  Chiefa  delle  Mo-_ 
nache  di  s.  Chiiflina  di  Bologna.  84.  Va- 
ri j  ritratti ,  e  pitture  in  Roma  .  84.89.  Re- 
furcttione  di  Chrifto  con  molti  foldati 
tramortiti  di  gagliarda  ,  e  bella  maniera. 
Di fcgno  mifteriofo  j  e  bizzarro  della  vita 
humana.  Diuerfì  ritratti ,  e  pitture  inFi- 
"  renzc  .  Salotto  Ducale  da  lui  dipinto  con 
cltrcma  diligenza.  8;. 8é.  Cenfurò  Je ope- 
re altrui ,  e  lodò  ,  le  proprie.  Dipinge  il 
.    palco  d' vn'altro  falotto  ,  &  vn  belli/fimo 

..  Icrittoio.  87,  Ritratti  de  figliuoli  del  Duca 
CofuTio  .  Scena  ,  e  pro/pettina  belIilFima. 
Hcbbe  gran  giudici©  ,  e  fu  vano  ,  e  copio- 
fo  d' inuentionc  .  Altre  pitture  eccellenri 
ìb  Firenze.  Cartone  per  arazzi.  88.  Difc- 
gno  ballifllrao  d'vn  CrocefifTo.  Depofì- 
tione  di  Chrifto  della  Croce  con  figure_> 
ben  difpolte  ,  e  colorite  con  forza ,  e  rilic- 
uo  .  Difcgno  della  Ccnuerfione  di  San_i* 
Paolo  intagliata  in  rame  .  Dipinge  in  Ro» 
ma  la  Captila  del  palazzo  di  S  Giorgio. 
89.  Ritratti  di  gran  Prencipi  Hiftona  in 
vna  fala  dipinta  per  Io  Cardinal  Riccio. 
50.  Suoi  lauori  in  Francia  .  Torna  a  Ro- 
ma ,  e  dipinge  quadri,  e  ritratti.  91.  Altre 
operette  in  Firenze.  91  Suo  teftamento, 
morte ,  e  Icpoltura  .93.  Sua  maniera  ,  c_j 
c]uahtà  nelParte  della  Pittura .  Suoi  coftu- 
mi ,  e  difetti  naturali .  94 

FRANCESCO  TORBIDO  detto  il  Moro 
Pittor  Veroncfe.  f.t.a  161.  Fùfcolarodi 
Giorgioncda  Caftel  Francese  Himitò  Suoi 
coftumi .  S'applica  alla  pittura  lotto  Libe- 
ral Vcronefe  ,  già  dalai  tralafciata.  262. 
Varie  fue  opere  lodatiflìme  ,  Dipinfe_j 
varie  cofe  col  difegno  di  Giulio  Romano. 
Facciate  da  lui  dipinte  .  Lauora  in  Friuli, 
in  Verona  ,  &  in  Venetia .  Tauola  lauorata 
con  eftiema  diligenza  ,  &  vnlone  di  colo- 
ri éj  .  Quadro  a  concorrenza  di  Paolo 
Cauazzuola  .  Tcfte  di  vari  j  ritratti  bellej 
A  marauiglia  .  Colorì  diligentemente_>, 
ma  fu  pigio  nel  lauoro  .  Altre  fuc  opere. 
Sua  morte  ,  fepoltura ,  e  coftumi .  Scolari, 
e  loro  opere.  ,  164 

FRANCESCO  MONSIGNORI  Pittor  Ve- 
ronefe  .  p  t.»  léj.  Sua  nafcita  ,  ftudio ,  e 
progreffo  .  Impara  dal  Mantegna  .  Suoi 
diuerfi  lauori  per  Io  Marchcle  di  Manto. 
uà .  Ritratti  di  Cafa  Gonzaga  mandati  in 
Francia,  e  Germania .  Altri  ritratti,  &  ope- 
re in  Mantoua.  Apoftoli  in  profpetina_5 
bellilfimi ,  x66.    S.  Francefco  figura  otti- 


mamente dipinta  .  Pitture  dluerre  di  gran* 
d'eccellenza.  S.  Baftiano  figura  d'ogni 
perftttione .  Creatione  de  primi  Signori 
di  Mantoua  dipinta  nel  loro  palazzo  ."  Ca- 
ne ritratto  cosi  al  naturale  ,  che  ingannò 
vn  vccello  .  Tauole  diuerfe.  Figu-e  ma- 
rauigliofe  dipinte  inivna  tauola.  Siioico^ 
ftumi,  morte,  e  fepoltura.  Suo  ritiatto 
i6  8  Belli/Timo  ritratto  del  Conte  Ercole 
Giufti . 

FRANCESCO  MORONE  Pittor  Vcrofic-^ 
fc  p.t.a.  i6^.  Sue  opere  lodati/Umc.  La» 
noia  in  compagnia  di  Girolamo  da  i  Libri 
Ì70.  Sue  pitture  diuerfe  ,  e  ritratti  bellif* 
fimi ,  Suoi  lauori  a  frefco  .  170.  17 1 .  Sua 
maniera  ,  morte  fepoltura ,  e  cofìumi . 

FRANCESCO  VECCHIO  detto  da  1  Libri 
miniatore  Veronefe.  p.t  a.  276.  Miniò  per 
eccellenza.  Libri  da  lui  miniati  in  Vero* 
na  ■  Qiiadretti ,  che  fi  vnifcono  infitme 
a  modo  di  libro  .  Miniatura  belli/lima ,  e 
diligente .  Fece  opere  infinite  .  Sua  mor- 
te.- 

FRANCESCO  da  i  Libri  Miniatore,  e  Pittor 
Veronefe  p.t./i.  178  Imparò  da  Girola» 
mo  fuo  Padre.  Principi)  marauiglioli 
della  fuariufcita  in  miniare.  Sfera  tcrrc<t 
ftre  da  lui  cominciata  a  miniarfi .  Miniala 
altre  Sfere  minori.  179.  Si  da  con  buon* 
riufcita  alla  Pittura  ,  Si  Architettura .  Sua 
motte . 

FRANCESCO  GRANACCI  Pittor  Fio- 
rentino, f.t.a.  i§©.  Impara  nel  giardino 
de  Medici.  Finifce  vn' opera  di  Domeni«» 
co  Grillandai ,  &  imita  la  di  lui  manierao- 
a?i.  E  adoperato  in  mafcheratc  da  Lo- 
renzo Medici.  Dipinfeprofpettiue  jftcR- 
dardi ,  &  altri  fimili  lauori .  Arco  trionfa- 
le belliflìmo.  i8t.  Figure  ditilieuo  di  fua 
mano  .  Studia  con  profitto  il  cartone  di 
Michelangelo.  Jiiftoria  di  Giofeffo  di  fi- 
gure piccole  dipinte  con  diligenza  Altri 
(boi  lauori  in  Firenze .  Qiiadri  ^  e  tondi 
diuerfi  di  pittura.  28  j.  Cartoni  per  £u' 
fineftrc  di  vetro.  Si  dilettò  dipinger  su 
drappi .   Sua  morte  ,  e  fepoltura  . 

FRANCESCO  MASINI  da  Cefena.  f.t.a. 
81.  Dipinge  per  femplice  iftinto  di  natura, 

FRANCESCO  D^ORLIENS  Scultpre.;p.r./r. 
ZI  6.  Lanora  in  Francia  . 

FRANCESCO  CACCIANEMICI  Pittore 
f.t.a  né.  lauora  in  Francia  in  comp^*! 
gnia  delRo/To  . 

FRANCESCO  MlNOZZOda  Forli  Pitto. 
03  q  ■«, 


TAVOLA 


re.  p.  t.  A.  il$,  Laiiora  per  Io  Duca  d'  Vr- 

bino. 
FRANCESCO  FLORIANI  Pittore  ,  &  Ar. 

chitccto,  p.r.<».  i85>.  Sue  opere  . 
FRANCESCO  DA  5IENA  Pittore,  p.  t.  it. 

148.  fij  dircepolodi  Baldaflare  Peruzzi. 

Sue  opere.  '  I49 

FRANCESCO  FERRVZZI  Scultore  da  Fie- 

folc.  p.t.«  1 14.  Infcgna  i  principi;  della 

Scokiira  a  Andrea  da  Fiefole  . 
FRANCESCO  GIAMBERTI  Architetto,  p. 

t.n  et.  Lauora  col  Franeionc, 
FRANCESCO  DA  COTIGNVOLA  Pitta* 

re.  p.t./».  149.  Sue  opere  diuerfe  .  Colori 

vagamente.  Sua  morte ,  e  fepolmra . 
FRANCESCO  Fiori  Pittore,  p.t.*.  j  i  f .  Fece 

gran  numero  di  difegni  intagliati  i\\  rame 

da  Girolamo  Coch. 
FRANCESCO    MARCOLLINI  da    Forlì 

mtagliator  di  rame.  ^.t.a.  51;.  Sue  opere 

belli/lime. 
FALCONETTO  Architettore.   Vedi  Gio. 

Maria  Veronefe  ,  p.t.«.  xjx 

FATTORE  Pittore.  Vedi  Gio.  Francefco. 

p.t./*.  IJX 

FRANCIA  Pittore.  Vedi  Francefco.  p.s.406. 

FRANCESCO  MENZOCHI  Pittore,  p.t-?. 
joi.  FiHcoIarodi  Girolamo  Genga.  Sue 
opere  joj.  5-04 

FRANCESCO  MOSCA  detto  Mofchiao 
Scultore,  p.  e./».  497.  Alcuni  fuoi  lauori 
bclliilìmi .  Altre  fuc  opere  m  yarij  luoghi. 

FRANCESCO  VBERTINO  detto  Bacchiac'- 
ca  Pittore .  p.t.<».  J4z.  Dipinfepcr  ecccl- 
lenra  figure  piccole.  Fu  ottimo  inritrar 
animali.  Sua  morte. 

JRA>?CESCO  BRAMBILARI  Scultore .  p. 
l.b.  x\.  Hiftorieda  lui  fcolpite  nclT  orna- 
mento di  vna  porta  del  Duomo  di  Milano. 
Altri  Tuoi  lauori . 

FRANCESCO  RIGHINO  Pittor  Brefciano. 
p.t  b.\%.  Suoi  lauori  . 

IRANCESCO  DAL  PRATO  Pittore ,  tj 
maettro  di  tarda,  p.t.é.  S4.  Gettò  fìgurettc 
<ii  bronzo ,  e  dipiufc  eoa  molto  honoro. 
Lauorò  alla  damafchiua .  94 .  Armatura 
Arca  di  bel  lauoro  .  Medaglie  belliflìmc^. 

■  5;  Getta  la  medaglia  di  Clemente  VII.  p. 
t  ii.^\\.  Si  dilettò  difcoltura.  Sue  di^ 
aerrc  t»itare ,  e  fua  morte . 

FRANCESCO  DI  GIVLIANO  da  S.  Galle 
Scultore  ,&  Architetto,  p.i.^.  184.  Suc^ 
0|>erc,  «p,  xt4,  £  fatto  archiwuo  del  Duo- 


mo di  Firenze*  18^ 

IKANCESCO  CAMlLIANrS«uItore.  p.t.é. 
186.  Fa  ornamenti  di  diuerfe  Fonti.  Fonte, 
del  Toledo  in  Firenze  adornata  da  lui  «i« 
rabilmenie . 

FRANCESCO  DA  PAPPI  Pittore .  p.t.5. 
i8o. 

FRANCESCO  FRORIS  d'Anuerfa.  p.t*. 
zé9.  Elprefìe  per  eccellenza  in  diTcgnogli 
affetti  dell'  animo  .  Intagliò  in  rame  . 

FRANCESCO  MOSTARET  Pittore,  p.t.^. 
169.  Vair«  in  Far  paefi  a  oglio  j  bizzarrie, 
fogni ,  &  imaginationi . 

FRANCIA  BIGIO  Pittor  Fiorentino,  p.t./». 
i»j.  Suanafcita.  114.  Cencorrecon  An^ 
drcA  del  Sarto .  Imparò  da  Mariotto  Al- 
bertinclh.  Si  dilettò  di  profpettiua.  Sut-» 
diucrfe  opere  in  Firenze  .  Cafamento  in 
profpetcma dipinco  ingegnolamentc  .  Sua 
maniera .  Spofaiino  di  N  Donna  eon_j 
vane  figure  ingegnofaiuente  dipinto  .  La- 
uoiò  ecccUenceuìentc  \\\  frefco  .  Altr-LJ 
fue  pitture  .  Lauora  intorno  a  due  hifto- 
rie  cominciate  da  Andrea  del  Saito  .  aif. 
Apparato  per  Coiiiedie  belli/rimo  dipin- 
to in  compagnia  di  Ridolfo  Grillandai. 
Dipinge  a  concorrenza  del  Puntormo ,  « 
d'  Ali  irea  del  Sarto  .  Mette  Q'»ro  in  com- 
pagina d'Andrea  di  Cofimo  la  fala  del 
Poggio  a  Cauno  .  C  famenti  di  pittura 
mifirati  ùzwz  :n  profp?ttiu2 .  zi6  .  Suo 
ftiidio  ,  e  progrelio  nell'arte.  Altre  fuc.^ 
opere  fatte  con  diligenza,  e  buona  ma- 
niera .  Due  fanci;;lii  dipinri  coi»  grana—», 
e  vaghezza  .  Hiftorii  belliflìma  di  Daui- 
dc  ,  e  Berfabea .  Difcgnò  continuamente 
dal  nudo  .  Lauocò  meglio  in  piccolo  Suoi 
ritratti ,  lauori ,  e  coflunoi .  Siia  morte^  di. 
fcepoli  ,  efepoItHra.  117 

FRANCIONE  LEGNAIVOLO  p.  e*.  (,x. 
Fu  ingcgnofo  .'  Lauorò  d' intaglio .  &  ar- 
chitcttnra  . 

FRANCO  B020GNES£  Miniatore  cele- 
brarti fHmo  .  Lauora  nella  libraria  del  Pa.. 
pa  .  p  p.  41 

F.  FILIPPO  LIPPI  Pitior  Fiorenti»© .  p.s. 
191.  Sua  nafcita  ,  &  educatioae .  Fu  in» 
gegnofo  in  opere  manuali .  iji.  5«oge> 
Ilio  alla  pittura  j  e  profitto .  Imita  la  ma- 
niera di  Mafaccio  .  E  fatto  fchiauo  da_j 
Mori .  Fa  il  ritratto  del  Aio  padrone  col 
carbone.  £  liberato  dalla  catena  per  la_« 
Tua  virtù.  Lauori  per  lo  Tuo  padrone^. 
Tauola  a  cctnrera  nella  cappella  de!  Ca. 

Ud'o 
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ftcllo  di  Napoli .  Diueife  pitture  in  Fi- 
renze, t^j  Tauola  ni  Ficfole  con  vn  An- 
gelo di  rara  belJtiza  .  Lauoia  in  Aiczro 
Ritratto  di  M. Carlo  Marfupini.  Hiftorier- 
«e  piccole  mandate  à  Roma  .  Suoi  lauori 
in  Prato.  Morte  di  $. Bernardo  rappic- 
Tentata  in  pittura  con  ogni  eccellcn7a_^  . 
»5?4.  Introduce  il  dar  grandezza  alle  fi- 
gure .  Belle  efprcfsioni ,  Si  iiritationi  Hi- 
ftorie  ài  s.  Stefano  ,  e  d''altri  con  efprcfsio- 
ni d'afl-btti ,  &  artitiidini  mirabili .  Tnuola 
Stempera  in  Pifloia.  ijj.  Altre  fu  e  opere 
in  Firenze  ,  &  altroue  .  Fu  lodato  &  imi- 
tato da  Michelangelo  .  Suoi  difcepoli ,  e 
compagni.  Muore  con  fofpctto  di  vclc- 
KO  ^  e  fu  compianto  da  Prencipi  prandi. 
196.  Sua  fepoltura^  &  cpitaftìo  .  Fii  ec- 
cellente nel  difegno  . 

F.GIOVANM  da  FiefoJe  Pittore,  e  Mi- 
niatore, p.s.  i(^  j  Ijbri  da  Coro  da  lui  mi- 
niati jn  s.  Marco  di  Firenze, &  in  s.  Dome- 
nico di  Ficìolc.  166.  Sue  prime  opere  di 
pittura  Ritratti  di  naturale  .  Moderna  , 
che  fpira  diuotione.  167.  Frcdclla  con  fi. 
guriiie  diliwent: ,  e  ben  irtefe  .  Tancia  ,  & 
altre  fue  pitture  in  s.  Don'cnico  di  Fiefole 
con  moltitudine  di  figure  .  Molti  (noi  la- 
uori in  Faenze  tutti  beili  à  mar;iiiiglia_' . 
Tauola  in  Oruieto  cominciata  da  lui  ,c_> 
finita  da  luca  da  Cortona.  268.  Paradi- 
fsj  Se  Inferno  di  figure  piccole  con  bel- 
lifsima  offernatione .  Altre  (wt  pitture 
molto  {limare  .  E  chiamato  in  Rema  da_» 
Nicola  V.e  vi  dipinoe.  5uoi  coftumi.269. 
Non  ritoccaua  le  fue  pitture.  170.  Sua 
morte,  difcepoli ,  e  loro  opere.  Sepoltura, 
&  epitaffio  .   Altri  libri  miniati  da  lui . 

F.  BARTOLOMEO  Pittore  Fioientmo.  p.  t. 
tìf.  41.  Sua  nafcita  j  inclinatione  _,  &  attitu- 
dine al  difegno  .  Fu  detto  Eaccio  dalla 
Porta.  Suo  ftudio  ,  e  progrelTo,  42  Suoi 
lauori ,  e  coftumi  .  Giudicio  vniuerfale 
dipinto  .T  frefco  ben  condotto  .  Efprcfsio, 
ne  d'allegrezza,  e  miclhtia  .  Abbraccia 
Io  ftudio  de  dift-gm  de  nudi.  4j.  Fàil  ri- 
tratto dal  Sauonarola  .  Tauola  di  s.  Ber- 
nardo in  atto  contemplatiuo .  44.  Altri 
fuoi  lauori.  44.4<i  .;  7.  Impara  profpetnua 
caRaffaelle  d' Vrbino  .  Tauolc  diuerfe  . 
44.  4j  47  Fanciulli ,  e  figure  lod.ite  per 
rilicuo,  coloritole  prolpettiua.  S  Giorgio 
dipinto  con  fierezza,  e  bella  attitudine. 
Due  fanciulli ,  che  fuonano  con  efprcfsio- 
»c  mirabile,  4j.  Introduce  il  «nodo  ài  fii. 


ineggiar   le  f  1  lue  ,  clìC  paioro  di  rllitno  1- 
Lauoia  in  Rema  con  poca  felicità.  San 
Pafliano  pittura  cfquif.ta  in  Firciize  .   Pro, 
tede,  che  le  pitture  rion   liccuanc  prc« 
giudicio  da  gli  ornamenti  .    i>.  Vincenzo 
cttinrmcnte  clprcfio  ie  atte  di  predicare  . 
46.  Fa  con  buon  diffgno  vna  pittira  di 
cinque  braccia.    Tsiola  dì  vn  Saluatorc 
con  figure  ben  ccndctte,  ecolcrite.  Fli 
artificjofo  in  diminuir  P ombre.    Modo 
vfato  da  lui  rei  dipirgere,  efludiare.47. 
Suo  ritratto  di  fua  mano  .    Sua  morte  ,  fé- 
po]tura,efcolari.  48.  Miglicrù  l' arte  nel 
colorito . 
F.  GIOCONDO  Pittore  ,&  Architetto  Vc- 
roKcfc.  p.t.^.  251.  Fu  gran  letterato  ,  in. 
tendente  d^arcbitettnra  ,  e  profpettiua .  Da 
il  modo  di  fondar,  e  confèruar  il  Ponte 
della  Pietra  in  Verona  .    Elicerò  il  Ponte 
già  fatto  da  Cefare  loprail  Rodano  zji. 
Fi",  maefiro  del  Budco  in  architettura  .  Fa 
due  fuperbifsimi  Penti  (oprala  ienna ca- 
richi di  botteghe.   Altre  opere  per  lodo- 
uico  XII.  Rè  di  Francia  .    Col  fuo  parere  , 
e  d'  altri  fi  riflonda  5.  Pietro  di  Konia_^ , 
Prcucde  ingegnofamente  ,  che  le  lagune 
di  Venctiri  non  s^attermo.  Difegno  di  vna 
commodilsima  ,  e  vafìifsima  flibbrica  per 
Rialto  di  VciKtia.  2J5.  2j4.  Suoicoftumi, 
e  morte .  2J/ 

F  GIO.  ANGELO  Montorfoli  Scultore .  p. 
t.i>.  62.  Sua  nafcita  ,  e  genio  naturale  al 
difegno.  E  poflo  all'arte  dello  fcarpeU 
lino.  Impara  da  Andrea  da  Fiefole.  6j. 
Intaglia  rofoni  in  s.  Pietro  di  Roma  .  La- 
uoia vna  feyoltura  in  Volterra,  &  in  Fi- 
renze nella  lagrcfìia  di  s.  lorcnzo  .  Riftoo 
ra  n.olti  ritraici  ,  e  ftatuc  in.Firénzc  ,  &  in 
Roma  .  64.  Fa  il  ritratto  di  Clemente 
VII.  E  impietrito  da  Michelangelo  in 
diuerfe  opere.  Modello,  e  flatus  di  San 
Cofìmo  6j.  Iinnginc  bellilsima  del  Duca 
AlefTandrc)  Alcdici  nelP  Anuntiata  di  Fi- 
renze. Lauora  con  Michelangelo  nclìa__^ 
fcpoltura  lìi  Giulio  II.  Va  in  Francia  pro- 
uifionato  dal  Rè  .  Copia  in  difegno  di- 
uerfe fabbriche  ,  pitture  ,  e  fco'ture  .  La- 
nora  in  vari)  luoghi.  66.  Diuerfe  ftatuc 
per  la  venuta  dj  Carlo  V.  à  Firenze.  Altre 
fue  opere  Cj.  Statua  del  Duca  Doria  in 
Genoua  .  S.  Giouanni  Eiìangelif1:a  di  mar- 
mo. 6S.  Modello,  e  fcpoltura  del  Sanna- 
zaro in  Napoli.  66.  CapfelIajCfepojtura 
di  marmo  per  lo  Prcncipc  Dotja .  Attcfe  . 


TAVOLA 


tll*  architettura,  e  profpcttiiia.  Ornamen- 
ti al  palazzo  del  Duca  Dona.  69  Duì_j 
mjftri  marmi  di  conio  nlieito  .  Nettano 
di  llucco.  70  Ritratti  di  Carlo  V.edsl 
Duca  Doria  .  Font;  su  la  piazza  di  Mefsi- 
na  70  Vn'  altra  fonte  ,  e  laiiori  nella  fac- 
ciata del  Duo  no  aella(tella  Città.  71.  Sta- 
tue  di -luattro  Apoftoli  belifsixne.  Ordi* 
na  il  Tempio  di  S.  Lorenzo  .  fa  fabbri- 
care la  Torre  del  Tanale  su  la  Marina  Al- 
tre ftatuc  ,  e  fonti  in  Medina .  Aitar  mag- 
giore di  marmi  nella  Chicfa  de  Semi  di 
Bologna.  75.  Fa  ma  fepolcura  per  gli  pit- 
tori, rculcori,&  architettori .  Sua  morte  , 
fepoltura,&eflcquie.  7S-7^ 

I.  GIOVANNI  DA  VERONA  gran  maeftro 
<li  commefli  di  profpettiue  m  legno,  p.  t  a. 
79.  Fàle  porte,  &  altri  lauori  nelle  rtan* 
ic  del  Vaticano  .  Fa  bslli/fiini  lauori  in.^ 
vna  fagrcftia  di  Verona  .  Laiiora  il  Coro 
di  Monte  Oliueto  di  Chiufuri ,  quello  di 
c.  Benedetto  di  Siena .  La  fagreftia  ,  «Se  vn 
Churo  di  Monte  Oliueto  di  Napoli . 

F.  BARTOLOMEO  altrimenti  F.  Carnoua- 
IrdaVrbino  Pittore,  p.  t.  ^.  34.  Fa  la  Ta- 
uola  di  s.  Maria  della  Bella  in  Vrbino. 

F.  PAOLO  PISTOIESE  Pittore,  p.  t.  a.  48. 
Jù  fcolaro  di  F.  Bartolomeo .  Sue  opere . 
t.  CHERVBI?^  Miniatore.c  fcrittore.  p. 
t./i,  168 

F.  Girolamo  Pittore,  p.t./».  s.68.  Sue  opere  ,  e 
coftumi  . 

F.  GIROLAMO  Conuerfo  Dominicano  Pit- 
tore, p  t.a.  i6  8.  p.t.^.  13.  Belli;lìmo  Cena- 
colo ritratto  da  lui  da  vno  di  Leonardo  da 
Vinci.  Altri  f«oi  lauori  copiati  dallo  ftefTo. 

F.  ANTONIO  Monaco  Oliuetano  Pittore  , 
p.t  6.  8.  Sue  opere  in  Bologna . 

F.  GIACOMO  da  Turrita  lauora  à  mufaico 
ia  diuerfc  Città  p  p.  16 

F.GIO.  FIORENTINO     )^     ,. 

F.  RISTORO  DA  CAMPI)'^'^^'""°"-P'P- 
1 1.  Rifanno  il  Ponte  alla  Carrai a,e  quel» 
loà  S.  Trinità. 

Fregio  bslliffimo  dipinto  intorno  alcuni  Ca- 
m-Toni,  p.t  i.  100 

Belliffinai  di  pittura  in  alcune  lUnzc«* . 
pt.^.  Ili 

Fnoco dipinto  con  molta  arte  dal  Be;cafumi. 
p.r*.  J77 

Bizzaram:nte  dipinto.  p.M,  3  8q 


GADDO  CADDI  Pittor  Fiarentino.  p.f. 
18.  Suo  ,  difegno  ,  e  diligenza.  Lauo- 
ra in  compagnia  d'Andrea  Tafì  xj.  Studia 
la  maniera  greca  ,  e  quella  di  Cimabuc_> . 
Suoi  lauori  in  s.  Maria  del  Fiore  migliori 
d'  ogn'  altro  di  quei  tempi .  E  chiamato  a 
Roma  ,  e  fa  molti  lauori  di  mufaico .  In_^ 
Arezzo  lauora  nel  Duomo  .  N.  Donna  nel 
Duomo  di  Pifa  conferuata  ottimamente. 
Tauole  piccole  à  mufaico  condotte  di 
gufcia  d'vuoua  con  diligenza  grande  .  Ta» 
uole  diuerfedi  pittura.  30.  Sua  morte  ,  fc- 
poltura,  e  difcepoli  .  Suo  ritratto  di  mano 
di  Taideo  fuo  figliuolo  . 
GABRIELLE  RVSTICI  Pittore,  p.t.^i.  4S. 

Fu  difcepolo  di  F.  Bartolomeo  . 
GALASSO  FERRAPvESE  Pittore.    Sue  ope- 
re fuori  di  Bologna,  p.s.  l6f 
GALASSO  FERRAP.ESE  Architetto,  p.t.^. 
IO.  Suo  ingegno  ,  e  guidicio  .    S'  impiegò 
iielie  fabbriche  de  Duchi  di  Ferrara  . 
GALEAZZO  ALESSI  Perugino  Architetto  . 
p  t.  i>.  157.  Riedifica  le  ftanzc  della  for» 
rezza  di  Perugia  .    Fa  il  Molo  di  Genoua  , 
e  la  fortifica,  aggradifcc  ,  &  adorna.   Fa 
altre  fabbriche  ,  e  fontane  .    Bagno  del  òi- 
gnor  Ciò.  Bittifta  Grimaldo  .  Palazzo  de 
Mirini  in  Milano,  &  altre  fabbriche.» . 
lyS. 
GALEAZZO   MONDELLA  Inragliator  di 
gemme,  p.t  •».  193.  Fu  maeftro  di  Matte» 
dal  Nadaro  . 
GALEAZZO  Campo  Pittor  Crcmonc/c  .   p. 

t.^./i  y.  Sue  opere  . 
GASPARO  ,  EGIERONIMO  Mifceroni  in- 
tagliatori di  gemme,  p.t. i».  15)7.  Sue  ope- 
re . 
GAVDENTIO  MILANESE  Pittor  eccellen^ 
te.  p.t. a.  i;4   Sue  opere,  p  ti.  n 

Galleria  in  Francia  dipinta  con  yarictà  d' in- 
uentioni,  e  figure,  p.t./».  11  j 

Garifenia  Torre  quadra,  pendente  in  Bolo- 
gna »  e  perche  no;i  rwini,  p.p.  S 
Gaeta  dipinta  molto  i>aturalc    p.t /i.          J31 
GENTILE  DA  FABRIANO  Pittore,    p.s. 
309.  Sue  pitture  in  Roma, nella  Marca  ,  & 
altri  ho^hi.  307  Suo  ritratto  di  fiu  mano. 
Fa  lodato  da  Michelangelo  .    Sua  morte . 
309  Difegnò  bene . 
GENTILE  BELLINI  Pittor  Venctiano.  p.  s. 
337,  Supera  fuo  padre  nell'arte.    Mira- 
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iolo  della  Croce  da  lui  dipinto  con  gran 
dili^enza^  e  molti  ritratti  dal  naturale.  Di* 
pinge  nella  faladel  gran  Confeglio.  338. 
E  mandato  in  Coftantinopoli  ,  e  prefeuta- 
to  al  Gran  Turco  ,da  cui  vienftinìato.341 
Fa  il  ritratto  di  Maumetto  ,  e  di  fé  fteHo  . 
Torna  à  Venetia  ftipendiato  dalla  Repu« 
bljca  .    bua  morte  ,  e  iepoltura  . 

GENSIO  L1RER\LE  Pittore.  pt>?.  190.DÌ- 
pinge  eccellentemente  ogni  forte  di  pe- 
lei . 

Genoua  fortificata ,  aggrandita  ,  &  abbellita . 
pc^.  1^7 

Gemme  contrafattc  a  mcrauiglia  in  miniatu- 
ra, p  t  <«.  178 

Gcftì  belli  nelle  figure  dipinte  da  Giottino  . 
p.p.  107 

Getti  di  bronzo  come  fi  facciano .  Introdiit- 

tionc  .  36 

Come  fi  cefiellino  ,  e  fi  rinettino.  Intro- 

duttione .  37 

Di  figure  piccole^  come  Ci  faccia.  Intro* 

duttione .  37 

Riufcito  mancheuole,  come  fipcrfet- 

tioni .  Introduttione  .  37 

GHERARDO  STARNINA  Pittor  Fioreii. 
tino.  pp.  137.  Suoicoftumi.  138.  Sua  na- 
fcita,  in:^egno  ,  &  applicatione  al  difegno . 
Fu  fcolaro  d'Antonio  Venetiano.  Suoi 
lauori  diuerfi  in  Firenze .  Va  in  Ifpagna 
nceultto  volentieri  dal  Rè.  Hi'ioria_j 
di  San  Girolamo  dipinta  con  habiti  Spa- 
gnuoli,  &  abbondanza  di  penfieri.  Mae- 
ftro  y  che  sferza  vn  fanciullo  ,  leggiadra- 
mente cfprefib  .  Fama  di  Gherardo  .  Suo 
lauoro  à  frefco  ottimamente  mantenuto  . 
I  j&9.  Sua  morte,  e  fepolrura.  Suoi  fcolari, 
ritratto  ,  edifegni . 

GHERARDO  Mmiator  Fiorentino,  p.s.  3;? 
Sue  miniature,  e  pitture.  3  jy.  Miniature 
per  lo  Rè  d'  Vngheria.  Intagliò  in  rame,& 
imitò  Martino  d' Aniierfa.p  r./».  300.  Qua- 
dri da  lui  dipinti  in  s.  Domenico  di  Bolo- 
gna ,  &  in  s.  Marco  di  Firenze .  Sua  mor- 
te, p.s.  360. 

GIACOMO  DA  PVNTORMO  Pittor  Fio, 
rentino.  f.t.a.  471.  Sua  origine  ,  nafcita, 
cducatione,c  maeftri.  473.  Suoi  primi  la- 
uori .  Imita  la  maniera  d' Andrea  del  Sar- 
to. Figure  ào  glio  ncll-'Anuntiata  di  Firen- 
xe .  Cartoni  per  due  figure ,  colorite  con 
gran  pcrfettionc.  474.  Arme  belliifime  di 
Leone  X  47  j.  Lauori  in  alcuni  carri  trio- 
fall ,  &  altre  opere  per  la  venuta  di  Leo- 


ne X.  à  Firenze.  477.  Sue  varie  pitture  à 
frefco, &  à oglio.  478.  475?.  481.483.48;. 
486.  Figure  di  chiaro  fcuro  bclli/Iìme.478. 
S.  Cecilia  dipinta  à  frefco  figura  liimatifli- 
ma  .  Hirtoria  nel  cortile  de  Semi.  Fìi  ec- 
cellente nel  colorito.  478.  483  Tauola_j 
con  figure  di marauigliofa  bellezza.  Hi» 
ftoiie  belliflìme  col  ritratto  del  Bronzino 
fuo  difccpolo  .  Vertunno  belli/Timo.  481, 
Pucti.,che  volano, (Scaltri  chepaicno  viui,e 
naturali.  481.  486.  Pitture  à  imitatione  del 
la  maniera  di  Alberto  Duro.  481.  Hifto- 
rie  della  padìone  di  Chrifto  dipinte  con 
maniera  Todefca.  485.  Tefte  bcìlilTiiTiedi 
foldati  fonnolenti  in  varie  attitudini .  Ta» 
uola  con  vari)  ritratti.  484.  Cappella  da 
lui  dipinta  in  Firenze.  484  450  -iji.Inue- 
ftigaua  nuoui  concetti,  e  modi  di  dipin» 
gere.  48  5.  Ritratti  d^Aleflandlfe  ,'  &  Ippo- 
lito Medici .  Altri  ritratti ,  e  pitture.  48/. 
487  Quadro  delia  Refurettionc  «i  La- 
zaro,  Figure  mirabile  mandato  in  Francisr 
480. Battaglia  di  caualli,e  d^  ignudi  molto 
bella.  486.  490,  Cartoni  per  Arazzi  per 
la  faladel  Poggio  à  Caiano  .  Pitture  da—» 
lui  fatte  con  gli  cartoni  di  Michelangelo  . 

487.  Diuerfi  quadri.  Loggie nella  villa 
di  Carreggi  dipinta  con  l'aiuto  del  Bronzi, 
ni.  489.Vn'altra  loggia  nel  palazzo  di  Ca* 
ftello.  4^0  491.  Sua  morte ,  alcune  opere  , 
e  fcpoltura.  491.  Suoi  coftumi ,  e  fcolari . 

488.  491. 

GIACOMO  PALMA  Pittor  Venetiano.  p.  tJ 
^.z45.Sua  diligenza, e maniera.246  Mol« 
te  fue  opere  in  Venetia  ben  colorite  ,  t-* 
sfumate  .  Tempeftadi  mare  rapprcfenta» 
ta  da  lui  in  pittura  al  naturale  &efprefla 
mir.ibilmente  .  Ritratto  di  fé  fteflb  fatto 
con  eccellenza  .  Sua  morte.  147. 

GIACOMO  MORZONI  Pittore ,  e  fue  ope- 
re, p.s.  Z4$ 

GIACOMO  DEL  CONTE  Pittore,  p.  t.  ^. 

166.  Fu  fcolaro  à'  Andrea  del  Sarto,  p.t./». 
174.  Hebbe  genio  particolare  à  dipinger 
ritratti .  Diuerfi  Principi  da  lui  ritratti . 
Depofto  di  Croce ,  Scaltri  ritratti,  p.  t.  ^. 

167.  RitraflTe  Michelangelo  Buonaroti. 
pt^.  185 

GIACOMO  MELIGHINO  Ferrarcfe.  p.  %.  tt, 
149-  Fiì  architetto  di  Papa  Paolo  III. 

GIACOMO. DA   TREZZO  Intagliato!  di 

"  gemme,  p.t./».  297.  Sue  opere  . 

GIACOMO  CASIGNVOLA  Scultore,  pt'.^. 
a;  6.  Fa  la  fcpolrurajC  .flacua  <^i  Paolo  IV. 

di 
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di  maimi  di  diusrfi  colori . 

GIACOMO  Tinroretto  Pittore  .  p.t.  ^.  4;. 
5ue  vircù  ,  e  maniera  nella  pittura  .  Di- 
pinfe  à  frefco  ,  &  à  ogiio  ,  e  tzct  ritratti  di 
naturale.  Hiftoiic  nella  faJa  del  gran  Con- 
fcgliodi  Vencria  à  concorrenta  d'altri  46. 
Sue  pitture  nella  Chiefa  di  s.  Rocco.  Altri 
lauori  in  dincrfi  luoghi  di  detta  Città.  47. 
Lauorò  con  prontezza  mirabile  •  Pafsio- 
ne  di  Chrifto  da  lui  dipinta.  48.  Dipinge^ 
Vna  gran  tela  in  vece  di  fare  vn  difegno  . 
GIACOMO  Barozzi  da  Viguola  pittore ,  & 
Architetto  Bolognefc.  p.i.i.  I  io.  Suo  ge- 
nio all'architettura  .  Suo  ftudioinRo- 
jna  .  Difegna  vna  gran  parte  delle  Anti- 
chità di  Roma  .  Inuenta  il  Canale  Naui- 
lio  di  Bologna.  Va  in  Francia ,  e  lanora 
col  Primaticcio.  E  fatto  architetto  di  Giu- 
lio III.  III.  Fa  il  Palazzo  di  Caprarola  . 
Intaglia ,  e  ftampa  in  taire  vn  libro  d' ar- 
chitt:tcuia.  p.t./».  jiz 

GIACOMO  Ciciliane  Gettator  di  bronzi, 
p.t.  b.  \2€.  Fu  eccellente  nell'arte  Get- 
ta vn  Ciborio  del  Sacramento  diftgnato 
dal  Buonaroti . 

GIACOMO  Brcfciano  Scultore,  p.  t.  h, 
14^.  Fiì  fcolaro  del  Sanfbuino  .  Suoiia, 
uori . 

GIACOMO  Colonna  Scultore,  p.t.^.  143. 
Pù  Icolaio  del  Sanibuino .  Sue  opere di« 
uerfc  in  vari)  luoghi . 

GIACOMO  Zucchi  Piitore.  p.t.^.  107. ^ù 
fcolaro  del  Vafari . 

GIACOMO  Fallare  Pittor  Venetiano.p.t.^. 
2TO.  Sue  opere  . 

GIACOMO  Cariaglio  Intagliator  di  Stam- 
pe, p.t.»  j6j.  Intaglia  ottimamente  i  di- 
fcgnt  di  Ferino  del  Vaga  . 

GTACOxMONE  Da  Faeiiza  Pittore,  p.  r.^. 
li 7,  Dipinge  in  Rar.cnna  la.  tribuna  di 
S.  Vitale  . 

GIANETTO  Cordcgliaghi  Pittore  p.s.  425:. 
Fu  cccclknte  ne  i  quadri  da  Camera.  Di- 
pinfe  con  maniera  clclicata.  426 

GIOTTO  Pittore ,  Scultore ,  Se  Architetto 
Fiorentino,  p.p.  36.  Riduce  i  modi,  e  i 
d'intorni  delle  pitture  à  buona  maniera. 
Sua  nafcita  ,  ingegno  ,  e  Tiuacità.  37.  Im- 
pnlfo  naturale  al  difegno  .    E  condotto  à 
Firenze  da  Cimabuc  .   Agguaglia  nell'ar- 
te il  niacftro  .     Annulla  la  maniera  gre 
ca  ,  e  ri  nona  la  buona  arte  della  pitturju*. 
Stt^  ritratto  fatto  da  luimedefimo.  Ri- 
Eratto  di  Dante  Alateti ,  e  d'altri .  Ca^ 


pella  dell'aitar  maggiore  de  Ha  Badia  di 
Fiienze.N.  Donna  Annuntiataconmaraui- 
gliofacfprefsione  di  timore.  Tanoladell* 
aitar  maggiore  della  detta  cappella  .  Cap* 
pclla  in  1>.  Croce  di  Firenze.  Affetto  del 
piangere  cfprcilo  ia  pittura  acconciamen- 
re.  Affetti  diuerfi  efprefsi  ottimamente  ia 
varie  pitture.  3S.  Tauolaà  tempera  ,  cj 
pitture  diuerfe  in  detta  Chiefa  lauorate_» 
con  diligenza  .  Cenacolo  ,  &  hiftoricj 
di  s  Lodcuico  nel  rcffettori odi  s  Croce. 
Vita  di  s.  Gio.  Battifta  nella  Chiefa  del 
Carmine  .  F^iftoria  della  Fede  Chriftiana 
nel  palazzo  delia  parte  Guelfa  di  Firen- 
ze. Ritratto  di  Clemente  JV.  Cappella 
di  s.  Francefco  dipinta  in  Arezzo  ,  &  altre 
opere  indetta  Città  Hiftotie  di  s.  Fraa- 
cefco  ,  &  alric  pitture  in  Afcefi  con  mata» 
uigliofc  c]i;aljtà.  Ordine,  piopcrtionc, 
viuezza  ,  e  facilità  naturale  di  Giotto  nel- 
la pittura.  59-  S  Francefco  che  riceut-» 
le  ftimmate,  pittura  cccellcntifiima.  Ta- 
ncia di  vn  s.  Fraiicef  e  nel  deferte  -lì  Vcr- 
nia  dipinro  crn  di  genza  maraujfbofa. 
Hilterie  di  Giob  jrgetnofimtnrc  d  pinte 
à  frefco  in  vna  arci-radcl  Csmpo  Santo 
di  Pifa.  40.  Fa  vi;o  fchtrzo  ven giudica- 
ta la  fua  virtù.  41.  VààRc  ma  hcnorato,c 
riconoff  iute  .  Vita  di  Chijfto  da  lui  di- 
pinta nella  tribuna  di  s.  Fieno  di  Roma, 
&  altre  fue  pitture  in  detra  Chiefa  .  Ta« 
noia  principale  nella  fagreftia  di  detta_j 
Chiefa  dipinta  ottimamente  a  tcmpera_x'  • 
Kauc  à  miìfaico  nel  cortile  di  s.  Pietro 
marauigliofameotc  bella.  41.  Croccfìflò 
grande  a  tem;  era  nella  Mineiua  .  Vàcon 
Clemente  V.  in  Aulgnone  ,  Taiiolc  ,  e  pit- 
ture à  ficfco  bellifsime  fatto  in  Avignone, 
Scaltri  lucghi  della  Francia  .  Ritratto  di 
deuo  Pontefice.  Cappella  bcllifsima  di- 
pinta nel  Santo  di  Padoa  .  Opere  diuerfe 
in  Verena .  Dipinge  nel  palazzo  ,  &  ;n_j 
s.  Agofiiuo  di  Ferrara .  Hiflorie  in  s. Fran- 
cefco di  Raueniia  da  lui  dipinte  à  inftan- 
za  di  Dante  Lauora  in  Vrbino  ,  &:  in 
Arezzo.  Pirture  diuerfe  in  Firenze.  Chri- 
fto  in  aria  ,  5c  altre  figure  in  s.  Martino  di 
Lucca.  45.  Difegno  del  Caftello  j  e  For- 
tezza della  Guifta  nella  mcdefima  Città  t 
E  chiamato  à  Napoli  dal  Rè  ,  per  lo  qua» 
le  fa  molti  lauori .  Simbolo  del  Regno  di 
Napoli  faceta  ,  Se  ingegnofamcntc  dipin- 
to .  Hifìorie  del  Tcframcnto  nuouo  in 
Gaeta  «  Hiflorie  della  Betta  Michelina.^ 

in 
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in  s.  Trancefco  ài  Rimini ,  vna  delle  eccel- 
lenti cofc  ,  eh'  egli  habbja  dipinto.  Se  altre 
pitture  diuerfe.  44.  Fu  il  primo,  che  lauo- 
■  raffe  figure  in  ifcorcio.  Marauigliofa.^ 
efprclTione  d' atritudmi ,  afferri ,  e  capric- 
ci}. Ritratto  del  Signor  MahrcftadiRi- 
mini ,  e  d' altri  Lauori  i  frcfco,  &  a  tém 
pera  in  diuerfi  luoghi .  Difegno  di  vn  Se- 
polcro di  Guido  Tarlati  Vefcouo  d*  Arez- 
zo. 4T.  Quantità  grande  de  Tuoi  lauori. 
45.46    Proprietà  dell' cfprelTione   lodata 

'  dal  Buonaroti  ncll  pitture  di  Giotto.  Mo. 
do  da  lui  tenuto  nella  fabbrica  del  Cam- 
canile  dt  Santa  Maria  del  Fiore.  Varij 
modelli  fatti  da  Giotto  46.  Inuentione_* 
^ppria,e  verifiinile  in  vna  bella  pittura. 
GKria  mondana  dipinta  nell'Arena  di 
Padòa..  Sua  morte,  e  {epoltHra,47.  Suoi  di- 
fcepoli,  e  maniera  di  difcgnare.  48.  Scher- 
no fatto  da  lui  ad  vn  Contadino  .  49-  Mo- 
fca  dipinta  da  lui  mirabilmente  .  Fu  iuncn- 
torc  del  vero  modo  di  dipingere  .  Ritrat- 
to fuo  di  marmo  .  Suoi  difegai  nel  libro 
delVifari.  J® 

GIOVANNICI  MABVE  Pittor  Fiorentino, 
p.  p.  I.  Sua  nafcita  ,  e  condicione .  Genio 
naturale,  e  profitto  nella  pittura  i.  E  pò- 
fto  con  Pittori  Greci  ad  imparare  Doflale 
deiraltare  di  Santa  Cecilia  dipinto  in  Fi- 
tenze  .  Tanola  di  N.  Donna  ,  e  Crocefiffo 
orandc  in  legno  in  Santa  Croce.  Imita 
n  naturale  .  N  Donna  nella  Badia  di  Santa 
Trinità  fatta  con  belle  attitudini.  Anun- 
tiata  ,  &  vn  Cbrifto  lauorato  a  frefco  Mi- 
gliora la  maniera  greca .  S.  Fraaccfco  di- 
pinToinPifa  tcmitocofa  lari/Tima  j.  N. 
Donna  ,  per  cui  riporta  lode  ,  e  premio  da 
PifaHi.  Fama  di  Cimabue .  Dipinger 
in  s.  Franccfco  d' Afcefi  in  compagnia  di 
Pittori  Greci,  e  gli  fupera  .  Hiftorie  del 
Teftamcnto  Vecchio,  &  altre  cofe  a  fre- 
fco nella  medcGma  Chiefa  .  La  pittura.^ 
a  frefco  acquifta  miglioramento  da  lui. 
Vita  ài  Chrifto  negli  archi  del  Chioftro 
di  s.  Spirito  di  Firenze.  4.  Manda  fuoi  la- 
uori ad  Empoli .  Tauola  di  N.  Donna  in^ 
».MariaNoudIa.IL  Re  Carlo  vifìtaTnla- 
«oro  di  lui  -  C brillo  in  Croce  ^tto  a  tem- 
pera in  s  Francefco  di  Fifa .  Da  lume  all' 
ÌBUentio  e  nella  pittura.  E  pofto  per  ar- 
chitetto in  s.  Maria  del  Fim^e .  Snoi  difcc- 
poli,fra  quali  Giotto  gli  ofcura  la  gloria  5. 

'  Ritratto  fuo  fatto  da  Simon  Sancfe.  Difc«. 
£;ni  fuoi  pofti  nella  raccòlta  del  Vafarij  lus 
morts  ,  e  qualità  . 


GIOVANNI  PISANI  Scnlrore,  &  /rchi- 
tetto,  p.p.  14.  Sue  opere  di  ScoJtura,& 
Architettura  magnifiche  ,  e  ben"  intefe_j. 
Migliora  la  maniera  greca .  1 8.  Sej  oltura 
di  Vrbano  IV.  in  Perugia.  Ornamenti 
della  fonte  di  Perugia.  Mulino  d' Amo  fat- 
ti da  lui  in  compagnia  d'  altri.  15.  s.  Maria 
della  Spina  in  Pila  condotta  a  perf^'tiio» 
ne .  Fa  V  Edificio  di  Campo  Santo  di  Pifa, 
fi  Cartel  Nuouo  in  Napoli.  Modello  dei- 
la  facciata  del  Duomo  di  Siena  .  Tauola.^ 
di  marmo  dell'  Aitar  Maggiore  del  Vefco*» 
nato  d-*  Arezzo  con  molti  ornamenti .  la- 
noia  commeiTi  eccellentemente  .  20.  Cap^ 
peìla  di  marmo  de  gli  Vbercini  in  Arezzo, 
DifegHo  <ìi  s.  Maria  de  Seroi  nelP  iltefla^j 
Città  .  N.  Donna  di  marmo  fopra  la  porta 
di  s.  Maria  del  Fiore.  Battefimo  piccola 
di  s.Giouanni  .Cappella, &  altare  mag- 
giore di  s.  Domenico  di  Bologna .  Opere 
diuerfe  in  Prato  .  Pergamo  di  marmo  irus 
s  Andrea .-  Pila  dell'  acqua  fanta  di  s.  Gio- 
uanni ,  e  campanile  di  s.  Giacomo  di  Pi- 
ftoiaii.  Sepoltura  di  Benedetto  IX.  e  dà 
Nicola  Guidalotti  in  Perugia.  Pergamo 
grande^ Scaltri  lauori  di  marmo'nel  Duo- 
m®  di  p.'fa  2Z.  Cappella  nella  Piene  di 
Prato  .  1  j .  Aggrandifce ,  &  adorna  detta 
Chiefa.  Dalfirneallecofc  di  (coltura,  S: 
Architettura  .  Sua  morte  ,  e  fuoi  difcepoli- 
to.ij.  Fu  tenuto  vnode  principali  mac* 
fhi  d  Europa . 

GIOVANNI  DA  PONTE  Pittor  Fiorenti- 
no p  p.  I  IO.  Imparò  da  Buonamico  Buf- 
falmaco  .  in  £ue  prime  opere  nella-* 
Pieue d'Empoli.  AfiuntadiN  Donna, & 
altre  fue  pitture  in  Arezzo  .  Sue  opere  di- 
uerfe in  Firenze .  Sua  morte ,  e  modo  di 
difcgnare . 

GIOVANNI  BELLINI  Pittor  Venetiano." 
p  s.  J36.  Supera  fuo  padre  nell'arte,  j  3  7. 
Ritratti  del  naturale,  j  5  8.  Tauola  in  Saji_.j 
Giouannrdi  Veaetia  delle  migliori  fattc_^ 
infino  a  quel  tempo  .  Sfondato  d'vna  vol- 
ta affai  bello  dipinto  in  vn  cafamento. 
Tauola  in  s.  Giobbe  di  Venctia .  Hifìoric 
nella  fala  del  ^ran  Confcglio  dipinte  da_.a 
lui ,  e  da  Gentile  fuo  fratello .  Altri  lauori 
in  detta  fala  in  compagnia  del  Viuarino* 
}}9.  Altre  fue  opere  in  Pcfaro  ,  in  Venc- 
tia, &  in  Rimini.  341.  Chriflo  morto  da 
lui  dipinto ,  e  richicito  a  Venetiani  dal  Re 
di  Francia  .  Introduce  I'  vfo  in  Venctia  di 
ritrargUhuomini  fcgnalati.  341.  Quadri 

ritratti 
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ritratti  dluerfi  di  fua  mano  in  Vcncti«_^. 
Sua  morte ,  e  (cpoltura  .  340.345 

GIOVANNI  MANSVETI  Pittore.  p.$.4i^. 
Contrafece  Iccofe  naturali.  Imitò  l'opc- 
j:cdi  Gentile  Bellini.  Suoi  lauori  diuerH 
con  varietà  d'arie  ,  d'habiti ,  e  di  raftc  . 
GIOVANNI  BVONCONSIGLI  Pittorc.p.s. 
4*5-  Dipinfc  in  s.  Gionanni ,  e  Paolo  di 
Venetia . 
GIOVANNI  DA  PISTOIA    Pittore  difcc- 
polo  di  Pietro  Cauallini  pp  i6.  Dipinge 
in  Piftoia . 
GIOVANNI  CADDI  Pittore.  p.p.jS.Suo 

opere ,  e  morte . 
GIOVANNI fOCCORA  Pittore,  p.s.ijj. 

Fi  il  ritratto  di  Eugenio  IV. 
GIOVANMI  DA  BRVGIA  Pittore  .  p.s.iSz 

innenta  il  dipinger  à  oglio  . 
GIOVANNI  MARTINI  da  Vdincp.t  aj92 
Imitò  il  Bellini .  Sua  maniera  .  Vari)  la- 
uori  in  Vwine  .  Sue  doti  dell'  animo ,  e  del 
«orpo . 
GIOVANNI  CAROTI  Pittor  Veroneftj. 
p.t./9.  1 61    Imitò  la  maniera  di  Gio  Fran- 
cefco  fuo  fratello.  Opere  fue  diuerfe  ,  c_* 
vari  j  ritratti .  Tolfc  in  pianta  tutte  le  an- 
tichità di  Verona  .  Stoi  coftumi ,  e  morte, 
fcolaii  .cfcpoltura . 
GIOVANNI  BERNARDI  da  Cartel  Bolo- 
gnefc,  iiitagliator  di  gemme,  p.t.i»  1 9 1 .  Fa 
molti  lauori  minuti  per  Alfonfo  Duca  di 
Ferrara  .  Fatto  d'arme  intagliato  in  vn_^ 
pczxo  di  criftallo .  Incauo  d'  acciaio  per 
far  medaglie  col  ritratto  del  detto  Duca_^. 
Incauo  per  la  medaglia  di  Clemente  VII. 
Quattro  Euangcliftì  intagliati  m  tondi  di 
criltallo  .  Ritratto  d^  Hippolito  Cardinal 
de  Medici  in  medaglia.  192.  Hiftoria  di 
Alleffandro  Magno  in  criftallo.  Ritratto 
di  Carlo  V    in  acciaio   per  far  medaglit_» 
Ratto  delle  Sabine.  Vari)  lauon  bcllilH. 
mi  per  lo  Cardinal  Farnefc.  Hiftoriedi- 
uerfe  in  criftalli  per  fare  vna  cadetta ,  ic 
altre  fuc  opere  .  Intaglia  in  crift.illo  due_* 
difcgni  d'Iiiftorie  di  Michelangelo  Buo- 
natoti .  Ritratto  di  Madama  Margherita—^ 
d' Auftria  fatto  a  concorrenza  di  Valtno 
Vicentino  .  i9  ?.  Sua  morte  . 
GIOVANNI  DAVDINE  Pittore  .  pt  i  30. 
Sua  naf  cita  ,  e  genio  naturale  alla  pittura. 
Impara  il  difegno  da  Giorgioneda  Caftel 
Franco  ji.  Va  à  Roma  nella  fcuoladc_j 
giouani  di  Raffaclle .  Suoi  progrefll  ,  & 
imitationc  della  maniera  del  maeftro.  Si 


dilettò  dipingere  rccelli .  Inftiomenti  nm^ 
ficai  1  fatti  da  lui  nella  pitiiuadi  s.  Cecilia 
di  Raffaclle.  Copia  alcune  pitture  ,  e  grot» 
tefche antiche ritrouate  in  Roma.  Innen- 
ta il  modo  di  fare  lo  ftucco  fimilc  all'  an- 
tico jz.  BclliflTimi  lauori  di  ftucco  ,  grot- 
tcfche  ,  Scaltri  ornamenti  nel  palazzo  del 
Vaticano  .  Animali  ,  fiori  ,  e  cofc  fimi' 
li  dipinte  da  lui  con  eccellenza  .  Tape- 
ri  dipinti  così  al  naturale  ,  che  ingannato» 
no  vn  palafreniere.  3  3  Altri  lauori  di  ftuc* 
chi ,  e  pitture  mirabili .  Sala  della  guardia 
de  Lanzi  dipinta  ingcgnofamentc .  Car- 
toni ftupcndi  per  fpaliere  da  camere  ,  Se 
arazzi  per  lo  palazzo  del  Pontefice  .  Or^ 
namcnti  fatti  alla  Vigna  del  Cardinal  do 
Medici,  34.  Stanza  lauorata  per  Signori 
Medici  in  Firenze  di  ftucchi ,  e  grottcfchc 
eccellenti .  Altri  lauori  nella  ftcfla  Città. 
Feftoni  bellinimi  di  frutti  j  e  biade  neli'a_j 
loggia  d'Agoftino  Chigi .  Priapo  efprtllo 
con  frutti  in  pittura  ingcgnoiamcntt-?. 
Leone  ,  e  canal  marino  ftimati  fingolar- 
mente  .  3  f .  Superò  in  fuo  gencrt  ogn' al- 
tro Pittore.  Dipinge  in  Roma  da  fe_^, 
&  in  compagnia  ài  Pierino  del  Vaga_j. 
3^57.  Lauori  nella  tribuna  della  fagre/lia 
nuoua  di  S.  Lorenzo  di  Firenze  36.  Suo 
opere  in  Vdine  ,  &  in  Venetia.  37.  Sua_j 
morte ,  coftumi ,  e  fepoltura  . 

GIO.  BARILE  pittore  ,  &  Intsgliator  di  le- 
gname, p  t.a.SS  Fa  molti  lauori  nel  palaz» 
to  del  Vaticano  .  ijtf 

GIOVANNI  BOC  CALINO  Architetto,  p. 
t  a.  117  Lauora  nella  fabbrica  del  paiaz» 
zo  della  Canonica  di  Loreto  . 

GIOVANN I  DA  NOLA  Sculture,  p.t  /».  1 84. 
Lauora  in  Napoli  .  Sua  maniera  iSy.  Se- 
poltura per  D.  Pietro  di  Toledo  .  Sua_.» 
morte . 

GIO. FRANCESCO  Miniatore,  pt.a.ioo. 
Suoi  lauori  in  Areizo  . 

GIOVANNI  dalle  Corniole  intcgliator  di 
gemme  .  p.  t.  «.  1^1.  Intagliò  eccellente- 
mente corniole . 

GIOVANNI  DAL  LEONE  Pittore .  p.t>». 
J41.   Fu  fcolaro  di  Giulio  Romano  . 

GIOVANNI  CVGINI  da  Parigi  Architetto, 
&  intagliator  di  rame  pt.«.  jiz.  Suoi  in 
tagli  ,  e  ferirci  d' architettura  . 

GIOVAN  NI  PEDONI  Pittore  p.t  B.  1 7.  Di. 
pinge  in  Cremona  .  &  in  Brefcia 

GIOVANNI  DI  BENEDETTOdaCaftcIIo 
Pittore  .  p.t.^  10; 

GIO. 
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GIOVANNI  Bofcoli  Scultore,  p.t  ^.  ziS. 

Fontane  da  lui  lauorate  in  Parma .  Lauora 

di  ftiicchi  in  Firenze  . 
GIOVANNI  Strada  Fiammingo  Pittore,  p.t. 

GIOVANNI  Bologna  da  Donay  Fiammin- 
go Scultore,  pt.^.  i8é.  Nettuno^  e  fon- 
te nella  Piazza  di  Bologna  da  lui  gettati 
di  bronzo  .  Altre  fue  opere  .  Modello  di 
vn  Gigante  a  concorrenza  con  altri  Sculto- 
ri, p.t.^.  448 
GIOVANNI  Da  Cartello  Scultore .  p.t.^. 
2.5)0.  Fùdifcepolo  del  Bandinelli .  Lauo- 
lò  nella  fcpoltura  di  Michelaugcio  Buo- 
naroti. 
GIOVANNI  di  Stocco  Scultore  .  p.t.  b  190. 

Suoi  lauori . 
GIOVANNI  Intagliatore  ,&  Architetto  Vi- 
centino, p.t.^.  148.  Fa  molte  fcolture.  Fu 
eccellente  nel  far  fogliami ,  &  animali . 
GIOVANNI  da  Calcker  Fiammingo  Picto- 
f    re.  p.  t,  ^.   2.68.  Dipml'e  alla  maniera,^ 
d' Italia .  Difeenò  l'Anotomia  del  Vefla- 
lio. 
CIO.  Battifta  da  Conigliano  Pittore .  p.  s. 
42. f.  Fùdifcepolo  di Gio.  Bellino.   Suc-> 
Opere  ,  e  morte  . 
GIO.  Br.trifta  Bellucci  da  San   Marino  Ar- 
chitetto .  p.t  /(.  507.  Sua  nafciia  ,  eftudi;. 
E  fatto  ingegniere  del  Duca  di  Firenze.  Fi» 
nifce  la  Fortezza  diPiftoia     Suoi  lauori 
di  fortifìcatione  in  varij  luoghi  dello  ftato 
Fiorentino.  joS.  ScrifTe  vn  opera  di  fortifì- 
catione da  lui  leuata  in  pianta .  Sua  morte, 
e  coftumi . 
GIO.  Battifta  da  Bagnacauallo  Pittore,  p.t.i^. 
il  3.  Lauora  in  Francia  col  Primaticcio  ,  & 
in  compagnia  del  Roflb.  215.216.  In  Ro- 
ma col  Vafari .  21  j 
GIO.  Bartilta  Pelerò    Architetto    Sane'ej. 
p.r./j.  149.   Attende  alle  Mattematiche,  e 
Cofmografìa.  Sue  opere  diuerfe,  e  mor~ 
te, 
GIO.    Battifta   Scultor    Veronefe  .    p.  t  ^. 
256.  Fa  vn  Croccfitìo  di  rilieuo  bellifll- 
mo  . 
GIO.  Ractifta    Mantoano    Pittore  .   p.t./». 
342.   fu  fcolaro  di  Giulio  Romano  .   La- 
uora di  Itucco  in  vn  palazzo  del  Marchele 
diMantoa.  335.  Intaglia  in  rame  .   310.  . 
Sue  opere  diuerfe  .  _ 
GIO.  Battifta  de  Cauaglieri  intagliator  di  ra- 
me .  p.t /?.  311.  Sue  opere  .            ^ 
GIO.  Battifta    Modonefe   Pittore  ,   p.  t,  ^, 


II.  Sue  opere  io  Roma ,  Perugia,  e  Moj 
dona . 
GIO.  Battifta  Bcrtaao  Pittore  ,  Se  Architetto 

Mantoano  .  p.t.^.  is.  Suoi  lauori . 
GIO.  Battifta  Fiorini  Pittor  Eolognefc.^. 
p  t.^.  né.  Dipinge  nella  fala  Regia  in-* 
Roma  . 
GIO.  Antonio  Licinio  da  Pordonone^ 
Pittore,  p.t./?.  1S7.  Sua  nafcita  ,  ftudio^ 
e  maniera  .  i;?o.  193.  Immitò  Giorgioue 
da  Caftel  franco .  Si  efercita  a  lauorar  in_» 
frelco .  Tauolaaogiio  Jauoratacondiic» 
gno  j  gratia  ,  crilicno  .  Altre  Tue  operc_j. 
190.191.  191.  Facciata  d'*  vn  palazzo  din 
pinta  con  inuentione  ,  e  mifterio  ijr. 
Curtio  a  canal  Io  m  ifcorto  ,  che  par  tondo, 
e  di  rilieuo  .  Mercmio,  che  vola  in  aria  per 
ogni  lato  .  Fu  concorrente  di  Tiziano  .  Va- 
rie pitture  bellilllme  in  s  Rocco  di  Vene- 
tia.  Sala  de'  Pregai  dipinta  con  figure  ,  che 
fcortano  di  forto  in  su.  191.  Fregio  di 
molhi  marini  belli flì mi.  Fregio  di  fan- 
ciulli con  belhilìme  attitudini .  Hiftoria—* 
gronda  di  Giafone .  Sua  morte,  fepòhura, 
e  coft'òini .  19  j 

GIO.  Antonio  Sogliani  Pittor  Fiorentino* 
p.  t.  a.  1 94.  Stimò  j  &  immitò  la  maniera 
di  fra  Bartolomeo  ,  e  di  Lorenzo  de  Crc« 
di  ftio  maeftro  .  1 9  J.  Sue  opere  diuerf«_> 
condotte  per  eccellenza.  19;,  196.197, 
Cenacolo  tenuto  in  gran  Itinia  .196.  Qt  a- 
diodivna  Giuditta  mandato  in  Vngheria, 
Sacrifìcio  di  Noè  con  tefte  ,  e  figure  bellif- 
fìriie  .  Sacrifìcio  d-*  A  bel ,  e  Cairn  con  paefi 
vaobi ,  &  efpreilìoni  proprie  .  Fu  tardo  in 
dipingere.  Hiftoria  di  s.  Domenico  di- 
pinta con  molte  figure,  e  ben  condotra_j. 
197.  Quadro,  e  molti  difcgni  di  Tua  ma- 
no. 198.  Tauolacon  naolucudine  di  iìgii, 
re,  e  tefte  mirabili .  Lauori  vari)  mandati 
in  cjiucrfi  paefì .  Suoi  coftumi ,  difcepoli,  e 
m©itc . 

GIO.  Antonio  Pittor  Veronefe.  p  t^  272  Sue 
opere  indiiicrli  luoghi.  Sua  morte.  Di- 
pinfe  baie  gli  animali ,  e  frutti . 

GIO.  Antonio  Lappoli  Pittor  Aretino. 
f.t.a.^S}.  Imparai  principi]  del  difcgno 
da  Domenico  Pecori .  Va  a  Firenze  fotto 
ladilciplina  del  Puntormo  .  Sue  prime^ 
pitture.  3 S 4.  Lauori  diuerfì  in  Arezzo.  384 
386.387.  Tauola  da  lui  dipinta  con  vno 
fchi zzo  del  Roflò  .  Va  a  Roma  ,  &  iui  ftu. 
dia  ,  e  lauora .  Immita  la  maniera  del  Rof- 
f©  ,  Profpettiua  per  vna  Comedia .  Orna* 
Rrj:  inciKo 


TAVOLA 


mento  per  rn  altare  dipinto  a  color  di 
bronzo.  587.  Due  Angioletti  afrelccjSS. 
5ua  morte  ,  e  (noi  (colati . 

CIO.  Antonio  Soddoma  Pittore .  p.  t. /?. 
51+.  Suoi  principi  j  nell'arce  .  j-ij.  Suoi 
coftumi ,  e  primi  laiiori ,  Hiflorie  ,e  ri- 
tratti diueifi  .  516.  Laiiora  in  Roma  nel 
palazzo  del  Vaticano  .  Dipinge  nel  palaz- 
zo d'  Agoftino  Chigi .  5-17.  Lucretia  Ro- 
mana j  che  fi  vccide  .  Taiiola  in  s.  France- 
fco  di  Siena  ,  &  altre  opere,  ^ry.  j'i8.ji9. 
5jf».  Pitture  a  frcfco  in  vn  rcfFettorio  fuo- 
ri di  Firenze.  518.  Gonfalone  bel  IilTimo 
da  lui  dipinto.  Tefta  di  s  Franceleo  ma- 
irauigliofa  .  j  1 9.  Bare  da  morti  dipince  per 
eccellenza.  Efpreirc  mirabilmente  in  pit- 
tura perfone  tramortite ,  e  fiicnute  .  Dipin. 
gè  in  in  Volterra  ,&  in  Pifa  .  f  jo.  Tauola 
in  s.Maria  della  Spina,  jji.  N.  Donna  nei 
Monafterio  degli  Oliuctani  in  Lucca.  £ua 
morte  ,  difcepoli ,  e  loro  opere  . 

CIO.  Antonio  Bolcraffio  Milanefe  PittorfLj 
f.x.b.  1 7.  Fu  fcolaio  di  Leonardo  da  Vinci. 
Sue  opere . 

GIO.  Antonio  de  Rodi  Milanefe  Inragliator 
di  Carnei- p. e /r.  1517 

GIO  Antonio  da  Vercelli  Pittore.  p.t.«.3^74. 
Suoi  coftnmi ,  &  opere  . 

GIO.  Franccfco  dettoli  Fattore  Pittor Fio- 
rentino, p.t./».  iji.  Suoiccttiimi ,  &:in- 
clinatione  alla  pittura  .  Immicò  la  manie- 
radi  RafFaellc  d' Vrbino  .  i  fi.  Si  dilettò 
piùdi  difegiiarc  ,  che  di  colorire.  Lauora 
nelle  loggie  del  Papa  in  compagnia  d'al- 
tri .  Si  dilettò  far  pacfi  ,  e  cafamenti .  La- 
uora molte  cofc  in  Roma  co' cartoni  di 
Kaffàelìc .  Dipinfe  a  oglio  ,  a  tempera  ,  & 
afrefco.  Fece  molti  ritratti .  Intcfc  bene 
Iccofedcirarte .  Suoi  lauori  in  Firenze, 
linifce  in  compagnia  di  Giulio  Romano 
molte  opere  lafciatQ  imperfette  da  RafFael- 
le  .  Fa  altre  opere  con  Giulio  Romano  ,  e 
Ferino  del  Vaga  .  Suoi  iauori  in  Napoli. 
Sui  morte,  e  difcepoli,  i;j 

CIO.  Fraacefco  Caroto  Pittor  Veroncfc_>. 
p  t.a.  1J7.  Sua  nafcita,  e  genio  alla_j 
Pittura.  Impara  da  Liberal  Vcroneft-». 
Suo  (ludi©  ,  e  progredo  .  Dmien  fcelaro 
è'  Andrea  Maotegna  ,  che  pubUca  le  opere 
éi  lui  per  fuc .  Suoi  primi  lauori .  Prefc- 
pìo con  tcfte d'aria  bella , e  delicata  .  Al- 
tre fuc  pitture  .  2  ^g.  Figure  piccole  bcllif- 
(ìine.  Innocenti  da  lui  dipinti  con  figure 
di  belle  attituduij  ^  e  groppi  di  putti  eccel- 


lenti .  Lauora  in  Milano,  e  Cafal  maggio- 
re di  Monferrato  .  2  y^.  Ritratto  fatto  a_* 
concorrenza  d' vn  Fiammingo .  Diuerfi 
ritratti  ,  e  (]uadri  mandati  in  Francia  .  Ca« 
luniato  di  non  (apcr  fare  ,  che.  figure  pic- 
cole ,  ne  dipinge  delle  maggiori  del  natu- 
rale bellilTime.  Introduce  in  Verona  il 
dipinger  perfcrtamente  paefi  .  zj^.  z6©. 
Pittura  bellinima  con  inuentionc  inge- 
gno fa  .  1  éo  Lauoi  ò  di  mezo  rilieuo  ,  e  fe- 
ce ritratti  in  medaglie  ,  &  in  pittura.  Ri- 
tratto d'  vn  vecchio  armato  la  migliortj 
fra  tut:e  1'  opere  fue .  Sua  morte  ^  e  fepol- 
rura .  t^» 

GIO.  Francefco  Ruftichi  Scultore  ,  Se 
Architetto  Fiorentino  .  p.t.i.  jo.  Difcgnò, 
elauorò  di  terra  lodeuol  mente .  Impala 
dal  Vcrocchio  ,e  da  Leonardo  da  Vinci, 
ji.  Si  dilettò,  oltre  modo  di  far  caualli. 
Dipinfc  ,  e  feppe  maneggiar  bene  i  colo- 
ri .  Suoi  primi  lauori  di  icoltura  in  Fireu- 
ze.  Mercurio  di  bronzo  nel  cortile  de  Mc^ 
dici  ji.  Anuntiata  di  belliflìmo  getto.  Mo- 
dello, cftatiie  di  getto  incomparabile  fr» 
moderni .  jj.  Zuccone  ftatna  bellilTìa>a_j 
Coimcrlìonc  di  s.  Paolo  da  lui  dipinta  a_^ 
oglio  .  Caccia  fimilmente  dipinta,  jf  4Lt- 
Hori  tondi  di  maimo,  e  di  terra  di  mezo 
rilicuo  .  Altre  fue  opere  ,  difegni ,  e  mo- 
delli .  Suoi  co'himi ,  e  d(  fcrittionc  della 
Compagnia  del  Paiuolo.  j5-5^  S7S^-S9- 
V.Ì  in  Francia  prouifìonato  dal  Re.  Model» 
lo  di  vn  Caualio  grandiflìmo  60. Sue  facn- 
ture ,  e  morte  .  Difcgnò  cccelitnte mente. 

GIO.  Filippo  Crefcione  Pittore  ,  p.t./«.  134. 
Sue  opere 

GIO.  Giacomo  del  Caraglia  Veronefe  I1.1- 
ragliator  di  rame  .  p.  t.  a.  509.  Immita 
Marc' Antonio  Bolognefe  .  Intaglia  aflai  ■ 
bcneeo'i  difegni  del  Rodò,  e  di  Perino 
del  Vaga.  309.  36J.  Altre  fue  opere.  310. 
Si  da  a  intagliar  caiìici,  e  cnftalli  j&ali* 
architettura  . 

GIO.  Giacomo  della  Porta  Scultore  ^  Se  Ar- 
chitetto, p  t.^.z  j^.  Fu  architetto  del  Duo- 
mo di  Milano  .  Suoi  lauori  nella  Certofa 
di  Pania  ,  Fa  la  fcpoltura  di  s.  Gio.  Batti- 
fta  in  Genoa.  154 

GIO.  Girolamo  San  Michele  Architetto, 
p.  t. /?.  jii-  Sua  nafcita  siy.  Impara  da 
Michele  fuo  Zio  ,  e  lauora  in  fua  compa- 
gnia .  Sue  opere  di  forrificatione  per  Io 
ftaro  Veneto  .  Difcgni  diligenti ,  e  mo- 
delli belii/Timi  di  legname  per  fornfìcntio, 

ni . 
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ai.  /iS.  Va  in  Cipri ,  e  vifìta  tutta  1"  Ifola 
facendo  difegni ,  &  oflernationi  per  forti- 
ficarla .   Sua  morte  ,  e  fepoltura  . 

CIO.  GIROLAMO  Brefciano  Pittore,  p.  t.  ^. 
i8,  Suoiiauori . 

GIO.  MARIA  PittorCj^c  Architetto  Verone- 
fcj  detto  Falconetto,  p.t.^.  17  j.  Impara_^ 
i  principi)  della  pittura  da  Giacomo  fuo 
padre  ,  Dipinge  alcune  Cappelle  ^  e  f à  al- 
tri kiiori  in  Verona  ,  Mantoa  ,  e  Trento. 
Ì74.  Difcgnò  le  antichità  ,  e  fabbriche  di 
Verona  j  e  di  Roma.  Suo  ftudio  ,  e  prò. 
greffb  neJla  fcokura .  Loggia  lodatiiTuna, 
e  Porta  Dorica  in  Padoiia .  Due  porrei 
della  fteffa  Città .  Modello  della  Chiefa 
di  s.  Maria  delle  Gratie  .  Altri  lauori  d'ar. 
chitetturain  diuerfi  luoghi.  Difegni  per 
fepoltute  di  Cafa  Cornala.  175.  Introduf- 
fe  la  buona  architettura  inVcnetia,  Ve- 
roaa ,  &  altri  luoghi .  Fa  lauorar  dii  Cuc- 
chi,  A  infcgna  metterli  in  opera  .  Sna_9 
morte . 

GIO  MARIA  Butteri  Pittore,  p.t.^.  20/.  Sue 
opere.  179 

GIO.MARIA  Verdeztotti  Gentil'hiiorao  Ve- 
netiano^e  Pittore  .  p.t.  b.  130.  Dipinfera- 
gioneuolmcnte  .   Fu  fcolaro  di  Tiziano. 

GIO.  PAOLO  RofiTetti  Pittore,  p.  t.  h.  lot. 
Sue  opere. 

GIROLAMO  Romanino Pittore prattico ,  e 
buon  difeguatore.  p.  s.  416.  Dipinfe  in 
Brefcia  jcfaori.  417.  p  t.^.  17 

GIROLAMO  della  Robbia  Scultore  .  p.  s. 
177.  Fii  figliuolo  di  Lucca  della  Robbia. 
Va  in  Francia  ^  e  vi  lauora  con  fama 

GIROLAMO  Mazzoni  Pittore,  p.s.  414.  Co- 
corrente  di  lacobello  de  Flore  .  Dipinfe  in 
Venetia  ,  Se  altioue  . 

GIROLAMO  Santa  Croce  i>~cultor  Napoli- 
rano  .  p.  t.  a.  i  84.  Lauora  con  buona  ma- 
niera in  Napoli.  Cappella  del  Marchefe 
ài  Vico,  c©n  fepolture  intagliate  con  mol- 
ta diligenza  .  Opere  fatte  à  eoncorrenza_j) 
di  raaeftn  famolì .  Diuerfe  fìi^ure  fatte  per 
eccellenza.  Se  ottimamente  intefe  .  Co- 
mincia vna  ftatua  di  Carlo  V.  Sua  morte  , 
coftnmi,  e  fepolrura  .  18/ 

GIROLAMO  da  Treuigi  Pittore.  p.t.<*.  1^9. 
Colori  vacuamente  .  Imitò  RafBelIe  da_j 
Vrbino.  Lauorò  in  Treuigi,  Bologna, 
e  Venetia  .  100.  Hiftorie  grande  de  Dei 
molto  ben  condotta  ,  e  di  buona  inuen- 
tioHe  .  Hiftorie  della  Vita  di  s.  Antonio  di 
Padoa  iu  s.  Petronio  di  Bologna.   Colori- 


Tee  in  vn  cartone  più  di  cento  figure  dì 
mano  di  Baldaflare  da  Siena  .  Due  faccia, 
le  da  lui  dipinte  in  Bologna  d;  chiaro  fcu. 
10 .  Va  iu  Vngheria  ptoniiionato  dal  Rè, 
xoi.  Sua  morte . 

GIROLAMO  da  Cotignuola  Pitore .  p.  t.  a. 
ZZI.  Suoi  varij  lauori  in  Bologna ,  Roma, 
Napoli ,  e  Rimini .  Siaa  morte  . 

GIROLAMO  da  i  Libri  Pittore,  eMiniatoif 
Veronefe.  p.  t.^.  Z76.  Suanafcita  .  Talio- 
la  fatta  da  lui  con  lode  vniuerfalc.  Altra 
lue  pitture  bellifsime.  2.76.,  zyj.  Arbore 
da  lui  così  ben  dipinto  ,  che/lnganna  gli 
vccelli.  177.  Conigli  dipina  ,  né  quali /i 
vede  la  diuifione  de  peli  /  Lauori  eccel- 
lenti di  miniatura  .  iu/ iàma  .  Paradift» 
terreltre  di  miniatura  eccellentifsima.  Coa, 
trafaceuain  miniatura  à  marauiglia  i  fiori, 
e  legemiae.  178.  Sua  morte  j  fepokura,  e 
coftumi . 

GIROLAMO  da  Carpi  Pittore,  p.t.^.  6.  Sm-^ 
dia  con  qualche  profitto  fotto  la  difcipJi- 
na  di  Benuenuto  Garofalo.  Fa  alcuni  ri- 
tratti affai  buoni  in  Bologna  .  Copia  va- 
rie pitture  del  Coreggio ,  &  imita  la  di 
lui  maniera.  7.  Diuerii  fuoi  lauori  in  com- 
pagnia di  Biagio  Bolognefe.  8.  Sagreftta 
di  s  Michele  in  Bcfco  di  Bologna  da  lui 
dipinta  in  compagnia  dello  iit.({o  .  Sue 
opere  in  Bologna  ,  Ferrara  ,  &  altroue.  9. 
Venere  bellifsima  mandata  alRè  di  Fran- 
cia .  Vari)  quadri  di  pittura.  Attefeall* 
architettura  .  Bellifsime  opere  di  legname 
in  vn  giardino  di  Roma  .  E  fatto  architec- 
to  di  Bciuedere  .  Qiiadro  per  lo  Cardina- 
le di  Ferrara,  io.  Rifa  vna  parte  del  Ca- 
fìello  di  detta  Città  .  Sua  morse  ,  Sepoltu- 
ra ,  e  coftum  i . 

GIROLAMO  Gcnga  Pittore  ,  &  Architetto  , 
p.t./».  joo.  Suo  genio  naturale  al  difegno  » 
Impara  da  Luca  Signorelli ,  e  profegue 
ifuoi  fludij  fono  Pietro  Perugino.  Suo 
primo  lauoro  nel  Duomo  d'Ornieto.  j  01. 
Attefe  alla  profpettiua .  Dipinge  molte 
fìanze  in  Siena  .  Lauori  in  Vrbino  per  lo 
Duca.  Archi  trionfali ,  Scene  ,  &  apparati 
di  Comedie  mirabili  .  Reiurettioae  di 
Chriflo  con  belle  attitudini ,  fcorti ,  e  bea 
colorita  .  Mifura  le  Antichità  di  Roma-.». 
Tauola  beliifsima  in  Cefcna.  AfTuntione 
di  N.  Donna  in  Furlì  dipinta  con  ingegno 
mirabile.  Altre  fuc  opere  perkRoma» 
gna.  j-oz.  E  adoprato  dal  Duca  d' Vrbino 
per  architetto  .  Pefaro  fortificato  col  fuo 
iv.li-  2,  jpa- 
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parere  ,  e  difegno  .  Difcgn»  rn  palazzo 
niiouo  dell'  Jaìperialc  fopia  Pefaro  .  Alcri 
fuoi  lauori  li' architecrura  .  Alcune  figure 
di  terra  ,  e  gcfio  di  fua  mniio  mol  to  belle  . 
MoHcUl  di  bellillìmi  vafi  .  Imientioiii  di 
ma(cherc.  Chicfadi  s.  Gio.  Battifta  in_^ 
Pefaro.  501.  Difegna  la  fcpoltura  del  Du- 
ca Franccfco,  e  I'  ornamento  dell'  Organo 
del  Duomo  .  Sue  opere  in  Mar.coa  DiTc- 
gao  eccellente  della  Connerfione  di  San 
Paolo  .  Sua  morte  j  fepoltura ,  e  cof^nmi. 
Suoi  difccpoli ,  e  loro  opere.  J04 

GIROLAMO  Lombardo  Scultore.  p.t.4.liS 
Fii  fcolaro  di  Artclrca  Contncci . 

GIROLAMO  Miniatof  Milanefc,  p.t.i*.  141. 
Fa  dmerli  lauori  in  Lombardia  . 

GIROLAMO  Fagioli  Bolognese  Intagliaror 
dieefel.'o,  edirame.p.t V».  198 

GlROL\MO  Mifiuoni  Intagliatore  di  gé- 
me, p  i.a.  197.  Sue  opere  . 

GIROLAMO  Coch  Fiammingo  Intagliator 

•  dirime  p.t./s  309.  Intaglia  l'Arti  liberali. 
Altri  intagli  fatti  da  lui  col  difegno  di 
Martino  Emskyer,  e  FrancefcoFlori.jij. 

?r4-  31;- 

GIROLAMO  Mofciano  Pittore .  f.  t.  b.  1 8. 
Sucopsrc. 

GIROLAMO  Ferrarcfc  Scultore  .  p.  t.  h.  io. 
Fu  difcepolo  d'Andrea  Comucci .  Fa  di 
fcoltura  moki  Profeti  nella  S.  Cafa  di  Lo- 
icto  .  Candcljcii  di  bronzo  bclii/fimi  gct- 
t«ti  da  lui . 

GIROLAMO  Parmigiano  Pitt.  p.t.^.i  j.  Di- 
pinge vna  tiuola  nel  Duomo  di  Mantoa  , 

GIROLAMO  da  Prato  lauorò  di  piaftra_-» 
d'argento  meglio  d' o^n'  altro,  p.t  b.     94 

GIROL  AMO  del  C  roccfiflaio  Pitt.  p.t  ^  20 1 

GIROLAMO  biciolante  Pittore,  p.  t.  ^.  1 1  j. 
Dipinge  nella  fala  Regia  in  Roma  . 

GIROLAMO  Pirone  Vicentino  Pittore  ,  c_> 
Sculr.  p.  t.  k.  14S.  Suoi  lauori  nella  patria  . 

GIORGIO  figliuolo  di  Lazaro  Vafari  iauorò 
vafi  di  terra  ,  e  di  rilicuo.  p.  $.  ty^.  Suoi 
figliuoli  ,  e  lor  arte  .  i8o 

GIÓRGIONE  da  Cartel  Franco  Pittor  Vc- 
nctiano.  fX.a.  18,  Sua  nafcita,  coltumi  ,& 
cdacationc.  19.  Difegnò  dal  naturale-», 
Imtò  Leonardo  da  Vinci.  Sfumò  cc« 
ccllcntemenre  per  gli  fcnri .  Diede  più 
£' ogn' litro  fpi rito  alle  figure.  Sucpitturc 
in  Vcnetia  .  Ritntti  belli fH mi  in  Firentc. 
&aItroae.  Fondaco  de  Tedefchi  in  Vc 
netia  dipinto  à  frcfco  con  blzzaria  di  bel- 
JiITimc  figure,  zo.  Altri  fuoi  lauori  in  Ita. 


lia ,  e  fuori ,  Figura  da  lui  dipinta  ,  di  c\ii 
fi  vede  li  dinanxi ,  il  di  dietro  ,  &  i  due  pro- 
fili da  1  lati.  1 1 .  Ritratto  di  Caterina  Regi- 
na di  Cipro.  Suoi  difcgni.  Tedcfco  di  Ca« 
fa  Fuccheri  da  lui  ritratto  mirabilmentt^. 
Sua  morte .  Fu  difcepolo  di  Sebaftiano 
VenetianOjC  di  Tiziano  da  Cadore. 

GIORGIO  Mantoano  Intagliator  di  rame.  p. 
t.d.  3  ri.  Sue  opere  . 

GIORGIO  Vafari  Pittore,  &  Architetto 
Aretino  f.t.h.  376.  Impara  1  principi)  del 
difcgno ,  e  di  dipingere  fineftrc  da  Gu- 
glielmo da  Marcilla.  377.  p  t.a.  101,  At- 
tende al  difegno  fotto  Andrea  del  Sarto . 
Sue  prime  opere.  Dipinge  col  difegno 
del  llolTo  .  Lauora  in  Pifa ,  &  in  Bologna 
per  la  Corouatione  di  Carlo  V.  jyS.  Di* 
pins^e  in  Arezzo  per  li  Monaci  di  Montc^ 
Olmeto .  Va  à  Roma  col  Cardinal  Medi- 
ci ,  &  ini  profegue  i  (uoi  (iudi j .  3  Sz.  Ve- 
nere con  le  Gratie  da  lui  dipinta.  379.  AI* 
trifuoi  lauori  inFircnze.379  380.381.38r 
384.387.  393  355.J96. 398.404.  Finjfcc 
▼  n"  opera  cominciara  da  Gio  da  Vdinc->, 
Ritratto  del  Duca  AlclTandro  Medici,  e 
di  molti  litterati.  580.  jSS.  394,  Si  dà  ali* 
arcbiicttura.  S'adopra  negli  apparati  per 
la  venuta  di  Carlo  V.  in  Faenze.  Nariuità 
di  Chnfto  dipinta  con  lumi  diucrfi,  e  ca- 
pricciofì .  383  F:3cci.ita  dipinta  à  frcfco. 
Reffcrtono  di  s.  Michel  in  Bofco  fuori  di 
Bologna  dipinto  con  diucrfi  ritratti .  Va- 
rie tauoie.38;.?9i  395  401.403.404.40^ 
Conccrtione  di  Maria  Vergine  fpicgata_tf 
ottimamente  lu  pittuia.  Venere  ,  e  Leda 
con  gli  cartoni  di  Michelangelo.  }S6.}8S» 
S  Girolamo  penitente  efpreflo  ingegno* 
famcnte.  Giufritia  con  Tane  figure  ,  e  la'» 
«ori  diuerfi  inVenetia.  Voltadi  vnaca. 
mera  dipinta  con  inuentionc  j87.DipÌB« 
fc  nel  Duomo  di  Pifa.  Chrifto  deporto  di 
Croce  in  s.  Agortino  di  Roma.  388.  Rcf- 
ff  ttorio  in  N.ipoli  dipinto  ,  &  ornato  dj 
fiucclìi.  Altre  opere  diuerfedigran  eoa- 
fideratione  nella  ftcffa  Citti.  §89  Portegli 
grandinimi  per  vn  Organo  390.  Quadri, 
e  tauole  da  lui  dipinte  mandati  in  Ifpa« 
gna  39^.404.  Dipinge  la  fala  della  Can* 
celiarla  in  Roma.  Quadri  grandi  .t  ogiio 
mandati  in  Francia,  Se  altre  pitture.  39». 
Dipinfc  m  A'iiTiini  pcrgli  Monaci  Oline- 
tani.  3q3.  Sua  cafa  da  lui  dipinta  in  Arez- 
zo. 394  Nozze  d' Efter ,  Si.  Afliicro  di. 
pintc  iu  vn  rcfifettorio  .  Difegno  ^  ordine , 

e  piaa- 
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è  pianta  d'  vna  gran  Vigna  per  lo  ('a.ìdinal 
Monte.  39;.  Venere  ;,  Pliche  j  &  Endimio- 
ne.  Quadro  di  N  Donna  dipinto  con  nuo- 
uo  capriccio,  e  Martirio  di  s.  Jigifmondo. 
396.  Lauora  m  Roma  à  s.  Pietro  Monto- 
~rio.  597.  Difegno  della  Vigna  Giulia  J98. 
Loggie  grandi  ornate  di  ftucchi .  Opere_3 
diucrfe  in  Roma  .  Quadro  per  lo  Vefco- 
«o  d' Arezzo  .  Difcgna  vna  facciata  colo- 
rita da  Chrift«foro  Gherardi  in  Firenze. 
Opere  d' architettura  ,  e  pitture  nel  palaz- 
zo del  Duca.  Pitture  à  frefco  per  la  Com- 
pagnia del  Giesù.  599  Cartoni  per  araz- 
zi .  Modello  per  riformare  il  palazzo 
Ducale .  Stanze  nuoue  di  detto  palazzo 
dipinte  ,  e  lauorate  di  ricchilllmi  ftucchi . 
400.  Sala  maggiore  del  palazzo  Uucale 
alzata  ,  e  dipiuta  .  Archi  difegnati  per  k 
nozze  del  Principe  di  Firenze.  401.  Corri- 
dore iàtto  con  iocredibil  preftezza.  401. 

■  Palazzo  j  e  Chiefa  de  Cauaglieri  di  s.  Ste- 
fano in  Pifa.  Cupola  della  Madonna.^ 
dell  Hamiltà  in  Pifto"a  Lauori  per  lo  P5- 
tefìce  .  Veuere  con  le  Gratie  404.  Chiefa 
di  s.  Maria  Nouella  rifermata.  Difegni 
d'  ornamcnt:  di  marmo. 405.  Chrirto  Cro- 
ccHiTo  dipinto  fecondo  la  vilìonedi  s.  An- 
fclmo  .  Chiefa  di  .s.  Croce  di  Firenze  ri- 
formata .  Pitture  nel  Magiltrato  de  None 
Conferiiatori .  Difegai  di  cappelle  ,  &  or- 
namenti di  pietre .  Pitture,  difegni, e  mo- 
delli diueril .  Modello  per  vn  fontuolilli- 
mo  fepolcro  de  Signori  Medici . 

GIVLIANO  da  Maiano  «^cultore  ,  Se  Archi- 
tetto, p.  s.  ij-y.  Sua  nafcita.  2>8.  Incliua- 
tione  alla  Scoltura  ,  e  difegno  .  Sue  prime 
opere.  Sedia  di  fcoltura  nel  Duomo  di 
Pifa  .  Infcgnò  il  lauorar  di  tarda.  Arma- 
rij  della  fagreftia  di  s  Maria  del  Fiore  Ia« 
uorati  mirabilmente  di  tarfia  ,  e  di  rimef- 
fo  .  Entra  in  loco  di  Filippo  Brunellefchi 
nell*  opera  della  Cupola  di  detta  Chiefa  . 
Architettura  del  Palazzo  regio  in  Napoli . 
Fontane  con  belle  ,  e  capricciofe  inuen- 
tioni .  Hiftorie  di  baffo  rilieiio  .  Orna- 
mento  di  porta  Capuana.  Suoi  lauori  nel 
palazzo  di  s  Pietro  di  Roma  15  9.  Palazza 
maràuigliofo  per  Paolo  II.  Chiefa  di  San 
Marco  di  Roma  .  Chiefa  di  Loreto  ag- 
grandita Torna  à  lauorar  in  Napoli.  Sua 
morte  ,  e  fepoltura  honorcuole  . 

GIVLIANO  da  s  Gallo  Architetto  Fioren- 
tino, f.t  a  6t-  E  pollo  ali"  arte  d' intagliar 
in  legno .  Lauora  d' intagli ,  e  profpcttiue 


belliffimenel  Duomo  di  Pila.  <?;;.  Fortifi- 
cala Caftellina.  Inuenta  il  maneggiar  con 
ficurezza  Partigliaria  .  Si  dà  ali"  architet- 
tura ,  e  ne  lauora  vn  Chioftro  .  Modello 
del  Poggio  à  Calano  .    Volte  grandiHime 
da  lui  girate  à  botte  .    Comincia  vn  mo- 
dello d"  vn  palazzo  per  Napoli ,  Fortezza 
d'Oftia  da  lui  migliorata  64.  Fa  vn  mo- 
dello d"vn  Conuento  degli  Eremitani.  Pa- 
lazzi ,  e  cafe  da  lui  difegnate.  6^.  Fortifì- 
catione  del  Poggio  Imperiale  .    Modello 
di  vn  palazzo  maràuigliofo  per  lo  Duca 
di  Milano  .    Documenti  dati  da  lui  per  lo 
getto  di  vn  gran  cauallo  di  bronzo  .  Tem- 
pio della  N.  Donna  delle  Carceri  in  Pra- 
to .  Perfettiona  la  volta  della  cupola  delia 
S.  Cafa  di  Loreto.  66.  Riftora  il  tetto  di  S. 
Maria  Maggiore  in  Roma.    Modella  del 
palazzo  di  s  Pietro  in  Vincula .  Difegno 
di  vn  palazzo  in  Sauona  .  Modello  di  v» 
palazzo  da  lui  prefentaro  al  Kh  ài  Fran* 
eia.  éy.  Va  à  Roma  accolto  dal  Pontefi- 
ce, col  quale  va  alla  Mirandola.  68.  Ponte 
ingegnofo  fopra  Arno  nell'  affedio  di  Pifa, 
e  fortezza  ih  detta  Città  .  E  chiamato  di 
nuouo  à  Roma  da  Leone  X  69  Sua  mor- 
te,e  fama .  Migliorò  l'architetiurain  To« 
fcana  70.  Porto  da  Roma  il  modo  di  gCE* 
tar  le  volte  intsgliace  . 

GIVLIANO  Bugiardini  Pittor  Fiorentino.^ 
pt<5t.  4JI  Suanalcita.  Impar©  nel  giar- 
dino de  Medici  45-1.  Suoi  progre/fi  ,  c_j 
prime  opere.  Varie  fue  pitture  in  Firen- 
ze .  Ritratti  di  naturale^e  tauola  in  s.Fran- 
cefco  di  Bologna.  45-5.  Altre  fue  pitture, 
e  molti  ritratti  m  Firenze .  Tabernacolo 
à  frefco.  454,  Tauola  del  Martirio  di  San- 
ta Caterina  daini  dipinta  con  l'aiuto  del 
Buonaroti ,  e  del  Tribolo  .  Pittura  in  vn 
Tabernacolo  condotta  con  rara  diligen- 
za Notte  da  lui  capricciolamente  dipin- 
ta    Suamorte,  e  fepoltura-  ij.yj 

GIVLIAN  Leno  allieuo ,  e  domeftico  di  Bra- 
mante, px  a.  J9 

GIVLIANO  di  Baccio  d'Agnolo  Scultore, 
&  Architetto  Fiorentino,  p.  t.  A.  186.  Sue 
opere  diuerfe.  187  i88.  Sua  morte.  zS^, 
S' adopra  negli  ornamenti  della  fala  d'Ail- 
dicnza  nel  palazzo  publico  di  Firenze_s« 
4  ;  8  4  j  9  Fu  buon  maeftro  di  legname  Jn- 
tefc  1*  architettura .  440 

GIVLIO  Bonafoni  Bologncfe  Intagli-ìtor  Hi 
rame  p.  t  a.  31  a.  Suoi  int-agli  diusrfi  col 
difegno  di  maeftri  fìimoiì , 

GIY-» 
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GIVLrO  Canapo  Pi^torCremoncfe.  p.  t.  ^. 
I  ;.  I.nparò  ia  Galeazzo  Tuo  paJre  ,  e  dai 
Solano.  Sue  opere  diuerfe  ,  efiioidifcc- 
poli .  Altri  fiioi  lauon.  17.  Tauoia  nel 
Duomo  di  Mantoa.  ij 

Gì  VLIO  Mazznii  Pletore,  p.r.^.ioy.  Impa- 
rai principi)  dell'arre  lai  Vafari ,  e  dal 
Ricciarelli  a  lauorar  di  ftucchi .  Sue  opere 
di  ftucchi  ,  e  di  pittura  .   5uoi  coflumi . 

CIVLIOda  Vrbiiio  fabbricator  di  va/ì  di  ter- 
ra p  r  h.  iSi 

Gì VLIO  Clouio  Miniatore  .  p,  t.  ^  x^f.  Fii 
inco  n(>arabile  nell'  arte  Aia .  Nafcita  ,  gc- 
«io  naturale,  e  ftudio  nel  difegno  .  x6o. 
Impara  da  Giulio  Romano.  Suoi  primi 
lauori .  Va  lu  Vngheria  al  feruitio  del  Rè, 
e  fa  opere  dmerfc  .  Torni  in  Italia  al  fcr  • 
uitio  del  Cardinal  Campeggi .  Madonna 
Ai  mi  lio,  3c  altre  operette  .  Stud.a  d' imi- 
tar Michelangelo  .  Libro  da  Coro  minia- 
to à  marauiglia  Hiftoria  dell'  adulrera_# 
copiata  da  vna  pittura  di  Tiiiano  161  La- 
Hori  per  Io  Cardinale  Grimani  ,  e  Farncfe  . 
Hiftorie  miniate  in  vn  Oilìtio  della  Ma- 
donna c»n  eccellenza  mirabile  z6i.%6i. 
Altre  fue  opere  (lupe nde  per  diuerli  Pren- 
ci pi.  16  j.  Teftacauata  da  vn  ritratto  flmi- 
lillimo  à  Chrifto  .  5ue  miniature  apprefTo 
nlGranDuca.  Qiiiadri  diucrfì.  lé*.  Mi- 
niature in  vn  Mcllaie  .  Figure  piccole  co- 
me vna  formica  con  tutti  le  lor  partile  me- 
bra  ot;imamente  diftince  .  Fece  ritratti 
bclliirimi.    Snoicoftumi. 

■GIVLIO  Romano  Pittore.  p.t.«.  518.  Fu  di- 
fcepolo  di  Raffaeile  d' Vrbino  ,  limitò 
la  di  lui  maniera.  Suoi  cofiiumi .  Dipinfc 
nelle  loggie  Papali  coldifcgno  di  Raffael 
le.  319.  Paefc  da  lui  molto  ben  condotto 
in  pittura.  Aiutò  colorire  3  frefco,  &  à 
oglio  molte  opere  à  Raffaeile.  Parte  dell* 
hiftorie  nella  loggia  d'Agoflino  Chigi. 
Suo  progrefTo  ,  Se  eccellenza  iieJl'  archi- 
tettura. Finifcc  molt' opere  Jafciate  im- 
perfette dal  fuo  Maeftro  ,  Vigsta  de  Me- 
dici foatuofì  da  lui  incominciata  co  mol- 
te delitie  .  Hiftorie  dipinre  da  fc  ,  &  in_a 
compagnia  d'altri  con  cartoni  di  Raffaei- 
le nella  fala  di  Coftantino.  5  jo  Suoi  con- 
cetti meglio  efprcllì  in  difegno  ,  che  itL* 
pittura .  331.  Diucrfì  ritratti  dipinti  nella 
medesima  fala  .  Chiefi  di  s.  Pieno  di  Ro- 
ma dipinta  in  pro'petriua  nel/a  fudetta_j 
fala.  Feminc  beliiflìme  sapprefentatcj 
in  pittura .   Fonerò,  che  chiede  1'  Ekmofi- 


na  ottimamente  dipinto .  PuftOjche  fcher* 
la  con  vn  cane  dipinto  per  eccellenza.^  , 
Suo  ritratto  di  fua  mano.  Taoola  belJirtì- 
ma  da  lui  dipinta  in  compagnia  di  GiO. 
Francefco  detto  il  Fattore,  j  3 1.  Altri  fuei 
lauori  .  Gatta  m  vn  quadro,  che  pare  vi« 
ui/ri;na  .  Lapidatione  di  s.  Stefano  mirabi- 
le per  l'  attitudini ,  &  efprcfsione  .  Leone 
allato  dipinto  diligentifsimamente  .  Caft 
mento  con  ftatue  finto  marauigliofamen- 
te  in  pittura  .  Femina  ,  che  fila  dipinta.^ 
iBolro  al  naturale  .  Putti  ,  che  foltcngono 
vn  padrglione  dipinti  con  grafia  .  Suoi 
fcolari  ,  e  loro  opere,  331.  541.  Di(egno,c 
modello  òì  vn  palazzo  dipinto  mcompa» 
gnia  de  fuoi  fcoUri.  333.  Duierfe  opert-* 
d'  architettura  in  Roma  .  Palazzo  per  lo 
Mirchcfe  di  Mantoa  dipinto  con  vari«.> 
kirtorie  ?  54  Figure  ,  che  fcortano  mira- 
bilmente di  iottoinsii.  Hiftorie  vane-» 
di  Pliche  toccate  da  lui.  33;.  Difegna  fi» 
gure  da  lauorarfì  in  ftucco  .  Caduta  d' Ica- 
ro dipinta  à  ogiio  ,  &  efpreiTa  viuameute 
da  Giù. io.  btiiuza  de  Giganti  fulminati  di-» 
pinta  con  inuentionc  ,  e  ftraordrnaria  bii% 
zarria  3  3<i  337.  Rifa  moke  flanze  del  Ca» 
ftello  di  Mantoa^con  due  fcalc  .1  lumaca  , 
&  appartamenti  ricchifsimi .  Guerra  Tro- 
iana dipinta  in  vna  lala  .  Altre  fabbriche, 
e  pitture  di  fua  mano  per  Io  Marchefe  di 
Manroa  .  Ritratti ,  e  pitture  per  diueriì . 
33Ì!».  Vulcano,  e  Venere  à  frefco  pittura 
ceccllcnre  .  Altri  quadri  bcllifsimi.  Ri- 
tratto di  Gio.  de  Medici .  Archi  trionfali  , 
&  apparati  per  ia  venuta  di  Carlo  V.  à 
Mantoa.  Adornò  di  molte  fabbriche  la-* 
mcdelìma  Città  3^9.  Varij  aifegiii ,  pit- 
ture ,e  fabbriche.  Cartoni  per  panni  d'A- 
razzo .  Suoi  duiiiilì  d  Tei; ni  intagliati  in 
rame.  Fii  facile  n"i  riifcgnare  ,<Sc  in  ogni 
laaoro.  340.  S'adopra  nel  riftorare  il  Duo- 
mo di  Mantoa  .  Cartone  bellilsimo  fatto 
da  lui  in  Mantoa  per  vna  cappella  del  Pa- 
lazzo publico .  341.  Difegno  perla  fac. 
ciata  di  s.  Petronio  di  Bologiu  .  Sua  mor- 
te, fepoltura,  coftumi,  &  epitaffio.        342. 

GIVSEPPE  Porta  Pitt.  p.  e  h.  9;.  Suoi  lauori 
in  Venetia^fc:  altroue .  Dipinfe  nel  palaz- 
zo, e  nella  libraria  di  s.  Marco  ,  e  nella  fa» 
la  Regia  in  Roma.  56.  115.  Attcfealla-* 
Geometria . 

GIVSTO  pKtor  Padoano.  p.s.  424.  Hiftorie 
del  Tcftamento  nnouo ,  e  vecchio .  Altre 
fuepittuxc» 

GIO. 
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€IOTTINOPicfore  Vedi  Tomafo  p.p.106. 
Geflo  da  formare  ,  che  fa  prefa .  p  s.  389 

Gioiic  ottùua mente    dipinto    nella  fala  del 
Confeglio  de  Dieci  di  Venetia  .  p  t.a.  z$i 
Ciiganti  in  Padoa  dipiati  di  terra  verde  affai 
ftjmari.p.  s.  i8i 

Pulmii-uri  dipinti  da  Giulio  Romano 
con  inuentioni  bellifs  p  t.^. 336  357, 
Di  marmo  nel  Palazzo  di  s.  Marco  di 
Venetia    p  t.^.  141 

Citandole  di  fuochi  artificiati ,  come  fi  facci- 
no  ^  za.  4ia 
Giuftitia dipinta  mirabilmente  inifcorto.p. 
t.a.  377 
Giudit ,  che  taglia  la  tefta  ad  Olofeinc  con_^ 
viuiflima  efprefilone,  getto  belli/Timo  di 
Donato,  ps.                                          138 
Pittura  belli/lima  di  Pellegrino  da  s. Da- 
nielle .  p.t.^.                                  18^ 
Gindicio  vniuerfale  di  Michelangelo  Buona- 
ioti^  pittura  famolìflìma  in  Roma.p  t.ù.  64 
A  frefco  ottimamente  condotto  da  Fra 
Bartolomeo  .  p.t.^.  44 
Nel  Campo  Santo  in  Pifa  con  fanraficj 
e  capricci]  dipinto  da  Andrea  Orga- 
gna  •  p  p.                                       100 
Di  Salomone  dipinto  da  Tiziano,  p  t.è. 

ZZI. 

GR.AFFIONE  Pittore  Fiorentino  difcepolo 
d'Aleiro  Baldouinetti .  Sue  opere,  e  co- 
ftumi .  p  s.  187 

Granito  Pietra ,  e  fua  ftoria .  Introdiittio- 
ne.  ,15 

Gratticela  per  ingrandire  il  difegno^come  fi 
feccia  .   Introduttione  .  44 

Graffito  imientato  da  Andrea  ài  Cofimo  .  p. 
t  a.  130 

Grate  di  bronzo  di  getto  mirabile .  p.  e.  a. 

124- 

Grotta  belli/Iìroa  nel  giardino  de  Pitti  .,p,t./«» 

y4i. 
Grottefche  piccole  dipinte  con  maniera  ec- 
cellente, p.t  a.  ac6 
Perche  cosi  nominata,  p.t.^.  230 
Antiche  ritrouate  di  nuouo  in  Roma_s. 
pt.^.  ■  31 
BciliiTrme  In  vna  ftanza  de  Medici  in_j 
Firenze  .  p.t.  ^.                               54 
Mirabili .  pt./?.                          230,131, 
Rinouate  in  maro  j  come  fi  lauorino. 
Introduttione.  f3 
Di  ftucco ,  come  fi  lauorino  .  Intiodut- 
tione .                                            5  3 
Dipinte  fimilialle  antiche  dal  Morto. 


pt».  i^o 

Dipinte  per  eccellenza  da  Gio.  da  Vdi- 
ne .  p.t.^.  3i.|).t.<?.  139 

Lanorate  eccellentemente  da  Chriftofa- 
faro  Gherardi .  v-t.a.  46Q 

Gruppo  di  Caualli  in  ifcorcio  maraiiiglioft- 
mente  condotti  in  pittura  da  Pietro  dell» 
Franccfca.  p.s.  261 

GVARIERO  Pirtor  Padoano  .  p.s.4a4.  Cap- 
pelle ^  e  Sala  degli  Imperatori  dipinte  da 
lui  in  Padoa  .  Altre  fue  opere . 
GVIDO  Bolognefe  Pittore  ,  e  fiioi  difegni." 

ps-  3ÌS 

GVGLIELMO  da  Furli  difcepolo  di  Giot- 
to ,  e  fuc  opere  .  p.p.  4S 

GVGLIELMO  della  Porta  Scultore^,  p  r, 
^.170.154.  Impara  l' arte  da  Gio.  Giaco- 
mo fno  Zio.  Riftora  alcune  ftatue  antiche. 
170.  Suoi  dìuerfi  lauori  .  154  255.  Fa 
ia  fepoltura  di  Paolo  ITI.  con  ftatae  diucr« 
fé  .  Statua  di  getto  riufcitalt  per  eccelIenJ 
za.15'4.  Modelli  di  belli/Time  hiftoric  da 
farfi  in  bronzo . 

GVGLIELMO  Tcdefco  Scultore .  p.t.*.  zjSn 
Suoi  lauori . 

GVGLIELMO  da  MarcillaPittor  Francefc_»2 
p.  t.  a.  96-  Attefe  al  disegno  j  8c  a  f&t 
nneftredi  vetro  figurate  .  97.  Suoi  ftudij, 
e  progrefio .  Va  a  Roma  ,  e  vi  lauoira  di-» 
uerfe  fiueftre  belliilìme .  Dipinge  vna_» 
facciata  d'  vna  cafa  a  chiaro  fcuro  in  Cor- 
tona. ^8.  Fineftre  della  cappella  maggio» 
re  della  Pieue  di  Cortona  .  Sua  prattica_i» 
nel  maneggiar  i  vetri  coloriti .  Hebbej 
inuentione ,  e  varietà  in  compcner  hifto- 
rie  in  vetriate  .  Dilegnò  con  buon  ordine» 
Finefìre  beliifllme  nel  Vcfcouado  ,  e  SarL.»» 
Domenico  d'Arezzo  99.  loi.  Colorì  ot- 
timamente 1  vetri .  Fu  eccellente  in  taPar- 
te.  Venuta  delio  Spirito  Santo  dipinta_3 
con  vetri  in  vna  fineflra  .  Reffurettione  di 
Lazaro  di  vetri  coloriti  mirabiliilìma  Hi- 
ftoriediuerfe  eccellentemente  belle  99.100 
Si  da  alla  pittura  ,clauora  afrefco  con_j 
buona  maniera  .  Altre  opere  bellifiìmc-» 
di  fineftre  di  vetro .  Tauola  da  lui  dipinta 
aegJiocon  tcfte  molto  al  naturale.  101. 
Suoi  coftumi .  Fece  diuerfe  opere  d"  ar* 
chitcttura  .  Suo  teftamento,  raorrcj  e  fco^ 
lari.  Condufiea  perfettione  Parte  delia»  < 
«orar  fineftre  di  vetro  . 

Guerra, e  paced^Afia  lunga  figurata  ccìi^ 
perfetta  Cofmografia  da  Ambrogio  Loren- 
zetti .  p  p.  Si 

KA- 


TAVOLA 


H 


H 


iWESSE  PITTORE.  ^t.è.tèS.  Fu  al- 
l' epolo  di  Ruggiero  Vander.  Suoi  la» 


Habici ,  &  acconciature  molto  belle  all'  vfo 
antico  ,dipinfe  da  Buffalmacco  p.p.     76 
Di  diueife  nationi    difcgnati  da  Eneo 
Vico  da  Parma    p.t./j.  jii 

HERCOLE  FERRARESE  Pittore,  p  s.  5  j  j. 
Sua  gratitudine  verfo  Lorcn70  Coftafuo 
maeftro  Fu  migliore  di  Lorenzo  nel  di- 
Tcgfio .  Hiftoria  di  figure  piccole  dipinta 
in  s.  Petronio  .  Finilce  'con  gran  ftudio  il 
Jauoco  cominciato  in  s.  Pietro  di  Bologna 
dal  Tuo  masltro  .  334,  TraHflto  di  N.  D. 
nel  medefìmo  luogo  .  Pitture  m  s.  Gio.  in 
IMonre  .  Suoi  coftumi.  3  3  y.  Ingiuria  da__j 
lui  ricemua  da  Pitccri  Bolognefi  .  Infegna 
a  Guido  dal  Mallo  .  Suoi  difcgni ,  e  fua_^ 
morte . 
Herbe  così  bcu  dipinte  ,  che  paiano  naturali. 
p.t,«.  133.  p  1 1.  31 

Hercole  di  marmo  su  la  piazza  di  Firenzft_>. 
p.ta.  435 

Hercole  ftatua  nel  Palazzo  di  Bologna ,  di 
Alfonlo  da  Ferrara  .  p  t  a.  181 

Hercole  per  ll.Tmpc  di  chiaro  fcuro,  intaglia- 
to da  BaldalTar  Pcruzzi  pt.^.  3©^ 
HIPPOLITO  Cofta  Rfanroano  Pittore,  p.t. 
^.13.  D  pingc  vnatauolancl  Duomo  di 
Mantoa . 
Hilloria  in  pittura  qual  habbia  da  eflere  .  In- 
troduttionc .  43 
Di  s.  Francefco  dipinte  in  Afcefìcori-^ 
marauiglicfe  (]iialit.i  -p.p.  38 
Di  Giobbe  dipinte   ingeguofamenta  à 
frcfco  in  vna  facciata  di  Camposan- 
to di  Pila,  p  p.                                  40 
Della  B.  Michellina  ;in  s.  Franccfco  di 
Rimini  vna  delle  più  celebri  pitturc_> 
di  Giotto  p  p.                                 44 
Di  Chrif>o  che  libera  s.  Pietro  dal  naa- 
frat'io,  marauigliofamente  beila di« 
pinta  da  Stefano  Fiorentino  .  p.p   j8. 
Lejigiadramente  dipinta  in  Siena  da_rf 
Ambrogio  Lorenzetri.  p.p.              Si 
Di  s.  Maria  Maddalena  con  habiti  bel- 
IilFimi  flrauaganti ,  dipinti  da  Tad* 
deo  Grìddi.  p  p.                                 94 
Di  s.  Chiara  con  bellezza  ,  e  gratia  di 
conciatura,  e  d'kabiti  dipinta  da_^ 
Giottino.  p.p.                               107 


HiAoria  d'vn  Giouine  menate  alla  giuftìria^i 
con  riua  efpreflione  d'  attegiamcnti, 
&  affetti  ,  dipinta  dal  Berna,  p.p.  1 1  g. 

A  frefco  in  Arezzo  ,  cou  viuacità ,  &  cf« 
preilionc  d^afFctti  d'animo  dipinta, 
dal  Berna,  p.p.  ng 

Del  B.  Rinicri  ,  con  figure  ben  confi- 
fiderate  ,  inucntione  ,  Se  cfprefrionc^ 
dipinta  da  Antonio  Venctiano.  p.  p, 
iif. 

Della  Vita  di  S  Benedetto  ,  dipinta  a_> 
fretco  da  Spinello  con  oran  diligcn- 
za  ,e  vuiacita  «1  colon,  p.p.  138 

•Di  s  Girolamo  con  habiti  Spagnuoli.Sc 
inucntione  propria  dipinta  da  Ghc» 
rardo  Stamina,  p.p.  13S 

Di  Ammali ,  che  combattono  fra  loro, 
belhlTirae  dipinte  da  Paolo  Vcccllo, 
p  s.  iSo 

Del  teflamento  nuouo  fatto  ingecnofa- 
mente  di  getto  da  Lorenzo  Ghiberti. 
p.s.  1S7 

MirabiUnima  di  getto  nella  porta  di  5. 
Gio. di  Firenze  fatta  da  Lorenzo  Ghi- 
bcrti  p.s.  I  ^x 

Del  B.Tomafnolo  dipinta  ingegnofa- 
rnente  da  Parri  Spinello,  p.s.        155 

Di  quattro  Santi  incoronati ,  con  attitu- 
dini belliriìinc  dipinta  da  Farri  Spi- 
nello,  p.s.  loj 

Di  figure  piccole  con  cafamenti  bellif- 
fìmi  in  profpettina  ,  chedimoftrano 
il  di  dentro  ,  &  il  di  fuori ,  dipinta  da 
Mafaccio.  p  s.  ,         io» 

Di  San  Pietro  dipinta  con  vìucj 
cfprenicni  d"  affetti  da  Mafaccio.  p.s, 
109. 

Di  s  Antonio  di  Padoua  fcolpite  conLj 
giudicio  mirabile  da  Donato. p.s.  140 

Di  S.Stefano  con  eiViefTìoni  d'afFetti 
ed'  attitudini  mirabili ,  dipinte  da_» 
F.  Filippo  Lippi.  p.s.  2p4 

Del  Ttf^amcnto  vecchio  in  Campo 
Santo  di  Piia,  dipinte  ccn  inucntione 
da  Benozzo.  p.s.  315. 

Della  Vita  di  s.  Francefco  orrimamentc 
fpicgata  in  pittura  da  Domenico 
Griliandaio.  p.s.  361 

Bellilfimc  dipinte  da  Filippo  Lippi  nel- 
la cappella  de  gli  Strozzi  in  Firenze, 
p.s  399 

D'Oloferne  a  frcfco,  dipinta  per  eccel- 
lenza in  Bologna  nel  paJlazzodi  Ben- 
tiuo^li  da  Franccfco  Francia,  p.s  40S. 

Di 
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Hiftòriadi  Mattili  con  più  300.  figure  dif^m. 
rada  Vittore  ^carpaccia  .  ps.       415- 

Di  s.  Piecvo  in  Carcere  pittura  mirabi- 
■  liiluna  di  Kaffael  d  Vrbino .  p.t  a  81 

Scolpita  leggiadramente  in  marmo  da 
PropeitiadeRodì .  p.t.«.  178. 

De  gli  Dei  dipinta  eoa  bella  inuenrionc, 
e  ben  condotta  .  p.t./?.  ,  loo 

t)i  Magi  Scoltura  bella ,  e  di  buona  ma- 
niera p.,t/».  1^4 

Di  Magi  ottimamente  colorita  da  An- 
drea del  Sarto  .p  t  ^.  lyjr 

A  frefco  nella  Rocca  d'  Oftia  ottima- 
niente  dipinta  .  p.t, /?.  i^^ 

Di  Medufa  dipinte  eccellentemente^». 

Di  N.  D.  dipinte  coù  f  rofpettiue  ,  &  or. 

namenti  bel'liffimi .  p.t./?.  145'. 

D'Andromeda,  e  Perico  dipinta  niira- 

bilmence.  p  t.^.  30 

D' Eliodoro  dipinta,  da  RafFael  d' Vrbi' 

Ilo  con  arte  ftupenda.  p.t.,«.      8i.8r. 
Del  teftamento  vecchio  dipinte  con_^ 

ogni  eccellenza  dal  medefimo  .  p.t  a. 

8i 
De  gli'Dei  de  Gentili  d'artificio  mirabi* 

le.  p  t.a.  8S 

Di  s.  Matteo  eccellenti/Kma  fatta  ài  ve- 
tri coloriti  #  p.t. /«.  \      95. 
Di  vetri  coloriti,  cliMiannodalmara- 

uigliofo .  p.t./».  100 

Diuerfe  intagliate  in  crin:alliyp;t./z.z9i 
D' AllefTandro  Magno  ^  intagliata  in^ 

criftallo  .  p.t /?.  291 

Di  Pfiche  dipinta  per  eccellenza  .  p.  t.  a. 

J34-33;-   ... 
Di  terrecta  dipinte  in  vna  torre  del  Pa- 
lazzo del  Cardinal  di  Monte.  p.r.«. 
.    31^.        ^^. 

Eelliffiinedrpiiì'te  da  Giulio  Romano  in 

vn  Palazzo  del  Marchei'e  di  Mantoa. 

pt.^.  334. 

Nel  cortile  dì  Semi  di  Firenze  dipinta_.9 

dal  Puntormo  ,  p  t  a.  474» 

Di  N.  D.  dipinte  ,  che  paiano  miniats_> 

p.t.^.  té 

Hii^orierte  dipinte  eccellentemente  in  vn_j 

fcritcorio  .  p  t  ^.  iso 

Hiilone  nella  fala  della  Cancellarla  in  Ro- 

..laa  dipinte  da  Giorgio  Yafari  p.t.^.     39?* 

Eelliflìmc  fcolpite  di  tnezO;rilieuo.p.tj.^ 

141.  _  ,  " 

Hidropico  rapprefentato   marauighofanien» 

te  bene  in  pittura  da  Antonio  Venetiano. 


PP-  itf 

HORATIO  Tumaccini  Pittor  ToTcgneff .  p. 

:  t^.  ZI7.  Dipingcnella  Sala  Regìa  di  Ro- 
ma .  Sue  pitture  in  Bologna . 

HORATIO  Saaaachini  Pittor  Bolognefc.  p." 
t.^.i  1 3  Dipinge  nel  Palazzetto  di  Eeluc» 
derc  in  Roma . 

HORATIO  Pittore  figliuolo  di  Tiziano,  p.t. 
è.  46.  DipiHge  vn' hiftoiia  nella  fala  dei 
gran  Confcglio  di  Veùttia ,  a  concorrcnit 
d'altri.  ■   ' 

Honore  di  marmo  fcolpito  da  Ignàtiò  Danti 
p  t  ^.  287 

Horologio  j  che  moftra  tutti  i  motti  del  Cic» 

lo.  p  t.i/.  .  j,gg 

Hofpicio  inGierufalem  fabbricato  col  di-fe» 
gno  ,  e  modello  di  Michellozzo  .  p  s.  ijq 

Hofpiraledi  Milano  fabbrica  otcimamenicJ» 
compartita  d'  Antoniu  Fillarete.  p.s     1/4 

Hofpitale  ,  e  Chiefa  di  s.  Spirito  in  Roma.-» 
fatta  da  Marchione  Aretino .  p.p.  ^ 


ACpPO  di  Cafentino  Pittore  .  p  p 
117,  Sua  nafcità^  e  desiderio  d' auan- 
zarfi  nella  pittura  .  Fu  Difcepolo  di  Tad- 
deo Gaddi.  i2"8.  Sue  prime  opere  in  Fi- 
renze ,  &  altroue  .  Lauori  diuerfi  in  Arez- 
zo .  Ritratto  d'fnnocentio  VI.  e  del  B, 
Mafuolo  .  S' efrercitaneli-'architettura^j^ 
Conduce  ingegnofamente  vn  acqua  fbtto 
le  mura  d'Arezzo  .  Infegna'i  principi)  dei- 
la  pittura  a  Spinello  Aretino  .125?.  Fa  la_j 
tauola  della  Cappella  dePitton  in  Firen- 
ze .  Sua  morte ,  e  ritratto  .  Saggio  del  fito 
difcgnare  . 
IACOPO  della  Quercii  Scultor  Sanefc_j. 
p.s.  ijo.  Sua  origine.  Opera  con  iftu- 
dio  j  e  diligenza  .  Suoi  lauori  in  Siena_j). 
Ijj,i6i.  Porta  maggiore  di  s.  Petro- 
nio in  Bologna.  160.  Rinuona  l'vfode 
bafTì  rilieui .  Tauola  di  fua  mano  in  Lucca, 
di  buona  maniera  e  dife^ho  .  Figure  con 
artificio  j  e  tirratti  di  ballo  rilieuo  .  Fion- 
tifpiccio  di  s.  Maria  del  Fiore tofa  rsriflì- 
ma  .  Lauora  a  concorrenza  d'  .litri  '^culto- 
ri.. Capriccio, intagliato  nel Tiidettdf^u'oro. 
l6j.  Fónte  di  Siena  da  lui  ornata  di  mar- 
mi, per  "cui  vien  detto  lacopiri'  dalla  Fónte. 
Bellezze  di  detta  fonte  'cpri'  gran  profitto 
dell'aite  .  D'ifcgnò  ragióneuolir.ente.  Suo 
ritratto,  'morte  ,  e  fepoltnra.  ■'■uoi  difce» 
poli .  ì6z.  Infegna  a  Nicolò  Bologliefc  . 
Sfs  lA- 
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IACOPO  Bellini  Pittof  Venctiano  .  p.s.  3  3  6. 

f   Fu   difcepolo    di    Gentile   da    Fabriano. 

^  Ritratto  di  Giorgio  Cornare  ,  e  di  Ca- 
terina Regina  di  Cipri.  337.  Taao!a_j 
mandata  a  Verona.  Suo  ritratto  di  fua 
mano .  Altre  fne  pitture  con  l' aiuto  de  fi- 
gliuoli,  e  da  ftedo  .  3  37  JjS- 

IACOPO   Auanri    Pittor   Boln^oefe .  p.  s. 

^.414.  fu  concorrente   d' Aldigieri  da  Ze- 

.*..uio.  Dipuife  due  trionfi  a  freko  beilirsixni. 
Sue  pitture  in  Padoua  ,  &  in  Verona  in-4» 
compagnia  d'altri . 

lACOEELLO  di  Flore  Pittore .  p.s.  414-  Sua 
maniera.  Fu  concorrente  di  Girolamo 
Mormone .  Sue  opere 

IACOPO  da  Vanio  Mrlauefe  Intagliatore.». 
p  s.  426 

IACOPO  detto  l'indaco  Pittore,  p.s. 417. 
Jù  difcepolo  di  Domenico  Griliandaio. 
Ituorò  in  Roma  col  Pinturicchio .  Suoi 
cortami.  Fùdomeftico  del  Buonaroti.  Sue 
pitture  in  Roma .  Palco  di  legno  ,  e  di  tra- 
ili molto  ben  couttafatto  in  pittura.  Sua 
morte  ,  e  difcgno  .  42-8 

IACOPO  Òrgagna  Scultore  ,&  Architetto. 
p.p.  104.  Suoi  lauori . 

IACOPO  Tcdefco  Pittore,  p.p.  io.  Chiamato 
à  Firenze  vi  ferma  la  Tua  habitatioiie  .  Suoi 
lauori  indetta  Città  .  Sua  morte  . 

IACOPO  Cozzerello  Scultore  ^&  Architet- 
to, p.s.  317.  Sue  opere. 

D.  IACOPO  Fioientmo  ,  Scrittore  di  let- 
tere grofle .  p.  p.  1 44.  Sue  opere  .  Sua 
mano  deftra  confcruata  in  vn  tabcrnaco- 

i4y. 
OPO  Sanfouino  Scultor  Fiorentino 
p.  t.  ^.  134,  Impara  dal  Contucci .  Sua 
«laturalezza  nell'  arte  .  «.3  f.  Fa  alcuni  mo- 
delli. 155,  236.  Supera  in  concorrenza 
Baccio  da  Montelupo  .  Suo  ftudio  in  Ro- 
ma. Modello  del  Laocoonte  fatto  a  con- 
correnta  migliore  d-'ogn*  altro  Raccon- 
cia alcune  anticaglie  mirabilmente,  136. 
\  Statua  niracolofa  d^  vn  Apoftolo  in  s.  Ma- 
tfa  del  Fiore  .  Venere  di  marmo  bellifsi- 
aia  .2.37.  Altre  fue  opere  di  fcolrura.  137 
141.  Bacco  di  mar.no  fatto  con  gra  ftudio. 
CroccfìTodi  legno  .  23S.  Modelli  d'archi 
trionfali  .  e  facciata  dis.  Maria  del  Fiore. 
Cauallo  di  tondo  rilieuo  ,  di  terra ,  e  dici- 
matura.  Arco  trionfale  bello  ,  a  maraui- 
glia.  Statue  di  N.  D.  e  di  s.  Giacomo  lo^a- 
tif^i  ne  139.  Palazzo  ,  &  altre  cofe  di  fua 
arcIiucKuva.  Difegna  la  Chiefa  di  s  .Gio  di  ' 


U% 


Fiorentini  in  Roma .  140.  Sepoltnre  de* 
Cardinali  di  Aragona  ,&Aginefe.  For~ 
tifica  ,  &  afsicura  le  cupole  di  s  Marco  in 
Venetia.  Zecca,  e  libreria  di  Vcnctia  da 
lui  fabbricata .  14 1  Palazzi  diucrfi,  &  altr* 
opere  in  detta  Città.  9.41.  141.  Loggia 
della  Piazza  di  s  Marco  a  piedi  del  cam- 
panile da  lui  fabbricata  ,  &  ornata.  Com- 
pagnia della  Mifericordia  fabbricata  col 
fuo  difegno  .  241.  Hiftona  bellissima  di 
mczorilieuo  nella  sappella  del  Santo  di 
Padoua  Giganti  nel  palazzo  di  5.  Marco 
di  Venetia .  Suoi  fcolari  ,  e  loro  opere-». 

lACONE  Pittore  .  p.  t.  a.  J40.  Fu  fcolaro 
à'  Andrea  del  Sarto  .  Immitò  la  maniera 
del  fuomaeftro,  Dipinfc  col  medefimo. 
Sue  opere ,  e  cofturai .  541.  Sua  morte,-'. 

542 
Icaco  cadente  cfprcflb  mirabilmente  in  pittu- 
ra, p.t./i.  J3y 
Idolatria  nacque  da  Belo  ,  e  da  Semìradein- 
uentori  delle  ftatuc  .  Proemio  .  64. 
Idea  della  mifure  Ioniche  fatta  di  marmo. 
p.t.5,  I» 
Ignudo  ,  che  trema  ottimamente  cfprcflbin 
pittura  da  Mafaccio  ,  p.s.                      109 
Ignudi  ot  imamente  intefì  in  pittura  <  p*  t.  m, 

211.  4S6. 
ILLARIONERufpoli  Scultore,  p.t.  l.  xS/,' 

Sue  opere  . 
INNOCENTIO  da  Imola  Pittore,  p.  t.  if. 
XII .  Impara  da  Matiotto  Albertinellì, 
Suoi  lauori  in  Imofa ,  Se  in  Bologna  .  211» 
Morte  di  N.  D,  e  Refuiettione  di  Chrifto 
pitture  a  frefco  condotte  con  grandifsima 
diligenza.  Altiefiie  pitture  di  buona  ma- 
niera .  Ritratti  aflài  belli .  Suoi  cuftumi.» 
e  morte  , 
Imagine  Miracolofa  di  Maria  Vergine, di» 
pinta  da  Pam  Spinelli .  p.s.  aoi 

Inwcntione  in  pittura  ,  che  cofa  fìa  ,  e  da  che 
nafca  .  Introduttione  .  49 

Eel  dipingere  a  ogho  rrouata  da  Ciò.  da 
Brugia  -  p.p.  tSi 

Strauaganti ,  e  capricciofe  di  Marchio- 
ne  Aretino  .  p.p.  8 

Di  Andrea  Orgagnadi  far  parlar k fi- 
gure, p.p.  lOI 
Horridifsima  dì  mafchcrata .  p.t.*.     18 
Delle  flampc  in  rame  .  pt«.             t99 
Inucntori  delle  ftatnc .  Furono  Belo  ,  e  Se- 
miramide da  cai  nacque  Mdoiatria .  Proe- 
miOr  64 
"       '                                                     In. 
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Jag«gna  iauentato  da  Benedetto  da  Maiano 

Rei  far  yn  tramezo  Ji  muro.  p.s.  3  8z 

infingardo  rappreientato  al  viuo  in  pittura . 

f.t.a.  16  f 

lutiocenti  dipinti  co  belle  attitudini ,  e  grup» 

fi  di  putti  bellifsuni.  p  t  ^.  z  5 8 

lutagli  in  rame ,  Se  in  legno  fatti  col  difcguo 

di  Tiziano.  p,t.^.  3 1  x 

Di  ftampc  in  rame  venuti   di   Francia 

lauorati  col  difegno  del  Rollo,  p.  t..*. 

Diiierfì  in  rame  fatti  da  Fiamminghi  à 
immitatioue  d'Albero  Duro  .  f.t.a. 

Di  rame  bellifsimi  di  diuerfi  p.t.a.  3  00, 

J01.3CÌ.  305.3O4..30j'.306.3O7. 
Belhfsimi  di  fcolcura  per  rn  Sepolcro . 
p.t.^,  49  + 

Mirabili  nella  fepolturadi  Monfignor 
di  Fois.  p.t.^.  10 

Inftrumenti  muScali  dipinti  per  eccellenza 
da  Gio.  daVdine.  p.t.é.  31.  Dipinti  nella 
tauola  di  s.  Cecilia  di  RatFael  d'  Vrbino,& 
in  altri  luoghi .  j  i 

Xfaac ,  Se  Abraam  dipinti  con  ogni  eccellen- 
za, prc -«.  171 
Ifaia  mirabilmente  dipinto  in  atto  di  chi  ftu- 
dia.  p.c^,  359 


LAMBERTO  Suaiie  intagliator  di  rame, 
pt./»,  310.  Suoilauori. 

LaNCILOTTO  Pittore,  ^.t.k  zé^.Tìi ec- 
cellente m  far  fuochi ,  notti ,  fpiendori , 
diauoli ,  e  cofe  fìmili . 

lATTANTIO  Gambari  da  Brefcia  Pittore . 
■p.t.  ù.  13.  Dipinge  tre  tauole  in  Mantoa  . 
Altri  fuoi  lauori.  iS 

LAZ/VRO  Calamech  da  Carrara  Scultore,  p. 
t.l'.  Z04 

LAZARO  Vafari  Pittor  Aretino  .  p.  s.  Z77.. 
Dipinfe  in  piccolo  ,  &  in  grande.  178.  Sue 
pitture  à  fre'fco  .  Imita  la  maniera  di 
Pietro  Rorghefe  .  Sua  proprietà  di  far  fi- 
gure piccoi'e.  Lauori  fatti  da  lui  per  Ni- 
colò Piccini  no, e  fuoi  foldati.Difegni  mol- 
to buoni .  AfRcd  naturali  efprefsi  al  vino . 
Altre  fue  pitture  in  diuerfi  luoghi .  Barde 
ben  lauorate  Z75).  S.  Bafciano  in  vn  Con- 
falone  .  Cartoni  per  finefìre  ,  Suoi  coftu- 
mij  mortele  fepoltura.  z8o 

Lacoonte  ftatua  in  Belnedere  copiata,  c_j 
perfettionata  d'  yn  braccio  dal  Bandinelli  . 
v.t.it.  418 


Lapidationc  di  s.  Stefano  dipinta  Con  efprefJ 
fioni  mirabili,  p.t./».  jti, 

Lauoro  di  quadro ,  che  cofa  fla .  Introduitio- 
ne.  ^  jn 

Di  ftucchi,e  pittura  mirabile  p.t.è.    j| 

Di  marmi  ia  vna  cappella  del  Duomo 

d'  Oruieto.  p.t./f.  ^^j 

Difegnati  dal  Vafari  in  Venetiapergll 

Sigaori  della  Compagnia  della  CnU 

za.  p.t.^.  4$B 

Artifìcio fìfsimo  in  vna  cappella  di  ma=. 

no  di  Luca  dalla  Robbia,  p.s.         lyf 

Lataro  mirabilmente  dipinto  pt./».         486 

LEON  Battifta  Alberti  Arch. tetto  Fiorenti", 
no  .  p.  s.  173.  Attefc  all'architettura, 
profpettiua  ,  e  pittura .  174.  Fu  arit~ 
metico  ,  e  geometro  .  Scri/Ie  libri  diuer- 
fi .  Opere  efequite  in  Roma  col  fuo  pa- 
rere .  Modello  della  Chiefa  di  s.  Frane  ef- 
co  di  Rimini ,  vno  de  più  fàmofi  tempi)  d" 
Italia.  Sepoltura  del  Sig.  Sigifmondo 
Ma!atefLa,edi  i\i?  moglie  ,  Z7j-.  Ritratto 
di  cflb  Signore  ,  e  dì  le:  lìcfCo  .  Inuentò  il 
modo  di  lucidare  le  profpettme  naturai*  , 
e  diminuir  le  figure.  Difegno  d:;Iia  faccia- 
ta di  s.  Maria  Noiiella.  Altri  difegni.  xjj; 
x-jG.  Sepolcro  alla  mifura  del  fepolcra 
di  Gierufalem  .  Cappella  maggiore  deli* 
Anuntiata  di  Firenze.  Hebbe  maggior 
teorica,  Q^ù.t  pratica.  Modello  dcllà_9  • 
Chiefa  di  s.  Andrea  di  Mantoa.  Z7tf.  Sue 
pitture  in  Firenze ,  Scaltroue.  Coftumi ,  e 
morte  . 

LEONE  Leoni  Scultore  Aretino  p.t.^  ijT* 
Fece  coni  j  per  medaglie .  Statua  di  brón- 
zo di  Carlo  V.  che  lì  può  fpogliaie  ,  e  ri- 
ueftire.  Medaglia  delio  fteflo  Imperato- 
re .  Diuerfe  ftatue  di  Principi  grandi .  Te- 
fìe  di  Carlo  V.  del  Uè  Filippo  ,  e  del  Duca 
d'Alua .  Getti  di  bronzo  con  ritratti  di 
gran  Principi,  zja.  Statua  ingegnofadi 
metallo,  che  rapprefenta  D.  Ferrante  Goh« 
zaga ,  Sepoltura  bellifsima  con  ftatue  ,  o 
getti  del  Marchefe  di  Marignano.  Chriflo 
di  marmo  per  lo  Rè  Cattolico  .  Statue_5 
del  Sig.  Alfonfo  Danaio  .  Sua  cafa  in  Mi- 
lano di  capricciofa  ,  e  bella  ai'chiteltura  . 
Ritrae  in  yna  medaglia  il  Buonaroti,  p.t./?. 
11;. 

LEONARDO  di  Ser  Gio.Ore£c<-  laiiora  mei» 
te  opcrCj  con  gran  difegno,  p.p.  $j 

LEONARDO  dal  Taflo  Scultore .  p.  t.  a, 
I  z 8.  Fi\  fco laro  di  Andrea  Contucci,  Sue 
opere , 

^i^  %  lEO- 


TAVOLA 


LEONARDO  Fiammingo  Pittore,  p.t.a.iió 
Lauora  in  francia  in  compagnia  del  Ruf- 
fo . 

LEOVAROO  Pittore  detto  il  Piftoia .  p.t.;». 
I  f5.  Sue  opere  . 

LEONARDO  da  Vinci  Pittore  ,  e  Scultor 
fiorentino,  p.t./».  7.  Suoi  varijftudij  ,  & 
incliiiatioiie .    Impara  da  Andrea  Veroc- 
chio .    Operò  di   architettura.    Difcgnò 
m'.ilmi  ,  qmlciiiere,  ordigni  da  acqua,  lie- 
llCj Se  argani  .   Fi  vn  modello  di  macchina 
per  alzar  s.Gio.di  Firenze  9.  Suoi  coftumi, 
&  ingegno  .    Supera  il  maeftro  .    Cartone 
mirabile  per  vna  portiera.  Tefta  di  Me- 
dufa  horribile  dipinta  in   vna  rotella,  io. 
N.  Donna  dipinta  eccellentemente  .    Net- 
tuno rapprefentato    al  vino.    Dipinge-» 
vu'altra  Medufa  fpaucntofa.  11.  Difegna- 
na  dal  naturale  tefte  ,  e  faccic  Itrauaganti. 
Lira  bizzarra  in  forma  d"  vna  tefì:adica- 
Hallo      Cena  degli  Apertoli ,  &  altre  pit- 
ture in  Milano  .  Ritratti  de  Duchi  ,e  Pren- 
cipi  di  Milano.  11.  Modello  di  vn  canali© 
fmifurato  di  bronzo  .    Attende  ,  alla  noto- 
mia  ,  e  ne  fa  difegni  mirabili.  1 3.   Scrifls_> 
di  pittura  ,  e  ne  iufegnò  à  Salai  Mi'ancfe  . 
Fa  vn  Leone  ,  che  camina  da  se  .  Cartone 
di  N.  Donna  ,  e  s.  Anna  ,  che  rapina  à  ma- 
ra'iiglia  ,  Altri  diuerfi  ritratti.  14.  Dipin- 
fe  la  fala  ,  nuoua  del  publico  in  Firenze,'. 
15.  Battaglia  di  cauallidifci^nata  in  vn  cai- 
Jone  con  grand  artincio  .   bua  inuentione 
di  dipinger  à  ogiio  ;n  muro  di  mala  rinfci- 
ta  .  Fa  figure  di  cera  ,  che  volano  ,  &  altre 
€ofc  ingegnofe  in  Roma.  Sue  altre  ope- 
xc&eiTiuIationecol  Buonaroti.  16.  Muo- 
re in  braccio  al  Rè  Francefco  di  Francia  . 
Migliorò  l'arte  della  pittura.  Opere  di 
fcoltura  da  lui  difegnate  di  gran  perfettio- 
ne.  Lafciò  à  poderi  la  notomia  degl^  huo- 
mini,edecan3lli.  17.  Suoi  dilcepolij  cj 
loro  opert . 
lEOMARDO  Caftcllani  Pittore.  p.t.«.  1 3  4. 

Fa  molti  laiiori . 
LEONARDO  CMngi  Pittore,  p.t./t.  371.  Di- 
fegnala  cappella  di  Michelangelo  Buona, 
roti .  Dipinge  acl  palazzctto  di  Belucdere 
in  Roma  pt.  k.  1 1  j 

LEONARDO  Milanefe  Scttlturc.  p.t.^.  z;6. 
5nc  opere  , 

Leda, e  Venere  dipinte,  che  paiono  viucj  ^ 


f 


x.a. 


14 


Dipinta  dal  Vafari  con  gli  cartoni  di 
Michelangelo.  p,t.^.  386 


Legno  come  {ìfcolpifca,  e  qnale  Iiabbia  da 
clfere.   Inuoduitione.  ag.  p.s.      ijjzii. 

Legnano  fortificato  da  Michele  s.  Michele , 
p  t.«.  j:o 

Leone  artifìciofo  ,  che  caminauada  se.  p.t.« 

Con  le  ali  dipinto  con  eftrema  diligen- 
za, p  i.a.  3  jx 
Dipinto ftiraato  fingolariifimo.  p.  r.^. 

Che  s'affacciano  ad  vna  grata  ,  che  pa- 
iano viuillimi  dipinti  da  Pefello  Pe- 
felli.  p.s.  311 

LIBERALE  Veronefc  Pittore,  p.  i.  a.  »y;. 
Fu  difccpolo  di  Vincenzo  di  Stefano.  Im- 
mita  la  maniera  di  Giacomo  Bellini.  Sue 
prime  opere  .  Hiltoria  de  Magi  molto  Io- 
data. 156.  Altri  lauori.  Dipinfe  con  dili- 
genza le  cofe  piccole  .  Libri  da  Coro  mi- 
niati in  Siena  .  Tauole  diuerfe  ,  e  quadri 
da  lui  dipinti.  i>7.  Sua  morte  j,e  fuoi  fco- 
lari . 
LIE  Tryncg  intagliò  in  rame  à  concorrenia 
di  Girolamo  Coch  dieci  carte  della  vita  ,  e 
morte  di  s  Gio.  Batt;fta.  p.t  i»  .314 

LIPPO  Mfmmi  Pitt.  p  p.  90  Seguitò  la  ma- 
niera di  iimon  > anele  luo  fratello  .  Fini-- 
fce  molte  opere  del  medcfimo.  51.  Difc»- 
gnò  ragioneuolmentc . 
LII  PO  del  Mafio  Pittor  Bolcgnefc.p.p.  141. 

Sue  opere  . 

LIPPO  Pittor  Fiorentino,  p  p.  .140.  Fu  raro 

nelP  iniicntione  ,  e  di  beilo  ingegno.  141 

Suanafcita.    Laiiora  in  Firenze,  &  in_.# 

Arezzo  .  Hiftorie  beucompofte  .  &  ingc- 

gnofamente  ordinate  .     Scherzare  dello 

figure  iniuntaro  da  lui.   Suoi  iauori  in  Bo- 

lo^na  ,  &  in  Pirtoia  .    Sua  aite  ne'  Icorci .  -^ 

Tenta  alcune  difficoltà  della  pittura.  La- 

uorò  à  mufaico  .    Sua  confìderationc  ,  è 

giudicio.    Figure   di   bellilfima  maniera 

ncll'  attitudini, e  nuoua  imientionc  .  Ajtrc 

opere  dì  mufaico.  Sua  morte  .  J4ì 

LIVIO  Agrefli  dà  Furlì  Pittore  .   p.t.^.  1 1  ó. 

Dipinge  nella  fala  Regia  di  Roma     Sue 

diuerfe  pitture  in  varij  luoghi ,  117.  Sua 

maniera  > 

Libri  da  Coro  miniati  in  s.  Marco  di  Firenze, 

&in  San  Domenico  di  Ficfole  bcllifsimi. 

p.s.  i66 

Miniato  per  eccellenza  dal  C Ionio,  p. 

I.  h.  160 

Libraria  publica  di  Venctia    fabbricata  dal 

Sanfouino,  p.:  ^.  141 

LI' 
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Xifcwìa  ài  I. lorciuo  di  Firenze  cominciata 
«lai  Biionaroti.  p  t  h  1^6.  Prcfegiiica.ibi. 
><jicenain  VensciadjpiUjta  ^adiueifi  Pit- 
""torip.t  «.  '         .  f .   jix 

Df  1  DaDmo  di  Siena  dipinta  con  fcher- 
2i  da  Bernardino  Pintuncchio  con_j 
cartoni  di  RafFaelIe  d-"  Vrbino  .  p.  s. 
401. 
lido  di  Ycnecia  fortificato,  p.t.^.     / 1 1 .  5 1  i 
Limbo  bizzarramente  dipinto,  p.t/?.        380 
Lira  bizzarra  in  forma  di  tefta  di  Cauallo.  p, 
ta.^  ji 

LORENZO  di  Bicci  Pintor  Fiorentino  .  p  p- 
149.  Suanifcita  ,  e  credito.    Fu  fcolaro 
di  Spinello  .  5ue  opere  diiierfe.   i  jo.  i  )'T« 
Ritratto  di  Nicola  IV-.e  d' AlefTandro  V. 
Fu  veloce  ,  pratico  ,  t  rifJoIuto  nel  dipin- 
gere .    Martiri  condennati  alla  morte  con 
vma  cfpreflìonc  d'afletti.  i/i»  Ritratta 
Ji  Nicolò  da  Vzzano,  e  d'altri  150  i;i. 
-Fu  il  primo  ,  chedipingv (Te  in  s.  Maria_* 
del  Fiore.  151-  Dipinge  in  Arezzo  Aflon- 
tione  di  Maria, e  s.  Toraafo  le  fi:e  miglio- 
i  II  opei e     ina  morte .  Sno  rit|"atto  di  ma- 
.  ,no  di  Neri  Ino  figliuolo . 
D.  LOLENZO  Monaco  degli  Angeli  di  Fi- 
renze Pitto-e.  pp.  14J    Attende  con  ftu- 
dio  al  difegno.  144.  Iramitò  la  maniera 
di  Taddeo  Caddi .    ,Siie  opere  diHerfe  . 
Ritratto  di  Dante  ,  e  del  Petrarca  .  .*-iia_j 
morte,  e  /cpoltiua  .  Suoi  difcepoli,  e  loro 
Jauori.  14;.  Lauorò  con  bella  ,  e  gratiofa. 
maniera . 
LORENZO   Vecchietti   pittore,  e  Scultor 
Sanc(e.  p.  s.  3  17.  Fece  l'orefice  .    Si  dà  al- 
la Scoltura,  &  al  getto  .  Tabernacolo  del- 
l'Aitar  mac"iore  del. Duomo  di   Siena, 
&  altri  getti.    Sue  pitture.    Immito  la 
maniera  di  Iacopo  dalla  Fonte  .   318.  Suoi 
lauori  di  bronzo  ,  e  di  marmo  .   Suoi  co- 
ftnnii,  e  morte . 
LORENZO  Corta  Pittor  Ferrarefe.  p.s.  350. 
Suo  genio  alla  pittura  .  331,  Immita  la 
maniera  di  Fra  Filippo  Berozzo  ,  e  d'al- 
tri .  Sue  pitture  in  Ferrara  .    Ritratti  otti- 
mamente  fatti  da  lui .    Lauora  in  RaHen- 
na  .  Tauola  in  s  Petronio  di  Bologna.  Pit- 
ture per  loMsrcbefe  di  Mantoa  eoa  mpl- 
ti  ritratti .    Altri  lauori  in  Bologna  ,  &  in 
Mantoa.   431.  Sua  morte,  e  fuo  ritratto 
di  fua  mano  .    Difegnò  ragioncuolmente  . 
Snoi  difcepoli  j  e  lor  opere.    Dipinfenel 
palazetto  d»  Beluedere  in  Roma.p  tJ>  11  j 
Lorenzo  Ghiberti  Plttor,  e  Scultor  Fio- 


rentino, p  s  184.  Pù  eccellente  nel  lavoro 
di  getto.  18;,  Suanafcita,  &  epplicatio. 
ne  alla  fcolttura  ,  e  difegBo  .    I suoi  a  fi- 
gurette  di  getto.    Cor.trafa  i  coni)  delle 
medaglie  antiche.  Ritratti  diuerfi.  lauori 
fuoi  in  Crimini,  &altroue.    In  concor- 
renza de  principali  fcultori  d' Italia  è  clet* 
to  per  far  le  porte  di  bronzo  di  s  Gio  in 
Firenze.  i8é.  Saggio  d'vn  hiftcria  di  get- 
to pei  le  dette  porte  ,  e  lauoro  di  vn«  di  ef- 
fe. 187.  Hiltone  del  Tcft.imento  ciicuo 
fatte  ingtgnofairente  ,  con  belle  attitudi- 
ni ^  &  efpreilioni  d'affetti.  Membra  d'ignu- 
di con  parti  bellinìmc.     ig8.  Ccmponi» 
menti  d' hirtoria  ottimamente   cidinatic 
Statua  di  bronzo  di  s.  Gio.  Eat'ifta  .   1 85. 
Dà  principio  alla  buona  maniera  moder- 
na. Immita  le  cofe  degli  Antichi  1<  rn'.anù 
Lauora  di  mulaico.    Hifìoric  di  brcnzó 
di  s.  Gio,  Battifta  in  Siena  molto  lodate  . 
Statue  di  metallo  di  s.  Matteo  ,  e  di  s.  Ste- 
fano .  Due  fcpoltme  di  bronzo  .  Ritratto 
di  Leonardo  Dati.    Gaffe  di  metallo  per 
alcuni  corpi  Santi  con. figure  lodati/Timc*-^ 
190.   Altri  latiori  belli/lìmi  d'  oro  ,  d' ar- 
gento ,  e  di  gioie .  Gli  è  data  fare  vìi*  altra 
porta  df  s.  Gio.    Nicche  nella  detta  porta 
conbelliflìme  figure,  e  pa;tiiTen:i  di  fo- 
gliami, e  corn  ci.  151.  Adamo  ,&Eua  ec- 
cellentemente condotti.    Hifto  rie  in  det- 
ta porta  perfette  in  tutte  I-  patti ,  e  mira- 
bili .   Attitudini  diuerCe  fatte  con  graRdif- 
fìma  prontezza  .   i^i.  Opera  la  più  bella 
giamai  veduta  fra  gli  antichi ,  e  m.cderni . 
193.  Lode  data  à  tal  opera  da  Michelan» 
gelo  Buonaroti  .    Honori  riportati  in  pre- 
mio della  fua  virtii .  OrHamento  di  bron- 
zo ad  vu'alna  porta  della  medelìma  Chie- 
fa  ,  con  fogliami  marauigliofi ,  ma  non  fi- 
niti.    Modello  per  rifare  la  detta  porta. 
Muore  inafpettatamente  .  Anticaglie  bel- 
li/Iìme  lafciate  da  lui .    Atrefe  alla  pittura, 
&  à  lauorar  di  vetro  ,  e  ne  fece  diuerfej 
fineflre  .    5ua  fepoltura  .    Difegnò  eccel- 
lentemente ,  e  ccnrilieuo.  15 J 
LORENZO  DI  CREDI  Pittor  Fiorentino, 
p.t.<«.  136.  Suo  ingegno  ,  e  eol^umi.  Atte- 
lecon.gran  prefitto  all'arte  d'Orefict-j . 
Studia  pittura  fctto    Andrea  Verocchio. 
,  137.  Irr.mita    per    ccccllen2a    I  conardo 
da  Vinci.  N  Donna  in  vn  tondo  rranda- 
ta  al  Rè  di  Spagna    Suoi  laucri ,  e  ritratti 
diucrfi  .  Herbe  dipinte  in  vn  quadro  ,  che 
paiono  naìuraii.   138,  Tauola,  e  c'jnerfi 

qua- 
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qi.uiii  in  Firenze .  Su»  moree ,  e  fepoltu- 
ra  .  Filli  con  gran  pulicetza  i  Tuoi  lauori , 
Su.^i  Scoi  iri .  Lifciò  x'u  )I ce  opere  iinper. 
fette.  MjJo  da  lui  cemuo  in  dipuigc» 
re, 

IOPk^NZO  Lotto  Pittor  Venetiano.  p.t.«. 
3.47-  Itinitti  Be  lini ,  e  Giorgionc  .  DL 
Ucrfi  quadri ,  e  ritratti  di  fua  mano  iii_.» 
Venetia  .  Natiuità  di  Chrifto  ,  che  illumi- 
na le  iltrc  figure  col  Tuo  fplcndore ,  Ta. 
«ole  liasrfe  in  Vcnetia  ,  e  Reca  aati.  Pre- 
della di  figure  piccole  cofa  rara  Suoi  la- 
Mori  in  Ancona  2.48.  Dipingi  varie  hifto  • 
rie  oella  Santa  Cala  di  Loreto  ,  douc  muo- 
re . 

LORENZO  Naldino  Fiorentino  Scultore,  p. 
t.a.  ti6.  Lauorò  in  Francia .    Altri  fuoi  la* 

H")fi.  p  t  i>.  f9 

LO-IEMIO  Marignuoli  Scultore,    p.  t.  *. 
413.  Liuoram  compagnia  di  Pietro  dj_* 
Vinci . 
LORENZO  Piccardi  Scultore .  p.  t. /».  iitf. 

Lauira  in  Fnncia  . 
LORE-"^ZO  Sabadini  Pittore,    p. t.  ^.  iif. 
Hwbbe  ottima  maniera  ,  e  fu  di  gran  prati- 
ca .    LjHorò  inSilogna.    Dipinfc  iaFi- 
rcnie  fci  figure  à  frefco  . 
tORE.NIZO  dello  Sciorma  Pittore,  p.  t.  ^. 
loj.  189.  Fùdifccpolo  del  Bronzino.  Di- 
pinfc in  Firenze . 
LORSNZETTO  Scultore  ,  Se   Architetto 
Fiorentino  p.  t.  ^    239.  Finifce  la  fepolcu- 
ladel  Cardiiul  Forteguerri,   140.  Statue 
di  Iona  ,&  Elia  fatte  con  arte,  e  diligen- 
za .    Statue  di  N  Donna  di  quattro  brac- 
cia .    Varie  opere  di  Icoltura  ,  &  arcliirer- 
ra  .    E  fatto  architetto  di  s.  Pietro  di  Re- 
ina. 141.  Sua  morte,  coftuiaije  fepoltura  , 
Se  epitaflGo  .    . 
tODO'/ICO  Roflb  Pittore,  p.t,^.  23  3.  La - 

uora  di  mufaico  in  Venetia  . 

Libraria  maggiore  in  Roma.p  s.  199 

Loggia  della  piazza  di  s. Marco  difegnata  dal 

Sanfoiiino.  p  t.i.  14.1 

De  Msrcari  in  Ancona  dipinta  da  Pel- 

Isgrmo  Th^baldi.  p.t.^-  zi6 

Nel    palazzo  di  Caftella    fiiori  di  Fi- 

~  _     renze   dipinta   dal  Puntorrao  .  f.i.a, 

'489. 

Dipinta  dal  Punrormo  ,  e  Bronzino  .  p. 

t.,1.  i8^ 

D'  Agoftino  Chigi  dipinta  in  parte  da 

Giulio  Roman:),  p.  t.  a.  329.  e  con_* 

nlrri . 
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Loggia  lodatifTima  fatta  dà  Falconetto.J.e.*! 
Z7+. 
Del  Papa  dipinta  da  rarij  macftri.  p.t.*,' 

151. 
Nella  piazza  di  Firchtc  fabbricata  col 
difegao  d*  Andrea   Orgagna .  p.  •« 
loz. 

Loreto  fortiScato.  p.t./».  117 

LVCA  della  Robbia  Scultore,  p.s.  171.  Sua 
nafcita  ,  &:  educatione  .  Impara  à  ddc» 
gnarc,  e  lauorar  di  cera .  Si  dà  con  alfidui» 
ta  à  lauorar  di  marmo  ,  e  di  bronza  • 
173  Bali  riliéui  da  luifcolpiti  in  Rirai- 
ni .  Campanile  dis  Maria  del  Fiore  da_rf 
lui  finito  ,  con  figure  ,  edifegno  migliore 
di  quelle  di  Giotto  .  Coro  di  mufìca  in  va 
baifamento  fcolpitto-conefpreiTìened'  ar- 
cioni di  chi  canta.  Angelini  metallo  do* 
rati .  Porta  di  bronza  con  hiftorie ,  e  figu- 
re con  grafia,  e  gran  nettezza.  1 74.  Lauo* 
ra  di  terra  ,  fc  inuenta  il  farne  opere  dure» 
uoli .  Vari)  lauori  di  terra  ottimamente.» 
condotti  i7f.  Inuenta  il  modo  di  cole 
rirla .  Opere  fuc  di  terra  per  tutta  Euro- 
pa Lauoro  artificiofi/fimo  in  vna  cappel- 
la .  Diuerli  lauori,e  Tolte  di  terra.  Sepol- 
ture di  marmo  per  Io  fratello  del  Duca  di 
Calauria,e  per  lo  Vefcouodi  Fieiblc_», 
coldi  lui  ritratto.  17J.  176  Inuenta  il  mo« 
do  di  dipingere  fui  piano  di  terra  cotta_(»  . 
Hiitorie ,  e  figure  dipinte  in  piano.  i-j6. 
Sua  morte  ,  e  fepoltura .  Eccellenza ,  e 
graria  de  fuoi  dilegui . 

LVCA  Scultore  figliuolo  di  Lucca  dalla  Rob- 
bia, p.s.  17-.  Fu  diligente  ne;^!' iimstria* 
ti  .  Lauorò  m  Roma  .  Sua  difcendcnziL^ 
eilinta  ,  e  perdita  dell' arte  di  lauorar  be- 
ne inuetriati . 

LVCA  Fancelli  Architetto  ,  e  fuoi  lauori. 
ps.  119 

LVCASignorelli  da  Cortona  Pirrore  .  p  s. 
419.  Moftrò  il  modo  di  far  gì"  ignudi  w 
Fu  difcepolo  di  Pietro  del  Borgo.  Immitò 
il  Maellro  .  Sue  opere  in  Arezzo.  430.  Ri- 
tratti diuerfi  .  S.  Michele  mirabile  nello 
fpleudore  ,  e  riuerberatione  dclP  Armi . 
Lamrò  eccellentemente  in  piccolo  Altre 
pitture  in  luoghi  diuerfi.  450.  43 1.  Finì  yn 

•  opera  di  Fra  Gio  da  Ficfole  in  Oruieto  . 
43 1.  Michelagnolo  iodn,  <fc  immtto  I' o- 
peredilui.  Di  pinfe  li  Loreto  .  Ritratto 
d' ri  fuo  figliuolo  vccifo.s.  Gio  Battifta 
non  finito.  431.  Sua  mortele  coihimi . 
A-perfe  la  via  alla  perfettione  dell' arts^  , 
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iyCA  Moflwcrde  Pitcor  da  Vdine .  p.t.a.  i  ^9 
Dipinfe  rolamente  vna  belUfsjma  taupla. 
Mori  gipiiinetto . 

JLVCA  del  Fattore  Pittore ,  fratello  di 
Gio.  Fraucefco  ^.t.a.  1/5.     Sue  ope 

,  -re . 

iVCA  Senni  Pittore,  p.t./?.  né.  Fu  fcola- 
ro  di  Raffaelle  d' Vrbino .  Latiora  in  Fran- 
cia in  compagnia  del  Rollo.  Incagli 9 in 
lame .  313 

LVCA  d^  Olanda  Intagliator  in  ramc_>. 
p.  t.  «.  jo;.  Lauorò  a  concorrenza  d^  A 1- 

„a  ,berto  Duro.   5uoi  lauori .  303   304.  Cro- 

?;.  ,C)tfifsione  di  Chrifto^  e  Chrifto  moftrato  al 
popolo  da  Pilato ,  intaglio  raro .  S.  Paolo 
intaglio  bellifsimo.  Suì  maniera.  Altre 
carte  piccole  di  fua  mano  .  Villano  ,  che 
a  fa  cauare  vn  dente  ,  intagliato  con  fom< 
ma  eccellenza . 

tv  CA  de  long  In  da  Rauenna  Pittore  .  p  t.^. 
117,  Suoi  collii  mi  j  e  lauon  duierfi  .    , 

LViGI  Cornare  ftudiò  ,  e  fi  dilettò  oltreino- 
do  di  architettura  .  p.c./?.  174 

LVIGI  Aniciiini  ferrarefe  Intagliator  di 
gemme  p.t  /».2.96.Fecelauoriiottilif$imi, 
e  perfettamente  ftoritì . 

LVIGI  BRVGNOLI  Architetto  .  p.t./r.;i?. 
Da  coinpiiaento  alla  fortifìcatioue  djLe- 

,      gnai?o.  :.     ...;.,>      ■ 
LVCIA  Angufcioli  Pittrice  Creaionefe.  p.'. 

If.  16.  Sue  opere  . 
XVCRETIA  Qiiintilli  Pittrice  .  f.t.a. 
173.  Attende  con  Itde  alla  pittura ,  e  di- 
fegno .  Quadri  j  e  ritratti  lodenoli  di  liia 
mano . 
lucrctia  Romana  dipinta  con  eccellenza—» 
p.t.<i.  i4i 


marauigliofa. 
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ARCO    ANTONIO     Bolognefc^ 

Intagliatore  di  Rame .  p.t./?.  85.302, 

Imparò  il  difegno  da  Francefco  Francia. 
Superò  il  maeftro .  Lauorò  ottimamente 
Cimelio.  Suo  ftudio,  e  profìtto  nclPinta- 
glio  in  rame  .  <  ontrafa  P  opere  di  Alber- 
«o  Duro  .  Va  a  Roma  ,  e  fi  da  al  difegno. 
lataglia  diucrfi  difegnidiRaffaelled  Vr^ 
bino.  504  Ritratti  di  Prencipi,  e  letterati. 
Altre  fue  opere  .  306. 307.  Intaglia  co*  di- 
fegni  di  Giulio  Romano .  Sua  morte  j  e 
«ìifegni  .316.  Intagliò  il  Martino  di  s.  Lo- 
renzo difegiuto  dal  JBandiuelli .  p,  t,  a, 
4i&, 


MARCO  Bafarim  Pittor  Venetiano.  pis' 
4ij.  Diuerfe  fue  pitture  in  Venetia.  Pa«» 
(e  molto  bello . 

MARCO  Balliti  Pittore.  p.s.4SLé.  Tauola 
dipinta  nella  Ccrtola  di  Vcnetia  .  Altre  fue 
opere , 

MftRCO  Calaurefe  Pittore  .  p.r.«.  ijj; 
Suoi  lauori  di  buona  maniera  a  fircfeo ,  & 
aoglioin  Napoli ,  e  fuori .  154.  Suoi  co* 
fiumi  morte  ,  fcolari . 

Marco  da  Faenza  Pittore  .  p.t  h.uj.  La^ 
uorò  a  frefco  ottimamente,  e  dipinfe  grot- 
tefche  per  eccellenza .  Sue  opere  in  Roma^ 
e  Firenze . 

MARCO  da  Siena  Pittore,  p- 1  h.  loj.Fà 
,  gran  profitto  fotto  la  difcipliiia  del  Riccia* 
rei  II .  Lauera  in  Napoli. 

MARCO  di  GIO.  Scultore .  p.  t.  è.  z  i .  SuLs 
opere .   - , 

MARCO  da  Rauenna  Intagliator  in  rame-». 
p.  t.  a.  306.  Impara  da  Marc'  Antonio  Bo- 
lognefe .  Sue  opere  intagliate  in  compa- 
gnia d-'Agoflino  Venetiano  copiate  da  d{^ 
legni ,  e  pitture  di  Raffàelle  d' Vrbino.  L«» 
uorodapersè.  jo8 

Marco  Vggionì  Pittore  .  ^.t.(t.  17.  Fa 
fcolaro  di  Leonardo  da  Vinci.  Sueope* 
re. 

MARGARITONE  Pittore  ,  Scultore  ,.  &; 
A rcfii tetto  Aretino  •  p.p.  31.  Sua  fama«i9 
Fu  tenuto  eccellente  nella  maniera  greca. 
Opere  diuerfe  dipinte  a  tempera ,  &  a  fre- 
fco in  Arezzo  .  Suoi  lauori ,  benché  alla 
greca ,  condotti  con  gratia ,  e  dili^en-  *_*• 
3  3  s.  Francefco  di  naturale .  Crocefiffo 
grande  dipinto  alla  greca .  Fu  grato  ad 
Vrbano .  IV.  Lauora  di  maniera  greca..» 
nel  portico  di  s.  Pietro  di  Roma .  Si  da  al* 
la  fcoltura ,  e  ricfce  meglio^  che  nella  pit- 
tura .  Impara  dall'  opere  d-'  Ainolio  .  Se» 
poltura  di  Gregorio  X.  nel  Vcicouat© 
d'Arezzo.  34.  Conduce  a  buon  termine 
la  fabbrica  del  fudetto  Vefcouato  Inucn» 
(è  il  commettere  le  tauole  per  dipinf  crui 
fbpra  j'n  modo  j  che  ftafTcro  ferme  nelle.» 
commettiture  .  Inuenta  il  modo  òi  dart_9 
di  bolo  ,  metterui  fepra  l'cfo  ^  e  brunirlo. 
Diuer^  lauori  mandati  in  vari  j  iuogbi.  At» 
tendf  sif'arc  hi  tettata .  Modello  del  palaz» 
IO  de  Goueinatori  d' Ancona .  Djffgno 
della  Chiefadi  s.  Criaco  òi  detta  Città. 
Sua  morte ,  cpitafE©  ,  e  ritratto .  3  j 

MARIANO  da  Pefcia  Pittore ,  f.t  h.  z6.  Sm 
opere ,  , 
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MARIO  Capoccii  Scu'toré  Anconitano, 
p  .t  .^.  15  j.  Fece  ritratti';  bélfMìmi  di 
Itiicco .  .    .  •    ■ 

MARIOT TO  Ptttofe  /  <  fuói  lauori.  p.  pi. 

lor    ,  '        "   • 

MARIOTTO  AlbeitincIIi  Pittor  Floren. 
rino.  p.  t.  n  49.  Apprenic  i  priiicij  i  j  dtU* 
arce  da  Co(ìm')  Ro;lèIli  '  Laiiora  con_j 
Baccio  da'h  Porta.  (O.  Studiasti  !e  anti- 
caglie di  Firenze  Suoi  progre/Ti  nell'  ar- 
te .  Ritratto  di  Donna  Alfandna  Medici, 
&  altri  quadri  .  Immirò  la  maniera  di 
Fra  B.irtoloiiaeo  Fi'ntfcc  vn  Giudicio  Vni- 
uerfals  cominciato  da'  medefimo .  Altri 
iuoi  lauori.  Diede  rilieuo  ,  e  dolcezza.^ 
alle  figure  51.  Dio  Padre  con  alcuni  put- 
ti 3  &  vii.i  volta  dipinta  in  profpcttiua,  che 
-  Ji'ire'di  rdieno  Migliora  l'arte  ;i.  Fa  di- 
iierfe  tiuole  Lauora  in  Viterbo  ,  &  in  Ro- 
' m^     Sua  morte  ,  e  Sepoltura.   Diiegnò 

aTai  b^iie  .    Suoi  fcoJan  . 
MARIO TTO  !i  Francefco  Mettidoro.  p.t.«. 
%li.   •■.auora  m  compagnia  di  Andreadi 
fcofìmb. 
KJÀRMiTTA    Pittore  ,    &  Intagli atorcj. 
■   '  p.t. /?  296.  Immite  gli  antichi.  Infegnò 
ad  vn  filo  figliuolo  j  che  fece  molte  Ope- 
re. 
MANGOME  Architetto  e  Scarpcllino.  p.t  )». 

1 1 5'.  Suoi  lauori  in  Roma  . 
MARTINO  d' A nucrfa  Pittore  ,&  Intaglia- 
tot  di  rame .  p.t  <T.  3^0.  Manda  in  Italia 
gran  numero  di  diltgni  ftampati .  Suoi  dì- 
tieifi  Jauori  d"" intaglio.  Tranfìto  di  N. 
Donna  intagliato  da  lui  mirabilmente.  S. 
Antonio  baitiuo  da  1  Dianoli  con  varie  ^  e 
bizzarre  foizc . 
MARTINO  tmfltyar  Pittor  Fiammingo  p. 
t. /?.  313.  Suoi  vari;  difcgni  intagliati  in 
rame  da  Giiokmio  Coch  Fiammingo  .  Sua 
maniera  fimi 'e  all' Italiana  .  Sue  opere  irL^ 
Fiandra    p.t.^.  268 

MARTINO  da  Mefsina  Scultore,  p.  r.  ^.  7/. 
F-i  Jifcepolo  di  Fra  Angelo  .  Sua  morte  ,  e 
fepoltura  . 
MARTINO  Tedefco  Pittore,  p.  t  b.  39. 
Dipinfe  bene  a  chiaro  fcuro  .  Battaglia—.» 
da  lui  dipinta  con  fierezza ,  &  inueutio- 
ne . 
MASACCIO  da  S.  Giouanni  di  Val  d'Arno 
Pictoie.  p.s  lOf.  Fu  eccellente  in  fuo  gene- 
nere,  loo  Suo  {ìndio.  Fu  de  primi ,  che 
leuade  l'imperfettione,  e  difficoltà  dell'ar- 
te  ,  e  la  miglioraire  .    Sua  maniera,  origi- 


ne ,  e  coitwrni .  Immitò  Filippo  ,  e  Dona» 
te.   Procurò  d'immitar  il    vero.  Fu  ftu- 
diofirsimo  ne  11' operare,  e  nelle  diificolti 
di  profpettiuà     Hiltotia  di  figure  piccole 
concafameiithbctldsinii  in  profpcttiua.^ 
che  dimolirano  il  di  dentro  ,  &  il  di  fuori. 
Ignudi  ,  e  fcorn  poco  vfati  prima  di   luh 
Ì07,  Taudla  a  tempera  con  prospettili a^j 
ingegnofa  .  Scorto  ingegnofo  d'  vna  figu- 
ra in  vn  nicchio.  Trinit    con  vare  figure, 
&  vna  volta  rapprefenrat.i  in  piofpettiHa.»» 
con  arte  mi  abile,  .^uoi  lanuti  dincrfi.  207. 
20S.  Coralli  ritratti  dal  vino  ottimamcn». 
te     Due  nuJi  dipìnti  al  vino     Santi  così 
ben  dipinsi,  che  paiono  duilieuo.  io8. 
Ritratto  di  Martino  V.  e  di  Sigifmondo. 
II    Imperatore.  Lode  datagli  da  Michel, 
angelo  .  E  deputato  al  lauoio  della  cappeU 
la  de'  Brancacci  .  Figura  di  S.  Paolo  mi, 
rabile  ritratta  dal  naturale.  Pittura  della 
Sagra  della  Chiefa  del  Carmine  con  molti 
ritratti  ,  e  difpofitione  di  figure  .  Hiltoria 
di  S.  Pietro  con  viua  efprefsioned'  affetti, 
209.  Ritratto  di  le  fleflo  in  vn' Apofloio. 
'     Ignudo,  che  trema  condotto  con  btllif- 
fimorilieuo.  Lafcia  vn' opera  impeifecta. 
Diede  ordine  alla   maniera   modeina_^. 
Molti  Pittori  famolì  hanno  imparato  dalle 
fue   pitture  nella    capclla   de'  Brancacci. 
Sua  morte  ,  &  epitaffio  .  Imparò  profpct- 
tiua, &  architeaura  da  Filippo  Brunelle- 
fchi .  210 

MASOFinigucrra  Orefice  ingegnofifsimo  p. 
s.  371.  Intagliò  in  argento..  19? 

M ASO  Bofcol i  da  Fiefolc  .  p,t  ^.  1 1 5 .  Fu  di- 
fcepolo  di  Andrea  da  Fiefole  .  Sue  opcre_> 
'  in  Roma  ,  &  alrroUc  . 

MASO  Mazzoli  detto  da  S.  Frigno  Pittore_>, 
p.t.^  180.  Suoi  lauori  diuttfi  . 

M ASOLINO    da     Panicnle     Pittore,  p.s. 

196.  Fu  difcepolò  di  Lorenzo  Gbiberti. 

197.  Efercitò  1  orefice  ellcndó  fancmllo. 
Lauorò  dicefello  .  Diedeiì  alla  pittura-». 
Imparò  il  coloriieda  Gheraido  Stamina. 
Dipinfe  in  diuerfi  luoghi  .  Figura  'coiu^ 
buona  gratia  ,  maniera  ,  e  dileguo  .  5ua_j 
maniera  nel  dipingere  ,  e  morte  Intele  be- 
ne r  ombre  ,  &  1  lumi,  e  fece  ottimairente 
gli  fcorti.  Aggiunfem:ieftà  alic  figure,», 
e  morbidezza  a  1  panni  .  Intefe  la  prolpct- 
tiua  .  Colori  a  frefco  per  eccellenza  .  Non 
hebbe  gran  perfettioni  nel  difcgno .       1 9  S 

MATTEO     del     NaiTaro     Vcronefe    Inta- 
oliatore  di  gemme  .  p.  t.  a.  293.  Sua  nafci- 

MAT. 
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ta,cfludij.  Impara  da  Nicolò  Auanri  ,c 
da<jaleazzo  Montella.  ChriAo  deporto 
di  Croce  intagliato  ingcgnofamcnrein  vn 
diafpro  .  Va  in  Francia  al  feruigio  del  Rè, 
e  fò  molti  lauori .  Tancia  di  figure  d'  oro 
ingemmate  per  Io  Rè.  194-  Cnftalli  la- 
uorati  H'incauo.  Teftadi  Dcianira  inta- 
gliata mirabilmente  in  vn  calcidonio.  Car- 
toni per  arazzi  per  lo  Rè  .  E  fatto  maeftro 
de  coni)  della  Zcccam  Francia.  Suoi  coftu- 
mi  j  fcolari ,  e  morte  . 

JMATTV^RINO  Pittore  .  p.  t.  a.  loj.  Sucj 
opere  .  Vedi  Pulidoro  da  Caraiiaggio.  Sua 
morte.  106 

Machine  ingegnofi/Iìme  pervna  rapprefen- 

tationc,  inuentate  da  Fillippo  Brunclkrchi 

p.s.  130 

Di  lieuc  j  &  argani  ingegnofìnimc  .  p.c. 

a.  i 

]Maeftro  ,  che  sferza  vn  fanciullo  efpreflo  in 
pittura  con  gratta  da  Gherardo  Stamina, 
p.p.  i}8 

Mani  dipinte  per  eccellenza  da  Scbaftiano 
Vcnetiano  .  p.t  ^.  548 

Mjrfia  ftatua  bclHlTìraa  di  marmo.,  p.i.    3  8S 

Matita  di  doue  venga  .  p.t.;*.  423 

Madonna  ,  che  fpira  diuotionc  dipinta  da_^ 
Fra  Gio  da  Fiefole .  p.s.  267 

Maddalena  dipinta  eccellentemente  da  Ti 
moteo  da  Vrbino  .  p.t.^.  110 

Maniera  di  dipingere  a  ogiio  portata  di  Fian- 
dra in  Italia  da  Antoneilo  da  Melina .  p.s. 

Greca  Cerna  arte  ,  e  difcgno .  p.  p.       26 

Romana  antica  di  fcoltiira  migliore  d' 

ogn'  altra  .  p.p.  6j 

Di  fcoltura  Gottica ,  e  Greca  goffa .  p  p. 

*"       Di  fcoltura  di  diucrfì  paefi  .  p.p.  6s 

Mantoa  adornata  di  pitture  j  e  di  fabbriche  da 
GiulioRomano.pt/».  339 

Marmo  come  lì  ianori .  Introduttione .       1 5 
Trafparente  .  Introduttione .  3  4.  Senza 
vene  bianco ,  e  gialliccio .  14.  Di  va- 
rie  forti  a  Carrara ,  Se  in  Grafagnana. 
Introduttione.  14 

Miftitrouati  dal  Duca  Co  (imo  .  Intro- 
duttione .  57 
Marmi  mifchi  in  che  luogo  nafcano  .  Intro. 
duttione.                                                  14 
Martiri  condcnnati  alla  morte  cfpreiTì  in  pit- 
tura con  viuacilà  d' affetti  da  Lorenzo  de 
Bicci .  p.p.                                              151 
Martirio  di  s.  Lorenzo  ,  difcgnatodal  Ban- 


dinelli .  p.t.^  418.  Intagliato  in  rame  d^^ 
Marc'  Antonio  Bologncfe . 
Martirio  di  s.Sigiimondo  dipinto  giudiciofa- 
mente  dal  Vafari .  p.t  ir.  3  «jg 

Martirio  di  s.  Lorenzo  dipintojpirabilmentc. 
p.t^.  ai8 

Mafcherata  horridiflìma  .■p.t.a.  xi 

Mafcherone  bcllillìmo  nella  piazza  di  5anta 
Maria  Nouclla  di  Firenze  .p.t  a.  418 

Mafcare  dipinte  con  bizzarria  j  e  varietà  mi- 
rabile .p.t-^.  468 
Mazzocchio  difegnato  con  linee  fclebdliflì- 
mo  ,  di  mano  di  Paolo  Vccello  p.s.      igj 
MELOZZO  Pittore  .  p.s.  314.  Fu  itiidiofo  de 

fcorti ,  e  di  profpetciua  . 
Medaglie  di  mf  ttalli .  e  gemme  come  fi  fac- 
ciano .  Introduttione  .  37- J 8 
De  dodici  Imperatori  intagliate  da  Va* 
Icrio  Vicentino  ,  p.t. ^.  19^ 
Di  Clemente  VII- gettata  da  Francefco 
del  Prato  .  p.t.^.  451 
Di  Carlo  V.  fatta  da  Leone  Leoni. p.t.^. 

In  che  modo  (i  facciano  .  Introduttione. 
3  S.  Chi  primiero induile  il  buon  mo» 
do  di  farle  .  p  t.a.  181 

Medufa fpauentofà  dipintada  Leonardo  da_^ 
Vinci,  p.t.^.  Il 

Mefi  dipinti  con  bella  inucntione  ,  p.t./r.i4y 
Mercurio  dipinto  ,  che  vola  in  aria  per  ogni 
lato.pt./i.  191 

Belliflìmo  di  marmo  fcolpito  dal  Ban- 
dinelli .  p.t  a.  415' 

Belli. lìmo  di  bronzo  fatto  da  Gio.  Fran- 
cefco  Ruftici .  p  t,^.  fx 

Metal !o  per  gettar  ftatue  qua?  habbia  da  effe- 
re  .  Introduttione  .  3^ 
Da  ArtigliariaquaPhaLbiada  en<?ri_). 
Introduttione.  ^f, 
Da  Campane  cjual'  habbia  da  efi'ere  .  In- 
troduttione ,  37 
Per  gettar  ftatue  di  che  lega  habbia  da 
edere  Introduttione .                       3 7 
Mezi  rilieuida  chi  trouati ,  chccofa  fìano^ 
cquali  habbiano  da  eflère.  Introduttione 

53-34- 
MICHELE  5anmiehele  Architetto  .  p  t.  a. 
^09.  Sua  nafcira  .  Imparai  principi)  dell' 
arte  da  fuoi  Padri  ,  e  Zio  .  Suo  flndio  ,  c_j 
progreiTo  in  Roma  .  Chiefa  ma;;gicrc 
d'  Oruicto  di  fua  archite  tura  510.  Tem- 
pio principale  di  A-I onte  Fiafcone  .  Dife- 
gno  d-"  vna  belli/lima  fcpoltura_,  e  di  cafc 
priuate.  Fa  vn  baftione  forti/lìmo  in  Ve« 
T  1 1  rena , 
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Iona  .  Fortifica  Lcguago  ,  Porto  ,  &  Orzi 
n:i  Brefciapo  .  Vifira  ,  e  proiiedc  alle  for- 
tificaticni  dello  (hito  ài  Milano  .511.  For- 
tifica tiiiicrfì  iuoglu  dello  flato  Venero. 
Varie  fortificarioni  in  Leuante  per  1.-».  Re- 
publica  di  Vciicfia  .  Fortezza  mirabile_> 
ingcgnofamenre  fabbricata  al  Lido^i  Vc- 
nctia  .  ;  s  I .  Fortifica  Murano  .  Porte  ,  c_j 
Baloardi  di  Verona,  ji  j.jia.  Due  Baloar- 
di  in  Padoa  .  Iniicnta  i  Baloardi  a  cantone 
con  tre  piazze.  Suoi  lauori  a  Legnago, 
Pefchiera  ^e  Brefcia  ,  Agiiifta  la  Fortezza 
della  Cliinfa  fopra  Verona.  Fa  vn  ponte 
fopra  P  Adicc  .  Cappella  di  ottimo  djfc- 
gno  adornata  di  bclli/IìiTii  lauori  d'inta- 
glio .  Difegno  del  Tempio  Ritondo  fuori 
di  Verona  ;  i  ;.  Facciata  di  s.  Maria  in_^ 
Orgagna  di  detta  Città  .  Difegni  della 
Cupola,  e  campanile  di  s  Giorgio  della 
Catcdrale  di  Verona .  Cappella  tonda_^ 
fuori  di  Verona  .  f  16.  Difegno  d'  vna  fe- 
poltiira  in  Padoa  ,  e  d'  vn  MonaAerio  in_j 
Vcnetia  .  Altri  fnoi  lauori ,  e  fabbriclic_> 
d'eccellente  architettura .  517  Poircdc 
Palazzi  del  Capitano  ,  e  Podeftà  di  Ve- 
rona.   Sua  motte  j  Sepoltura,  e  cofluini, 

MICHELE  Grillandai  Pittore,  p.ta, 
198. 

MICHELE  Maini  Scultore,  pt.a.  114.  Fa 
un  s.  5ebaf^iano  nella  Mincrua  di  Roma. 

MICHELE  Pittor  Fiammingo,  p.t  a.  513. 
5uoi  lauori  m  Roma,  Cappella  da  lui  di- 
pinta per  lo  Cardmaledi  Nincofort.  346 

MICHELE  di  Ridolfo  Pittore,  p.  t.  ^  28. 
Dipinfe  con  fierezza ,  e  fenza  flcnto  .  Im- 
mitò  Ridolfo  Grillandai .  Fa  moltiiIìmc_> 
opere  in  compagnia  d' altri .  Altre  Lue  pit- 
tuie  ,  e  fuoi  coftumi  .  1^ 

MICHELE  Alberti  Pittor  Fiorentino .  p.t. 
^.  lot 

MICHELE  Coekifien  Pittore.  p.i.^.aóS.  La- 
uorò  in  Roma  ,  &  altroue  . 

MICHELOZZO  Michelozzi  Scultortj, 
&  Architetto  Fiorentino  p.s.z4j-.  Attende 
alla  fcoltuia  ,  Se  al  difegno  .  X46.  Fu  il  pili 
ordinato  architetto  de  fuoi  tempi  dóppo 
il  Brunellefchi .  Lauoia  in  compagnia  di 
Donato  la  fepoltura  di  Papa  Crouanni 
Cofcia  .  Statua  di  s  Giouanni  molto  lo. 
data  .  Modello  di  vn  palazzo  per  Cofimo 
Medici.  Opere  diucrfe  in  V'-neria  .  Libra- 
ria di  S  Giorgio  maggiore  in  detta  Città. 
Proucde  all'  iinaiiu:nte  rouina  del  palaz- 


zo della  Signoria  di  Firenze  ,  e  Io  adorna 
di  nuoue  Itanze  .  147.  Modo  ingegncfo 
nel  nfarcne  vnacafa.  Cortile  ornato-con 
lauoM  moderni .  fontane  poliiccie  .   Mi- 
gliora lafcalapublica  .248.  Rifarcife  la_* 
Toirc  del  campanile  ,  Dikgno ,  e  moaeL 
lo  del  CoiiiitiKo  de  Domenicani  aFiefo- 
Ic  ,  il  più  ben  iniclo  di  tutta  Italia  .  2^^. 
Varie  fabbriche  a  s.  Croce  .  2  jo.  Difegno 
del   palazzo  di   Cafiaggiolo .    Conuento 
belii/ìimo  per  gli  Frati  de  Zoccoli,  Altri 
palazzi,  e  Clucfe .  Difegno,  e  modello 
d'  vn  Hofpitio  in  Gieruialcmme  .  Difegno 
di  fineftre  per  la  facciata  di  s.  Pietro  di  Re, 
ma .  Fontana  ,  fabbriche ,  Se  ornamenti 
in  Afcefi  .   Cittadella  Vecci-iia  di  Perugia 
di feg nata  .  Cafadi  Giouanni  Tornabuoni 
in  Firenze  .   Cappellani  s.  Miniato  .  2ji. 
palazzo  in  Milano  aggrandito  .  2^2.  Ri- 
tratto di  Cofimo  Medici.  Sue  opere  iiu^ 
Genoa  ,  &  altroue  .  Sua  morte  ,  e  fepoltu, 
ra  .   Suo  ritratto  di  mano  di  Fra  Giouan» 
ni . 
MICHELANGELO     Buonaroti     Fiorenti, 
no  Pittore  ,  Scultore  ,  &  Architetto,  p.t.^. 
134.  Sua  nafcita  ,  educatione,  e  genio  na- 
turale al  difegno  .  i  3  j.   Impara  da  Dome- 
nico Grillandaio.  Suoiprogrclli  maraui"> 
glieli  nell'arte.  136.  Corregge  le  coft«» 
del  matftro  .  Ritrae  mirabilmente  vn  pon- 
te da  dipingere  1 3  7.  Contrafaccua  di  pen- 
na a  marauiglia  le  ftampe  .  Da  faggio  del 
fuo  grande    ingegno  nel    giardino    de_> 
Medici .    Sue  prime  opeie  in  giouentù, 
138.    Hcrcole  di  marmo  mandato  iru? 
Francia  .   Statua  belli  (lima  ài  neue.  139. 
Crocefldo.i colpito  per  s.  Spinto  di  Firen- 
ze .    Studia  di  anatomia  .    Due  figure  di 
marmo  fatte  nell'  arca  di  s.  Domenico  m 
Bologna  .  s.  Giouanni  j  e  Cupido  di  mar-, 
mo .   Diuerfi  altri   lauori  ài  icoltura  in 
Roma .  14?.  Pietà  di  marmo  ,in  cui  ope- 
rò tutte  le  marauiglie  della  icoltura.  Da» 
uide  fcolpito  in  vn  marmo  guafto  ,   142. 
Vn'  altro  Dauide  di  bronzo  ,  e  due  di  mar- 
mo .  A  Itrc  opere  di  marmo ,  ài  getto  ,  c_» 
di  pittura.  143.  Cartone  per  la  fala  grande 
del  Confcglio  in  Firenze  ,  fopra  il  qual«_» 
hanno  ftudiato  i  più  fanioii  Pittori .  144. 
Sepoltura  di  Giulio  II.  con  marauigliol;,* 
ftatue,  e  lauori  14  5. Statua  di  Moiìe  d'ini- 
partgeiabile  eccellenza  .  Suo  fdcgno  con- 
tro del  Paca  14^.  Statua  di  Giulio  Il.fjtta 
di  bionzoiu  Bologna.  147.  Glicdaiaà 

dip.n» 
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dipingere  la  Cappella  di  Sifto.  148.  Car-    . 
toni  per  la  deua  cappella.  1  +  9.  Chiama 
Pittori  ,chc  fece  dipingano  ,  e  getta  àter- 
X  rai  lorolaiiori.  Coaiìrccda  felblo  à  per- 
fcttioae  detta  opera    in  venti'  meli.  i;o. 
DefcritLione  del  co mparci mento  ,  e  pittu- 
re di  detta  Cappella.  Qualità  marauiglio- 
fc  di  dette  pitture,  iji-  Ripiglia  il  latioro 
della  fepol:ura  di  Papa  Gmlio.  i  jf.  Ein- 
piegato  in  far  la  facciata  di  s.  Lorenzo  di 
Firenze  .  Modello  di  fineftre  ingjnocchia- 
ce  per  lo  palazzo  de  MeJici.  i  jó.  Model'i 
per  la  Cadetta  facciata  .  Coinincii  la  liBra- 
tia  di  s  Lorenzo  ,  elalagreiiia  nuoiM_j  . 
Cupola ,  &  oruamenti  di  detta  fagrcltia  ,  e 
libraria.  IJ7.  Chrilto  ignudo  ,  cheticnc_> 
la  Croce ,  figura  mirabile .  Scala  d-"  artili- 
cio  bizzaro  ,  e  raro .  Leda  colorita  à  te  n- 
pera.   Statue  dmcrfe  finite  ,  &  abbozzate. 
f  ;8.  Sepolcri  de  Duchi  de  Medici ,  e  loro 
ornamenti .  Fortifica  Firenze .   i  ^9.  Dife- 
gna  il  Ponte  di  Rialto  in  Venetia.  i  óo.Dif- 
"fende  inoegnofamente  dall'artiglieria  ne 
•  mica  il  Campanile  di  s.  Miniato  .    Statua 
d'  Apollo  non  finita  .   Cartone  di  Leda  ,  8c 
altri  difégni  161   Proiegue  illauoro  del. 
la  fac'reitia ,   e  libraria  di   s.  Lorenzo  in 
compagnia  di  molti  altri  artefici .  Dife- 
<^nij'c  cartoni  per  le  facciate  della  Cap- 
pella di  Sifto.    Lauora  di  nafcoflo  la  fe- 
/  pokiua  di  Giulio  IL  Modo,  con  che  fu 
fituata  la  detta  fcpohura.  165.  In  te  fc  per 
eccellenza  ildifcgno.  164.  Ritratto  fatto 
per  vendicarfi  ,    Fmiice  la  famofa  pittura 
del  Giuiino  .   Defcrirtioned;  detta  pittu- 
ra. 16;.  Conuerfione  di  s. Paolo,  e  Cro- 
«ehfllone  di  s.  Pietro  ,    picture  eccellentif- 
fime  .   166.    Difegna  la  forrificacione  di 
Borgo.  157.  Quattro  ftatue  mirabili    ca- 
uate  in  vn  pezzo  di  marmo  .  Eletto  fopra- 
flante  alla  fabbrica  di  s.  Pietro  di  Rom;Uj 
corregge  molti  errori  fucce/Il .  Fa  nuouo 
modello  per  detta  fabbrica  .   168.  Scruc_j 
lenza  premio  _,  e  migliora  il  difegao  ,  e  la 
fabbrica  in  vane  parti .  Riforma,  &  adoL- 
na  Campidoglio.  169.  Difcgno  d' vn  cor- 
nicione  ,  &  ornamenti  del  palazzo  de  Si- 
onori  Farnefi.  170.  Scala  di  Bclacder?_> 
difcgnaca,  e  lauori  nella  Vigna  Giulia  fat« 
•1.  ti^coì  fuo  parere ,    Modello  di  vn.n  faccia- 
*^i  ta  per  vn  palazzo  di  Giufio  Ilr.  174.  Prin- 
*'''cipia  à   rifondare  il  ponte  di  s.  Maria  di 
■"■"Roma.  Scriue  al  Vafari  ilmodo  di  far  1» 
fcala  della  libraiia  di  s.  Lorenzo  di  Firen- 


ze.  176-.  Si  adopra    nella  fercificatione  d* 
Roma  ,  .e  nel  far  il  portone  di  Gaflel  Santi 
Agnolo.   17S.  Suo  gran  gradicio  in  opera-. 
re..  Sprezza  vn  marmo  di  cjiuttro  ngure_j 
cominciate.    Olfcrua  vn' errore  nella  cap- 
pella de  i  Rè^  rSo.  Modellò  delia  Cupola 
di  s.  Pietro  di  Roma  fatto  ài  terra  ,  e  poi 
di  legno  ,  e  defcnttionc  di  detta  Jupol  i_> 
181.  Difegno  della  fepoltura  del  Marche- 
fedi  Mangnino.  18  f.  Modello  di  cera  di 
yn  Kercole,  che  vccide  Anteo  .  Suo  ritrae», 
to  fatto  da  diuerfì  vi  pittura  ,  e  fcoltura  . 
Perfuade  il  Duca  all' eilecutione di  rn  mo- 
dello per  la  reftaaratione  del  palazzo  C>u-.'-' 
cale  in  Firenze.  iSy    Dfcgni  diuerfi  per 
le  porte  di  Roma  .    Terme  da  lui  ridotte-' 
in  vn  tempio.    Difegno  d*  va  Ciborio  del 
Santidlmo  Sacramento  da  gettarli  in  bron-  ' 
zo  .  Piante  per  lo  Tempio  di  s  Gio.  d;_^ 
Fierentini  in  Roma .   187    Suoi  ordini ,  e 
difegni  cfeqnià  nella  fabbrica  di  s.  Pietro 
di  Roma.   189.  Suo  teftamento  ^  e  morte  . 
Suoi  coftumi ,   e  fludio  .    190  195.    Dt- 
fegrii  ftupcndi.   191.  Ritraile  M.  Tomafa 
Cauagheri .  'Akic  fueopcre  mirauigliofe 
Modo  ch'egli  teiiecu  nello    fcolpirC'  ir»i 
marmo  .  Suoi  fcolari .    Supera  ogn' altro 
in  fare  à  concorrenza  vaa  figura  brutta  ,  e 
fenza  difegno  19}.  Sue  cfiéquie,  e  fepoku- 
ra,  e  loro  dcfcrittione.1^5  Suo  corro  coij- 
dotto  hi  Firenze  . 
MICHELANGELO  Sciikor  Sanefe.  p  t,  ^. 
1S5.  Studia  in  '^'chiauonia  .    Fa  la  rspolcu- 
ra  d"  Adriano  VI.  in  compagnia  del  Tri- 
bolo .  Sua  morte  ,  1S4 
MICHELANGELO  di  Viuiano  da  Gauiolc 
Orefice  .  p.  t.  a.  42. z.  Sua  eccellenza  in  la- 
uorare  ,  e  fue  opere  . 
MICHELAGNOLO  Anfelrai  Pittor  Sanefe  . 
p.t,^.  11.  Colorifce  vn  cartone  di  Giulio 
Romano ,  Altri  l'uoi  lauori .  '  .^ 
MINO  Scultore  p.  s.  197.  Suoi  coftumi  ,c 
contefa  con  Paolo  Scultore.  198,  Suoi  la- 
non  in  Napoli . 
MINO  da  Fiefolc  Scultore,  p  s.  516.  Fu  fco- 
laro,  &  immitarore  di  Ucfìderio  da  Sec- 
ligusno.    ja7.  Sua  nafcira  ,    e   profitto. 
Suoi  lauori  in  Roma     Sepoirura  di  Pao- 
lo II.  la  più  ricca  ,  &  ornat'i  fatta  fino  a_^ 
quel  tempo  à  Pontefice .  Statua  ,  e   calTa 
di    Franccfco   Tornabuoni .  3^8    Taber- 
nacolo di  marmo  in  Fiefolc .    Sepoltura^* 
infignc  fri  tutte  le  fue  opere     Altre  fiJCJ 
fcokiire .    Ritratto  di  Lorenzo  Medici ,  e 
Tct  2,                 della 
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della  moglie.  519.  Siiamortc,  fepoltiira, 
e  ritrarrò  .    Suoi  dife^iù  aHai  belli . 
MIR.ABELLO  Pittore,    p.  t.  ^.  201  Dipin- 
ge in  compagnia  (.iiGirolamodel  Croce» 
fìifaio. 
MIRVOLO  Pittore  p.t.^.  i  1 8.  Dipinge  in_rf 

Roma  ,  e  Parma  . 
MINE H^'' A  Anguifcioli  Pittrice  Crctnonefc. 
p  t.(>.  ló.  fu  eccellente  in  pittura,  5c  ia  let- 
tere . 
Miniatori  Fiamminghi,  p  t.è.  170 

Mmiatiire  mirabili.'Hmc  di  Francefco  Vec- 
chio da  i  Libri,  px.a.  ì.j6 
Miniera  di  marmi  fcopertafiaitcmpo  di  Mi- 
chelangelo, p.t.^.  ijv 
Miracolo  del  SantilTImo  Sacramento  dipinto 
conbellcizc  marauigliofe.  p.t./«..  80 
Miracolo  della  Croce  dipinto  in  Venctia  con 
gran  diligenza  ,  e  molti  ritratti. da  Genti- 
le Bellini   p.s.                                          337 
Mifehio  Pietra,e  fiia  ftoria.  Introdnttione.  1 1 
Mifuie  del  Campanile  di  j..Maria  del  Fiore  in 
Firenze,  p.p.  46 
MOCCIO  Scultore  ,  &  Architetto  ragione- 
oole  ,  efiieopere  p.p.                          in 
MODANNINO  da  Modena  Pittore  .  p.  s. 

x^<).  Suoi  lauori . 
MOD9NA  Scultore,  p.t  f.  ii.Lauorò be- 
ne  di    terra,  cotta-    Suoi  lauori  in  varij 
luoghi . 
MORO  Veroncfe  Pittore.   Vedi  Francefco 
Tobido.  p.t  ».  261 

MORTO  da  Feltro  Pittore,  p  t.  /»  218.  Suoi 
coftumi,e  genio.  Si  dilettò  dipinger  grot- 
tefche  .  Suo  ftudio  ,  e  progreflb.  219.  Fa 
diueriì  lauori  in  Firenze  .  &  in  Venetia  con 
Giorgionc  da  Ca;ìd  Franco  .  Opere  nel 
Friuli .  Sua  morte  . 
MOSCA  SCVLTORE  eccellente,    p.t./». 

XJ4- 
MO  SCIANO  DA  BRESCIA.  Pittore,  p.t.^. 

Modelli  di  terra  ,  e  di  cera  come  fi  facciano .. 
Introdutnonc .  31 

Per  le  ftatue ,  come  fi  cflecjuifcano  ..  Iii- 
trodurtione  ,  j  2 

Per  gettar  figure  di  Bronzo ,.  comt  fi 
iacciano  .  Inrroduttionc .  35 

Di  Iacono  Tedefco  cfequito  nell'ag- 
jgrandixe  la  Chiefa  della  Madonna  d'Afce- 
f».  P  P-  9 

Della  Chiefa  ,  e  d*  vna  parte  del  Con- 
uento  di  s. Domenico  in  Bologna  fat- 
to da  N  icola  Pifauo .  p  p,      ^        i  j 


Modelli  di  VII  monaflerio  fatto  da  Giorgio 
Vafari.p.s.  xoi 

Della  Chiefa  del   Santo  di  Padoiia  ,  e  de 
frati  minori  di  Venctii  fatto  da  Ni- 
cola Pifano.  p  p.  17 
Della  Chiefa  degli  Angeli  in  Firenze^j 
fatto  da  Filippo  Brunellefchi .   p.s. 
229. 
Della  Chiefa  di  s.  Francefco  di  Rimini 
vno  de  più  famofi  Tem  pi  j  d'  Italia_* 
fatto  da  Leon  Battifta  Alberti .  p.s. 
274.. 
D'  vna  machina  per  alzare  s.  Giouanni 
di  Firenze,  p.t.*.  5. 
Per  vn  Cauallo  di  bronzo  fmifurato.  p. 
t.a.                                           II.  60. 
Di  Firenze  in  pianta  fatto  da  Benuenu- 
to,edal  Tribolo,  p  t./».               398 
Nuouo  di  s.  Pietro  dr  Roma  fatto  dal 
Buonarotti.  p  t  b.                          i68 
Modo  antico  di  difcgnare  per  lauorare  a_j 
frefco.  p.p.                                                91 
Di  commettere  le  tanolc  per  dipingcr- 
iii  fopra,  che  fiano  ferme  nelle  com- 
mettiture, p  p.                                3^ 
Ingcgnofo  vfato  nelrifaicirc  vna  cafa  in 
VciictiadaMichelozzo.ps.         247 
Di  condurre  vna  gran  ftatua  di  marmo 
da  vn  loco  all'altro,  p.t^.              141, 
D'  aiianzaifi  nello  ftudio  della  pittura  . 
p.t.^.                                               220 
Vfato  dal  Buonaroti;  nello  fcolpire  ir^-s 
marmo,  p.t.^.                                191 
Molo  di  Genoa  difegnato  da, Galeazzo  Aleflì 
p.t^.                                                       257 
Monafi^erio  in  Venetia  difegnato  da  Miche- 
le $.  Michele,  p.t  a.                                 jj  é 
Monte  Parnafo  dipinto  con  eccellenza  da_j 
RafFaelled' Vrbino.  p,t.«.                       77 
Morbidezza  di  panni  dipinta  da  Stefano  Fio- 
rentino, p.p.                                            j8 
Morte  di  N.  Donna  in  figure  ottimamente^» 
condotte  di  miftura  p.t. ^.                     181 
Di  s.  Bernardo  rapprefentata  in  pittura 
con  ogni  eccellenza,  p.s.               294 
Mofcadipinta  mirabilmente  da  Giotto,  p.p. 

4v. 
Moftri  marinii  dipinti  daGio.  Antonio  Lici- 
nio, p.t.-*.  191 
Moftro  marino  dipinto  Arano  ,  e  difforme,  p. 
t».                     i  30 
Mulinc    ingegnofamentc    fatte   da  Taddeo 
Gaddi.  p  p.  96 
Mulo  ritratto  di  naturale   col  girar  de  peli 

per 


DELLE  COSE  PIV  NOTABILI. 


per  tutto  il  corpo  di  AlefTo  Baldouinetti 

p-s.  i8é 

Murano  fortificato  da  Michele  s.  Michele,  p. 

t.*.  5 1 1 

Miifaico  qHalc  habbia  da  cflfcre .  Imrodiu- 

tionc.  j^ 

Come  fi  Jaiiori .  Introdnttionc.  ji 

Eflcrcitato  in  Vcncna  con  gli  difcgni  di 

Tiziano,  p.t.K  115 

K 

NANNI  D'ANTONIO  DI  BANCO 
Scultore,  p.  s.  169.  Sua  nafcica  ,  e  co- 
ftumi  FiV  difcepolo  di  Donato .  Statua 
di  marmo  in  Firenze  con  buona  grafia  ,  e 
viuezza .  Sua  innauertenza  in  fare  altrt-» 
ftatue.  17Q-.  Altre  fue opere.  Sua  morte.. 
171- 

NANNI  GrofTo  Scultore  .  p.s.  589.  Fu  di- 
fcepolo  d'  Andrea  Verocchio  . 

NANNOCCIO  Pirtore..  p  t.«.  174.  Fu  fco- 
laro  d^AnJrtadel  Sarto  . 

NANNI  di  Baccio  Bigio  Scultor  Fiorentino. - 
p.t^,.  2.16.  Sue  opere  in  Roma  drfcoltura,. 
&  architettura  . 

Nanno  ottimamente  ritratto  inmarmo.p.t.^, 
290. 

Nano  didinroper  eccellenzada  Ridolfo Gril- 
landaio  p  t  é,  x6 

Natiuità.  di  Chrifto^  dipinta.con  lumi  capric- 
cio/i ,  ediuerfi.p  za.  147. p  i.b.  38}. 

Natiuità  di  C  hriflo  iipinta  con  efpreflìone,  e 
confìderatione  ottima,  p.t./i.  24 

Natiuità'  di  N.  D.  dipinta  confìdèratamente  , 
&  al  naturakda  Andrea  delSarto-.   p.  t. /».. 

Natiuità  dr  s.  Gio.  Battifta.  dipmta  con  figu- 
re al  naruiaie.  p.t.^.  170 

Naue  à  mufaico  nel  cortile  di  s  Pietro  di  Ro- 
ma marauigliofamente  bella  ,  lauorarada 
Giotto  p  p.  41 

Nane  ,  e  varie  attioni  marinarcfehc  mirabili 
dipinte  da  Antonio  Venetiano.  p  p.       1 2  J 

NERI  Pirtore,  figliuolo- di  Lorenzo  Bic- 
ci.  p.p  15-2.  Ritraile  fuo  padre.  Altre  fuc 
opere.  S'uo  profitto, e  morte  .  FiVvltimo,. 
che  feguitalTe  la  maniera. di  Giotto  .. 

NEROCCIO  Architetto,  p  p.  yo.  Fa  fonar 
con  facilitala  campana  grolfa.del  Comun; 
di  Firenze . 

Nepifabbncata  da  Antonio.daSangallo-.  p; 
t.^.  ■    324 

Nettuno  difegnato  al  naturale  da  Leonardo 


daVmci.  p  t  a.  iq 

NICOLA  Pifano  Scultore  ,  &  Architetto  .  p. 
p.  14.  Sue  opere  di  {coltura  ,  &  architet- 
tura magnifiche  ,  e  ben  intefe.  Immita  la 
maniera  greca  in  alcuni  pili ,  e  la  miglio- 
ra .  14.  15.  Lauora  con  Scultori  Greci  in 
Fifa.  1^.  Vien  giudicato  migliorfcultorc 
di  Puccio  j  e  de'fuoi  tempi.  Arca  di  s. 
Domenico  in  Bologna  Ta  miglior  opcra_^ 
di  fcoltura  fino  a  quel  tempo  „  Modello 
della  Chiefa  ,  e  d'  vnagran  parte  del  Con- 
uento  di  s.  Domenico  in  detta  Città  .  Fab. 
brica  della  Badia,  di  Settimo  finita  da  Ni- 
cola .  Palazzo  vecchio  degli  Anziani  irL^ 
Pifa.  16.  Inuenta- il  fondar  sui  pilaftri,  e 
fondar  Archi.  Campanile  di  s  Nicola  di 
Pi(a  di  capricciofà  maniera.  Hiftoria_3 
di  baflo  rilieuo  in  s.  Martino  di  Lucca.  Di- 
fegno  della  chiefa  di  s.  Giacomo  di  Pi- 
fìoia  Supera  glfarcliitetti  di  Romagna  ,. 
e  Lombardia  di  fuoi  tempi-.  Modello  del- 
la. Chiefa  del  Santo  di  Padoua,  e  di  frati 
mmori  di  Veneti*:  17.  Chiefetta  della  Mi- 
fericordia  y^  &.  opere  dmerfe  in  Firenze  „ 
Torre  di  muraglia  fortillima  atterrata  in* 
gegnofamente  ,.  Duomo  di  Siena  fonda" 
to  ,  &  altre  fabbriche  in  detta  Città  ,  &  al- 
troue  .  Duomo  di  Volterra  ridotto  àbuo.- 
na  forma  .  Pergamo  di  s.Gio  di  Pifa  figu- 
rato con  gran  diligenza.  Pergamo  uel- 
Duomo  di  Siena  laiiorato  con  figure  fpic* 
care  intorno  al  marmo,  i  S.  Altre  fue  ope- 
re .  E  chiamato  da  Clemente  IV.  per  di« 
uerfilauori..  Va  à  Napoli  al  Rè  tarlo,. 
che  lo  honora  ,  e  Io  premia  Sarita,  Maria 
d'  Oruieto  da  lui.fabbricata  in  compagiìia.- 
de  Todefchi  con  ornamenti  nella  faccia- 
ta.. Sua  morte.  19.  Suo  ritratto  .  Fu -vno 
de  principali  maelhi  d' Europa  .  2  j. 

NICOLO  Aretino  Scultore.p.s  i6y.  Fùin- 
gegnofo,  e  viuace.  Imparò  da.  Moccio 
Scultor  Sanefe  .  Lauori  in  Firenze.  164. 
Opere  diuerfe  m  Arezzo  .  Difegno  delle 
mura  del  Borgo  s;  Sepolcro  .  Statua  d'  va 
Euangelilb  à  federe  la  miglior  cofa  ve. 
dura  fino-  àqiiel  tempo  di  tondo  riheuo  . 
Fortifica  ,  e  dà  miglior. forma  à.  CafìeI  s. 
Angelo  in  Roma  .  Fu  il  miglioe  architet- 
to del  fuo  tempo  .  Figuretteui!  C3IKO  d" 
Orfan  Michele  ,  il  meglio  lauoro  fatto  da 
lui .  E  propofto  per.  far  le  porte  di  bron- 
zo di  s.  Gio.  in  Firenze.  165.  E  fatto  capo 
dclP  opera  del  Duomodi  rvlilano  .  Sepol- 
tura d'AlcfI.ìnJ:o  V.  la  s.  rrar.cticc  ■:.  .  Bo  • 
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logna  col  ritratto  iì  detto  Pontefice  .  Sui 
morte  Suo  ritratto  di  mano  di  Galado  Fer- 
rare fc  .  Suoi  «lifegni  . 
NICOLO  "^oggi  Pittore,  p.t  a.  jSo  Fù  di" 
fccpolo  di  Pietro  Perniino  .  Suo  tìudio, 
e  diligenza  .  Sna  nafcira  ,  e  progrefTì  neli' 
arte  .  Lauorò  di  piofpetciua  ,  e  ritraile  al 
naturale  prr  tccel'enza  .  Altri  fuoi  laiio- 
ri.  jS^  390.  5  vi  Quadro  dipuKO  contai 
ddigenxa  ,  clic  par  miniato  .  Tauola  a_rf 
fìefco  ben  condotta.  }  90.  Tauola  bcllif- 
lìmad'vni  Natalità  di  Chrifto  con  mol- 
ti ritrarti di  naturale.  391.  Principia  vn'o. 
pera  à  frelco  in  Arezzo.  Suoi  coltami. 
N  D.  mi  acolofa  dii  lui  dipinta  al  Monte 
Sanfauino.  593.  Sua  morte,  e  lepoituia. 

NICOLO  detto  il  Tribolo  Scultore  ,  &  Ar- 
chitef.o  .  p.t./».  j^;.  Suanafcita.  E  ap- 
plicato dal  Padre  al  difegno  ,  e  lauoro 
d'intaglio,  e  di  quadro.  396  S^eiercita 
nella  fcoJcu!  a  fotto  la  difciplma  del  ban- 
fouino  Suoi  primi  lauori  di  fcoltur3.597 
Figure  di  cera  per  lo  modello  d'  vn  fepol- 
cro  Altri  lauon  d  marmo  di  terra  ,  e  di 
cera.  397.  599.  Sigurc di  marmo  nell'or- 
namento d*  vna  porta  di  s.  Petronio  di  Bo- 
logna .  xModelio  ,  e  figure  per  yna  fepol- 
Tura  de  Barbazzi  nella  ftclla  Città  .  Ange- 
lo di  mirmo  per  Io  Duomo  di  Pifa  .  Ì98. 
Starna  mgcgnofirfima  mandata  in  Francia. 
Concorre  con  Benucnuto  della  Volpaia 
à  fare  il  mo-ìeilo  della  pianta  di  Firenze  . 
Scoria  nella  canpclla  della  Santa  Cafadi 
Loreto.  J90.  Bcllirsimaatritudined' vna 
figura  in  detta  cappella  .  Modello  di  terra 
pervHiftatua.  400  RitraiTe  di  terra  alcu- 
ne ftatue  di  m-,rmo  eli  Michelangelo  .  Ar- 
me bcllirsime  con  fìqurc  per  vn  Baloardo 
della  fortezza  di  Firenze.  Sue  opere  m 
detta  Citt  !  prr  la  venuta  di  Carlo  V  40 1. 
J.aiiori  bellilsiini  di  mezo  rilieuo.  Aflunta 
di  marmo  nella  Madonna  di  Galiera  di 
Bologna  .  Modello  per  ornamenti  di  fon- 
tane per  lo  Duca  di  Firenze.  40Z.  Suoi U- 
iiori  ,  e  pen.'ìcri  nella  fabbrica  di  vn  palaz- 
zo ,  e  giardino  per  lo  Duca  fudetto  .  404. 
408.  Siieopcraìioni  intorno  à  gli  acque- 
dotti. 406.  Altri  lauoriingegnoh  intorno 
alle  fontane.  Scokure  mirabili  d' vna 
foncé.  407.  Ponte  artificiofamcnte  con- 
dotto fopra  il  fiume  Miignone.  409  Mo- 
dello perla  fepdturadi  Gio  de  Medici. 
Aico  trionfale  bellifsirao   eoa  figure  per 


le  nozze  del  Duca.  410.  DiueHl ornamen- 
ti nel  palazzo  de  Medici.  Statua  di  Gio. 
de  Medici  à  Cauallo  .  Abbigliamcnri  cu. 
riofi  per  vna  comedia  ^  &  inuentioiu  per 
malcherate  .  Apparato  nel  tempio  di  ^an 
Gio.  di  Firenze  per  lo  batccfimo  del  Pri- 
mo genico  del  Sig.  Duci  411.  Statua  per 
vna  fontana  commelFa  con  arre  mirabile  . 
411.  Pauimento  della  libraria  di  s,  Loren- 
zo in  Firenze.  Arme  per  lì  fortezza  di 
Faenza.  Giranlola  bellifsimacon  fuochi 
artificiati.  415-  Adorna  il  Palazzo  de  Picei. 
414.  Sua  morte  ,  e  fepolcura  . 
NICOLO  Auanzi  Intagliator  di  gemme  .  pi, 
ti  193.  Su:)iIauori.  Fu  maeftro  di  Mat- 
teo del  NaiTaro  . 
NICOLO  Bcatricio  Loteringo  Intagliator 
di  rame .  p.  t.  <».  jii.  Sue  vane  opere-». 
H'itoria  da  lui  incagliata  col  difegoo  di 
Mofciano.  An  intiata  intagliata  col  di- 
fegno di  Michelangelo  .  Ridiiflc  in  iftam» 
pa  la  nauc  nel  portico  di  s.  Pietro  fatta  da 
Giotto  . 
NICOLO  dell'Abbate  Pittore,  p.t.^.iij. 
Dipinfe  in  Francia  vna  fala  ,  &  vna  ga- 
leria  con  gli  difegni  del  Primaticcio . 
Sue  pitture  a  ficfco  in  Modona  ,  2c  in  Bo- 
logna . 
NICOLO  dalle  Pomarancis  P>trore.  p.  t.^, 
167.  Lauora  nel  Duomo  d'Oruieco  .  Al- 
tre lue  opere. 
NINO  Scultore,  p  p.  69.  Fu  figliuolo  d* 
Andrea  Pifano  .  Fu  ottimo  maeftro  .  Suoi 
lauori . 
Niello  j  che  cofa  Ila,  e  come  fi  lauori .  Intro-' 
duttionc .  61 

Nielli  bcllifsimi  lauorati  da  Marc'  Antonio 
Bologncfe.  p.t  a.  jet 

Noftra  IJonna  nella  Badia  di  s.  Trinità  di  Fi- 
renze ,  fatta  eoa  belle  attitudini  da  Cima- 
bue,  p.p  1 
Miracolofa  ,  dipinta  da  Vgolino  Sane- 
fe,e  da  Nicolò  Soggi  p.t.a.  39 5. e  da 
Pietro  Cauallini.  p  p               60.  S6. 
Di  bellifsimc  atutuiini  con  Angeli ,  che 
fanno  vago  componimento  ,   dipinta 
da  Simon  Sancfc.  p.p.                     88 
Che  fale  i  gradi  del  tempio  con  belifsi- 
me  inuentioni  ,  e  profpettiua  ,  dipin* 
ta  d'Andrea  del  CalUgno  p  $.     joj 
Pittura  mirabilifsima  di  RafFael  d'Vrbi- 
no.  p.t.4.                                         7f 
Dipinta  per  fianco  in  attitudine  mirabi- 
le, p.t.;».                                        J.40 

No- 
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K'^biltà  cklla  ritrai  a  .  p  s.  18  j 

Notte  ,  e  Tuoi  effetti  dipinti  ottimamente  da 

Andrea  del  Saito  .  p.t.;?.  8 1 

Notte  capricciofamcnte  dipinta  dal  Bugiar 

dini    p.t  ».  454 

NVNTIATA  Pittore  .  p.t  ^  2/.  Sue  opere,  e 

facctic  , 
Nudi  dipioti  al  vino  da  Mafaccio  .  p.s.     107 


Ordegno  inuentato  dal  Cecca  per  ripulii  e  il 

miifaico  d'  vna  Tnbii  na  .  p.  s.  3^1 

OTTAVIANO  Pittor  Veronefe  .  p.t./?,  27  y. 

Fu  figliuolo  di  Falconetto  . 
OTTAVL^NO  da  Faenza  Pittore .  p.p.  48. 

Fu  difcepolo  di  Giotto, 5ue opere  . 
OTT  A  VIANO ,  &  Ago/lino  della  RobbiiLa» 

Scultori  .p.s.  1 76.  Loro  opere . 


OCcafìone  dipinta  \y\  atto  di  tag!iare  i  cri- 
ni ilIa  FortMia  p.t./?.  Ili 
ODERIGId^  Agubbio  eccellente  Miniatore, 

p  p.41.  Suoi  lauoii  in  Roma  . 
Offitio  della  Madonna  miniato  con  eccellen- 
za ,e  diligenza  mirabile  t  p  t  ^.  261 
Olimpia  ,  Atene  ,  Delfo  ,  e  Corinto  copiofe 
di  ftatue  .  Proemio  .  (>9 
Opere  degli  Andchi  degne  di  ftima.p.p  78 
Di  valent'  hnommi  al  tempo  d'  Andrea-^ 
Orgagna.  p  p.                                    104 
BcIIiflime  di  legname  in  vn  giardino  di 
Roma  .  p  t  ^.  9 
ORLANDO  Fiacco  Pittore  .  p.t.^.  2 «^4  Ri- 

tratti  belli/Timi  di  fua  mano  . 
Ornamenti  cella  fonte  di  Perugia  fatti  da_j 
Gio.  Pifani    p.p.  18 

Di  Porrà  Capuana  fatto  da  GiHliano  da 
Maiano.p.s.  258 

Di  camere  bslliflìmi  dipinti  da  Timo- 
teo d'  Vrbino  .  p.t  st.  1 20 
Dipinti ,  che  paiano  di  rilieuo ,  da  Bal- 
dailar  Peruzzi .  p.t  <s.                     I4:f 
Di  marmo  lanorato  con  eccellenza  dal 
Jvlofca  .  p.t  a.                               499 
Belliilìmodi  ftuccbicon  grottcfcbeani^ 
mail,  e  feftcni  di  pittura  j  fatti  da_j 
Gio.  da  Vdine  .  p.t  ^.                    _   j  5 
Stupendi/Tirai  della  fag.rcflia  ,  e  libraria 
di  s  Lorenzo  di  Firenze  .  p.t. ^.     157 
Ordini  dell'  Architettura  ,  come  fi  diftingua- 
no  .  Introduttionc  .  19 
Oro  a  buio  ,  a  mordenti^  &  altri  modi  ,  come 
fi  metta  .  Inrroduttione.                         /4 
Orzi  nf  1  Brefciano  fortificato  da  M-ichele  s. 
Michele  .pt.<».                                       yio 
Orfeo  di  marmo  belliflìmo  nel  cortile dc-^ 
Medici.pt/*.                                         4*-7 
Ordigni  co'  quali  fu  condotta  da  loco  ,  a  lo- 
co vna  grandiffima  flatua  di  marmo  .  p.t./». 

433- 
Orca   marina   capricciofamcnte   dipinra_j. 
p.t.^.  30 


PACE  da  Faenza  Pittore .  p.p.  48.  Fu  dì* 
fcepolo  di  Giotto  lauorò  bene  in  picco- 
lo . 

PAGNO  Scultore  da  Fiefole.  p  s.  i/i  Lano* 
ra  la  cappella  delP  Anuntiata  di  Firenze-» 
col  dilegno  di  Michelozzo .  Vn'alrra  cap- 
pella di  rimpcttoaliafudetta  .  Fa  vn  lumi- 
nario  di  bronzo  .  Scolpife  vna  pila  di  mar- 
mo con  vna  bellitTima  rtatua  .  Fa  baffi  rilic- 
ui .   Altri  fuoi  lauori  .  x^t. 

PAOLO  Vccello  Pittor  Fiorentino,  p.s. 
178.  Fu  dedito  alla  profpettiua  .  edinge- 
gno  fottile.  Inuecchiaiìdo  peggiorò  la_j 
maniera  nelle  figure  .  175?.  btudiò  le  piò 
difficjli'cofe  dt:ir  arte.  Inuenta  il  tirar  pro- 
fpcttine  .  Suoi  coftumi ,  e  fue  prime  pittu- 
re a  frefco  .  Annntiara  a  frcfco  per  lo  mo- 
do nuouo  di  profpettiua  degna  di  confi- 
deratione  .  Altri  fuoi  lauori .  180.  Manca 
neir  immitationc  .  Si  dilettò  di  dipinger 
animali  .  da  che  acquiitò  il  cogKome  .  Hi- 
ftorie  d'animali  ,  che  combattono  fra  lo» 
ro  .belli'fime  .  Qualità  d'  animali  ottima* 
mente  efprefie  .  1 S  i .  Fu  il  primo  ,  che  la- 
uorafie  paefi  a  perfettionc  .  Diluuio  rap- 
prefeiitato  in  eccellenza.  Inebriatione  di. 
Noè  figurata  con  arre .  Botte  ì\\  profpet- 
tiua molto  bella  .  Csuallo  ,  &  imagine  di 
terra  verde  belliflìmo  j  e  di  ftrcordinaria 
grandezza  ,  Hiitoria  di  s.  Benedetto,  &  al^ 
tre  opere  molto  belle  .182.  Qnadri  in  Fi- 
renze con  tiri  eccellenti  di  prolpcttiu&_j, 
Hiftorie  d'  animali,  &  huomini  armati  di- 
pinti in  vn  terrazzo  .  Ritratti  diuerfi.  1 8t. 
iSj.  Giganti  in Padoa  dipinti  di  terra_3 
■verde  ftimati  afiai.  Elementi  dipinti  in_j 
profpettiua.  Equiuoco  nel  dipinger  vn* 
animale.  Suoidifegni.  1 8 j.  Mazzocchio 
disegnato  con  linee  fole  belli/Timo.  Pittura 
fatta  con  gran  ftudio,  ebiafimatadaDo* 
nato  .  Sua  morte  ,  e  fepoltura  . 
Paolo  Romano  Scultore,  ps. 297  Suoi 
coftumi.  Ccntefa  con  Mino  Scultore.  29 S. 

Statna 
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Sraru.i  M  s.  Paolo  .  Altre  Aie  opere  io  Roma.         Iniicnta  rn  ftucco  per  iar  ritratti .  Fàcowij 

Suoi  d.lcepoli .  cccelJencillìmi .  Attcfe  all'arre  delle  fine- 

PAOLO  Caiuizuola  PittorVcroncfc .  ^.x.a.         ftre  di  vetro  .  loi 

ly  I .   Suoi  laiiori  in  Verona  a  frcfco  ,  8c  a    Padre  Eterno  dipinto  con  gran  rilicuo  .  p.c*. 

ogiio  .  Ruraflc  fé  ftedò  .  Altri  ritratti  di         yi. 

naturale.  zyi.Tauola  con  figure  ottima-    Pacfi  dipinti  in  Fiandra  a  oglio  ,  &agua'zzo 
mente  dipmic.  Sua  morte,  coftumi ,  e  fc-        p.t./».  194 

Ottimamente  dipinti  da  Trance/co  Wai- 
zuoli .  p.r.«.  140 

Dipinti  così  al  naturale,  che  ingannaro- 
no alcuni  pauoni  .  p.t  «  ii6 
Dipinti  da  Pulidorocon  eccellente  ma- 
niera   p  r./»  zoj. 
Dipinto  di  minio  ,  che  va  diminuendo 
inirabilmente  .  p  t'.^.  164 
Palazzo  del  Vaticano  di  buona  maniera  .  p.p. 
8.  Adornato  ,  e  perfettionato  .  p.t.<».  87^ 
Lauorato  di  belh/llmi  ftucchi ,  e  giotief- 
<he.p.t.^.  iv 
De  bignoriin  Arcuo  fatte  da  Buono, 

pp.  7 

In  Roma  per  Paolo  II.  di  gran  maraui» 

glia  fatto  da  Giuliano  da  Maiano.;^.s. 

Ducale  d' VrbinobcIIilTìmo  fattodj^.^ 
Franccfco  Sancfc  Scultore .  p  s.     j  17 

InFir;.nzcperM.  Luca  Pitti  di  fupe/ba, 
e  magnifica  archkcttura.  f.  9.119, 
Adornalo  di  pitture  ,  e  ftatu*  .  p.  t.  a. 
446. 

Regio  in  Napoli  di  fontuofa  archircttii- 
ra  di  Giuliano  da  Maiano.  p.s.     i/i 

BcllilTìmo  con  quattro  Torri    p.t.a.iif 

Della  Canonica  di  Loreto  .  p.t.;».       1 1? 

Bcllillimi  fabbricati  per  gli  Orlìni.p.t.j». 
148. 

Marauigliofo  per  lo  Duca  di  Milano, 
p.u*.  6j 

Di  s  Pietro  in  Vincola  .  p  t./».  66 

Apoftolicoin  Roma  rifondato  da  Anto- 
nio da  Sangallo.  p.t  4.  314 

Bellirtìmo  in  Campagna  del  Duca  di 
Mantoa  laaorato  di  ilucchi  da  diuer/ì 
p.t/».  ^      J34 

Fabbricato  in  Grado  li  per  lo  Cardinal 
Farnefe  .  p  t.a.  3  19 

Belli/lìmo  su  la  Piazza  d'Amelia  .  p.t.4. 

Con  ma  Torre  di  bcllifllmo  coniponi- 
raento  .  p  t./».  31^ 

Fabbricato  in  Callro  da  Antonio  da  San- 
gallo.pt/?  JiJ 

BellifTimo  fabbricato  per  lo  Marchcfc  di 
Mantoa  .  p.t.^.  3  34 

Fa- 


poltura  • 

PAOLO  Farinato  Pittor  Veroncfe.  p.t.a  fio. 

Dipinge  a  concorrenza  d'altri  nel  Duomo 

di  Mantoa  511.  Sue  opere  .  513 

PAOLLNfO  Pittor  Vcronefe  .  p.  t.  4.    510. 

Dipinge  a  concorrenza  nella  fala  del  gran 

Coiifcglio  de  Capi  de  Dieci  di  Venetia-*. 

p.  e  ^.46.   Supera  ogii' altro.  48.  Sau* 

pitture  . 

PAPIRO  dalla  Piene  Pittore,  p.t.a-  390.  Fi!i 

fcolaro  di  Nicolò  Soggi     Sua  morte  . 
PARIS  Bordone  Pittore  .  p.t  ^  xji.  Impara 
Ha  Tiziano  ,  e  l' immita .  Sue  opere  diuer- 
fc  in  varij  luoghi .   Hiftona  belli/Tima  di- 
pinta  nella  fcuola  di  s.  Marco  in  Venetia. 
Altri. fuoi  lauori  nella  ftcfla  Città.  131.  Va 
in  F  ancia  ,  e  vi  ritrae  molti  Signori .  Al- 
tre fuc  pitture  in  diuerfe  Città.  Suo  genio^ 
ecortumi . 
PARRI  Spinelli  Pittore  Aretino .  p  $.  19J. 
Jù  fcolaro  di  Lorenzo  Ghiberti .  Imraittò 
Mafolino  da  Panicule  ,  e  D.  Lorenzo  degli 
Angeli .  Sua  maniera  nelle  iìgure  .  109. 
Pas'ieg'^iò  forriliilìmo  ,e  copiofamentc^ 
ne' lembi .  Colon  ottimamente  a  tcmpe 
.   ja  ,  e  perfettamente  a  frefco  .  Pittturc  di, 
lierfe  in  Arezzo  ,  Scaltroue  .  loo.ioi.ioi. 
J103.  HiltoriedelB.  Tomafuolo  dipinta_* 
ingcgnofamenìe  zo  i. Modello  della  Chie- 
fa  di  Sargiano  .    Imagiuc    miracolofa  di 
Maria  Vergine    Ritratto  ,  &  hiftorie  di  s. 
Bernardino,  xot.    Figure  rapprefcntanti 
la  Carità  ,  e  la  Fede  marauigliofc  appreflo 
i  moderni .  Hiftoria  di  quattro  Santi  Inco- 
ronati dipinta  con  viuacità  .  103.  Ritratti 
duierh  .  Tauola  a  tempera  .  Predella  d'  vn 
altare  con  figure  piccole  belli/lime  Hifto- 
rie  di  i.  Nicolò  icn  lauorate    Maniera.».», 
con  che  dipinfe  le  figure  doppo  vn.i  paura. 
Fu  Itudiofo  delle  cofe  dell'  arte  .  Difegnò 
ottimamente.    Suo   ritratto   di  mano  di 
Marco  da  Montf  Pulciano.  104  Suoico- 
ftumi  ,  morte  ,  e  fepoltura  . 
PASSEROTTOPittore.pt.^  iiS.Ritraffc 

il  Primaticcio . 
PASTORINO  da  Siena    Scultore,  p.  t  4. 
1^7. Fa  ritrati  di  naturale  in  mcdaglic.a^X 


DELE  COSE  PIV  NOTABILI. 

f  alali©  <3el  Prcncipe  Doria  con  lanori  mira»  Paflìone  di  Chrifto  dipinta  con  n^iiiern  Te. 

bili  d'architetturajftHcchi,  e  pitture. y)t.;5.  dcfca.  p.t  >*.                                          42» 

J643  6  5  oniato  di  marmi, da  Fra  Gi©.  An-  Di  Chrifto  intagliata  in  vna  cadetta  di 

gelo.pt.^.                                             69  cnftallo.  p.t.«.                              i^^j- 

Detto  dell'Imperiale  fuori  di  Pefaro  di-  Paiiimenti  di  commcffo  ^  come  fi  facciano . 


/egnatOjC  riftorato  da  Girolamo  Gen 


ga.  p.t  a.  501 

Di  Copara  fdori  di  Ferrara  dipinto  dal 
Garofalo  ,  e  da  Girolamo  da  Carpi , 
p  t.^..  4 

Di  Caprarola  fatto  da!  Vignola ,  e  fiia 
defcrittioue  .  p.t  ^.  iii.  Dipinto  da 
Taddeo  Zucchero  .  117.118 

Del  Carduul  di  Lorena  in  Francia  ador- 
nato da!  Primaticcio,  p.t. è.  2,14 

Ducale  di  Firenze  riffbrmato  con  -vn 
modello  del  Vafari  f*t,è»i^^.  Dipin- 
to dal  medefìmo  .  40© 

De  Cauagiieri.  di  s.  Stefano  in  Fifa  d'sr- 
chitrectura  del  Vafari.  p  e.^.  401 

Bcliillìmo  de.  Marini  in  Milano  .  pt.^. 

Palazzetto  di  Eeluedere  dipinto  >.  &  arnaeo 

da  diuerf?..  p.t.^,  114 

Palco  di  legni,  e  di  traui  molto  ben  coatra<- 

fatto  in  pittura  da  Iacopo  detto  P  Indaco. 

p.s.  417 

Panni  dipinti  bizzarri,  ecapriccisfi.  p.  t.a, 

zìi. 
Paradifo  ,  &  Inferno  di   figure  piccole  eoa 

belliilìma  oflTeruatione  dipiati  da  Fra  ©io. 

da  Fiefole.  p.s.  2.68. 

Paradiib  Terreftre  di  miniatara  eccelkntif- 

fìma.f.t.a.  zi7 

Palla  à  fetiantadue  faccie  belliilìma .  p.  t.  è.. 

PARMIGIANO  Pittore.    Vedi  Francefco. 
Mazzuoli-  p.t.^.  Z3  6' 

'aragone  Pietraie  fuaftoria-,  latrodtittio- 
ne .  1 5 

•anna,  e  Piacenzafortificate  da  Antonio  San» 
gallo,  p.t. «.  5  li 

'arnafo  Monte  dipinto  per  eceellenaa  diL^ 
RafFaclie  A'  Vrbino,  p.t.^.  77 

alfione  di  Chrifto  con  belle  efpreffioai  di- 
pinta da  Buffalmacco,  p.p.  78 
Di  Chrifto  dipinta  in-Firenze,  con  in- 
uenrione,  e  giiidicio  nell'attitudÌBÌ 
da  Simon  Saeefe.  p.p.  &8 
Di  Chrifto  con  cfpreflìone  d^affctti,  e  d' 
attitudini  belliilìme  dipinta  da  Tad- 
deo Gaddi  p  p.                              96 
Di  Glvrillo  intagliata  con  molte  figure 
j          in  noxcieltdi  pefckcdaPfopertiade 
KoiTi.  p.t.«,                                 177 


Inrrodiittione.  x^ 

Del  Duomo  di  Siena  di  figure  di  mar, 
mo  à  chiaro  fetuo.  p.t. ^.  378 

Di  s.  Maria  del  Fiore  in  Firenze  fatto  da 
Baccio dMgnoIo.  p.t /i>.  2.80 

PauimcBto  della  libraria  di  s.  Lorenzo  in  Fi- 
renze, p  t.^.  41  i 
Partimenti  di  itncco  bizzarri ,  e  ftrauagami. 
fta.  iij 
PELLEGRINO  da  Modena  Pittore .  p.r.^, 
ij-j.  Impara  da  Raffaelle  d^  Vrbino.   La- 
uora  con  buona  rinfcita  in  compagnia  d^ 
altri  nelle  loggic  Papali.  Sue  ©pere  d'i- 
tierfe  in  Roma .    Dipiage  figure  d""  ari  a..-.» 
gentilifsima  à  immitatioae  di  Raffaello»  . 
Torna  à  Moderiate  vi  fa  diuerfi  kuori,  Sua 
morte.                                                 1^4, 
PELLEGRINO  da  s.  Danielle  Pittore,  p.t.^. 
188.  Varie  fne  opere  in  Vdine  di  biioa  dì- 
fsgno  j  e  giiidieio    Giiidit  pittura  bcililTì ,' 
ma- 1  Sj>.  Tauolacon  figure  di  bell^'aria-.j. 
Altri  fuot  lauon  .   Difcepoii ,  e  lor  opere. 
PELLEGRINO  Tebaldo  Bolognefe  Pittore  . 
p.  t,  ^.  aijT.  Suofttidiodi  difegnoin  Bo- 
logna, Si,  in  Roma.    Suoilauoridiuerfi 
in  Roma.    Sue  ©pere  in  Bologna  .  216. 
Cappella  in  Loreto  dipinta-  ^  &  ornata  dl 
flucchi .  Diuerfe  pitture-,  e  ftucchi  kue- 
rati  in  Ancoaa.  Loggia  de  Mercanti  da  lui- 
dipinta  nella  fìeffa  Città  .  Si  dà  ali"  archi- 
tettura, e  fa  diuerfe  fortificationi ,  e  fab- 
briche ,    Finifce  in  Ferrara  gli  ornamenti 
del  reffettorio  di  s".  Giorgio  eominciati  da 
Girolamo  da  Carpi . 
PERINO  dei  Vaga  Pittor  Fiorentino,  p.t* 
a.  371.  Sua  nafcita  ,  educatone 3  e  ftudio^ 
jjj.  Lauorò  di  ituGchi  meglio  d'ogn' al- 
tro .    Impara  i  principi]  della  pittura  da 
Andrea  de  Ceri .    Suoi  progreffi  nclP  arte- 
fotto  la  difciplina  di  Ridolfo  Qrillandaio', 
Difegna  al  cartone  di  Michelangelo ,  e  fu- 
pera  ogni  fuo  condifcepolo .  374.  Va  a 
Roma  ,  e  ftudia  il  difegno  .  Lauora  à  con- 
correciza',  e  fupera  ogn'akro .  Lauora  nel- 
la fala  de' Pontefici.  5  j6.  Facciata  di  chia- 
ro fcuro  da  lui  dipinta  con  gran  difegne^e 
diligenza.  Figura  grande  di  fette  braccia 
belliflima  fatta  da  lui  in  Firenze.  3  f7.s.Pie- 
tro  à  frefco  j  che  fembra  di  rilieuG  H'^"o- 
V  V-  u                      rie 
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rie  yag'iifsfrnc  ia  vn  giardino.  Varie  pirtii- 
reà  ftefcj.  3  J7  }  8.  Sala  dipinta  eoa  di- 
uer/v-  hiiìone  .  jy3.  Pucci  dipi  ici  con  ec- 
celle ui.  Cappelli  Jipinca  con  la  Vita_^ 
di  N-  Oomia.  ;  f  9.  Ifaia  ia  atto  di  ilu  jcntc 
rtiiraVrI  nsiKc  dipinto  .  T>nii  à  Firenze.e 
yi  .la'.nia  .  Cartone  con  71]' Apoflolo  da 
dipi'T^ìrd  à  concorrenza  di  vn  s.  Pietro  di 
Mifolino.  }Qi  Circoae  miribile  per  la 
facciata  di  Caxii'doli  So  n  nerfione  di 
Farao:ie  iipiu:a  à  color  di  broiiio,  j6t. 
Torma  Roma,  e  vi  ipinge  in  piccolo. 
Lauori  diuerfi  n^lla  creationc  diCIenen- 
te  VII.  Hiftone  d'  Adamo  ,  Se  Ena  dipui. 
te  in  vna  cappr'lla.  J63.  Pucci  ,  chefein- 
.  brano,  di  carne  viuifsima  .  Fa  difegni  da 
intagliar  l'i  in  rarne.  Palazzo  del  Prencipe 
Dona  con  Cucì  huori  mirabili  d'architet- 
.tura,  di  lVuccbi,e  di  pitture.  3  6+  5  ^  f .  Fre. 
gio  d'  vna  fta  iza  con  fe.nme  bcllifsiin  _j . 
-^66.  Altre  opere  in  Genoa  $66.  J67  Di« 
legni  per  arazzi.  Orvi  neat:  bellifii  ni  di 
lui  difegnaci  per  poppe  di  galere  ,  e  drap- 
perie dipinte  per  ftendardi .  Dipinge  nel 
Duomo  di  Pifa  .  Cappella  deMafsimida 
lui  finita  in  Roma  368.  Dipinge  balla- 
menti  j  Se  hi;torie  nella  camera  di  Segna- 
tura. Difegno  bizzaro  d' vna  fpalliera  . 
369.  Stucchi  bellifsimi  nella  volta  della 
Sa'a  regia.  Difegni  per  le  llneflrc  di  detta 
fala  .  Altri  laigridi  ftucchi  ,  e  pitture  in 
s,  Pietro  di  Ro;iia  .  Altri  Cuoi  difegni  ,  Se 
opere  diuerfe.  ^6^.  371.  Dipinge  in  Ca-liel 
s.  Angelo.  371.  Cartoni  per  dipingile 
nello  Ile To  luogo  .  Sua  morte  ,  fepoltiua, 
&cpita.Tìo.  j7i.  Suoi  Icolari,  e  loro  ope- 
re . 

PES£LLO  Pef;;Ili  Pittor  F:orentino .  p  s. 
510,  Fu  fcolaro  d'Andrea  dal  Cafta^no, 
&  immitò  la  di  lui  mariieri.3 1  r.  Si  dilettò 
iàf  anunili .  Tauolaà  tempera  in  Firenze, 
&  altre  fue  opere  .  Leoni  ,  che  s'aÉfaccia- 
noadvna  grata  dipinti  malto  al  naturale 
Dipinfc  mPidoia.  Suoicoftunai  ,eiiior- 
te. 

Perfec:ione  della  pittura  ia  checonlìfta.  p. 
t.h.  4.2 

Pergamo  nel  Duomo  di  Siena  lauoratocoa 
figure  fpiccate  intorno  ai  marmo  da  Nico- 
la Pifani.  p.p.  18 
Di  s.  Gio  di  Pifa  figurato  con  diligenza 
da  Nicola  Pifiiii.  pp.                    21 
In  s.  Crore  ,  e  s.  Lo -enzo  di    Firenze  di 
marmOjC  di  bronzo  ranfsirai.p.s.141 
382. 


Pefaro  fortificato,  p  t  <«.  j^^ 

Pefci  eccellentemente  dipìnti  da  Gcnfìo  Li» 
bcrale,  eda'Gicr.  da  Vdinc.  p.t.^,  j  i.  p.t.i», 
190. 

Pefci  dipinti  per  eccellenza  dado  daVdi- 
ne  p  t.^.  62, 

PIE  Filo  Laurati  Pittor  Sane  fé  .  p.p.  61. 
Dipinge  à  frefco  nella  Scala  ^  hofpitalein 
Siena,  conbeilifsina  maniera  Fu  miglior 
maeftro  di  Cimabue  ,  e  Giotto  .  Tauola  à 
tempera  à  Monte  Oliueto.  6z  Taberna- 
colo in  Firenze  dipinto  lodeuolmentc^.*. 
Vita  de  Sauri  Padri  in  Campo  Santo  di 
Pifa  con  belle  attitudini ,  e  viuacità  .  N. 
Donna  .ì  tempera  ,  8c  altre  figure  piccole 
in  s  Francefco  di  Piftoia  .  Hiftorie  della 
vita  di  N.  Donna  à  frefco  nella  Chiefa  del- 
la Piene  d' Arezzo  .  Jù  il  primo  ,  che  ag- 
grandifcc  la  maniera  ,  e  dafTe  beli'  aria  al- 
le tefte  ,  e  vaghezza  a  veftimenti .  Efpref- 
fione  ,  e  leggiadria  di  mouimenti  .  Opere 
diucrfein  s.  Pietro  di  Roma  rouinate.  6$, 
Altre  opece  in  Cortona  ,  &  Arezzo  Suoi 
fódlari.  Sua  maniera  efprefla  in  vn  dife- 
gno d'  vn  calzolaio  ,  che  cuce  .  Suo  ritrat- 
to di  mino  di  Bartolomeo  Bolognini . 

PIETRO  Cauallini  Romano  Pittore,  p.p. 
84.  Difcepolo  di  Giotto  .  Lauora  con  lui 
à  mufaico  nella  Nane  di  San  Pietro  di 
Roma .  Lauora  à  frefco  in  Araceli ,  Se  in 
s.  Maria  di  Trafteuere  .  Diuerfì  buon  in 
Roma  ,  Firenze  ,  &  Ornieto.  8  j'.  8  6.  Mi- 
fchiò  la  maniera  greca  con  quella  di  Giot- 
to .  Diede  tiHeuo  alle  figure.  N.  Donna 
dipijicaà  frefco  nella  Chiefa  d' Araceli  la 
miglior  opera  ,  che'ei  facede  in  Roma. 
F.nangelifh  ;  dì  grandezza  ftraordinaria  . 
Ritratto  di  Vrbano  V.  Croctfifsione  di 
Chrifto  in  s.  Francefco  d*  Afcefì  con  habiti 
ftrauaganti  ,  e  diuerfe  attitudini  d'  Angeli. 
Conduce  bene  ^  e  viuacemcnte  il  colorito 
à  frefco.  86.  Lauora  di  fcolcura .  Croce- 
filfo  fuor  di  Róma  ,  che  parlò  à  s  Brigida. 
Fu  diligente,  e  bramofo  d' honore  .  Suoi 
coftu  ni  N,  i^onna  miracoiofadi  fua  ma- 
lia Infegnò  à  Gouanni  daPiftoia.  Sua 
nK)rte  ,  e  fepoltura  . 

PIETRO  della  Francefca  Pittor  del  Borgo 
à  San  Sepolcro  .  p  s.  1^0.  Sue  profef- 
fioni.  i6i.  SctuTè  di  Aritmetica  ,  Geome« 
tria  ,  e  profp..-ttiua,  e  .'iudiò  nelle  Matema- 
tiche ,  e  pittjra  .  Quadri  dì  figure  piccole 
bellifsimi  per  lo  Daca  d'  Vrbino.  Vafo  di- 
pinto à  quadri ,  e  faecie  ,  di  cui  Avvedono 
_  tutte 
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tinte  le  parti  *  Dipinge  in  Ferrara  ,  Peru- 
gia ,  &  altroiie.  201.161  163.  Hiftorie  la- 
«orate  a  concorrenza  di  Bramante  da  Mi- 
lano .  i6i.  Belle  confidcrationi ,  &  attirii- 
■  «lini  degne  di  lode  .  Immite  ottimamente 
le  cofe  vere .  Battaglia  dipinta  con  bel- 
lifsi  me  efprefsToni  Grnppp  di  caualli  in_* 
ifcorcio  marauigliofamente  condotti.  163. 
Cauallo  ben  ritrouaro  di  notomia  .  VLo  di 
rnodelii  per ritrar  panni  adoprato  daini. 
;5hoì  fcolaii,  e  lor  opere.  164,  Sua  naorte, 
efepoltiira. 

FILTRO  Poirainol'o  Pittore  ,  e  Scultor  Fio- 
rentino, p.  s.  370.  Sua  nafcita  .  371.  Im- 
para da  Andrea  dal  Cartagno.  Infegnaad 
vnfuo  fratello  3  colorire  .  Pitture  diuerfc 
fatte  dal  medefimo  .  Alcuni  Profeti  j&vn'^ 
Anuntiata  dipinte  da.  Pietro  ^.  Sua  morte,, 
&:  epitaffio  . 

PIETRO  Perugino  Pittore  .  p.  s.  411.  Sue- 
fatiche  fofFerte  nello  ftudio  .  412.  Origi- 
ne ,  e  progiedb  .  Impara  da  Andrea  Ve- 
rocchio  .  Sue  prime  opere  ,  e  fuo  gran  ere* 
dito  .-  41 3  Tauola  bellifsimad''vn  Chrifto 
morto  .  Molte  opere  tra fportate  da  vna_^. 
Chiefa  demolita  ,  ad  vna  nuoua  .  414.  Va- 
rie hiftorie  di  vn  Chrifto.  415.  Tauola_.» 
bellifsimad^  vn  s.  Francefco  in  Siena.  Al- 
tri-fuoilàuori  in  Firenze,  Perugia,  &  al- 
troue  .  416.4I7.418.  Suaperitia  nel  colo- 
rire. Quadro  mandato  al  Rè  di  Francia_j.. 
laiiora  in  Roma  condotroui  da  Siffo  IV.. 
Vdienta  del'  Cambio-in  Pe:ugia  dipinta  a. 
frefco  con  hiftoria,  e  figure,  la  più  bella' 
delP  opere  fue.  417.  Suo  ritratto.  Con. 
tende  con  Michelangelo  Buonaroti.  Lauo- 
n  per  i  fratti  de  Semi  in  Firenze.  ^  i8-.  Eù 
maeftro  di  RafFaelleda  Vrbino  Suoi  coftu- 
mi,,e  morte.  Suoi,difcepoli,e  lorooperc-» 

419. 

PIETRO  da  PertigiaMiniatoreipp. 1 1  j-.  Sue. 
opere-. 

PIETRO ,  &  Andrea  Pittori',  coitìpagni  di" 
Cofimo  RofTclli .  p  s;  346 

PIETRO  di  CofTmo  Pittor  Fiorentino,  p  t .« 
16.  Sua  nafcita.  Impara  da  Cofimo  Roffel. 
li.  Supera  ilMaeftro.  Diuerfi  ritratti,  e  pit- 
ture in  Roma, e  Firenze. Suoi  coft:umi,e  ge- 
nio. 17. 3 1 .  Idee  ftrauaganti  j  dalle  quali  ca- 
uaua  d  fegni  .  Immite  Leonardo  da  Vinci 
18.  Inuentione  horrida  di  mafcherata ,  che 
riufci  con  grande  applaufo,  Tauola  uè  Ser- 
vii di  Firenze  con  parti  bellifsime,  19.  Hi- 
ftoriette  piccole  molto  ben  fatte  .  Serpente 


horribile  di  S. Margherita.  Moftio  marino 
dipinto  molto  difforme  ,  e  ftraua;.  ante.  3  o. 
Animali  bellifsimi,  e  bizzari  trattegiati  di 
penna,  Hiftorie  di  figure  piccole  con  diucr- 
fe  cofe  fantaftiche  .  Molte  [ne  opere  .  Orfa 
manna  bizzarra, e  capricciolamente  dipin- 
ta .  Venere  con  Marte  pittura  cappricciofa. 
Satiri  baccanti  bizzarri .  31,  Suoiccfiun»* 
in  vecchiezza  .  Sua  morte  ,  e  fcpoltnra  ,  e 
difccpoli  31.  Suo  ritratto  dimane  di  Fra- 
cefco-  da  San  Gallo .  Telta  bellissima  di 
Cleopatra .  Altri  due  ritratti  bellifsimi . 

PIETRO  da  Vinci  Scultore,.  p,t..«.  41/. 
Sua  origine  ,  nafcita  ,  e  doti  del.cc]po,e 
dell*  ingegno.  416-.  Sua  inclinatione,  e  Au- 
dio fotto  la  difciplina  del  Bandinello,ed€l 
Tribolo.  Suoi  lauori  affai  buoni. 4 17.  Mo- 
dello di  putti.dagettarfi  di  bronzo  .  Chrf- 
ft'o  di  marmo  alla  colonna  ,  fcolpito  con_i3 
buon  difegno.  41 S^  Mafcherone  fcolpito 
in-  pietra  in.  compagnia  di  Lorenzo  Man- 
gnoH  Operain  Roma  .  Statue  da  lui  fat- 
te in  Fifa.  41 8.419  F^iftbria  di  mo'te  fgu-- 
re  gettata  di  bronzo  „  415»,  Statue  formate 
ad  immitationedi  Michelangelo  nel  csuar 
de  fafsi  Quadro  piccolo  ,  ma  (ìnoolarc  di 
baffo  rilieuo.  Hiftoria  bellifsima  di  Baflo 
rilicuo  non-finita  .  420.  Sepoltura  di  mar-- 
mo  cominciata  Modello  di  vn  s.  Gio.  Bat- 
riffa.  Sua  morte  ..  411. 

PIER  Franceico  di  Giacomo  di  Sandro  Pitto- 
re, p.t^.  174.  Sue  opere  , 

PIETRO  Paolo  Galeotto  Romano  Scultore, 
Maeftf'ó  di  medaglie  ,  e  conij  di  moneta. p. 
t.a.x^y.  Fece  medaglie  di  Cofimo  Medici» 
p.t  ^.  ZS3 

PIER  MARIA  da  Pefcia  Intagliator  di  gem* 
me.  p.t.^.2.91.  Im.mitògrandemcnte  le  co- 
fe antiche  ,. 

PIER  Francefco  da  Viterbo  p  t.*.  joi.  Fu  ar- 
chitetto. Concorre  alla,  fortifietticne  di 
Pefaro -. 

PIETRO  Francia  Pittore-,  p.t  è\  104 

PIETRO  Lignio  Architetto  fopra  la  fabbri- 
ca di  s,.  Pietro  di  Rema,  p.t  i-.  ^79.  Segui- 
ta a  murare  ilpalazzetto  dei.  Boko  di:  Bel» 
uedere..  ^^5 

PIETRO  VibanoPiftoiefe  Pittòre.p  t.f.ljy» 
Fu  difcepolo  di  Michelangelo.. 

PIETRO  da  Salò' ,  Scultore  .  pt.l.  2:44.  Fu 
difcepolo  del  Sanfouino'.  Shoì.  lauori  di- 
uerfi , 

PIETRO  Couek  Pittore,  p.t.^.  1^9- Hebbe 
inuentione  nell' hiftorie  .  Fece  bellifsimi 
V  V  u     2.  cai-- 
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cartoni  per  panni  d' arazzi .  Hebbe  pratcica 
nell'  architettura . 
PIRRO  Ligono  Architetto  .  p.t  b.  91.  Serue 

Pio  IV.  in  cofe  d"  architettura  . 
Pittori  Greci  chiamati  a  Firenze  .  p  p.  z 

Pittori  dell'  Accademia  del  dife^no  di  Firen- 
ze .  p.t^.  173 
Pittori,  e  Pittrici  Fiamminghi,  p.t.^. 168.170 
Pittori  Antichi  Illuftri  .  Proemio  .  65 
Piante  dinerfe  difegiiate  per  fabbricar  s.  Gio. 
de  Fiorentini  in  Roma    p  t  ^.                \%-f 
Pietà  di  marmo  mirabiliisima  ,  di  Michelan- 
gelo Buonaroti .  p  t  ^.                           140 
piare  per  dipingerai  fopra  a  oglio  quali  hab- 
bian  da  eflere  .  Introduttionc .                  ji 
Pittttre  3  tempera  mancano  di  raorbidctia  ,  e 
viuacità  .  p.s.                                       282, 
Sul  legno  poco  vfate  in  Venetia.p.s.  j 37 
Che  cofa  fia  Introduttionc  ,                 41 
A  frefco  come  fi  faccia  ,  e  perche  così 
detta  .  Introduttionc  .                     48 
A  tempera  come  fi  faccia  .  Inrroduttio- 
ue .                                                 48 
A  oglio  ,  come  {\  faccia  .  Innoduttione, 
4^.  Inuciitata  da  Gio.  da  Brngia.  p.s. 
z8i. 
In  muro  come  fi  faccia  .  Introduttionc. 

jo. 
In  tele  come  fi  faccia  .  Introduttionc»», 

Impietra  come  fi  faccia .  Introduttionc. 

Di  chiaro  fcuro  in  Muro  ,  8  in  tela ,  co- 
me fi  faccia  .  Introduttionc.  5-1 
Doue  ,  e  come  nata  .  Intreduttione .  64 
fatta  con  tal  diligenza  ^  che  pare  minia- 
ta .  p  r.^.  jS^ 
In  pietra  A\  Sebaftiano  Venetiano,  p.t.«. 

549. 
fatte  con  fouerchia  diligenza  ,  e  ftenta- 
tc  paiono  crude  ,  e  dure  .  p.  t  b.     41 
A  freico  perche  non  fi  deuano  rittoccare. 
p.p.  li/ 

Pittura,  e  Scoltura  hanno  per  lor  fondamento 
ildifcgno.  Introdurtione  .  64 

PLAVxfLL  A  Monaca  Pittrice  .  p.  t.  a.  178. 
Difegna  mirabilmente  .  Fa  due  tauole^, 
molto  lo  late  .  Altre  tauole,  ediuerfe  pit- 
ture. Mmiò  per  eccellenza.  Natiuità  dì 
Chriito  mig'iore  à'  ogni  fua  opera .  179. 
•^   Beliifsimo  ritratto  di  Donna  fatto  da  lei  in 

diaerff  pitture . 
PDMPEO  Scultore  .  pt.^.i 55.  Fiì  eccellente 
ili  lauorar  c-onij  di  medaglie , 


POMPONIO  Amalteo  Pittore  .  ^.i.tt.  ijj," 
Fu  dikepolo  di  Gio.  Antonio  Licinio .  Sue 

opere  .  e  ■  ■  ' 

PONTIO  Scultore,  p  t.h.x\^.  Suoi  Uucri  in 

Francia . 
Pò  rotto   rimefTo  iugegnofamente  nel  fuo 
luogo  da  Agoftino,  &  Agnolo  Sanefi  .  p.p. 
54.  Argmi  di  detto  fiume  difcgnati  da  Fi- 
lippo Brunelkfchi  .  p.s.  132, 
Ponderarioni  da  fard  nel  far  opere  ài  pittura, 
e  fcoltura  .  p.t.é.  ^i 
Ponte  della  Carraia  in  Firenze  fondato  ,  e  fl- 
uito da  Iacopo  Tedefco  .  p.p.                  1 9 
Ingegnofo  fabbricato  fopra  Arno  nell* 
afièdiodi  Pila  .  p.t.i».                        6S 
Della  pietra  in  Verona  rifondato  con  fi- 
curezza    p.t./».                               i/i 
-Già  fatto  da  Cefarc  Augnilo  fopra  il 
Rodano  ,  dileguato  da  fra  (giocondo 
p  t.-«.                                               ì.  st 
Fabbricati    fopra  la    Senna   carichi  di 
botteghe  .  p.t. /i,                              15 1 
Artificiolo  fopra  il  Mugnone .  p  t.n.ifO^ 
Su  l'Adice  fabbricato  da  Michele  San 
Michele  .  p  t.a.                               5x4 
Di  s.  Maria  in  Roma  rifondato  mala» 
mente  .  p.t.^.                                 17^ 
Di  Rialto  in  Venetia  difegnato  dal  Bue 
natoci   p  t.b.                                160 
E  mafTaritie  per  dipingere  ritratti  a  ma- 
rauiglia .  p.t.^.                              136 
Poeti  ottimamente  dipinti  da  RafFaclIe  d^Vr- 
bino  .  p  t  «.                                              78 
Porta  maggiore  di  s.  Petronio  in  Bologna  or, 
nata  di  figure  da  acopo  della  Quercia  .  p.s. 
léo 

Di  bronzo  cen  hiftorie  ,  e  figure  di  bel- 
la gratja,  e  gran  ncctezza^fatra  da  Lu- 
ca della  Robbia .  p.s.  174. 
Di  bronzo  di  s  Gio.  di  Firenze  \a.  mag- 
giore di  Cile,  la  più  beli' opera  già 
mai  veduta  fra  gli  antichi ,  e  moder*- 
ni ,  fatta  da  Lorenzo  Ghibcrti .  p.  s. 
I9J. 
Di  bronzo  del  Duomo  di  Pifa  fatta  da_» 
Buonanno  .  p  p-  8 
Del  fianco  di  s.  Pietro  di  Bologna  con_i9 
grand'  intaglio  fatto  da  Marchir;nc_» 
Aretino    pp-                                     9 
Di  Capila  (opra  il  fiume  Volturno ,  fat- 
te da  Puccio  .  p  p.                            i.f 
Delle  lìanze  del  Vaticano  lauorate  con 
eccellenza  di  commeiTi  in  legno, p.t. 4! 

Porta 
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Borea  ySi  arme  lauora te  con  trafori  fottiJi Ili-  cara .  Proemio  .                                      £ 

mi.^.t.a.                                     130  Predella  configurine  dipinte  eoa  dili^eaza. 

Di  s.  Michele  in  Bofco  fuori  di  Bolo-  &:  ottimamente  intefe  .  p  s.                   zéj 

goa  ,  fatta  dal  Peruszi .  pt./i.        146  Predella  marauighofa  di  figure  piccole  dipin- 

Dclk  Cictà  di  Padoa  fabbricate  con  ar-  ta  da  Fiance/co  Pefelii .  p.s.                  ^  1 1 

chitcttura  di  Falconetto  .  p.t.^.    2.74  Prefcpio  con  tefted-"  aria  bcliaj  e  dolce,  p.t.*. 

Della  fala  de' Ducento  in  Firenze  fatte  zfy. 

da  Baccio  d'Agnolo  .  p  t.^.          28;  Priapo  formato  di  frntti  io  pittura  da  Gio.da 

Di  s.  Spiriro  di  Roma  di  belliflìma  ar-  Vdine  .  p  t  ^.                                            j^, 

chitettara  .  ^.t.a.                          j  14  Principio  dell'architettura  Todefca  ^e  Par- 


Di  s.  Petronio  di  Bologna  cog  figure^        bara  .  Proemi©  . 


7t 


fcolpite  dai  Tribolo  •  p.t,^.          397  Prefetti  belhfsìmi  fcolpiti  da  Girolamo  Fer- 

Di  Verona  fabbricate  da  Michele  San_^  rarefe  .  p.t.^.                                             la 

MichekjC  loro  dcfcrittione.p.t.^.513  Progrcdo  dell' arte  a  mufaico  .  p.p.            ig 

Di  Roma  difcgaatc  dal  Biionaroti.p.r.^.  Progreflo  delP  arte  d'intagliar  in  rame,  p.t,/?. 

1S6.  8j. 

PORDONONE  Pittore .  Vedi  Gio.  Antonio  Prometeo  dipinto  à&  Tiziano .  p  t.i>.       217 

Licinio  ,  p  t.«.                                        i^7  Prof  pettina  ftudiata  immoderatamentcriefce 

Portico  d'architettura  ingegaofa.  p.s.      385  pregiiidiciale a  Pittori  .  p.s.                   178 


Porto  dì  Pefaro  in^egnoUinente  difegnato 

da  Bartolomeo  Genga  .  p  t.^.  5°/ 

Portico  fortificato  da  Michele  San  Michele. 

pt.«.  no 

Portone  di  Caftel  s.  Angelo  fabbricato  da  Sa- 

luftio  Peruzzi .  p.t^.  178 

Pozzo  in  Oruietodibelli/finaa  inuentiont_>. 

p.t.^.  3^^ 

PoHero  mendicante  cttimamente  dipinto  .  p. 

t.a.  3  ?  I 

Porfido  pietra  ,  e  fna  ftoria .  Introduttione.9 
PROPERTIA    de    Roflì     Scultnce    Bolo» 

gnefe 


Dipinta  eccelkntcmenteda  Andrea  dei 
Sano .  p.t./sf.  I6g 

Dipinta  ingcgnofamente  dalFrancia^j 
Bigio  .  p.t./?.  224 

per  comedie  lauorate  con  ordine,  e  giti- 

dieso  .  p  t.^.  'j2j 

Di  comedie  ingegnofamente  dipint£_j 
da  Gio.  Antonio  Lappoli .  p.t^.  3S6. 
Che  sfugge  mirabilmente  dipinta  da.^ 
Bramantino  .  p  t.^.  i^ 

Dipinta  eccelIentemEnte  dal  Saluiati.  p, 
t.b,  87 

f.t.a.  176.  Sue  doti  del  -corpo  ,  c_j    PVCCIO  Capanna  Pittore  prattico  nel  lauo- 
^elP  animo.  177.  Pafsione  di  Chrifto  inta-        ro  a  frefco  .  Sue  pitture  diuerfe  .  p.  p.  47. 
gliata  ìh  noccioli  di  pcfche  eoa  moltifsi-         Immitò  la  maniera  di  Giotto, 
me  figurine  ben  compartite .  Ritratto  di    PVLLIDORO    da    Carauaggio     Pittore», 
marmo.  E  impiegata  in   far  parte  dell' 
ornamento  delle  porte  della    facciata  di 
s  Petronio  di  Bologna  .  Hiftoria  da  lei 


feolpita  in  marmo  leggiadramente.  178. 
Angeli  di  grandifsimo  rilieuo  ,  e  di  bclJa 
proporrione .  Intaglia  fìampe  di  rame  con 
molta  lode  .  Sua  morte  ,  e  difegni . 

PROCOLO  Pittor  Veronefc  figliuolo  di 
Falconetto.  p.t./3.  i7J 

PROSPERO  Fontana  Pittor  -  BoIognef(t_j 
p.t./f.iiz.  Finifce  vn  lauoro  d' Innoceutio 
da  Lnola.  Lauora  in  Rimini ,  8c  m  Firenze 
col  Vafan  .  p.t.^.  21 5.  E  adoprato  in  Ro- 
ma da  Giulio  in.  zis-  Suoi  lauori  in  Bo- 
logna. '     -     • 

l'RG'^T^RO  Clemente  Scultor  Modancfe,.». 
p  t  ^  1 1.  Fa  la  fcpoltura  del  Vefcouo  Ran- 
goni  in  Reggio . 

'recedenza  fra  la  pittura  j  e  fcoltura  difpu» 


p,  t.  a.  %oz.  Suo  genio  naturale  alla  pittu- 
ra •    ^ua  appHcacione  ,  e  proGrcfTo  nell' 
art.'! .  203.  Lauora  con  Maturiiio  diuerfe_> 
opere  in  Roma  .   Facciate  dipinra  da  loro 
conbellifsima  iouenricne  ,  nel  che  furono 
mirabili .  Loro  lauori  feruano  d'  cfìèmpla- 
dagli  fendenti  degl'arte.  104.  Altre  bel- 
lifsime  facciate  .  Cappellina  dipinta  con_^,    .. 
figure  di  Pullidoro     Hiftoria  convnfre-'    '* 
gio  di  putti  finti  di  bronzo  condotto  da^j» 
loro  con  fomma  grana  ,  e  bellezza  .  Altre 
facciate  dipinte  da  loro  con  ingegno  ,  ^j> 
maniera  eccellente     204.  2oj-    Lauoraro, 
no  meglio  di  chiaro  fcuro  ,  che  ài  colore, 
Chrifto  morto  con  Je  Marie  dipinto  otti- i--^' 
mamenre  da'  Pnllidoro  .  Facfciata  de  Gad-  Vi 
di  fatta  con  copia  infìnira  d' inuenrioni ,  e 
ben  condotta.  206,  Hiftoria  di  Giobbe  !n_^, . 
va'  altra  facciata  da  laro  dipinta  con  beila 

erpref- 
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cfpre.lIone.GrottefcKspiccole  di  lor  mano 
rti  nate  mirabili .  Fecero  lation  i,ifìiii!n  m 
Roma.  Diaeidlaiiori  Hi  Poi  lidoro  in  Na- 
poli.  Dipi'igs  in  Melina.  107  Attende 
all'architettura.  Fa  archi  fionfih  belH'ìl- 
mi .  TaiioU  à'vn  Chrifto  ,  che  porta  la_j 
Croce  cMi  varie  Sgui-e  belli'Ume.  .Su.a_^ 
morte  ,  e  lepoltura  .  Fa  di  l'om  no  giona- 
mento  all' arte  della  pittnra .  io8 

PtUto  impaurijb  d  vn  cane  viiumente  cfpref. 
Co  in  pittura  da  Filippo  Lippi .  p.s.      399 
Che  ride  dipinto  fi  naturalmente  ,  che 
maone  a  nfo  .  p.t  /».  *+ 

Finti  di  bronzo  in  vn  fregio  dipinto  con 
grafia ,  e  bellezza  .  p.  t.<*.  104. 

Dipinti  ,che  paiono  di  vera  carne  p.t.^^ 

i;9.  J^J. 
Ad  ?n  fuoco  viuaccmente  dipinto,  p.t./»» 

Che  fcherza  con  va  cane  ottimamente 

dipinto,  p.t. a.  3  ;i 

Dipinti  con  gratia  marauigliofa.  p.t.^. 

33*- 

Dipinti  con  eccellenza  di  colorito  ,  atti- 
tudini,  e  viuacità  .  p.t. «.  358 

E  cane  cfprellì  in  pittura  eoa  eccellenza. 
p.t.4f.  380 

Dipinti  mirabilmente  dal PuiKormo  .  p. 
E.*.  481 

QViìn  di  figure  piccole  bellifsimi  fotti 
peiloD.icad'  Vrbinoda.  Pietra  della 
^    ±.-.icefca.  p.s.  2,61 

Di  varie  figure  per  attitndini ,  colorito, 
e  diligenza  marauigliofa.  p.t./».^  73 
Dipinti  in  vn  proicenio dadiiierfì pitto- 
ri.p.t.*  J37 

Che  fecondo  i  profpetti  varie-  figure,  p. 
t  ^.  131 

Ranfsimo  fatto  da  Tiziano  ad  inftanza 
-  di  Carlo  V.  p  t.^.  117. 

Qj^airetti  di  miniatura  mirabiJif  sima .  v.t.a. 

Qjaglia  bcllifsitnadi  getto  fatta  da  Antonio 
PolUinolo .  p.s.  371 


R 


R 


AF7AELTN0    DEL    GARBO    Plttor 
Fiorentino  .  p.t  x.  ^4.  Dife?,na  con  Re- 
rezza  ,  e  pratica  .-n'rVji!.-.  55.  Colorì  a_^ 
tempera  ,  &  a  frefco  con  ì'ran  dili  ^enza.^. 


Immitò  la  maniera  di  Filippo  Aio  maeftrpi 
Dipinge  nella  Minerua  di  Roma,  con  lo- 
de .  Migliora  la  maniera  .  Refureaionc  di 
Chrifto  coabellifsinie  figure.  Tcfta  in  at- 
to di  gridare  molto  bella  ,  e  bizzara  .  Varie 
opere  lodeuoli .  SS-  5^'  Dettenorò  nell'' 
aite,  j  6.  Duierfì  ritratti  .  FàbelUrsimi  di- 
fegni ,  e  fantafìe  .  Muore  miferameate.jy,. 
Suoifcolari  ,  e  fuo  ritratto, 
RAFFAELLE  d'Vrbino  Pittore, &  Archi- 
tetto, p.t./i.  71.  Shoì  coftumi  .71.94.  Sua 
narcita,&  educanone  .71.  Suo  ingegno^ 
&  inclinatione  alla  pittura  .  Aiuta  il  padre 
à  dipingere  .  Suo  progreflo  nell'arte fotto 
Pietro  Perugino  .  Immita  ottimamente»» 
la  maniera  dfl  maelìio  .  Tauola  dipmta_rf 
con  eftrema  diligenza ,  Se  imraitati©ne_* 
delia  maniera  di  Pietro  .  Opere  diuerft-* 
della  fleffa  maniera.  73.  S'auanza  nell-" ar- 
te ,  e  fupcra  il  maeftro  .  Tempio  da  luì 
dipinto  in  profpetnua  con  gran  ftudio. 
Dilegui ,  e  cartoni  per  la  libraria  del  Duo« 
modi  Siena.  Dipinge  in  Firenze.  73.  7/. 
Quadro  con  N.  D.  &  altre  ligure  ottima- 
mente condotte  .  Pitture  diuerfe  in  Vrbi- 
no  ,'&  altroue  .  74.  Migliora  mirabiimen» 
te  la  maniera  .  Tauola  di  N.  D.  con  altre^ 
£gure  ,  pittura  flngolarilllma  .  Immita_j 
Fra  Bartolomeo  ,  e  gP  infogna  la  profpcf 
tiua .  Dipinge  in  Perugia  la  cappella  di 
Mad.  Ata!anca  Baglioni .  Pittura  mirabile 
d'  vn  Chrifto  morto  .  Camera  di  Signatu» 
ra  in  Roma  dipinta  con  figure  dtftraordi» 
Ilaria  bellezza.  76.  li  Papa  fa  gettare  a  ter- 
ra tutte  le  pitture  antiche  ,  e  moderne,  per- 
che in  que^fìti  dipinga  RafFaelle  77.  Com- 
partimenti d'hiftorie  con  bellifsinne  inuen- 
tioni ,  &  ottinao  difegno  .  Monte  Parnafo 
dipinto  con  eccellenza  à'  arre.  Ritratti  Ai 
poeti  antichi ,  e  moderni  ,  e  d'  altri .  Di- 
pinfe  al  naturale  .78.  Vane  figure  di  Santi 
bellifsimi.  Fanciulli  in  aria  dì  gran  per- 
fettione  .  Santi  ,  che  fcortano  ,e  sfugga- 
no mitabilmente  .  Induilria  d'efprimer 
nelle  figure  la  loro  natura  ,  &  affetti .  Sua 
dote  naturale  nel  far  tefte  grati o fi fsime_>. 
Ritratti  Ac'  Pontefici  ,  e  de'  Cardinali.  79, 
Altri  fuoi  lanori.  79  80.81  83. 89  Miglio- 
ra la  maniera  ,  e  da  raaeftà  ,  e  grandezza-.» 
alle  figure  .  Cappella  dipinta  per  Agolìino 
Chigi  la  pili  rara  ,  &:  eccellente  opera  fatta 
da  Raffaclle  .  80.  Tauola  d'  Aracelli  fatta 
con  eftremo  giudicio  .  Miracolo  de!  San- 
tirsimo  Sacramento  con  efprefsioned'at- 
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fetti  marauigliofì.  FiVimpareggiabiIenel- 
l' inueutione  ,  e  componi  menci  d'  hiftorie. 
8i.  Hiftoria  di  s  Pietro  jii  C  arcere  con 
cfprtfsioni  mirabilirsime  .  £fFetti  della 
notte  dipinti  per  eccellenza.  Hiftoria  d"- 
£liodoro  rapprefentata  con  arre  ftupenda'j 
altre  hiftone  dipinte <:on  ogni  eccellenza  . 
gt.  Tatiola  per  s.  Domenico  di  Napoli  83 
Quadro  fatto  per  lo  Sig.  Leonello  da  Car- 
pi d'infinito  preggio  .  Tauola  mirabilifsi- 
ma'di  s. Cecilia  in  s.Gio  in  Monte  di  Bolo- 
gna .  Q^uidretto  ài  figiue  piccole  in  Bolo- 
gna .   Aria  virginale  ottimamente  efpreira 

111 
in  Maria  Vergine.  84..  Ritratti  di  mirabile 

morbidezza  .  Varie  eofe  contrafatte  in 
pittura  miracolofaniente.  Sua  fama. Ritrat- 
to bellifsimod''yna  Donna  da  lui  amata.  8  j 
Chrifto  ,  che  porta,  la  Croce  pittura  mara- 
uigliofa .  Proieguiffe  in  dipingere  le  fate  , 
e  camere  del  Papa.  86.  Camera  di  Torre 
Borgia  dipinta  con  varie  ftorie  eccellenti . 
Mantenne  difegnatori  m  varij  luoghi  per 
auanzameuto  dell' arte.  87,  Salada  luidi- 
pinta  di  terretra  .  Adorna  à'  Architettura 
il  palazzo  Papale  ,  e  perfettiona  le  cofe  in 
eflb  corainciatt  da  Bramante.-  Fàdiiierd 
difegni  d"  Architettura. 8 8.  Tauola  rarifsi- 
ma  in  Piacenza  .  S.  Michele,  che  combat- 
te co'i  Dianolo  dipinto  per  lo  Rè  di  Fran- 
cia, pittura  marauigliofa  .  Altri  ritratti  di 
bslle  Donne.  Hiftorie  Poetiche  di  Dei  di 
Gentili  con  artificio  mirabile  nella  loggia 
del  Chigi ,  Tauola  della  Trasfiguratione 
.^i  Chrifto  opera  impareggiabile.  89.  Suo 
ftudio.  91.  Di  molte  maniere  di  diuerfiiie 
icce  yna  fua  particolare,  ^z.  Sua  mort?_» , 
efle quie ,  &  epitaffi  .  5  3  •  94' 

RAFFAELLE  di  Baccio  da  Montelupo  Scul- 
tore, p-t.^.  13?-  Supera  fuo  padre» 
Suoi  ftudi  j,  e  progre/Ib  .  Opera  nella  San- 
ta Cafa  di  Loreto  .134.  San  Damiano  ài 

-^  jnaimo  ,  ftatua  fommamente  lodata  .  Al- 
tre fue  ©pere  lodatifsime.  134.135.  Lauora 
in  Roma  ^  Firenze ,  &  Oruieto  ,  Storia  dì 
Magi  opera  molto  bella  ^  e  di  buona  ma- 
niera .  Abbelifce  Caftel  s.  Angelo  ^  e  vi  fa 
la.  ftatua  dell"  Angelo .  Statua  di  Leon  X. 
Nella  Minerua  di  Roma.  135.  Fabbrica 
di  s.  Maria  in  Oruieto  .  Suoi  coftumi.  Di- 
fegnò  bene  ,  Se  intefe  le  cofe  delParte.  Im- 
mitò  M ichelangelo  nelP  architettura  . 

RAFFAELLO  di  Biagio  Mettidoro  Pittore, 
p.t.  ^.  231,  Lauora  in  compagnia  d"  An- 
drea di  Coiitno . 


RAFFAEL.LE  dal  C(  ik  da  Fcr^e  e?»  Ss. 
polcro  Pittore.  p.t.«,  j  ^j.  Iiì.parcda  Giiu 
Jio  Romano.    Sua  pitnua  eccellente  fatta 
col  difegno  di  Gjuho  .   lauora  ^ei  Jo  Du« 
ca  d''Vrbino  .  iSj.  ;oi, 

RAFFAELLE  da  Miuitoa  Pittore  .  p.t.^.  2.6S. 
Suoi  diuerfi  lauori  Si  dilettò  di  ikirurat- 
ti  in  piccolo.  Anuntiata  djpiiita  da  lui  coi 
difcono  di  Michelangelo . 
Ratto  delle  Sabine  intagliato  per  eccellenza 
in  gemma. -p  t.^.  -  i^j 

R.efurcttione  di  Chrifto  con  belliftìme  figii, 
re  dipinta  da  Raffacliino  dei  Garbo .  p.t!^., 
SS- 

Di  Lazaro  bellillìma  di  vetri  coloriti,  p, 

t.a.  ^^ 

RefFettorio  di  s.  Michele  in  Bofco  di  Boio'^ 

gna  dipinto  dal  Vafan.  p.t.i.  5  g  » 

RICCIO  Sanefe  Pittore  ,  p  t./».  14^.  j?  j.  ^^ 

difcepolo  del  Soddoma  .  Sue  opere  . 
31IDOLFO  GrillanJaio  Pfttor  Fiorentino. 
p.t.ù.  13.  DilegHÒ  al  cartone  di  Miche. 
Jangelo.  14.  ¥a  bìiona  prattica  fotto  Fra 
Bartolomeo  .  Fmifce  vn  quadro  comin- 
ciato da  RafFael  d'  Vxbiiio  xj.  Suoi  di. 
ìKvCì  lauori,  e  ritratti.  zó-s-jiS.  Nano  di- 
pinto ottimamente  .  zó.  Hiftorie  di  N.  D. 
che  paiono  miniate.  Tauole  duierfe.  Cap- 
pella nel  palazzo  del  Duca  da  lui  dipinta. 
Copia  alcune  forze  d'  Hercole  dipint?^» 
dal  i.^ollaino!o.  17.  Suo  lauoro  di  mufai, 
co.  Apparato  in  cafa  Mediciper  la  vena- 
ta di  Leon  X  à  Firenze,  .Suoi  fcolari ,  e 
joro  opere.  Z7.z9.  Pitture  facte  m  compa- 
gnia di  Michele  fuo  fcolaro.  18.  Ritratta 
di  Cofìmo  de  Medici.  Archi  trionfali.  Sua 
molte  ,  e  fepolrura  p  t./?.  3  ji 

RINALDO  Pirtor  Maflcoano  .    p.  ti>.  1 3.  Fu 

fcolaro  di  Giulio  Remano  .    Sue  opere. 
Ritratto  ,  che  muoue  à  timore,  p  t  a,       -r^ 
Di  Giacomo  Palma  fatto  con  eceejlen* 
za  da  lui  medefimo.  p.t  a.  t^6 

Di  it  fteftb  fatto  ftiauaganteracnte  da_^ 
Francefco  Mazzuoli.  p.r,«.  35 g 

Di  Carlo  V.  con  inuentione  belliilìma  . 
p.t.;?.Z4i .  In  marmo  dei  Mentorfoii. 
pt.  ^.  59 

Di  Clemente  VII  eccellèntemente  di- 
pinto .  f.t.a.  349.  Scolpito  dal  Moa= 
torfoli.  p.t.^  éi 

Di  Sofonisba  Anguifciola  fatto  da  lei 
mede/ima.  p.t.^.  J33 

Belli/lìmo  di  Lui^i  Guicciardini,  p.t.^, 
394. 

Ri, 
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Jlitrarro  d"  vn  Tedefco  di  Fuccheri  viuaraen- 


4i4 
p.  s. 

264 


te  dipinto,  p.s. 
Ritratti  di  eie  Signorili  Cafa  Medici 

377- 

Edi idìmi  fatti  dal  Clouro.  p.t.^. 

Di  ftiKso  belIiJTirao.  p.t^. 

Di  moki  kcceraci  dipinti  dalVafarr.  p 
t.L  388 

Raiirsimi  fatti  da  Tiziano,  p  t.^.      zz  j 

Di  Pittori  eccclkuti  aatichi ,  e  moderni 
p.t»^.  106 

Dei  B  lonaroti  di  mano  del  Btigiardino  , 
e  Ricciarelli,  p.t.^.  18  j 

BeJlifsimi  di  mano  del  Puntormo.  p.t./», 
470.480.484.4.87. 

Di  Prensipi,  e  letterati  intagliati  per  ec- 
cellenza, in  rame,  p  t.a.  50/ 

Del  prcfente  libro  difegnati  da  Gioigio 
Vafari ,  e  fiioi  fcolari ,  &  Intagliati 
da  Chriftofàro  Coriolano.  p.t.a.  3  i  ;• 

Seni/lìmi  di  diiierfì  Prencipi  in  meda- 
glie y  &  intagliati  in  gemme  .  p.t,-«. 

Diuer/ì  intagliati  in  criftallo  ,  &  acciaio 
per  far  medaglie,  p.t./?.  191.193 

In  pittura  di  mirabile  morbidezza,  p. 
t.a.  84 

BcIIrffimi  di  mano  d'Orlando  Fiacco, 
pr./j.  164 

Rialto  di  Vcnetia  difcgnaco  da  Fra  Giocon- 
do ,  ma  non  eflbquico.  p.t.a,  ì;  3. 15  4.  Dal 


ottimamente  intefì .  Paftaì  bizzarf'i ,  e  §Sh 
pricciofi  .  Arie  di  tcftc  efprcflc  con  pro- 
prietà .  Fu  ricco  d' inucntioB}.  Molte  fuc 
pirture  ingegnofsime  .  Difegnò  ccccJleao 
remente,  ut.  iuoi  lauori  in  Roma.  Car- 
tone bellifsimo  per  vna  taiiolade  Magi, 
zi 3.  Tauola  dipinta  cor>  figure  ftrana- 
ganti.  214.  Suoi  coftnmi  ,e  ftudij  nell'ar. 
te .  Difegno  di  Marte  ,  e  Venere  .  Va  in 
Francia,  e  vi  lanora  con  honore .  Galleria 
dipinra  con  parcimenti  bizzarri ,  e  f^raua- 
ganti.  21;  Bacco,  e  Venere  dipinti  con 
arte  marauigliofa  Vafì  fìnti  di  diiierfc_j 
materie  .  Satiro  di  marauigliofj  bellezza  , 
Amore  dipinto  con  nnoiia  luneacioae.^  , 
Sala  ,  camere  ,  8c  altre  flanze  da  lui  ittge- 
gnofamente  ornate  ,  e  dipinte  Difegnidi 
vafi  per  vsa  credenza  del  Rè  di  Francia.^  . 
Archi  colofsi,  &  ornamenti  da  lui  lauoratì 
per  feruicio  del  medcfimo.  iió..Lauor©  dì 
minio.  Morì  di  veleno  .  117 

R.ONDINELLO  Pittore .  p.t./i.  148.  Fu  di- 
fcepolo  di  Gio.  Bellino .  Sue  opere  diuer- 
fé.  249.  Su.i  morte  ,  e  fepoltura  . 

ROVIALE  Spagniiolo  Pittore  .  p.  t.  h.  94; 
Fu  fcolaro  di  Franccfco  Saliiiati,  Snc  o- 
pere. 

RÒCCO  Guerrini  da  Marradi  Architetto  ^ 
p.t.^.  1  rS.  Sue  opere  in  Francia  . 

Rodi  hebbe  trcntamilla  ftatae .  Proemio  l 
66. 


Baonaroti.  p.r.^.                                     x  Co  Rottura  d'  vno  fcaglione  così  ben  fìnta  in  pit- 

Rifo  fpiegato  mirabilmente  in  pittura  d' vn  tura  da  Filippo  Lippi ,  che  ingannò  vn  Ino 

s.  Gio.  Batcifta  Fanciullo,  p.t. A.             \6^  Garzone,  p.s.                                  ^       359 

Riftaurationc     della    cappella    maggiort_>  Romito  ,  che  magne  vna  capra  prenrifsimo, 

della  Pieu€  di   Siena   fatta  per  opera  di  e  viuiisrmo  in  ngu:.a  ,  dipinto  da  Andrea 

Giorgio  Vafari  p.p.                                 63  Orgagna.  p.p.                                          100 

Riftauxatione,  òrifarcimento  della  Scultura,  Roma   fortificata  dal  Buonaroti .  p.  t.  b. 

Pittura,  &  Architettura.   Proemio.      75  178, 

Ripiego   pigliato   da  Spinello   Aretino  nel  Rocca  di  Capo  di  Monte ,  e  di  Monte  Fiafco. 

lapprcfencare  vn*  hifloriain  Gtoangufto  .  ne  rtd orate  da  Antonio  da  San  Gallo  .  p. 


^  PP-       .  131 

ROSSO  Pittore  ,  &c  ArchitcKo  Fiorentiao  . 
f.t.a.  209.  Sue  doti,  virtù,  e  maniera. 
310.  Fu  eccellente  nell'architettura.  Di- 
fcgnò  fttl  cartone  di  Michelangelo  .  Suoi 
progreffi  ,  e  primi  lauori .  Angeli  ignudi, 
chcfcorttno,  con  bellifsimi  contorni.  Te- 
ne beliiflìme .  Sua  maniera  d' abbozzare . 
Opere  diaerfc.  ito.  i^- iitf.  Tauola  dii 
Dei  fatta  con  gran^i^simo  giudicio  ,  Scar- 
te, iii.  Saa  facilitane!? operare  .  Spofa- 
litio  di  N,  D,  piuura  bcUifsinaa,  Ignudi 


t.a.  315.310 

RVGIERO  da  Bologna  Pittore,  pt^.  115. 

Lauora  in  Francia  col  Primaticcio. 
RVGIERO  Vander  Vviden  di  Brufcks Pitto- 
re, p.r.^.  téS.  Sue  opere  varie , 


"^  ANDRO  BottìccIIi   Pittor  Fiorentino  T 

)  p.  s.    37 y.  $ua  nafcita  ,  e  coflumi .  E 

pófto  alP  orefice  .   Si  dà  alla  pittura  .   376 

Impara  da  Fra  Filippo  .  Suo  profitto.  Sur 

OPf. 
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opere  ^uierfe  in  riicnte.  377.  379.  S.  Gi- 
rolamo cfpreflb  in  atto  di  chi  ftiidia .  Af- 
funta  ingegnofamente  formata  con  le  Zo- 
ne celcfti .  Adoratione  de  Magi  con  bellif- 
iìme  efpreflìoni  d'affetti  ,  Se  attitudini. 
577.  Hiftorie  in  Roma  per  Sifto  IV.  Siia__j 
morte .  Fu  de  primi  inuentori  di  dipinger 
su  drappi .  $79.  Fii  eccellente  nel  difegno. 
Opere  dalui^ipinte  di  figure  piccole  ben 
confidcrate . 
SALAI  Milancfe  Pittore  difcepolo  di  Leo= 

nardo  da  Vinci .  p.ua.  15.  Sue  opere. 
SANDRINO  del  Calzolaio  Pittore ,  p.  t.  ^. 

198,  Sue  opere  y  e  morte  . 
SANTO  Buglioni  Scultore .  f.t.B.  10/.  Fa  di 
rilicuo  il  ritratto  di  Michelangelo  nell^^ 
fuc  edequie . 
SALVSTlO  Peruzzi  Architetto ,  p.  t.  è.  i©z. 

Pifegna  il  portone  di  Caftello  ìh  Roma . 

^ANTÒ  Tidi  Pittor  Fiorentino  .  p.t.^.  1 1 /• 

Dipinge  nel  paIazzetto<ii  Belnedere  ,  cj 

nelP  eftequie  dei  Bsonaroti .  207 

Jabine  rapite  intagliate  in  gemma,  p.  t.  ^, 

2.31, 
SacEtatorc,  che  carica  vna  balcftra  ottima- 
mente efpreffo  io  pittura  ,  p.s.  371 
Sacrifitio  d"  Abel ,  e  Cairn  dipinco  con  paefi 
raghi .  f.t  a.                                      196 
Sagreftia  j  la  più  bella  di  tutta  Italia .  p.  t.  a. 
270. 

Vi  s.  Spirito  in  Firenze  bellifsima.p  t.a. 

los 
Di  s.  Michele  in  Bofco  in  Bologna  di- 
pinta da  Girolamo  da  Carpi  ,  e  da_j» 
Biagio  Bolognefe  .  p.t^,  8 

Dia  Lorenzo  di  Firenze  cominciatale 
profeguita  dal  Buonaroti.  p.  t.i,  i  j  6, 

lél. 

Sala  degl'Imperatori  Romani  in Padoa di- 
pinta da  Guariero .  p.s.  414 

Del  Confeglio  maggiore  di  Siena  fab- 
bricata col  difegno  d^AgnolOj&  Ago- 
ftmo  Sanefì    p.p.  54 

Di  Pregai  in  Venetia  dipinta  con  figure, 
che  fcortano  di  fotto  in  su .  p.  t.  ^ 
19Z. 

Con  hiftorie  mirabilmente  dipinta.p.t' 
a  166. 

Di  famofa  grandezza  in  Italia  ,  p.  t.  a. 
107.  ■ 

la  più  magnifica ,  e  bella  di  tutta  Euro- 
pa .  p.t /».  107 

Del  gran  Coafeglio  diFircnxerinoHa- 
ta:,&  ornata  da  Giorgio  Vaf^iV.  p.t,^, 
lo6,lG7 


Sala  del  Poggio  a  Caiano  dipinta  dal  Francia 
Bigio.  p.t.«.  lay- 

Grande  della  cappella  di  Sifto  aècrefciu* 
ta^  Scornata  .  p.t./».  314" 

D'Aiidienza  nel  palazzo  publico  di  Fi- 
renze fabbricata  con  ditfetEi,  ador~ 
nata  di  marmi,  p.t./».  438.  perfer- 
tionata.p.t./».  ~  4^2 

Di  Coftantino  dipinta  da  Giulio  Roma* 
HO  .p.t/».  330 

Regia  in  Roma  dipinta  da  diuerfi.  p.t.^. 
US'  &  ornata  dibellifsima  ftucchi. 
p.t.<«.  jéf 

Del  palazzo  di  Siena  dipinta  di  varie 
hiftorie .  p.t./».  3y6 

Della  Cancellarla  in  Roma  dipinta  da_j 
Giorgio  Vafan  ,&  altri .  p.t,/?.    465 

Dipinta  di  bcllifsime  figure .  p.  t.  /».463 

De  gli  Elementi  nel  palazzo  Ducale  in 
Firenze  dipinta  da  Giorgio  Vafari ,  e 
daChriftofaro  Gherardi .  p.t./»,  468 

Del  Cardinal  Riccio  dipinta  in  Roma 
dal  Saluiati .  p.t^.  90 

Del  gran  Confeglio  di  Venetia  dipinta 
da  diuerfì .  p. ti-,  46 

De  Lanzi  del  Papa  dipinta  ingegnofa- 
mente  .  p  t.i>.  3  j 

Maggiore  del  palazzo  Ducale  di  Firenze 

alzata  j  e  dipinta  .  p.t. ^.  400 

Salotto  Ducale  in  Firenze  dipinto  con  eftre- 

ma  diligenza  .  p.t.^.  8^ 

Salirà  di  fcale  bel Ufsima  ,  vtile  e  comoda  j  in- 

uentata  da  Stefano  Pittor  Fiorentino .  p,  p. 

Di  fcale  artifitiofifsime.  p.t.^.  }6 

Santi  così  ben  dipinti  da  Mafaccio ,  che  palo- 
ne di  rilieuo  .  p.s.  20S 
Che  fcortano ,  e  sfuggono  mirabilmen- 
te  .p.t./».  78 
lauoran  di  fcoltura  con  viuacità,e  bon- 
tà, p.t./?.                                       124 
Santa  Maria  Maggiore  di  Firenze  difegnata 
da  Buono  .  p  p.  7 
Sopra  Arno  fatta  da  Puccio,  p.p»^        i  f 
D""  Oruieto  fabbricata  da  Nicola  Fifano 
in  compagnia  di  Todekhi ,  &  orna- 
ta nella  facciata  di  belliiTime  hiftorie. 
p.p.                                                iS 
Della  Spma  in  Pifa  condotta  a  perfer- 
tione  da  Gio.  Pifani .  p  p.               ip 
Nouella  di  Firenze  ediiìcara  con  archi- 
tettura di  Fra  Gio.  Fiorentino  ,  e  Fra 
Reftoro  da  Campi .  p.p.            i<^  }^ 
In  Oruieto  difegnata  da  RafFa&lle  di 
X  X  X                 Bac- 
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Baccio  .  p.t..«.  13  j 

S.Maria  delle  Gratis  Ai  Padoa  difcgnata  àa.^ 

F.-i'coiictto  .  p.t.a.  174 

S.  Girolamo  efpielTo  ottimamente  inatto  di 

ftuJiarc  .  p  s.  376 

Di  colorito  mirabile  .  p.t.«,  14 

Patto  di  cera  con  ccccllcnta.  p.t  a.   41  y 

EfprcfTo  in  atto  di  penitente  con  vagA_* 

jniìcntionc  .  p  t.t.  386 

S.Michcle  fnicabile  nello  fplcndorc  e  ,  riiicr- 

berariouc  dell'armi^  &  in  ogni  qualità  p.s. 

A  frefco  con  riucrbcrationc  d' armature 
dipinco  da  Domenico  Grillandaio. 
p.s.  }6i 

Che  combatte  col  Diauolo  dipinto  ec- 
cellentemente .  p.  e  it,  88 
5.Chriftofaro  di  dicci  braccia  Egura  bella,  e 
proportionatiflìma   dipinta    da    Antonio 
Pollaiuolo .  p.f.                                      371 
Dipinto  in  modo  faceto  da  BiifTalmac- 
co.p.p.                                             78 
5.  Giorgio  ,  che  sfodera  la  fpada  ,  e  monta  a 
cauallo  dipinto  con  gratia  ,  e  maniera  mi- 
tabilcda  Vittore  Pifanello  .  p.  s.  307.  308 
A  Catullo  in  ifcorto  con  bclli/Tima  atti- 
tudine .  p.  t.  M,                             13  f 
S.  Fiancefco  ,  che  ricciic  le  ftimmatc  pittura 
ecccllcnridìma  di  Giotto  .  p.p.                3^ 
Dipinto  in  Pifa  da  Cimabiie  ,  tenuto  co. 
la  rarifTìma,  p.p.  3 
5.  Paolo  intagliato  ottimamente  in  rame  da 
Luca  d' Olanda  .  pt>.                          304 
figura  mirabile  ritratta  dal  naturai?.^. 
P«-                                               108 
S.  Lodouico,  pittura  a  frefco  in  Aracelli  lo- 
dato  per  )a  riuaeità  dipinto  da  Stefano  Fio 
Tentino  .  p.p.                                           jg 
5.  luo  di  Brettagna  ,  k  altre  figure  di  maniera 
dolctifimj  ,  dipinto  da  Buffalmacco .  p.  p. 
78. 
S.  Anna  ftatua  bella  al  paragone  delle  anti- 
che, pt*.                                           iij 
S.Damiano  di  marmo  fommamente lodato. 

S.  Bernardo  dipinto  per  eccellenza  in  atto 
conte fn->lat IMO  .  p  t  a.  44 

5.  Baciano  dipinto  nudo  d'cfquifita  maniera 
vta.  ^j 

S.  Vinccnio  efpreffo  in  pittura  in  atto  di  prc 
dicante  .  p.t./f.  .^ 

S.  Rocco  pittura  eccellente  in  s.  Petronio  di 
Bologna  del  Parmigiano  .  p.t  *.  140 

y  Aorooio  battuto  da"^i  Diauoli  intagliato  in 


rame  bizzarramente,  p.t. i».  jo9 

5  Agata  ignuda  pittura  rarifsima  .  p.  t.  «.  349 
S.Ceciìia  uuola  ftimatifsima  dipinta  da  Raf* 
facile  d*  Vrbino  .  p.t. /i.  gj 

S.Pietro  Martire  bello  a  marauigha  dipinto 
da  Tiziano  .  p.t.^.  azj 

S  Apoftolo  di  Firenze  Cibicfa  di  buona ar> 
chitettura .  p.p.  ij 

S.  Pietro  di  Roma  difegnato  da  Bramante  .p, 
t.  a.  37.  Alterato  da  diuerfi  artefici  .  38. 
Corretto  di  Michelangelo  Buoiiaroti  nell* 
architettura  .  pt.^.  167.  Fortificato  da  An- 
tonio da  s.Gallo.  p.t./t.  3iy.  Cupola  difc 
gnata  in  due  modi  dal  Buonarotti  ,cde* 
fcritta.  pt.^.  181.  Cappella  maggiore  per» 
fettionata  da  Baldaffaieda  Siena  .  p.t  a.ft 
RifFondato .  %$% 

Satiri  bachauti  bizzarri  in  pittura  .  f.t.a.     )  t 
Dipinti  di  marauigliofa  bellezza,  p.t.0, 
iif. 
SCHIZZONE  Pittore,  p.  t.  4.  1x8.    $«0 

opere . 
Scultori  dell'Accademia  del  Difcgao  di  Fi, 
rcnze  .  p.t.i.  17J 

Scultori  antichi  Illuftri .  Proemio  .  6f 

Scolturc  buone,  che  patti  dcuoiio  hauerc.  In* 
troduttione.  i» 

Di  legno  ,  come,  e  di  che  forte  di  legno 
fi  ucciano .  Introduttionc .  41^ 

Doue  ,  e  come  nata  .  Introduttione.  6j 
Auanti  il  tempo  d' Andrea  Fifanoroza^ 
e  dozinale .  p.p.  ig 

Lauorata  miracolofamente  daNicode* 
mo  vno  de  fettantadue  Difcepoli  di 
Chrifto  .  p.s.  i6i, 

Antiche  nel  giardino  de  Medici. p.t./f./f 
Scale  figurate  ia  pittura  eccellentemente,  p.t. 
/*.  I6t 

Che  ra  nella  fala  grande  del  Palazzo  di 
Firenze  difegnata  da  Baccio  d' Agno* 
lo.  p.t  4.  ttf 

Fra  le  antiche ,  e  moderne  le  più  coni» 
mode  ,  e  ben  fatte,  p.t  «.  3x4 

fiellifsimc  fatte  col  difegno  del  Mofca. 
p.t.-.  4,t 

Di  Artificio  bizzarre ,  e  raro .  p.t.^.  r/7 
Di  Belucdcre  difcgnata  dal  fiuonaroti. 
p.t.*.  170 

Della  libraria  di  s.  Le/enzo  fatta  col  pa* 
rete  ^e' Buonaroti .  p  ».*.  lyg 

Schizzi  cfc  roff  C-no  .loto  diuerfìtà ,  &• 
che  fernino  .  ^irroduttionc.  4$ 

Scorri ,  che  cofa  Qtno ,  e  <ome  fi  facciano. 
Introduttioue .  4S 

Scorti 
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Scorti  idgcgnofi  à'  7wa  figura  in  vn  nicchio 

dipinto  da  Mafaccio.  p  s.  107 

Dipinti  meglio,  che  altri  (ino  à  quel  té- 

fo  da  Stefano  Fiorentino,  p.p.        58 

Belliiriini  d'alcune  figure,  p.t.^.        90 

Scena  per  Comedie  mirabili ,  e  belli  (lì  me.  p. 

t.a.  foi.j54  sjj.j'3<J.;j8.  pt  ^.  81  87. 

Dipinta  con  inucntione.  p.t.i*.  146 

Scrittoio  dipinto  con  eccellenti  hiftoriette . 

p.t.^,  ICO 

SEBASTIANO  Vcnetiano  Pittore .  p,  t  ^. 
J43.  Sua  prima  piofefsione .  Impara  i 
principi;  della  pittura  da  Gio  Bellino,  Si 
peifcttiona  fotto  la  difciplina  di  Giorgio- 
ne ,  &  immita  la  di  lui  maniera.  }44.  Ri- 
tratti di  naturale  fatti  Ha  lui .  Tauola  in  s. 
Gio.  Grifoftomo  di  Venctia .  Va  à  Roma  , 
e  vi  fa  opere  diuerfc.  j^.^.  Lauori  da  lui 
cominciati ,  e  noa  liuiti,  J46.  Sua  dot«_> 
particolare  di  far  ritratti .  Varie  opere  ,  e 
rittatci  bellifsimi.  j46-  ?47-  J49-  Ottenna 
l' vfficio  del  Piombo  .  Chrifto ,  che  porta 
la  Croce  da  lui  dipinto  in  pietra-  348  Fu 
eccellente  in  dipinger  teftc  ,  e  mani.  Ri- 
tratto eggrcgio  di  Giulio  Gonzaga  .-  Fece 
molte  pitture  m  pietra  con  modo  nuouo 
di  colorire .  Chrifto  morto, e  la  N.  Donna 
dipinti  in  pietra.opcrabcllifsima  349  Mo 
do  inucntato ,  che  le  fue  pitture  non  inuec- 
chiaflero  ,  ne  diuentaffero  nere  .  S  Agata 
ignuda  martirizata,  pittura  rara.  Suoico- 
ftumi,mortc,erepokHra.  jjo.  Suoifco- 
lari  ,c  loro  opere.  3yi 

SEBASTIANO  Serlio  Bolognefc  Architet' 
to .  p.t.a.  149.  jix.  Hàicritto,  &  inta- 
gliato in  legno,  &  in  rame  libri  d'architet- 
tura ,  &  antichità  di  Roma  da  lui  mifurate. 
Segni  celcfti  dipinti  ottimamente,  p  r.^.   288 
Sepolcro  alla  mifura  del  fcpolcro  di  Giertifa- 
Icm  fatto  da  Leon  Battifta  Alberti. p.s.  2j$ 
Con  ornamenti  {"ontuofl  di  fcoltura.  p. 
t  a.  150 

Marauigliofì  de  Duchi  de  Medici  farti 
dal  Buonaroti.  p.t.^.  158 

Sontuofiflìmo  de  Medici  difcgnato  dal 
Vafari.  p.t.l>.  405 

Sepoltura  del  Vefcouo  d"  Arezzo  fatta  da_j 
Agoftino  Sanefe.p.p.  51 

Dì  Gio. e  Pietro  Medici  di  e/qui fita fcol- 
tura, &  architettura,  p  s.  ^86 
Di  Siflo  IV.  fatta  da  Antonio  ollaiuo- 
lo.  p.s.  j?75 
Del  Cardinale  di  Portogallo  d' artifitio 
mirabile,  p.s.  310 


Di  M.  Carlo  Marfupini  con  lauori  bcf- 
lifsimi  d'intaglio  p.s.  314 

Di  Paolo  IL  la  più  ricca ,  &  orn.ita  fat- 
ta à  Pontefice  fino  à  quel  tempo  p.s. 
517. 

E  ritratto  d' Innoccntio  Vili,  fatti  da 
Antonio  Pollai  nolo    p  s.  37  j 

Di  Papa  Giouanni  Cofcia  fcolpita  da_j 
Donato,  p.s.  237 

Della  Regina  di  Cipri  fcolpita  da  Puc- 
cio, p.p.  ij 

Di  Vrbano  IV.  e  Benedetto  IX.  in  Peru- 
gia fatte  da  Gio.  Pifani.  p.p     18.  21. 

Di  Cina  Angibolgi ,  cofa  marauigliofa 
in  quei  tempi,  p  p.  ^7 

Di  Adriano  VI.  e  co  mifchi  ottimamen- 
te commefsi.  p.t.^».  183.  Difegnata-j 
dal  Peruzzi.  147 

La uo rata  con  ogni  compitezza,  p.  t  <*. 
130. 

Con  fogliami  lodatifsimi.  p.t.».        13» 

Del  Cardinal  Fortcgnerri  finita  da  Lo- 
renzetto  5cuItorc.  p.t./j.  140 

Di  Leone  X.  e  di  Clemente  VII.  p.  t.  a. 

Del  Duca  Francefco  d' Vrbìno  difegna- 
fa  da  Girolamo  Genga.  p.r.«.       joj 

Bellifsima  difegnata  da  Michele  s.  Mi- 
chele   p.t.a.  ^10 

Di  Monfignor  di  Pois  opera  mirabile^ 

p.t.^.  20 

Del  Beato  Bernardo  degli  Vberti  nel 
Duomo  di  Parma,  p  t.^.  it 

Del  Sanaxarro  di  Bellifsima  fcoltura  ,  e 
fuadefcriftionc.  p  t.^.  6S 

Del  Prencipe  Doria  fcolpita  dalMon> 
torfoli.  p.t.^.  62 

Pcrgli  Pittori ,  Scultori ,  &  Architetto- 
ri fcolpit.i  da!  Montorfoli,   p.t.^.   73 
De!  Rò  Hciirico  ,  e  de'  figliuoli  in  Fran- 
cia, p.t.^.  21  f 
Di  Michelangelo  Buonaroti  difegnata 
da  Giorgio  Vafari ,  e  fcolpita  da  di- 
uerfi.  p.t  è.                                   210 
"^       Di  Giulio  II. mirabihfsiaia.  p  t.^.     14^ 
Del  Marcheljedi  Marigamo.  p  tè.  i^z 
Serpe  naturalifsima  dipinta  da, Alefib  Baldo- 
uinctti.  p.s.                                           277 
Serpente  fotto  à  piedi  c^i  s.  Margherita  ftra. 
no  ,  Se  horribile  dipinto  da  Filippo  Lippi . 
p.s.                                                       35)7 
Dipinto  horribilifsimo.  p.t.;».  2^ 
Serpentello  pietra,  e  fua  ftoria .  Introduttio- 
r»c . 

X  X  z   2  Sfon  I  a 
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Sfondato  d' vna  volta  dipinro  mirabilmente 
in  vn  cafainento  da  Gio.  Beliini  p.s.     338 

Sgvaffico  ,  che  cofa  fu ,  e  come  fi  faccia.  In- 
tiodiitcionc .  SS 

5IMONE  Sanefe  Pittore,  p.p.  87.  Fu  il  ri- 
tratto di  Mad. Laura  di  Chiabrefes.  Fu  fiii- 
golare,  De*  fiioi  tempi .  Stimato  nella  cor- 
te del  Papa.  Scolaro  di  Giotto  .  Dipinge 
con  lode  nel  portico  di  s.  Pietro  di  Roma. 
Chiamato  in  Auignone  lauora  molte  cofe 
à  f\:t(co  ,  &  in  tauole .  Sue  pitture  nel  pa« 
1&7ZO  di  Siena  .  N.  Donna  di  belle  attitu. 
dmi  con  Angeli  d' inwegnofo  comparti- 
mento .  Pallìone  di  Chrifto  dipintala  Fi- 
renze con  inuennone  ,  e  giiidicio  .  Efpref- 
(ìonc  ftrauagantc  di  volo.  S 9  Laiiori  di- 
uerfi  mgegnofi  in  s.  Maria  Noiiella  di  Fi- 
renze .  Ritratti  di  M.  Laura  ,  e  del  Petrar- 
ca .  Buon  ordine  nel  dipinger  hiftorie.  Di- 
V  pingc  in  Campo  Santo  di  Pifa.  Angeli  che 
efprimono  mirabilmcte  tutti  gli  arfctti  de 
Ivlnfici.  90,  Affetti  diuerfi  otsimamenre_» 
cfprefn  .  Sua  intelligenza  nella  compofl- 
tiene,  e  leggiadria  nelle  figure.  Tauole 
à  tempera  in  Pifa  dipinte  con  l'aiuto  di 
Lippo  Memmi  fuo  fratello  ,  Coronationc 
di  N.  Donna  in  Siena  non  finita.  91.  Sua 
morte  ,  e  fepoltura  .  Ritratti  diuerfi.  .<^iio 
cpita/Ho.  91.  Fu  il  miglior  Maeflro  de  f  uoi 
icaipi  nel  far  ritratti . 

SIMONE  Scultore  Fiorentino,  p.s.  Z)^. 
Fece  di  bronzo  in  compagnia  d' Antonio 
Fillarete  la  porta  di  s.  Pietro  di  Roma.  Se- 
poltura di  Martino  V  2  $•  j.  Getti  mandati 
in  Francia  .  Intefc  bene  P  anotomia.  Figu- 
ra di  marino  bigio  ,  e  bianco  à  guifa  di  pit' 
tr.ra  molto  lodata.  Angeli  dimezorilie- 
uo  molto  ben  condotti .  Lauori  diuafi  in 
vari]  luoghi .  Sua  morte  . 
SIMON  Bianco  Scultore  Fiorentino .  p.  s. 

SILVESTRO  Fancelli  Scultore ,  8c  Ardhi- 

cetto.    Eflequì  i  difegni  di  Leon  Battifia 

Alberti,  p  j.  176 

D.  SILVESTRO  Miniatore  diligente,  p.p. 

UT- 
SIMONE  Mofca  Scultore  ,  &  Architetto . 
p.t./r.  493.  Inimitòle  fcolturc  antichc_j  . 
Lauori  da  lui  condotti  per  eccellcnxa_^ . 
494.  Sue  prime  opere  in  Roma.  Suo  Au- 
dio ,  e  lauori  bellifiìmi  per  vua  fepoltura  , 
JDinerfi  ornamenti  in  varie  fcokure.  Ca- 
mino di  macigno  da  lui  lauorato  con  tra- 
forile fottigUezze  mirabili,  ^^{.  Altri  fuoi 


lauori  in  Arezro.  A  ili  fte  ,  e  lauora  nella 
S.  Cafadi  Loreto  496.  Diucrfe,  opere  ,& 
ornamenti  da  lui  in^egnofamente  códotti 
nel  pozzo  d'  Oruieto  .  Cappellanel  Duo- 
mo d'Oruietoda  lui  finita  con  eccellen- 
za ,  &  artificio.  497.  Aiuta  ad  vn  fwo  figli- 
uolo à  lauorare  vn' altra  cappella  nello 
flefib  Duomo  .  Difegni  d'  archi tcttura_j 
per  varie  cafe  ,  &  edifici).  498  Ornamenti 
nella  Fortezza  di  Perugia  .  Bellinìma  fali- 
ta  di  {cale.  Lauora  in  Romani  Caftel  S, 
Angelo  .  Difegna  due  tabetHacoli  di  mar- 
mo per  la  Chiefa  d'  Oruieto  499.  Oraa- 
mento  di  marmo  ,  opera  eccellente  man- 
data in  Francia . 
SIMONE  da  Parigi  Scultore.  p.t.<«.  116.  La- 
uora in  Francia. 
SILVIO  Go(ini  da  Fiefole  Scultore  .  p.t.-*. 
iij.  Hcbbe  ottima  maniera  nelle  grotte- 
fche  .  Sue  opere  diuerfe  .  Immita  affai  1» 
maniera  antica  .  Suoi  lauori  b-^n  condotti. 
Suoi  coftumi  116.  Lauori  in  Geuoua  ,  e_> 
Milano,  p.r.^.  ai 

SILVESTRO  Macftro  di  Medaglie ,  e  eoni  j . 
p  t  /r.  2517 

SICCIOL  ANTE  da  Sermonetra  Pittore  .  p. 
t.^.  ter.  Sue  opere  in  diuerfi  luoghi.  Cap- 
pella de  Fiiccheri  da  lui  dipinta.  Altri  fuoi 
lauori  in  Roma .  Dipmge  à  concorrenza . 
FliUoria  dipinta  nella  Sala  Regia.  z60. 
Ritratti  ,  «Ss.' altre  pitture  . 
SìLmIIs  molto  ftiinatc,  dipinte  da  Timoteo 
da  Vrbino.  p.t.^.  n^ 

Siena  fortificata,  p  t/jt,  148.  Lcuata  in  pianta 

;o8. 

Simbolo  del  Regno  di  Napoli  faceta  ,&  in- 

gegnofamente  dipinto  da  Giotto,  p.p.    ^j 

Smalto,  che  cofa  fia ,  e  come  fi  lanari.  Intro- 

duttione .  ^4 

SOLOSMEO  Pittere.  p.c./i.  174.  Fiifcolaro 

d'  Andrea  del  Sarto  . 
SOFONISBA  Anguifciola  Pittrice  Crcmo^ 
nefe.  p.t  /sj.  179.  p  t  i-.  16.  Imparò  da  Giu- 
lio Campo  .  Ritratti  bcllifiìmi  di  fua  ma- 
no ,  &  altre  pitture  .  Va  al  ferairio  della 
Regina  di  Spagna, e  fa  diuerfi  lauori .  ig 
Soldati  fonnolenti  ottimamente  efpreffì  irL_^ 
pittura,  p.t.^.  4gj 

Soldati  tramortiti  dipinti  con  bellajC  gagliar- 
da maniera,  p.t  ^.  8^ 
SPINELLO  Aretino  Pittore,  p.  p.  130. 
Stia  nafcita  ,  inclinatione  ,  e  profitto  Hi- 
fìorie  di  s.  Nicolò  Vefcouo  di  Bari  à  (refco 
in  s.  Maria  Nouclla.  131.  Pitture  dir.::!s 
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i«?ireB7ej&  in  Arezzo  .  i  j  1. 13  4.  Ritrat- 
to di  Barcae  Capelli  fatto  con  buon  già- 
^icio  .  Ripiego  pigliato  da  lui  nel  rapprc- 
fencar  vn  hifionain  (ito  angufló  .  Ritratti 
.<!■' Innocemio  IV.  e  di  Gregorio  IX.  131. 
134.  Opere  a  frefco  fatte  eoa  molta  pratti- 
ca.  i}x.i}ji  Hiftone della  Vita  di  s.Bcne- 
detto  dipinte  a  frefce  con  gran  diligenza, 
Alodo  capricciofo  di  rapprefentar  gli  Eua- 
gcliili .  J35,  Hiftorie,  e  figure  fuori  d' 
.Arezzo  x:on  diligenza  ,  e  tuon  colorito. 
Allegrezza  efpreilà  in  s  Giofeffo  .  N. Don- 
na bcllifsima ,  che  fpira  diuorioae  .  Sua 
yropnetà  d"  efpnmere  modeftia  ,  e  fantità 
aclk  figare  .  eguaglia  Giotto  nel  d.iregno, 
e  l' auanza  nel  colorito  .  Trinità  rappre- 
fentatacon  modo  lugegnofo  .  Tailola  in^ji 
•  campo  d' oro  con  infinità  di  figure  .  Opera 
in  CaBipo  Santo  di  Pifa  ,  la  migliore  fra 
le  f«e  1 3  f  Efprime  in  pittura  vaiamente 
i  concetti  deli^"  animo.  Altre  hi  ftorie  ,e_j 
fictme  liiPifa,  &  in  Firenze.  Diuenuto  ' 
vecchio  non  puoi  afienerfi  dal  lauorflre_j. 
136.  S.  Michele £he  combatte  col  Demo- 
ilio  oltre  modo  coatrafatto  .  Apparenza 
di  fogno  ,  per  la  eguale  di.KÌen  fpirirato  ,  e 
4mHore .  Sua  fepoltura  .  Difegnò  meglio  di 
quello  j  chedipingede  .  Suo  ritratto  . 

Spofalitio  di  N.  Donna  dipinto  con  eccellen- 
za, p.t  a.  22.4 

Spiritato  efpreflb  «lirabilmeute  in  pittura  da 
Antonio  Venetiano  .  p.p.  114 

Stefano  Pitcor  fioreiinno.p.  p.  jy.  Su^ 
pera  Giotto  i'uo  maeflro  .  IsJ.  Donna  da_^ 
rlni  dipinta  in  Campo  Santo  di  Pi/a  .  Ope- 
.re  Selliilìme  in  s.  Spinto  dì  Firenze  .  Sslita 
difcale  bella  ^  vtile  ,  e  commoda  .  58  Hi> 
itoria  di  Chriilo  ,  che  libera  s.  Pietro  dal 
naufragio  bella  a  maratiiglia^  Panni  di- 
|iinti  con  morbidezza  ,  e  dolcezza  d-aria 
di  telle.  S.  Tomafo  d"  Aquino  in  va  Chio- 
Iho  di  s.  Maria  Nouella.  Crocefiffo  nello 
fteflo  luoco  .  Scorci  dipinti  meglio  da  al- 
tri fino  a  quel  tempo..  Efopranominato 
5imia  della  Natura .  Opere  m  Milano  co- 
commciatej  e  non  finite  Hiftona  del  Mar- 
tirio di  s.  Marco  in  Firenze  .  Hil^orie  di 
Chiifto  in  s  Pietro  di  Roma .  S.  Lodouico 
a  frefco  in  Araceli .  Lodato  per  la  viuaci- 
tà.  Sua  facilità  nel  difegiio .  5-9.  Gloria 
cclefte  in  s.  Francefc©  d"  Afcefi  belli/lima, 
ina  non  finita  .  Opere  varie  in  Firenze  j  & 
in  Piftoia .  Acer  fce  perfettione  alP  arte-^. 
Sua  maniera .  Cappella   di   s,  Catteriua 


iB  s.  Domenico  di  Perugia  non  l^oi^a  .  £t, 
Fùbuon  arciiitetio  .  bua  irorte,  e  fepol- 
tura , 
STEFANO  Veronefe  Pittore .  p.  s.  411." 
Sue  pitmre  commendate  da  Donatello. 
Suoi  lauon  in  Verona  ,&  in  M.ìiuoa  .  Pù 
creduto  difce[,oJo  di  Liberai  Vtrorc-f€_>. 
Imparò  labccna  maniera  da  Agn^ls  Gad« 
di .  rù  ccceLente  nel  fare  con  beliiii.n:.e_a 
arie  le  tefte  . 
STEFANO  Miniatore, &  Atchitetto  j^.t.a, 

130. 
STAGGIO  Saflbli  Pintore   p.t  <«.  3^9 

STAGGIO  da  Pietra  Santa  Intagliator  di 
marmi,  p.t.;?.  366.  Lane  ra  nel  Duerno  di 
Viis: 
STEFAl^O  Biefciano  Pittore,  p.t  ^.  18.  Di- 
pinge il  folfitro  di  s.  Maria  delP  Horto  ia 
Venetia ,  in  c<-  mpagnia  di  fuo  fratello.  Sa- 
la in  Brefcia  dipinta  da  mtdefìmi . 
STOLDO  di  Gino  Lorenzi  Scultore .  p.t,^» 

z^9  .  Suoi  lauori . 
STEFANO  Pieri  Pittore  .f'.t.^. io?. 279.  Fé, 

ce  moki  quadri .  Dipinie  in  Firenze  . 
Stampe  di  Rame  da  che  dcriuate .  Introcfut, 
tione.  é4 

Di  legno  da  chi  inuentate .  Introduttio». 
ne .  ,  6j 

Di  legno  triplicate ,  come  fi  facciano. 
Introdiutione.  66.  Inuentate  da  Vga 
da  Carpi .  p.t /?.  s^ 

Di  rame ,  che  imprimono  le  figure,,  che 
paiono  di  pittura  a  chiaro  fcaro  .  p. 
t.a.  308 

Contraiàtte  a  marauìglia  da  Michelan- 
gelo Buonaxon.  p.t. ^.  J  ^y 
Stanza  de'  Medici  adorneta  di  flircchi ,  e_> 
grottcfche  .  p.t.^.  •  ^^ 
Del  palazzo  Ducale  di  Firenze  lauorare 
di  ricch  flìraif^ucchi .  p.t  é>.         400 
Studio  è  Antiquario  ornato  di  varie  pitture, 
e  fccltuie  ,p.t.^.      '                                 li 
Studiolo  diftiicco  bellifsimo  fatto  da  Fran- 
cefco  fratello  di  Iacopo  detto  l'  indaco  .  v. 

S.  428 

Ricco  di  ^e»me  ,  e  miniature  .  p.  t.  ^, 

281. 

Statue  belliilìme  di  bronzo  del  Verocchio. 

p.s.  3  §7 

Antiche  fi  deuouo  olTeruare .  p.s.      393 

Da  fituarfi  in  alto  quali  habbiano  da  ef- 

fere  .  latiodiutioné .  32 

Di  s.  Giorgio  getto  marauiglioib  fcol*. 

pito  da  Donato  .  p.s.  137 

X  X  X   3  Statua 


TAVOLA 


5tatiu  le'fiTma  di  Gio.  Cherichini   detto 
Zuccone  f.olpita  da  Donato,  p  s.         138 

Di  MeMurio  bellifsima  ài  msno  di  Do- 
nato .  p.s.  14! 

Di  bronzo  di  Bartolomeo  da  Bergamo 
iu  Venctia  fatta  da  Andrea  Veroc- 
chio .  p.s.  190 

D'  vn'  Eiiangelifta  a  federe  fcolpito  da 
Nicolò  Aretino  ,  la  miglior  co  fa  ve- 
duta fino  a  quel  tempo  di  tondo  rilic- 
uo.p.s.  1^4 

^      D' Hcrcole  nel  palazzo  di  Bologna  fat- 
ta da  Alfonfo  da  Ferrara,  p  t  >».      1 8 1 

Lodatiflìmc  di  mano  di  Aadrea  Contiic- 
ci .  p  t.>».  Xlf 

Di  Leone  X.  nella  Minerua  di  Roma_^. 
p.r.«.  Ij; 

Porte  al  Ponte  di  Caftcl  s.Angelo.p.t.<». 
141» 

Di  Iona  ,  &  Elia  fatte  eon  gran  diligen- 
za, p.r^.  140 

Di  Gio.  Medici  a  cauallo  fatta  dal  Tii- 
bolo.p.t<».  410 

Per  vna  fontana  artifitiofàmcatc  com- 
meda, p.t/i  411 

Di  marno  nella  piazzaci  Pifa.p.t./s.4i9 

Antiche  di  Roma  riftorate  da  Valerio 
Gioii .  p.t  é>.  p 

In  atto  di  chi  confiderà,  p.  t.  ^.         /j 

Vi  g.tto  ioiparcggiabile  fra  moderni. 

Del  Duca  Doria  m  Genoa .  p.t.^.        6r 
Di  S.  liio.  Euaeclifta  bcUiflìma  fcolpita 
dal  Montorìoli .  p  t.^.  6  8 

Tr  Hercole  antica  rniorata  .  p.t  ^.     1 70 
A  cauallo  di  Henrico  II.  Rèdi  Francia. 

p.t.^.  IO) 

Antiche  del  Teucre  ,  e  del  Nilo  in  Bel- 

uedere.  p  t.^.  169. 

Ecaualli,  di  bronza  antichi,  e  f  amo  fi  f- 

fimi .  p.t.^.  169 

Bellifsima  di  neuc  fatta  dal  BaonarDti, 

pt^.  139 

Di  Moisè  di  fcoltara  impareggiabile»». 

pt^,  •  14  f 

Che  raprrefentano  le  forze  d' Hercole. 

D  r.^  18; 

Ef,|ui  ta  di  Tefeo  di  mano  di  Vincenzo 

R^^si .  v.t.6.  rSf 

Be^'iTsi  m  (iclSoIe    p.t  ^.  147 

BclH^smi  i'  vn  Apoftolo  fatta  dal  San- 

fonino.pt.^  13  (5 

Di  bronzo  ,  che  fi  pup  fpogliare,  e  riue- 

Aire .  p.t.^.         '  ,  X j  I 


Statua  di  Paolo  IV.  fatta  di  marmi  Ai  diuer/ì 

colori .  p  t.^.  ^r^ 

Stucco  per  farbafsi  rilieui ,  come  fi  adopri. 
Introdurtione.  ^j 

In  lauoro  come  &  conducili .  Introdur- 
tione .  jx 
Che  refiftaall'hnmidits  .,p.p.         114, 
Moderno  fimile  all'  antico  inuentato  da 
Gio.  da  Vdine  ,& ottimamente  lano- 
rato.p.r.^.  jt 
Eccellenti  in  vna  ftanza  de  Medici  in_^ 
f  irenze  .  p.t  è.                               j4 


TADDEO  Gaddi  Pittor  Fiorentino  .  p.pr 
93.  Fu  fcolarodi  Giotto  .  94,  Sua  faci- 
lità naturale  nell'arte  .  Hiftonc  di  s.Maria 
Maddalena  con  habiti  bellilsimi  ,  e  ftraiia- 
ganti .  Opere  ,  e  ritratti  diuerfi  in  Firenze. 
Immita  la  maniera  delmaeftro  .  Tempcfta 
di  mare  efprella  co»  giiidicio  Cappella 
maggiore  di  s.Ftancefcod-i  Pifa  molto  ben 
colorita.  97  Suo  ritratto  di  fua  mano.  Al- 
tre opere  nel  medefimo  conuento  .  Figsrc 
ritratte  dal  naturale  congratia  ,  e  viuezza. 
Affetti  ben' efprefsi .  Opera  d'  architettura 
per  lo  Commune  di  Firenze.  DiicguOf 
modello  ,  e  milurc  d'  vn  ponte  fortifsirao 
fopra  Arno.  Fonda  il  ponte  a  s.  Trinità. 
96.  Edifica  le  Mu[ine.  Dipinge  il  tribu- 
nale della  Mercantia  .  Diuerfi  lauori  a  fre-- 
fco  in  Arezzo.  P  fsione  di  Chriilo  con* 
cfprefsione  d'  affetti ,  e  d'  attitudini  bellif- 
ffme.  Difputta  di  Chrifto  con  i  Dottori 
mirabile.  97.  S  Francefco  dipinto nella_j 
Ci  lefa  del  Saflo  della  Vernia  .  Tauole  ,  «_»• 
pitture  diuerfe  di  molta  ftima  in  Firenze^ 
Capitolo  in  S.  Maria  Nouella  dipinto  ìil^ 
compagnia  di  Simon  Memmi .  Arti  libera- 
li, e  Virtù  Thcologiche,  come  da  lui  figu- 
rate. S.Girolamo  da  lui  dipinto.  98,  Sepol- 
tura per  rafa  Caddi.  Sua  morte, fepoltura^ 
&  epitaffio.  Migliorò  la  maniera  di  GiottO' 
nel  colorito  Fabbrica  del  campanile  di  S. 
Maria  del  Fiore  cflcquita  da  lui  coldife* 
«no  di  Giotto  .  Fu  rifibluro  nel  difcgno. 
TADDEO  di  Bartolo  Pittor  Fiorentino, 
p.p.  146.  Sua  nafcita.  Sua  maniera  nel  di- 
fcgno ,  e  nel  colorito.  147.  Fu  il  miglior 
maeftro  de  fuoi  tempi .  Cappella  nel  pa- 
lazzo della  Signoria  di  Siena  da  lui  dipin- 
ta .  Onere  diucrfern  Padoa  ,  &  in  Tofca- 
na  ?  Ritratto  fuodi  fua 'mano  .  Anoieli  con 

.  ^bcll' 
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belPattìtUiJini ,  e  ben  colorici  •  Ritratto  di 
Gregorio  Vndecimo  Suoi  iìadi)  alsidui 
nell^arte .  Sua  morte  .  1 4S.  Infegna  a  Do- 
menico Bartoli  filo  Nipote.  Carta  difegna- 
ta  da  Taddeo . 

TADDEO  Zucchero  Pittore  da  s.  Angela 
in  Vado  .  p.t  a.  107.  Impara  i  principi)  del 
difegno  da  OttaHian©  fuo  Padre  ,  e  da_j 
Pompeo  da  Fano.  Suoi  ftudij ,  e  profìtto 
in  Roma.  108.  Lauoracon  Danielle da_» 
Parma,  109.  Facciata  de  Mattei  da  lui  di- 
pinta di  varie  hillorfe  .  Altre  Tue  pitturc_>' 
in  detta  Città  .110.  Dinerfe  opere  per  lo 
Duca  d  Vrbino.  Occasione  in  atto  dita- 
gliai  I  crini  alla  Fortuna  .  ni.  Sue  pitture 
in  Beliiedere  ,  Si.  altfoue .  Freoi  bdlifsimi 
in  -  icune  ftanzc  .  Hiftorie  ,&  opere  diuer- 
fc.  1 1 1  1 20.  C  appella  dipinta  a  frefco  neL 
la  ^ontolatione  .  Lai  ora  per  P  EfTequic-^ 
di  Carlo  V.  iiz,  Di^.nge  in  Bracciaao. 
1 1  j  Opere  nella  Chieia  d' Òruieto  in.-xr 
compagnia  !i  Federico  (.!<  fratello  ,  Pittu- 
re ^  éc  niftone  nel  palazzo  di  Caprarola_ji. 
Lauori  in  compagnia  de' fudetco  fuo  fra- 
tei  o  ,114.  Ritratto  di  Conna  Virginia  d' 
Vibino  .  Lauora  in  Vacicaiso  .  Chrifto 
bellifsimo  in  va  quadro  .  riè  Segue  di  la 
uorare a  frefco  nella  ca'pella  di  s.  Marcel- 
Io.  Conuerfìone  ,  &  hiftorie  della  vita  di 
s.  Paolo.  1 1 7  Hiftorie  in  Rema  nel  palaz. 
zo  de  Farnefì .  Cappella  di  s.  Trinità. 1 1§. 
Sua  morte,  maniera  nel  dipingerete  co- 
ftarai.  119.  5ua  fepolcura.  lao  QBadre, 
che  fecondo  i  profpetti  varia  fìg  ure.     132, 

TASSO  Intaghator  di  legname,  p  t. /».  415^ 
Sue  opere  d-"  architettura  . 

Tapeti  così  ben  dipinti ,  che  ingannarono  vn' 
palafreniere,  p.t  /.  ?  3 

Tabernacolo  in  Faenze  molto  lodeuole  di- 
pinto da  Pietro  Laurati ,  p.p..  62. 
Dell'  dltar  maggiore  di  s.  Gio.  di  Firen- 
lc  tenuto  cola  bellifsirna  .  p  p.        6j 
Di  marmo  per  Io  Daorao  d'  Òruieto.  p. 
va.                                              4,99 

Tarfia  con  comn3efi"o  di  legname.,  checòfa 
(ìa  .  Introduttionc  .  60 

Tarfia  ,  è  lauoro  alla  Damafchina  ,  che  co  fa 
fia  ,  e  come  lì  faccia  .  Introduttione  .      6  y 

Tauola  di  marmo  di  s  Franeefco  di  Bologna 

lanoratacon  richezTa  d'intagho  .  p  p.  $4. 

Principale  della  fagreftiadi  s.  Pietre  di 

Roma  dipinta  ottimamente  a  tempe« 

rada  Giotto  .  p.p.  41 

Bellifsinia  di  va  s,  Franeefco  nel  deferto 


di  Veraia ,  marauigliofa  .  p.  p.       39 
Tauola  ornatifsimadi  marmo  delPaltar  mag- 
giore dei  Vefcouato  d'Arezzo  fatta  da  Gio. 
Pifani.p.  p.  ,13 

A  tempera  in  s.  Romeo  di  Firenze  lode- 
nolifsima .  p.p.  108 

In  campo  d-'oro.con  numero  infinito  di 
Figure  di  mano  di  Spinello  .  p.p.  134 
A  tempera  con  profpettiua  ingegnofa_j 
dipinta  da  Mafaccio  .  p.s.  207 

A  oglio  dipinta  fenzapcnncll©  con  Isuj 
dita,  p.t./»,  J08 

Tauolette  piccole  a  mufaieo  condette  di  gu- 
fcia  d'vHoua  con  diligenza  grande .d^^Gad- 
^oGaddi..  p.p.  ■   ,  $9 

Tedefeo  dipinto  cosi  al  naturale ,  ehe  par  vi- 
ao  .  p.t  a^  217 

Tempera  durifsitna  per  gli  ferri  da  lanorare 
il  Porfido  trouata  dal  Duca  Co  fimo  _dc^ 
Medici  l^'anno  ifjy.  lattodntcione  .      ii 
Temperanza  fcolpita  di  maniera  antica  ^  e-> 
perfetrifsimarp.t./».  12.^ 

Terapeita  di  raareefpreffa  con  giudicio  Asl^ 
Taddeo  Gadài .  p.p.  ^^ 

Di  mare  efpreila  m  pittura  mirabiTmen- 
te    n  r.a,  2^5 

Tempio  voltato  da  Giorgio  Vafari .  p  r.«.  35; 
Dipinto  in  profpettiuajron  gran  ùadìo. 
p.t.^.  75 

Di  s.  PaoliHo  in  Lucca  belio  ,  e  ben_^ 
compofto  .  f,t.a.  135 

Principale  di  Monte  Fiafcone  d"" archi- 
tettura di  Michele  S.  Michele  .  p.t./r. 
fio. 
Ritondo  fuori  di  Verona,  p.t.;*,        /ij 
Tempietto  bellifsimo  a  s.  Pietro  Montorio. 
p.t. a.  .J7 

Tempietto  bellifsimo  fabbricato  da  Antonio 
da  San  Gallo  .  p  t,/*.  310 

Terme  di  Roma  ridotte  in  va  Tempio  dal 
Buonarotti .  p.t^  ì26 

Tefta  graade  d'argento  laHoratalodenolmen- 
te  a  cefello  da  Pietro  ^  e  Paolo  Orefici  Are- 
tini, p.p.  jj 
D'^  argento  grande  qoanto  i  J  naturale  Ja- 
uorata  da  Cione  Orefice  eccelleuttj. 

VV-.  ,    ^     '  ■    JS 

D'  Appio  cieco,  e  di  iho  figlinolo  di 

marmo  bellifsimo  ,  trouate  con  tri,..^^ 

epitaffi  in /irezzo  .  p.p.  iii 

Di  pallori  dipinte  per  eccellenza  Ó!l.j> 

Domenico  Grillandaio  .  p  s.  3^3 
,Eellir>i.nie  dipinte  da  Dcnicnico  Gril- 

l.Tllu,";ÌO  .  p.s.  363 

Te- 
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Tefta  di  Mcinfa  Uerribilc.  p.t  a.  io 

JBellifsiine  cfprefle  in  pittura  con  pro- 
prietà .  p.t./s.  no  zìi 

Di  Chrifto,  bella  oltre  1^  imaginarioHe  . 
p.t./».  165 

Bellil'sima  di  Cleopatra  dipiata  da  Pie. 
tro  di  Cofimo.  p.t.*».  3 1 

Che  grida  ,  dipiata  eoa  bellezza ,  e  biz- 
zaria.  p.t.^.  j5 

D*  Adriano  Imperatorc^di  fcoltura  anti- 
ca, p  t  a.  64 

Di  Deiaaira  intagliat»  mirabilmente  in 
gemina  p,t.^.  194 

Di  {"cerate  in  vn  Carneo,  p.t.a.  2^6 

E  mani  dipinte  per  eccellenza  da  Seba- 

ftiano  Vcnetiano.  p.t  i«.  348 

-  Di  vns  Fran:e'co  ottimamente  dipinta 

dal  Soddoma.  p  t  /».  S^^ 

Di  vari)  principi  ài  bronzo,  p.t.^.  151. 

Di  mmiatura  cauata  da  rn  ritratto  fìmi^ 
lifsimo  à  Chrifto.  p  t,^.  16} 

Tetto  antichifsimo  dell'  opere  di  Virgilio,  p. 
t.i.^  IJ3 

Tetto  di  s.  Maria  Maggiore  di  Roma  riftora- 
to.  p  t.^.  45 

TIMOTEO  Pittore  da  Vrbino.  p  t  /»  118. 
/oi.  Sua  nafcita  ,  &  educatione.  119.  Suoi 
ftiidij ,  progrertò  ,  e  naturalezza  neldife.. 
gno ,  e  pittura  .  Immita  la  maniera  di  Ra- 
faelle  .  Lauora  in  Vrbino  lodeiiolmente  . 
E  chiamato  à  Roma  da  Raffàelle  ,  e  Tcco 
lauora.  Sibille  di  lua  mano  molto  filma- 
te .  Altri  fiioi  laiiori.  i  ip.iao.  Maddalena 
coperta  da  capelli  bellifsimi .  Anunciata 
con  inuentione  ingegnofa .  Apollo  ,  e_-> 
due  Mule  belle  n  aiarauiglia  .  Ornamenti 
di  Camere  bellifsimi .  Barde  da  cauallo 
con  figure  d'anim.ili  al  naturale.  Archi 
irionfali  molto  belli .  DifeonL» ,  e  colorì 
aliai  beae.  121.  Sua  morte  .  Lafcia  alcune 
Opere  imperfette  .  Suoidifegai.  DipinTe 
in  compagnia  del  Genoa.  jor 

TIBERIO  Calcagni  Sculror  Fiorensino  p  t. 
è.  1 87.Finirce  alcune  fcolture  di  Michelan- 
gelo .  Aiuta  allo  ftelTo  a  difegnare  d'  archi- 
tettura. Efequifcc  vn  modello  di  ra  Tem- 
pio lacco  dal  medcflmo . 

TIZIANO  da  Cador  Pittore,  p.t  ^.219.  Sua 
nafcita  .  Imaara  il  difigno  da  Giasnbelli* 
no.  Inimita  la  maniera  di  Giorgione  ,  e_* 
lo  fupera.  220.  m.  Suo  ftudio  .  Sue  ope- 
re credute  di  Giorgione.  Suoi  primi  la- 
UDii .  Ritratto  belliCsimo  ,  e  diligencilsi- 


rao  .  Dipinge  in  Venétia  Hella  facelaitZ» 
del  fondaco  de  Tedefchi .  Scioi  quadri  d» 
pittura  eccellente.  211.  Difcgna  il  trionfo 
della  Fede  publicato  in  iflampa .  Giudkio 
di  Salamoile  dipinto  in  Vicenza.  Dipin- 
ge in  Padoa,  Brelcia  ,  e  Verona.  X2 ;.  Fini- 
fcevuhiftoria  cominciata  da  Gio  Bellino 
nella  laia  del  Gran  Confeglio  .  Lauori  bel- 
lifsimi per  lo  Duca  di  Ferrara.  222.  Altre 
fue  opere  in  Venetia  225.  224.  2*7.  219. 
Diuerfi  ritratti  rari fsimi .  Tauoladis  Pie- 
tro Martire  in  s.  Gio.  e  Paolo  la  più  beli' 
opera  da  lui  dipinta  .  Hiftoria  della  Rotta 
di  Giaradadda  nella  falafudctta  224.  Ri- 
trac Carlo  V.  iu  Bologna  .  In  concorren- 
za fupera  il  Pordononnc  .  Tanola  d'va* 
Anuntiata  .  Altto  ritr  .tto  di  Carlo  V.  c«» 
d'altri  Principi  224  22  j-.2i7  119  Ttfte  de 
dodeg  Cefari  per  lo  Duca  di  Mantoa  itS 
Tauola  in  Cadore  col  fan  proprio  ritrat- 
to .  Pitture,  quadri,  e  ritratti  rari  nella 
Guardarobba  d'  Vrbino  ,  &  la  Rom'  216. 
Tauola  in  s.  Spinto  di  Venetia.  Figure, 
che  fcortano mirabilmente  226  Ritrae  fé 
llcffo.  Lauori  in  Venetia  per  lo  Marclc- 
fe  del  Vafto.  Qu^adro  rarifsimo  facto  ad  in- 
ftaniadi  Carlo  V  217.  Prometeo  dipinto 
per  la  Regina  Maria  .  Venere  ,  &  Adone 
pittura  marauigliofa  228  Andromeda-.?, 
Diana  ,  &  Europa  pitture  va;»hifsime.  Va- 
ria maniera  .  Altre  pitture  rarilsime.  Ta- 
ncia bellifsima  in  Ancona  .  Tauola  mira- 
bile del  martirio  di  s.  Loreazo  in  Venetia, 
Sue  opere  abbozzate;  150.  Suoi  cothimi , 
e  fortune. .  Suoi  fcolari ,  e  lor  opere.  231. 
Mufaico  esercitato  in  Vcueciaccii  fuoi  di- 
fegni .  23} 

TIZIANO  da  Padoa  Scwitore.    p  t.i.  245. 
Fa  fcolato  de!  Sanfoumo  .   Suoi  lauori  in 
Venetia  ,  <Sc  ahroue    224.  Suamorte. 
TOMASO  detto  Giocrino  Pittor   Fiorenti- 
no    p.  p.    106    Efprede   in  pittura  i  di- 
fcorfi  dell"  intelletio  .   Imparò  da  Stefano 
fuo  Padre  i  primi  principij.  Immica  la  ma.' 
nierà  di  Giotto  ,  e  Io  fupera  .    Lauori  di- 
uerfi in  Firenze  .  Figure  eoa  gelli  bellifsi- 
mi    Ritratto  di  Bettino  ds  Bardi .  Altre 
opere  nella  medefima  Città.    Colorì  con 
vmexza,  e  fu  pratcico  ne!  difegno.  i©8.  Ri- 
tratto del  Duca  d'Atene  ,  e  d'  altri  fuolfe- 
'    guaci  .  At'éude  alla  fcoltura  .   Hiftoria  in 
s.  Gio  Laterano  di  Roma.   Coronationc 
di  N.  Donna  in  s.  Franccfcc  d'  Afcefì  con 
Angeli  gratioil.  Hiftoria  di  s.  Ciiiaia.  SiiOi 

co* 
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coftiimi .  Tauok  à  tempera  in  s.  Romeo 
di  Firenze  ,  la  più  belJ^  opera  da  lui  dipin- 
ta. Efprcfsione  d' affetti  doloroiì.  109  Sua 
morte  difcepoli ,  e  loro  opete  .  Disegnò 
ottimamente  . 

TOMASO  Pifano  Scnltore  ,  &  Architetto  , 
p  p.  6  8.  Fu  fcolaro  d' Andrea  Pifano  .  Sue 
opere  . 

TOMASO  di  Stefano  Pittore.  p.t./jf.ijS.  Im. 
raita  Lorenzo  de  Credi  ftio  Maeftro.  Ope- 
re diuerfe  .  Dipinfe  particolarmente  drap- 
perie .  Lauorò  d'  architettura  .  Sua  mor- 
te ,  e  fepoltura  - 

TOFANO  Lombardino  Architetto  .  ^.t.a, 
j4i  Fa  difegni  perla  facciata  di  s.  Petro- 
nio di.  Bologna  .    Altri  fuoi  lauori .    pr^. 

ZI. 

TOLOSMEO  Scultore,  p.c.^.456.  Sue  ope- 
re, p.t  è.  2.88 
TOMASO  Laurati  Siciliano  Pittore,  p.t.;?. 

J  >  I.  Sue  opere  . 
TOMASO  da  Papacello  Piftor  Cortonefe.  p. 
t.a.  465.  Sue  opere  nella  Cittadella  di  Pe- 
rugia. 
TOMASO  da  Lugano  Scultore    p.t.^.  z4f. 
Fu  fcolaro  del  Saufouino  .  Suoi  lauori  di- 
uerii . 
TOMASO  da  s.Friano  Pittore,  p.r.5  208. 
TOMASO  Porta  ScuitorMilanefe.    p.t.  ^. 
i/ó.  Lauorò  di  marmo  eccellenttmente. 
Contrafece  mirabilmente  tcfte  antichs_5 . 
Fu  impareggiabile  nel  far  mafchere  .  Do- 
dici Teiledegl^  Imperatori  rari.^me.  Sua 
sisorte . 
TOMASO  CASIGNVOLA  Scultore  .  p.t  k 
z  rè.  Fa  la  fepoltura  ,  e  ftatua  di  Paolo  IV. 
ài  marmi  dì  duicrfi  colori  . 
TOTTO  de]  Nunriara  Pittore,  p  t  ^.  no, 
5/4.  Difcepolo  del  Gnllandaio.  27  Di- 
pinge col  fuo  maefcro     Lauora  in  Inghil- 
terra per  feruitjc  del  Rè  5  5-4 
TORRIGIANO  Seultor  Fiorentino,  p.  t.  ^. 
jfS.  Studio  nel  giardino  de  Medici     59. 
Suoicofìumi.  60.  lauorò  di  terra  pulita- 
mente, ed]  ftucco.  Suoi  diuerfi  lauorr  éi. 
Difegna  con  buona  maniera .    Lauora  in 
Inghilterra  per  lo  Rè  à  concorrenza  ,  e_> 
refla  vincitore.   Vàinlfpagua,  e  vi  fa  di- 
licf fi  lauori .  Crccefi/To  di  terra  la  più  mi- 
rabil  cofa,  che  /lainlfpagna  .  Sua  mor- 
te . 
Torre  Garifenda  ^«adia  ,  e  pendente  in  Bolo- 
gna ,  e  perche  non  ruuini.  p.p.  8 


Torre  de  Conti  in  Roma  fatta  daMarchiofiè 
Aretino,  p.p.  '  s 

In  Firenze  oi  muraglia  forti/lima  atter» 
rata  ingegnofamente  da  Ni  coiaifa, 
ni  p.p.^  17 

E  campanile  in  Arezzo  fatta  da  Marchio 
uè  Aretino,  p^p.  § 

Del  Palazzo  publico  di  Siena  fabbricata 
col  difegno  d' Agnolo  ,  e  d' Agoflino 
Sanefì.  p  p.  54 

Di  belliffirao  componimento,  p.t^,  3 1^ 
TREVIGI  Pittore.    Vedi  Girokino  .  p.t.a. 
TRIBOLO  Scultore  j  redi  Nicola  detto  il 
Tribolo  p  t.^.  19^ 

Trasfigucatione  di  Chrifto  opera  iinpareg- 
giabileinpittura.pt/?.  S^ 

Tranfito  di  N  Donna  intagliato  niirabilmea^ 
te  in  rame.  p.t. ^.  jo® 

Trinità  rapprefentata  in  pittura  con  modo 
ingegnofo  da  Spinello,  p.p.  i  J4 

Trinità  con  varie  figure  ^  &  vna  vo  Ita  raprc» 
fentata  in  profpettiua  con  arte  mirabile  di- 
pinta da  Mafaccio.  p  s.  xo 
Tribunale  della  Mercantia  vecchia  di  Firc««< 
ze  dipinto  da  Taddeo  Gaddi.  p.p,            pé 
Tribuna  della  fagrtfti a  naoua  di  s.  Lorenzo 
^i  Firenze  ,  ornata  di  ftucch  ,  e  pitture,?. 
p,t  è.                                                        5é 
Trionfi  à  frefco  belIiiUmi  dipinti  da  Iacopo 
Auanzi  p  s.                                          424 
Trionfi  di  Bacco  dipinto  dal  Garofalo  ccrus 
gli  difcgui  di  Rafaelle  d'Vrbino.  p.t  ^.     4 
TVLLIO  loaibaido  Intagliatole,  p.  s.    41$ 


VALERIO  Vicentino  intagliatcr  di  gem-. 
me      p.  t.  a.  19  f.  Sua  eccellenza  nell* 
arte.  Paflìonedel  Chrifto  intagliata  in_j 
criftallo  .    Paci  belliflime  .    Croce  di  cri- 
flallo   eccellente.     Conij  per   improntar 
medaglie  di  Clemente  VII.  Medaglie  di 
XII.  Imperatori  con  lor  rouerfci  ,  &  alrrì, 
lauorr.  Intagliò  vafi  ,  e  molti/fime  cofej. 
in  crirtallo  ,  &  in  gemme  .    Cr;-ce  ,  e  can- 
delieri di  crifì^allo  con  la  Pa/f  one  di  Chri- 
fto .   Altri  fuoi  lauon  .    Infegnò  l' arte  ad 
vna  fua  figliuola  .    Sua  morte  .  x9^ 

VALERIO  Zuccheri  Pittore,  p.t.^.  23?.  La- 
uora d(  mufaico  in  s.  Marco  di  Venetia. 
VALERIO  Cioli  Scultore,  p.  t.^  to4    150, 
Siicopere  di'-ierfe  .    Nano  da  lui  ottima- 
'    ^       -  men-  ■ 
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mente  ritratto  in  marmo  .    Riftorò  molte 
ftac'Jt  antiche-  in  Roma  .  9 

Vaiì  grandi  flìmi  da  Bagni  in  Roma-  Intro- 
diunone .,  1 3 

Biizarri  in  pittura ,  fìnti  di  dmerfe  ma- 
tcrie.  p.t  «.  II  y 

Per  vna  credenza  dal  Rè  di  Francia ,  di- 
fcgnaci  dal  RolTo,  p  t.;».  115^ 

Di  criftallo ,  e  d' alcrc  gemme ,  di  gran 
prezzo  ,  e  bellezza,  p  t.<».  19/ 

BeìlilTimi  difcgnati  da  Girolamo  Gen- 
ga  ,  e  da  Baccifta  Franco,  p  i.b.  4).  p. 
i.a.  $0% 

Vafo  di  bronzo  gettato^  e repuhto maraui- 
glioramenrc.  p.  t  b.  6^ 

A  quadri ,  e  faccie  di  cui  /I  vedono  tutte 
le  parti,  p.s.  lói 

Varietà  d' arie, e  d'  habiti ,  e  di  tefte  dipintc_> 
daGio.  Manfueti.  p.s.  416 

Varie  opinioni  dell'  inucntione  delle  flatue . 
Proemio.  6/ 

Vbriacliezza  di  Noe  figurata  con  arte  da  Pao- 
lo Vccello.  p.s.  i8r 
Vccclli  dipinti  per  eccellenza  daGio.  da  Vdi- 
ne.  p  e  ^.  )t 
VELL  ANOda  Padoa  Scultore,  p.s.  28 S.  Im- 
-     mita  la  maniera  di  Donato  Tuo  macftro  . 
Profitto  nella  Scoltura.  189.  Hiftoric'di 
bronzo. nella  Chicfa  del  Santo  di  Padoa. 
Altri  lauori .    Fu  buon  architetto.  Sut_> 
opere  lu  Rona  .    Statua  di  Paolo  II.  ia_» 
Perugia  .   Pratica  nel  fonder  metalli ,  e  far 
medaglie .  Sua  morte ,  fcpoltura  ,  e  ritrat- 
to.                                                                  ZpD 
VENTVRA  Falegname  Piaoiefe  .  p  t.a.  3  9. 
Fi^  ài  buon  ingegno  .  Difcgnò  bene.  Mo- 
dello d'  vn  tempio  à  otto  faccic 
Vecchio  fimiJe  alla  maniera  antica  ^  fcolpito 
mirabilmcntedaDonato.ps.               zjy 
Vecchio  dipinto  al  naturale.  p.t.;«.             159 
Venere  dipinta  con  arte  marauigliofa .  p.t.#. 
xiS. 

Con  Marte  pittura  capricciofa  .  p.t  a. 

30. 
Sellifsima  dipinta  da  Girolamo  da  Car- 
pi, p.t.^.  9 
Dipinta  dal  Vafari  con  cartoni  del  Biio- 
naroti.  p.t.l.                                  386 
Vetri  per  mufaico  ,  come  fi  colorifcano.  In- 
tro  Juttionc .                                            jj 
Per  far  fineftre  ,  come  fi  daiidano  iti_j 
pezzi.  Iiitroduttione .                    59 
Come  ficuocano  .   Intraduttione  .     60 
Come  s'impiobino  per  vnirii.Introd.^a 


Venetia  ingegnofamcnte  afsicorattdall'af* 
terarfi  p.t.<».  ^,^ 

Vertunno  ,  dipinto  per  eccellenza,  p  t.^   4(1 

VGOUNO  Sancfc  Pittore,  p  p  jy,  Dipin- 
fe  molte  tauole  ,  e  cappelle  per  tutt' Ita- 
lia. 60.  Tenne  la  maniera  greca  .  Se  im- 
mitò  Cimabue  .  Tauola  dell' aitar  mag« 
giore  di  s  Croce  di  Firenze.  Tauoladeìl* 
aitar  maggiore  di  s  Maria  NouelJa  trafpor 
tata  nel  capitolo  della  natione  Spagnola  . 
Altre  opere  N.  Donna  miracolofà  in  va 
pilaftfo  della  piazza  d' Orfao  Michelc_», 
Crocefifib  ,  &  altre  figure  à  tempera  m  $. 
Croce .  Sua  morte,  e  fepoltura . 

VGO  da  Carpi  Pittore  .  p.t./»  308.  Fu  d'ac- 
cutiiTimo  ingegno  .  Inuenta  ftampe  di  ra- 
me, che  fingono  pitture  à  chiaro  fcuro  . 
Inuenta  ftampe  di  tre  legni.  8  f.  Sue  opere 
diucrfe.  Dipinfc  à  oglio  fenza  peimello 
con  le  dita. 

VITTORE  Pifanello  Pittor  Verone  fé  .  p.s, 
30Ó  Suoi  lauori  in  Roma,  Se  in  Vero- 
na. 307.  Dipinfeb»ne  gli  ammali.  Cane 
da  lui  dipinto  inatto  viuilfimo.  Figure  di 
s. Giorgio  inattitudini  mirabili.  307  308. 
Anunnaca  con  figure  tocche  d'  oro  putur» 
ingegiofa  300.  Dipinfe  giouanetto  vi» 
hiftoria  in  Firenze.  309.  Sua  mone  ,  &  ec- 
cellenza nel  difegno  . 

VITTORE  Scarpaccia  Pittor  Venctiano.p.s. 
415'.  Sue  prime  opere  ni  Paloi  Profpec- 
tiua  molto  bella  Hiftoria  di  martiri  con 
più  di  trecento  figure  inattitudini  varie. 
P^refentacionc  di  Chriflo  in  Venetia  molto 
b  Ila  .  Fu  diligente  ,  e  pratico  .  Ritratti 
fatti  da  lui .  I.ilegna  à  Lazaro^  e  Scbalba- 
no  fuoi  fratelli . 

VINCENZO  Catena  Pittore,  p.s.  41  j.  Fu 
eccellente  m  far  ritratti.  Ritratto  d' vn 
Tedefco  de  Fuccheri  da  Im  dipinto  al  vi- 
uo . 

VITTORE  Bellini  Pittore,  p.s.  426.  Sue  o- 
perein  Venst.a  . 

VINCENZO  Verchio  Pittore,  p.s.  416.  Di. 
pinfe  à  frefco  . 

VINCENZO  da  s.GiminianoPittore  .  p.  e. 
s.  117.  Impara  da  Raffaellc  da  Vrbino . 
Lauora  con  lodi  nelle  log^'ie  Papali  .  Fi- 
gure dipi -.te  di  terretta  belii/Iima .  iiS. 
Sua  maniera  Dipinge  vna  facciata  col  di- 
fegno di  Raffàelle  .  Altri  fuoi  lauori  in 
Roma  .   Sua  morte  . 

VIRGILIO  Romano  Pittore .  p.t./».  149. 
Sue  opere . 

VI. 
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VISINO Pittore .  ft-a.^x.  Fu «lifccpolo di 
Mariotto  .  Và  in  Vnghcria  ,  Se  ini  Uuou 
con  molta  lode  .  j-j.  Sua  morte  . 

VINCENZO  Cacciancmici  Gcntilhuomo 
Bologncfc  ,  e  pittore  .  p.  t.  a.  j.44.  Im- 
mitò  Fraacefco  Mazzuoli.  Colorì  otti- 
mamente. Lauoròpeifoo  piacere.  Ta- 
uola  di  Tua  mano  in  s.  Pcuonio .  Sua_» 
morte. 

VINCENZO  de  Rofsi  Scultore ,  &  Archi- 
tetto .  p.  t  /»  444.  Fj  lauori  di  terra  in.^ 
compagnia  del  fuo  macftro  .  Finifce  vna 
ftatua  cominciata  dal  mcdefimo  449.  Sue 
opere  di uerfc.  z8y  Statua  di  Tefeoifquifi. 
ta.  Statue,  che  rapprcfcntano  le  fòrze  d* 
Hercele  , 

VINCENZO  di  Zoppa,  p.s.ijt.  Sue  ope- 
re .  15  r 

VINCENZO  Zuccheri  Pitto:  -.  t  ^.13  j 
Lauora  di  mufaicoin  s.  Marco  di  Yene^ 
eia. 

VINCENZO  Danti  PerHgino  ScBltoro. 
p.t.é.  xoj-  10*  Getta  di  bromo  la  ftatua 
di  Giulio  IH.  in  Perugia.  z8<f.  Honorcdi 
marmo  di  fua  mano  .  187.  Sue  opere  di- 
Herfc.  187.  p.t./».448  Madonna  di  marmo 
maggiore  del  naturale  .  p.t  t  187.  Ricon- 
duce ingegnofameate  1*  acqua  alla  fonte  di 
Perugia,  pp.  15 

Villano ,  che  fi  A  cattare  rn  dente  intagliato 
in  rame  con  eccellenza  .  p.t.*.  304 

Vigna  del  Cardinal  de  Medici  fabbricata  con 
delitic  da  Giulio  Romano,  p  e.».;  19.  or- 
nata di  fontane ,  e  d' altri  lasori  fatti  da_^ 
Gio.  da  ydine .  p.t.^.  |4 


Vita  di  Santi  Padri ,  dipinta  in  Campo  Tjii'^o 
di  P  ifa ,  con  affetti  vmi ,  e  belle  attitudini 
da  Pietro  Laurati .  p.p.  ^1 

Virtù  Theo  logiche  dipinte  con  inucntionc^ 
da  Taddeo  Gaddi .  p.p.  97 

Volta  della  cupola  di  s.  Maria  del  Fiore-» 
fabbricata  ingcgnofamcnte  da  Filippo 
Brunellefchi .  p  s.  117 

In  pittura  ,  che  par  di  rilieuo .  p.t.«.  j  1 
Della  cappella  di  Sifto  dipinta  eccellen- 
temente da  Michelangelo  Buonaroti, 
fti.  14, 

Volte  di  getto  come  fi  facciane .  Introduttio* 
ne.  24 

VRSINO  Pittore .  p.t./r.  1x7.  FùfcoUro  del 
Francia.  Bigio.  Sua  motte. 


Z  ANOBI  di  Pogino  Pittore .  p  t  «.  i^rj 
Fece  molti  lauori  in  Firenze . 
ZaNOBI  Laftricati  Scultore .    p.  t.  *.  f^i 

Opera  nell'  efeqnie  del  Buonaroti . 
ZAeCARIAda  Volterra  Scultore.p.t.i*.!  j  jj 

Fìì  difcepolo   di  Baccio  da   Moutclupo, 

Suoi  lauori  in  Bologna  . 
ZENO  Veronefe  Pittore .  p.s  4^7.  Sueepe« 

re . 
Zecca  di  Firenze  fabbricata  col  difegno  d'Arte 

drea  Orgagna .  p.p.  lot 

Zecca  di  Venetia  fabbricata  dal  SaiifouÌBO# 

p.t.*.  2.41 

Zecca  di  Caftro  fabbricata  da  Autoaio  da_« 

5«ngaIlo,p.t.^.  jzj 


//  Fine  della  Tauola ,  e  M*  Ofera , 
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